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tavolozza è :la stessa ; diverso il: pennello: ;., diversa ;.la 
- dimensione . del quadro... | 

Gravi erano le difficoltà che, presentava, questo 
|, genere di Romanzo, giacchè. inserilti che ‘alla satira ap- 
partengono. tutto deye avere. un colorito;brillante e. viva- 
..c6,-lo stile deve più che:sia, possibile franco ‘e naturale 
 guardarsì da fare un passo al di là. dei. confini. che lo 
distinguono : dal plateale, la mano del critico. moralista 
deve cercare di non alzare il velo, che ‘copre piaghe 


‘ | troppo disgu della società. 
denti fantasie; per'esse i ‘personaggi avranno vita e |oTOPPE CISEuStoSe e renuguanti, della societa 


Ila l Ha sapute vincere tutte queste difficoltà il signor 
passioni nella nostra appendice, e lan ranno popo- | Giudici ? questa è la domanda che ci verrà AN 
lando senza interruzione. . TER 


spontaneamente e a. questa domanda, noi risponderemo 
dopo aver dato un ragguaglio;del suo. Romanzo ,, dopo 
aver, fatto ai nostri lettori conoseere la tela. su cui 
l'autore ha disegnato per .così dire il suo quadro. 
Beppe Arpia, nato da oscura e misteriosa . donnic- 


ciuola. dei nostri Camaldoli, allevato e. cresciuto presso 
oscuri campagnoli, dotato di una intelligeuza non  co- 


mune preso dalla smania di gettarsi nel mondo a CCr- 
car fortuna, abbandonò i suoi onesti contadini e si ri- 
dusse' a Firenze. 

Esordiscé sulla scena del mondo in un modo de- 
‘ plorabile e che l’autore ci permetterà di qui non ripe 
‘tere con tanta chiarezza e sincerità come egli ha fatto 
nel suo libro : se l’autore ha creduto di render disgu- 
stosa Ta figura di Beppe Arpia fino dai primi momenti 


xi 


‘vi ‘è riuscito ‘anche troppo. 
Guadagnate le prime monete egli ha la non trop- 
| po invidiabile ispirazione di divenire usuraio e cresce- 
re i suoi piccoli capitali a spese di tante sciagurate fa- 
miglie, e gli riesce: in poco tempo Beppe Arpia acere- 
sce notabilmente i ‘suoi denari; in poco. tempo Beppe 
Arpìa è ricco di oro e di infamia. Padre di un fan- 
ciullo che l’autore chiama Babbiolino — e dal nome solo 
si può arguire delle sue qualità fisiche e morali — il 
vecchio usuraio quando si apre la scena nel Romanzo 
contratta il di lui matrimonio con la figlia di una Mar- 
chesa Pomposi che delle avite ricchezze non conserva 
che il nome e la boria. Degno mezzano di questo con- 
tratto è un tal Gesualdi ipocrita matricolato che nella 
speranza di rimediare ‘alle disperse fortune della Mar- 
chesa con i‘milioni dell’ usuraio giunge a furia di ca- 
bale e di imbrogli a montare ‘Ta testa al signor Arpia 


e il matrimonio si conclude. Marito segreto della Mar- 
chesa Pomposi il Gesualdi quondam cameriere è l’inten- 


‘ Gli artisti vi troveranno il ‘campo. della loro emula-; 
zione; temeranno di vedere.i, loro «errori; ; tramandati 
subitamente oltremonti,;e godranno di:vedere il lo- 
ro nome segnalo come:'inun ‘albò di 'igtoria. Il plauso. 
momentaneo sarà'così fissato immrabilmente. | 

Le sensitive. Jeggitrici: trovetafino: qui materia; 
ad intrattener gradevole ‘occupazione; Per esse sa-; 
ranno le nostre immagini più delicate, Je più sorri- 


Avra luogo zio sala Musicale Mais sera del dì 17 
corrente. aj r pLa ibul.o 
Quanto prima ne.sarà: ; pubblicato il Ser 

i LA. DIREZIONE 


Incorati dalla loro simpatia, dinprendiamo ani-. 
mosamente il seconde sabino della: mostra vila, e! 


prenderemo per divisa quella! dell’aligora rinoman- 
za, che coll’andar S'accresce. - D. 


RITISIO DateuRORIA 


BEPPE ARPIA 


Racconto di Paolo Emiliani Giudici 


LNTRODIZIONE | 
ALL'ANNO il, DELL’ ARTE 


' (Rifafto' sì come piante ‘novelle 
Rianovellate di novella. fronda. 
DANTE. 


Bicco, 0 lettori, che il giorriale l'Arte incomin- 
cia il suo secondo atino di vita; voi che lo seguiste nei 
suoi primi passi, continuate a. mostrargli simpatia, 
ora che è fatto più adulto. Pari alla più bella ma- 
nifestazione intellettuale dalla quale tolse îl suo no-. 
me, essa ebbe come quella la sua infapzia, ed ora 
entra nel periodo della, sua floridezza. Come le più 
belle memorie monumentali; il.tempo che fuga da 
quasi tutte le cose terrene -la.vighezza, non può ag- . 
giungergli che forza'‘e splendore. ‘La pianta a grado | 
a grado germoglia e spande i suoi rami. Il virgulto 
sì fa tronco; il germe porta i suoi frutti. 

Voi ché vedeste gellar nel solco la semenza 
che lo feconda, non "vorreste “aspeltame la rac- 
colta? i og 99 dich, 
Seguileci lu nei. i nostri lora animosi. Que- | 
ste nostre pagine vi saranno; un:'ricordo! incessante 
della letteratura coptemporanea; vi vedrete registrate 
le vicende dell’arte; «suoi «dolori ‘ed ‘i suoi trionfi. 


Firenze Luigi Ducci e C. 1851 


NÒ vi signor Emiliani Giudici già ono- 
9 < D revolmente ‘conosciuto nella Repub- . 
T. blica Letteraria per opere ricche di: 


;a<. sapere abbandonando per un mo-!| 
I} mento i gravi studii dello storico ha 
de Voluto tentare Vi immaginoso arringo 
del Romanziere. . 

Quantunque fin dalla sua prefazione egli si pro- 
testi che ha il vecchio costume di non darsi pensiero 
delle improntitudini della critica a vapore dei giornali, 
pure è debito nostro il render ‘conto del suo lavoro. 

Fra i vari generi di racconto, egli ha prescelto il 
satirico, ha per così dire allargato nelle . . più vaste di- 
mensioni di un Romanzo il genere che il. ‘nostro unico 
Giusti trattò così r nelle sue poesie. La 


anco estinte. Si guardi in esso il periodo .GrEoi breve cia sia, ed 
il principio che lo contrassegnò, e poi si tengano pure per immaginate - 
le individualità; ‘che importa! Si consideri per così dire come, quei 


dipinti: di paese, 1 nei quali l'artista ritrae dal vero” e senza ‘muta- raunava, quasi per istabilito prc all’ osteria della 
mento il punto prescelto; è poi lo popola a suo talento ‘di figure | Maja Stella: 


che aggruppa come più gli piace, serbandovi. la foggia. del vestire o Questo nome, non di troppo ÎTieto augurio per un 


A C; pa q 
ed ‘tina tal quale fisonomia locale. | osteria, non era veramente quello genuino, con cui essa 


sii ‘da | 
‘L'epoca; presa ‘è quella,’ ‘diremo quasi,’ ‘di tranzazione; che” a | era-,slata battezzata: primitivamente da ‘un Menico Man- 


una: parte) serba ancota ‘un’ ricordo ‘delle! cavalleresche: Compagnie - ; 
e ne: era il ; 
‘di: wentura,; el dall'altra: prepara {1 fasta ‘e’ la mollezza’ alla ‘dege | nese che ne era proprietario o .il fittaiuòlo. L’osteria, 


periitapiolenza bardna]eic< E epoca. iS0ai dopo che ita! Spada ‘dé I nella. quale. 0: piuttosto ‘innanzi alla quale apresi que- 
| cavaliero, fatta scalpello ha ‘intagliato lo stemma, il ‘1uss0 ‘del corti: | sta storia, era semplicemente denominata della “Si tella, 
| giano, si fa a:dorarlo.— uon, è più il feodalismo : guerreggianie : ‘ del come ine faceva.fede una stella dipintavi sul frontone 

pl 1 Motori ei PIE medio. ‘evo, e,non è ancora l’aristocrazia indolente'dell: XVIM se dell ingresso maggiore, prealabilmente ‘a gran. foria dî 

sisgriipiu ga +0 | colo. Ad ;ogni. modo, epoca: ben; ‘poco ‘può ‘aggiungere 0 togliere ‘di | calce biancheggiato. Se .non ‘che, siccome: l'artefice che 
LE. ‘poche parole qui trascritte vagano. ad. "nf “tempo. come | | vaghezza, in, un; .racconto, orebil:lettore cerca: forse: ‘innanzi! lutto | n dovuto Se quella: insegna, non aveva vo- 
l'argomento di questo racconto e come una “prefazione, da; quale | | veder, le passioni, eil:è persuaso, che il; cuore, + sotto uto:adoprar molto: lusso di ‘eolori, non ‘per avversione 
così è per metà risparmiata; tanto più ‘che. DI lettore , sospettando | una na peg da acciaio :che solto un i cataarna vidi Apia ashodia alla: seuola Veneziana; ma ‘per un ‘pribicipiò di economia 
nelle’ prefazioni’ in’ anticipata apologia “dell | opera, on sì cura di RE | 2 (o) || privata; s'era servito: RE del nero di ‘fimo. Que- 
esse) ma ‘le‘guarda, atizi forse passa ‘oltre’ Senza neppur guardare. ui sta» considerazione: dell’ artista’ éhe dai ‘una ‘parte: To fa- 
appr. ar- ceva sicuro del grand’ effetto detto di distatco;; “aVeva 


Gioverà intanto ‘avvertire che’ se l'episodio “qui “apprese Dei eo 1 ‘ 
rato mon avrà per la più ‘parte i ‘nomi storici, gli è perchè più cra-,| F- ! dall’altra.-parte ! dato s al’ ‘simbolo ‘ ‘paflante ‘delli insegna 


biigata di: papolani, tra: pescajuoli' e ‘venditori di com- 
mestibili d'ogni sorta, ed ‘anche ‘dî gente migliore in 
arnese, come armaiuoli o artigiani di ‘simil genere, si 


ca a DELL ARTE. 


— GIAN D DI NISIDA o 


1 »Iumotie le tarbazioni finora descritte (aber): ebbero ‘questo ‘ ‘ 
di proprio: che l’autorità regia, se non di fatto di nome almeno 
‘fa rispettata; la persona del Principe benedetta; ‘né si ‘pensò a: 
soccorsi d'armi e di-daci stranieri; nè a cangiare’le forine 1 monar- | 
chiche dello Stato, cose tatie che appresso non si osservarono se .- 
non in contrario.tanto che la sollevazione in aperta’ rivoluzione le 
si tramutò; e questo. gran inovimento : aljontanandosi. ‘dai suci 
principi cessò di essere Ja pura e spontanca | ‘manifestazione 7 
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gioni hanno consigliato a sostituire “altri D iatelt i ‘ai non i p Cf È sa 2° I otisti bBissalmob s sli cun, «colorito :‘pocoliadatto; ‘degno assaî’ più “della” ‘notte, chie 
n Lou ll © Wggi 1 gennaio 1848. compio 0; due. ssi || delle.igemme-ondeiil suo» velo) "massime nel < ciele #- 

(*) La. Direzione avendo acquistato dall rif estar) Y da è | pilo ‘che ‘su quella parti dae mena spiaggia. -diiNe- || Napoli:,); sfolgoreggia! : Una “luniga!’!coda’ ad: ’uno 
intende ani n O, che le da la legge tai 1 i DI 1 a | raggi. orivelay 5 Fsarditezza: del dr cina e Hd 


er ago sap imiltoti {5f3BE 
5335 ec > 


dente, .il sleretario, n tutto” ‘di quella famigli 
chesa, tipo di una Aristocrazia decrepita e rovinata e 
di cui per buona. sorte ‘restan pochissime stampe ai no- 


stri giorni guidata dal: suo! ‘tamettere-marito non rifag- || ì 7 
ge dal $atrifizio della sua figlia’ pur di a ngero a risto- I 


rare la miseria della sua casa. 
‘Sola in mezzo a questo accozzo di abiette figure la 


Marchesina Amalia bella di forime'e di'spitito è (che ha {| | 
saputo salvare illesa dal cohtatto pesfifere della ‘madre» | > 


e del Gesualdi la sua anima angelica, è la vittima espia- 


toria designata al sacrifizio. Ma una passione segreta di- | 


-vora 1 anima della innocente fanciulla: conosciuto ad 


‘ima festa un giovane bello è geritile essà se ne inna- | 


mora perdutamente e dopo qualche tempo ella giura efer- 
na fede e eterno amore a Roberto Cavaltaditi, ‘che tale 
è il nome del giovane. 

L'accordo del matrimonio fra Babbiolino e Amalia 
trovava quindi degli ostacoli, non per la parte dello 
sciocco Babbiolino ‘ehe quando’ il padre gl’ annunzia di 
volerlo maritarè ride perchè non sa neppur cosa voglia 
dir prender inoglie, mà per la parte di Amalia che 
‘simava Cavalcanti con tuita la passione, con tutta la 
forza di un primo amore. Quando la Marchesa e il suo 
più iniquo consigliere le danno notizia del fissato ma- 
trimonio, quando pretendono di colorirle questa deter- 
miînazione con le tinte più Jusinghiere di un avvenire 
ricco é felice, la fanciulla non lasciandosi accecare dalle 
false appariscenze di una speciosa felicità, sentendo che 
le conveniva strappare dall’ anima li imagine adorata 
‘del suo Roberto, con nobile dignità ‘avverte la madre. 
che le è impossibile accettate il propostole matrimonio. . 
E qui ha luogo una di quelle scene di tirannia che pur 
troppo sì ripetono spesso nei segreti delle famiglie, e 
dipinta .maestrevolmente dall'autore; la madre sdegnata 
del rifiuto della fanciulla. vomita contro di lei le più 
insultanti parole, giungendo. fino ad alzar quelle mani. 
‘che non si dovrebbero mai alzare sui figli che per.be-: 
nedirli. L'ora del dolore e dèi patimenti è. suonata per. 
Ja povera Amalia, quella vita che le sì presentava alla. 
fantasia coi colori i più lusinghieri, diviene. per lei.una : 
vicenda continua. di tortura domestica , di amnegazioni, | 
di disperazione. segniaci slideil 


{continua.) .: più e i 
IL VIALE DEI SOSPIRI 


DI. abeti. all'ombre. grate;. 


Stesa al piè della collina; 
Delle :stiriche «vallate: I 
GraTz è il fiore, è Ja regina; 
. Quando. it maggio..alla montagna : . 
Scioglie. i ghiacci, e. torna il verde ih 
: Per la tacita ‘campagna. 
Desiando il cor. si perde; 


wu 


ceva Moni la ada in una: cometa; segno; che in 
quei tempi era ancora creduto quel: che: tao cre 
deva; la più sinistra: ina i 


a Che i regni muta e i fieri morbi a 
«Ai purpurei tiranni infausta e »C 

| In quel ‘momento la cometa avevai i cento | 
è. che il negro; colore, quella toda: malaugurosa; è una 
buona: frequenza. di. coltellate éhe;-a quando» @:quarido | 
si solevano :dare. in. quell’ osteria; dl intorno:.adiessa “£ | 
parteggiani del governo spagnuolo ««;.la::gentè del duer | 
di Ghisa, le.avevano, protarato non.senza qualche ‘fa- 
gionevolezza il. nome; tenebroso, nla quale: PO 
presentata. ai. nostri. ‘pochi, lettorio1soaigid olurob svers 
Quelle risse,;.quelle:.,scene.. airone venosi siente | 
quali. l osteria; della. Malastella: era stata più volte:tes | 


- tro, s erano > aotabiimente; falle vide sua ila 


& 
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staz 


. Brilla, in mezzo ai lidi nordici. 
_ È balena del nostro eliso, 


Sn gigante il Sol | non gr 
.__. Vittorioso quì dai monti; ;% 
‘© Cos pùro il ciel ion splende! | 
Come agl’itali ‘orizzonti, 
Ma d’un senso più gentile 
Par che i raggi impregni il sole 
| Che carezza il capo umile 
Delle pallide viole, 
Ed i fiori, e l’onde e gli alberi, 
T casali acuminati 
“D’una nota inelanconica, 
Qual d’affetti ricordati, 
. Ti ragionano ;al pensier. 


Come il fior della convalle 
Sospirosa, onesta e bella, 
Ondeggiante sulle spalle 

ll crin sciolto in bionde anella, 
L'occhio languido e turchino, 
Snella e bianca e mesta in viso, 
Come un’esul cherubino 

‘Che ‘ripensi il paradiso, 

Taciturna e melanconica 

Quanto: il loco in cui vivea, 

Col piè in terra, in ciel coll’amima 
Una vergine crescea 

Sola figlia d'un signor 

Che, baron possente e forte, 
Savio in-pace; in guerra ardito, 
Era, stanco della Corte, 
Rito#hafo al monte ‘vito. 

«Nel castel: che gli fu culla 
Il. vegliardo ha un sol pensiero, 
Preparare alla fanciulla 
Nozze illustri e nome altero; 
Son passati molti secoli 
Dalla storia che vi dico, 
Erao tutiò ‘allora ‘7 nobili, 
‘Or val più d’un nome antico 
Mentre aperta e retto cor. s 

Flla ignora, o non comprende 

La paterna fantasia, 
Non rifugge e non s'arrende 
Alla splendida bugia; — 
E non cerca, non vagheggia 
Che le primule fiorenti. 
L'usignolo che gorgheggia 

© Sull’abisso de’ torrefiti, 

E poi, quando le sue porpore 
‘Dietro i poggi ha il sol celatò, 
T viaggi delle nuvole 
Nello spazio intterminato 

Colla ‘mente sesuifar. 
</T=55=5=mwromTT— y"yT =_= ===#&e@eee==+ 


| dal Osanna al Crucifige per. ritornare. dopo. ‘morto 
ad in tardo éd inutile Osanna sera. succeduta 
quell anima sordida e rapace, di Gennaro Annese, che 
non s'era contentato di gridar: «viva il Re, e cada il 


mal governo! » ma aveva osato stendere, la, mano; su- 


| dicia ancora di melma non,. pur {alla ‘corona ‘vice- 
‘ reale. del Duca d'Areos, ma. alla corona regia. del: Mo- 


| Barca, Spagnuolo; . ——. immaginate. una città come Napoli 


| popolosa e. d'una -improvvida;. vivacità, allora: uscità 


| dai, mali d'una, sollevazione; Ja quale; dannosa: che: fos= | perdeva sciagtiratamente il, destro,.allor che di leggieri 


| l'avrebbe:.potuto: su: nelle terre; bande: di armati capita- 


‘ altro; ;:Tispettar. la regia ‘autorità, «cader «dopo: poco tempo i naté dai ‘fiobili ostili. al Ghisa e nulla» trascurando per 


e ep soccorrere alla: causi Spastiuolà, che avevano per fermo 
| ferite:‘in: un’'aperta; rivoluzione: menata:' itfnitizi | dalla | | dover resistere ed immancabilmente trionfare : bande 


| se. riuscita alla pubblica sicurezza, ‘avéva ‘saputo! per 
| ed innanzi.che--fbsseroisparile: le margini: delle priine 


| «cupidigia; «dalle ‘private ‘ambizioni; dallo spirito di fap- | 
| presaglia; dalle:'violenzée; dà quanti insoniitià posso 


si 


| ributtanti «principii: animare tuna' qualsiasi impresa! fhete | 


i tete da una parte . ‘onesti. e peg che 
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ANNO II. 


Fatto specchio alla natura 
Mesto o lieto, il giovin. ‘core. 
Dell’amor non ha paura 
Chè non ‘sa che sia l’amore; 
Ma quel demon celeste’ 
Inchinato e maledetto 
Mille forme muta e veste 
Per déstate in cor l'affetto; 
Oggi è ‘foglia d'una mammola, 
Diman raggio d'un pianeta, 
Ora è riso ed ora è lacrima, 

è plettro di poeta, 


Ora è 
Ora è canto di giullar. 


‘Era notte; — alla foresta 
î L'usigno? nén sf sentia; 
Quando udì là nota mesta 
D'un’estrania melodia; 
E pîr dolce era quel canto, 
Pur soavi eran que’suoni.... 
Chi non sa qual mova incanto 
Dall'italithe canzoni? 
Fu ludirlo per la vergine 
Un'angelica esultanza; 
Non sapea siccome è facile 
Quando s' ama la romanza 
D'amar anco il trovator! 


E s'amarono, s’amarono 
Come a pochi in terra è dato! 
O colloquii sotto i platani, 
O silenzii in grembo al prato! 
Quando tremula nel cielo 
Risplendea d’amor la stella, 
Quando avvolta in bianco velo 
Si togliea dalle castella, 
E l’acuto occhio dei vigili 
Eludendo a notte bruna,:. 
Come un. pallido fantasima 
Sotto il raggio della luna 
Vagolava in mezzo ai fior. 


Ma la gioja e la speranza 
Sono un fior che presto muore! 
Un’ istante d’ esultanza 
Costa un secol di dolore; 
Quando in braecio ai sogni lieti 
Erra l'anima serena, 
Il destîn ne’ suoi segreti. 
Le prepara una catena! — 
Una sera dalle tacite 
Porte ell’esce, il colle scende, 
Corre, vola ai verdi cespiti 
Dove trepido } attende 
H suo dolce menestrel. 


‘ Ma da lunge, poveretta, 

| L'ha veduta il vecchio Conte; — 

L’iraà in volto gli saetta, 

Grida all'arme, e varca il ponte. 

Non s’udiva in mezzo al prato 
cile galante‘e sperisiétàto avventuriero del Duca di Gui- 
sa, ardito e coraggioso cavaliere se volete, ma, tipo 
d'una gente animosa ad un tempo è leggera; ‘non atto 
certamente. a prender quella eorona ché parve per un 
momento (strana cosa a dirsi!) essere stata posta al- 
l'incanto! — sul mare vedete due flotte entrambe forti 
in. numero: di .vele: se non di armati, la francese e la 
Spagituola ; Tà prima. delle quali per ignavia o stoltezza 
trascurava di. dar ‘terminativa battaglia all’altra, e ne 


di ‘înalviventi e di fuorusciti ‘collegatesi al. ‘francese, 


| cun è l'uso di ‘quella gente,, che, si getta, sempre là, 


| dive Vede un novatore.e la. maggior . «probabilità. di, 
| disòrdine e di rapina: gente. «eui, lo; stesso. Masaniello,. 
ivi pescatore. com’ era,. aveva, fatto. spietata. : RETTA ed 


(alfa quale, ‘nell’ avidità. del successo ;;non arrgssì di.col- 


‘ legarsi ‘un -prode « ‘e cortese. Cavaliero I;—JIn:mezza a que»: 
‘sto il Popolaccio, quasi tutto di parte francese, pochi 


| parteggiando per’ Anmesè, molti’ ‘Der Ghiîà, “Alttini an- 


CO a'calisa è d’ antita devozione ai signori, pel Duca: 


‘d’Arcos e per la Spagna; nemici agli uomini di pen- 


Che il tomòr d’alterni duci, 
Quando l'aére illuminato | 
Fù da cento e cento faci; I 
Degli armati il passo celere 
Destò gli echi circostanti 
E, veloce al ‘par d’un falmine, 
Alle spalle degli amanti 
Stette H Conte e il suo drappel. 


| Sclamò il padre: — inaledico 
L’ora, il giorno in cui nascea 
Questa figlia. ... ah no! che dico? 
Tu non seî, non sei la rea! 
Reo tu sol, tu so], straniero, 
Che rapisti a me la figlia, 
Che mutato in vitupero 
Hai l’onor di mia famiglia. 
Olà, guardie, in duro carcere 
Trascinate il seduttore, . | 
Vha tormento, v’ ha martirio 
Che cancelli il disonore 
Che piombò sul vostrò sit? — 
E}la intanto, inginocchiata 
Frai cespugli de’ rosai, 
Colla fronte reclinata, 
Fitti al suol gli azzurri rai, 
Senza un pianto, senza un detto, 
Giunte al sen le bianche mani 
Vide immota il suo dilettò 
Trascinar dagli scherani..... 
E languì come la tortora 
Che perduta la compagna 
Empie l acre de’ suoi gemiti, 
E va l'eco alla campagna 
Ripetendo il suo gemir. 


Dallo sguardo inaridito 
Disparì la luce antica! 
Scarno il volto e impallidito, 
Trascinandosi a fatica; © 
Come l'ombra d'un estinta, 
Quando in ciel cadeva il giorno, 
Tutta pallida e discinta 
AI castello errava intorno; 
S'assideva sotto i platani 
Motmorando ùn caro nome, 
E lo spiro d’unò zeffifo 
Che iiovea le bionde chiome 
La tornava ai lieti di. 

E sol quando da lontano, 
Di sotterrà, uscit s' udia 
È vagar pel vasto piano 
Questa flebile armonia: 
« T'amo sempre, t'amo, 0 cara; 
« Come il dì che al seà t'ho stretta, 
« Le mie tenebre rischiarà ©“ 
‘« La tua imago, o giovinetta; — 
D'un sorriso e d’ una lacrima. 
Risplendean le luei immote, 


nà ed ai trafficanti, detti Je cappe-nere: — le compa- 
gnie armate, che di proprio talento, o a spese di qual- 
che infatuato, 0 ambizioso, 0 prepotente si levavano, 
fra le quali non ultima quella dette della Morte i cui 
capi erano i principali artisti di quei tempi; — dap- 
pertutto infine. agitazione, livore, offese, rappresaglie: 
ecco lo stato in cui la Paco Napoli PI il no- 
vell' anno: di grazia 1648. HA 61 

Dopo questo semplice quadro non ‘maraviglionì se 
si forasse tanto facilmente qualche giubba e si taglias- 
se (più facilmente: ancora: qualche gola, quando il caso 


o il disegno accomunava _gente-di':contratio ! avviso 0 


di parte contraria nell’osteria della Mala-Stella. 
Il giorno in cui 1’ abbiamo mostrata al dettore, 
essa aveva più gente di fuori. che. di dentro, ; 


non dispiaceva interamente all’ ostiere, ‘perchè, tutto 
calcolato, si sarebbero avute iméèno: brighe nell'interno, 


e non si sarebbe bevuto meno vino innanzi alia porta. 

Tutta quella gente s° ‘età colà raccolta pel tiro 
dell’ archibugio, esercizio che sì. «soleva Lx nei giorni 
di festa, e che non: poteva - dimaricana. Bit: ar nelle so- 
lennità rituali del capo d'anno. .. —<.- 
- Quel luogo era scelto a proposito, 
che valeva Pi pera color: che vevan 


sa sera en 


E 


ad 


Li ione a TAI 


CRPARTEO 


E fingendosi d'un Abito po 
*. Rosseggiar le scarne gote, © 
Ripeteva: — Ah non mori ! = 


Ma non sa d’un padre in core, 
Viver l’ira, affetto eterno; 
Quel lamento, quel pallore 
È una spina ‘al cor paterno. 
Ne' viali del giardino 
Sospirosa la sorprende, 

Siede il Conte à lei vicino 
Fra Te sue la man le prende: 
‘« Dimmi, o figlia, dimmi... 
È la voce del vegliardo) 

« Perchè mai, perchè sparirono - 
« I sorrisi dal tuo sguardo, 

« Le fidanze dal tuo cor? » 


(è tremula 


All'inchiesta affettuosa 
Verso il padre il guardo gira, 
Ma rispondere non osa 
È sospira, ... è poi sospira... 
Ma un linguaggio sovrumano 

: Ne’ sospiri ha posto Tddio! 
Vinto è il padre; — oh non fia vano 
Giovinetta, il tuo desio! — 
La mattina nella gotica 
Cappelletta ardean le tede, 
E dell’are al piè, la vergine. 
Castellana avea la fede 
Dell’ italico cantor! — 


‘O fanciulle! — il nome antico 
Del Viale de' sospiri 
Resta ancor sul colle. aprico 
‘Testimon di quei martiri. — 
Gli occhi languidi e turchini, 
Snelle, bionde e meste in viso, 
Simiglianti a cherubini 
Che han lasciato il paradiso, 
Van di Stiria ancor le vergini 
"Quando spunta in ciel Ja sera, 
Sotto l’ombre di quei platani 
Mormorando una preghiera 
Le speranze ad invocar. 
Ma non fia che più d'amoti 
Sotto il raggio delle stelle 
Parlin itali cantori 
Della Stiria alle donzelle! 
Frasi. 3003) di gi olo sig 
Wai: DI EEA 
Sta di mezzo un mar di sangue, 
Sta T' abisso degli affanni; — 
Nostra madre, grama e vedova, 
Piange avvolta in bruna veste, 
Figlie voi di chi la... 
Benthè bionde, benchè: meste, 
' Siam costretti a non v'amat! — 
— L. C. 


a separarli della semplice folla, e ciò per via di un. 


duplice muricciuolo ad altezza del petto, “posto di qua 
e di là ‘come una siepe di viale, e sul cui ‘orlo A 
poggiava î stioi gomiti Ja folla dei curiosi. 

N sole quel giorno era già a duè terzi del suo 
giro, e gettava le bellè tinte calde del riflesso” ‘sull’oppo- 
slo orizzonte, dopo aver spezzati alcuni dei suoi raggi 
sulle vele della flottà francese, che si ‘leneva a rispet- 


fosa distanza del forte | dell'Ovo, ma ‘a rincontro di 
‘quella marina. 

Il tiro dell’ archibugio “essendo al suò termine per 
difelto di abili miratori, faceva. ‘a poco , a poco. “spar-. 


Torsd 


EL fila di feste che poco, innanzi aveva s senza infer- i 
‘ruzione guarnito il doppio muricciolo andava ‘scioglien- 
idosi anche più sensbilmente per. I’ esempio degli altri, |. 
‘come cadono i coralli d ‘un monile | «allo. spezzarsi. del, 
‘filo. In ragio ne inversa la gente, rifluiva verso la porta del-. 
{dla a Mala-Stella, ‘ove Je brocche i ineomipciavano a. voltarsi 
{ co! maggiore. successo. di ‘quello,. .che avevano. ottenuto, || 
/ agli gag Pur. tuttavokta Al se della festa mon: sera. 


nti 


PROPONIMENTI PER L° ANNO NUOVO 


ettori dilettissimi, eccoci ad anno 
2 nuovo; e quest’ anno non è un anno 
| > su per giù come tutti gli altri, un 
o, anno inconcludente e tale da guar- 

+, darne Ja nascita colla consueta in- 

rg E differenza. È un anno che farà e- 
poca, un anno da cui incomincia un'éra nuova: mu4- 
gnus ab integro saeculorum nascitur ordo. Capite bene, 
che non sono colla testa in cimberli per credere che 
il 1852 debba essere quella persona rumorosa e scapi- 
gliata che si diceva tempo addietro: oibò! voglio dir- 
vi al contrario che il 1852 segnerà un’ epoca di pace 
non più veduta, sarà il babbo di una tranquillità da 
fare invidia ai morti, sarà l’ inauguratore di un ordine 
di fronte a cui non troverebbe nulla da ridire neppure 
la buon’ anima ‘del maresciallo Sebastiani. Si vede che 
il 1852 era perfino destinato ad essere qualche cosa di 
segnalato; non ha potuto distinguersi in un modo, ed 
egli, pur d’ essere eccentrico, è andato all’ estremo op- 
posto, e si distinguerà per una via tutt affatto diversa. 
In questo stato di cose, lettori amatissimi, è molto 
conveniente il non aspettare a quaresima, per sentirci 
dire dai predicatori che bisogna mutar vita e pensieri. 
Credo che sia meglio, anzi indispensabile, il mutar su- 
bito ogni cosa, e gettarci sopra un altro stampo, sullo 
stampo del beato Ermolao. La prima ricetta opportuna 
per questa trasformazione consiste nel non legger più 
giornali. . . intendo dire i politici, perchè gli altri; e 
soprattutto 1’ Arfe, farete benissimo a leggerli. Se non 
ostante qualche volta, e per esempio al caffè, voleste 
mettervi sotto gli occhi un foglio politico, vi sia con- 


cesso in linea di eccezione e di svago innocente, ma 
ben inteso che il giornale non possa esser altro che 
I Armonia di Torino e il Messaggere di . Modena o il 
Giornale di Roma. In secondo luogo vi farete una pic» 
cola biblioteca di autori scelti, e tutti gli altri, soprat- 
tutto quelli, che non sono di un candore a tutta prova, 
li getterete sul fuoco: gli scritti che dovete procurarvi e 
tenere più frequeritemente fra mianòé sono’ quelli del 
padre Curci, del d'Atliticonrt e del Ma-Farlane. In ter- 
zo luogo quando udite pàrlare del 1789, del 1830 e 
del 1848, e di tutto ciò thié può avere rapporto pros- 
simo o lontano con queste epoche, dovete turarvi Je 
orecchie e farci il segno della croce, perchè quelle son 
tentazioni del nostro antico nemico, il quale non si con- 
tenta di volerci fare stare male nel mondo di là, ma 
pretende qualche volta di darci dei fastidii anche nella 
vita presente. Per regola genèrale dal numero delle 
scienze mofali Jeverete affaito il diritto politico. e fare- 
Il che faceva che, per quell’ irtitazione, che il mal suc- 
cesso mette negli animi, altuni si ostinàvano a gettar 
al vento polvere è piombo senza poter toccare 1’ inco- 
lume bersaglio. 

—. È mal’annata Rose che comincia, diceva un 
grosso artigiano ch’era salito in piedi su d'una panca 
‘presso l’osteria; ed attendéva' alla duplite occupazione 
d’inaffiarsi la gola e di non perder d’occhio gli ulti- 
mi tiri — Avrei giurato che sarei stato re della festa, e 

l'archibugio!in'ha fattò bugiardo. Éla poltere; a quel ‘che 
vedo. Questi cani di Spagnuoti-hanno preso per se tutta 
la migliore, e noi siam costretti a tirar col carbone. 
= È il ‘manfeo, caro mid, rispondeva un allro che 
chiamavasi Matteo; ‘da’ il tuo ‘archibagio & Gian di Ni- 
sida; e poi: me la contetai sé è polvere o catbone. © 

— Oh: sai che ti dico! che né sond stracco di co- 
desto Gianni; sempre l’ ho a vedere in mezzo! fifio le 
donne -non parlano che::di lui; le ha ammaliate; ed. io 
ho “qualche cosa,.a dirgli. n. voro caro. Gian di. es 


sula 


i z fatto‘: se ne ‘andò rie idendo, « e posi: - dita. pra 
berretto seera; Spiate pe ui La gli mostrava il | Pugno chiuso. 


sn ol 
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VIPARTE 


te conto che sia nna faccenda senza costrutto, come 
l alchimia: 


perati che 
che degli interessi ‘propri; dalla geografia e dal map- 
pamondo cancellerete con una pennata un certo paese 
rammentato dal Petrarca con una nota figura retorica; 


e dopo di ciò vedrete che le cose ci andranno discre- 


tamente e che non troverete per la vostra strada in- 
‘ cilampi di sorta. 

Per trovar compendiato in un breviario 0 manua- 
le i consigli più opportuni onde vivere da buon. galan- 
tuomo e tranquillamente, si deve prendere un volume 


delle poesie del Giusti, e, strappate tutte le altre pagi- | 


ne, che contengono cose indecenti, e di curo gusto, 
conservare soltanto e far rilegare in oro i-versi intito- 
lati. — Proponimento di mutar vita. — Su quel libretto 


scriverete, galateo per l'anno 1851 e successivi; da‘ esso I 


dmparercte giornalmente a sorbirvi, come gramolate, cer- 
ti piccoli inconvenienti clie sempre non si possono evi- 
tare, a rispettare tutto ciò che era rispettato, infine a 
conformare la vostra vita ai dettami della santa pru- 
denza. — E dopo di ciò siete segnati e benedetti: la- 
sciate pur venire i tempi che vogliono, per voi non ci 
sono burrasche, ed il 1852 sarà un anno come tutti 
gli altri. i 

Se queste abitudini vi sembrano da sant’ Ermolao 
anche un’ po troppo, e pensate che in questo modo ci 
è da ridursi semplicemente a vegetare e non a vivere, 
fate pure a vostro modo e modificate i miei consigli: 
del resto uomo avvertito è mezzo salvo. Vi polrebb’es- 
sere lo scappavia di fare pacificamente, e con tutta la 
possibile compostezza da uomo del bosco, il quale dopo 
il tempo cattivo aspettava il buono. E questo partito 
non saprei biasimarlo; ma bisogna in tal caso chel’ 
uemo del bosco, cioè chi lo rappresenta, faccia la sua 
parte con tutta la morigeratezza possibile, e non dia 
troppo a conoscere le sue speranze ed il suo amore 
o il ritorno di un raggio di sole in faccia. a certi tali 
che potrebbero amare profondamente la pioggia ed i 
nuvoloni. — Profittate degli avvisi e state sani. 
| M. 

—__ wp ——& 
Presso la Tipografia Bencini 


trovasi vendibile al prezzo di un paolo la lettera del 
Cav. Capitano Oreste Brizzi ADS: sulla composizione 
dell’ Esercito Pontificio. 


LARALDO 
Giornale Commerciale Letterario Umoristico 
Teatri, Mode e Varietà.» 


CON 

INSERZIONI A GRATIS, PEGLI ABBUONATI 

Si pubblicherà in Verona. col giorno . 7 Rennaio: 
corrente. 

PATTI D' ASSOCIAZIONE; 

L’ Associazione al presente Giornale. per Verona è 
di Austriache Lire Una al Mese pagabile anlicipata- 
mente -si Mensile che per Trimestre, e di Lire 1:50 


franco di porto tanto. per il Regno, Lombardo-Veneto 
che. fino ai confini dell’ Estero. 


Il Giornale sortirà due. volle alla. Settimana i 


Mercoledì ‘ed il Sabato. 
Le Associazioni si ricevono in Verona: all'Ufficio 
del. Giornale,. posto nella Tipografia Sanvido' alle Sca- 


lette dei Rubiani N. 3000 e presso -Carpano:: Ripamon= 
ti, fuori dai Principali Mabiai: i io aa i > 


Uffici Postali. 


CRONACA. TEATRAL E 


- sat _ Teatro dei gua PAS ua 
e Campagni. La sera del 26 Decembre si produsse:coh'l’Odio Eredi- 


tano, commedia mella quale ottenne-uu pieno successo il: ‘caratterista - 
Bufîi e il primo attore. Giuseppe Cornariusi.. Nelle successive “Tappre-. 
sentazioni: si potè. giudicare . ‘favorevolmente: del 'imerito dii tutta! la 
Compaguia, e in special modo della prirha' attrice: ‘Clorinda Griligii 
ti, chè nella ‘commedia fa Pazza di Tolone ‘fa salutata da ‘tiiversali 


2 ie” si è è dato ppi. 


l'economia sociale la lascerete a quelli scio- 
vogliono occuparsi. più. degl’ affari degli altri ; 


“talento tarbiitic. Questa com- si. 


Janno passato. Fraschini , il tenore; dalla imponente voce se agisse 
come canta Sd inarrivabile. Colini ad onta delle. voci sparse a 
carico suo è sempre grande e il ‘nostro pubblico lo; cha saputo ben 
| ammirare é applaudire. La Gariboldi si è salvala molto bene e sa- 
pete come sia tremenda la ‘sera di'S.' ‘Stefano: in Roma. Molti pezzi 
sono stati applauditissimi' a onore di ‘questi ‘bravi’ artisti. Il ballo 
Stella di Napoli del coreografo:ballerino Penco ha fatto un gran 
fiasco. La seconda sera è andato ‘anche peggio: e ‘la disapprovazione 
anche maggiore. La sola Pochini.si.è potuta salvare: da questo nau- 
fragioîcon la sua immensa abilità, quantunque in questo ballo fosse 


mal piazzata. Fra poco :essa;sarà 1° idolo del: nostro pubblico come 


la è stata 1’ autunno passato;.l’ idolo del vostro. Il suo incontro è stato. 


deciso e tanto più ‘ammirevole in quanto si;tratta di.un ballo a cui 


la sorte avara . 
Pria della culla preparò la dara. 


PERUGIA. (Nostro carteggio ) — Poveri Di povero impresa» 
rio! La Luisa Miller ha avuto un tal successo che la deputazione 
del teatro non ha saputo come meglio esternare la sua ‘approvazione 


che protestando la prima donna (Cùzzani e il baritono Ortolani: si 
dice che fossero indisposti-e io lo credo o meglio lo voglio credere. 

TERNI. Ci scrivono. — L’ opera l’ Attila ha ottenuto un buon 
successo per quel che riguarda specialmente il baritono Zacchi che 
è festeggiatissimo. É piaciuta pure la prima douna Pozzi Mantegazzi 
il tenore Bernabei e il basso profondo Algerini, nel quale peraltro 
si vorrebbe più azione, 0 in questa è ne inancante 
del tutto. 

RAVENNA. Ci Scrivono. La Maria Padilla sebbene fosse affi- 
datà la parte della protagonista a una giovane esordiente ba ottenuto 
un deciso incontro. La signora Virginia Tilli ha cantato e agito in 
modo da non farsi credere esordiente e il pubblico |’ ha salutata con 
moltissimi applausi, e il resto della carriera di questa giovane prima 
donna se risponde al primo incontro ella potrà chiamarsi ben contenta e 
soddisfatta. Il tenore Lombardi non smentì la bella fama che lo accom- 
pagna nel mondu artistico. Il buon metodo del baritono Storti lo fa 


rondò finale non che il duo con'Ines, (:Pancaldi) e quello con il 
Lombardi nell’ atto.terzo furono i pezzi: più applauditi e festeggiati. 
Abbiamo quest’ anno uno spettacolo che .non lascia nulla a desi- 
- derare. 

VENEZIA. ( Nostro carteggio. — Teatro La Fenice. Il succes- 
so del nostro maggior teatro non saprei come chiamarlo giaccnè è 
stato molto incerto. La Semiramide è passata freddamente assai : il 
solv Coletti è stato quello più festeggiato degli atri, pure gli applausi 
furono molto rari. Nella seconda e terza sera le cose. sono andate al 
solito. La Evers e il Graziani speriamo che figureranno più in altra 
opera. ll ballo di Blasis il Faust passò in silenzio anche esso, solo 
fu applauditissima la Fuoco in un passo a due. Si crede che vi si 
avrà lo Stiffelio per seconda opera. Spero allora di-potervi dire qual- 
chè cosa di più giacchè questo spettacolo è tale che non vi è da 
prolungarsi molto. 

TORINO. (Nostro carteggio. — Il Camoens seguita come co- 
minciò: gli esecutori sono ottimi come vi dissi nella mia prima 
eorrispondenza, ma la musica val molto poco. Il pubblico conosce ben 
questa cosa e festeggia molto la De Giuli, il Baucardè e il Ferri. Il 
macchinismo rimessosi della sua indisposizione dopo un giorno di ri- 
poso putè concedere al ballo di Cortesi di farsi vedere fino in fondo 
e fu applauditissimo con. chiamata al compositore al Ramaccini e 
coppia Rosati e Vienna. La prima dopo la Essler teme ‘pochi con- 
fronti. Il pubblico frequenta ‘molto il teatro e l’impresario proba- 
‘bilmente riderà. i i 

PALERMO. — Cl scrivono. — Al teatro Carolino in una se- 
rata a beneficio del bravo: professore d’Arpa sig. Kinterland oltre ai 
‘due ultimi atti dei Foscari dove il Negrini e il Corsi furono come 
sempre -applauditissimi, oltre a una fantasia sulla Zucia eseguita as- 
sai bene dal concertista, la brava Peruzzi cantò con una squisitezza 
indescrivibile la Romanza dell’ Otello ; Assisa a piè d’ un salice, e 
in modo che poteva dirsi ispirato |’ ultima scena della Saffo dove il 
pubblico 1° appellò «più volte all’‘onor del proscenio, onore,.che ebbero 
pure:nel duetto della» pistola î bravi artisti Selva e Corsi. 

BERGAMO. — Gli-Orazj e î Curazi di. Mercadante porsero 
‘occasione alla signora. Lorenzetti sed. al baritono G. B. Gianni. a dar. 
‘vi prova della loro molta abilità, che fruttò ad entrambi; applausi in 
gran. copia. Essi emersero nell’ opera, ‘che piacque in seguito ancor, 
‘più: il.ballo fa meno fortunato ‘e passò in silenzio. 

VICENZA. — I Lombardi al ‘Teatro Erettenio . ebbero s successo 
di tal entusiarmo ; a cielo la musica, a cielo. V esecuzione dei tre 
primarj artisti Maddalena Veituri-Olivi, Andrea Castellan e France- 


si sco, Massiani, i quali furono quindi coperti . d' infinite acelamazioni 


e più e più volte ridomandati. Il Ciampi (Pirro) e lo Zecchini (Ar- 
vino ) ‘disimpegnarono con lode le loro parti. mn passo a tre danzato 
idal ‘Palladino, ‘compositore e ballerito di Vaglia, colle avvenenti Ed- 
wige ‘Rossi e Marielta Vicentini, frattò. loro ‘applausi i in ‘più luoghi , SÌ 
come “vedremo Lg Re rarogi CISER, Le 

VOGHERA. - _ 
la” Lal e più volte! 1 
ul liu Morelli led anche’ Pi ‘basso: Ravasi. | 
e R Teatro! ‘d'Oriente, 


> 


acceltissimo a questo pubblico. La cavatina della signora Tilli, il | 


rebbe scomparsa dal capo .. .0:ve l’ avrebbero falta scomparire !! 

Preparavasi Marino Faliero col tenor Sinico e la Rossi Caccia; 
indi si dava la Gemma con la Rosmini Solera. Duprez sarà a que- 
sl ora arrivato. i ( Pirata) 

NEW-YORK. — Opera Italiana: — L' Opera I Puritani venne 
rappresentata lunedì e mercoledì. Là .speranza di vedere 1’ illustre 
Kossuth in teatro. e. 1’ Opera che 'è--una dellé simpatie di questo 
pubblico fece accorrere in gran numero gli: spettatori. 

L’ esecuzione ue fu eccellente. La Signora Bosio venne molto 
applud ita nella sua ‘polacca e rondò che canta molto bene. Non vor- 
ressimo ved erle introdurre tanti trilli in ‘ogni i Cadenza — un anno fa 
non li faceva; non vogliamo dire che fusse meglio, ma certo dovreb- 
be usare molta parsimonia di una cosa che svela in lei più un dì- 
fetto che una qualità, mentre il suo è piuttosto un tremulo che vero 
trillo. - 

Il Sig. Bettinicome Arturo fa impareggiabile, Pochi tenori han- 
no potuto eseguire le Ardue note che'il ‘gran Bellini inestò in que- 
sta parte. — Bettini ha dimostrato nella romanza finale nelle pa- 
role « Ella è tremante. — ella è spirante » dove prende come Ru- 
bini un fa sopra acuto, come non potrebbe avere rivali in quast’O- 
pera che egli eseguisce senza trasporti e mutilazioni. Bettini ne su- 
però tutte le difficoltà da grande artista: nobile ed animato nell’ a- 
zione e nel canto ha cancellato ogni rimembrauza di frapassati te- 
nori e vinto ogni paragone. 

Sentiamo con molto dispiacere correre voce che la Direzione della 
Grande Opera di Parigi fa ogni sforzo per riavere questo suo pre- 
diletto artista. Speriamo che non ci venga tolto così presto come 
qualcuno ci vuol far. temere. — Sarebbe infatti una grave perdita per 
le scene degli Stati Uniti, e difficilmente reparabile. Dopo aver cantata 
la musica di Rossini, Donizettl, Verdi e di altri maestri, Bettini ci 
comparse nelle tre più belle gemme musicali di Bellini, Norma, Son- 
nambula e Puritani. 

I signori Badiali e Marini artisti tanto apprezzati nei due Mon- 
di e sì desiderati in Europa hanno gareggiato a chi fa meglio. e la 
conseguenza fu che entrambi provarono fra gli applausi frenetici del- 
l’ eletrizzata udienza come siano sempre duejgrandi artisti. Furono 
applauditissimi specialmente nel duetto dove e le parole e le bandiere 
con cui si presentarono nella ripresa deita cabaletta crearono un en- 
tusiasmo nel pubblico difficile a descrivere. Inspirati dalla musica e 
dalla poesia si abbandonano qualche momento forse uu pe troppo 
nel canto, ma la circostanza scusa tutto, e la critica la più severa 
abbassa le armi davanti ai provetti artisti che sanno così bene con- 
durre il pubblico all’ entusiasmo, «(Eco @’ Italia) 


Sappiamo da Livorno che il teatro è chiuso e che si sta alle- 
stendo la Parisina che andrà in scena si crede martedì con la 


signora Boccabadati — Frarcalanci e il tenore Solieri— A Pistoia 
l’ Attila è andata in scena ieri sera: tutto fa credere che quando 
pubblico e aftisti avranno più intesa la musica piacerà molto — A 
Ancona, a Rimini a Pesaro mediocre successo — Domenica scra alla 
Pergola la Gazza Tadra — Il Maestro Cortesi è partito per Trieste 
per porre in scena Ja sua opera il Trovatore parole di Antonio La- 
uari — Per il prossimo g.ovedì si sperà che alla Pergola vada în 
scena il nuovo divertissement del Costa intitolato Oronos: è bene 
che gli Spagnuoli al Perù battano in ritirata. — A Catania l’Elvi- 
na del Maestro De Giosa non piacque — A Palermo il 28 del mese 
passato dovea andare in scena Zulima nuova opera del Maestro 
Goraci — Si legge nel Pirata che. l'inconveniente’ nato a Mantova 
devesi attribuire non all’ Impresario sig. Alessio: Fernandez ma al 
suo rappresentante il quale mancò all’ assunto. impegno — Il ginvi- 
| ne pianista francese,. Emilio Torques fu: nominato Cavaliere del- 
l’ordine reale d’Isabella la Cattolica — L’ Impresario del Teatro dei 
Rinnovati di Siena òttenne condannati in quel Tribunale nella Pe- 
nale, danni e spese, i Capi Comici Francesco, e Giuseppe Fratelli Col- 
tellini per non essersi presentati alla Piazza nel decorso Avvento 
onde sodisfare al loro impegno. Sappiamo da. Napoli chela nuova 
opera del maastro Pacini Malvina ottenne un bellissimo suc- 
cesso 


TEATRO DEL COCOMERO 


per la sera di Domenica A Gennaio 1851 


È La Drammatica compagnia diretta dagli Artisti 
Sadowski ed Astolfi esporrà. i 


Dramma storico odi i Francesco Dall'Ongara: 
--—. i indi i 


— IL PUZZO DEL Tioano: gioni 


2. | Scherzo cc comico di Vario. D_Gasi 


i PATTI D ASSOCIAZIONE i 


Trimestre Semestre Ano 
Firenzè Lire. mi ci 43, 24 
Toscana Fr. di Pos. 8. 15 - 28. 
EsteroFr.ai Confini 9. :‘ 46 80; 


Un numero separato MEZZO PAOLO;: . 

‘Prezzo delle inserzioni, ogni rig CRAZIE QUATTRO 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s’intendono riconfermate. 

Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
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È mea) € } 


OTHr. , 
sO ® ivi, = 'E9, 


LE ASSOCIAZIONI 


=? Siricevano alla Direzione e Distribuzione del.Giar- 


- LARMEC nale nel palazzo Orlandinì dietro Santa Maria Maggiore 


ove pure s1 ricevono -Annunzi ed Avvisi da inserirsi mel 
Giornale sierso.;— In Livonno‘al Lloyd- Toscano Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetio Vannucchi in Lungarno. — 
e ai Negozio Federighi— Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistoia presso 
Vincenzo Corsini. — Asezzo presso Giovanni Barbagli.— — 
Napoti-presso Clausetti.e C. — Mirano presso Isidoro Gaf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicizia presso Baldassarre D' A- 
,- mico —. e nelle altre città agli Ufizi: postali. — I sed-. 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
< ‘Le lettere. gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla E del Giornale L'ARTE. 


— GIORNALE LETTERARIO, ‘ARTISTICO, TEATRALE 
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ANO Il: N 2, 


IL 


TERZO CONCERTO DELL ARTE 


AL DEE ASSOCIATI 


avrà ‘irogol ella sala. Musitale lai sera SOR ‘dt 17 

corrente. i | 30 

Quanto: pen ne sarà ‘pubblicato il deviata 
La! DIREZIONE: | 


RIVISTA since: 
BEPPE ARPIA 
apre emsinenziongi 


—_ Me 


(Continuazione v. N. 1.) Di ; 


g{ : piomba: sopra. Amalia, .que- 
M sto tipo. che l’autore. ha mes- 
(080. nel. suo .racconto . quasi 


perché il Jettore:non si sgo: 
ti Ù mentasse e credesse in leg- 
‘gere le nequizie di Beppe Ar- 
È pia e compagni che la. viriù 
fosse nel mondo un nome 
vano una aspirazione umapitaria da poeti; tipo per 
altro che farebbe maggior risalto se tratteggiato a tinte 
più decise, giacchè per quanto nobile e generoso il ca- 
rattere di Amalia non fa nel quadro altro effetto che 
quello di una pgura dipinta a colord’angiolo in;un fon- 


_ APPENDICE DELL ARTE 


GIAN I DI NISIDA | 


PARTE Pronta. = da Matsjpizione:: 


POSA 


(Contimuzione v. aa 1): chas:in Hlod 


BISISSL 
C) ‘° ©. © i FAST Ties La A ® 


_ _ Gal un consiglio, . e. fanne, conto, per.. ‘tro, bene:. 
non. ti avveuturar:troppo con Gian di. Nisida,, soprattutto, 


oggi; potresti incominciar male. J’.anno, e_rinnovare il. 
caso. di quel tale che lamentavasi .d’ essere; molto mal |. 


incominciata la settimana per dui, perchè) lo, Micosi n0ngA 
forca un lunedì. . cisianida de Siy4 


= Che ci si provi) lirritato come, .50n0; dI firo, del 


barilotto sul capo. 2 
.., «mPrincipiamo per; berfi lo, 

rai più leggero quando lo (LEA )p 
ui : Uno. scoppio. di.;moschetto, sed Logli lui 

sto a. fischi, a risate; a; beffe d':0 Dì: 


E 


- Sti sbsi 7 : pilove i; 


i È &- © 
ab £ LIDI 105 SIE 


no *pallida. Ma torniamo al racconto. 


5 


“vemente. ammalata: si fa credere. alla. desolata fanciulla 
che ella sia col suo rifiuto causa di quella malattia; si 


a persecuzione della | madre . 


CI de -mani.i. ST: ; TO 1FLREVI 


‘con mati. SEE | 


À di pubblica în iran il on e Nabalo 


do nero; nulla per lasciar la metafora che faccia del- 
l'Amalia una donna elevata al disopra delle altre don- 
ne, Difatto ella è 


di fanciulle sacrificate . all’ambizione, dei loro genitori, di 
fanciulle che vanno all'altare .con un "altra. imagine nel- 
I’ anima, con un altra passione nel cuore, Trattandosi 


di fare un contrapposto, alle figure di quei tristi che di- |. 


pinge .l'autore, bisognava far dell’ Amalia una figura me- 


se Confinata nella sua cameretta, oppressa da tutte .le 


torture “morali la povera Amalia promette finalmente di | 


accettare la mano del figlio di Beppe Arpia, trascinata 
a questo da uno dei nefandi straltagemmi di cui era 
ben feconda la, mente del Gesualdi. 
di lui ‘consiglio e suggerimento si finge ammalata e gra- 


dice in pericolo la. vita della Marchesa e alcuni. medici 


ia un consulto si prestano all'infame progetto, La fan- | 


ciulla non può resistere a. questo colpo, e sacrifica ogni 
suo affetto: pur di ridonare la salute alla madre amma- 
lata, e cede alle nozze | proposte. Povera. Amalia! non sa 


di quale inganno. è stata la vittima ! non sa che.sua 
madre è è giunta a farsi giuoco delle più sante affezioni! 


Non sa che mentre ella ha fatto ad essa il sacrifizio 
più grave che possa fare una. fanciulla a. 20 anni, Il sa- 


crifizio del. suo primo amore, la madre l'ha ingannata 


e perfidamente ingannata! ; 

Si concludono. in. fretta e furia DI nozze : 3 sci- 
munito Babbiolino e }a sventurata . Amalia segnano, il 
contratto di matrimonio. La cerimonia della scritta ha 
luogo nelle sale della Marchesa rimesse a nuovo per 
quella sera, in. mezzo a una società che ci. rammenta 


assai quelle descritte in simil. genere. dal nostro: Giusti. 


Amalia diviene. la sposa di Babbiolino. 

Fin quì il Romanzo avea avuto diremo così.un pe- 
riodo saliente,; adesso dovea: discendere: :al..suo .: svilup- 
po:. adesso: dovea cominciare ‘la ‘catastrofe. Ela ‘cata- 
strofe viene' tremenda: -la ‘Giustizia. di Dio non poteva 
lasciare! impunite le pen ‘dei’ a gi A ng 
del racconto. | 


‘ Beppe Arpia ‘ingannato ‘e tradito dal Gesualdi te- 


mendo la ‘giustizia. degli uomini per alcune falsità com- | 


dialogo dei due popolani. Codesti fischi ed urlì erano 


| stati assai frequenti sit il tiro, ed'‘avevano: accom- 


pagnato i colpi o, ri 107 Pe sila dir Sat i 
colpi... ci» 19:59 LE SEL 
«1 Chi.è stato? Goninii con’ curiosità quello: ‘dei 
due. bevitori che idava: salutari ‘consigli a-Marco. 
— Aspetta; che:si:volga di qua.... Ahb}:è ‘Toniò: si 


snons 


guercio,; quello che: sta: tra; i: guardiani:;dell’Annese. . 
| — Tonio il guercio! e voleva tirar dritto? Gi man- | 
‘cava che. um guercio cé.l’ avesse. fatta di mano. —- 


Il guercio:s° involava' rapidamente a \quella—ova- 
zione; negativa, e ;s' accostava per” ‘maniera’ = ue Ha 


zione all’osteria... ;- . + (anrolia ib 


sig Dove. guarda tolti ‘hon: divi snai mai ‘a piacere 


i di cane credo che V' abbia conìtéi Matteo; 00 51 È 


oneeiNo;; 1°. ha con ss tieni La a a ) fretio, so che 


otsot th 


- onsiGome si: vede; Mateo 4 aveva rd omini sa Giai 


sigli ma::non li: curava;. perchè: Fispondeva: © aoativite £ 
l ‘archibugio,. «mi sento. forte: roggi. da “spezzanglio uesto, | .- 


— Le mie non le he Li gia nel ol cascelto, mani 


‘ale ot 


La madre dietro il ì 


pis IT3 È 
252 da 


Ti 
vj 
Du ; W 
SN 
TZ ii. 
Ti 


vl) 01s0ge1O 1 53 


—Rereoledì 7 Gennajo 4852, 


messe nei primordii della sua vergognosa professione e 


| che rimaste nascoste per molto tempo, venivano a sco- 
è senza dubbio simpatica al lettore fino | 
dai primi momenti, per la sua bontà ,, per quello che ‘ 
soffre ma ‘mille e mille esempi si ‘trovano. nel “mondo j 


Dini per l dae di uno Pa e correi, si imbarca 
‘per "n sciagura imbattutosi in due sue complici di fal- 
sità traditi da esso, e da essi allora riconosciuto, e scop- 
piata una violenta burrasca, abusandosi essi della su- 
perstizione dei marinai, palesano che il finto missiona- 
rio è un assassino travestito e ‘che per salvar la nave 
bisogna gettarlo nel mare: detto e fatto: Beppe Arpia 
era gettato in mare, e volendo sfuggire il tribunale 
della giustizia. umana ‘era dagli stessi suoi complici 
mandato innanzi al tribunale di quella celeste. Il povero 
Babbiolino muore avvelenato dal Gesualdi che volea 
ad ogni costo impossessarsi della fortuna lasciata alla 
sua partenza dal suo amico Arpia. Dissestato nei suoi 
piani il Gesualdi per la morte imprevista di Beppe Ar- 
pia si salva insieme con la sua cossorte Marchesa Pom- 
posi nello stato di Modena, e poi va a finire sulle for- 
che. La madre snaturata fuggendo col suo degno ma- 
rito lascia la figlia che dal giorno del suo matrimo- 
nio era in lello consumata da una ardente febbre e da 
una fiera tise. L'orizzonte parrebbe si dovesse rischia- 
Tare’ per questa povera vittima: ma invece Ja morte 
‘viène a trodeare la sua felicità. Perchè liberata dai 
su0i carnefici e dal suo innocuo marito Ja fanciulla 
può dar libero sfogo ‘all’ amore nutrito da tanto tempo 
per Roberto; il suo amante torna fra le di lei braccia; 
ùn vecchio generale, zio di Roberto, congiunge nell’eterno 
nodo d’ amore le loro destre rimettendo la benedizione nu- 
ziale’ al momento che Amalia sia guarita : essi dovreb- 
bero esser felici.... ma la morte trunca questa esistenza 
consumata dai sacrifizii e dai dolori, e la figlia sventu- 
rata, l'amante appassionata, vola nel cielo a cogliere la 
palma ‘del'martirio sofferto su questa terra. Roberto Ca- 
valcanti, questo giovane di cui poi parleremo, disperato per 
la ‘morte di Amalia sente quello che reclamava da lui 
la sua' patria: caldo propugnatore delle idee liberali, co- 
spiratore prima della rivoluzione del 48, quando suonò 
la-squilla marziale che chiamava i veri cittadini di Ita- 
lia sulle pianure Lombarde a combatter la santa guerra 
dell’Indipendenza, egli è fra le file dei generosi, e il 29 
Maggio lo segnò fra gli eroi che ru a Curtatone 
| gridando, Viva T'Italia:' 

B. 


(continua) - 


' punto quella dei nostri due artigiani. — Artigiani, 
ed armigeri non se la vedevano già troppo bene; 
e Marco, ch’ era operaio, non potè guardar di buon 
| occhio la disinvoltura con la quale il guercio aveva 
tolto la ‘brocca, cosa che da un suo pari avrebbe ami- 

| Chevolmente tollerata, nella sicurezza che. la tolleranza 

: in un’altra occasione sarebbe stata vicendevole. 

i “È. «== To! compare, non perchè hai avuto la destrezza 


per cmentvann 


i di mandar la tua palla così lontano dal bersaglio, devi 
i ora bere alla nostra brocca. 


+ 3 dol 


ra Lastialo Stare, riprese l’altro arligiano, anch'esso 
i maravigliato del' far disinvolto del guercio: Egli fa della 
| broeea come ‘del bersaglio: prende un punto di mira e 
La toeca ‘un'altro. Forse la mico Voleva dirigersi all’o- 
| sfiere; e per isbaglio si trova innanzi a noi. Faglî scusa, 
| non bisogna incolpare un difetto ‘di natura. 
I (RSI guercio, come se non ‘avesse inteso nè avviso, 
| nè a accostò 3 lio alle tabbra, e bevve lon- 
 ganiente. 3 
FALLS: camini c ARR ‘replicò Matto bai tu Servito 

| qualche casa spagnuola, che le mei è rimasta + usanza. 
Gi: Gilasterdi la b ) pd — 


-18!—Ho® no on ‘serve o8 gmuoli; “Fires Ton 

| latsamento”; reti dosi le Jabbfa ; 
x, rendi “ehè sertiate’ an Vostro “Esa aa r 
sod 'aftoggioe bia 


ss . da Cile vnsSa = = Ta 
Ti, Oro attrae SV ni ICI E Eu eri Best asi Fi 
3 Gi18e CSHF) i HI 1 tig s 
a: 3 i } i (DA 3 cincee 
i la 4 Eli b iù 
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renti: 3 Giimeo isso. 


È mapéato ai vivi il pittore Salvadore Landi 
Fiorentino dopo ‘breve è fiera ‘malattia. Egli, ristoratore 
della greca arte nel disegnare in Ornato, ebbe fama 
di gran maestro per la fantisia e l' ‘esé@uzione di quel 
genere di pittura. Dopo essèrii. èsercitato în essa per 
lunga serie di anni operando valentemente in diversi 
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stabilimenti così. pubblici, che: privati, chiese ed ‘otten- 


me ad onorato riposo ‘di far parte dell’insegnamento ai 


giovani della sua professione nella fiorentina Accade- . 


mia delle Belle Arti. Ivi, benchè .per titolo fosse se- 


condo, seppe diportarsi con sì rara modestia, tanto | 


pose di cura ad istruîre la gioveniù, che si rese esem- 
Dlafissimo € ricordevole a - tutti. 
satvadoro1 Landi era nato e. 16 diet 1787. 


VARIETÀ 
- OTTISTI PESSINISTI 


gla stessa} è opinione'.. c- leggono ì 


= giornali, ‘odono parlare deglijay- 
3 venimenti. 


E stesse identiche. notizie uno. di 
= rossi Tisponde sempre: — | miseri- 
]) )) cordia! dove andiamo? non c'è 


na DE 


pi, fa un zibaldone di tutta È 
nòfi È Sopisee Sia] & qu indo v si capiste es 


dino e è Velino ji e > comglude con qualcho } e pier ) 
rita degno di stare. ‘accanto ad ‘una lamenflzione di 
eremia, — ÎL’oltimista che gli siede a latere, ‘dopo 
avere udito di che si tratta, comincia. a sorridere e 
gusi fuasi Balto 1é mani; + pui fi Nole, egli bscla- 
Pn: questò dingillo ‘non chè ‘pa? ‘tanto ‘riteglio, dè 
quest altro... ora deve venire il buono: po quella 
“Via non sì poteva riuscire a nulla, ora si riuscirà a quel- 
lo ‘che im’ intendo 0... il ‘tale ‘bisogna ‘che ‘fatoia que- 
‘slo, Îl tale bisognerà che Taccia quest’ altro; Tizio ri- 
sponderà in questo modo, in quest altro agirà "Sempro- 
nio; ed ecco come tutto è accomodato. (Ml lettore tro- 
verà Che le argomentazioni : dell’ ottimista sono$ anche 
più oscure di quelle. del suo contraddittore ; ma ci vuol 
‘pazienza, non son cosà “mia ed'io non faccio che il 
narratore). E se T ottimista’ è è invitato a spiegarsi più 
chiaramente, e se gli dose — ma infine da 
‘tutto cotesto vostro armeggio che cosa deve nascere? — 
egli, siccome ama molto i paroloni elastici, risponde — 
da tutto questo nasceranno delle spinte avviatrici. — 


E tempestato da nuove dimande — ma le spinte av- 
| viatrici sono questo, sono quest'altro? — no, risponde 


"cco la due uomini, che sono del- ; 


del giorno, . edjalle 


= da vederne di più;. _ —l altro in- 


vece esclama fregandosi le mani: — bene, benissimo! 


la va a meraviglia, e non può andar meglio. — E non 


crediate che. per rintracciare questi due tipi sia andato i 


a cercarvi il misantropo di Molière e il dottor Pangloss 
di Voltaire : no, sono due tipi di cui. , potete trovarvi fra 
i piedi migliaia di riproduzioni ad ogni ora del giorno 
e ad ogni passo che facciate. 
Così è; vi . SONO. molti pessimisti. ma in compenso 
vi sono anche molti ottimisti; gli uni vedone tutto. tin- 
t0 in nero, gli altri vedono tutto color di rosa; per:gli 
unì il mondo gira da. qualche tempo, in ‘senso. inverso, 
per gli altri seguita. il suo corso normale, anzi fa il 
migliore di tutti i corsi possibili. .. .. I 
Giunge, per esempio, la notizia. di uno scombusso? 
lamento grosso, che .daà molto da ciarlare a. coloro. che 
amano di occuparsi , anche dei fatti altrui; e. delle  fac- 
cende ‘che non sono domestiche. . 35 chi, ne .dice upa, 
chi ne dice un'altra... Il pessimista: “comgincia;a; stra- 
lunar. gli occhi, salta fuori con una cantafera. în cui 


discorre di SUL di forza, di baionette; di bassi tem- 


we dre RIOT 


Chi sa, dovreste valo SPErgodEeRE un. noe più id ore 
babità.. vip h 


n popolaccio napolitano Gli suo, vYezzo ui cn 
biava, com’è noto, la pronunzia del Guisa (Gal in quella 


t:E5 3 E ERRAI 


povero modo, con. cui era. “disceso i in cNapiali _ . Chi sà; T 
chi è, chi sa se, è luj,, e chi sa a che Foglia fare, - = era- i 


vano Siinlrvollacnte. sul conto ‘di fui. 


dai forestieri, secondo ie, è di lasciarci, + prender. Ja.;roba 
nostra, e, dir grazie! Se è così non avevamo bisogno, di 
francesi, bastavano gli Spagnuoli, « e bastavano anche co- 
loro che adesso si sono messi, n alto. 109. dea di 
voler il bene, del popolo, i se sifgiosni 


CEE 
it 


;. — Che dici tu di coloro, ‘che stanno i in, alto; man- | | 


giati la lingua, prima di parlar di i Gennaro Anpese. Que: | 

sto te lo dò per consiglio, ‘acciocchè non abbia.a. dirsi, |: 
che io ho bevuto il Jo «senza hc | 
freddamente. il «guercio tasto alone. .- 

= Grazie del co 
gare, preferisco la ne 
tigiano h battendo il cale “i 
modo d ‘inter] unzione Mer 
‘stella, e della ‘malanolle’ 


sli ui, O: 
— Già, I urbanità. che. poi dobbiamo. . imparare | 


I codesta è di Joni | te la Vedrai: ‘con ilui,.». 


l’ottimista, che cosa sono non Jo so neppyr io; ma 


una volta credevo ‘in certi sposalizi impossibili, in cer- | 
| te appiccicature saldate colla pasta, ora, per non per- | 
| der l'abitudine alle cose incomprensibili, credo nelle | 
I spinte avviatrici . o 
Nei loro siudizi su così a Noi più vicine fra | 

P ottimista e il pessimista: regna la stessa concor. | 
dia. Il pessimista non scorge che disinganni, ed. 
‘anzi per non vederne più, e per risparmiarsi certi in- 
contri spiacevoli, ha intenzione di farsi eremita, e di 
‘non uscir più di casa. — L'ottimista intanto ripete a 
tutti: — non è vero che nessuno retroceda; il mondo 
Ù innanzi . .. tutte apparenze, tutta forza di circostan- 


.. ecco tutto, — 


. Ne volete una prova? — ni l’ottimista racconta, i 
clan aneddoti. 


sua opera edificante, e pubblicata sotto. gravi PIO 
ni; gli chiedeva la firma, e gli spiegava sotto gli occhi 
tin elenco di associati ove figuravano in capolista certi 
nomi massicci. — L’opera è bellissima, rispose il pezzo 
gresso: ma vi do un avvertimento ... che fra noi fa- 
rete pochi affari Quanto a me, non mi firmo neppur 
io; ‘mi ‘piace poco LI Seo e meno la compa: 
gnia. — 

Un ‘altro tale parlava ad un sro pezzo grosso di 
un ‘certo suo parente, di--cui ‘encomiava. alcune  pro> 
dezze «chè dovevan: farlo - passare :per un. paladino ; 
Invece delle attese. congratulazioni, si.udiva: dare dal 
pezzo grosso questa. risposta: —:ma dunque: il vostro 
parente è un vero oscurantista? — E siccome il; ga- 

| Jantuomo voleva replicare, gli fu..chiusa la bocca con 
un: — tutto sta ‘nel come.s’intende; lasciamo correre 
e passiamo ad altro. — 


:«L’ este si igrattò .il, capo: sapevà ‘di che ‘panni vee 
stiva il guercio, e capì che una brocca era in pericolo. 
| Come [mezzo :carieiliativo avventuiò un'idea, è disse: 
— Per. ora finite di ‘bere’ questain tre; ‘tra buoni 
|‘ &miéi, quando sarà ‘vàta: parlererno dell’: ‘altra. 
| Ss ste; die il sa il ‘VINO: è: I ca E hai 
comandato. . 
—- landi. è PA ‘chi dee gode; SAAS Maredo 
| «grorr.iCGiò; non «toglie che chivli-gode:la' papa; |. 
\. im neppur: toglie che chirnon Ja mod è ‘sicufo 
di ritornar in casa con tutte le ossa same; o >: 0. 
; Ahil-ahil mormorò en i peticol più 
d una cosa. oltre il'mio vindi: ‘| © sei 
«Menico,. mon:ic’'è Alto. sischio che per. teca 
‘di un vostro ‘avventore, disse sempre risélutamente it 
| guercia, voltando-l'archibugio, e-disponendosi piatt piano 


sto + rara 


Pe suo sai O: .. o ‘es È i 
mie, sì ssi > fan e & 


fra “o vedretta | La ona le prati; sega il winot» 
e fm Paga, 4; ; Vial paga - iit-vipol incominciò: dome 
ego. fragorosa il gruppo che. a jòèo ai poco s'erai:forinato! |. 


Voce, non © con le mani in i saccoccia , nè di brigarsi. 


Un tale associatore si portava tempo addietro’ dà 
um pezzo grosso; glî mostrava i primi fascicoli d'una | 


| sempre delle dic ESS ILA lg 


(pire. 
pre gr - Gi ia * di Nisida! 


des r alla pane; re ricordarsi che ill cos È 


ANNO I 


Di qui l’ottimista. trae le: she ‘ conseguenze, e di- 
ce... dice tante cose, che vi ripeterò fra: «qualche an- 
no quando egli  stesso:ile avrà‘ digerite ie--ridotte ad 
una forma più Inteliigiale con, «glosse e. comenti. 

Saprgna | 


e RARA DI FIRENZE 


È 
Posse 
7 


(Da Giornale Les Foyers du Peupià) ii 


Un incontro con ROSSINI 


-. A Firenze 
Là 2agimebi@ ache si Ébludeva la 
cancelleria dell’ ambasciata dopo 
Navere scritti i dispacci, io € mon- 
tava ‘a (cavallo: lungò l’Arno, usciva dalla Città per una 
di quelle belle antiche porte che conducono alle :cam- 
pagne vicine, iò erravà solo nei viali ‘spalleggiatà dai 
cipressi e dagli ulivi che rivestono quelle colline di un 
manto un po’ pallido, ma bello allo sguardo e sentiva 
in me le fuggitive ispirazioni quasi sempre religiose 
che da ,questa terra mi salivano DTA ni il tra- 
monto del isole fò rientrava fn cita, ‘| è 
Io scriveva allora di tempo in tempo qualcuna 
delle inspirazioni che ancora mi ritornayvano nella me- 
moria, poi artdlaYa- Ta destrò È ncadte l'anima mia e 
i miei sensi ai suoni della. poesin Hi Ressiai:;: questo 
cantico senza parole di cui una sola nota val per tutti 
i nostri versi. | 
lo aveva conosciuto Rossini nel 1820 a Napoli a 
tempo della Rivoluzione nella .casa della giovine Du- 
chessa di Alba; era egli allora povero e oscuro, com- 
preso piuttosto che celebre da qualche. anima previ- 
dente che avea ascoltate le sue prime dnelodie al San 
Carlo , e io era fra queste, ma. di Tuf fune sgerecera 
che il nome. 4 
Una sera entrando nelle sale affollate dela Du- 
chessa d’Alba un bell’uomo dal.vise paBlido, dallo sguar- 
do malinconico ma 'sieuro tome quello. dell’ toto the 
ha Ja coscienza che la sua tristezza è un genio; s a- 
Vaniza verso ‘di me’ senza essermi presentato mi steade 
una mano fraterna con un .gesto ardito e amitbevole . 


insieme, poi con una voce sonora, concentrata, tragica, 


con ua accento: leggermente -oltramontano ini reeîta 
alcune strofe della mia meditazione intitolata ta Dispe- 


razione che era stata publica a Parigi e che Bisisce 
così: 


Jusqu’ à ce que Ja mort, ini son ‘aile immense. 
Engloutisse è a jamais dans |’ eternel silence 
« L'eternelle douleur! » 


dopo ‘mi disse il suo nome. È 
Jo fui ben A -d'intendere-i -miei versi sulle 


gesticolare ed 
ilgridio avevano avvertito i più lontani che era per nascere 


‘una baruffas la. ‘ripidi avebé htto! dif restò. 


— diga 41° visol gridava la: gente ‘sénzà balper chi 
| veramente dovesse. pagarlo.;-e-senza -dirigere a questo 
piuttosto che a quell’ altro dei due Figi la sua 
| esortazione più :che.imperdtiva. i vin ; 

E già si videro levare in alto i due calci dei mo- 
.schetti, quando Ja' falla ‘si af ‘iînprovvisamente al 
| passaggio di un uomo venuto là in mezzo, non si vide 


come, nè donde, e che vi penetrò cun la stessa forza di 


‘vifi’&tineò’ nel ‘tròtità’ del’ taglialegtià. Vogliamo dire che 
data la ‘prima ‘spinla è grati vigore di gomiti” € dî Los 


| gni, il Festo si trivò ‘apefto fac tmetite: 


“i N'viniv to pago iol'il'gtido grill a rho-' 


mento ‘éhe "Ta ttirià Tasciatogli Tiberoril' passo; To mie în 
| evidenza. Egli si trovò appunto in mezzò'at'‘dué' atità- 


\ gonisti che fermafono’ Similtanedttiente ‘fa ‘ ‘ria i loro 
‘\atchibugi ‘d'un. ‘cubito dalle ‘testé’ éhé Mover E. 


or ist “tatoo ad 
una voce. midlti ‘popolalfii.: bol obesr D_ 01 vi 


Tr = Menteo, disse quegli éhé'Wbbiati it Chia 


(nia oepi ‘indie li °Giammi «oakebua pivicdà è di dti’ 
‘augurio, portane una «colma, e dello li vada gna 


Ta 


N 2 


© RMRTE 


Jabbra di. ca da riempiva a da timelodié «I° ma 
ropa tutta.” Parlammio insieme @ mi ‘confidò’ ‘«he ‘fe ist. 
sublimi ‘opère veniano Sui Teatri ‘d'itatia pagate a mei 
entusiasmo e che lasciavano lui, e sua “madre in “uno 
stato insufficiente. e precario. , SaS IRE 

Lo. consigliai, di andare a Buaii (A ‘Londra. eni | 
idel mondo àrtistico donde ‘là | sua fama: risuonierebibe 
ineglio' che ' dall’estremità dell'italia: per miaila ‘Sorte ‘egli. 
mi ascoltò, e io avrò “sempre a rimproverarmi questo 
consiglio. pra un volerlo sacrificare ,ai, barbari , Ove 
«egli trovò è ‘vero la sua» fortuna .@ ‘popolariziò: il::8U0 , 


genio ma d’altra parte egli dovè, alterare questo genio | ri afzogmo) 


| pet la ‘necessità di piacere al busto ‘più. drammaticò . 


i che musicale della Francia! Tè orde ‘del ‘mare di Nat % ia 


Ì poli, le colline di Roma î Pescatori di Sorrento é di 
Gaeta, le giovini Isolane, le pastorelle delle . montagne | 
irradiate dal sole del Mediterraneo. banno . un; altro | 
È cahto*che le ‘torbide ‘onde della Setnà' 6 le ‘nebbie’ ‘di 
| Londra. Era lo stesso “ché strappar e albero.‘ dal 300 
terreno, l’insetto dal sole che lo, nutrisce, ail genio. Jo 
! cale-della sua ispirazione naturale. e continua. , i. 

| Rossini come l’usignolo ha cessatò di cantare: mele | 


| l'estate dellà sua vita: egli si è ‘ritirato ‘nella si po- | j 


| tenza e nella sua gloria; egli ha “sempre ‘salito. , non | 


ha voluto discendere: ma chi. sa «quanto ancora gli. re- siii 
Si 11 
| Pa 


| stava. a salire ? Il. suo. riposo prematuro, è: ;savio, ma di 
? anche ricercato. L'istrumnento id’Iddio deve: suonare: fino 
a che non si rompa ; non tocca à i Cpt s 
| BASTA, tocca a. Dio, 


4 «RIF ioctia 
Adesso Rossini vive ricco, felice | e > indifferente; i io i . 
i 
I 


mi dibatto ancora nelle tempeste: della vita !.: se...egli | — — w 
: teegerà queste linee, volga un pensiero'al giovato Stra» |-. 
| inieto della sala ‘della Duchessa: ‘di’ Alba ‘comme * ‘î0 inivio il pia 


ì un perpetuo omaggio al più gran” "geo! del’ pi das 
| sui A DE LAMARTINE. . 


1 


Nel ‘momento che il Carnevale ci giunge. col ‘suo | 


| corteggio di feste e di balli, togliamo un piccolo scher- 

I zo da_una farsa lirica; intitolata La porta condannata, 

| e l'offriamo alle nostte gentili Aisobiate come un. frut- 
to di stagione. 


LA DIREZIONE 
| La Contraddanza Umana... 


Questo mondo rassomiglia = IH88 I 
A una splendida quadriglia;i vi ro» co. 
Mostra in sè Li “eonttstztza* ia Soa 

Con l'invito ‘delia dama 
T'innamori, En place Was. 
Complimens! ‘è a ei che vata “!* 
‘ Dei mandarne più che ‘inaî. I 

Demi-chaîne; îl che ‘vuol dite, ento 
Sei legato per meta; a 
En avant! dei ‘progredire, cx. 
Chè più. indietro, non si, Lul su 

Fai la corte coi chassez; ; 
Traversez, vai dal papà; 


sta alla. malora! E presala pel manico la lanciò - in apia 
| dietro le sue spalle. Questa manovra fece Tare | un bello. | 
i spazio di largo. dietro di lui,. perchè, tutti si scostarono. 
! rapidamente per. non far servir dl capo + di, punto, di. res; 
sistenza alla caduta della brocca. La. quale, non trovando, | 
I ostacolo nella discesa andò in. pezzi ;al suolo, segnapdo. ‘ 
i al. punto.ove cadde, il centro; d’ un; cerchio... vuoto,; di. | 
| gente, a quella guisa che una. pietra:,caduta.. nell’ac-. 
qua forma.a sè. d’ intorno una curva. circolare. 
—..È fatto il.re della. festa? domandò »poi.. senza: 
! neppur rivolgersi Gianni. Par di no;: perchè veggo palole: 
colassù' il» berretto. . È ‘una vergogna? +10 30 i 
» csai'Gi ‘tirate voi ‘disse’ sdegnosamenité stato Pa 
gioco ‘che ‘non ‘avrete ‘il ‘cuore‘di'vollerlo' forat'’éon ‘ina’ 


palla: di” piombo. Per lasciàrlò ‘intatto, Viferete” qualche” ti 


sasa af omai 


palino ‘più su 0 più giù: 
— Di fatto, ‘disse Giin'di Misia, PORRO 


vario? 
5 trarlo di Ja senza fateli” inàle, str 1road” si por 


ta; “sb cinta fog 


SSDERIITE: 


ti SÌ, chiamalo ‘che Viene, spent ‘Maro O 
“_ No, gli manderò un ‘messaggio al gquale. POM) i DO 
mancherà d'obbedire, farò così: = e Taccalia talo. o unfram- | 


mento della brocca, il più. «grosso, un. pezzo. del; m 
co, avente, Ja forma. ed dl PES, di n ni Or 
sciolse d'intorno4 i una spee i 


vi do un. n ballo dopo Vv opera, . ua 


Lodsa de A Gina, di Nisidat. Viva. Gianni! Viva. re! 


«niolia € Se ètriodabbio!?dedatteezi: .î 01% 
0 ect FowrideMmaiti; Prorinesso! Mi ‘già ibi. 
get 1 Verigohe poi Te barilfette ins 
dra ‘Che’ evitare ‘tor “idr N 
* Quelle ‘pitt ‘vanidette 1" * 
‘Che‘vi° netton dis-dedos. | 
‘Aa pate ‘che sì fa 
Ritornafe VIS@OiS 
Le moine, poeta) n 
—_ Grande-chaine îl fatal sì... 
s Chaîne-double, figli, e moglie! uh PRO 
—_ E poi crescono Je doglie; 
Dèi ‘condurre; «a balli e a. fede. 
; La tua. sposa;, conduisez dR 50 
«Dèi; comprarle scialli:.e,.veste,.:..} » 
suoni oiuoha'i rude, tirocini. iouvrezii fermeziii i si) ctivircsp 
it 15 non » Seguitarla:-— 1accompagnarla: 
io ndEisuivez, oswivezz sliveziti invi» 

| «Vai girando ;is' tutté'Plore0 ; o. sp 
Rondè d'droite! è ganché — gioni bi dl 
- Dèi ‘tondurla ‘per le stradé, 

"ov A passeggi + prometadet ù 
pla n Cervello ‘intafito ‘è andato” 

"vom dPsci matto, moulinet! ida: 
‘Mala Sposa ‘hai sempre ‘allato: ca 
*"Moutinezi sans vous quitter!” 

a E teto IT passaporto 

‘Prendi alfin! Changez la place». 

| Disperato — mezzomorto °° © 

Fuggi via, “galopì galopì 

È scappando — galoppando 
‘Ringraziare il ciel dovrai 0. 0. 
|, (Remerciez), se in tanti qual sii 
. Dalla morte {i L SPARÒ 5 


tu \ 


i elettore di ‘Nssia-Casseli per quanto ci ‘narra | 
«Ja Gazzetta Musicale, di Parigi, ama Ja danza sopra;ogni || 
‘altra cosa) e: o che se ne «metta «in tutte ‘le.\opere. 
Un giorrio” ‘elie ‘sì “esegaîva. il ‘Fidelio ‘di’ Beethoven, 
| pretese che si ‘iritroducesse qualché passo a due nella | o 
rappresentazione che doveva essere diretta. da Spohr, 
-maestro di cappella, a Cassel. «Le obbiezioni. dell’ inten- | 
dente ‘e del:direttore essendo: rimaste senza . ‘effetto, e | 
persistendo elettore a chiederete danze, queste ‘erano per ! 
ciò state ordinate. Ma quando Spohr ne fu istrutto, di- 
chiarò colla maggior fermezza che ‘amerebbe meglio 
andar..a; mendicar il suo pane; «piuttosto, che prestar 
mano.;ad..una; dale. profanazione; del: capolavoro di 

| Beethoven. ‘'A'‘questà dichiarazione - energica, ‘che fa 
molto onore. al Vecchio iaestro; r elettore consenti che 


a ani uo d' ri: a mate ci 


(GRONACA, LIEATRALE" 


Gis Fide MIRI DO stia 


“Fine 5 ne 


i nr ù dot totmentati | 
>» Daniè © | 


Teatro della Pergola. nl NOI? Beta ‘sùlle’ nostre 
| taaggiori Scbiié n sacrifizio della" “povera” "Linda, si è 


È 
ESDMins5a 3 Gis pii 


Gi; i 
ASTA gp 


: frammento. Lf ori i foca; dlicias “passo ‘innanzi, 


| La curva non fu'coipittà: it Bassolilio Inebhittò tirò îl berretto 
mél'suo ‘passiiggio, lUrid, è cadde con 6550 ‘al piede ‘del’ 


i | tai, fra ali Sppiaich, “Îe grida < e do ‘stupore. sURÎVeE, 


ae resi 
oenitioi ish stili ELICA 


"ja ql — 


‘della;-festa!: ‘gridarono mille voci:coh: quell’ entusiasmo 
.sì-facile’ e sì’ espansivo mellà»‘plebe:'napolitana, 


5% 
ratti 


‘fatto: - pallido dall’invidia "Gli -è'am ‘bel’ colpo; ‘noti i ‘più 
| (negare; !idonsiderata ‘ l'altezza; ; Pntà ‘quiatito” poî' ad’ “essere 
ill ‘fe della festa; ci lo’ fmie'di 


sta Và 
{32 ‘21405! “Sb'eodtesto dif Yostio stru 


dò, PSA | 
pie 


REC] i ‘iliof: 59: Mash sb; 


Io geittea da is cas di pen. E sont GESTI 


) pagata ere i A At 
iò un ne 7 di foco! 


il ‘attribuzioni, 


to ID ino 2 AI berretto “dunque 
+ 1000 Eh! Eh! osservò Marco: ‘tertermamito ‘il cli sen 


tà1 re dela fe 
pot tini Miro d'atebibugio; bom ronda: “0 5 d° 


Bre he diate “Buetito: Chi ‘a [ski “tim ’Archibugio | 


sia. Lu - 


{Voluto amthe quello dn “Gazza Tadrà! ‘Prima Ta par- 
RO di ‘storiéi. por “quella” di giudici. ii... 

; | opera, ssi aprì con. . auspicii. lieti: e. felici ap- 
plana l introduzione, salutata: da applausi: la signora 
‘Locatelli . al. suo: presentarsi; ‘aipplatdilissimna’ è #1'mezzo 
“e ‘al: fine della ‘sua’ caVatina'' chè ella dissé' ‘con iù me- 
‘todo di tanto Veramente | puro e ‘Tialiano e con' gran 
‘ squisilezza, di gusto. artistico, -sebbene Ja, voce ci, sem- 
+ brasse alquanto velata nelle, ‘corde di mezzo: applandi- 
ta la. cavatina».del buffo: comico: Scalese, evil ‘terzetto 
‘fra essi e! il ‘basso’ Euset. Fiù qui ‘le cose ‘prometteva 
‘fo’ bette, ima: eeco Veriir fuori tutte le seconde’ parti, 
mn. tenore in diciottesimo. vestito ‘come un caporal. di 
-Guardiacoste. con una voce impertinente, certi soldati 


SR pa. 


‘che: parevan..guardie..del. :Re. Erode: e-cominciano fra 


!loro.a fare: uno: stomio; um: casa ‘del’ diavolo: e il'pat 
‘blico ‘a ridere e ‘‘disapprovare. ‘ Le sorti. della Gazza 
eran ‘decise. Mutilala a comodo “ed usò di’ ‘alcunì fino 
dalle” prove, sì sì, volle. ancora ‘ mutilare di più e per pru- 
dente misura fu levato nel secondo atto il. quintetto € 


| ‘trascinandosi alla peggio :giunse.: alla fine; in mezzo a 
quei segni non equivoci di disapprovazione che volgar- 
‘| ‘mente 'si chiamano fischi: 


Il pubblico dalla bontà ‘pro- 
verbialè) dalla longanimità favolosa si érà ribellalo! 
; Eccovi la storia veridica e imparziale: adesso a 
noi. 

Noi sappiamo che ‘alla Pergola. esiste. come in 


{quasi tutti, i teatri .una; Deputazione. degli. spettacoli; 


‘mon’:sappiamo ‘per altro: quali sieno le sue attribuzioni 


| ‘ia’ santo ‘certi éhe' non Si fimmiteranzio "come in quali 


che teatro, alla semplice occupazione di far atto di pre- 
senza per.:tutta la sera nei camerini delle prime donne 


| (|-€' delle ‘ballerine. In ‘quell’iricertèzza: + bensi ' delle ‘sue 


noi‘ ‘è’ rivolgeremo ‘all’Imipresa: la ‘So- 
REaccatto la facciamo a lei, il contenuto” ES altro non 


è tutto per essa. luz, 
Diremo ad essa . onde se lo fenga per se o ne 


faccia la ‘gira .a chi crede, che. esporre uno spettacalo 


| ‘con’ ùn insieme come ‘quello di feri ‘seta sulle scene 


della Pergola, è una inidecenza. Esistono alla Pergola 
maestri direttori giudici. competenti che. avvertono o 
almeno dovrebbero : avvertire ;.1° Impresa... quando. uno 
‘speltiicolo non: si può. presentare: la stima» iche abbia: 
îno per il celebre Romani rion'ti ‘fa neppur supporre 
‘che egli potesse credere che lo spettacolo si reggesse. 
Seguitando così si tradiscono gli. . artisti -buoni .che 
spariscono in complesso di nullità: e.. peggio;. si ‘tra- 
disce il.-pubblico -che::sebbene tollerante: fino alla. nau: 
sea: ha.il diritto-di esser rispettato ;.si tradiscono i propri 
interessi e si fanno precipitare anche più al basso Te scaden- 
ti fortune della Pergola, che non dovrebbe essere pa- 
lestra come lo è da qualche tempo di tenori. Sfiatati, di 


| arlisti decrepiti, di debuttanti senza speranze, € di im- 


| pudenti coristi che si fanno seritturàre per, ‘primi te- 


nori. 


Nei nostro 1 numero 9 a ‘proposito del, ‘naufragio, 
| della Sonnambula .scrivemmo « potremmo, .dire qualche 
| cosa, anche, FI qualcun, «altro, ma. non ci mancherà tem- 


Da n° Son ‘abbiamo: mantenuta la! nostra ‘parola: ©’ 
= grade, 


iii 


- miccia, e si accostò ‘come no se soa 
poi: ‘sostette ferrino sulla‘: gamba ‘come! la ‘statua'del' |. 


: discobofo che'xci lasciò: l'Antichità; e fatto ‘girate  duè ‘tenta: ai movimenti di Gianni. Marco aprì tanto d’oéchi; 


vole: il: et sn Sa sai Ton dei api. pd 
| per n aMtini un ‘uti’ silenzio” col pierro “che “pote al i 


quasi sentirsi il protettile sitiilar nella Sita cditva | parafotica.. il 


— ‘Che. vuol fare? domrandò:a se stessa fa gente at- 
7 ; fauno innanzi « a lui, Gian: di se disse: 


bia Mai pesa il betretto; apeliione ‘Marco; Pa 
i quanito:turbato dallo: sguardo» afaziragnne: — Gian di 
| Nîsida gli teneva fitto: iù wa: Magg di CAMINI 
dale res; Ac'quale ‘altezza? ENEA: 0905 

| cs'° Matéo era! passato dal pani ME rv * gio 
speri di Gianfi lo” sbigdttiva. » 
| Evita RI ‘qual’ ‘altezza? rispondi. . 

— Marco Jevò” in biactio, sati Le maio. 0° 

e , giacchè è è ‘stabilito che 1 un, 
‘nr debba ssi forato. dad Anali! ma in per: 
chi lo hà i Prproa 


arri 


sii 
+ 


alfano pio 
DE St (e 


sai sud Si 


(0010968 € molea 


al Pesci (ppi ‘talia 


Ù 


“iste cin uit 9: 
1, __® s._3 È ie; “nile, è "i é 06, 
p sist si DE ndo Wn n si ii RE {H 1E3 DA o * Si (HIFISISSE ©? Pula — a G 
Laica sul ovilogi pi do "idiot ib iii abi 2j09 
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E. ce >= 
i E a È 
jb 4 chilfin! 103 cane in Sii oa dne 
ja Arpueli shito Gain “ancirte 
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sita sò 


ii ui eeeetene e 


ROMA. ili i9ì sun 1851, (Gran, Teatro d d' Jpolla: = So 
nosi già dale ‘qualiro rappresentazioni , del Gua llielmo. Wellingrod 
( Stiffelio), ed in ciascuna “di esse questo, A lavoro del Verdi; 
venne ‘semprepiù ‘appretzito’ dal nòstrò piibblico.” 1, ‘pezzi ‘accolti con. 
‘iÎmaggior entusiasmo! fond il Beltimino. d'ititrodazione, il ‘duetto’ fra. 
Fraschini e. la;Gnriboldi;.V altro iduetto»fra:questa: icanitante ei (Colini! 
il grandioso. finale ;del ;prim* atto, il magico. quartetto dell'atto se-' 
condo, aria di Colini,e il duetto tra la Gariboldi e Fraschini, nel-: 
‘1’ atto terzo. La Gariboldi, che sostiene convenevalment la. parte. dii 


"Zina possiede un buon metodo di’ canto, una ‘voce abbastanza estesa, 


“un” espressione ‘noti affettata; Nei pezzi concertati; particolarmente sii 


distingue. per la sua! energia ed accurallezia di esetazione: ile ‘tenore 
ammirare. x spontaneità c con, ch' ei. pi maneggia . rr affetto. jcon, cui. 
‘gradatamente e ‘senza sforzi la varia, I’ arte con la quale : sa modu- 
larla sono dotî assai rare nei ‘cantanti d ‘oggiàà, e sono tanto più da. 
‘tenersi in ‘conto nel Fraschini + quatito che disinvolto ‘è nobile sulla 
scena egli trasparire? non'lascia dil suo: aspetto! la ménom’ ‘ombra di 
-pretensione; : Coleni | ‘canta’ sempre con: singolare delicatezza e con'belli . 
e variati, modi. Il. personaggio. .ch° egli.. sostiene, ha; immensamente | 


guadagnato nella ricomparsa; di. quest” opera; chè gli omeri di chi 
precedevalo ‘bastar. non poteano a sostener. tanto peso. Tutii e, tre i i 
cantanti suddetti: vengono ripetutamente al. e chiamati sa } 
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‘e più ‘volte!sulla Steria 110? 


Napoli invece; ‘peggiora; dii leer Ho ali ed.è 


dI SFERE) 


ìl vero non ricordiamo che le scene. del nostro Teatro. ‘massimo gi È 
no state ‘inai deturpate da simili” ‘guazzabugli. Noi ignoriamo se il: 


signor Penco noto fin qui, soltanto per I agilità delle. sue ‘piro- 


reogtafo d’und-dei primi teatri! d' Ithalia | 


nome ‘è la sua’ ‘Composizione. ‘ala posterità: sl'n’y'a' que le ‘premier 


pas ‘qui coute! è senza'il' grande capitotobolo‘di todesta: SfeZZa”, chi | 
sa di:quante altre! egli: n° avrebbe! popolatà 1’: olimpò: -leatrale;. Co- | 
munque .siasi...egli; è; certo. che.il signor, Penco :con questo. coreugra- | 
fico componimento ha sacrificato se; stesso, l'impresa, e tutti gli. ar- | 
lisi suoi compagni, non escluse E due abilissime danzatrici la Po- 


chini e la Bussola, la prima oggetto di simpatia e ‘dii ‘ammirazione 
nel passato auttinno ‘Hél colto “pubbtibo fiorentino) “ia ’setonda delizia 
nella ‘stessa stagione! dèi rombn?, atdilcui ‘plaiso) dev ella Pessere 


stata, riconfermata pel ;carnevale. presente. Che se lanio, J: una, quanto | 


l’altra colgono nelle ipsi nificanti lor arti onorevoli alme, ciò deb. | 
È pr d |a al ‘Pinto perl” ‘assolo ‘di Viulido SuOnAtO È perfezione, ed’'encumi’seri- 


besi esclusivamente alla molta foro perizia e non (ali ingegio del 


rrzzan 


di: PAS ‘queste dinvedtrici pabsassefo indsservata.’ Non Vistarino | 


a: spendere ‘altre. parale: intorno; ad;un:ballo:che-soggiacqueralla ;sorte 
più deplorabile e 


chini ha confermato fra noi Ja fama che. l'avea preceddta e che pel 
b-io della gamba, per le grazia” è per da ‘novità dei passi per. la gen- 
tilerza déi bei movimenti ella Sivrasta ‘molte e “molte: ‘damiatrici di 
prim’ ordine: Del ‘testo it'‘duplite ‘Spetticolo! d'vperà ‘e ‘ballo & bei 
lungi dall’iesser iposta: ‘sulle! stene:cdni quellb»spleri tore ‘che’ richiede 
l’:impor:anza deli nostro.:grande)Teatro in: carnevale. Le tele:non:‘0- 
norano gran fatto il peaneilo, di. chi le: dipinse . ,nesi : vestimenti, of- 
frono quella ricchezza €, “quella Pi ch’ eravamo in. diritto 
dî esigere. “Bisogna: però. in ‘tutte È e cose moderare i i desideri; ed ac- 
crescere ‘fe ‘speranze : ‘doi Aquiesta ‘massinia filosotica' troveremo ‘forse 


nel: Maturo. (odi che>ci duo'e 0non’ tronto nel presente, i x tI 
{ Nostro carteggio. ):: 


NAPOLI. — ( Nostra o. S. C mo — Malvina 


di Scozia. — Parole di Cammarano; musica si Lau, cpn ai Cor- | 


tesi, la Boîghi, ‘De-Bassini, Aratî e' Laddani. * i 
‘Quando! più chiato Wii dome d'' ‘uno ‘scrittore. quarido did nu: 


merosi ne’sbmo i plaudéfiti amici; quendd più! 'Craferite’ ne’ sbrati: 
no le laudi;.è-allora;che la/criticardewe:armarsi:di ‘inttà; la» soa im: | © 
parzialità per far discernere 1’ oro dall’ urpello a vantaggio dell’ Ar- | 


te. V° ha di più. che trattandosi. di.un rinomalo maestro,.di una_glo- 


ria italiana, uon si richiede solamente il mediocre, il .buono, al re- 


golare, ma ‘vadisi P'ottimo; it perfetto il Sublime. Da | questi ‘princi- | 


cipîi ‘avvalorato io laica sol ‘Storia ‘ed ‘alla” disamina” n 
Malvina.; sissi! i: srigi) Db iiasmivoni in sl 
Dirò lrpenéinenté: del 1 tibrox ipa non he LT air pre- 


giato lavoro dello stesso?) Cammarano ;-il; quale’ ba n.varie parti 
cangiato per ‘servire jalie.esigenati della icdinpagriia: Vi.abivi-+-soliti 


bei versi;e la.solita; regolarità: dl condotta, pregi incontrabtabili: che | 
formano la riuomanza di questo esimio fpoetà. vs} io chic 
In quanto alla musica a me sembra,, sche il Paginî. per. voglia 
smodata. d’ icentrare nel gusto; della mo Bio a if gran 
parte il, genere del lavoro che avea, per. _ e.mani, easicchè bia lavo. 
rato sovente delle melodie più atte alla deggerezza ci ed.all la festività 
del Socco , che alla digpità ed, DI (eat a del 7Spnlarap: ; Com- 
prendo bene ‘che ‘able nella dagedize 3 possono essere > dei m qpomenti di 
bfiò, di’ Tenerezza, di gioja, ina Ques Re tnenti non deb del ch ntresndeti 
find'al brufto. A tHffioli d'eseripiò régoldre 4 i festi i into. 
ne col balin analogo accompagnato dall' 31 Noa TIE ua 
che’ lo.’ stesso ‘accìarino e il sistto accompagni il ‘coro ‘che annunzia 
1’ uccisione di due figli di Malyina ‘con un ‘motivo tutte 
U invita alla. Icka ed al Nate 13 È piera da ® fronte | 
le due tivati 11 i e Malvina |’ 
na del suo lel suo promesso 59050 


ni: è regola seen | 


sci limiteremo, solo a, con :statare. che. la, signora, Po- | 


i della donna, L'. esecuzione .; 


una che vuol Se via LI done | pi meri 
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Atto 1. Goro-d'.intfoduzione ‘coi: balli ianaloghi 


zio. Brindisi, del ; De-Bassini. Silenzio. Terzetto,.tfà Arati, De-Bassini 
e Laudani, silenzio ‘ancora. Duetto Ira Ja.Cortesi; e/De-Bassini , ap-: 
plaudito solo alla ;stretta, «con chiamata. fuori, al, Maestro più di con-; 


‘T-venienza che meritata, poichè; di uo .motivo:tnfeso e ad imitazione 
dello Luisa Miller, alla seconda . rappresentazione passò inosservato. 


Cavatina della Borghi. Questo «pezzo è veramente un fiore Paciniano, , 
a un delizioso.adagio segue una cabaletta brillante vivace, elettriz- | 
ante, gli applausi furono ‘spontanei, Jragorosi, con, chiamata al Mae-. 
stro. Gran finale. — -Hj primo tempo. ‘piuttosto ‘buono che passò sotto ; 
silenzio, lascia a desiderare ‘più ‘novità’ nella «cadenza, essa rammenta | 


tutte le altre opere ‘detto’ Stesso ‘autofe: di minor T pregio la stretta | 
dopo la quale chiamarono fuori l Maestro.” 

L'atto secondo ‘è înferiore ‘di ‘molto: al’ primo. È composto di 
una romanza della Borghi' ‘che‘non' fu appladdità; di un duetto tra 
ques!a e la Cortesi. dél’ ‘quale: ‘abbiamo parlato più sopra, e di un 


quartetto tra le deité®%donne Arati;‘eLaudani, di-cui l’jadagio passò 


inosservato, la stretta forse’ di un motivo ‘barocco e non del tutto 


nuovo, esprime bensì. la: gioia: della situazione ‘drammhtica, ma non . 
con quella dignità che;avrebbe: richiesta ‘una gioja; che è pur sem- 


pre di Melpomene :.il Maestro fu'appellato fuori. 
Atto terzo. — Corg di coi, pure si è:toccato al:principio dell’arti- 
colo. Aria di De- Bassini. Ecco il pezzo dove Jla-critica veramente fa di 


| cappello al Pacini, è vero che.il Cammarano igli..ba, offerto la più fe- 

‘Secol progredire celle dii ila musica det Wai 
-va sempre ipiù crescendo: mel-favare del:pubblico;«il: hallo Stella di | 
! è a rcostaniemente, perolto | 


lice e drammatica situazione, :Il largo. è d'un canto melodico e pase 
sionato intrecciato: dai cori, |' allegro è di sicuro effetto: qni 1° ar- 
lista cantante si è. elevato allo. slancio. di Modena , De-Bassini è 
stato inarrivabile, difficilmente. si potrà da. altri cantare ed esegnire 


questa parte con. tanta verità. ed. intelligenza ; ; il pubblico non si 


stancava di prodigargli applausi e bravi; il Maestro fu applaudito . 
il e chiamato meritamente all’ onor del ‘proscenio insieme all’ im- 
Dette) ibbia ‘da' se stesso aspirato: al’ ottore de essere ‘scelto «a co-, 
39se la! !soverchia ' ‘bo; 
nomia:di chi presiedé ai: nostri; ua le ‘abbia: ssorpreso;-nel- è 


Ja.modesta sua oscurità. ,guidandovelo, ;\Quasi,s violentemente. per. ma! 
no. Ignorismo altresì s' egli abbia sperato Lul far passare il suo . 


pareggiabile artista; la ‘seconda sera crebbe 1” entusiasmo per que- 


‘sentire che tanto la distingue. Il Maestro fu riappellato al proscenio 
insieme ai principali esecutori, nella seconda sera }l pubblico fu con- 


assente per malattia. sp 


è. troppo, frastagliato: di clarini, arpe, e sistri,pure;quà,e là vi si ri- 
conosce la smano del gran: Maestro, l’ opera si sosterrà, ma senza 
entusiasmo : Li e da mia opinione. i 

Esdevole n n'è stata là esecuzione per parte di tutti ; debité lodi 


titi debbono pure: tribiitarsi al bravo Venier: per léiscene bellissime, 
| specialmente. quella, delle tombe,, per. ‘aiguale, lo; vollero: vedere sul 
la. scena, Li 

Teatro Nuovo. La it il Una fedele Ft. 
ne ‘del noto libretto francese intitolato Un sogno di una notle di 
Estate ‘è la ‘Gioventù di Shakspeare ‘del'signor Giuseppe Sesto ‘Gian 
nini: (Anzi a tiîe sembra?!(chei ‘dove hà volato peri pocd discostatsi 
dall’ originale francese, ivi. abbia-fallato. Poche parole sulla musica 
del Maestro Lillo. Finora la Francia si è tenuta ; inferiore in, fatto 
di Musica all Italia dimmodochè cha “chiamato i maestri italiani_ per 
gustare ‘la vera melodia “della mente e del cuore. Ebbene il Maestro 
Lillo vbliando i prodigi nel ‘genere buffo de' Cimarosa, dei Fiora- 
vatiti ec. ha creduto .che:la musica: del vaudeville francese: sia me- 
i glio adatta alle scene del teatro buffo italiano, ed ha seguito quella 
scuolaznella gua: -Gioventà di, “Shalesperaegi Questo è è progresso im ar- 
te? Credò di no. Infa Uti i freddamento è “stato accolto il suo tenta- 
i tivo dal pubblico, il quale non ha plaudito che un duetto che si 


miseri: 


i allontana da quel genere, ra; ‘basso ;e soprano , l’aria eil rondò 
è stata buona. ma tutto l’ onore de- 


i vesì: ‘alla Gianfridi ed al SD Cammarano è serpe | Li atte 
i di Scribe ben. accetto. dal Pubblico. ei pinco 
TRIESTE. Teatro: Grande. . ia si pose in : scena. la 
Lucia i Lamermoor. L esito in n generale ni non fa soddisfacente, ed 


non solo. di fare: sparire carte. grandi ‘memorie passate, «ma il: ::pre- 
| sentarci, «anche un buon)complesso:: Per! amore dellà verità--dobbia: 


i mo dire per, ;altro;che la gentile; prima donna, signora: «Penco,. $i. 


| distinse per Ù «bel modo, ‘con icui, acanto; vari, pezzi, e- per azione ani 


354% % 


rit ‘applausi, e sima masimaene nella famosr: Scena «del 


VA Si 


a ‘baritono lasciarono, qual ‘più qual meno;, molto. a i deiderare, se | 


(fossimo, profeti.. pronusticheremmo breve, durata ‘anche, a quest” ‘opera; | 
‘ non essendolo, ci 


iparle. ‘del'Pubiblicò. 1° (Di 


avatetto.)'* 


(liedestinatoi #d inaugutate ila istagioné di catnovale è ‘quet--teatro 


‘Grande;i on: pol: avere ;looga: nper alcane difficotià :dello: spartito <@ 


‘specialmente. per; ‘îtidisposiziané del: tenore: ‘Mariano; Neri. Nella sera 
Nujudagdisiole [Stefano, sk teatro; rimase: chiuso &ilè tappresentazio- 
ini:non icominciaruno.che al giorno : successivo dietro, Ordihe: Supe- 


pone di; un'opera;;che; manchi, del: suo principale 


gia to: 


. * 


Tdenia: 1 Ne gli. usò,. qL de “riguardi a 
H Cia de iMi 


sto pezzo : € De-Bassini rithiamato, ‘all’ onor del , proscenio credette | 
giusto di condurvi non solo ‘il’ maestro ma benariche il poeta, Chiu- | 
de lc tragedia | aria finale della protagonista fredda e soverchia- 
mente lunga, la Cortesi ‘canitò con quell’anima‘e con quel potente 


tento di festeggiare ancora il Cammarano, s che la prima sera era 


‘In ‘generale la musica scarseggia di novità di -pensieri ‘mòn ha 
mn unità ‘e quel tipo iche' si ‘rinviene: nella: Saffo; lo strumentale ; 


limitiamo a, a. dire chie tale è l'opinione di buona, 


BRESCIA. — La Diadasivne del Fornaretto del maestro Sade 


| riore, 1° esito dello Spettacolo fu:-quale: poteva attendersi. dall’.esecu. | 


"| >-1]l publica; 
| rel quale, ia per coma; la. e ‘00e ;del, dalento arlislico e. 


Bi | | 6n »:LEOPOLDO;Sì SERRE, Gersnte Rponsabile, islorysi iz 


— Sotto silen- | -signota Rosalia Mori-Spalléazi, il (more! ‘Assandri,; i battono ' Lof- 


:goni ed .il: ‘basso; profondo Alessandrini, Ogni: pészo? venne festeggia- 
toda battimani, ma, .spegialmente quelli eseguiti dalla. Mori:Spallazzi 
e dall’ Assandri che colsero le prime, palme d della Jappresentazione, 
Ta cavatina d'Amalia, la cavatina di ‘Carlo, il ‘duetto fra questi ed 
il finale del terzo atto, furono acebiti ‘chi segni ‘del’ ‘inaggiore aggra- 
idimerito. Anche! l’Alessaridri fu assai’ ‘applaudito ‘net’ duettò! con la 
prima sennai e nel racconto del: terio: lito»; a Masmadieri ferrà 
avendo si ‘campo, è a ci i toro mezzi, olteranno un sesi- 
to di tutta ‘soddisfazione per loro e pel publico, che si mostrò fino 


‘dalla prima Seth tatto propenso ‘ad ‘applaudire ai loro meriti. L'or- 
chestrai diretta ':dal Santelli, ‘benchè? debole pure: fa bene: ‘berie i Co- 
ri diretti, dal maestro Fortunato. ., I. M. 
PADOVA. — L'Otetlo ottenne sulle scene di quel! teatro de 
Concordi: lieta accoglienza. JI tenore Domeniéo Conti: nella parte di 


protagonista, ginstificò pienamente. la, molta aspeltazione: che si. ave- 
xa di lui e fu proclamato attore, e cantante distintissimo e tale da 
temer pochi conforti. Si può dire che non solo ad ogni frase venisse 
applaudito’ e festeggiato, specialmente però bella sua ‘grande sortita 


e nel duetto ‘con Jago. La ‘prima: donna’ Marietta Spezia sostenine la 
SÌìmpatica: parte; di, Desdemona ;in, modo, assai; lodevole: . forte, estesa 


ed. agile, jvoce,, sentire. dtammatico, intelligenza non comune,, ;assicu- 
rano a questa giovane. artista. un posto distinto nell’arte. ‘Il tenore 
Scannavino nella parte di Rodrigo, iù baritono Colmenghi in quella 


di Jago, ed il basso profondo Bianchi soddisfecero' i “desidesti del 
publico ;e vennero alla: loro volta: applanditi. 


MODENA. — Grossi guai! Si è data la Regina: di ‘Cipro di 
Pacini col ballo Osmina, ossia. IH Naufragio felice di Lodovico 
Montani. Era progetto stabilito di Alterrar l'Opera, e fino dalla pro- 
ve generale vagavano nere nubi,. Ai primi ‘due’ atti ‘assisteva la Cor- 
te, ma doh tutto cid il Pubblico diesegni manifesti di disapprovazio- 
ne, specialmente al baritono Mattioli: (indisposto!).; H: ballo passò in 
perfelto :silenzio, tranne il passo a -due dell’Adelaide Ferrari e del 
Pallerini che piacque, con chiamata. Dopo il.hallo la. Corte si, riti- 
rò, e alloro il Publico, cogli altri die atti, dell’Opera. non, ebbefpiù 
freno.... Cominciò a prorompere in' urli ed in fischi a un'recitativo 
del ‘secondo tenore, e continaò sino ‘al termine dell'atto stesso. Al 
quart’ atto fu rispettata: la Gresti, ma' le: curiste (uscirono: prima: del 
tempo... l’oragano imperversò al punto da duversi; per prudenza, ca- 
lare la tela. Nè la musica, nè i cantanti meritavano questa lata 
acooglienza; ma il Pubblico paga... e comanda. 

Pare che presto vi si porrà un riparo. Iuvece del Mattioli, s1 
scriltureràun altro baritono, e pare sarà il Bentivaglio. Si darà l’At- 
tila o VErnari, e su queste scelte la critica avrà nulla a ridire. 
Così la Gresti, il Comollo e il bravo, Cesare Nanni avranno largo 
Cao a segnalarsi. 3 ion 


A Madrid la Cerrito si produsse con ia Gisella. Si sperava 
che avesse recato maggior vantaggio ‘all’‘impresa..) — Gueynard, il 
tenore-stella dell’ Opera ha fatta una scrittura brillantissima per 
tre anni. — Si dice che. incomincerà col Guglielmo Tell.—J Porche- 


: roms di Grisar hanno:avuto un successo felicilissimo all’Opera-Comique 


cou M.lle Lefebvse.—Il Caid si sostiene sempre in questo teatro — Ver- 
di assisteva alla rappresentazione delle Vieille. di Fétis, ed ba molto 
applaudito i Porcherons di .Grisar. L ilustre.maestro dice la France 
Musicale risponde a chi gli parla: di musica, che-: sè divenuto colti- 
| vatore di professione, e che non è più compositore che per fanta- 
sia. — Al teatro italiapo la Cruvelli si; è mostrata nella Norma, 
| e piacque molto. — Il Teatro reale di Pietroburgo ba data la Gazza 
' Ladra per beneficiata di m.lle Demerick. La Grisi ha fatto la parte 
: di Ninetta, ed è stata ‘applaùditissima. Così Tamburini in quella di 
| Fernando, e Ronconi ‘nella parte det ‘Podestà ; ; il tenore Paz 


| solini ha detto come non si poteva meglio la sua cavatina di sor- 
| tita, e m.lle Demerick è stata’ un’ carissimo Pippo. ‘Tatti gli artisti 


| sono stati alla fine chiamati ‘sul’proscénio con immenso plauso. — 
Il tenore Armandi ed il baritono Nerini- piacciono sempre: a--Brus- 
selles nel Belisario. — Il nostro maestro . Gordigiani ;è attualmente 
‘Ta delizia dei ‘salons .Gi Parigi : Ta sua ‘musica ottiene brilluntissimo 
‘ successo. — In ‘maestro Mariani s’ è recato da Costantinopoli a. Mes- 
| sina per dirigere lo spellacolo d” apertura del nuovo teatro «Santa 
: Elisabetta. — ia ‘Siena il ‘Belisario atimenta nel ‘favore del pub- 
| Blico: ‘la D'Andrea; la: \Palchetti, il Valentini ci it ‘Bertolini furono 
| appladiditi a dismisura? nelle ‘scorse ‘sere’ “di ‘Vetieri ‘è domenica: ‘vi 
‘ cende del' feattd/!2'A Pisi i Machet con la Rovai, ‘Pizdicati, Chiesi 
c-Lanzoni conlintà ‘ad'ertusiasmare if ‘publico che 'accòrfe in gran 
! folla a quel Teatro L'A ‘Napoli! Ta eoinpagnia franvese diretta 
; dal Meynadiér ha cominciato“il’ corsi delle”sué rappresentazioni: il 
| pubblico: è contentò >dei; nuovi ‘artisti . Armand !Martia “è: Prioleau. 


:— Sabato 24 corrente il: isignor? Seghicelli prof. di: violino [darà an 


| Concerto, nella Sala. addetta .alla. nostra: Direzione; —: Il (balletto del 
Costa, che andrà, nella settimans, in «scena alla Pergola non:è Otonos,ma 


| Olimpia, come sci, avverte il cartellone. — Lettere di.Lucca;ci avver- 


‘tono che vp sa a lode degli esecutori è ;andata sempre migliorando 
nel A del «pubblico, e. che domenica sera. tu,, i fatto ; ripetere il 
iduelto aì due bravi artisti da (Signora. Zilioli e Gintini, — «Sì legge 


nel Pirata: i poeta. Melodrammatico _e magnelizzatore, si nor Fran- 
crsco o Guidi & e Fitor no, d 


Lili scrittore! Te é cara ron ch' èî tiene 
lina ‘nuovo’ libretto” dl disposizionie” déi ma 


in ‘pronto DI, 


atatri‘comimintenti. di 


PATTI D'ASSOCIAZIONE — 


— Yrimestro = Semtelre - Anno. 
Firenze Lire i 83 - sa 
Toscana Fr.di Pos. 8 | — 15 i 28: 
Estero Fr.ai Confini 9 46 30 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo dellei rich pai riga CRAZIE QUATTRO: 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s'intendono riconfermate. 

Tpacamenti dovranno esser fatti anticipati. 

1 manoscritti inviati alla Direzione non ‘si [resti : 
tuiscono neppur non sieno pubblicati. 


E arnsreni È 
<& DA nu 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
| nale. nel palazzo ‘Orlandini dietro. Santa Maria! Maggiore 
‘© ove'pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In:Lrvorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisx. al Gabinetto Vangucchi in Lungarno. = 
e al Negozio -Federighi —-Sirna presso ‘Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pisrosa presso 
Vincenzo Corsini. — Asezze presso Giovanni Barbagli. — . 
Nupot: presso Clausetti è C: — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicitta presso Baldassarre D° ra 
mico — ‘enelle altre città: agli Ufzi postali. — I sad- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Lé lettere, gruppi ec. dovranno esseré inviati franchi. 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TRATRALE 


AMO Il. N. 3. 


di pubblica in Firenze o 6 Fibao ; 


sie ii 


Sabato 40 Cemnajo 1859, 


IL 


TERZO CONGERTO DELL'ARTE 


—_T 


Cor ruzione. 


Macchiavelli avea detto, de, .per conservare una 


x 


società che si dissolve, è mestieri farla risalire ai suoi 
principii;-e gl’italiani: compresero bentosto mon. esservi 


nel restare italiani. 
La riforma dell'Arte incominciò. — La invasione 
straniera. era cessata nelle italiche terre, ma vi aveva 


avrà luogo nella sala Musicale la sera del dì 17 
corrente. 


Nel numero successivo ne sarà pubblicato il Pro-- 
gramma. La DIREZIONE 


nella vita domestica era invalso ‘un. linguaggio: nuovo 
ed inintelligibile,.un impuro rimescolamento di parole 
tronche e di barbare desinenze, un .accozzo grottesco 
di frasi.italiane e di modi e forme francesi. 

Invano nei secoli più barbari. si ricercherebbe- 
ro esempii di quelle immondizie, ‘ond’eran pieni in 
quei tempi i libri e le effemeridi italiane, che rende- 
vano testimonianza d'una. letteratura deforme, mostruo- 
sa, e diremo quasi, ermafrodita. 

‘Tutte le regole eran messe allora in non cale; 
tutte le;forme; di stile, confuse e commiste. Era  surta 
una turba:di traduttori, non peranco del tutto sparita, 


O D'ARTR DN DSAGIA 


|  T=*T——_ 


I. 


yi "Arte, a parer nostro, è l’espres- 
\ sione piùîesatta ui individualismo 
d’una nazione, è Ja manifestazione 


più compiuta dei bisogni, delle pas-. 


sioni, dei desiderii d’un paese; è 


di tutti i retti e patrii principii, si diedero a seminar 
l’Italia di pessime copie tratte da cattivi originali. I 
poveri italiani, pei quali i patrii capilavori, per istrane 


qualche cosa, così necessaria essen- 
ziale, inseparabile dalla natura d'un 
‘popolo, come il sangue ed i musco- 
I li pel corpo umano. Tracciare i progressi dell’ Arte vale 
| però disegnare la storia morale d’ una generazione. 

Il fenomeno più singolare che il movimento intel- 
‘lettuale degli artisti italiani offriva nella prima parte 
idi questo XIX secolo, era quello d'una reazione poten- 
te contro tutto ciò che era straniero, e parlando lette- 
' rariamente contro tutto ciò che era gallicismo. 

i Una specie di legame aveva un momento confusi 
i due popoli, costumi, leggi, linguaggio s erano fram- 
misti insensibilmente , e forsanco ‘una (al quale simpa- 
i tia, naturale tra una gente ch'era stata grande fin dai 
tempi remotissimi, e l’altra che aspirava a divenir 
# grande, aiutarono possentemente quella commistione ; 
ima ogni elemento estraneo che s’ introduce nella vita, 


saziati in quel tempo miserevole* con quanto eravi di 
più gretto, meschino e falso nella letteratura francese. 

Disgustati dagli orrori che tuttogiorno lor venivano 
prodigati dagli stranieri, spaventati dal: progresso del 
contazio che ogni dì venivasi più propagando, parec- 


e vergognando della turpitudine, in cui l’arte, la lingua 
e la letteratura nazionale giaceva vilipesa, alzarono la 
voce contro tanto servaggio e tanto invilimento. Grida- 
rono la croce addosso ai novatori, si trincerarono con- 
tro l'invasione intellettuale, conseguenza funesta  del- 
l'invasione politica, 


e poichè di Francia ripetevasi ogni 


— È un indemoniato, un fattucchiero, mormorò 
Marco mordendosi le labbra, e levandosi con furia il 


APPENDICE DELL'ARTE 


DI NISIDA 


Parte Prima. — LA MALEDIZIONE. 
(Continuazione v. il n. 2) . 


nasso. 
— La tua non ‘Tavrébbe ‘comprata, gli verrà ‘per 
niente, rispose Gianni che non aveva perduto l' osser- 


troppo pel tuo capo!... A proposito! sta sempre bene 
V Agnese? ‘ti prego di salutarla per ‘amor mio. — Ed 


E con un movimento rapido e ben calcolato, Giavni 
tolse îl berretto di capo a Marco e lo mandò a trar di 
tbraccio ad un’altezza considerevole, e forse eguale a quella 
del maio. Nello stesso tempo fece partir il colpo, e non 
curò di raccattar il berretto. Fu ben Ja folla che corse: 
fa ripigliarlo, e vedutolo forato dalla palla che'passando 
#vi aveva fatto necessariamente due fori. Quegli cui era. 
riuscito pel primo di prenderlo, ‘alzò anco-pel primo il 
igrido di Viva Gian di Nisida! poî venne ‘a Marco che 
era rimasto come di stucco, e facendo Je viste di ripor-) 
i gli il berretto, gliel calcò siffattamente sul ‘capo’ che 
| gliel fece calare al mento. T due fori ‘si trovarono al. 
livello degli occhi di Marco . di tal che il ‘poveraccio. 
aveva ‘una grande rassomiglianza con ‘quegli ar 
. Da ‘che in Napoli sogliono accompagnare i feretri, = << 
= To' 10°! gridò la gente, Marco gli ha dato "un 
sa e Gianni gu da restituito: ua | ca 


l'approssimò alle labbra, non senza aver fatto prima a 


noi ci asterremo di qui registrare. * 


, cevamo, ‘nel’ rimover “gli occhi dall'altro, s' ‘imbattè ‘co 
lossuardo‘in’Giannt al m 1omento ib cui: ‘questi scherniva 
‘Marco: col suo ‘gesto troppo ‘espressivo , e 5'‘accostava | 
salle labbra la. caraffa. — Quaraegim lo” colpì 
‘tanto, che'tratta ina ‘cartella ‘ela 
mira ‘alcuni e 


Mi Ch Pa; 


come nell'arte, ne ‘altera la sorgente e prepara la 


per.-essi allra speranza di salute che nel ridivenire, e. 
| dorazione, Dante Petrarca e Boccaccio, 


lasciato tracce profonde; nel. commercio, nelle scuole.,.. 


i quali: trovando il Jor conto in quest'oblio universale 


politiche leggi eran'divenuti ‘frutti proibiti, furon così’ 


chi uomini d'alta mente e di cuor franco, si scossero ; 


impurità provvenuta nell’ italico idioma, Ja parola. gal 


cappuccio : HR che ba ‘venduto Y anima” a Sata, 


vazione. Del resto non te ne avere a male, Marco. La 
tua Agnese ti rattopperà il berretto, ella pensa anche 


in far ciò Gianni tolse un fiasco di sulla panca , e 


Marcò certo gesto malizioso che il marito d’Aguese ha 
in qualche ‘modo indicato più su a Matteo, ma che. 


Diremo solo che um uomo dal viso pallido e ‘cupo 
con grossi baffi e pizzo bigi, un uomo il quale fin allora 
non'aveva staccato lo sguardo ‘da un altro personag- 
gio; quest” ultimo a cavalcioni su ‘d'una panca, addossato È 
ad wun''muro, ed occupato a ‘studiarle nuvole, il tramon: 
‘to del sole 0a far castelli i in aria, ‘quell’ uomo, come di 


AUS tracciò Le DE. 


ipo SISSA 
1 dato se 
i 2 


licismo venne a ragione in Italia sostituita. a. quella. di 
barbarismo. 

E perchè la rigenerazione letteraria fosse compiuta 
e la riforma artistica dir si potesse radicale, rimontossi 
allora alla lingua maschia semplice e robusta . del .se- 
colo XIII; .si studiò con un ardore che giungeva all’ a- 
codesta triade 
dei nudi. tempi; e così si ricercarono il Villani, il Male- 
spini il Guinicelli, il Cavalca, e tutti quanti erano stati , 
gli scrittori, di croniche, di leggende, di canzoni, di rac-. 
conti, e di sermoni, brillante corteo di quei tempi  fe- 
lici e cavallereschi. 

Avvenne peraltro in questa rinnovazione letteraria 
quel che- suol sempre avvenire negli studi serî e. pro- 
fondi, che il fondo cioè vince la forma; andando in trac=, 
cia di frasi, si trovano pensieri ; volendo improntare il 
gusto della lingua s’improntò il carattere dell’ epoca. 
Quel linguaggio semplice e nel tempo stesso ‘sublime, 
quell’eloquenza schietta potente delle antiche repubbli- 
che italiane fe’ maraviglia ai felici ingegni che s'erano 
messi alla ricerca di. tanti tesori perduti, di tanta gloria 
dimenticata, 

La rinnovazione letteraria, che si è poi ‘voluta chia- 
mare romantica, fu allora compiuta. I vani adornamen- 
ti spiacquero. Il vero ed il bello furono creduti indivi- 
sibili: la favola diè luogo alla storia; le tradizioni pa- 
gane alla verità del Cristianesimo, le convenzioni clas- 
siche ai bisogoi del tempo. La patria di Joinville s'era 
svestita della clamide greca, ed aveva deposto il frigio. 
berretto; la: patria di Dante gettò via gli. ornamenti 
stranieri, ed. abdicò la tunica romana. 

In mezzo a tanti sforzi frattanto, e dopo tante vi- 
cende qual fu il destino dell'artista? Dappertutto egli è 
vero l'oscurità. e la. miseria furono. mai sempre Je sue 
prime compagne ; e la gelosia e la calunnia gli contra- 
starono i primi passi; ma sonovi pertanto dei luoghi 
in cui il campo è aperto alla lotta, le armi sono egua-. 
li, imparziali i. giudici. Egli può lottare  svelatamente 
con le gelosie e con le calunnie e se giunge ad atter- 
rarle, la gloria e la fortuna sono il. premio del suo 
trionfo. Non così avvien sempre in Italia; ivi è raro 


“ 


mossa piena di malizia, al riso di scherno ed al fiasco 
di vino. Non vi troverete le fattezze di Gianni, ma al- 
tre più grossolane, perchè non è un ritratto. 
‘Quell'uomo era un artista che ebbe dal padre. il 
nome di Giuseppe Ribera, e dall’arte e dalla posterità 
fu chiamato /o Spagnoletto. 
L’altro che era spensieratamente addossato a. un 
muro dell’ osteria dalla parte del mare, e che pareva 
guardar le nuvole, e star nelle nuvole, era stato chia- 
mato dall’ infanzia dai suoi compagni ed anche. un. po’. 


dal popolo Saloatoriello. — Il suo vero nome. era Salva- 1 
tor Rosa. 


Il 


miovenza maliziosa e. quel fare spensierato non ‘intese I 
clie ritrarre l'indole arguta. e concurante. del lazzarone. 
napolitano, che beve, e ride; e si bella di lutto, quan- 
do ha guadagnato quel che basta per poter bere . un 


| poco, sd ha bevuto quanto. basta per ‘poter ridere molto; 


mia =’ come abbiamo già detto — non. intese meno-. 
mimiente “titrarre le sembianze di Gian di Nisida,. per-. 


oteva; non ‘avendone Tagio, e forse. avendone . 
l'agio non ne avrebbe avuta la volontà. . 


li © pér Ja' fqual ‘cosa fil. curioso che. vedrà 0 0 ha ve-. 
fipinto o qualche copia. di esso, non isperi. 


ar: i r_nei tratti grossolani e rustici . del, Jaziaro 
drei, r espressione. Li alta da sei Lai . 


ch’ egli s”attenda ‘in compensd delle sue'gloriose vigi- 
lie altro che Ta stessa ‘corona di triboli. 
esempi, per pochi che ve n° ha luminosi, non si para- 
rono d’ innanzi a «sconfortare i sogni dorati dell’ artista ! 

L'uomo di genio, riguardato ‘sempre dapprincipio 
come le rovine della famiglia ‘nella quale Iddio lo fece 
nascere, non curato da alcuni, dispregiato da molti, Ta 
rissimamente animato, arso dalla febbre ‘che lo: ‘divora, 


comprimendo i suoi sospiri, sedendo ‘su tutte le rovine. 


piangendo su tutti i sepolcri, non trova altra risposta 


° e | ° E e ° ‘* q° È ° e _3\ 
ai rimproveri d’insufficienza, e di accidia con cui ognidi . 


veniva vituperato, che un sorriso d’indefinibile angoscia. 


La letteratura in questo universale dispregio, è la i 


sventurata, perchè almeno la penna si trova senza sa- 
grifizio di moenta, ma quanti mai vedemmo giovani 
pittori statuari o musicisti rodersi Je mani per essere 
impossenti ‘ad acquistare una tela, e guardare con una 
dolorosa invidia un informe masso di 
splendida sala di teatro; 


Il dolore e la malinconia divennero così ì la divisa 


delle arti italiane. L'immaginazione degli. artisti una 
volta sì ridente, si compiacque in quest’ epoca di cui 
ragioniamo a rintracciare in musica le note più soavi e 
più tristi, in scultura le forme piùdolci e più malinco- 
niche, in poesia le parole più tenere e più laceranti. La 
Giulietta di Bellini, la Psiche di Tenerani, V Tldegonda 
di Grossi furono le tre sorelle che portarono il lutto 
dell artista italiano. X. 


RIVISTA LETTERARIA 
BEPPE ARPIA 


Racconto di Paolo Emiliani Giudici 


Firenze Luigi Ducci e C. 1851. 
—T LD 


(Continuazione v. N.1 2.) 


‘Abbiamo dato per quanto le’ nostre colonne ‘lo 
permettevano un rasguaglio: del Romanzo ‘del signor ‘ 
adesso faremo: le ‘nostre osservazioni e saremo 
piuttosto severi, per la ragione che crediamo più utile * 


Giudici: 


una franca censura che una gretta adulazione o ‘una 
critica all'acqua di rosa. Parleremo, per dare un ordi- 


ne qualunque alle nostre ‘parole, prima dei caratteri, 
poi dello scopo e del soggetto del racconto, infine della 


forma e dello stile. 


Fra î caratteri meglio delineati e dipinti primo ci. 


appare quello di Gesualdi: questo tipo di ipocrità, di 
doppiezza, di falsità è rappresentato a meraviglia. Egli 
non rifugge dal delitto purchè il delitto gli possa gio- 


vare, ma sempre sicuro di se, mai una parola che lo 


e le fattezze ad un tempo maschie ed avvenenti. del. mise nell'animo tanto ‘scontento, che ne fece seguire in 


nostro felice balestriere. i 


Dobbiamo noi dunque cercar di titrarre modesta- 


mente con pochi tratti di penna il personag sgio, al qua- 


le, se ci riesce, vorremmo maggiormente affezionare il 


lettore nel corso di questa storia. 1 
Gian di Nisida era un giovine sui | Venticinque 
anvi, di regolare persona, . bruno molto ‘d’occhi. e di 


capelli, ma non così di volto; due leggeri baffi neri i gli - 


adombravano il labbro, ed un pizzo il mento ; aveva 


la fronte ben presa, alla, e sulla quale il dol o 


frontale, che partendo di mezzo alle ciglia , si biforca 
più su, e che segna tarto spesso la fermezza d’indole; 
aggiungete a ciò un naso leggermente aquilino, e le 


sopracciglia piuttosto ardite , e ‘troverete in lui quella 
specie di bellezza virile, che attrae” a prima giunta: 1! 


is e 


su i tutta infine la persona era paul. nobile. allerezza: ‘aveva. fatto una forte “impressione. sull’animo, anch’ esso. 


Ba ‘alquanto. esaltato; di Giovanni; e, come in ogni cor. gen-. 


i È 


resi e la bell'indole in lui Sori pi pia e la 
scita avrebbe forse ri Freni _ 


minor fratello, spa 
o 


Quanti tristi. 


| marmo , o una” 


| al tempo in cui lo prende questa storia Giovanni d’Ar- 


Gianui era gentiluomo d'animo po di natali. ad RI 


ic. 14 fera mld Mani qua causa. | - a. - 


L'ARTE - 


possa, tradire, mai un passo. falso, o precipitato . mai. 
l'ombra di ‘una ‘imprudenza. Quando il Gesualdi si pre- 
figge uno scopo, porrà in opera tutti gli strattagemmi 
immaginabili , tutte le raffinatezze dell’ ipocrisia , tutte 
le risorse di un’ anima perfida , ma vi giunge. Questo 
carattere, per quel che riguarda disegno artistico, ci è 
più di ogni altro piaciuto. Beppe Arpia è un carattere. 


‘troppo. schifoso, troppo ributtante e în qualche momen-o 


to-anche incongruente, giacchè fino dai primi momenti, 
Beppe Arpia ci appare di spirito intraprendente, di 
mente piuttosto elevata e. astuta, e poi lo vediamo far- 
si abbindolare così facilmente dagli imbrogli del Ge- 
‘sualdi, fino a rimanerne vittima. Non si creda per al- 
tro che manchino di belle pagine anche per quel che 
riguarda il protagonista del racconto giacchè se questo 
‘ carattere ci sembra che abbia qualche difetto non è 
per altro privo di merito e quel che più interessa a 
un Romanzo , di effetto. La Marchesa Pomposi è un 
altro Carattere ben disegnato, sebbene non ci sembri 
più dei nostri tempi come l’autore pretende. Di fronte 
a queste figure per contrapposto T autore ha messi i 
due caratteri di Amalia e Roberto; bei caratteri, è vero 
magistralmente toccati spesialmente per quello che ri- 
guarda lo sventurato e generoso Roberto, ma per noi 
peccano dal difetto accennato nell’ altro numero, di 
troppa pallidezza: per ottenere un effetto vl voleva più 
che una virtù comune , vi volevano tinte più decise, 
più:‘marcate. Il carattere che più ci sia piaciuto fra 
questi benchè accessorio, berichè appena sfumato è quello 
di Adelina, sorella di latte di Roberto. 

Riguardo ‘allo scopo esso-è morale, giacchè 1’ e- 
sporre sulle pagine di un .libro e flagellare con la 
sferza: della satira lè farse non ia ridicole che si 
rappresentano sulla scena della vita, è uno scopo emi- 
nentemente morale, eminentemente utile ai bisogni del- 
la società. Ma convien guardarsi, e non sappiamo se 
il sig. Giudici se ne sia bastantemente guardato, dal 
dieigere vizii trodpo corrotti , scene troppo ribultanti , 
bisogna stendere un velo pietoso sopra alcune piaghe 
sociali. che il ‘flagello del critico non può sanare, e che 
scoperte o ripugnario troppo o possono essare una scuola 
la più deplorabile: bisogna rammentarsi che i Romanzi 
vanno nelle mani di tutti , e alcune età, alcuni pe- 
riodi della vita meritano dei riguardi. Per quello che 
spetta. al soggetto lo abbiamo trovato ben condotto 
con un interesse sempre crescente, e quel che più è 
bello e.lodabile . nell’ autore il soggetto va sempre spo- 
gliandosi delle turpitudini dei primi capitoli infino a che 
giunge alla morte della sventurata Amalia, e a quella 
| del nobile Roberto. Forse vi mancano quelli abbelli- 
menti che nascono da una feconda immaginativa;. se la 
condotta , il dramma per eosi dire del romanzo ha un 
difetto è quello di una sterile nudità, di una eccessiva . 
semplicità. Non avremmo preteso che l’autore ]’ intral- 
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lui un disprezzo pel fasto, per la dignità,-e per tutto 
ciò che lo avrebbe legato alla casa paterna. i 
La madrigna, che il Duca avevagli data, aggiunse 
novella stipa ‘al fuoco, col suo livore ,-e con. Y invidia 
che. portava alFerede della casa e del. titolo; per il che 


mavilla s'era interamente distaccato dalla causa che il 
padre” aveva sposata; e, sia per, amore di popolarità, sia: 


i ‘perchè naturalmente l'indole” sua, essendo affatto diver-: 


| sa da quella del padre, gli consigliava di seguire prin- 
l’acuta riflessione incideva rapidamente quell’ipsilon 


cipii ed interessi anco, diversi, si era giltato .tra i po- 
polani Fe difendere i Prigioni € che. questi ;cercavano di 


fermezza tmaggiore dell’ età | si | combatteva vigorosa 
‘mente la «causa spagnuola. 


L'arrivo -Specioso e romanzesto; del ua di Gua 


| tile hanno presa.. il yalore. e le; Beste cavalleresche, così, 
‘senza porre. troppo. a lungo. in discussione i; dritti del 
Cavalier. francese, Gian di. Nisida. ‘avrebbe. dato. : volen=: 
| tier il suo. ‘braccio. e la sua terra, e quanto egli poser: 


ZZ9S 


a 


i che di Viene solto i occhi, e si i lascia prende- | 


ANNO IL 


‘ciasse con troppi episodii, ma che almeno lo complicasse 


con maggiore azione, molto più che i suoi personaggi 
gliene davano il destro. 

Eccoci all’ ultima ‘parte delle nostre osservazioni, 
a quella parte su cui al Giudici sono state fatte più 
acerbe .censure cioè allo stile adoprato nel suo raccon- 
to. Si è detto che egli avea voluto adoprare uno stile 
sempli ce ed era caduto. ‘nel plateale, si è detto che nella 
società (termine di convenzione che vuol significare lA- 
ristocrazia) non si parla il linguaggio che egli ha posto 
in bocca alla Marchesa e suoi adepti e mille e mille 
altre osservazioni. Noi diremo che è compatibile in parte 
il Giudici che non avendo nessun modello a imitare in 
un lavoro di questa specie .'ha voluto creare uno stile 
apposito: e il genere sarebbe quello quando per altro si 
guardasse da un troppo abuso di volere scrivere alcune 
parole del volgo che non diversificano dal pretto Ita- 
liano altro che per la storpiatura, della pronunzia, e 
queste storpiature “che non costituiscono una specie di 
dialetto, si posson ripetere parlando sì ma non scriven- 
do. D' altra parte. nel lavoro del Giudici vi si scorge 
troppo studio per semplicizzare lo stile, e la sem- 
plicità se si vede stentata, scontorta non è più tale. Po- 
tremmo dire anzi che talvolta lo stile per un eccessivo 
abuso di epitetar: riesce un poco tronfio. In ogni modo 
per altro non crediamo che tulte le critiche che si sono 
avventate contro di lui su questo FRUBIRTO sieno giuste 
e sensate. N, 

Dunque? ci domanderà il lettore dopo lette queste 
osservazioni tirate giù senza pretesa di critica, cosa 
pensate? il lavoro del Giudici è buono o cattivo? Noi 
non avventereremo un giudizio così assoluto, solo dire- 
mo che ci è parso che le parti buone superino le parti 
cattive, e che la moderna letteratura abbia fatto un 
acquisto nel Racconto BEPPE ARPIA. 


VARIETÀ 


LA VOGA DEGLI ANNUNZE > 


B. 


Una volta per passare il tempo avevo la consola- 


zione di leggere qualche . giornale; ora anche questo 


passatempo è stato soppresso o abrogato... perchè 
tutto ciò che è utile ha per destino.di essere abrogato 
o soppresso. I giornali francesi hanno l’aria piaceyole 
e disinvolta di un galantuomo che esperimenti le gen- 
tilezze di un soprastante o di un profosso, e che. non 
possa muoversi senza il suo beneplacito ; i giornali pie 
montesi non li leggo per una ragione che non sto a 
dirvi, ma che nondimeno apprezzerete profondamente, 
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re, come le allodole, da quel che più luce e alletta lo 
sguardo. 

Così Gianni abbandonando .il suo nome di famiglia, 
cospicuo fra quanti mai ne furono, tolse l'aggiunto dal- 
l'isola che lo vide nascere, e ch’ era sua per dritto di 
successione materna, e si contentò che il chiamassero 
speditamente Gian di. Nisida, senza il codazzo dei ti- 
toli e l’avanguardo delle eccellenze. 00° 

Vestiva egli alla foggia dei marinai dell’ opposta 
sponda, e quel vestir di tela semplice e grosso, ma net- 
tissimo: e bianco, lasciando vedere delle braccia e delle 
gambe. degne dell’Apollino, lo favoriva. più della cappa 
e delle brache dei suoi. pari. Un berretto di lana; una 
fascia alla cintola, ov’ egli faceva passare: un pugnale, 
arnese che a quei tempi non era strano vedere al fian- 
co di un popolano, e ‘su tutto. questo: un sajone ‘a' : cap- 
peruccio, color monaco, soppannato di. lana mesa, com- 
piva il suo semplicissimo vestimento. .. 

.J pescatori ed.i popolani, senz andar più in la lo 
credevano qualche familiare del Duca d’Armavilla;. al- 
travolta favorito, poi caduto in :disgrazia .del Duca; e 
quell’ aureola: di. piccolo martirio ,.. designandolo.. come 
vittima, lo.-faceva più caro al loro cuore,..odiando essi 
il Duca per la parte che prendeva alle cose spagnuole. 
‘Se non che, sapendolo possente, ...si contentavano di 0- 
‘diarlo. ‘passivamente, senza | passar. dalla teoria alla pratica. 
Epperò. tutti usavano: con Gianni : di. Nisida come: 


lan pari a «pari, salvo:che ; gli. -serbavano. - quella. sti- 
ica: |- ma che gli avevan procurata.la.sua superiorità. negli 
= di braccio, il suo valore spiegato in varie con- 
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pel Monitore Toscano e pel Conservatore, ho quella  sti- 
ma profonda che si conviene a due rispettabili confra- 
telli, ma una simpatia poco pronunziata . .. il Conser- 
vatore soprattutto che sta in collera meco e non ardi: 
sco toccarlo; quel mio amicone dell’ Eco l'ho perso di 
vista e non so se si pubblichi più. resterebbero 
quelle gioie del Messaggere di Modena, "del Giornale di 
Roma ed altri fogli eiusdem farinae; ma la loro mer- 
canzia è chiusa in un sacco di un colore così oscuro, 
e questi altri nostii confratelli hanno un tal vestito da 


confratelli della Misericordia, che dubiterei molto di . 


divertirmi nelle loro edificanti. polemiche. — Non .sa- 

pendo più qual altro giornale leggermi, e per non per- 

| dere il vizio, sono diventato un lettore assiduo . . . del- 
Ja Voga degli Annunzi. Non vi maravigliate, o lettore, 

e leggete questo giornale anche voi: è un giornale in 

cui si trova tutto, come in me e nell’amico Dante, di- 

ceva il vecchio Arlecchino di Napoli , buon’ anima sua. 

La Voga degli annunzi è un giornale ‘encicopledi- 

| co; ci son nolizie ulili per tutti... I giovinetti ‘che 
| vogliono una sposa, le fanciulle che cercan marilo,. pos- 
son ricorrere alla Voga, ed essa, rubando il mestiere 

al signor Foy di Parigi, indica occasioni .preziosissime 

per cui senza una briga al mondo si può ‘andare in- 

| contro ai lacci d’imeneo. — Se siete ricco, e non sa- 
| pete che farvi dei vostri danari, ecco quà la Voga che 
i ci mette solto gli occhi una filastrocca di acquisti da 
! fare, di ville a Fiesole, di fattorie in Chianti, di case 
le poderi ovunque vi piaccia -.. ci sono anche delle 
i gallerie intere di quadri in vendita, e potete abbellir- 
vi; ma se siete ricco, probabilmente non avete la ma- 

linconia per la zucca di amar le belle arti, e fate be- 

! nissimo. — Se invece avete bisogno di danari, ecco quà 
I la Voga che ve li dà, o, per dir meglio, veli propone, 
ogniqualvolta vi piaccia... ben inteso colle debite 
i cautele, perchè in caso diverso sarebbero molti gli at- 
! tendenti alle profferte della Voga; la Vega non dice poi 
a che saggio vi darà il danaro, ma si può immaginare 
f che con garanzie sicurissime questo saggio non. oltre- 
passerà il venti, e con garanzie un po’ più ‘scadenti il 
f quaranta per cento ... questo, come sapete bene, è il 
£ frutto legale... e ciò del resto non riguarda la Voga, 
È ma i committenti della Voga, giacchè essa, come gior- 
I nale o qualche cosa di simile ad un giornale, non ha 
i sicuramente niente di comune con quella volgarità che 

î si chiama oro ed argento monetato, e che per voto 
? dei cappuccini e dei letterati bisognerebbe abolire, 
i quando non riesca ad un nostro certo amico di aumen- 
! tarlo e soprattutto di distribuirlo. in un modo più 
i equo. — La Voga ci da libri antichi ed opere . nuove, 
i fisime da gente. malinconica; per le persone allegre, 
ci ha palchi da teatro da affittare, tilbury e landau da 
vendere; tiene a disposizione dei felici del mondo tutti 
| i comodi ed acquisti che possono desiderare; e non 
a _8T_TTm_T__reeoaoeeeee====eee= 
giunture, ed il suo borsello che non era mai rimaso 
} legato quando era mestieri di trovare un compagno al 


f giuoco, di soccorrere ad un accattone, o di pagare una 
! brocca di Gragnano. 

Dicendo tutti, non abbiamo fatto attenzione ad una 
| figura sinistra che s'era tenuta in un angolo dell'o- 

| steria durante la scena, che. pocanzi è stata descrit- 
ta, e per la quale avremmo dovuto fare la debita. ‘ec- 
i cezione. 


Era questa figura scura e ‘inalaugùrosa; avvolta in 


g un mantello lacero, costellato da varie toppe e cogli | 


orli fatti a sega per costanti e fedeli sérvigi.. 
Il cappuccio di questo mantello, bassato sulla fronte 
del suo possessore, non toglieva che si vedessero due 
| pomelli di guancia sporti ed angolosi, sui quali un ‘paio 


f d’occhi bigi ed ardenti lanciavano, : animandosi,: come | 
î due lividi baleni. JI resto del volto dispariva sotto uno | 


f strato nericcio, di fumo o di tinta, a quella guisa che 
| vediamo nei magnani e nei carbonai. -Il nero del volto 
facendo vieppiù spiccare il bianco: degli occhi aggiun- 
geva ad essi quel non so che: di sinistro e‘di torbido 
che fa così feroci gli occhi dei negri. L'aspetto ‘insomma 
ed il vestimento non potevano darloche: per uno zingano. 


Mentre dunque ia folla: dei popolani ‘salotava a fu- | su 


ria di vuotar ‘di: brocche e! d'orciuoli ‘il'‘fe-della festa. 
e che questi, senza la burbaniza ed il ridicolo “n 
mere del suo successo; si prestava gio ialimente 
vazione sfiorando quà e: là; qualche. ‘bi icchiero 
a questo 0 a quello. qualche motto facete 
do di mano all'uno o all altro T ar 


L'ARTE 


dimentica neppure 1° infortunes  convives dell’ umano 


banchetto, o, per dirla senza frasi di Gilbert, non' di- 


loro democraticamente un posto di servitore o di sguat- 
tero -.. Vedete che la Voga è un manuale di cui in 


| nessuna condizione della vita si può fare a meno. 


Ta: Voga degli Annunzi può servire a tutti i recla- 
mi, a tutte le domande, a tutte le corrispondenze im- 
maginabili . . N Conservatore, per esempio, può met- 
tere sulla V .. — si domanda uno scrittore di appen- 
«dice che abbia familiarità col Corticelli ... la Voga 
ricorre probabilmente ‘all’ Accademia della Crusca’ e 
glie lo stampa in un attimo. — Certe persone che sono 
a Londra, e che ora sembra che debbano partire, poss 
sono incaricare la Voga della seguente domanda: — si 
gradirebbe dai signori. tali e tali una carta: geografica, 
per sapere dove. dobbiamo: andare. — Certe altre per- 
sone che ‘sono a Bruxelles, a Nuova-York, per tutte le 
parti del mondo, possono miettere sulla vota il seguen- 
te reclamo: — si desidera sapere che differenza passi 
fra uno che. ha. ragione e uno che ha torto? E Ja 
Voga, o chi per lei, risponderà nel numero seguente: 
non c'è che la differenza del successo. — Infine la 
Voga può servire in futte le faccende della. vita; per 
dare un avviso anonimo, per la corrispondenza segre- 
ta di due innamorati ambedue. associati ‘alla Voga, i 
quali con un — dimani a mezzo giorno — ed una ci- 
fra sotto, s'intendono perfettamente colla spesa di po- 
che crazie ... Evviva la Voga! È il giornale che ci 
mancava; anzi è il giornale migliore, di tutti gli 
altri. 

M.. 


CRONACA TEATRALE 


Firenze 8 Gennaio 

Teatro della Pergola. La .disgustosa dimostrazione 
che toccò domenica alla Gazza Ladra , è toccata ieri 
sera alla Linda: non bastò togliere di pianta il primo 
atto che era il più pericoloso, per salvarla dall’ anate- 
ma della platea. La signora Boccabadati per altro e il 
tenore De-Vecchi furono oggetto di unanimi e ripetuti 
applausi, coi quali il pubblico volea dimostrare a ‘que- 
sti due artisti che riscuotevano sempre la sua simpatia 
e Ja sua approvazione. Franchi e liberi con tutti, di- 
remo che non possiamo approvare la condotta del pub- 
blico, mentre tutti sanno che si sta alacremente pro- 
vando il Giuramento per veder. di rimediare al mal 
falto e l'Impresa si trovava ormai nella critica posizio- 
ne o di chiudere il teatro o di dar quello spettacolo. 
Il ballo che si spera averlo veduto per l’ ultima volia 
ieri sera, non fu esente dalla solita disapprovazione: 
ebbe applausi Ja coppia Mengozzi e Fissi, al quale-rac- 
comandiamo di guardarsi dall’ abuso di certi. salti e 
oe &««««*«—« PP_>=Ìy Y =__; za Nil.({[[:iiA\.]) Ò]eIlilE|E |*E*MB*xÈDP G"'“arti»SES®îìîhS®© 
osservarne la struttura ed il calibro; quella figura bruna 
cui abbiamo accennato si staccò dal. muro come un’om- 
bra, e strisciando su se stessa più che camminando 


venne a poco a poco a trovarsi. nel aggio: gruppo 
che si avvolgeva intorno.a Gianni. 

Giova dire che il sole non se n’ era'stato in ‘tutto 
questo tempo a guardar il.tiro d’ archibugio, come s'era 
rimaso alla battaglia di Gabaon, ma era disceso (Gali- 
Jeo è ‘avvezzo: a \perdonar. questa locuzione) lentamente 
verso l’ orizzonte; ed in quel momento. gettava ‘un ul- 
timo saluto alle ‘vele della flotta francese, e si occupava 
in maniera di passatempo a colorare ‘d’ogni sorta di 
tinte le nuvolette che folleggiavano sulla vetta dell’op- 
posto Vesuvio, ed a rabescar d’ ogni specie di tremoli 
ornati i vetri delle finestre della emiciclica costiera. 


spalla. da. un uomo, ‘maggiore. di lui per età,. e che lo 


| aveva, cercalo DEL: goaiche, lembo, SUE ‘mezzo, ai. gruppi | 
a bevitori..: ....... 4 . 
(e -Ohe!. Salvatore. disse questi, all'a sr25a che al 


loca dei. psi, La ita credere, ‘essere i’ loro, 
dine ‘animati «da. ‘altrettante imolle — 


‘Che diamine’ 
rcostì *solo. ‘come un: n -Stavi. al solito 


Salvator Rosa stava con le braccia in croce, addossato 
o ‘piuttosto sdraiato. “sulla. “panca a. guardar. tutti quegli. 
‘ accidenti di lume, L’ ardito, «paesista prendeva così la sua 
solita lezione. sulla; Zluce,, quando si sentì. picchiare sulla 
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slanci che potrebbero sembrare grotteschi; fu: molto ap- 


| plaudita nelle sue variazioni la prima ballerina Bo- 
mentica neppur colorò che li hanno finiti, perchè offre 


x 


‘schetti, che è andata sempre crescendo nel favore del 
pubblico e che tutte le sere deve ripetere un. passo 
della massima dio e che ella eseguisce benissimo. 
Stasera il teatro è chiuso: domenica avremo il: nuovo 
balletto Il Olimpia, e riguardo alla parte vocale vedre- 
mo cosa ci daranno. 

Teatro Alfieri. Il Macbhet è 


queste scene, 


stato ben fortunato su 
giacchè migliorando ogni sera l’esecuzione 
ogni sera crescono gli applausi e l’approvazione. Il: Ba- 
rili è sempre applauditissimo, e lo è del pari la Mauri 


Venturi, il tenore Pellegrini e nella sua piccola parte 


il basso Bertani. Adesso provano i Lombardi che si cre- 
de andranno in scena nella prossima settimana. 

Teatro del Cocomero. Il concorso nelle prime sere 
era scarso a questo teatro adesso è numerosissimo e 
giustamente giacchè la compagnia Astolfi e Sadoscky è 
una delle migliori che attualmente calchino i teatri Ita- 
liani: La Sadosky si merita a buon dritto il posto ele- 
vatissimo in cui l’ha posta l’ opinione dei migliori tea- 
tri: nell'ultimo atto della Parisina essa fu artista inarri- 
vabile: quell’atto è più creato da essa che dall’ autore: 
le angoscie la disperazione dell’ innocente calunniata 
non si potevano meglio interpretare, e sia grato l’auto- 
re alla gentile artista che salvò col solo suo genio quella 
tragedia da un naufragio. Un’ osservazione speriamo ci 
prometterà l’egregia Sadosky, ed è di guardarsi da certe 
inflessioni di voce che potrebbero sembrar monotone e 
foggiate a guisa di cadenze musicali. Il Maieroni e nel 
Kean e in altre produzioni vi si mostrò artista di vero 
merito e ricco a dovizia di tutte le qualità che lo pos- 
son far gradito al pubblico: il Pieri è un buon brillante 
pieno di naturalezza e di brio: l’Astolfi, la Longhi e gli 


altri formano un complesso che raramente si trova nelle 


drammatiche compagnie del giorno. 
Teatro Nuovo. La simpatia di questo pubblico è la 


.Signora Pieri-Tiozzo, giovinetta ancora e che promette 


di divenire presto una delle migliori prime attrici: 
il Venturoli, il Sabatini e Ja Pieri madre riscuotono 
applausi. L'Impresario ha adottato il nuovo sistema di 
esporre sul cartellone il soggetto della produzione : è 
un cattivo complimento per gli autori, ma d’ altronde 
non accadrà di uscir dal teatro senza aver capito nul- 
la. Questo sistema lo consiglieremo alla Pergola r- il 
ballo L’ Eroe Peruviano. 

Teatri Leopoldo, Piazza Vecchia e Borgognissanti. 
Gli Stenterelli che si vanno moltiplicando a questi lu- 
mi di Luna fanno a gara in questi teatri a chi chia- 
ma più gente ; la vince per altro quello del Leopoldo 
che ha chiamato in aiuto il suo degno amico  Arlec- 
chino facendo con esso una lunga lega offensiva e. di- 
fensiva. 

La DIREZIONE 
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ranza che il capo non sia già guasto? rispose sorriden- 
do sardonicamente il pittore — Tanto di guadagnato! 

— Nou dico questo, riprese. il suo interlocutore, 
ma il male acuto può divenir cronico. -In. cambio di 
guardar il cielo a bocca aperta .come:se fossimo al 
tempo in cui ne pioveva la manna, datti. almeno da 


‘fare guardando quei gruppi colà, di cui se anche un 


solo ti resta impresso, è già ‘uno studio bell’ e fatto. 
Se tu sapessi donde: io vengo, e che m'è toccato di ve- 
dere, e di fare!.... 

+— Prima di domamifarvelo, vi dirò sul conto mio 
che se dal cielo non piove più manna, di laggiù posso- 
sono piovere ancora. coltellate; e di tali bordaglie, mae- 
stro, ne sono più che stufo. Sentiamo ora che v'è ac- 
caduto, di vedere e di fare. 

— È un capo squadra della Compagnia della morte, 
o îl pacifico campagnuolo. dell’Arenella che parlaîin tal 


| guisa?. 


— Nè l'uno nè Vl’ altro, maestro; il. campagnuolo 
dell’Arenella, giacchè vi piace darmi questo grazioso 
nome, rispose con ironia Salvator Rosa, ha lasciato li-. 


‘ bero il posto all’ artista, che con I’ aiuto. vostro, del 
cielo, e della sua buona, volontà, sarà. forse anch’ ‘egli 
. { qualche. cosa un giorno:0: 1° altro. Quanto poi: al capo- 
‘| squadra della, Compagnia della morte, aspetta che que- 
| sla. negiiaa abbia: se ‘una ar i suoi | schifosi sa- 
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| LIVORNO. — Tertro:Rossini.'( Nostra ‘corispondeita) — Vi. 
scrissi le ‘infauste sorti della Sonnambu/a > oggi. tocca alla non me- | 
no infelice Parisina. Figuratevi.un poco: indisposto il tenore Solieri | 


indisposto. il baritono Turnery, . .indispostv il basso, il teatro.era ri- 


dotto ‘al vero stato di. spedale. La sola signora Boccabadati Augustina 
e la sua bravura finchè potè questo disgra- - 
ziato spettacolo ma non riuscì che a farlo sopravvivere oltre il pri- 


resse con la sua abilità e 


mo atto, e l'impresa duvè ‘chiudere il teatro se restituire il denaro 


al peso che almeno poteva in questo dire di aver sentito (alla 


peggio è vero.) il primo atto della . Parisina senza spender nulla. 
Figuratevi l’effetto del quartelto eseguito solamente dalla egregia 
Boccabadati , giacchè gli altri vi erano - sul palco ma non cantava- 

no!! Intanto cosa si farà? L'impresa e i cantanti attenderanno una 
sospirata guarigione e il povero pubblico ripeterà col. senti della 


Miller 
Chi sa i di fiasco è în fiasco 
Dove il destin ci: porta. 


SIENA. — (Ci scrivono ) — H Raberto Devercux, al Teatro 
dei Rinnovati non ebbe prospere sortî. Tutti disimpegnano discreta- 
wente la loro parte; ma nessuno da meritar quegli applausi che han- 
no giustamente avuto nel Belisario. Ci duole però vedere che il 
tenore Valenlini o sia per defatizamento, o-per altre ragioni che al- 
meno noia dire il vero non  sapremmo rintracciare , abbia piccola 


cosa sofferto nella sua lella e limpida. voce e now possa sostenere. 


la parte di Roberta s nza ommetter: qualche cosa, 
| AREZZO.—Teatro i’etrarca. L'esecuziona dei Lombardi va mi- 
gliorando di sera in sera: il pubblico ne è :sempre più sodilisfatto e ‘più 
di ogni altro applaudisce alla signora Marietta Arraandi che a ra bella 
ed estesa voce unisce un: aziore regolare. Il sig. Federizo de ‘Rug- 
gero (Oronte) dice bene la sua parte c non si può negarc esser Egli 
un bnon artista: ma la sua voce nu: piace al pubblico come a di- 
re il vero nnn piace a ene che ne formo parte. Il sig. ‘Tommaso Pieri 
Pagano è inton:lissimo eseguisce bene anche lui la sua parte; ma 
che volete, certe volte.... basta andiamo agli altri. Maestro dei Cori e 
Coristi benissimo, bere l'orchestra diretta dal Pellegrini il quale a- 
vrebbe potuto: trarre più eifett».se avesse curato più il colorito della 
Musica come per esempio mel terzetto ove il Cavigli eseguisce. be- 
nissimo quel solo di violino tanto hello per quanto ilifficile. 
LUCCA. — Ci scrivono: L’ Opera dei Puritani incominciò con 
dubbia fortuna ma progressivamente andò sempre più riacquistando 
il favore del pubblico. La Zilioli che si mostrò valente artista sino 
dalla: prima sera ta «dispiegato in seguito. c costantemente tal forza 
agilità ed espressione «la. lasciar poco «desiderare: se. la Zilioli si di- 
stingue, dall’ altro lat» il Giuglini trionfa per la sua bella e-simpa- 
tica voce ehe scende propriamerte all’ Anima. Il duo vieni fra que- 


ste braccia è eseguito con un accento forte c passionato. Il pubbli- 


vi 


co ne richiede ogni scra la replica. Pelliccia è nn ottimo basso 0- 
vunque lo si melta:;:sc' la ‘stia voce ha: pocodi forza e ‘di estenzione, 
ha però una intonaziore ferma e sicura. Anco il baritono Saccori, 
moderandosi nei limiti cei j-ropri. mezzi ha trovato modo di non 


guastare il complesso totale ela buona riuscita li una delle migl'ori 
produzioni Belliniane. 


SAN MINIATO. -- (Nostro carteggio ) Nelle sere de'26, 27 
e:28 del decorso. Decembre ebt:o' Jungo in questa Crtiedrale la con- 
sueta festa annuale, a cui corcorse con volo»tarie oblizioni tutta la 
popolazione. La musica composta dal Maestro Zavnetti incontrò la 
sodisfazione generale, e fu ‘egregiamente eseguiia da vari distinti di- 
Jettanti del Paese, e da diversi esimii Professori appositamente chia- 
mati. 

Quindi bellissima riuscì la festa e mumerosissimo concorso. 
La sera di Domenica poi profitt:ndo della. circostanza di aver 
tra noi questi distinti Virtuosi furono aperte le Stanze Civiche con 
un Concerto vocale e strumentale che riuscì oltre modo SUE 
Eccone di volo un ‘cenno. 

La sig. Marianna Dolci colla sua bella < e robusta voce anche 
questa volta si fece ammirare ed applat.dire in ogni suo pezzo, e.se- 
gnatamente nel . duo, “dei i, e el quartetto finale della 
Lucia. i 
I signori alti e ‘ Ceccherelli essi pure cantarono 
in modo da fare echeggiare di ‘continuo la sala di applansi. 

N sig. Conti Vivlinista dilettante suono con bravura , agilità, 

e precisione il difficile suo strumento. È 

La signora Enrichetta ‘Pieragnoli ‘Conti chie i imiic si p'e- 
stò a rendere più gradi:o il: Irattenim: ento DERE ‘coti DS Masa 
alcune belle: variazioni: sul: Piano. - | 

+ I Ciardi col suo flauto, veramente: Magico commosse e ed enlu- 
siasmò. S. 9135) 

-Il Paoli pure fece. prodigii. col Corno, e cosifermò arte na noi 
quanto, dice..la:fama di questo. professore. che .io ctedo gitingaa fatsi 
applaudire. perfino da- quei pochi . sù ui non va i a. gente, il 
nome del suo strumento... :.. 


In somma per dir tutto in poco, Si Concesto siena ci: 
e coloro che.vi presero. parte. superarono Ja nostra, saretta bi 


quanto fosse grandissima.. Mah di 

Jeri l'altro si aprì il Tr igfrò colla Cenerent.Ala , ed ottenne. un 
sucesso felice per quanto è è compottabile in un teatrino di provin 
cia) Le “d0e”sotellè Vasoli ‘che per la seconda ‘volta’ rediamo sulle 
nostre Scene‘cì ci ‘afino “fatti conoscere ‘ ‘notevoli progress “nella 


mtisicale e“sino ‘molto applaudite. ‘Gli‘altri ‘fanno quello che pe 


no e in'altra' mia:vesne parlerò ‘dettagliatamente. o: 
‘ROMA: + 6Gennaio .( Noro: carteggio ) LISI sliolescoiboli 


dello Stiffelio proseguono: all' Apollo il “loro corso con ‘sempre cre | 


scente successo: Sahato:10;:avreino':Afaria ‘Padilla, micia quale:fi- | 


remo la ‘conoscenza dell':altrasprima ‘doîinarassoluta: signora: Alamo: | 


Penco ha fatto senno: contento di essere encomiato ed ‘applauò | 
dito come uno dei distinti. Ganzatori, ha ‘inupcianto. di dala, grado | 
al titolo di ‘compositore , ced ca segli.. È 
di vali, del pie o = 


Î Re. (Ella lo prega di' Tenderglieti, quando'il Principe si ‘dichiarò pub 
“© { blicamente suo sposo e il Re la fa imprigionare. La preghiera! costi 
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noi insieme alla: signora Astolfi-Muzzarelli sua consorte , prima at- 


‘trice:mima ne) teatro ‘suddetto. L’ Astolfi è dietro a porre in scena 


un ballo spellacoloso, il Boemondo. Ga da 

‘L’ egregia danzante signora Pochini nel trientrare fra le scene 
Domenica, 4, inciampando disgraziatamente non sappiam dove, ca- 
gionossi una distrazione ad un ‘piede, e venne quindi impedita a 
continuare più: oltre. Teri ‘sera,‘5; la signora-Pochini non comparve 
e fu. surrogata nella parte mima dalla e danzatrice signora A- 
delaide Zabò. — 

‘Così al Teatro Falle ove e agisce la compagnia Coltellini, diretta 
dalla provetta attrice Carolina Internari, come al Teatro Capranica 
ove sì producono i comici del da diretti dal Barloffa, il concorso 
è poco numeroso. i X. 

TERNI. — L’ Attila ha piaciuto moltissmo. Ne ‘erano eseeutori 
la Poggi. Mantegazzi., .il. tenore Bernabei, il baritono. Zacehi e. il 

| basso Angelini. Questo è uu. bel complesso di artisti che .unito ad 
una ‘bel'a messa in scena ed no bel vena onora l’i impresario 
Mollaioli. Ne riparleremo. 

SASSARI. — Sappiamo che la Luisa Miller non si potè dare a 
‘causa dell’indisposizione. della prima Donna Ferrari-Bernardi, ta 
stessa che tanto :si distinse nel decorso autunno se invece si dette 
la prova di un' Opera Seria-che diè campo a distinguersi al teno, 
re Bernardi, al basso Sabatini e al buffo comico Rocca. Si attende 
va con impazier: .2a per altro la Luisa Miller. 

— Per debito di imparzialita riportiamo il seguente articolo 
dell’ Omnibus sulla Marvina del ‘Maestro Pocini. 

— NAPOLI. — Teatro S. Carlo. Mulvina di : Scozia. — Nuova 
musica del M. Pacini, con libro del sig. Cammarano. 

Ti maestro Pacini, con la sua nuova musica Ma/vina di Scozia, 
andata in ‘iscena la sera del 27 con la Cortesi, De Bassini e la Bor- 
ghi. contralto; è ritornato più fresco e più fiorente di prima. Una 
gran lode gli si deve per aver compreso il brutto dell’arte moderna 
di esser cioè traviata per gridata declamazione ed eccedente accom- 
pagnamento, e di essersi per.calcolo, aon gagliarda risoluzione, op 
posto alla moda. richiaman io l’arte al bel canto antico puro e fio- 
rito, sign.»reggiante e non signoreggiato da ornata e soggetta istru- 

| mentazione. E tutta quasi la sua musica presenta una chiara rinnova- 
zione dell’antico genere rossiniano, o dirò bene anche del suo 
paciniano, cioè, canti eletti e delicati finchè le passioni.non richieggano 
numeri più gagliardi e concitati, che è. per vero la-più ragionevole 
e filosofica fusione del genere ‘antico, troppo trito ed illaqueeto 
in fioriture, col moderno. troppo declamato e forse prosaico. | 

Sicchè il 1 e 2 atto di questa Ma/nina, che per intender l’ar- 
gomento. è la stessa cosa dell’Ines de Castro, si passa in lieti e soavi 
affetti, meno il finale del 1 atto e il 3 alto, quando. il traditore 
avendo ucciso i figli della Malzina e lei stessa avvelenata, l’azione 

| prende tutto il carattere del genere moderno, grandioso, largo de- 
clamato, ma sempre cantato, e il canto sempre regnando sullo 
struméntale. 


LI 


E da questo ardimento. chè ardire è opporsi alla” 
il corteggiarla, belli frutti sonosi raccolti, imperocchè 
‘riudiva i suoi beicanti antichi, riposando il cuore, la mente, più 
di tutto l’orecchio, e i. cantanti si videro ricondotti a quei modi 
non più incerti di ricavare grande plauso da minor fatica che non 
sino gli strazii di un “arrabbiante “e gridata deciamazione. 

Sono certo che ogm pubblico d’Italia ritornerebbe ‘al genere 
prediletto del bel canto italiano, ma il napoletano, come quello che 
meno ha gra iita la invasione dei gridi, più lietamente ha accettato 
il ritorno dei soavi e delicati modi. E perciò quasi preparato a que- 
sto bello non mai disusato tra noi, gli fece la più lieta accoglienza 
e se Ta prima sera lo gustò come novità inaspetteta, le seconde 
l’accolse con entusiasmo, e quasi con quella compiacenza come si 
rivede un ‘vecchio e prediletto amico, Ma è bene venire a qualche 
particolare. 

Un grazioso preludio o piccola sinfonia, apre il primo atto ed 
un coro con ballerini, un adagio cantabil: del basso de Bassini, con 
ritorno del medesimo primo motivo del coro. costituiscono la intro- 
duzione; la quale non'è la cosa più felice dell’opera — Segue un 
duetto ‘tra soprano e basso (la Cortesi e'de Bassini) precedato da un 
grazioso. ritornello ‘dell’orchestra, nel quale duetto vi ha un corto 
adagio, ed una felicissima cabaletta, a mezza voce, di canto unito, e 
benissimò sposato tra: soprano e ‘basso, nella quale i cantanti furono 
applauditi. per averlo bene: espresso, ed il Maestro fn chiamato fuo- 
ri — Uo bel coro. con motivo saltellante a vivo alla maniera paci- 
piana apre la scena e cavatina del contralto (a Borghi ), la quale 


moda, non 
il pubblico 


si prepara alle ‘fegie nozze ,.con Arturo ( il basso ), che ha gia per 


segie'a moglie con figli la Molvina. Il contral!o ha un piccolo e 
ben inteso adagio, assai bn cantato, e pel quale. il Maestro fu chia- 
mato. fuori. La stretta comincia con ‘uno squasso di strumentale ini- 
ziando il motivo, che è veramente nuovo e delizioso, e il motivo 
stesso, esilarante, pieno di brio, come ne’ più: bei tempi del Pacini. 
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Qualche critico avrebbe voluto, che la prima. verginità di questo ino-- 


livo ‘non fosse stata” Uravisata da qualche ricercata agilità, furse per 
| servir la cantante, e che costei avesse e ‘mettesse un po più di ani- 
mio e ‘slancio nella chiosa almeno di quel canto. , Questa cabaletta non 
però, fece farore, con clamorosa chiamata ‘fuori al Maestro — A Mal- 
vina' “son. ‘rapiti i figlì per opera ‘del ‘traditore Con intellî igenza ‘del 


| tiriscet® adagio ‘di un'‘cafito aperto ‘e Sentito, cui succede! umagitato, 
| espostia ui canto! dimesso, ‘ima ‘di affetto, disperato tra*i ‘due sposi, 
ed:mifine-lo scoppio: dell ‘ina. del Re, îche ‘è la ‘stretta felicis:ima ‘del 
; finale;-di‘un: canto-paro. semplice, ‘chiaro: ‘è:signoreggianite: d'ogni stru: 
| mebito, Aj. tutto velagio;, toa ilemotivos « della cabaletta «del contralto; 


| come, quello; della; ; Strelta. iSbrguesto finale; 4 e. già, la 
| prima. sera uscendo dal..tez x 
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mente cantàto ben con sentimento. Si chiuse il finale con grandi 
applausi ai cantanti e chiamata fuori al Maestro. E per dimostrare 
la mia tesi, in esso fa uso della gran cassa ‘appena tre o' quattro 
volte, soltanto nei momenti più! concilati e fulminanti.-1 atto secon. 
do comincia con la grande novità d’ un duetto tra Soprano e con 
tralto (Za Cortesi e la Borghi), in cui l’ adagio È assolutamente 
una tela rossiniana; sublimemente ristaurata dal Pacini nella quale 
le voci , rinterziandosi , propongono e rispondono con quella s03- 
vità di modi unica e sola del canto italiano. Vero coraggio fu’ quello 
del gran Maestro d’inframmettervi questa preziosa anticaglia, che non 
però sin dalla prima sera fu applaudita, e con somma perizia can- 
tata dalla Cortesi e dalla Borghi ; e 1a seconda, ancor non clamorosa 
chiamata al Maestro, Questo duetto immette subito in un bel pezzo 
concertato, o-meglio quartetto, tra soprano , contralto, e bass» pro- 
fondo (sig: Arati), e tenarino ( sig. Laudani) Anche qui la novità 
da noi sopracc2ènnata. Dovendo questo quartetto servire di finale al 
secondo alto, il gran Maestro non si è fatto imporre dalla moda, è 
trattandosi che il Re è commosso, perdona alla Malvina, ed accetta 
per suoi i figli di lei:‘e del proprio figliuolo, segue ad esprimere la 
posizione con un canto effettuoso e pacato, e: così inaspettatamente 
finisce il'‘secondo atto. La prima sera. a dimostrare ‘1’ impressione 
della. novità , questo bel - finale fu è vero applaudito con chiamata 
fuori al Maestro, ma la seconda , fu rilevata meglio la novità, e mag- 
giori applausi, con più calda chiamata al Maestro. 

Il terzo atto è tulta concitazione, disperazione e morte. Il tra- 
ditore che ha perduta la mano della Malvina, perdonato dal Re, l’av 
velena, e le uccide i figli: 1) vecchio Re muore di angoscia. La Mal- 
vina si strazia e muore per veleno. Il Principe trascina ai suoi pievi 
il traditore e l’ uccide, Troppo, ! troppo !! troppo !!! Si poteva rispar- 
miar tanto sangue. A che uccidere i figli ? A che far morire il vec- 
chio Re? Bastava allo scopo tragico della pietà, del terrore e della 
compassione, far morire la protagonista, ed uccidere il traditore. Ma 
per musica, tutto questo atto, è un capo lavoro, è una granderza di 
armonia e melodia, è tulto quanto può dare una vera epopea mu- 
sicale, immaginata e sentita da un gran maestro; ma tutto però tra 
canti soavi e delicati, meno la disperata scena del basso De- 
Bassini. 

Egli che sente esser vicino a morte il padre, gli volge una pre 
ghiera di un sublime canto da lui esegrito assai bene; e nel quale 
si ebbe de’dene e molti applausi. E quando sente che il padre è morto, 
e muore la moglie, egli rompe in accenti disperati, ed allora è per 
vero un grande altore: cantante, e move il pubblico ad entusiasmo 
a fanatismo, ad applausi generali e ribombanti, sino piò volte nella 
metà della stretta, e più volte nella fine, con chiamata fuori a lni 
ed al Maestro. Nella scena che segue, del veleno della donna, e sua 
morte, non so, se sia piu il lavoro dello strumentale, o il bel con- 
cetto cantabile. Immperocchè, lo strumentale in. modo ammirevole 
esprime vivameme i dolori dell’infelice avvelenata, e quel brivido, e 
quel rombo. e quello strazio tu lo senti, ora dallo strumento. ora da 
lei stessa, predominante sempre un dolente motivo di violino, che è 
una vera preziosità sentita e rara. La Cortesi canta ed agisce que- 
sta scena sublimemente; s’ebbe molti dene ed applausi, e calata la 
tela, grandi applausi, alla compagnia ed al Maestro. 

L'orchestra ha tutto ottimamente eseguito. V’ha:un a solo di 
violino egregiamente suonato: dal sig. Pinto. Vi sono: due scene helle 
del Vernier, e l’ultima maravigliosa per un effetto di luna con ci- 
pressi, nella quale lo scenografo fu applaudito e chiamato fuori. Me- 
diocre, se non povero, il vestiario. 

Finito lo spettacolo, Il Maestro da una folla di ammiratori fu 
festeggiato e condotto a casa. 

Vedremo se.i generosi tentativi -del gran: Maestro troveranno 
eco in tutta Jtalia, riconoscendosi la sua abnegazione, e. nel tempo 
stesso il suo grande coraggio nal mettere .in pericolo sè e la cosa 
sua, per rinverdir l'arte ed il bel canto, italiano. V.T. 


A Arezzo second’opera della Stagione Giovanna d’Arco del mae- 
stro Verdi. — A Siena pare che faranno una terza opera: questo 
prova l’attività dell’Impresa e la bu na volontà degli artisti. — Dopo 
l'infelice esito della Luisa -Miller a Perugia l’atlivissimo impresario 
Mollaioli sì mise in viaggio per scritturare una prima donna ed 
oggi parte da Firenze per B.ilogna. — A Terni sil sta preparan- 
do l° opera intitolata Medea del maestro Pacini. — Leggesi 
nel Pirata: « AI capo macchinista del Teatro Regio per lav. 
venuto sconcerto del hallo. si applicò il marimum della malta sta- 
bilità dai regolamenti, versandosi. quella somma alla cassa di soccor- 
so degli art:sti teatrali. » — Dietro il brillante successo oltenuto 
dalla giovine danzatrice Olimpia Priora salle scene del Teatro Fran- 
cese. la direzione di quel teatro le offerse un contratto di ‘cinque 
anni, contratto ‘che la leggiadra danzatrice non eredè accettare non 
volendo vincolarsi per si lungo lempo; però accondìscese a segnarne 
uno di due anni. Così la danzatrice italiana vien subito tolta all’Tta- 
lia nel bel principio della sua fortunata carriera. — Dice il Pirata 
N tenore Viani è partito per Venezia. Dice la Gazzetta dei Teatri il 
tenore Viani è stato ceduto all’Impresa di Livorno. Dunque? 


TEATRO DEL COCOMERO 


| per la sera di Domenica 11 Gennaio 1851 b 


‘vita Duni. compagnia diretta li ‘Artisti 
Sadowski ed Astolfi esporrà; ‘>... rag] 


— RORLON-DBLOE 


Sl «fopmelia brillante di Malesville ; 
“i i. «indi 
(1 ‘Tomo ANMNOF ato. 
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| Uberto De-Rainer. . . 


| facchino di Gennaro Annese, e T altro... ò 


— Vuoi tacere, 0 ne hai troppo, della net inter- 
ruppe il Falcone PETRgENAORli un «braccio , e guardan- || 


"PATTI D' ASSOCIAZIONE 


Trimestre = Semestre = dono ©... 
cei: 13 dagn Si Gr FI 19 Baou ti î 
Firenze Lire x sa ire 13 0" 2. ut <> iii 
7 | ‘Toscana Fr. dî Pos gi i 15° 280 . 
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Unn numero se arato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle cati ogni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni el dalla CC 
scadenza s’intendono riconfermate:. |; È agere 
Tpagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
IE: I manoscritti; inviati alla. Direzione) non si tirestis:» 
: tuistono neppur RUnRO, non sieno dr 
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“Sì pubblica in. Firenze il Hertoletì e.$abato 
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“1000 CONCERTO DELL Lui 


AI SUOI ASSOCI ATI: 


rà dop sabato sera 17 corrente a a ore 8 192 


PMRRALSI VARIA RS) RIZZI 


VI. PRENDERANNO: PARTE © 0) — 


0 mon 0lsPer l@ sa Vocale 


La Sig. irene Locatelli. I I Sigg: Ettore Barili, 


Ti stass 
Fi E: 


Per la parte Sanese. 


I Sigo. Prof. Giovacchini s Ciardi ; 9. F ratell 


| Bimboni, Brizzi, Paoli, Aureli e Marsili. 


Saranno eseguite la Sinfonia del Guglielmo Tell 


| del celebre. Rossini e quella del Regzente, «del» M. 
| Mercadante ridotte a ‘dodici mani dai Sigg. Maestri, 
î Campana, Fiori, Mabellini, Moderati, Romani e Vannuc- 
ì cini. 


Il notevole aumento «degli: Associati pone la:’direzione 


Sha necessità di. non, accorderà loro: «Che: il: sempliee. - bi- 
| glietto d’ ingresso. che sarà di stribuito col Giornale di Sa= 
I balo. Si non associati al’ AZIO 


gr a — Paoli 10. 


RARO Dora 


Mabellini. — Fantasia Marziale per SA 


} di flauto, Clarinetto, due Trombe, Corno. € Trombone.. | 


Cominciamo volentieri questa nostra rivista” musi- 


| cale col tener proposito di una composizione Ja quale 


sempre più convalida la ‘bella opinione ché gode il no- 


! stro Maestro Mabellini. E per non peccare di prolissità 
# diremo soltanto che la condotta di questo pezzo è è 
| tutto nuova, che è benissimo sostenuto lo stile e che è è 


è del 


APPENDICE DELL ARTE. 


GIAN D N DI MISIDA 


dali Parma RA NIGERIA S 
(Continuazione vil n.3) è; 


384 


. . a) ° È ® è Hal 


— Oh oh! il diavolo si fa ‘eremila, rispose mara- 


vigliato, Aniello Falcone {il pittor delle battaglie, l'amico 
ed il maestro di Salvator Rosa) hai tu. dimenticato il 
diavoleto che hai fatto pochi mesi ‘sono, sotto, la; «buo- 
î manima di Masaniello? = 


— Che il cielo gli faccia. misericordia i’ No certo, 
Ma la faccenda era tutti altra! Masaniello. non aveva ‘così 


travolto il povero paese con ‘questa ‘sttania” ‘forma Cat | 


governo, che non ho ancora potuto intendere. «Masaniello | 


si contentò della. corona della Madonna, menire codesto || 


IRIAREIE OA 


dosi intorno. 


pecore!. 3  Codesto tacco ‘deli’ intolia ‘non sa a nè 
nè ‘scorficare. A sentirlo digita 


a cit sane 


a! Hana fa 


, CETTE? 
33 sot FRI ETOSE 


nè tene ‘ 


magistralmente. Variato, con belle e nuove e'cambitiazioni 
di: strumenti il pensiero, principale: e fra queste com- 
binazioni citeremo come: quelle di maggior  effetto,..il 
movimento dei. bassi. dopo le..prime otto. battute del- 
È Allegro. Marziale, la. variazione. fra. Flauto e. Corno,nel 


mentre che .l’ Arpa usando, delle. .risorse. tutte. proprie 
di quell istrumento ne. fa. sentire il tema, e. Ja ripresa 
del Corno. nell’ Allegro «con brio. dove benissimo disposto 
col Flauto e l’ Arpa, intrecciato di tanto . in: tanto dal 
Clarinetto. e da certe piecole. risposte. in moto. contrario 


fra le trombe. e il trombone, produce un effetto mera- 
viglioso, che va aumentando. fino alla fine. E nel con- 


gratularci che facciamo col distintissimo Maestro, non 
possiamo a meno di. fare. ‘altrettanto con i bravi Pro- 
fessori Ciardi, Paoli, Fratelli Bimboni, Brizzi, Aureli e 
Maîsili che Jo eseguirono ‘magnificamente e con im- 
menso successo domenica scorsa nella sala addetta alla 
nostra Direzione, lasciando a iutti 
mo di riudirlo ben presto. 

| "Campana | — pagani Souvenir des Bains de 
Taeg 
‘I questo a “nòstro avviso ‘come dicemmo altra vol- 
ta uno dei più graziosi componimenti per camera ‘di 
recente pubblicati, dove quelle facili melodie che ' ben 
Ss addicono a questo genere sono traltate con semplicità 
e delicatezza anche per la parte armonica. Però noi 
lodtretmo' a preferenza le due romanze non ti scordar 
di me è Perchè? come quelle che più delle altre hanno 
novità di pensiero e il duetto del Mazeppa ‘ perchè 


| di moltissimo effetto in special modo nella seconda 
| frase." 


Mioderati, — Olga e e Due Lo e 

el Polke per P. Forte. 
“Di queste graziose composizioni carnevalesche che 
s'intitolano ‘a due gentili e distinte Signore, noi prefe- 
riamo ‘le Mazurcke perchè infiorate: di pensieri più 
gentili e ‘spontanei e perchè armonizzate come suol 


| sempre’ l’-egregio autore in ogni sua composizione. 
Speriamo veder presto pubblicati dei suoi lavori di 


maggior importanza che egli è ben degno d’imprende- 


i re a fare, «perchè. Vero conoscitore dell'Arte sua. 


La a 


repubblica ! Vil piaggiatore di Masaniello al quale è 
‘| succeduto come la cornacchia al paone! È poi se l'ha 
| fatta cavar di mano da ‘quell'altro galiniuomo del Duca 
| di Guisa, che” non arrossì di, dormir nello stesso Iètto 
| con T'Arnese, per fargli” credere Forse, che dividere seco 
il Tetto era il primo passo per divider ‘ poi . îl regno. Gen-, 
, | tile caparra. in mia fe’! Un Lorena ed un. Annese ! Oggi 
| o domani l'Apnese invidioso del novello Duca, di Na- 
poli, ‘domanderà. dal “suo torrione d'essere | creato. re e della 


ve da | repubblica napolifana! 


“# La vuoi, tener. a i freno codesta tua ‘Tingua ‘sati: 


rica; Salvatore? o ‘perchè tieni a frerio le mani, vuoi 
‘ che Ja lingua lavori per se e. per, esse? Via, togliti di 
costà, . «andiamo ad esaminar più da vicino. quei gruppi. 
pa Maestro, lasciatemi guardar, Je. nuvole e l’aria | 
È che non hanno —- d'esser ve PT | da Yicino., 


SIP A 


na ; 
Osti: 2, 


date | il «su, , popo 


ds ‘egolo, DI cis suo spiuni a. ira 
quell’ pi suna, baldoria che 


? sta divo dee en + 


BI 


ARIO, ), ARTISTICO, 


il desiderio vivissi- 


s- ‘che. "viva. per, ritrarla,, Jna la. pglio; ‘animata. da 


i hi gin 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno:da:F. Carroszi: ..in‘Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
‘1. gal. Negozio. Federighi — Sirma presso Angelo Coppi. —:’ 
‘Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistota pressò 
Vincenzo Corsini. — Anzze presso Giovanni Barbagli. — 
NapoL: presso Clausettì e C. — Mirano presso Isidoro: Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicizia. presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec-‘dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale elia 


TEATRALE 
+ Mercoledì A4-Gennajo 4852 


LA CLAUSTRALE 


(Scena) 
Una celletta con un:inginocchiatoio, e una novizia 
che prega — È lalba: = La campana suona a spessi 
rintocchi come a mattutino in un giorno,di festa. 


La novizia ‘sorgendo 


Solenne giorno! Alfine i sacri voti 
Pronuncierò, che ai terrestri singanni 
Mi strappano per sempre! i 
Nell’amore 
Tradita, a Dio corro ad offrire il core! . 
melodia religiosa..in distanza 
Qual dolce calma è quì: da mane-a sera 
: Tutto all’estasi invita, e alla preghiera! 


(Ella si ridispone a pregare. Tutt' assieme ode 
voee:) 


una 


La voce 
« Pensa a te stessa o vergine, 
« Medita a quel che fai! 
« Eterna, irrevocabile 
« Sarà tua sorte, il sai? 
« Degli anni tuoi nel fiore 
+» « Hai.consultato. il. core? - 
...« Con'un ardor nell'anima 
« Che non potrai sfogar, 
«. Come a te stessa gelida , 
« Tomba ora. puoi scavar? 
(La donzella è rimasta di sasso: ella si vede perduta 
| Tutt ad un tratto si scuote,) 
La novizia 
. Posso a me stessa credere. 
O core mio tradito? 
E lui! sì lui che parlami, 
Che riede a.me pentito! 
— Sì, questo dubbio orrendo 
Il cor mi và struggendo: 
E. se ad un tratto cangiasi. 
La mente, e che farò? 


menato le mani. Qui.la voce. non ne è venuta: ancora? 
To, se vuoi averne, un’ idea, guarda: questo, bozzetto... 
, Ed Aniello Falcone spiegato, un rotolo .di:carta che 
aveva in. mano, mise in mostra: uno schizzo d’una, .Spe- 
‘cie di battaglia, che per non essere con elmi e loriche, 
come, molte delle sue, non era meno terribile e sangui- 
nosa... 
— Maestro! pa Salvator Rosa, iaia del 
disegno, avete: lavorato di maniera? 
UT Di maniera! Ho. copiato, e; sono rimaso: al di 
‘ sotto ‘del vero. 
«.. 7 Tutto questo e’, è. stato. ai :Vergini?....-; __ 
JA racconterò. più tardi.. Per \0r2,.: tornando. al ‘ 
uo, discorso, lascia. le nuvole,. dl mare, ,e gli. alberi sir 
‘vieni a guardar gli uomini come, i faccio. io. Che impor- 
ta a te, di; quelle cose? Devi, forse. fare il paralisi o il 
‘pittore storico? CATA 
— -Maestro,, sarà un’ illusione la mia; ma il paese 


; il mi va molto. più, LI bug oi gredo fatto rel paese.. 


Ext $ Sti 


‘ presa a, dipinger. ia natura. #x Io non solo. foglia 
SIRO 


= at] 


‘to delle, battaglie... 9 i O 
nia ‘Natura morta !: Le. ‘foreste, dirniate. dall a- 
Je.1 nuvole, fugate dall’ uragano, .le; onde . sfre-. 


la procella, le. chiamate. la. natura. mortal ; Le, 


Geri 


Loss 
Tai 
i 


ara 


> gioggiole! che vi parlo.io, forse di. Sipingere cavoli, pesci, 


carro, squartati!, ib sf S7 soi 5204 oslessit 
=.Saly vatore,. morta o viva, la quelo i 


val PSE 
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La vita fia calino- cassin 
‘Dannata io -morirò! 

(Ella: retrocede ‘spaventata. tai voce ripiglia con dol- 
cezza maggiore:) > =? 
| ui 

« Sr tue trecce «d’ebano «|. © 
« Serba alle gemme e ai fiori! 
« Lascia questi occhi languidi Ò 
« Ai sospirati amori! 

. « Fra danze e feste a splendere 
« Torna, qual vaga stella! 

- « Sopra le belle, bella, 
a Nata ad innamorar, 
« Fra le mie braccia, o vergine, 
« T'affretta a ritornar! 
La novizia nella piena del trasporto 

Oh quali su me piovono 
Voluttuosi fiori!... 
Le danze, i canti, il giubilo, 
L’ardenza degli amori! © 
Già libo d’ineffabile 
Incanto una dolcezza, 
Una celeste ebbrezza 
Già ‘parmi respirar! 
— In braccia a te, bell'angelo 
M'affretto a ritornar! 

(Ella sta per islanciarsi fuori della cella. Le sacre 
melodie T'arrestano. ) 
— Chi mi parlava? — — Satana! 
To ti scongiuro!! 
(si sente rintronare un ghigno sifinatà) | — Ah ab! 
(La novizia cade svenuta) 
RAFFAELLO COLUCCI. 


VARIETÀ. 
CHIACCHIERE COL LETTORE 


— Lettore, come vi tratta il carnevale? 

— Fh! così, nè mal nè bene; è una noia come 
tutto il resto dell'anno. 

— Non vi divertite punto? 

— A che cosa volete divertirvi? Non vedo nessun 
divertimento straordinario, fuorchè quello poco attraen- 
te che ci offrono i nostri sette teatri. 

— Sarebbe preferibile, mi pare, qualche teatro di 
meno, e qualche spettacolo slo su i teatri che re- 
stassero ... i 

— Sicuro...se mi eccettuate il Cocomero e la 
Fanny Sadowski , 3 Vorrei i sapere dove ui passare 
un'ora la 


RESET 


5 ni co He Sapasin » — mne sora È x = 


ti salta in codesto capo matto, ma° totniamò a Napoli; 


vieni a casa mia, là ti narrerò il tristo ‘affare dei Ver- 
gini. Animo® ‘che “se ci ‘coglie notte, non mi ‘garba 
troppo far qualche ‘cattivo incontro “ia ‘questo’ ‘arnese 
così alla leggera. 

— Soprattutto se v’‘incontraste în ‘una dita: del 


genere di «quella che sta girando intorno lì; vedete,‘ pa 


re una nottola che voglia rientrar nel stio buco. 

— Per l’ anima! che brutto ceffo! Gli è certo ‘qual.’ 
che ‘sgherro ‘del’Maddaloni, ‘0’ qualche pia” del Tutta 
villa. 

— Guardatelo di ‘qua; dove ‘Son Îò, anzi ‘accostia- 
moci a lui, Maestro Falcone, voi che Cercate ‘dei tipi di 


figure, potreste aver ‘bisogno’ d’un Giuda ‘0 d'un "Sata 


nasso in persona, ‘ed''avreste il’ modello sotto’ la mano. 


©— Hai ragione, rispose’ il ‘maestro “di Salvator Ro 


sa; € di conserva s'accostavano al gruppo. © 
“ —' Amici, Volete bere in onore ‘del’ Te della festa? 
disse Un popolano ,° indicando ‘Gian ‘di “Nisida ai ‘due 
pittori, ch’erano ‘già presso la “maggior ‘panca. | sé 
_ Maestro, | questi: ouesti repubblicani ‘bevono ‘alla’ 
salute del re’ 


Aniello fr ciobai; 


tissé?"| nola ‘concisa è noi 


= È Marsiio Rosa, “non 
festevolmente. Gian” Li Nisida 


a festa, disse Salvator Bosa" | 
satirico al Falcone. Votiamo un ì bicchier e con ‘essi. >. 


e fece > alquanto dig i 


ANNO I 
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merita la pena di prendere anche il danaro ad impre- 
stito ... poi quando si è imperatori a renderlo ci vuol 
poco : non costa che la pena dil pigliarlo dove si 
trova. 

— Ma il pui finalmente non manca a tutti, e 
qualcuno dovrebbe trovarsi di buon umoré... Anzi, 
guardando alla folla che ingombra seralmente i nostri 
teaîri, bisogna credere che la pecunia non manchi. An- 
ché-quanto alle ultime classi, basta guardare a certe 
modistine, a certe fanciulle del popolo, che passeggiano 
via Calzaioli con gli scialli ternaux, e quasi quasi si 
direbbe che si è verificato un benessere anche più 
grande di quello che desiderava quel socialista di Fn- 
rico IV. 

— Quanto all'ultimo argomento ho timore che non 
provi nnlla?a favore della circolazione del danaro in- 
digeno: e credo fermamente che quelli scialli non pro- 
vino puramente e semplicemente che la circolazione 
del danaro esotito. 

— Lo credete? Mi dispiace se è vero, giacchè ciò 
mi toglie una illusione. i 

— Lasciate andare le illusioni: oggi non bisogna 
far conto che di ciò che è reale. 

— Ohimè! la realtà ‘è' così brutta, che non val la 
pena di fermarvisi sopra ... non vedete come vanno 
le cose del mondo reale ? 

— Vanno male:e:vanno bene; credete. a me tutto 
il male non vien per nuocere... e il:bene viene cer- 
te volte di dove meno si aspetta ... tutto sta nel mon- 
do nel sapere afferrare le occasioni .. . cominciamo ad 
imparare, e stiamo a vedere. Le rose fioriscono ... a 
primavera. 


L'ARTE 


— Scusate, lettore , se mi entrate sul merito in- 
trinseco. ‘dei nostri spettacoli, io faccio orecchie da mer- 
cante: parlatemi , de omnibus rebus et de quibusdam 
aliis, già lo sapete, io vi rispondo a tutto, ed anche 
‘ho una certa maniera piuttosto abile (a parte la mode- 
stia ) di disputare perfino su talune materie che sono 
un poco delicate per la mia complessione . ma in 
quanto a teatri, non ne so nulla ; {preti non “posso 
| entrare nei campi riservati: del mio collega, il cronista 

teatrale. 

— Le vostre attribuzioni ‘non si estendono neppu- 
re‘a Stenterello o ‘ad’ Arlecchino Bombardato? 

“— Nemmeno... intendo dello Stenterello del pal- 
co scenico; perchè di molti altri Stenterelli ‘sapete be- 
ne che ne parlo ogni qualvolta mi se ne offre il de: 
stro. 

— Vedete ... confesso il vero, che qualche volta 
a Stenterello mi diverto. Stenterello ne dice grosse, è 
sperticatameute ‘ignorante; ma è un galantuomo indi- 
geno, compensa Ja sua ignoranza col frizzo paesano, e 
qualche volta una sua ‘allusione mi fa ridere più di 
dieci vaudevilles francesi. 

— Le cose francesi non le dovete più citare come 
cose da far ridere ... Ora la nazione più allegra del 
mondo si è messa in capo di non fabbricare che cose 
da far piangere ... tutta roba alla Vittor-Hugo. 

— Credo che sia un capriccio che le sia venuto 
in capo da un pezzo,.. Torniamo a Stenterello . . . 

— E dopo Stenterello non trovate altro di piace- 
vole in questo carnevale? 

— Che volete trovarci? Mi a che tutti ab- 
biano perso il loro brio ... Avrete visto che perfino le 


befane non hanno più i carri, i lumi e le serenate di M. 
fischi, e che anche i ragazzi nella vigilia della epifa- 
nia, al contrario di Pier Capponi, non avevano corag- C R o N A C A T E A T R A L E 


| —_:>@ n 
gio. di dar fiato alle trombe. 


— E tutto questo a che cosa lo attribuite? 

— Non saprei davvero: può essere che siamo tutti 
musoni perchè ci manca qualche cosa... una qualche 
cosa che adesso. non si trova che in America. + . l'oro 
della California. i 

— Questa, infatti, è una gran. ragione per far 
mancare l'allegria: sapete il proverbio, uomo senza da- 
| nari è un uomo morto .. 

— E per questo molti si ingegnano a farne con 
certi mezzi un po’ eccentrici ... Chi si diletta a portar 
via roba di chiesa; chi fa l’ usuraio, chi una cosa, chi 
un altra. Ma il primo mezzo di far danari è discreta- 
mente rischioso , e bisogna preferire il secondo che è 
| senza pericoli e fa :andare: più.. sicuramente: in... car- 

rOzza,.... 
_ —. Dovete convenire che il danaro è una gran 
Ù cosa . . e 
— Certamente; col danaro scommetto che si 


I 


' diventare anche imperatori e È 


FrrenzE 13 GENNAIO 


Teatro della Pergola. Come già avevamo annunziato 
il nuovo balletto del Costa intitolato Olimpia comparve 
sulle nostre scene domenica ed-ebbe il più lusinghiero 
successo, non tanto per la composizione, che di per se 
stessa è ben piccola cosa, quanto per i ballabili e Je 
danze che vi sono. Un quartetto eseguito dalle due cop- 
pie danzanti Boschetti e Costa, Mengozzi e Fissi fu ac- 
colto da fragorosi applausi, e a dire il vero la composi- 
zione ne è buona e sarebbe migliore se l’autore si fosse 
guardato da un troppo abuso di Tours de force e di slan- 
ci: Ja prima che merita i nostri elogi in quanto all’ese- 
cuzione è la graziosa Boschetti, che in questo. nuovo 
balletto ha ‘potuto far conoscere la sua abilità, più che 
in quel meschino passo a due dell’agonizzante Eroe Pe- 
ruviano: La sua forza e agilità la pongono a buon dritto 
nel numero delle nostre prime danzatrici; le sue va- 
riazioni furono per lei un continuo applauso e se ne 


può 
un bell’ impiego; e 


x 2» a n: 


— Olà! guattero di Satanasso, meno confidenza, se 
non vuoi ritornare un poro più presto presso il tuo 
| padrone laggiù. Non credere che io voglia la tua pre- 
| dizione per nulla. Non ti mancherà una moneta o un 
orciuolo-a tua scelta. Ma studia bene le mie Tinee, con- 
| sulta i tuoi diavoli, e dimmi chiaro la mia buona ven- 
tura. Via, presto, senza formalità, che cosa Sarò?... 

— Impiccato. 

— Bravo lo zingaro! passagli l’orciuolo, Marco, lo 
merita — Così di qua e di là accolsero i popolani la 
conferma della predizione. è — 

‘* — Che il diavolo ti faccia perdere un. ‘beeliio per 
ogni responisò che dai; disse Marco. rosso di collera. Se 
è così che vuoi buscar danaro l'hai ‘proprio, indovinata! 
‘tertotto, e per ‘giunta da ‘quella brutta figura. e da quel (...+ E la chiami buon’avventura? 

| lanicor più brutta voce. © ___-Lo zingaro fissava i suoi occhi sinistri su Gianni, 
[E 3 ‘ Voleva” ben ‘dire che "dave essere’ un Brosso i il quale credendo. Vedere in quello sguardo una sfida, si 
| atniese lacero ‘ e ‘malconcio, disse Marco che aveva ve- alzò prontamente, e volgendosi all'incappato: . 
‘dato miglior partito, fingere di rabbonacciarsi con "Gian- i .;j ® Vuoi dirla a me la buona Ventura, a quanto pa- 
ini. Da una Campana’ rotta. non Poteva ‘uscir ‘ché un suo- i re? Ma bada, ve’, che io rispondo. fatti per parole, se 
‘no ‘di ‘quel’ genere. “Ebbenet corriere dell'inferno, giacchè 
lai sei ia dimmi” da, nia buona - yebtura. nino, lisca e vada. via. “Non sono di umore. d’attristarmi oggi 
. Che c - | che sono LLI ré della. festa. i 


ji# i} 


l'ironia del dipintore. La nostra repubblica non deve poi 
| farvi. tanta paura, se Vi permette d'avere un re. Se in- 
vece. la repubblica venisse a cadere, sarebbe allora... 
i — La buona ventura! disse con voce gutturale e 
‘ disarmonica quel personaggio fosco e misterioso che ab- 
| biamo detto parer uno zingaro, e dissimulando l'appropo- 
| sito sotto un fare indifferente e ‘quasi ‘stupido. 

( — Dio mel perdoni! mormorò Salvator Rosa, ma 
‘sè ‘costui non fosse ‘un cialtrone, crederei che sotto il 
| pretesto di gridar la sua buon “avventura, avesse Voluto 
| farun giuoro di parole al quale. non avrei “mica pen- 
EC 
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“cotesto fabtasma che S iiframiitte qui? 


D LU capestro, i 
Uno scoppio i 


(nr de PERARIETE INI 


4 PR pol sostenne. "Mb urbato 
lano ‘Parve che quelle ‘due ‘anime 


‘ di diversa indole, 


oo 60 si 


vedi del torbido ‘nella mia mano è meglio che tu ammu- 


N. 4 


volle la replica: un difficilissimo. passo sulle punte, con 
solo accompagnamento d’Arpa, da lei eseguito benissimo 


ci mostrò ‘che non è il solo genere di forza a cui ella - 
sia adatta e che pure quello di grazia le si conviene: 
pure ci permetterà l’egregia Boschetti di osservare che 


anche il genere di forza piace più se vi si congiunga non 
- diremo la grazia ma una maggiore eleganza di disegno. 


Il Custa e come compositore e come ballerino ebbe mol- 


è tissimi applausi che gl’avrano fatto dimenticare la fred- 
| dezza che il pubblico gli avea mostrata finora. Il Fissi, 
| giovane ancora lo attende una brillante carriera, egli 
' ha tutti gli elementi per farla, ma si guardi però da 
{quel difetto che gli osservammo. La Mengozzi se non 
{fa gran belle cose pure piace sempre. In complesso V'e- 
secuzione di questo quartetto non poteva esser migliore. 
Un'altro passo di carattere, una polka fu eseguita dalla 
I coppia Boschetti e Costa alla fine del ballo: sebbene vi 
‘sia attaccata proprio non si sa come, e stuoni moltissi- 
Imo col resto del ballo, pure per la esecuzione piacque 
oltissimo e non ostante che fosse calata la tela se ne 
fvolle la eo Un ballabile eseguito da tutto il corpo 
di ballo è di molto effetto e il compositore ebbe anche 
qui una chiamata. Speriamo che stasera si farà qualche 
taglio specialmente nel ballabile delle donne che è 
imolto noioso. Per la parte vocale si rimediò con alcuni 
pezzi staccati, ed ebbero molti applausi il De Vecchi nella 
‘cavatina dei Masnadieri, la Locatelli in quella della Gaz- 
iza Ladra, e Scalese in quella della Cenerentola. In- 
ftanto si prova il Giuramento e si defi un altro Ba- 
Î ritono. i 

Teatro del Cocomero. — Anche quest'anno, il gio- 
È vane Pieri ha data una sua tragedia e fu. rappresen- 
‘tata ieri sera. Se si dovesse giudicare dagli ‘applausi, 
È dalle chiamate e perfino dalle corone che ebbe l’auto- 


8 timo lavoro. La critica per altro, quanto più è 
ite il successo, tanto più deve esser severa, in. special 
imodo, perchè dalle due produzioni che abbiamo vedute 


le sarebbe per noi un ‘piacevole vanto se le nostre pa- 


'tutto alia forma niente alla sostanza. Per dire di aver 
BM fatta una tragedia, non basta: fare un numero’ di ver- 


fsi, alcuni molto belli, altri non troppo, con bei con- 
icetti, con frasi generose, non basta dividere questi ver- 
Bisi in tante parti e chiamarle atti, non basta che ci sia 
un oppressore e un oppresso che si regalino di vitu- 
f perii in poesia, non basta che alla fine muoia uno o 
Bi due dei personaggi, bisogna che vi sia un’azione che 
È vada sviluppandosi per mezzo di situazioni interessanti, 
bisogna: che vi sia un dramma di cui tutte. le- parti 
isieno fra loro in armonia, la tragedia non è una com- 
posizione lirica ma drammatica. Ora nei Javori del 
N Pieri e specialmente in quest’ultimo, ci-sembra. che 
—rr_eaoaeoe——-Fy_rWÌmg#... ll (i“.-+ 

Mma pure degne Vl’ una dell’ altra 9 indovinassero. Gianni 


sorrise amaramente, scosse il Fa, e presentò Ja mano 
all’ indovino. 

— Che mano centi per un pescatore! mormorò ST 

zingaro, ma in modo che Gianni l’ intese; e ne fu in- 
fdispettito. I 
— —— Non vuolsi già veder Ja forma della mano; vè 
di là un pittore clie ne sa mille volte più dî te su que- 
ste cose. Si tralta saper che cosa. tu ci vedi. 
î . -—— Una corona di conte, rispose freddamente lo zin- 
Saro. sca 
Gianni questa volta fa scosso più vivamente, guar- 
giò intorno ‘sospettoso; ma il’ suo impacciodurò un se- 
Bfcondo, chè tosto ei rispose ridendo forzatamente: 


—: Uta corona di conte a me na sono re! Oggi 
mon sono re della festa? 4 


icon finta malinconia. Salvator. Rosa, anche il Guisa so- 
ignava una corona di re, e noi non gli abbiamo data 
iche una corona docale! Ed ancora! ... Abbinna dovuto 
gridarlo Duca della‘ Repubblica! 


Gian di Nisida si. morse de . labbra; S ‘Aniello Fal- 


! zione .al suo satirico scolare. 


i a continuar la perdizione.--.- 
i — Come Seggrdasid i rosi pra 


re, bisognerebbe dire che il Roberto Acciaioli è un ot- 
brillan- 


lel Pieri ci sembra che egli proceda in’‘una' via falsa, 


Mi role avessero la forza di ritrarvelo. Il Pieri guarda. 


— Ahi! come tutto scende e den s OSServò 


icone diede una seconda pestata. a guisa. di raccomanda- i 


. li ‘saddicaò ‘gran fatto al ‘tto mestiere." sa 
— Vuoi meglio studiar questa mano? domandò dii 


! Gianni allo zingaro*che: Va LOR lo gia 
; 4 [pe seni lo De Sg 


l’autore abbia piuttosto inteso alla - prima che alla se- 
conda, e per. non dilungarci troppo. in un analisi della 
tragedia (il che ci riserbiamo di fare in‘altro: nume- 
ro) a sostegno delle nostre parole ‘dimanderemo sola- 
mente all’autore, se fra tutti gli applausi, che egli ebbe, 


ve ne fosse uno che fosse suggerito, promosso da una 


qualche situazione ben intesa, da un qualche colpo di 
scena ben preparato e drammatico. La sua coscienza 


ci deve rispondere che no: che tutti gli ‘applausi fu-’ 


rono fatti ai bei pensieri, alla bella forma della sua 
tragedia. Per un giovane che fa sperare. così bene di 
se che mostra tanta attitudine alla . scabrosa.. missione 
del.teatro, per un giovane da. cui abbiam diritto di 


sperare inseguito: dei: lavori da far onore al teatro - 


Italiano, abbian pensato fosse nostro dovere ‘ parlar 
francamente: così facendo credemmo essergli più amici 
dei suoi amici. 


LA DIREZIONE 


LIVORNO. — La fortuna del Teatro Rossini volge tuttavia in bassò. 
Eppure si avevano degli elementi da augurarne molto bene ! Eppure 
vi erano ragionevoli speranze di un migliore avvenire! Fondate es- 
sendo nella fama e nelle qualità omai note degli artisti che eseguir 
dovevano la Parisina; e basti per tutti il nominare l’ Augusta Boc- 
cabadati-Francolucci, la quale reduce da Venezia, vi ha testè can- 
tato la detta Opera con tal piauso ed incontro da eccitare ogni sera 
l’ entusiasmo. Ma s:a lode al vero. Noi che crediamo esser bene in- 


| formati delle cose di quel Teatro . perchè abbiamo conosciuto gli 


sforzi e-i sacrifizii economici fatti dall’'Accademia per aprir! 


15. 


Filodrammatici Fiorentini condotti da Ercole Pagnini, ed in cui la 
parte del Protagonista era sostenuta dall’Autore medesimo. Grande 
era l’aspettativa di udire questo felîce cultore di due Arti ad uno 
tenipo, ognuna delle quali è per se medesima un grave peso; ma a_ 
lode del vero dobbiam dire, che come Attore egli ottenne piena 
lode dai nostri concittadini, che noi riteniamo giudici competenti e 
difficili anzi che no. La tragedia piacque, piacque in generale il modò 
con cui fu rappresentata. Mentre in essa si vedono seguite le forme 
classiche, evvi però non so qual tinta di romantico che aggiunge 
interesse alle drammatiche situazioni quasi tutte felicissime. Il quarto 
Alto senza tema di errare, si può chiamare veramente sublime. Dopo 
quella scena di magico effetto fra il Duca ed Evelina, era difficile se 
non impossibile immaginare un quinto atto che reggesse al paragone. 
e l'Autore ha fatto ogni suo meglio nell’altima terribile situazione 
in cui il Duca scopre nel suo rivale, già d’erdine suo avvelenato il 
proprio figlio. Non pertanto vi sono cose da sviluppare fra le quali 
la figura del protagonista va soverchiamente perduta. Nei caratteri è 
forza è verità; il verso è concettoso e vibrato, forse talvolta un po- 


| poco troppo lirico. — Parco gestire, molta dignità e slanci felici ci 


lodevolmente Noi che abbiamo assistito alla maggior parte del- 


le prove fatte e presso la prima donna, e in teatro: noi che co- 
nosciamo l’impegno e le fatiche spese dai cantanti nel rendersi abili 
ad eseguir bene un’opera, che per tutti era nuova , meno che per 
la signora Boccabadati: noi che siamo stati testimoni dell’ intelli- 
genza ‘e premura del maestro concertatore :( sig. Egisto Vignozzi ) 
e del Direttore d’ Orchestra ( Sig. Francolucci ) noi che sappiamo le 
gare, ‘i palpiti , e le anzietà sorte all’ avvicinarsi del giorno troppo 
presto destinato ed annunziato al pubblico in cui andava în scena 
quest’ opera : noi infine che sappiamo quali contrasti siano accadnti 
la vigilia dell’ Epifanìa fra coloro, da cui dipendeva la direzione delle 
cose in proposito, perchè da tutti si conosceva ben chiaramente che 
l’opera, essendo immatura , specialmente ‘dal lato dell’ Orchestra, dei 
due Bassi, e dei Cori, si temeva ragionevolmente che avrebbe naufraga- 
‘to:come la Sonnambu/a. Noi possiamo assicurare il pubblico, e: parti- 
colarmente gli Accademic ie gli Abbuonati, che se la: sera del 6 andò 
tanto male la prima rappresentazione della Parisina, ciò fu ‘perchè 
l'opera‘era ‘affatto immatura; e la mancanza assoluta di voce nel 
Tenore ( Solieri ) avvenne, ‘ perchè egli si &ra troppo affaticato nel 


breve. giro ‘di 8 giorni di prove quotidiane di 4 e 5 ore di seguito sen- 


za badare al'danno che gliene sarebbe derivato. 

: Noi confidiamo pertanto nella ragionevolezza del pubblico’ Li- 
vornese, il quale vorrà mostrarsi discreto e paziente nell’ attendere 
qualche ‘altro giorno Ja messa in scena di quest’ opera‘, ricordando- 
gli, oltre la difficoltà dello spartito, che quando la Parisina fu-per 


la prima volta posta in scena in Livorno con'la Ungher, Duprez), 


Coselli, e Costantini furono fate 12 prove a piena orchestra, due 
delle quali..furono. interamente impiegate a provare il: solo quartetto 
ed «allora: era Maestro concertatore 11 Romani, e Direttore d’ Orche- 
stra il notissimo Parisini? :. cdi : M. M. 
SIENA li :10 Gennaio. — Ain assistito ieri sera: alla rap 
«presentazione del Duca Valentino Tragedia del Professore Zauli Sa- 
Jjani, che venne esposta nel nostro :Teatro de’Rozzi, dagli: Artisti e 


tirando T altro. sotto un ml ‘che l’ oste allor allora | 


metteva. innanzi alla porta. 


— Gianni ci trova gusto alla sua corona di conte, 


‘osservò Marco, che coll’ allontanarsi del re della festa 
riprendeva | audacia ‘che gli abbiam veduto mostrar fin 


‘ dalla prima scena di questo racconto. Ma si guardi... che 


in questi lempi i i Conti sono su d’un taglio di daga. Essi. 
fanno la guerra a noi, e noi faremo la festa a loro. 

‘Intanto lo zingaro fingendo. di ‘esaminar la asa 
di Giami gli diceva: ù 

.— La mano mi dice che' sotto codesta” camicia di 
tela è nascosto un giaco ‘d'acciaio, come sotto il berretto. 
‘del marinaio ho veduto le palle d’una corona di Conte. 

E. lo zingaro. stese il braccio verso il petto. dell 
‘Conte; questi. arrestò al. passaggio la mano dell'indovino 
‘prima che. l’altro giungesse ad accertarsi della giustezza - 
‘della sua predizione; e si fece‘:a sua -volta.ad. esaminar 


‘quella. mano, cui la-linta di fumo non. cs a-ma-. 


porse le aristocratiche forme. — dr 
: Lo zingaro:s’ accorse delli investigazione; @ Wolbva 
esta: ma ‘essa era tenuta: in una Sar ‘di dossi 
pa re ‘potéva *spezzarsi ‘e non altro, «© 0 
=: Iadovinò! ‘pare ché anche tu: ea tnanò che 


se‘ Qui non vuolsi: v x er la forma rane ve 


‘didàun pittore ‘che ‘ne sa ‘mille volte più di fe su queste’ 


LG 


ndo, e con un ‘riso! - 


potrebbero far credere, nella recitazione, il Zauli Sajani della scuola 
di Gustavo Modena. La Sig. Corinna Grillanti, che noi abbiamo in 
molte altre parti ammirata, ierscra in quella di Evelina ci parve su- 
perare se medesima. Difatti se nel terzo atto alla scena col padre e 
con l'amante ella ottenne molti applausi, non v’ha parole per signi- 
ficare ciò che ne fece sentire al quarto. La fanciulla prima atterrita 
poi che si umilia e prega, e finalmeute che irrompe terribile e si inal- 
za sublime sopra il tiranno, fu da lei maravigliosamente tratteggiata 
Il sig. Cornamusi nella parte di Ariovisto molti p'ausi meritamente ot- 
tenne, e ben ritrasse l’ardire la generosità, e la vigoria degli affetti 
del giovine bandito se non che allungò forse un po’troppo le sma- 
nie della morte. Il sig. Romani nel Lodovico, il sig. Banedetti nel- 
Caracciolo, il sig. Lotti nel Don Michele contribuirono al bnon an- 
damento della tragedia. Al finire di ogni atto l'Autore e gli Attori 
furono chiamati in scena. Alla fine del quarto molte chiamate ed ap- 
plausi sterminati, Raramente si vede il teatro si pienoin questa sta- 
gione: la platea zeppa, i palchi vidondanti, ed ognuno uscì piena- 
mente sodisfatto. Domenica sera il Professore Zauli Sajani ci farà ve- 
dere il Luig: XI. e non dubitiamo ch’ei non sia in questa difficile 
parte per corrispondere alla riputazione che si è acquistata. -- Chiu- 
deremo queste poche righe con una parola di lode al sig. Pagnini, 
il quale volle in quest’anno togliere dalle nostre scene la insipida 
maschera dello Stenteretlo, e con un consiglio a questi signori accade- 
mici Rozzi di mai più farla ricomparire nel loro grazioso fealra. 

SAN MINIATO. — ( Nostro Carteggio ). — Nella lettera pre- 
cedente promessi di ragguagliarvi dettagliatamente dell’ esito della 
Cenerentola, ed eccomi a mantenere la promessa. 

Non vi spaventate signori Artisti! di quel poco che scrissi !\" 
altra volta al Direttore del Giornale, e che Egli inserì nel numero 
passato, dovete esservi accorli che non voglio frustare , e che anzi 
son piuttosto ben disposto a favor vostro, giacchè accennai che tutti 
ficevate quello ‘che potevi. É vero che questo modo di dire è assai 
generico, e non troppo lusinghiero per voi, ma siate giusti e con- 
verrete che non sono una linguaccia. E poi se anche io mi lamen- 
tassi, voi potete rispondermi « che pretenzioni avete? Alla capitale 
ha fatto naufragio la Pergola, sebbene quel Teatro abbia il bi- 
glietto a tre paoli, una rispettabile dote dall’ Accademia, e 55mila 
lire ‘all’anno dal Governo, o cosi esigete da noi che cantiamo in 
un Teatrino col passo a sei soldi e otto, e con una dote di trecen- 
to mezzi paoli? » 

Ma veniamo al fatto. 

La Cenerentola a Samminiato contenta il discretissimo pubbli- 
co che seralmente vi interviene in buon numero, e di buon umore, 
per quanto si può giudicare dalla sua ilarità, L’opera è stata alquan- 
to tarpata, credo per amor di brevità. Difatti senza parlare di mol- 
tissime altre ‘falcidiature, Ja scena settima nella quale Alidoro offre 


— È giusto, replicò Gianni, non volendo darsi per 


‘vinto coll’adirarsi. Ma se è vero che hai la scienza del- 
l’ indovino, potrai dirmi ‘che cosa: io abbia più sotto 


dello giaco che tu immagini sul mio. petto. 


— Più sotto? Cioè più dentro — Ambizione... 

— Questa volta t'inganni davvero, sclamò: Gianni, e 
‘e come togliendosi un peso dal cuore... 

— Le alte no ade sn l’altro con un i 
ghigno. ... - 

Gianni si morse una seconda volta le labbra. 

— Se non è ambizione, è amore, aggiunse lo zingaro. 

— Al solito! O maschio o femmina. Siete tutti 
così! qual altro sentimento volevi all’età mia? 

_ — Potevo dir l’odio. 

— Ne sono vittima, rna non l'ho mai, conosciuto in 
me medesimo. 

— E dell’ amore anche sei vittima senz’ averlo 
‘mai conosciuto in te medesimo? riprese. lo zingaro 
che ‘non voleva lasciar ‘cadere alcuna parola a vuoto. 

— Olà, fai tu la spia, o l’indovino? Vuoi Lon 
un interrogatorio o una predizione? 

 — È giusto. Allora. ti dirò ‘che sei armato, ma inu, 

‘tilmente. 


i ber = Lo vedremo! - — - È Gianni restò  pensOsD 
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a Cori i mezzi per So: al eno è sallata a, pià pari, è 
lo spettatore che ha vedulo. da Cenerentola coperla di stracci, la ri-. 


trova sfarzosamente vestita senza potere intendere. nè il perchè nè. 


il per. come — Ma queste son cose perdonabili. = z 


Le Vasoli cantano con. buon metodo e con. intelligenza e ven-. 


gono applaudite. 


Il Tenore, Mapfredini ha molto limitato gli organi vocali, e sic- 
come l’ Orchestra per riempire il vuoto, che i in essa si riscon! ra.suo-.. 
na sempre a fuoco, ca non mi è dato “giudicare della di Lui ca-o 


pacità. 


I due vecchi bassi, cioè . il Dossi e il Vasoli si disimpegoano 


compatibilmente alla grave loro età, la quale omai ‘dovrebbe consi- 


gliare ambedue a battere una prudente ritirata dalle scene Teatrali. 


VERONA. — Teatro Filarmonico. — Il Rigoletto ha. progre- 
dito di sera in sera nel favore del Pubblico, ed ora anche la musi- 


ca non trova più oppositori.— I tre principali artisti. la ‘Scotta, Mi. | 


rate e Varesi sono sempre applauditi, con entusiasmo. — Il teatro 
è tutte le sere affollatissimo , a modo che alla 9. rappresentazione 

Il’ impresa dovette rimandare molti accorrenti che non trovarono, po- 
sto. La sera del 13 doveva. andare in. iscena la Maria di Rohan 
nella quele le partì principali sono affidate ai tre sunnominati are. 
lisi. — Quindi verrà prodotta U opera di Foroni, i Gladiatori, nella 


quale farà il suo debutto la Marcolini. — la quarta opera sarà il 


Buondelmonte di Pacini, con la Scotta, Mirate Varesi ec. 

Anche il Ballo di Viotti Rebecca nelle successive rappresenta- 
zioni è stato più fortunato. — I primi ballerini la Dybignon e Lo- 
renzoni sono ora bene accolti. 

(Nostro. Carteggio) 


TORINO. — Teatro Regio. ‘Giovedì, primo giorno dell’ anno, lo o 


spettacolo del Teatro Regio fu onorato dalla presenza. della Real 
Corte. fi impossibile dire a parole con qnali fervorosi evviva e pro- 
lungate acclamazioni venissero ricevuti il Re e la ‘Regina. Il teatro 
era affollatissimo, e vi si ammiravano le più{ jeleganti. toelette! 


Stante il crescente entusiasmo della esimia Rosati, il secondo 


ballo che l’egregio Cortesi produrrà su queste scene nan sarà Il 
Passaggio della Berezina, ma La Fanciulla di Gand. 

Zampa comparirà al più tardi sabato prossimo. 

Venne organizzata in Torino una società allo scopo di dare una 
festa da ballo di beneficenza, la quale avrà luogo il 10 del prossimo 
febbraio nel Teatro Regio. I biglietti si distribuiscono dalle signore, 
che cortesemente sì assunsero un tale incarico. (Pirata) 


VENEZIA. — Teatro della Fenice. Ecco. come parla quella 


Gazzetta del Ballo: Uno non è mai appieno sicuro. del fatto. suo: si 
cammina, e s° inciampa; s'ha in pensiero una cosa, se ne scrive un 


altra: e così ci è appunto accaduto nel Bullettino del ballo. E però. 


Venere Afrodite, che ci vien. nella conca, ed ha «Una parte si - bella 
nel passo ja tre, non è altrimenti. di casa Bellini: la convenzione del 


nome con la persona ci. Lrasse forse, nell'errore; ella invece. si chia- 
ma Angelina Negri, gentilissima ed eletta ballerina. che ad esser pri-. 
ma, non avrebbe .che a trovarsi, sola. Cisi perdoni il calembourg. " 


in grazia, nel linguaggio dell’arte. E. poichè siamo nel soggetto, la 
Fuoco, com'è natura di quell’elemento, dalla prima sera distese, al- 
largò le sue fiamme, e ne scaldò non mediocremente il teatro. Tutti 


ammirano in iei, non. solo la leggiadria dalle forme, ma la grazia, . 


l’abilità, lo slancio dei. suoi movimenti, la bellezza:-di que’difficili; 


intricatissimi passi, ch'ella eseguisce con sì rara precisione, è: sì a; 


tempo, sulle estreme punte del piede. Ella è in vero.una danzatrice 
distinta, e il Blasis si dee assai compiacere di un’ allieva. siffatta. - 
Quanto all’Opera, le' cose stanno nel medesimo, punto; il larlo:è nel 
tronco, e non ci vediamo se non un rimedio . . cambiarla.» , ©: 
— Teatro Apollo. Il Nabucco del Verdi. 


Apollo: 


Solera e lo spartito del Verdi: dunque agli esecutori. 
Adele Rebussini (Abigaille), Filippo Coliva (Nabucco), Ottaviano 


Lari (Zaccaria), CarolinaCarl Fenena, e gli altri che vengono appresso 


sostennero ciascuno il suo ra e a DIO ‘o meno 
efficacemente, il debito loro. 


Ma in cima-a tutti. collochiamo Pimipetoosà, la nerocrinita Abi- 


gaille, per ‘voce, portamento e sentir Vigoroso. Com elfa' si predice 


l’ora:che:al suo: cospetto ‘si ‘farà curvo il rege Faje eli ri- (a 


butta la costui preghiera ‘di‘ridonafgli Ja figlia! ‘ = 
‘HI Coliva è temperato ,correito; ma ‘dà’ nel freddo odiamo il 
suo temere di urtar nello sfarzo, ma vuolsi colorar la passione, i 


Il Lari (aforesi dì Parolari) canta «con selirielà i rst ciò - 


calza con la:gravità sacerdotale. . 
| La Carl, giovinetta dalla chioma, d. oro, che alla pieghi del 


quarl’alto, palesò all'aditorio foltissimo una, voce. pura;} smodularido; 


“questa con promittenti artificii. 
. E del tenore Giuseppe Tobensi (Ismaele). Non, a 


- Bat:imani, chiamate ebbero: i cantanti, ed anche. lo o scenografo, | 


i i 
‘Gori, ofchestra, non censurabili, 


<> ‘che fu' ‘ieri! 


"Gli altri teatri tatti ER, iefsera parimenti: aperti; 
rono rallegrati da folto udîtoriò, tanto che in ‘alcuni sì 


de = E PSI 
Pale > IC: 


chi nòn avea paléo ‘v' starinio. ‘AT san' Benedetto recita la valorosa. 
compagnia drammatica di Angelo Lipparini; al Malibran, pulitamen- 


su 


te a nuovo dipinto e ‘illaminato dalla 


cizii, in san Samuele, 1 "equestre. de Slezach. Ne stenta in 
progresso. TERE 


A ranno interpreti dì quest opera la Lotti, il ‘Malvezzi, Fiori e Didot. 


Un nostro: collaboratore ci dà il: stente rggugio del Testo 


Di parole e di note non mat notissimi sono oil libretto: deli» 


i Inf 


‘Per le quali ‘cose | tutte, il Betti ha cominciato, È per la prima, 


Li tutt fo-. 


vivida luce del gas, i fratelli 
Chiarini.danno .le graziose .lor - -pantomime; e gli arrischiati suoi eser |. 


_ I’ARTE 


i Nella ‘corrente ' ‘stagione satà prodotta” su’ ae scene sg una 
nuova: opera del maestro Torriani. :::. E 

\— Teatro S. Radegonda. — Le- 1. del. Giura- 
mento proseguono con fortuna sempre più prospera a «questo teatro. 
L' appassionata musica del Mercadante quanto: più si ascolta tanto 
più viene gustata : privilegio codesto delle opere veramente belle e 
dettate dal cuore. Ma se ‘crebbe il'favore del‘ publico per la musica, 
non venne :certo meno quellot per gli: ‘esecutori :divessa. La Rugge- 
ro-Antonioli, la. Ruggero ;Adele , il tenore Neri e il baritono Lova- 


prime palme sono pel sesso gentile e specialmente la brava .Laura 
Ruggero- -Antonioli che nella' parte di Elisa, oltre che squisita cantante 
si mostra animata è intelligerte ‘attrice. I duetto del terzo atto ‘fra 
essa’ e' la: sorella: Adele, è sempre il gioiello dell’opera : difficilmente 


me pure, maggior sesaltezza di esecuzione. Del.tenore Pietro Neri e; 
del baritono Lovati, ripetiamo .ciò che abbiamo «detto nell’ ultima 
nostra relazione. Il Neri canta bene, ha una voce simpatica, se non 
di molte risorse ; il Lovati si mostra intelligente artista , cantante 
perito, ma ‘non ‘è ‘forse affatto a suo posto in quest’ opera. Nei cori 
v' hanno alcune voci fresche e belle che producano ottimo. effetto. 
L orchestra, se qualche volta lascia desiderare. maggior colorito, suo-. 
na però con precisione ed accordo. Il concorso del publico a que- 
sto teatro si fa ogni sera più numeroso, nè potrebbe essere altri- 
menti : un elegante teatro, rischiarato dalla luce brillante del gaz ed 
| allegrato da tanti volti gentili, uno spettacolo che potrebbe soddi- 
| sfare |’ esigenza di qualunque scena anche. di primo ordine, devono 
avere abbastanza attrattiva pel nostro pubblico. Il solerte impresario 
Sanguineti non risparmia intanto spese,. e fatiche per rendersi sem- 
pre “più meritevole della generale, simpatia e per assicurare la sorte 
avvenire del suo appalto. Il Giuramento è decorato con tanto sfarzo 
e buon gusto sì di vestiario che di decorazioni, da non invidiare 
per nulla quello dei teatri ‘principali, Fra sere si produrrà la Ma- 
tilde di Shabran dell’ unico Rossini, in cui udiremo oltre alla bra- 
va Marziali ed alla Galvani, il basso comico Pozzesi ed il nuovo ba- 
ritono, testè scritturato. per queste scene, Emilio Rossi-Corsi. In se- 
‘guito si dara. Al Don. Crescendo, dei maestri Ermanno Picchi ed Et- 
tor e Fiori, opera sì fortunata non solo a Firenze ove fu scritta, ma 
su tutte le altre scene sulle quali venne finora riprodotta. — Al Giura- 
mento s intercalano tratto tratto le. rappresentazioni [della Tancreda 
di Peri, campo sempre di applausi specialmente alla Marziali ed alla 
Galvani , artisti entrambi , i quali in opera meglio adattata ai loro 
mezzi, cresceranno scmpre più nel favore del nostro pubblico. 

— Teatro Re. — Giovedì sera ebbe luogo la. beneficiata della 
brava prima attrice Zuanetti-Aliprandi con un dramma, nuovo. per 
Milano intitolato, La Madre Siciliana. della. signora Ifigenia Zauli 
Sajani,,.il quale se lascia: qualche. .cosa. a desiderare. dal lato della con- 
dotta e se pecca troppo sovente d’ inverosimiglianze, ha per, compenso; 
alcune situazioni di effetti non comuni e che mirabilmente. valsero 
a_melter in luce il talentojartistico delle Zaunetti che in varii punti 
eccitò a tulta ragione il, maggiore entusiasmo. — Questa sera avrà 
Juogo la rappresentazione della seconda parte del Conte di Monte- 
Cristo. ., 

— É in Milanoiil cav. Susa Lecomte Console .del Brasile. allo 
scopo di «scritturare. alcuni.artisti per il teatro di Rio Janeiro. Esso 
è diretto al corrispondente Bonola. (I. Musicale ) 

:. BERGAMO.— Su queste scene la musica degli Orazj e: Cu- 
riazj del..maestro Mercadante fu trovata rumorosa fuor ‘di ‘ misura. 
Certe mnsiche: dovrebbero assolutamente essere escluse dai teatri:se- 
condarj. Maestro, cantanti, pubblico, nessuno vi trova da guadagna- 
re, Sela. musica non piacque, non ne viene la necessaria cooseguen- 


ciascuno alla lor volta, a rallegrarsi del pubblico aggradimento: La 


aria del secondo atto ed alla ‘cabaletta finale. I. renore Perozzi ed 


sià la presente degli Orazj. (Articolo Comunicato). 


NEW-YORK. - - Opera fialiana. Roberto îl, Diavolo. 


lare. dell’ esecuzione . sche: salvo to piccola cosa, riuscì brillan- 
‘tissima. ce 3 
Bettini, come Roberto sappiamo aver ‘fama in Parigi dae lo 
‘eseguì ‘ tante volte. Una forte indisposizione. comune! a molti in 
zare in tutta ud estensione della sua lunga e difficile parte. — < 
‘Marini come Diavoto' fa ‘benîssimo, ma ‘chi l’ avesse udito prima 
in questa parte, che fu sempre. ‘una ‘delle ‘migliori, ‘per cui ad ecce- 
‘artista ici 


af ai cantanti. ti: Disp 


e 


parte. le. hanno. valuto; applausi. unanimi, in. tutti; i, suoi pezzi. La 


| pracuto, | 
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I ui LAT Successi di armi i 


li, fanno; a, gara per interpretarla degnamente. Ma., ripetiamo , Je. 


si potrebbero trovare -dùe voci che miglio ‘risporidessero ;unite ;:co- . 


| za .che:amfche.ancheci cantafiti-abbiano:avutà la ‘stessa’ sorte ;;:‘ché; 
anzi:e ;la Lorenzetti, ed'.il Perozzi; edi Giani. ed il Vairo ‘ebbero. 


‘prima donna in ispecie ebbe i più lusinghieri applausi alla scena ed_ 


il basso Giani pur essi furono encomiati; ‘ed il basso profondo Via- 
ro provò di essere artista” atto @ RISUL maggiori di quello che non 


Mercoledì sera apparve per la prima. - volta sulle scene di New-. 
York il .gran. capo @ opera. di Mayerbeer. Ci limitiamo a par-. 


‘questi giorni di freddo così intenso ci ha privati di poterlo apprez- 


zion-di qualche: ‘felice ‘momento”che ‘svela’ ‘anicora' in ‘lui il grande! 
ci:sembra:cheabbia sofferto molto nei' mezzi vocali ‘a questo | 
‘cambiamento: ‘Si: può: ‘attribuire ‘al! incostanza; dii a clima tanto’ 


Ia Stefenone, fur peramenfe; V'anica che abbia soddi tutte 


i e la a di ua con cui; he; eseguita la. ‘sua’ 


sua voce così simpatica. bia Melle dae difficili sendente in una: |. 


La Signora Bosîo eseguì coscenziosimente la s@a perte come al 
solito, ‘e-fu ‘applauditissima: ‘nei : due: pezzi principali ch’ ella. ‘cantò, Il. 
Courrier. des-Etats-Unis,accenna alla: mancanza, di. vigore in lei nei 
gorgheggi. noi-non ;siamo nel caso di. farlo,, mentre abbiamo. sem-. 
pre considerato la Signora Bosio, come ‘una, , prima donna di ge 
zia. 

Iî Signor Vietti tenore eseguì ‘molto’ bene la sua parte, € nella 
sua Carizone di ‘sortita come: nel duetto col Sig. Marini ottenne me- 
ritati applausi. i 

‘ L'orchestra. abilmente diretta dal Sig. Maretzeck fece ‘meravi- 
glia ove si, pensi al così breve tempo in eni dovette preparare una 
Opera così difficile. i 

Iì balletto in cui comparve la Celeste è stato posto inîscena dal 
distinto ballerino ‘milanese’ signor Neri, il quale fra pochi giorni 
use colla Lola Montes al teatro.Broadway. ‘ ‘ 

| (Eco d’ Italia ) 


Si conferma la voce sparsa ‘della Morte’ dell’ Egregio Maestro 
Federigo ‘Ricci.— A. Portoferraio i due Foscari sortitono esito médiocre 
da prima che. divenne in seguito abbastanza. felice principalmente 
per la del Bono. — Quanto prima il Teatro Goldoni si aprirà 
con la seguente compagnia: prima donna assoluta Sofia Marini 
Testa. Comprimaria e supplimento Cleofe Balestri, primo tenore asso- 
luto Vincenzo Faldi, primo basso cantante assoluto Cesare Puccini, 
primo basso comico Odoardo: Papini, lasso comprimario e suppli. 
mento Leopoldo: Baldelli, secondo tenore Antonio Matassi. Maestro Di- 
rettore delle Opere Demetrio Livini.. Prima Opera Don Procopio. del 
signor Maestro Fioravanti, )’ altra quanto prima sarà destinata. 
— Pel Comunale di Bologna è stato ‘scritturato il Tenore Scotti che 
si-produrrà .coll opera del M: ‘Pedrotti ‘Fiorina. — A: Modena il 
Nano non è stato più fottunato della Regina: di Cipro; I: Tea- 
tro è nuovamente chiuso; si riaprirà colla Sonnambula nella quale 
canterà la Mansui. — La prima donna Gresti che si era sciolta dal 
suo contratto di Modena, è stata scritturata dall’ impresario Molla- 
joli per Perugia. — AI Teatro Regio di Torino la sera del 10 si 
iproducéva lo Zampa con la De-Roissi la Mongè, Ricci, Dalla Costa, 
Cornago; e. Mercuriali. — Il baritono Bentivoglio si è pure sciolto 
dal suo contratto di Modena. E così il baritono Morino dal contratto 
pel Comunale di Bologna. — Col mezzo dell’ Agenzia Lanari e C.i 
è stata scritturata pel Carlo Felice di Genova e per la stagione di 
carnevale 1852-53 la signora. Emilia Scotta. La sollecitudine colla 
quale i’ esperto Impresario sig. Canzio si è assicureto di questa ar- 
lista, è il di lei.più bello elogio. = La sera del 10 si è aperto il Tea- 
tro di Mantova. Lo spettacolo ha avuto un successo abbastanza felice. 
\Nell’Opera Poliuto, sono stati festeggiati la prima donna signora Mol- 

tini, ed il primo Tenore Miraglia. Nel Ballo il Coppini, Coreografo e 
primo mimo, e la coppia dei primi ballerini Ja Ravaglia e Gabrielli 
— Anche il Teatro di Reggio, fatto. provvisoriamenje di legno, si è 
aperto la sera del 10 e l’ opera ha avuto un felice successo, i can- 
tanti sono stati applauditi , e specialmente la prima donna Luigia 
Gino, il primo tenore Luigi Lattuada , ed il basso comfco Giuseppe 
Pozzesì. Il Teatro è elegante, e.può contenere dalle 6 alle 700 persone. 


Vendesi alla Ti sua Mariani al Presso di CRAZIE 
SEL il liiaise Guia 
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‘TEATRO, DEL. COCOMERO 
per la sera di Mercoledì 14 Gennaio 1851 


I A totale Vantaggio dell’ Attore 
GIA cGCoM o GLE CH 


ce) La Dom compagnia diretta dagli Artisti 
ii ed Astolfi esporrà. 


| RERERG ARIA 


caRLo. vu: 


‘PRESSO T ‘SUOI MAGGIORI VASSALLI, | 
Dramma Storico Nuovissimo di Messandro Da 
end indi. mei 
| Chissse NA) Lezione anta moaLa! (n dan 


LEOPOLDO $ SERANI Gerente Rapensabile 


- PATTI D' ASSOCIAZIONE aci a 


Trimestro = Semestre imme © 
© Firenze Lire Cl ” - 3 mn. 2° 
Toscana Fr. di Posi 8: 1:185 : 128 
Estero Fr. ai Confini 9 90 30 


Un numero separatò MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle ei ogni riga CRAZIE QUATTRO 

Le Associazioni-non disdette otto giorni prima’ della 
scadenza s’intendono riconfermate. i “di da N 

Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati ‘alla. Direzione non .si.:resti-* — 
tuiscono neppur er non sieno pe: 


— GIORNALE LETTERARIO, 


RL I Nb. 


IM GONGERTO DELA mi 


AI SUOI ASSOCIATE ana 
ce avrà Tuogo questa sera 17 correte a a ere i 1 ni 


— oe 


SIETERETÀ 


PARTE PRIMA 


| 1. MERCADANTE. — Gran Sinfonia dell'Opera Ir Rec- 
| GENTE per dodici mani, eseguita dai signo- 
ri Maestri Campana, Fattori, Fiori, Mode- 
A rati, Romani e Vannuccini. 

Ì 9. VERDI. — Duo del Nasucco — Sigg. Irene Locatelli 
e' Ettore Barili. 

# 3. DONIZZETTI. — Aria del RosERTO DEVEREUX. — 
-| Sig. Uberto De-Rainer. I 

* A. DONIZZETTI. — Romanza della MARIA DI RUDENZ — 
Sig. Ettore Barili. 


DO di pubblica ID Firenze il dercoled è la 


La Direzione ‘del Concerto ‘è ‘affidata ai signori 
sono ii slo e Luigi Vanouocini. 


n notevole aumento degli ‘Associati pone. la direzione 
nella necessità di° non accordare.loro che ‘il «semplice bi- 


-nale. a) non associati il ‘biglietto: è fissato a = 10. 


UNI LINEE TELEGRAFICHE IN STORCAMA 


—_s 0 __ 


Uno dei più bei trovati moderni è senza contrasto 
‘il'telegrafo' elettrico. E dobbiamo rallegrarci con la To- 
scana ‘che ‘abbia saputo profittare con sollecitudine ‘di 
questa benefica scoperta, e’ che le nostre strade ferrate 
siano tutte ‘accompagnate da fili telegrafici, i quali seb- 
bene ‘ora non prestino ufficio che al governo, è però 
‘spérabile che in seguito vengano resi Lul anche pel 
“pubblico, e ‘specialmente pel commercio. 

‘Uno degli ostacoli da sospirarsi, perchè questo stu- 
pendo ‘trovato riesca d’ un’ applicazione più generale, 
si è il togliere dalla comune credenza che esso ‘non 
possa essere praticato che lungo le linee ferrate: giac- 
ché dispendiosissima, e ienta essendo la costruzione del- 
le ferrovie, se il telegrafo non dovrà essere che un 
corredo di queste, ognuno vede quanto ]’ uso ne. reste- 
rà limitato. Mentre ben piccolo prezzo importando in 
proporzione i telegrafi, e tanto più celere essendo la 
comunicazione si potranno per. mezzo di essi. mettere 
in immediato rapporto punti remotissimi con spesa.non 
grave molto prima che sia attivato il vapore. 

IH che se debba riuscire vantaggioso lascio al let- 
tore di giudicarlo. 


PARTE SECONDA 


1. ROSSINI. — Gran Sinfonia dell’ Opera il GuermeLMo 
TeLL per dodici mani; eseguita dai signo- 
ri Maestri Campana, Fattori, Fiori, Mode- 

i rati, Romani e Vannuccini, | 

2. DONIZZETTI. — Terzetto della Lucrezia ‘BORGIA; — 
Sigg. Irené Locatelli, Uberto iui e 
Ettore ' Barilì. 1 ‘ ? 

| 3. DANCLA. — Gran Concerto per Violino e Pilo — 
Sigg. Prof. Giovacchino Giovacchini e'Ce- 
sare Ciardi. 

pa: ROSSINI. — Aria della’ Semrraminpe — Sig. Irene 

Locatelli. 

! 5. MABELLINI. — Sestetto per due ind Gus 
Flauto, Clarinetto e Corno, con accompa- 
goamento di Arpa e Piano-Forte eseguito 
dai Sigg. Prof. Ciardi, Fratelli Bimboni, 
Brizzi, Paoli, Aureli e Marsili. 


Nè può formare ostacolo che il filo ed i pali tele- 
grafici debbano; essere abbandonati lungo le vie ‘ordi- 
narie, giacchè ogni cittadino si farà scrupolo di sorve- 
| gliare la sicurezza di una macchina d’utilità: sì grande, 
senza’ dire che sciuparla solo per interrompere le co- 
| municazioni darebbe poco prò, e porterebbe a: gravi pe- 
ne;: é: nessuno” sebbene ‘stolto potria ‘mai sperare di di- 


i = 


APPENDICE DELL'ARTE .. 
GIAN DI NISIDA 


PARTE PRIMA. 


ria, opportuna parodia del ‘Deus ex machina. — Chi usa 
{ minacciare il-re della festa?... Ah! canaglia!.. 

E ‘tutto .officioso: per la generosità: di; Gianni, messa 
più volte alla prova; si avanzò contro:lo ‘zingaro, bran- 
- { dendo il suo: coltellaccio; ma giunto che gli.:fu innanzi, 
quest’ ultimo: con una parola lo fece restar: immobile co- 
me se gli avesse mostrato lo scudo incantato dell’Ariosto. 

: L'oste ad; uni nuove cenno: dello zingaro: fecei un 
passo indietro esi: allontanò come un:‘cane :sgridato.’ 


— LA MALEDIZIONE. 
(Continuazione v. il n.4) 


—_ litiamene: ripoie: T inibvino! con. la sua voce 
i gutturale, che ad arte faceva più cupa. 

— Questo riguarda me. Se dunque sai la sorte del 
mio amore, devi conoscerne l'oggetto. 

— Domandalo alle torri di Rocca-Marina, rispose 
i do zingaro, fissando due occhi scrutatori su quelli di Gian- 
î ni, quasi volesse spingerli. nel pensiero di lui e dali 
î glielo in fondo all’anima. 

— Silenzio! sclamò vivamente nni ‘vedendo: ve- 
nîr l'oste. Mi vien voglia. di Matia via codesto Se 
?  puccio. 
— Tu nol farai, disse l’altro, minaccioso, ma a retro- 
cedendo d'un passo, e misurando per dir così la: Sua si- | molto foro: il brani regi ea rimase: buio sl un 
‘| tuazione. | nana ol 10080; FED 

— Ese ne avessi voglia? disse Gianni con un n riso | 3 
forzato. 4 
— Procurerei che ciò non ‘avVenisso, t 
garo, prendendo freddamente uno sgabello,.c 
sene. ‘un’arma offensiva e difensiva. 


{ d’un.gesto: +, 
:. — Bada, gli disse) Conte dA rabanilia: — - (1° oste era 


‘delle vite. che io posso spegner così facilmente come fo 
di questo fanale. E..con..un: manrovescio che: Gianni non 
prevedeva, sorpreso di sentirsi chiamar a nome;.e più 


IL oste non ‘avendo. ancora fatto. recare altri lumi 
sulle panche, perchè il; ‘verno, benchè. non rigido in: Na- 


tif: 
as$EASP 7. 


se lo zin- | potuto scorgere qual direzione prendesse. 


A \R LTISTICO, 


+glietto d’ingresso, che sarà di sribuito col ‘presente Gior- è 


— Che è? Che è? disse Menico che usciva dall’oste-- 


| ancora sorpreso della strana minaccia ;.lo: zingaro: geliò L. 
lo. sgabello. sul fanale che andò in pezzi; e.si.spense, 


| poli, non. consentiva ‘che. l'orgia: popolare si: prolungasse | 


e | rin 


4 tasma aida pa dello: zì ringaro,; ‘prima. che: avesse "I nè > fiato nè. parola; ... «solo l’anima èra::lì lì:per passar- 


cola brigata. fino, ‘allora; s era sar celiando con 
rco, invidioso. che la duona ventu ro- | cal Deco, e dopo un lungo sorpini esclamò: = 


LE ASSOCIAZIONI 

®ì Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- . . 

gi nel palazzo Orlandini dietro Santa ‘Maria Maggiore - 

B pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel SS 

Giornale stesso; - In Livonro da F. Carrozzi lib. in Piana ‘0° 

Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 

« e.al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. —. 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — P1st03a presso 
Vincenzo Corsini. — Anrzzo presso Giovanni Barbagli. — 
Naroti presso Clausetti e.C. — Micaro presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciuia «presso Baldassarre: D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sad- 
detti corrispondenti.sono incaricati anche delle 

Le lettere, grappi ec. dovranno essere inviati franchi i; 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. . . 


TENTRALE 


Sabato 47 Gemnajo 1852 


struggerla per una sì lunga porzione da cavarne pro- 


fitto. 


Per queste ragioni crediamo che il meccanismo elet- 
trico goderebbe eguale rispetto: e sicurezza i lungo le 
vie ordinarie, che Je ferrate. 

Ma poniamo venisse guastato. Ciò non accaderà 


‘quotidianamente, ed essendo del danno fatti subito con- 
| sapevòli, per ‘le cessate comunicazioni gli uffizii più 


prossimi, essi potranno dare ordini, onde senza indugio 


i guasti vengano riparati. E questo inconveniente anche 


si ripetesse due, o tre volte all’ anno, non toglierà 


‘già che per lunghi periodi il telegrafo non funzioni tran- 


quillamente, e quindi che presti un immenso Vantaggio 


.tanto al governo quanto ai cittadini. 


E già esistono in altri paesi, anche Italiani molte 
linee di telegrafi elettrici non accompagnate da strade 
ferrate. Esiste quella da Arquata a Genova in Piemonte, 
ed è stata or ora aperta I’ altra da Modena a Mantova, 
per occasione della quale abbiamo presa appunto la pen- 
na, onde giungere alla seguente conclusione. 


Le notizie politiche, e commerciali della Germania, 


del Belgio, e della Francia, e per mezzo del telegrafo 


sottomarino quelle inglesi, giungono in Italia a Verona, 
Mantova, e Modena in non molte ore, e noi Toscani 
abbiamo un telegrafo che funziona fino a Pistoia. Ora non 
sarebbe veramente ignavia se non procedessimo im- 
mediatamente alla costruzione d’ una linea per Mode- 
na e così ci. unissimo. all’ immenso campo. telegrafico 


‘che per una parte fa capo: all’ Inghilterra, e fra non 


molto all’ Irlanda, per l’altra penetra in Ungheria, ed 


‘in Polonia. 


Non ci distendiamo a magnificare quali;-e quanti 
vantaggi saranno per derivare alla. Toscana da ; questa 
utile, e non.ardua impresa, ma. certo ognuno:dovrà con- 
venire, che la spesa ne sarà più che largamente com- 
pensata. - #) 

E lo stesso. ragionamento ‘procedertble per la: sta- 
zione telegrafica ‘di-Siena, la quale dovrebbe cercarsi ‘che 
fosse prolungata per lo stato Romano, é che giungesse 
fino a Roma; Capitale, la cui importanza non ha ‘biso- 


lungasse tanto, mentre la sua non era durata che-pochi 
secondi; ma:allo strepito del fanale infranto ‘tutti i po- 
polani: si alzarono, ‘e circondando:Gianni impedirono in- 
volontariamente; ed ‘ancor di più, che ‘questi potesse se- 
guir con l'occhio; se: non col passo, il misterioso indo- 
vino. - 
Gianni fermo: sotto:1’ uscio: dell’ astra e’ senza ri- 
spondere alle numerose interrogazioni, che gli: piovevano 
da: tutte ile bande: sulla sparizione dello: zingaro; aspettò 


: che l’oste, oggetto della sua attenzione. rientrasse. 
Gianni levato anch'esso uno sgabello,; s'era :appre> | . 


stato ;a-prendere le: sa qualita lo ringar se 


«è Non si;tosto.lo ;vide;, lo afferrò: di repente alla gola, 
con. una. mano che. poteva al bisogno sostituire; almeno 
per l'effetto, il. cappio. SCOFSOÎO ; € gli. disse: nell’ orec- 


i lix, 8.190 
- già troppo indietro. per udirlo.) Ci..sono delle passioni: e | 


ue Subito! Il nome. > di quello i 
L'oste non rispose. Solamente; di pelli che era, di- 


| venne rosso come fuoco. 


:... H.nome di colui! ripetè Gianni ‘con. più forza. 
L’ oste neppur rispose, ma passò dal rosso .al_vio- 
letto, e.si preparava: alla terza intimazione a ‘passar dal 
violetto al nero, se Gianni sentendolo piegar sulle ginoc- 
chia,) e: vedendogli. agitar convalsivamente:le mani e le 
pupille, non avesse capito a tempo, che il Mannese non 
rispondeva, solo: ;perchè.la parola non poteva uscire. 
Infatti egli gli aveva tenuta così stretta la gola, nel- 
eto della collera; da: non' ‘permettere: che ne uscisse 


vi. Allentata. ‘alquanto la mano, l’oste ritornò: con una 
| progressione retrogràda dal violetto: :al':rosso; e dal' rosso 


18 L'ARTE 


lomice- 


gno d’ essere STI i parole; e tI 
decisa ad accettare: vr invito; ove per. mezzi ‘inca, 
Toscani te fosse offerto # modo di cominiicare con tutta 
Europa. 
In uhimoò . oa ditientichiamio” cite ‘queste grandi 
scoperte dell’. ingegno. Umano finiranno sempre per ser 
vire ai veri interessi delle Nazioni. 


Itro vi vuole che il pratico possesso del ‘meccanismo 
DI ui: stromiento. £ ‘tal wopo semo intesi Quegli Stadi, 
1) stato di esercizio, del tompore le quali ormai: jqgua- 
si tuttii pifimei pali sirwamentisti compositori si faano 
dirò eosì um punto. di onore. Nobite ed utile emulazio- 
te? seroneiiè nclte in essa sf è introdotto latruso, ed 
i pianisti in specie hanno preso il vezzo di scrivere 
Studi & Suobarli fn compagnia; | come altra. velta si 
‘stritevano cd esegnivan socrate, I veri Buoni studi 
dovrebbero essere non per la compagnia ma per l’ al- 
lievo: bene seritti € ben cortdotti, con gristo, . unità e 
variétà, come cornviensi ad ogni opera delle atti belle, 
f devono principalmente intendere & dire ‘ fini distinti: 
-quanto: alla parte dirò così materiale ossià al mecca- 
nismo della. esecuzione, devono portare gradatamente il 
suonatore fino al punto che gli riescano facili e piane 
le più scabrose difficoltà: quanto alla parte che chia- 
merò. morale, devono essere intesi a formare il gusto 
‘e.to stile del suonatore-stesso avvezzandolo non solo al 
rigore. dell’aceento, ma pur atico a scegliere gli accen- 
ti i più adattati al genere della composizione in tutti 
quei casi in cui Y autore non li ha segnati. Sotto tutti 
questi riguardi, mi sembrano invero degni di grandis- 
simo encomio tutti quegli studi di cui si componè l’o- 
pera, il titolo della quale ‘è scritto in fronte di queste 
linee, Si compone quest'opera di una serie di scale va- 
riate, di preludj e di esercizi in tutti i tuoni tanto di 
modo. maggiore che minore. Le scale constano ciascuna 
di un passo più o meno complicato, che ordinatamente 
sì ripete passando da uno all’altro grado della scala 
medesima, tanto: in salire che in discendere. I preludi 
sono molto variati; ora si. sviluppano -per mezzo dî pas- 
si di bravura, ora .ai passi di bravura (a modo di sce- 


ne romaùtiche ) sono commiste frasi cantabili: spesso 
finiscono con punti coronatli, su cui sì appoggiano sva- 


riate e gustose cadenze. Gli esercizi sono per lo più 
scritti in quel genere di melodia che dicesi polivoca: 
infatti da una farragine di nute successive, ora risulta 
l’effetio di un andamento di basso accompagnato da un 
conttappunto ostinato .all’acuto, ora di una melodia 
acuta accompagnata con variati contrappunti nei suoni 
inferiori, e così via discorrendo: anzi gli stessi comn- 
trappunti spesso si suddividono in serie distinte di suo- 
nî rappresentanti più di una parte. È da notarsi poi 
che questi stessi contrappunti sono immaginati in modo, 
che mentre prestano un gustoso concetto, sono anche 
intesi ciascuno a vincere una speciale difficoltà di ese- 
euzione. Se si volesse sottilizzare nella critica si po- 
trebbe dirè che l’autore, un poco troppo innamorato 
di questo genere dirò così complesso di scrivere ed ese- 
questi fogli medesimi, dispensandomi così dal tornare guire; ha trascurato a torto: di dedicare una parte di 
a: parlarne senza fruito pei cortesi .lettori,. .. -| questi esercizi alla: melodia univoca, sia piana, sia fio- 

Ma.i metodi non servono a formare da se soli.i buo: | rita, di riprodurre. convenientemente Ja quale bisogna 
ni :shonatori; perchè .per riescire intieramente tali, ben | pur:mettere in grado gli allievi; nè servirebbe il dire 


MSA 


RIVISTA unsvenaa 


C. Ciardi. — - pgini per flauto con - accomp. di. 
pianoforte sulla Luisa Miîlfer, Op. 23, 


Abbiamo già altravolta notato come questo distin- 
tissimo concertista e compositore sì distingua per. un 
fare accurato ed elegante, lutto. suo proprio, .e questo 
‘nuovo suo bel pezzo sulla Luisa Miller ce ne porge una 
prova novella, essendovi i temi ben concatenati tra Joro 
e variati con ben trovati passaggi, ne’ quali il. mecca- 
nismo dello strumento viene opportunamente combina- 
to coll’effetto, e fra questi citeremo il tema in fa die- 
sis maggiore, variato con un prolungamento di note ri- 
battute a doppio colpo di lingua del più piccante effetto, . 
e Valtra variazione a pag. 13, ove in un bel movi- 
mento di sestine viene assai naturalmente innestato il 
bel motivo della stretta dell’introduzione di detta ope- 
ra, il che è assai ingegnosamente trovato. Il susse- 
guente cantabile dell’aria del. baritono è giudiziosa- 
mente tenuto nelle voci di centro dello strumento, ciò 
che lo rende assai nobile ed espressivo. Da uno stru- 
mento non molto ticco di effetti come il flauto, mal- 
grado i suoi ultimi perfezionamenti, difficilmente potrà 
oltenersì maggiore varietà di quella che ne offre cotesto 
egregio artista nelle sue cotanto apprezzabili composi- 


zioni. (G. M.) 


Corso completo 
di perfezionamento pér fiauto di ©p 42. 


Emanuele sane. _ 


‘Yanho' per lé stampe é pet le mini di tutti, me- 
todi più o mieno voluminosi, più 0 mene completi, per 
ogni sotta dei motiplici strumenti ‘musicali chè ormai 
sono in uso. Anche pel flauto, nobilissimo tra li -stru- 
menti, esistono miolti e molti di tali: metodi, destinati 
tanito al flauto di antica costruzioe, quanto a quellò 
perfezionato ‘0 modificato ‘secondo Te ‘idee di vari. mo- 
derni riformatori, delle invenzioni dei quali è stato da 
poco in qua tenuto ripetuto e Sata discorso in 


rr +4è46q..._AuaA%UMÀ ®€&)É\|‘(©À(ÀX[T::::“: «iii; 


«= M’avete strozzato, = B 
;—4\\Parleraî? 0 ti strozzerò per davjirà: 
=2e M’uccidiate voi:o quellaltro per mè è: tulluto, 
con -vei:guidagno un'alta notte di ‘vita. 
‘= Lo dirai:0 no? avvelenatore d'inferno! - 
— A voi solo. 
.«2vAmici; lasciatemi solo ‘con’ questo. Eauaiore. 
Ho:a far con lui i: conti delle: broeche:che si ‘sono votate 
in ‘onore del Lui della RA: Domani poi $i Logi - 
dc Genti 
al Evvival: ‘gridaronò a ‘cori popolani, Pe f fac- 
ce ‘B'«quella ‘sufficiente ragione fecero tacere la: doro ‘cu- 
riosità; tanto più ‘che’ credevano si trattasse © d'una ba 
ruffa tra marinaio ostiere e zingaro... forse per, una ‘pre> 
dizione nel generesdi quella fatta @ Marco, — 
- | Coskcthè nba :sospettosi;: si sparpegliarono @ oa a 
pes, e si dileguarono. 
“ Salvator Rosa: io Auitllo Falcone dio “costui 
casa. |. i 
Tei chis sera dunque colui? ribiiò Gianat, vat La 
scindo Tostiere.i.; (i 33 18 
| «Dio mel perdoti Era sui Bottone a Ge i 
di Rocia-Matina: sr 0g 
ses iti ‘edlamò Gianni sbrpteso da queta iv : 
zione; | iL 
oss Egli! suo ‘fratello L'infirno: cip to rina 
qui. gl mio! danpui ezio La sorté è settbità, | 


HI. 


Il nome :pitontinziato dall’ ostiere | della Mala-stella 
avrà! potuto: colpir. più o meno vivamente il nostro Gian 
di Niîsida, ma non ha potuto oftenét lo: stesso effetto 
sui. nostri Jettori, perchè, salvo il nome, non conosciamo 
ancora di ‘lui ‘altro; neppure Ja fisonomia, perchè quei 
pochi tratti chie uscivano di sotto al cappuccio, e quel 
fumo :tire ne ‘imbrattava il volto ioni ci hanno potuto 
dar ‘un'idea precisa delle ‘sue fattezze, 
| [c.Secil lettore:dunque cel permetterà, noi seguiremo 
quel personaggio, per legar più stretta. conoscenza: “con 
lui; ese il buio! che ha impedito Gianni di. séguirlo, Sarà . 
| ariché-a noi d'ostacolo, lo aspetteremo:sull'opposta iso- 
-Jlétta di. Nisida; sicuri» che si sarà gettato in battello; 
per. attraversare il ‘piccolo stretto che-l’isola: separa dalla 
Lasa sopposta; © fra Mon poco il vedremto:approdare: 

‘»Finch'ei: non sarà Venuto, se l'ora ci vieta di ‘dare 
mins :indagatrice sù :Nisida; avremo almeno Vagio 
di. vedete il Signore: dell’isola; che enna à trovare in 
cima «ad ‘éssa, chiuso nella ‘sua ‘rotcai > 0: 

s Al‘ momento ‘inocui lo poniamo’ ‘s0ttò o: “aa 


| sala del castello ‘Messo a cavaliere er” Isola ‘è faceva 
j gna 


3° 


e) dalle invetriate , © ls mani 


isf chiusa è solat 


del Jettore;: Roberto Daci d'Armavitta +! Conte di Nisi | - 


| da e Mergellina, passeggiava per lungo e per largòîn'una | pato dal'a procella che il remo d’un pescaiuclo d’Amalli 


| dveva fatto sorger contro laî, altendeva ad afferrarsi 
| Fisuomar: il: piange ii ‘alterno A\iotitinare e nel | a qualche tavola dell’infranto suo naviglio per. rîtorna- 


DA: Iquando: te “nctretiani tag “Ri finestra | 


ANNO Il 


ini 


per iscusa che a tale effetto son destinati i preludj, i 
quali, essendo tutti scritti senza Figore: dè misura, non 
possono soli bastare pel buono studio dello eseguire in 
misura la melodia anivoca fiorita, nè hanno frasi ba- 
stan temente sviluppate perchè possano veramente ser- 
vire per lostudio delta melodia a canto di stile largo 
e spianato. E poichè mi son trovato così trasportato 
quiasi senza avvedemtene nell’ingrato campo della cen- 
sura, trattardosi dà un Concorso eompleto di perfeziona- 
mento, sarebbe stato bene, a compir l’opera, che vi si 
prendesse ad fnsegnare anche if modo dî rifiorire con 
garbo un cantabile, e vi andasse unita una parte di- 
dattfca, esplicativa, precettiva ed illustrativa, che pre- 
sentasse raccolte e formulate quelle’ regole di cui la 
rieca serie degli esercizi e: dei preludi presenta la co- 
stante e bene intesa pratica applicazione. A scusa del 
primo di questi difetti potrebbe forse rispondere con 
qualche ragione l’autore, che il genere del cantabile 
rifiarito a piacero essendo. ormai fwori di moda, era 
inutile occuparsene im quest’ opera. Intorno a che si 
potrebbe dire, che pur troppo il fatto è vero, ma che 
quel genere avendo pur esso i suoi pregi, almeno per 
amore di erudizione musicale, non dovrebbe del tutto 
trascurarsi. A scusa poi della seconda delle soprascritte 
critiche osservazioni, potrebbe forse dire l’autore che 
si è astenuto dall’unire alla sua composizione una par- 
te illustrativa e precettiva, sapendo che: i nostri giova- 
ni artisti non amano molto la fatica di leggere. Il fatto 
è vero pur troppo, ma non. mi sembra che la scusa 
fosse per essere sufficiente: per parte di un autore. È 
però vero, nè si può a meno di avvettirlo, che queste 
critiche non fanno torto al .tavore bellissimo per sè del 
Krakamp, o tutt'al più potrebbero accennare a un vi- 
zio del titolo dell'opera, che invece di portare sempli- 
cemente in fronte « Studi di perfezionamento » 0 « Cor- 
so di perfezionamento » è intitolata con modo amplissi- 
mo « Corso completo di perfezionamento per flaato » il 
qual titolo ognun vede a quali estese pretensioni può 
dar luogo. 

Concludo dunque; e concludendo non posso fare a 
meno di asserire, che ‘quegli studenti î quali faranno 
subbietto di paziente e ordinato studio quest'opera del 
Krakamp, se ne troveranno sssai bene; ‘perchè potran- 
no giungere e giungeranno al certo ad un grado ben 
elevato di bravura, € nello stesso tempo (vinta che. ne 
abbiano Ja difficoltà) ne trarranno anche diletto, per 


la ricchezza, il brio, il gusto. cp ne distingue la conè- 
posizione. 


L. F. Casamorata. 
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intorno al viso per far riparo della luce che dalla lam- 


| pada della stacza batteva sui vetri ed impediva di ben 


vedere nell’esterno, spingeva lo sguardo-sull’opposta piag- 
gia e sul mare, per veder se se ne staccasse un barchet- 
to. Egli pareva aspettarlo con impazienza, se vogliam 
credere ad un leggero movimento di dispetto, e ad un 
suonar più forte dello sprone sul suolo, pel batter che 
ei facea del piede ad ogni volta che s'allontanava dalla 
finestra dopo avervi guardato infruttuosamente, e ripren- 
dere il suo passeggiare agitato. 

| Era questuomo molto inoltrato negli. anni, ma ben 
formato e rispettato. così dall'età che meno. addimostra- 
vane di quanti ne aveva. Gliene avreste dali un cinquan- 
ta in circa. 
._ -Vestiva alla foggia più spagnuola che 714 Sa per usan- 
za contratta nell'essere stato da tanto lempo in quella corte; 
e compreso una larga spada ad. enorme guardia, ed una 
gala sotto il mento, tutto ricordava quelle fogge che ne 
vennero dell’Iberia.Il suo volto mostrando tratti, fortemente 
pronunziati, aveva una certa rassomiglianza con quello 


di Giaù di Nisida, tanto da far indovinare che a Ven- 
| ticinque anni egli era stato, come Gianni, 0 ‘che d- 


a cinquanta sarebbe come luî. 
‘Amico di quel Duca d’Aréos, che ‘dopo; aver cam- 


‘fe ‘alla sua aula vicereale, îl Duca d’ Armavilla aveva 


seguito ‘le sorti’ dei molti ‘patrizio i che i parleggiayano per 
lo Spagnuolo. Se non ‘che, Siccoime | aggior amicizia 


N. 5 


I VARIETÀ x 


NOVITA” CHE NON SON NOVITA 
un. o cronista, metti i novità. . Il cronista 


nulla amerebbe di meglio; ma le novità: bisognerebbe 
i saper dove sono. Novità di quelle che danno.da pensar 


‘in questa: il mondo: elegante si occupa. assiduamente 
‘(ehi la avrebbe: mat: ped) ‘a dare. una mentita a 
‘quelli eruditi, a quellî storici 
Agostino Thierry i quali trovano indistruttibiti Te distin- 
‘ zioni fra le nazionalità o. le razze diverse. I bel mondo 
‘ vuol levar di mezzo: queste ubie. di cervelli balzani; fat- | 


- n 


| miglioramento delle razze cavalline, promuove a spada 


! molto, di quelle che usavano due o tre anni fa (e di | 


$ cui per dire il vero avemmo un saggio anche nel me- 
SI «e passato) non ve ne sono davvero; o sono novità im- 
I maginate e conosciute da tutti anche prima che si ve- 
' rifichino. Potremmo: accennarvi come: novità la mula- 
dA zione del conio monetario: della . ... come si chiama?.. 
i repubblica francese, ed una piccola metamorforsi nelPef- 
È figie dei luigi o sera d’oro (potete chiamarli come 
È più vi piace); ma questa è una mutazione che ai gior- 
Inalisti interessa poco, perchè, sieno coniate in un modo 
fo in altro, essi colle monete d’oro hanno una decisa an- 
I tipatia ...0 per dîr meglio, le monete d’oro hanno una 
8 decisa antipatia colle loro tasche. — Una volta presso 
SÉ certi nostri vicini questa antipatia non esisteva così ge- 
! neralmente, o, in altri termini, alcuni giornalisti Yede- 
vano le loro finanze in molto migliore stato che non 
icerti erarii pubblici del giorno; perchè dove. la stampa 
lè un terzo © quarto potere, diamine maî che questo po- 
itere non abbia ad aver danari... tutti i poteri del mon- 
i do per fas 0 per nefas sono avvezzi a veder quattrini...Ma 
lora quel terzo ‘0 quarto potere ha: fatto naufragio non 
iso con quanti altri poteri, e col naufragio della sua au- 
'torità anche le sue finanze andranno preda dell’ onde. 
i Anzi potrebb’essere che andassero preda dell’onde e dei 
gi pesci nun solo le tasche, ma anche le persone di molti 
gonorevoli ex-rappresentanti di quel defunto potere; i 
quali si son già messi in via per certi viaggi marittimi 
Montani lontani... Si vede che tutti i poteri decaduti di 
n certo paese son destinati a morire in mezzo ai flutti 
Mo per lo meno su qualche scoglio inospitale! Intanto 
&quelli ex-rappresentantì potranno cercare di rialzaîsi 
dalla loro caduta, mettendo in onore il giornalismo pres: 
so i selvaggi; e forse un giorno la letteratura selvaggia 
&che sorgerà. mercè le loro cure, canterà per essi. un cin- 
fue maggio il giorno della morte di questi ex-impera- 
Mori della polemica. 
Î Novità teatrali, nessuna. Noît vi. sstalo icheril Ros 
Berio Acciajoli: del Pieri come unico segno di vita delle 
nostre muse drammatiche... Anche Talia e Melpomene 
vedono giunto il regno di Marte, e davanti alla sciabo- 
sla nascondono la loro maschera ed il loro pugnale do- 
rato. 


Le noviià del bel mondo si ‘possono compendiare 


° striagevalo al Duca d’Arcos, egli lasciava gli altri Tevar 
n campo ‘ad Aversa, sotto îl comando di Tuttavilla, e 
combattere con le armi îl Duca di Guisa, per restituir Pau: 
Hiorità regia al sovrano legittimo, è solo brigavasi di fa- 
vorire il Vicerè. Per il che convenivagli usar piuttosto 
’arte che il valore, e rispondeva con la contro-rivolu- 
zione alla rivolta, anzichè col valore e colle armi al- 
l'ardire del francese avventuriero. 

Ciò per la sua vita politica. 
In quanto poi alla privata, ‘abbiamo “già veduto, 
pm'ei dopo avere sposato in prime nozze la madre di 
Gian da Nisida, ‘dalla quale ebbe due figliuoli, di cui 
ino s' era affondato nelle onde nell’attraversar ché fa- 
feva in uno-schifo il canale di Procida, — almeno.a co- 
ne gli venne..spiegata la costui disparizione, — ed in se- 
fonde nozze una Chiara di Montalto, ambiziosissima fem- 
mina dalla quale dopo vari anni di unione ‘ébbe un no- 
Nello figlio. 

Ed ora che aa avuto an'idea di questo per- 
sonaggio, che peraltro è una delle figure © ‘in ombra del 


idi approdare, e.di ascendere a] castello e d’incominciar 
con l’ ansioso Armavilla una confidenza che indiscreta- 


‘mente ‘noi sorprenderemo da quel” ‘punto 'chie ighoriamo, | 


| doni, ne abbia a dozzine, ciò. sta. bene, e nessuno ri- 
| fiata in contrario; che in Molière il marito si chiami 
| sempre Sgannarello: e Giorgio Dandin e sia sempre ridi- 
| colo, € tradito al quint’atto,' quando non è 
i primo; che P amante si chiami sempre coi bei nomi 


| preteso che il romanzo e la commedia. fossero. altret- 


 moralisii rigorosi, tanto meglio, îo rion'mi tiro indie- 


‘ poli è fatto. \eatro da più mesi! Badate, Confe, non chia- 
padre ‘sul suo figliuolo... 


sto le mie vesti solto un Jacero Mantello: di zingaro; ed 
il mio volto sotfo uno stra'o fuligginoso ; s-come ella si 
‘| mostra ‘adesso, ‘anch'io ‘m* era ‘mostrato incredulo per: 


d'arme di Rocca Marina, ‘che sonosce troppo ben il Conte | 
| di’ Nîsida per confonderlo come fanno quei cialtroni con | 
un pescatore dell'isola. Ho” creduto dunque più prudente | 
{ assistere io “stesso ad una di ‘quelle orgie frequenti” che 
i lo accomunano coi — popolani | nella qui SIOE, osteria. si 
della. Mala-Stella, 
mostro racconto, e che ne .conosciamol’‘aspetto, la men- | 


tie,-e la famiglia, assistiamo al suo dialogo col Conte di | 
RRocca-Marina, che îr «quesrintervallo ha avato iltempo | fi 
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ho 


tro: basta che mi sia permesso di pensare che nel 
Beppe Arpia non..vi è è nulla che offenda la giusta su- 
| scettibilità. del lettore ,, e che a me. pare un bel 
i libro... E qui. scusate le chiacchiere che . non sono 
del do une. e quest'altra volta. parleremo. d'altro, 


î misantropi della scuola di: 


tosi. umanitario; vede:già spuntata l'aurora. del gran; 
giorno: în ‘cui ci uniremo: gira gira, Tutti: in un gomito- 
lo; e sostenuto ‘ed ‘ispirato dagli eleganti promotori del’ 


Togliamo. da un: giornale francese ib segucate ar- 
ticolo.: 


« Si ‘legge: nel a del 15 dicembre la seguente 
iratta Tincrociamento ed. il conseguente miglioramento 


della razza umana, 

In letteratura: le: novità sono così perke come nel 
resto: Non lo vedete? Tanta è la penuria di queste novità 
che, venuto appena alla luce un libro che merita di 
fissar 1’ attenzione, come il Beppe Arpia di Paolo Emilia- 
ni Giudici, tutti i giornalisti gli. sono addosso, e tutti 
“ringraziano il.cielo. di aver: qualche cosa di nuovo da 
mettere a sindacato, e. tutti bene o male dicono ‘la 
loro... Se a proposito del Beppe Arpia abbiono detto 
bene o male, non saprei dirvelo; perchè non mi at- 
tento ad entrare in lizza coi critici,.i quali fanno un 
‘mestiere diverso dal mio, Mi sembra (e questo posso 
avvertirlo) che tutti sieno stati concordi nel credere cer- 
te parti del Beppe Arpia un po immoraluccie .. . E qui 
hanno detto bene? Qui mi permetterei qualche osser- 
vazione, se fossi un critico anch'io, e mi meraviglierei 
un poco di questo grande amore della moralità che 
regna ai nostri giorni (negli articoli e al teatro. ) Una 
pagina di romanzo non è castigata ad usum. delphini, 
una situazione drammatica è un poco libera ... mise- 
ricordia! tutti si chiudono gli occhi e le orecchie, ben 
inteso. quando si tratta di un lavoro di data recente, 
perchè nei. lavori sanzionati da un’approvazione di 
vecchia data,. qualunque arditezza vi si trovi, nessuno 
ha nulla a ridire. — Se, a modo di esempio, uno scrit- 
tore drammatico si permette una parola un po’ equivo- 
ca, tutti gridano: uh! che îmmoralità! — ma che G0l- 


nota: i 
-_.« Venti'teatri sono, tutti i giorni aperti al pab- 
« blico di Parigi; quanti spettatori ponno essi conte- 
« nere? 29, 049: L'Opera 1950, les Francaise 1650, 
« les Italiens 1700, l’Opéra-Comique 1500, 1 Odéon 
«1650, «les: Variétés. 1250, le Vaudeville 1300, la 
« Montpansier 980, le Gymnase 1300, 1 Opéra-National 
« 1796, 1 Ambigu-Comique 1900, le Théatre-National 
« 2600, la Gaité 1800, les Folies-Dramatiques 1200, 
a les Délassements-Comiques, 1200, M. Comte 840, Te 
« Luxembourg 500, les Funambules 850, Petit-Laza- 
« ri 600. » 

Fin qui noi non vediamo che una statistica poco 
interessante, e che il primo capitano poteva stabilire. 
Ma la conchiusione dî questa nota è quanto sî può 
imaginare di più strano. Leggetela: 

« Dunque, aggiunge il Pays, tutte le sere a Pari- 
« gi 25,000 dei nostri eompatriotti vanno a respirare 
« per quattro ore un’aria infetta in questi venti tea- 
« tri, e vanno a prendere lezioni d’immoralità, di cat- 
e tiva lingua, di cattivo gusto. » Ni 

Questo anatema che il Pays scaglia contro i no- 
stri disgraziati teatri, si cela in. un angolo del foglio, 
alla rubrica dei fattî diversi. È impossibile di trattare 
più cavaliermente e con un modo più sprezzante l’arte 
i drammatica contemporanea; non un solo teatro è ec- 
cettuato. Il Teatro Francese è situato sulla stessa linea 
del più infimo suo concorrente. L’Opéra, 1 Opéra-to- 
mique, il Teatro Italiano, il Ginnasio, eemminano di 
paro per lo stile, l’immoralità, il cattivo gusto, col Lu- 
xembourg e il Petit-Lazari. 

Dunque l'arte drammatica è morta; gli scrittori 
e gli artisti contemporanei sono imbecilli ed infami. 
Giulio Sandeau, Giorgio Sand, Emilio Augier; Meyer- 
beer, . Halévy, Tomas, Grizar, Limnander, ' tutti questi 
uomini, Je cui opere il pubblico ‘commette Ja scioc- 
chezza di ammirare, tutti questi uomini sono maestri 


tradito al 


di Damì e Clitandro, e e sia sempre seducente, sempre 
fortunato; che Martuccia e Frontino. sieno. sempre 
due amabili ‘bricconi, che fanno dalla prima scena al-. 
l’ultima, sebbene con: maggior brio e maggior grazia, il 
primo mestiere ‘dî Beppe Arpia, — ciò non vuol- dir | d'immoralità e di cattivo gusto. 

nulla, e nessuno oserebbe tacciar d’immorale il Te- . Noi nora comprendiamo qua aggressione contro 
renzio francese, — Voglio dire che spesso usiamo due | 


i la letteratura, contro | arte; che la stampa perseguiti 
misure; e :che anche i grandi maestri non hanno mai | Fimmoralità, il cattivo gusto, nulla di meglio; è suo 


dovere. Ma involgere nella stessa proscrizione i teatri 
che adempiono degnamente e conscienziosamente la, 
loro missione, ecco quanto noi non possiamo lasciar 


tanti trattati ascetici.. . Ma infine se dobbiamo essere 


— Conte, debbo confessarlo , nè ve ne dorrete, duro 

grande fatica a credere quanto mi narrate, Giovanni 
mio figlio, il Conte di Nisida, l’ erede: degli Armavilla 
derogar tanto dalla sua dignità, e scender sì basso da 
unirsi. in orgia di tal genere con la più sozza canaglia, 
e mescolarsi con: essa aglimmondi saturnali di cui Na- 


mezzo di aver da lui una confidenza. 

— Dite, dite, Conte. 

— Mel perdoni, signor Duca, ma è il miao pete 
Ove questo potesse in seguito riguardare la dignità 0 
anche la tranquillità di Lei, non ma ncherò di fargliene 
: parte. 

‘ ._ Sia pure, benchè mi dolga di saper le cose per metà: 

—. Io penso invece d’averle detto.trappo, se debbo 
a al tristo effetto che le mie. parole hanno pro- 
dotto sull’animo di vostra signoria: Sa il cielo se avrei 
| voluto darle la menoma penajal mondo, ma ho stimato’ 
| debito :verso un padre, e servizio di gentiluomo a gen-' 
‘ tiluomo, quello che ho fatto. .- GC) 

Il Conte di Nisida a gozzovigiiai» Pr pofiotiat, 
coi satelliti dell’ Annese! è una vergogna, è una mac-' 
| chia che disonora quattro secoli di splendore. — 
«Egli crede, signor Duca, cercando di quadagnar 
mete ‘popolarità... ma -no.. le darei novello dolore. 
| «= Dite pure, il nappo è già libato, ed ho ; animo 
€ che basti a tracannarlo fino al'fondo. | ‘©’ 

, __.. | ‘’’’— Voleva dir che lo scopo di questa strana popo- 
, =, La siguoria vostra non porrà in dubbio la mia | larîtà del Conte di Nîsida non sembra èsser altro che 
ede,. “quando sulla sparola. di. ‘gentiluomo. Vassicprerò. che | che quello: di francarsi totalmente dalla soggezione ch’ 
non ole La FAM; £ ERE sh Jo Loana sni | egli rt signoria. vostra. SS 


mafe senza un grave e possente fondamento toda d'un, 


pai Eccellentissimo Duca, non A #0 ho = 


ciò che m’aveva “narrato su tal’ proposito qualche uomo 


— E lo avete. da Tui, lui stesso?” <; 


* 


the egli |, AMI antenati 6 dl'ppenti de der _ 
O..il. { invece di armato leggasi amato. 


Re e a Lia 


correre senza protestare. “Non bisogna” négario! la no- 
stra epoca è è una grande ‘epoca per l'arte e per. l'in- 
telligenza. Giammai non ve ne ebbero di più feconde 
e di più gloriose. Lo sviluppo dell’ educazione. ha po- 
polarizzata la letteratura ed aumentato il numero dei 
teatri.in una proporzione considerevole. 

Qual cosa dunque di più semplice? di più natu- 
rale? Ed in questo fatto, eminentemente logico, vi ha 
qualche cosa che autorizzi un giornale a condannare i 
teatri in massa, come lo fa il Pays? Perchè dunque 
l’autore della nota non ha egli chiesta l'immediata 


chiusura di tutti i teatri! Sarebbe Di almeno conse- 
guente ! 


Novità Musicali 
presso Antonio e MI. Ducci in Piazza S. Gaetano 


N. 8190 Cunio A. Piccola fantasia per Piano Forte 


: sulla Luisa Miller Paoli 3 . 
» 8192 Detto Detta sul Rigoletto -d.3. 
» 8193 Detto Detta sullo Stiffellio »3d 


» 7433 Labitzky. Amarant hon, Waltzer per Piano- 
Forte, Op. 190 1» 3 
» 7689 San Fiorenzo. Schottisch per Piano-Forte » 1 4 
» 7990 Fumagalli A. Fantasia per Piano-Forte so- 
pra motivi del Poliuto.: » 5 
Capriccio per Piano-Forte sull’o- 
pera il Gondoliero »34 
Diversi pezzi dell’ opera il Don Crescendo: per Pia- 
no-Forte e Canto, Musica di E. Picchi.ed E. Fiori. : 


«CRONACA TEATRALE 


» 7991 Detto 


ROMA. — (Nostro carteggio ) Gran Teatro d’ Apollo. Sera del 


10 gennaio. — Maria Padilla dc) maestro Donizzetti. Il celebre e 


fecondissimo compositore di tanti spartiti , 1’ illustre, Donizzetti non 
trovò, massime nei primi due attì di questa Maria Padilla, nè quel- 
la bellezza di canti, nè quella sublimità di pensieri di cui abbonda- 
no molte delle sue opere. Non così nell'atto terzo ove la condottà 
è più regolare, le parti meglio distribuite e ‘tutte’ le gradazioni ‘che 
in certo modo ombreggiano e fanno risaltàre il quadro annesso, so- 
no guidate con quel gusto e quelle avvedutezze degne del gran 
Maestro. 

In questa stona) opera abbiam fatta la conoscenza di ùna nuo- 
va attrice, la signora Alaimo, la quale . se si consideri esser quasi 
all’ esord.o della sua carriera melodrammatica , poco 0 nulla lascia 
a desiderare. La gioventù le siede in viso; una- grazia naturale, una 
fisonomia espressiva, una certa energia nell’ azione, una voce fresca 
e bastantemente forte promettono a questa cantante un avvenire che 
le sarà forse da molti invidiata. La voce di Fraschini e già troppo 
nota per la forza e per la dolcezza, ‘ond’ è Da b agg iungere 
quanti e quali plausi vi colga. 

Colinî festeggiato nel duetto deli’ atto primo icon or Alaimo ra-. 
pisce l’ animo degli uditori in una romanza dell’ atto terzo, che e- 
Seguisce con una squisitezza di canto , una delicatezza d’ inflessioni 
da non potersi descrivere. La Fiorio in una parte insignificante fece 
È. di essere cantante a buona scuola educata, e fu Sue 

Ila. 


Il più bell’ ornamento della schiera danzante è sempre la Po- 
chini, i di cui passi, i di cui movimenti distinguonsi per.una indi- 
cibile precisione e leggiadria. Ricomparsa dopo due sere.di assenza, 
mercoledì 7 venne accolta al suo presentarsi con interminabili e fra- 
gorosissimi applausi. X. 

PALERMO. — Si legge nella Lira. Teatro. Carolino. leri'; sera 
(2 gennaio) allaj fine ebbe luogo la tanto aspeltata serata a benefi- 
zio del primo tenore assoluto signor Carlo Negrini. Sono State tante 
le vicende che sì sono successe, l’altima i in ispecial ‘modo dispiace- 


vole pel pubblico e per l’egregio artista, ‘che ci parve un miracolo 


l’avere assistito allo:spettacolo. Questo fa’ variato; perchè: ‘al secondo i 
tissimi»nella Sonnambula.— Si legge nella France Musicate « Un 


ed al-terzo atto de’due Foscari del maestro Verdi ‘si aggiunse il ter- 


zelto dei Lombardi dell’istesso autore èd.il bellissimo «duetto della | 
a. dimavidare ;a Lumley:lo scioglimento del suo contratto : questa sarà 
‘| una gran perdita per il nostro Teatro Italiano.» — A Romaji] Con- 


Gemma di Vergy del Donizetti. Oltre a! beneficiato; ‘alla signora 
Salvini-Donatelli ed al baritono Corsi vi prese: parte il' basso--profon- 
do Selva, e tutti e tre questi artisti disimpegnarono la loro parte; 
e grazie alla loro valentia, contribuirono: per quanto: era in loro al 
buon esito dei pezzi, meritandovi: applausi. e chiamate; don-poco. 
Pel Negrini: però fu \una:vera ovazione. All’ alzar ‘del sipario un 
forle, unanime e prolungato batter di mani mostrò la simpatia del 


nostro pubblico inverso; di lui, e la sua piena. soddisfazione Nel .ve- | 
| affidare, — Il sig. Maimò da Livorno ci avvisa ch'egli non era in- 


| disposto nella prima rappresentanza della Parisina. — La signora ca | 


derlò e nel poterlo sentire. I duetti dei due Foscari furono ‘cantati 
dal famoso ‘artista con più fuoco ed entusiasmo. che in Lutte le al- 
tre sere. Nel lerzelto, dei Lombardi ei fu un’ * Oronte che, nella sua 


agonia ci commosse e ci sublimò colla drammatica , azione e colla | 
voce: nel duetto della Gemma ammirammo in lui un’ "arabo invaso 


da un itnmenso amòre è da una furente gelosia. Ogni pezzo fu ap- 
plaudìto,. e furonvi chia: 


non una ma due e tre olte; Ed èra 
Negrini, ed il pubblico, 
setondo-ad ‘applaudire, e 1 

“sua slima e la sua ammirazio: 


‘ Negrini , ed agli altri artisti ‘ancora, j 
bello il vedere la gara tra il 
lat ved ‘agire divinamente, îl |. 
tento a 


“im ‘Negrini invéro meritamente' è stato festeggiato; ' oltre ‘ad'una’ 
estesa è ‘robusta voce unisce una ‘profonda: intelligenza. una perfetta 
azione: ed una' pronunzia chiarissima; talchè egli è uno-dei veri. © 
rarissimi artisti italiani, ed il nostro pubblico nel rendergli i do 
vuti encomi, ha mostrato di conoscere il vero ‘merito. 

Daremo per ultimo i nostri elogi, e rendiamo infinite grazie al 


supplimento al concertino signor Luigi Alfano per l’ a solo del vio- |: 


lino nel terzetto dei Lombardi; da lui eseguito con molta bravura 


e maestria; all‘'amministrazione , e alla. sopraintendenza del nostro | 


teatro che ha regalato al - Negrinì per questa serata un. magnifico 
orologio. G.L 
MESSINA. — Real Teatro della Munizione — Dietro il buon 
successo della Luisa Miller concertavasi |’ Elisir per debutto del 
basso Luigi Fioravanti nella parte di Dulcamara. Quindi dovea deci- 
dersi lo ‘spartito per i apertura de! nuovo teatro Santa Elisabetta , 


| appena arrivati la prima donna Sgucta Sanchioli e il baritono Mo- 


nari. 

MILANO, 11 gennajo. — Nessuna novità nei teatri d’ opera. 
Alla Scala sono incominciate le prove della Figlia del Proscritto. 
Dopo pare si darà il Macbethfdi Verdi, e sarà la terza opera del ce- 
lebre maestro in ‘breve periodo.di. tempo. Si aspetta per mercoledì 
o ‘giovedì un nuovo passo. a tre, fra il Mochi, la Marmet e mada- 
migella Duriez, gentile danzatrice. quest’ ultima che già si fece co- 


noscere favorevolmente nel nuovo passo a due, cui abbiamo accen- 
| nato nell’ ultimo nostro numero. 


Tom Pouce fece la sua prima comparsa fra noi nell’ I. R. Tea- 
tro alla Canobbiana; oggi si-farà vedere alla Scala. Di lui - parlere- 
mo in un numero venturo, dovendo egli prodursi in varie rappre: 
sentazioni. 

Alla Canobbiana si aspetta il nuovo ballo e sarà il secondo € 
l’ultimo della stagione. 

AI Carcano in breve avremo I Due Foscari di Verdi colla e- 
sordiente Negrini; di poi Il Corsaro dello stesso maestro. Verdi è 
sempre Verdi! 

| (A Santa Radegonda è imminente la prima recita della Matilde 
di Chabran per comparsa del buffo Pozzesi. 

-AI Teatro Re i soliti applausi alla compagnia Lombarda. Si 
sono rappresentate fino ad ora le due prime parti del Monte-Cristo. 
Per noi troviamo che questa riduzione per lé scene è una troppo 
pallida riproduzione delle bellezze del noto romanzo; ì’ effetto non 
è quindi quale si sarebbe creduto. (G..dei Teatri ) 

- BOLOGNA. — Teatro del Corso. — La beneficiata dell’ accla- 
malissimo attore Gaetano. Vestri ebbe. luogo lunedì sera con teatro 
al solito affollatissimo e.con applausi infiniti al prediletto beneficiato, 


che in tre produzioni di vario carattere si produsse e in lutte toc- 


cò le condizioni del più ‘completo successo. Il pubblico che non vi- 
de în questo incontro il consueto apparecchio de'fiuri, delle lumina- 
rìe e delle poesie svolazzanti, attestò ‘all’ artista in modo più sincero 
ed: unanime la sua ammirazione applaudendolo con fragoroso trasporto 
e richiamandolo al palco ben sei volte, terminato lo spettacolo. 

.  WERCELLI. — Si è qui rappresentata la Luisa Miller. Intorno 
alla prima donna Vigliardi ed al baritono Olivari abbiamo le più 
lusinghiere notizie. Si assicura esser due artisti il cui successo non 
può mancare. Infatti sono ad ogni lor pezzo applauditissimi. Il te- 
nore Bernardo Negri cadde alle prime rappresentazioni ; ma in se- 
guito , ristabilitosi in salute, appalesò la dote di bella ed intonata 
voce. — Su queste scene vi ha altresì un terzetto danzante. I pri- 
mi onori sono per la Albertazzi, allieva del bravo Mochi. 

NAPOLI. — Teatro S. Carlo. — Sì legge nell’Omnibus. 

Nel ballo I7 cacciatore nero la Ferraris la ‘sera del 4 ebbe una 
festosa accoglienza, e. sì vede che questa graziosissima ballerina pia- 
ce più sempre al nostro pubblico. Nell’ apparire fu salutata da cla- 
morost applausi, e. nel passo con Merante indisposto , e la Merante, 
fu applaudita ad ogni variazione, anzi ad ogni passo e movenza. Non 
sappiamo far di meglio che riferire i fatti. Applaudita alquanto fu 
la Merante ‘ed il Merante nel. poco che fece, benchè si fosse. dichia- 
rato ela 


A Parigi All Opera Comique si fanno le prove d’ Orchestra 


| dell’ Opera di Bazzini.:—.Si prova pure 1’ Opera di Grisar, la di 
‘cui messa in scena richiede tutte le cure dell’ Amministrazione. — 


AI Teatro:Italiano, la Cruvelli, Calzolari e Belletti sono applaudi- 


doloroso avvenimento di famiglia, costringe :la signora Barbieri Nini 


certo del professore Emiliani-è stato affollatissimo. — Da Malta ab- 


biamo Je più -belle notizie del baritono: Cuturi. —. Il sig. Egisto Vi. | > 
| gnozzi di Livorno per commissione dell’ Impresa de! Teatro Rossini 


si è recato a Bologna per scrilturare nuovi Artisti. — Il baritono. 


i ‘Bentivoglio che era în trattativa pel Teatro Comunale di Bologna ba 


ricusata la scrittura non convenendogli la parte che gli si voleva 


puani è in trattative per la Fenice di Venezia (= Si cerca un 
corrispondente teatrale che formi le Compagnie assicurate dai fiaschi: 
si ‘preseriterà ‘nessuno ?'— "Alla Pergola domenica” sera ‘il Gitiramen- 


to. — All Alfieri i i Lombardi. — — -L altra sera a ‘Cocomerò si i di i cb 


che la Frezzolini sia: Pensa mena @ Parigi: ‘ragion per cui i 
su devono averle detto di guardarsi per ‘qualche mese dalle sce- | - 
‘= Pare che ‘alla: ‘Scala “di Milano ‘si’darà ‘in carnovale una-nuova } L__ 
3 "Gai del. maestro | Totriani. — Dicesi a Parigi che il maestro Ver: 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


L° 


i di possa pda una. nuova sua E aL Ass dell’ Opera — 


SAG v'E 


‘della malattia onde fu colto l'e egregio primo tenore assoluto Corrado 


Miraglia, fu scritturato il tenore supplimento sig. Costa (!), col quale 


‘si cominceranno le rappresentazioni del Poliuto. 


CORRISPONDENZE DELL’ ARTE 


AI DE F. C. Livorno. — La vostra lettera giunse troppo tardi” ‘per 

potervi servir prima. 

Al Sig. C. L. Napoli. — Siamo sodisfatti: da qui innanzi riceve- 

‘ rete il Giornale. 

Al Sig. D. C. Pisa. — Vi serviremo come desiderate. 

Al Sig. G. F. Roma. Vi avremmo servito. ma non possiam far tor- 
to al nostro corrispondente. 

Al Sig. G. C. Cortona. — Sarete servito. 

Al Sig. G. G. Venezia. — Scrivete. Scrivete Scrivete. 

Al Sig. A. C. Vicenza. — Vi serviremo. 

Al Sig. C. D. Napoli. — Vi fanno la guerra, ma noi siamo per 
VOL. 

AL Sig. A. B. Bologna. — Il vostro primo articolo arrivò troppo 
tardi per poterlo pubblicare, inviatene altri, gli gra- 
diremo. pil 

Al S. L. B. Torino. — La vostra qualità di associato non ci 
può impedire di dire la verità. i 

A? Sig. C. B. Livorno. — Per carità non scrivete tanto spesso. 

AL Sig. A. G. Milano. — Se non vi facevate tanti elogi, la vostra 
lettera l’ avremmo pubblicata, 

AU” Italia Drammatica Torino. — Il vostro cambio non ci arriva 
mai, di chi la colpa? 

Al Sig. P. S. Roma. — Ma scrivete per chiasso o per davvero? 

At Sig. M. G. Modena. — Se avete fatto fiasco peggio per voi. 


— T—__——_—_1a1Yà e e e‘"—€€(—_’ __m 


ARTICOLI COMUNICATI 


Al Sig. Redattore dell'Arte 
in Firenze. 


Ravenna li 2 Gennaio 1852. 


Stim. Signore. 


: La prego pregiatissimo sighor Redattore di volere 
inserire nel di lei accreditato giornale queste poche ri 
ghe dettate dal -vero spirito d’imparzialità in risposta ad 
una lettera di Ravenna delli 30 p. m. di certo Luigi 


‘ Valentini diretta e pubblicata dal sig. Fiori nel suo gior- 


naletto in data 3 corrente. Per non riescir lungo m’oc- 
cuperò unicamente di smentire due soli punti come i 
più lontani dalla verità. In prima dirò che è falso che 
la parte di Ines sia difficoltosa perchè sembrami non 
sia nemmeno tale da chiamarsi parte d'altra prima don- 
na, mentre non ha che una Cavatina. ed un Duo, soli 
pezzi di qualche impegno, impegno che ha voluto an- 
che alleggerire sostituendo all’ adagio. della Cavatina, 
quello della Sonnambula, che per quanto bello non rie- 
sce a guadagnargli un applauso, come non lo ha mai 
riscosso alla  Cavatina. 

Falsissimo adunque-che due sieno le giovinette ap- 
plauditissime, mentre è una sola, e questa: la sig. Vir- 
ginia Tilli esordiente prima donna assoluta. Madami- 
gella Pancaldi divide solo qualche applauso nel Duetto 


| dell'Atto secondo colla Tilli, e nulla più. In quanto poi 


alla critica dell’ Orchestra, d’essa .è anche ingiusta, e se 
ha un qualche difetto, viene in- prima per non essere 
completa come dovrebbe, eseguendosi opere d’importan- 
za, ed in secondo da tutt'altra causa che dalla supposta 
del sig. Luigi Valentini. 
Mi creda con stima 
- —. Di lei Signore. .- ci ; 
Affez. per Servirla. 
P. R. D. S. 


TEATRO DEL COCOMERO 


per la sera di Domenica 18 Gennaio 1851 


La Drammatica compagnia diretta dagli Artisti 
_Sadowski ed Astolfi ‘esporrà. 


L'ELEMOSINA DI UN NAPOLEONE D ono 


x FUOCHI FATUI, DI PRA TIE, 
| Declamati dalla Prima. Attrice pere. 


un N FURTO A corro DI v vento. 


| LEOPOLDO SERANI Gerente Responsabile 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 
Trimestre Semestre. Anso sù 


24 
28 
30: 


. Firpnse. Lire 7. 
Toscana Fr. di Pos. 8 
Estero Fr.ai'Confini 9 


Un numero separato MEZZO PAOLO. E 

Prezzo dello inserzioni; ogni riga CRAZIE QUATTRO 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s'intendono riconfermate. 

Tpagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla: Direzione non si resti- 
tuiscono neppur sata non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 

e nel palazzo Orlandini dietro Santa. Maria Maggiore. . 

@ pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 

iornale stesso. - In Lrvonno da F. lib..in Piazza . 

Grande. — Pisi al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 

e al Negozio Federighi — Siena presso Ang gelo Coppi. — 

. Luccs alla (Libreria dî Regolo! Grassi. — Pisîosx presso: -—- 

. Vincenzo Corsini. — Ankziò presso Giovanni Barbagli.— — 

‘i. Napo! presso Clausetti e C: 2 Mirano presso Isidoro Gaf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicitia presso Baldassarre D' A- 
‘mico — .e'nelle altre città agli Ufizi. postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi : 
di spese alla Direzione del Giornale Et 


sim GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


È MOI. I. 6, 


[URTO CONCERTO DELL RE 


dato la sera di Sabato 17 corrente. 


Benché. RE a prima vista non. convenire alla. 


| Direzione del giornale di parlare del. Concerto da essa 
I dato la sera di sabato (terzo di quelli promessi ai suoi 
associati) pure non volendo far pompa di una modestia, 
8 che sarebbe mal appropriata e fuor di luogo, quando si 
3 rifletta che la più gran parte del merito è quello do- 
Mi vuto ai grandi maestri ed agli artisti che vi hanno pre- 
f so parte così gentilmente con tanto successo, ci si per- 
‘ metterà almeno indicare storicamente che esso riescì 
splendidissimo. I 
Desumiamo questa lusinghiera asserzione così dal 
Bi numeroso concorso che ‘onorò il ‘nostro Concerto, e così 
idagli applausi che salutarono unanimemente tutti i pezzi 
lin generale, e soprattutto la sinfonia del Guglielmo Tell 
questa ‘sovrana dolce sinfonia del genio sovrano, della 
fi quale si volle assolutamente la replica. 

Non è poca cosa il dire che in un concerto di nuovi 
ipezzi di music», fra i quali tre non brevi, cioè le due sin- 
fonie a dodici mani, ed un sestetto strumentale, si ri- 
ichiede la replica «di un pezzo, e si sarebbe. richiesto 
fquella ancor di ‘altri se Ja gentilezza dell’ uditorio non 
avesse creduto di voler risparmiare artisti e maestri che 
lanch’ essi facevano prova di gentilezza, prestandosi. ad 
fun concerio dato dalla nostra Direzione. 

Lo scopo principale di questi. pochi righi, che la- 

isciamo quì senza ‘pretensione, è di ringraziare la soler- 

# zia dei Maestri e degli Artisti che ci favorirono; in 

Iquanto poi alla relazione speciale del concerto, cedia- 

imo con ragione la penna a chi ne scriverà in altri 

- \giornali, dei quali riporteremo il rendiconto nel nume- 
iro prossimo. 


La DIREZIONE 


APPENDICE DELL'ARTE 


GIAN DI NISIDA 


Parte Prima. — La MALE DIZIONE. 
(Continuazione v. il n. 5) 


vi. co 


Il Conte s’.inchinò tacitamente e con deferenza. 
— Ho creduto, proseguì il Duca d'Armavilla, d’as- 


ho:fidato su voi. 


Il Conte 9 inchinò di + nuovo e e questa Sl credè 


] dover aggiungere: 


— Quest” onore che il nobile ‘signore d April ; 


! vuol farmi a) 


| —L''Sarebbe troppo ‘meritato dalli ‘Vostra lealtà, @ 
I dalla devozione che mostrate alla ‘buona - ‘Casa. - Ma]; 


$ 
E 
po 


non è quì ‘argomento d un' onore! ‘a ‘ farvi} 

| ser vigio a rendere a'questa buona causa, 0 civeri. 
_ Aspetto che il basi ga mn "able mani sta 
>>ISDS7 <# gii ap 


a 


—. Non m’ era ingannato; questo. io prevedeva, ed. 
invitandovi al mio castello, pregandovi d’ un ‘abbocra-.. 
Mento: al quale con tanta cortesia aveto voluto prestar-; 


{sicurarmi compiutamente fin dove, sapevano giungere le 
| follie dì questo scapestrato, ‘potermi finalmente aprire a_ 
# voi per un disegno, un alto disegno, nella cui esecuzione | 


Bi pi firenze Î uni 


VARIETÀ 
TRE SORELLE 


L’ altra sera, mentre temperavo la penna per im- 


sabato 


brattare un po’ di carta, sento bussare alla porta. Pio- 


veva, tirava un vento anche più forte, quello che-regna 
continuamente in Firenze; Ja memoria del greco di scuo 
la, mi fecero ricordare Anacreonte che sente battere alla 
porta; e riceve la visita di Amore chiedente ospitalità e 
tutto agghiacciato dalla pioggia e dalla neve. 
— Chi va la? domando io. 
— Siamo tre fanciulle sperse, 


mo ospitalità. 

Non era: -la visita «di. Amore, -ma la. visita di tre 
fanciulle è sempre una visita piacevole. Alle signore non 
si dice mai di no: aprii dai la porta e le invitai ad 


entrare. 


Erano di fatto tre belle ragazze; ma, culi il ve- 
ro, il loro abbigliamento mi mise i brividi addosso. 


‘L’upa di esse soprattutto aveva in capo un certo ber- 


retto che mif parve di un gusto molto esagerato e 
molto fuori di moda. 

— Signorina, mi permisi di dirle, non vorreste 
avere la gentilezza di levarvi di testa cotesto gingillo? 

— Che?.. il mio berretto da noia anche a voi? 

— Non dà noia a me precisamente... ma potrebbe 
dar noia ad altri... 

— Ma qui ‘mi pare che siamo soli... |’ 

— Non Importa; è meglio cosÌ... non si sa mai 
quello che può succedere... 3 

La signorina si levò di capo. il suo berretto, e co- 

‘minciò la conversazione. 

— Favorile orà di dirmi con chi ho il piacere di 
‘parlare. 


—_ _rer______———— 


in qual modo io possa e novella prova del mio zelo | 


per: essa. 

|; Non.credete voi che. L; potenza del. Duca di 
Guisa è così poco ‘effimera che è 
momento che si spezzi .la sua spada? . 


— Se la signoria vostra mel concede, le farò os-. 
| servare che oltre la spada c’è il popolo per lui. 


| :— Che intendete pel. popolo la plebaglia ola po 
polazione? 
.»— Il popolo di Masapiello, 
— Quello ch’ era nella Chiesa del Carilliner,.. 
— Quello ch’ era sulla piazza del Mercato. 
.-. Dico bene:. quello:stesso che «dopo nove giorni 
era nella Chiesa ;del Carmine. Ecco quello che voi chia-. 


mate il popolo. La ‘potenza di questo, se pur ne ha una, 
| si. rompe anch’ essa, come. vi diceva, col permpersi della 


spada. del Guisa. 


ci E quando la ‘spada sarà. spezzata, ci «sarà ‘la 3 


flolta. Ù 


i dreeiniprimoa. ad intenterii; È appunto cli 
i Noa sa "gna; dotta ‘che: io. voleva intrattenervi... 


| pe - Ella la crede. una. potenza?,. 


— In mare no,. perchè da. due. I che que- =, 


st armata di yentinove navi da guerra.e. ‘di ; cinque 
brulotti fa. vanitosa mostra di, se. «sulle; Parto Ague, n0a 


5 Aggiunio ‘cosa che, valga. . 


0/tissi Teme dunque un disbaroo? ;. i 
— — Temo che i punti pe della > 
prep ‘subicausiliafi.: > o! i 


or editi 


risponde una voce; 
‘tre sorelle profughe per tutto il mondo, e che chiedia- 


bella ed infranta al 


Mercoledì 24 Gennajo 4852 

_— Come vi dicevamo, siamo tre sorelle! inseparabili 

‘e profughe pel mondo perchè nessuno ci vuole: ci era 

| rimasto un poco di nido in un certo paese (dove, ben 

ibteso, eravamo più tollerate che acclamate, e dove non 

ci avevano lasciato altra cosa che i frontoni degli edi- 

fizi), ma adesso anche là ci hanno detto che non sape- 

vano’ più che farsi di noi, e ci hanno dato il nostro 
passaporto. 

— Scusate, signorine, non vorrei dir cosa che vi 
dispiacesse, ma questo mandarvi via da tutti i luoghi, 
mi sembra... 

‘— Che sia una trista raccomandazione a nostro 
riguardo; non è vero? Eppure, credetelo, siamo tre 
buone ragazze, ed il solo nostro nome dovrebbe far sì 
che tutti s° innamorassero di noi. — Io, per CSCIRin 
mi chiamo . 

— Ed io mi chiamo. .., aggiunse la seconda. 

— Ed io mi chiamo... soggiunse la terza. 

Allo scoppio di quei tre nomi che non sto-a ri- 
| peteré (perchè non vorrei che producessero sul lettore 
la stessa impressione che produssero sopra di me ) cor- 
si alla finestra per guardare se era chiusa bene. Poi 
mi fermai a contemplare le mie ospiti con molta cu- 
riosità. 
— Ah! siete voi, dissi, le signore tali, tali e tali? 
N vostro nome è molto celebre, ed ho gran piacere di 
vedervi da vicino. 

— Guardateci pure: non è vero, siate sincero, che 
finalmente non. abbiamo nulla di brutto. nè di spaven- 
toso.? i 

— Tutt'altro, signorine mie. .. Dein si fa a dire 
diversamente a tre fanciulle che difatti son molto bel- 
line?) | 

— Ebbene, vedete un poco ... tutti, solamente a 
udirci nominare, si fanno il segno' della croce . ... oggi 
è diventato di moda il dir male di noi... non ostan- 
te quei tre bei nomi che abbiamo! | 

— È una disgrazia davvero... Siete: come Figaro 
che. valeva assai. più della sua riputazione ... Non 
‘posso dirvi che questo, signorine mie: vi auguro di 


| 
| 


ene —— TTT = TT —TTTT=TT—=—T_Trr>TrT===== sc 


—.Ecco perchè dovremmo serbar. preziosamente.. 
la.marina tutta di Posilipo. fino al forte del Salva-. 
tore. 

_ - Rocca di Nisida che n° è la sentinella avan- 
zata. — 

— Siete convinto dunque che Rocca di Nisida sa- 
rebbe un bel piede-a-terra (voglio valermi del lor modo 
di parlare) pei francesi? .. 

— Ed un osso duro a rodere finchè ‘non l abbian 
presa. 

“— Ma perchè questo avvenga conviene E e ci sia 
al comando un uomo di sperimentata lealtà, e di co- 
raggio e perizia militare — osservò il. Duca fissando i 
suoi occhi su quelli del Conte. 

— Chi. v ha che possa negare , il complesso di 
queste. qualità al suo castellano? rispose . Rocca-Marina 
{ inchinandosi leggermente, meno per deferenza, men per 
aggiungere l'atto alla cortesia adulatrice, che per na- 
scondere un lampo di speranza, di gioia . che gli ento, 
suo malgrado, negli occhi... . i1.S 

= In, quanto alla devozione alla buona causa al : 
rispose con ostentata. modestia il Duca, ma l'amicizia che” 
mi lega. al Vicerè mi chiama presso . di lui. La difesa 
di. Rocca. di Nisida non è. che. LE -primo. anello d una. 
catena. «di disegni che, 10, debbo cmnarili Se io dun-. 
| que; (Parlo... moi £ 

-  — Chi tai signor Duca, sonò al caso ai ripe 


Sa | tere per. lei la. famosa espressione. dell’ Alighieri. E se 


i 


resta chi, parte? .. 6 i 
"N Conte —- che il suò > dire. e strava, molo, 


ò <> vp risse aità ; sei T n tes 
Digse Db Lic sita di ‘osi Si sino Di 


i 
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aute 


[o PETE 


cuore miglior ‘forttina <. Gioi (Buttiamo n qu ES 
mento, aggiunsi: fra” mé, fano: ‘nessuno ci sedie LIES 

— La: ‘nostra: “disgrazia. deriva ida. due cause. La 
prima è questa: Vi ‘son ‘stati dei ‘tempi in cui eravamo 
festeggiate, ivicensate, acclamate . . Tutti ‘allora erano 
nostri adoratori .... Conserviamo ‘Siipit certi bigliettini 
amorosi, che vi farelibero molto ridere se ne - Vgdeste 
le firme. — Fra i nostri adoraibri | più ferventi, bisggna 
dire il vero (poichè noi che “colpa nè abbiamo ?) ve 
n’erano alcuni che ne facevano e ne sognavano delle 
bianche e delle turchine, E, siccome costoro dicevano 
di operar” sempre” in nostro nome (come Don Chisciotte 
consacrava tutte le sue imprese a Dulcinea del Tobo- 
50), così quando quei nostri più caldi corteggiatori fu- 
rono presi a noia, l’ avversione che . doveva cader su 
di loro è venuta a ricadere anche sopra di noi . 

— La cosa non è troppo giusta, ma ci "i pa- 
zienza. 


o er La seconda pe delle nostre; disgrazie; è. quer 
sta.' La nostra missione è di, conseguire ea questo 
e quest altro, e in ciò, come vedete, non. c'è nulla di 
male. <-. ma .a .tal. conseguimento si oppone. questo,, 
questo e quest'altro . Dunque abbiamo ragione e 
dobbiamo aver torto. 

. — Sia pur così. Ma ora che ho saputo chi siete, 
favorite dirmi in che. posso servirvi, 


— - Siamo venute da voi per chiedervi un consi- | 


glio. 

—.Un consiglio.a me! — 

— A voi;: perchè elio srh 

-—— Permettete, signorine : 
complimenti; :i0. son... troppo ‘modesto per prete 
passiamo: ad altro, afinize: 

" —Dunque il consiglio che vi chiedine) è-que- 

sto; siamo nella:.posizione. dell’Ebreo «errante; diteci 
dove possiamo andare e trovare accoglienza. 


:' > Oggi i... dove ‘potete .irovare accoglienza? Si 


fa. presto adirlo, ima io non Jo. saprei illa 

— No? ghi 
: «4 No, sicuramente; quanto ai climi anetidionali 
non ‘c’è da pensarci, giacehè dubito ‘che l'‘aria ‘non vi 
si confaccia... Ditemi un poco; perchè non andate in 

America? © è da (California, c'è l'oro... 

‘2L'‘Per ‘una di noi vi sarebbe buona ‘accoglienza 
di certo; 
un’ accoglienza molto. dubbia ;' adds 
70 Allora» poi, ‘allora poi + In: questo “caso non: 
v'è altro ‘espediente : mettetevi» in mare; cercate uni- 

sola sconosciuta, e chiedete ospitalità ai selvaggi. 
‘Crediamo’ anchè' oi’ ‘che - non ti ‘Sia da far di. 
meglio :. ‘Sarà ‘una bella cosa Noi chiedere ospitalità 
ai LOR ; noi le 6 figlie" der. i 


l'ironia, si sforzò di dare ‘a questa sfacciata” dilazione - 
la maggior'apparenza ‘possibile di ‘verità, ‘il èhe fece | 
tentennando con importanza il capo, ed improntando' su’ 
quel suo viso di volpe ‘un particolare sussiego: 
— Se io parto, Conte, potreste voi prendere il co- 
mando di Rocca di Nisida. |’ ‘ 
Questa volta il’Conte non’ ‘si "tradi per alcuti lampo ‘ 
di gioia; erà già abbastanza che ‘non ‘I° avesse “Saiputo È 
reprimere ‘la ‘prima volta. Invece giungendo Te “mani 
I una sull’ altra con un' un senza de si i affrettò È 
a‘ rispondere: — a 
— 1 To! ‘E crede ella .. (nta ID ollo5 LU 000501605 is 
‘Prima 9 avervi dato îl fastidio di venir fino a 
me, ho ben riflettuto a quel ‘che èra per'chiedervi, 105% 
— Ed il Conte ‘di Nisida, il suò figliuolo? i 
— Non inasprite, col toccarla, ‘ina fetità” ‘che san! 
guina ancora. Tdadio non ‘credè ‘aver ‘abbastanza "fatto | 
prova del mio coraggio e della è mia ‘rassegnazione’. ‘ton 
gliendomi T' altro figlinolo, îl “povero” Lodovito; ‘volle far“ 
del primo un ribelle .... Un ribelle sì, è è vano ‘Finfin: © 
gersi, Giovanni è fatto disleale è ribelle ‘alli Put oa 
egli. è indeg io di ‘appatetenere ‘al’iid ‘casa si 
“1 Si calmi, signor. ‘Dica “i cielo | ‘orde ! ‘Appiiito; i 


com” ‘ella’ dico, dopo ‘aver fatto prova ‘del’ ‘suo’ ‘coraggio |. 
ssegiiazione ‘permetterà ’ che “il giovine | 


e della sua r 

Conte si. ravveda,. e sarà quello un bel ar per ‘luî, > 

e per tutto Ho Ca illa tre” parenitidlo: — 

su questa semplice spe 

di Rocca “di Nîsidal!* < 
— Ad onta che Roc 


di appannaggio 


*% date ar mio: consiglio, e ve ne troverete bene. 


se. intendete fare dei ll 


5 ‘Per Milano: Gazzetta sola . . . + 


L'ARTE 


A. —_ «Lasciamo, andare. la vostra. discendenza . «ag AC- 


den Vi ‘siamo infinitamente obbligate : : scusate rin 
comodo, è felice. ‘notte. - i za 
‘. Aprii l’uscio di nuovo, col lume in mano. A 
delle tre sorelle stava per rimettersi la sua coîffure. 
— - Scusate, signorina, se non avete paura d'in- 
fredldare, POT iii atesio berretto, quando 
sarete svoltata .. 2 8 
— Come vi piace. A rivederci. 
= A rivederci, signorine : ai ‘vostri “comandi. (Pro-- 
_nunziai quest” ultimo ‘complimento a voce! molto bassa, 


e serrai la porta.) 
M. 


Novità Musicali 
Presso Ferdinando Lorenzi in Piazza 9. Trinita 
De Giosa, ASCANIO iL GroreLLIiERE Melodramma in 
tre atti, poesia di Sesto, ‘Giaonibi. 
N. 2 Atto primo. Scena. ed'aria-Jo vi presento ami- 
ci, per basso comico. - Paoli 
A Tdem ‘Scena e cavatina Muto, rapito, estati- 


gr 
»d 
‘’co;iper baritono. | © © * di: 
» 5 ‘Tdém' ‘Scena e duetto, Jo la vidi, or volge un 
mese, per tenore è baritono. ‘» 4A A 
» 9 Atto secondo. Scena e romanza, Vaga nube 
‘ ‘n ciel sereno, per ‘soprano. 
» 11 Idem Scena e duetto, Sotto ‘il cielo ov io 
son nato, per soprano è baritono. » 
» 14° Alto terzo. Scena e duetto, Bestia! ‘Bestia! 
‘ ‘vile, ingrato, per soprano e basso co- 
ee) 


14 


» 


= 


mico. O — 
» 15 Idem Scena ed'aria, Paghe saran le fervi- 
«de, per tenore. © © » 
» 18 Idem Scena e rondò finale, Della tua Italia 
bella, per soprano. pid 
Tr Diavoretto: Grande Album contenente tutti ‘i’ 
— balli da sala composti, per Piano-Forte solo, - 
da diversi autori. — Edizione: con Vi- 
gnetta. » 15° _ 
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AVVISO PER L'ASSOCIAZIONE 


GABIETTA MUSICALE M MILANO 


“NELL'ANNO 1852 


ma una o due di noi avrebbero anche là 


Lieta del costante fàvore. degli italiano la (Gazzetta 
Musicale :continuerà anche in. quest’ anno :]e sue ebdo- 
madarie pubblicazioni, alle condizioni seguenti: 

ASSOCIAZIONE ANNUA 
. effi austr. L 12 


Do Gazzetta con la musica. . . . » 20. 
Per la Monarchia austriaca: Gazzetta sola . . . » 14 
» n» 22. 


Gazzetta con la musica. . . . . 


— Un figlio sleale, un suddito ribelle non: ha di- i 
ritto ad. ‘appannaggio, e prima che Ja scure‘del giusti- 
ziére “spezzi sulla’ ‘ porta ‘del’ castello lo stemma ‘dei 
Nisida, io spezzerei ‘col pomo della ‘mia daga il cranio 
del superbo. Non. Voglio pensare che per un momento 
solo possa ‘alcunò, e voi men d' ogni altro, dubitare ch’ 
io nun preferisca. la ‘inorte ‘del mio figlinolo al suo da 
‘sonore. 

— Supponendo una resistenza da Sal parte;  ri- 
spose il Conte con una ‘Yoce ‘che aveva qualche cosa 
del sibilo di un’ rettilé* “Îo ‘credeva “semplicemente in- 
formarmi ‘ per Std'indifetta del come’ dovréi operare, ove 
il Coritè 5 opponesse alla volontà del signor Duca, r a 
guardante” ‘îl ‘comando ‘che ‘mi‘uffida: Se 

—* 2i-È giusto. Rocca ‘di Nisida ha torri beni‘ mu- 
nite, e nel fondo di queste torri vi sono delle volte: 
setrate “di forti cancelli, e di porte fertàte nelle quali 
si perdono t tanto le grida di un malfaltore quanto quelle 
d'un gentiltomo ribelle. Basterà: solo’ triplicar le guar- 
die, e far ben ‘intendere’ al ‘custode’ ‘che s'ei'si fa se 


4 durre dal prigioniero, Fa ‘nostrà ‘ira non cadrà a su 


gas 


= “Tha ‘su’quanto -ha' caro in'‘terra; iti 
ci! ‘Prigioniero! nel sud ‘Stesso’ ‘castello? |’ Piliz te. 
| UO Finichè dura" la guierra, finita la put “il rav-< 
vedimento o l' esilio; ma non dubitate, ‘Conte; vorrei ' 
solo che la e vat ee vas Juni quanto 
|| Jaf guerra.’ 
— iù signoria. O SE, la suoli PESTE 
di - —iGuardatelav bell'armobia che: regna ta il Gni- 
sare TAnnese; tra gli stessi francesi. Alla fin fine cre-. 


s% 
x SISI 


Sio iHgoxi iv Pisi) È —- 


nb tusiasmo. che sa -destar in i esso. ML Guisa. î 


(*) Per l'Estero: Gazzetta sola : ... . . . . »18 
» Gazzettaconla musica. > » 26 
L’abbonato alla Gazzetta com la:.musica ha sempre 
il diritto di scegliere nello stabilimento. dell'editore Ri- 
cordi quei pezzi musicali di-sua. edizione ‘che gli tor- 
nassero a grado, non. escluse .le più. ‘recenti novita, sino 
alla concorrenza di ‘20 .franchi, .prezzo marcato. 
La collaborazione dei più distinti maestri e dilet- 
tanti della ‘penisola . italiana essendo assicurata, potrà la 


dai, 


‘| Gazzetta Musicale dar faori, con gradevole varietà, arti- 


coli originali di studio, di critica, biografici, bibliogra- 


‘fici, umoristici, ameni e Via .via, non..escluse -le..tradu- 


zioni di quanto recassero di nuovo e d’ interessante i 
giornali oltramontani. 

Promettiamo ai cortesi nostri Associati la pubbli- 
cazione: di lettere inedite, rare od:ignote:di celebri pro- 
fessori ‘di musica, che non son più, sopra argomenti 
curiosi, ameni ed istruttivi, con sunti biografici intorno 
ai men conosciuti; di che ci sarà cortese.il chiarissimo 
maestro Catelani di ‘Modena, il quale proponesi già di 
far precedere alle altre una interessantissima lettera ine- 
dita del P. Martini, sulla famosa controversia francese 
dei Gluchisti e dei Piccinisti. 

Col primo numero intanto si dà in dono ai signori 
Associati il fac-simile di due lettere di Nicolò Paganini 
e del suo tema sull’ pre del popolo genovese, Baru- 
cabà. 

Più tardi avranno il secondo:.dono di una compo- 
sizione di. Nicola Vicentini, trascritta. in caratteri mu- 
sicali moderni, la quale gioverà, fra le altre cose, a con- 
validare quanto asserì, nell’ articolo biografico di que- 
‘sto distinto maestro, il nostro collaboratore signor Ca- 
telani sunominato. Il pezzo che promettiamo è tratto. 
dall’ antica musica, ed è un vero modello dî genere cro- 
‘ malico, come il perfezionò il Vicentino. 

Il numero primo del 1852 viene: spedito a tutti i 
sigoori Associati aituali, i quali. si riterranno ancora per 
‘abbonati alla Gazzetta Musicale se non rimanderanno il 
numero stesso. 


(*) Nella Gazzetta Musicale del 21 dicembre N. 51: abbiamo 
fatto conoscere quali, nell’ anno 1852 , sarebbero stati i patti d° as- 
sociazione, quando almeno da parte dell’ Autortà non venisse: alte- 
rato il prezzo dell’ affrancazione postale. Ora , VI. R. Direzione 
delle poste, con sua lettera del 19 scorso, al iN. 5905, testè ricevuta, 
partecipa , che in obbedienza ad ordini superiori , la spedizione dei 
giornali all’ estero dovrà farsi ancora, col nuovo anno , a parita di 
ogni altra, sotto fascia, èd escluse le marche destinate pei fogli pe- 
fiodici nell’ interno della monarchia; il che, come fu altra. volta no- 
tato, renderebbe di grave dispendio l’invio della Gazzetta Musicale 
fuori di Stato, ove 1’ editore non si assoggettasse sino da questo mo- 
mento a tali ‘sacrifici che valgono a non defraudare di questo gior- 
nale, consacrato ad una arte che tanto. onura: }’ Italia, i lettori di- 
moranti fuori della monarchia austriaca.] 

Invece adunque di aggravare gli'abbonati all’ estero di una tassa 


proporzionale di porto, che:per molti: sarebbe -incomportabile, 1’ edi- 


tore si limita ad un tenue. aumento .di ‘spedizione, nella suddetta 
misura. 


i CRONACA TEATRALE 
— a 
FIRENZE 2 gennaio. 
Teatro della Pergola. — Preceduto dalla non più 


‘| dete voi che il:«Cardinale che regge. ora le-sorti di Fran- 


cia voglia fare veraméote un re del’Guisa ? 

— Egli è malandato e forse al sepolcro. 

— - Sopravvivrà, voglio sperarlo, alla guerra. 

— Ma il Guisa, mel perdoni la signoria. vostra, 
può di giorno in giorno acquistar terreno; vedete Aver- 
sa, è in mano del popolo, ed era in mano nostra. 
| — Nostral'Conte, ‘dite in mano dei'temici del Duca 
d’Arcos. Sono strani cotesti gentiluomini napolitani preten- 
dono esser fedeli alla Corona, impugnano le armi per 
essa, e -per primo. segno dela loro fedeltà - mostrano 
tutta » ea loro avversione: al Vicetè;: ché rappresenta fra 
noi la pura persona “del'‘sovrario); e contrastano: al Re 
il suo più ‘grand’atto, quello ‘di ‘eleggere’ uni ‘suo rappre- 
sentante. 


— Essi a vero dire non ticusano un Ai ricu- 
saio il Duca d’Arcos. ‘ 


‘| È — Benissimo! E la ‘foro. simpatia” o la Toro antipa- 
tia deve prevalere. alla regia: volonta! Ma Conte, questa è 
ribellione bella e buona: e voi not potete in buona co-_ 
scienza scusarla, voi sì zelante pei dritti della Corona! 


— Anzichè scusarla, la condanno altamente, si af-. 
frettò. a. dir il Conte, temendo che le sue osservazioni 
dispiacendo al Duca nol rimovessero ‘dalla presa delibe- . 
razione: — Altamente la. condanno. Osservavo solo che 
sed sentilogmini, fedeli. o no. sche. | siano, , piaga i 


> 80% 


= 
3 


2: Ebbene, conlinuate;; disse” sil Duca, RICA 


le ciglia e vedendo che il Conte s "arrestava.. 


N. 6 


o no salse cs icaleerizgini 


bella prevenzione, il Giuramento ottenne domenica sera 
un. esito abbastanza sodisfacente «e lusinghiero. per. gli 
esecutori! Non ‘ostante:la grave ifnponenza :della «sua 
parte la! bràva Boccabadati ‘seppe; ‘meritarsi’ gli appla- 
usi ‘del pubblico per la intelligenza, perl anima con 
cui interpretò il carattere della sventurata Elaisa,. e sem-. 
pre, più ci. persuase che ella è artista {veramente . che . 
sa: supplire: alla. non troppa robustezza della. voce. con: 
tutte le risorse che! può dare vin ‘metodo squisito ‘e ‘un 
tetto sérifimento artistico ‘Riguardo agli’ altri’ di lei 


compagni, diremo del De-Vecchi che fu molto ‘applaudito’ 
i e giustamente, ma.la critica severa osserva. che, con. 
una. bella voce come la sua egli. potrebbe .. far. molto 


MW più, se cercasse una ‘maggior finitezza di canto e un'e- 


| spressione più ‘animata: bisogna che gli artisti si per- 
2 suadano che quando sono sul palco scenico non sono 


i lì solamente per. cantare, ma anche: per rappresentare 
i un dramma e che questo dramma: bisogna. .agirlo, bi-. 
| sogna dare ad:esso un colorito, run’ espressione :.al .bas- 


| so Euzet, ‘diremo che questa parte non' ‘ci ‘’sembra’ 


f adatta ai suoi mezzi, giacchè dietro‘Ta bella fania che 


I lo precedeva noi crediamo che egli sia ‘capace. di far 
# molto più. La-Secci-Corsi fa quello. che può.. In ‘gehes. 
SD rale opera: se non «ha fatto. un,:grande. ;incontro ,.ha, 
Ì per altro piaciuto :e si potrà benissimo reggere: fino. a-| 
f che non venga la Lucrezia Borgia în cui debutterà” uma 
giovane esordiente di Siena a darle Ta muta. Le ‘deco: Mi 
W razioni e le scene di antica data: i ‘cori “spesso stuona-. 


ti, T'orchestra egregiamente diretta. dal maestro Biagi: 


lil e di: buon umore. |»: vor si nor deiltoni) 


‘Teairo del Cocomero. — Ta @gregia "Sadoswy uno. 


i I dei belli ornamenti del (eatro dramimatico Tialiano” se- 
i guita sempre a esser l'idolo di questo . ‘pubblico, e, di 


fatti tu la vedi dal brio dalla naturalezza ; «della. com-. 


W media elevarsi al sentimento del dramma, alle conci- 
| tate passioni della tragedia, .e ‘sempre grande, sempre 


| applaudita. Tenendo dietro alle produzioni che essa ha 
! fatte si vede (che ella-ha veramente genio, quella e- 


lettrica scintilla che anima l'artista e che più che ar- 
| tista To rende in quei ‘momenti ‘creatore. Maiéroni e 


il Pieri îl Monti e l'Asiolfi le fanno degna ‘corona. 


: Domani sera .sappiamo. che Ja, Sodoswky ; replicherà, 


Y Adriana. Lecouvreur e, siamo certi .che questa, replica. 


Bi sarà per lei un secondo‘ trionfo : ‘venerdì sera avremo: 
til Guglielmo tragedia del nostro' Napoleone Giotti, alla 


8 quale auguriamo un “sutcesso pari alla ‘bella fama del’ 
f suo nobile. autore. Un osservazione. dobbiam fare a lode, 


gg Marina che la difendesse: da ‘parte di. terra, 


\ 


i dei Capocomici di questa. compagnia ...ed è 
! l'esattezza ‘della ‘mise en scene ‘così trascurata nèi: nostri: 


Ja, ; Cura, & 


} teatri e che serve così dnirabiliuente al Beth: pari 


Ì to delle produzioni. 


Questi stimò prudente Viral harioeon, nta Nn 
sca manovra. 
— Allora converrà, «com "ella hat ‘osservava; si im: 


pedir a tutto costo .l’.approssimarsi delle:.mayi,:.tener, 


i difeso insomma:la più parte del. rigida: e nl Pesi 
fas | pronunziare: fidate. in me. Il giorno ch'i io sarò. Gran. 


tutti gli sforzi;ad acquistarne: maggiore. .: nel i ai 
«-H-wolto.dell'Armavilla..si-rasserenò.....----_..... 
Il Conte credette dover aggiungere: 
— Laonde, se il nobile sig. Duca. arrà,nel tempo 


Î stesso che' farà. parte al Vicerò ‘d'aver: vné sso ‘me alla 


| difesa del Castello: di Nisida,»*dirgti*fanthe che egual di- 
| fesa-sarà fatta ;a \Rocca-Marinay © «ch'egli? e contare 
i insieme su d’enttambi! questi) castelli... ;<310 


: PRI tai 
> bid 


—.Rocca-Marina!-io-non -osavo: cosce 


ique Nisida no sarebbe così forte se non \avesse Rocca- 


È nobile: sorella. Ed ella... foco 


— L'una è la chiave -dell’altra. di 

— Ma e on è bag dell SiR 
x; vl st = 

— So quel che suol dire. POTRO ici vasi! tsal 


I conto della sua avversione per. Ja. “Casa di IR 


| e finchè ella‘non* sceglie“ ùfi 


— Non dico questo... 
— Ché Igiova Dasconderlo 9? Ma{Bioh 
‘sposo ‘ Ro 


| sottò:dèl-mio potere... come1 iliroto linniafifi iis: 


gi me. Ad ogni mado Vill 
| di Nisida saprà che sl suo: 
| dal fratello della Contessa di Rocca- cMarina;. i 
— V'intendo, Conte. Il Duca Li ‘Arcos saprà tutta È 


€ e padre è di Giovanni ‘Conte 
-iesem pio può Messer imitato 
Sinne 2 


“SAI FICOE 


RE ; DI » MOTORE 


FRESE C3:  inanzznno 3 


la =denazione —che-- per dui 
spo < 4 35 r4S 


sarla... 


let aRONR 1-1 sica fl 


sfanciulla, || 
Lili è | 


Ò TARE 


DARE 


Dr eines mentana cune = - dol VERITA 


NAPOLI, — Teatro S.: ‘Carlo. _. Ondina,” Oi nuovo -hallo 


> Cortesi; ha fatto, «piacere. Più: novità ;e;grazia. si- sarebbe «leside: 
rato.nei: ballabili; è più.brio, e gusto. nella, musica,..ma. nell'insieme: 


sue bellissime scene,.quest’ artista si rende, ogui:giorno più.caro..al 
pubblico coi snoi.Javori, speriamo ;possederlo;.per sempre.;a: vantaggio 
dell’. arte,.e perchè, degno. del. nostro teatro...Il. matchimismo ‘andò, 
bene,contro il solito..H Guillaume si é? distinto col.;vesliario non, 
poteva; esser. più..ricco: e: più: svariato: «Ma »cià: che: ha:; éntusiasmiato. 
è stato.il passo.della Ferrari.è Meranti:quanta igrazia; quanta; ele- 
| Banza.in questo muovo passò; ‘non saprei descrivere: le-difficoltà,; le 
volattuose;;movenze,;la!leggerezza.dei: passi, coi: quali::ci hasorpresi, 
la ;navella: Tersicore;;;il Meranti è sempre degno suo:compagno.:Gii; 
‘ ewvivaj.i bravo, i plausi non avevano imai-fine: n gu oleur 
;©Fra:.pochi: giorni anderà in scena da ‘Gemma, con-la: Cortesi. ;i 
L'intani e:Grione. Si concerta la'nuova opera del:M. cala Mudar: 
con-la.'Bendazzi, Roppa; Debassini e: Biacchi. tas 
:\ Téatro Fiorentini. — ‘Altro è ‘dire, itroo è:fare: è il titolo 
di. una commedia del:signor:Vincenzo ‘Corsi. Hl»pubblico. ha niso;ed 
ha: applaudito,.L’artista: Adamo Alberti mon poteva megtio'idisimpe- 
gnare. la: suaparte, edha: sostenuto il carattere del: una ton 
brio e: verità. isti 


Al Giornale D Omnibus. 


«Mentre r Arte riporta. r, articolo, dell’ Omnibus sulla Malvina. di 
‘Scozia del Pacini, questo giornale. si lamenta del giudizio. del.cor-., 
rispondente di Napoli, accagionandolo di parzialità e: severità, edi in; 
vocando..in. suo prò Ja storia dell esito serale-dei singoli pezzi, i. quali, 
secondo. lui,. sarebbero. stati tutti applauditi. Non, attaccando {noi.al- 
cuna importanza :alla nostra. corrispondenza , e somministrando. solo; 
spassionate notizie; al giornale di Firenze perchè da quello riciniesti,, 
‘vogliam solo..far, osservare. all’ Omnibus:.che ;non; tocca ;.ad esso di 
‘chiamarci parziali. sul: conto. del Pacini, e- che la storia. che invoca 
stà fatalmente contro .di.lui, anche noi -ciappelliamo-agli astri, al. 
‘teatro, al paese, nom;alla stesso: imparziale; autore. dell’. articolo del-; 
I’ Omnibus ‘quando,sostenghiamo ehe la. musica si mantiene ma senza; 


troduzione., ma semplicemente la;-cavatina: della Bang e.l’ aria di; 
Debassini. 


MALTA. _ - ( Nostro Carteggio ). I ‘Poliuto con la, co 
il tenore Agresti. cil basso Cuturi può dirsi senza. tema alcuna che 
abbia avuto un successo di tutta fortuna, Eccovene la storia: 
‘Alto primo,. — Romanza del tenore applaudita con qualche 
‘bene nel mezzo. — Cavatina della Donna, qualche applauso. — Ca- 
‘vatina del "Basso, ‘prolungati ‘applausi con chiamate al proscenio. 
Atto secondo. — Duetto fra soprano e basso, aria del tenore e 
gran finale, immensi applausi e varie volle chiamati gli. artisti al- 
da onore del proscenio, © 
‘Allo terzo. — Farîatisino il ‘duetto fra soprano” e tenore del qua: 
le se n°è voluto la replica. — È * Bellissime le scene del Genovesi per 
le quali ‘fu anch’ esso chiamato” ‘all’ onore del proscenio. 
she ‘i giacchè qui”cadé ‘in acconcio voglio speraré che non mi ne- 
glierete di ripottare nel vostro ‘accreditatissimo foglio i molti elogi 
chè son dovuti ai bravi ‘artisti‘Guturi ed Agresti anche per ‘le altre 
| opere eseguite in ‘ passato fra le quali nòn posso a meno di citare, 
‘la Luisa Miller la Tucia e w Sii dee ‘giunsero a meritarsi il 


5 Sei ‘ùmiversale. * 


: “VERONA. — (Nostro Carteggio è — ‘Teatro’ Filàrmonico. ‘La 
| fortuna ‘di questo Teatro prosegue ‘ad esserè lietissima. Al Rigoletto 
‘è ‘Succtedula ‘la Maria di Rohan accolta'‘col più gran favore. Come 
già vi accennaî n’érano principali interpreti Ja Scotta, Mirate' e Va: 
resi: L'esecuzione è stata ‘degna’ di questi‘ tre ‘egrégi ‘artisti. Non ‘vi 
parlo delli musica che è abbastanza corbsciuta’ nel primo è secondo 
atto trovi le facili:cantilene, le :soavi melodie di Donizzetti, quan- 


se Soprattitio sè ‘il Duca d'Afmavilla sarà ‘al suo, 


pe ‘negli ‘occhi’ del ‘suo interlocutore. 


‘— Conte, ‘disse questi levandosi, per. nascondere. 
‘ sotto un far disinvolto la bassezza della frase ch'era per. 


| Siniscalco,, voi, sarete Ammirante della. flotta. Ma ram-. 
‘| menfate che grave malleveria pesa sul vostro capo,. 
pre i Spero, non farla , pentire, della scelta sa ha fatta | 
la, Signoria, Vostra... 


Gi: Sane “= Ah A proposito ; ora, ‘che gli. affari di stato. 


3 || SONO avviati,..ci, sia, «permesso, dire, una. parola, di quelli, | 


idi famiglia... Conte, dò..in; guardia a. voi le due ..cose più: 
‘care. che.ho, Ja difesa.della;Corona,;e;quella: del. mio; 
‘nome. Vi:dòin:guardia-Rocra di. Nisida, e la-mia-ama-.; 
‘caldo; difensore: 


3° toi ati tab sis iù 


{i 5:04 —s(Finalmente!).. asirnbi Conte; edi subitivdi-:| 
iniettarono:di sangue. | 
| Anche questa *volta.:piegò;sil’capo per: tascotidere Pef-:| 
: fetto «che: se speri ‘parole del Duca! avevano prodotto su’ 


Gi 


| segni fecerossb ‘che.i:supi :0echi ‘S'iniet 


di bat inciscnalose Begiogesi gig af idmpala 
i! Duca PA stese’ tnià “iano, chel Comte ssi affrettò ‘| 
lar stririgere ‘’affettuosamiente; = siete ‘dunque ‘mio’ ospite 
' questa Soli se Du bra! è ‘troppo: ‘tarda “per “tornare'a” 
‘Rocéa-Matinia; — | 
pagrtoi ‘“taviolo’ “pet etdimare Di pre lo 
degl Linchio si at; di part 7 ssa i 
ite ‘nt * Diiches 


"> ie dl sari and 


Da 


| flanto, osservò il Conte lanciando il suo sguardo di Vol- 


Domani. Rocca di Nisida è nelle mani ‘del. Lppvello, | 


‘ tissima..; consorte; La; duchessa - ‘rovi. dn voi. il suoipiù:| 


ENO Se cGlisig a Soli 


! è ‘in °idir’ cid batiè ‘col ‘pomo' della | 


Saroei dilpazzze caio 


Free ;per. dir Jai vi si riscontri poca :vita, 4 Maio, voleva. 
i forse. far. risaltare. maggiormente..tutte ;le bellezze; Bb ds :che..è 

! magnifico, sublime... 

l'esito, fu: felice. AJ successo .non; paco ha contribuito .il. Venier, colle; |' 


«.I:pezzi. più. applauditi a; a: “dla prima. sca 


i acclamata: straordinariamente, la Romanza: del. Tenore,.il duetto fra. 
| questi..e. la..prima donna, il duetto fra Tenore e Baritono; ciò quan- 
to.al.primo e second’ atto. Il terzo poi. incominciando .dall’:Aria di 


Maria: applaudita..a furore;fu una continua ovazione. I tre prelodati. 
Artisti gareggiarono. di;bravura. La Scotta .specialmente si elevò.a. 
tale ‘altezza da, superare. .l’aspettativa. Calata lai tela, (innumerevoli 
fnrona .le chiamate al. proscenio;: sasa, 

Ora la Maria si alternava col. Rigoletto, il di.cui esito in que- 


‘Ste ultime.sere:era cresciuto. .straordinariamente. Le. sorti dell’ Im- 
"| presa sono assicurate. 


FERRARA. + (Nostro cenni —: Attila. con; Giuse ppiara 


 Evangelisti,; Odabelta; Luigi Mariotti, Foresto; Raffaele Vitali, Ezio; 
 Napoetti Attila, Al protagonista paralizzò; il successo di: quest’ opera 


che del resto sarebbe stato: favorevole. L’Impresa ha veduto la neces- 
sità, di. rimpiazzarla, ed: ha scritturato-il veterano Setti. Speriamo chie 


ora l’esecuzione:sarà completa. 
MODENA. — (Nostro Carteggio). Finalmente pare che l’orizzon- 


te di questo Teatre..ci rischiari. La Sonnambula apparsa su queste 


scene con la.Vaschetti a .protagonista, ha riconciliato, almeno per 


‘ora, il Pubblico, con l'Impresa vi furono applausi a tutti,. lo; che 


prova che il Pubblico non. si lascia trascinare da contrarie preven- 


zioni, come da qualche giornale fu detto, ma riconosce il merito 


ove lo trova. Ai buoni artisti vien resa sempre giustizia. Coloro che 


ne esperimentina. il rigore, non devono ‘attribuirlo che alla. propria 


insufficenza. 


‘PARMA.— Il Dor Crescendo, una * delle Opere buffe che in 
questi ultimi giorni ebbero fortuna, fu su queste Ducali scene in- 
coronata dal più lieto successo. Anche ll’ esecuzione venne giudica- 
ta ottima. Lo Scheggi folgoreggiò nella parte del protagonista. 


LE* Attinî, eteellente giovane, seppe mantenersi a livallo della bella 
‘riputazione ‘che ha colà acquistata. La Guerra e la Scheggi sì di- 


slinsero pure, e così il tenore Sacchero se avesse avuto maggior campo 
‘entustiasmo,:e; che.i pezzi applauciti. sono, non ;già tutti meno: l°.in-: | 


a far pompa de’ non comùni suoi mezzi Quest'Opera è alquanto 
lutiga” ecco il'‘difetto che le si può apporre. Belle le scene, eccel- 
lente il vestiario: mise en scène degna del Marchelli. L'Orchestra 


‘pari alla sua fama. 


BOLOGNA. — Teatro Contavalli. — Di tre repliche ad uni- 
versale richiesta è stata ornata la leggiadra commedia di Scribe Non 
taccate la Regina con'ogni cura, diligenza ‘e valentia interpretata 


| dai signori Accademici Concordî. Quest’ amena produzione del fera- 
‘ cissimo autor francese non aveva mai sulle nostre scene toccato un 


successo cotanto luminoso, avvegnachè mai ‘sempre accetta e gradita. 
Ciò vuolsi attribuire al giudizioso accorgimento onde sono state le 


: parti distribuite fra gli accademici recitanti. Di fatto niuno più a- 
| datto del Lossada per render egregiamente il carattere del Reggente, 


intrigante e accalappiato pet giunta negli amorosi impacci. A niuno 
meglio del Tiocchi convengono le parti che in linguaggio di teatro 
sì chiamano comiche amorose: tale essendo appunto quella del gio- 
vane venturiero spagnuolo. A nessuno poi meglio che al bravo To- 
nini figlio si affà il personaggio in parte stordito e în parte spiritoso 
e sempre ameno e gioviale dell’ argentiere. La bravissima Citti ha 
lumeggiato di tinte artistiche ed ‘originali il‘ volubile e leggiero ca- 
rattere dèlla ‘Regina; è la graziosa Raimondi ha condito'di leggiadri 
traghetti lo scaltrito personaggio della moglie dell’ 'argentiere. 

Ieri a sera si riprodasse L’ Astuccio Verde, interessante dram- 
nia del dotti Ulisse Sartori, altro degli accademici, che colla pubbli- 
cazione di drammatici lavori, illustrano anche ‘per questa parte la be- 


‘ nemerita Società dei Concordi. L'esito fu quale era‘ da impròmet- 


tersi dal ben conosciuto e sperimentato ‘intrinseco pregio del dram- 


onorar. la cena della sua presenza. [ attol 
;L'armigero dopo: essersi inchinato; in co d'obe 
| bedienza fece.un passo. verso-il Duea- come’ per .par-: 
largli, il Duca sostette, ed egli. gli si accostò all'orecchio: 
e gli disse Laden cosa che il io di ia 
bo pro udire.!i:- 0.00». - 
ses Armavilla: diè ‘un’ balZo;; ma: fa: iiantinco: 
71 i Sta bene, rispose sottovoce, seguitene ogni mo- 
| vimento, ed ‘avvisatemi ‘all'uopo. — Conte ; soggiunse 
| poi; ‘rivolgendosi’ ‘al Rocca-Matîna , ‘ho qualche otdine a 


‘ dare) qualche carta a ‘porre'in'assetto per Ta mia ‘partenza, 


concedetemi che vi atcoltipagni” ‘presso’ la Dachessa, alla 
quale ‘augurerete Il capodanito ; 3 “favellerete. con ‘essa, 
finchè | ci si ‘annunzierà che saremo serviti di c cera. Vo- 
lete? i 
pere wi lu onore di ‘anticipare la preselitazione dei 
Ei omaggi, alla, nobile, castellana , rispose, . ni Conte, 


'a3z; 


Nel, varcare, r uscio. db Conte. pon dot catarsi dal 
‘ridere. ‘sotto, i bafîi,; ;-del. suo. riso, sinistro, e.dal mormo- 
ba fra. 15 dente Ansensata; + srt divise suna 

" Nello aa pesto Pitnsa ra esseci b 
a ss xdirigeva:.verso:le::sue-stanze»-per::cangiar: di vesti, 
[expeesentarsisconenetolmetto, a Sane d’Armavilla, ne i 


stesso shios:inia cri 


va d ; 
asa + è (Si SI d 
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mha , e dalla valentia degli attori” ‘che nè sastennerò Te parti; fra i’ 


de) 
quali particolarmente emerse Ja ‘signora ‘Adelaide’ Santi”. , che vera: 


mente disse ed agì con tutta intelligenza a maestria ‘e gli accadè- |. 

mici Morini, ‘Lossalà, Tiotthi; Donati figlio ecc. Terminato il dram- 

ma, volle il PRO. Po si) tre fiate rivedere sul palco T'autore.” i 
° (L'Osservatorio) 

| MESSINA; — L’Elisit d'amore venne rappresentato: per com: 


parsa deli basso comico Luigi Fioravanti. Le'‘altre parti erano disim- | 


pègnate dalla prima donna Clelia Forti Babacci, dal'‘teniore Dall'Armi, 
dal ‘baritono Arband. Abbenchè'qitesto spartito sîa’ qui stato falto 
le tante volte, pure l’esito ne fu sufficientemente felice. La Forti-Ba- 
bacci fu una brava. e ‘gentile ‘Rosina. Il-tenore Dall’Armi ba ‘cantato 


la‘sua ‘parte, direi quasi;'alla perfezione: Giovine dì’ bei mezzi e' di°| 


molto artistico ingegno. non poteva venir meno a se stesso. Egli già 
si ‘era ‘prodotto ‘nella ‘Miller con ‘esito’ veramente lusinghiero, e tale 
da: procuràrgli ‘Ja riconferma ‘per l’apertura del Teatro ‘di Santa Eli- 
sabettà. ‘Il 'Dall’Armi è lo stesso ‘che si‘produssea Napoli-nella Lui: 
sa Miller, e che anche su quelle scene idel'san'' ‘Carlo ‘andò lieto 


della più ‘bella «accoglienza. Bene fece l’Arnaud. Il ‘Fioravanti poi 


non venne meno alla bella fama che sveva saputo acquistarsi, can- 
tando in più’ stagioni ‘al Teatro Nuovo di Napoli. Egli fu applaudito 


in tutti i ‘suoi pezzi; Si concertano' I' Falsi monetari ‘del maestro 


Lauro Rossi, i ‘quali avrinno la Joro prima rappresentazione il gior- 
no 28‘corr.» G. dei Teatri) 


MILANO. — Teatro di ‘Santa Radegonda. —- Matilde di Chabran 
di Rossini, colla prima donna Carmela Marziali, il tenore Galvani. il 
baritono Rossi-Corsi, il ‘buffo Pozzesì, ecc. 

La bella musica ‘che è ‘questa della Matilde ‘di Chabran, mu- 
sica, al par di quella del. Barbiere, sempre giovine, sempre brillante! 
Non so davvero comprendere perchè, mai «quest'opera ‘sia. bandita 
dalle nostre scene; se non fosse perchè la parte del tenore è di tanta. 
i difficoltà che pochi, ma pochi assai ponno, eseguirla. Fra questi po-. 
chi vanno, annoverati Calzolari e Lucchesi, due artisti che nei canti 
di Rossini lasciano di lunga mano indietro mòlte altre celebrità lo-. 
ro rivali. Che ora io non venga tacciato di esagerazione, se terzo, 
con loro annovero. il tenore Galvani, che jeri sera riprodusse le di - 


vine melodie di Corradino in ‘modo invero sorprendente. É desso un: 
giovine artista che da due anni appena si è dato alla difficile. car-. 


riera della scena. Tentò i suoì primi passi sulle scene. del Comuna- 
le di Bologna, di poi cantò a. Corfù, al Teatro Re di Milano, alle 
fiere di, Fermo e di Rovigo, ed era sulle scene. di santa Radegonda 
dà. prova di essere, tra i pochi, eletti dell’arte. Il Galvani fraseggia 
‘molto bene, ed eseguisce le difficoltà tutte delle quali {abbonda . a 
dismisura la sua parte con rara perfezione. In tulti i.suoi pezzi ei 
seppe scuotere il pubblico. ad unanime applauso; ma dove raggiun- 
se l'entusiasmo fu nella sua aria del terzo. atto, che riprodusse con, 
tale. squisitezza da ‘maravigliare. Lo. si applaudì. a furore, e si volle. 
la replica del pezzo, che. egli eseguì ‘ancor. meglio, se pur. era. pos- 
sibile... 


tenori delle scene italiane; noi riteniamo che egli saprà degnameute 
conservare il suo posto. Per il Galvani furono i primi onori, della 
serata. 

La Marziali vantò pene il rondò finale,. “i seo ati SE 
presa dal timore di una prima rappresentazione. Ci lasinghiamo che 
nelle. sere successive potrà ‘meglio far conoscere il suo:talento. 

Il baritono Ressi-Corsi è artista di molta intelligenza, egli di- 
simpegnò bene la sua parte, 

Buon..artista è. il buffo. Pozzesi; il ‘carattere del poeta trarò in 
lui un bravo. iuterprete. Lo spettacolo. è messo-in iscena. col solito. 
decor9; belle sono, le; tele, sFicco_il. vestiario. ì A RE 

_.L' impresario Sanguinetti da questo. lato nulla trascurò. i 

Il maestro Graffigna si è appalesato eccellente direttore d’orche- 
stra; sia quindi per lui una dovuta parola di lode. 

Del resto, tolte le incertezze di una: prima sera, Matilde di 

| Chabran ‘andrà senza dubbio di ‘giorno’ in giorno sempre più incon- 
trando il pubblicò favore, “è varrà di :certo a rendere affollato e bril- 
lante il. grazioso Teatro di santa Radegonda. 
i (G. dei Teatri) 

— Ton Pouce. — Un bel giorno, quando altri men se ‘lo: ‘aspet: 
lava, ecco. piovere in «ihezzo a Trieste, città multilingue ed opalenta, 
Tom -Pouce, giunto allora allora da. Lilliput; io credo, ove erasi re- 
cato. a rivedere i parenti e gli amici, pigmei: del suo stampo, abita- 
tori d’una terra scoperta :dal celebre. Swift: e;. visitata. da. Gulliver. 
ne'suoi riaggi sul cominciare del, secolo. scorso, V'ebbe di coloro che. 
paragonar si pistgurro, quell'improvriso, capitar del. Nano, , apocrifo 
pérch'essi, curiosi ‘più d'unaré comare o d'un azteltere, avrebbero pur 

: voluto scoprire d’onde venisse il messere minuscolo, e qual cammino. 
fatto avesse dagli Stati Uniti d'America, sua terra natale, insino ai 
paesi vicini a Trieste, Imperocchè non erasi udito novella di Tom 


tr*ias 


mille avventure e del sorriso delle bionde lady: chié credelierò ve 
dere’i incarnarsi in fui ‘il'mito di Cupido, fanciùllo ‘elerno, “senza 
hendi però e cor due begli dechi vivaci. ‘Tgiornali che; come ognun' 
sa, trovano Ja verità anche ove non' c’ebtra affatto; ‘0 ‘non'seppero ‘0! |. 
not vollero rinveniria questa volta, e il Nano misterioso, alla barba 
degli increduli, proseguì: ad ‘intitolarsi: Toti Pouce, l'ammiraglio, il 
favorito de'potenti e: ‘dei: ricchi, il 
pigliar, parte;;alle /pantomitie 


e circonda l’eroe ‘de'due mondi 
facciam dunque di berretto 21 
più o men sano, s'egli sia ; 
d'Inghilterra diede.il nome di Ta 


fom o senza chiedere s’egli ‘sia 


è degli impresatii: ‘amiericani) ‘donò un bel carrozzino e ‘due’ svelti 
noneY, ch'assomigliano ‘molto ‘a’ quelli che trassero ‘trionfalmente nel|. 


> || graziaudo alle’mille patme e'‘alle voci baccanti che ‘gli ‘esultavanò 
| d'ogni intorno, Tal: quale! îl vedeste, alto da terra‘men d’un braccio 


‘appiccicarle un bacio, col quale ei divisa prenderne possesso. Infatti 


‘s'intitola ‘Un naufragio alla Cina, avrebbe finito con un vero nau- 
i fragio; tanto è misera cosa, tanto la,musica avea del’barbarico, se non 


‘ catrozzinò tirato da due svelti cavallini dalmati percorrere [gloriosa- 


la più allegra ‘festa anche jersera alla Scala, ammirando lo scherzo 
‘ di natura, che fece di questo essere picciolino il Tom Pouce del- 


isì € Mongè. coi sigg. Gennaro Ricci, Cesare Dalla Costa, ecc. ecc. 


. || gliamo gli applausi impartiti alla. cavatina della De Roissi.e alla 


Con questo successo il Galvani si è “posto in Sa fra i primi 


| fallibilmente in alcuni pezzi. Non ‘abbiamo per. anco uditi Rigoletto 


‘se. «non s’'ingannano i Triestini, i Veronesi; 1 Romani. : 


‘dall’Impresa per prima Opere. Non ebbe .il pieno esito che sortì. al 
‘suo nascere. I soli pezzi applauditi sono stati la cavatina della pri- 
ma donna (la Marinangeli), l’aria della stessa nel secondo atto, ed 
[ana congiura fra essa, il tenore (Mecksa), ed il coro: questa congiu- 


| più profondo silenzio. Oltre i suaccennati artisti, cantavano nel Gon- 
‘dolieto il baritono Calestani, il — profondo” Rossi-Mantinenghi, 
‘la Cairoli e De Giorgis. 


(rado l’‘itmmaginazione del provetto compositore si mostrò più felice; 


‘prese’ ‘e lungamente Giovannina King, la danzatrice’ famosa ; già 


‘prima : ‘comparsa’, € se. ‘grande ‘era 1° aspettativa ' del: pubblico, .i arti- 
da i quando, li lieto: del 0: e ricco dell'oro d'Inghilterra L di i Fran | 
‘ |[tanee e clamorose ovazioni. Essa adempì con pari: bravura ?al dop- 


ira King; fruttò ad entrambi le. più fragorose acclamazioni cosiificlà || 


prediletto ‘delle belle; ‘proseguì: a 
eie ai trasvestimenti:‘co’quali. it ‘signoro |. 
Hora, il cui nome è forse Li americano del suo pupillo, inquailra : 
l'Aomarnculus de’Naturalisti. E poi. 


L'ARTE 


| PARIGI. <Si legge niel Constitutionnel: 
Esordire nella Maria di Rohan Basso Ronconi è ‘un balardii 
mento, è porsi ad un difficile gioco, ma Ferlotti ha vinto-il punto, 
‘ la.temerità.del nuovo baritono gli; è riescita. felicissima. Egli s’ era 
gia provato, e- «più volte, su grandi teatri, nella parte di Cheorénse, 
così ritenuta nei due primi atti, e così drammativo al terzo; e vi 
' era perfettamente riuscito. Pur tuttavolta questo successa non lo ras- 
sicurava interamènte; e benche ‘alla prova generale tutti fossero con- 
tenti di lui, pare lo abbiamo veduto in uno stato di timidezza  in- 
definibile. Si dice, che la notte fa. maturar i consigli, ma in lui non 
ba fatto che aggravare le sue angosce; il-giorno seguente non è stato 
più tranqnillo per lui; ed al suo entrar in.iscena è stato preso da 
una comozione convulsiva. Importa che il pubblico sappia di tanto 
iu tanto quale sbigottimento può ispirare agli artisti anche ai mi- 
gliori. Ciò ‘Io renderà più umano sei suoi giudizii i più circospetti. 

Il nuovo cantante è stato uditu con gran silenzio e. con at- 

testati non equivoci di benevolenza e di simpatia; ma i dravi non 
sono scoppiati che al suo primo punto coronato. Ferlotti allora è 
stato compreso ed immantinente apprezzato secondo il vero suo me- 
rito. Egli è un artista esercitato, abile, pieno di gusto, di espedienti 
vocali, eccellente ‘attore, degno insomma dalla fama che lo aveva pre- 
ceduto. Si: è trovato da alcuni che egli passa nn po’ bruscamente 
: dai forte al pianissimo, e senza. molta gradazione. Ma quando si 
canta per la prima: volta in uua sala di cui non si conosce ancora 
il punto di sonorità, è difficile calcolar con esattezza la portata della 
voce, e gli effetti del chiaroscuro per dir così, che si possono dare 
alla frase musicale. Ferlotti al:terz’ atto ha entusiasmato il pubbli 
co; ha cantato il Zargo della sua aria con una perfezione rara, la 
stretta con ‘una energia ‘fulminante; ed ha agito € cantato : nell’ uì- 
tima scena da altera ispirato; soprattutto nella frase é troppa la gi- 
jay mi manca il respir. 

È stato chiamato più volte al proscenio, ed ‘alla ‘fine dello spel. 
‘tacolo. È uno dei più ei trionfi ai quali abbiamo assistito. 

SI giornale segue a parlare degli altri artisti, elogia la sig. Fio- 
rentini, ma la trova non ancora perfettamente assuefatta alla scena; 
il pubblico le ha gettato una quantità di fiori, ed ha fatto giustizia 
al suo merito distinte. Il tenore Guasco è stato anche molto applau- 
dito, nella parte di Chalmis scritta per lui, come ha piaciuto: il 
contralto era Bertrand, che ha trovato il mezzo di farsi applaudire 
nella sua piccola parte di Gondy. 


suo ‘biroccetto' venerdì ‘alla Canobbiana” e iersera alla Scalail nostro 
| picciòlo amico, ‘cui ‘applaudivasi da tutte ‘le parti veggendolo, vestito: 
comé ‘noie con' tùtia ‘eleganza, scendere a passeggiare sul palco; rin- 


| dai ‘capelli 'biondissimi €: fadi, e dalla pelle morbida, rosea ‘e’ lattea 
quale :d’un fantolino, aver: dovrebbe. ‘vent'anni; salvo: il capo, che è 
| più: grosso; d’assai: di: quello: ch’esser dovrebbe, l’altre > sue imembra 
piccine ‘son'igiuste e. ben proporzionale. Cammina e. gestisce franco e 
disinvolto; è mostra. negli atti del .viso e. della persona intelligenza, 
memoria e spirito: d’imitazione. Finora :egli. apparve alla Canobhiana 
‘quale un marinajo inglese, che;; scampato ‘ai nuoto ida un'‘naufragio, 
tocca ‘una: terra della Cina. ove più ;vomini e una leggiadra giova- 
ne: vengono e vanno; si partono € :lornano,.- senza. ch'allri capisca 
perchè. Tom, dopo avere. sciorinato a: bell’agio: innanzi sal: publico'ìl 
proprio 'numeroso, corredo d’abiti,. chiuso nella valigia, anch’essa-spin- 
ta.:a riva.dai flutti, e. dopo. avere cioncato allegramente una bottiglia 
‘ di; vino. briaco -infino all’ossa e barcollante, addocmevtasi. Poco stan- 
‘te..destasi, vede. la bella Chinese, e dal desio portato, tenta: arrampi- 
carvisi intorno, e finalmente col ministero d'una scala giunge «ad 


allorchè al grido: accorr'uomo sopraggiungono i parenti e gli amici 
‘della ‘giovane avvenente, Tom trae ‘dalla valigia ‘die ‘enormi’ pistole 
‘e -le’appunta! ‘contro ‘colora ‘che vorrebbero rapirgli la sua conquista 
‘colla quale si ritrae fino alla ‘spiaggia, per andarsene, non sappiam 
come 0 :dave, perchè ‘intanto’ cala’ Ja tela. Questa ‘pantomima, che 


era Tom, che salvò ‘ad uri tempo sè stesso e gli amici, i quali 
avrannò il destro a‘dar ‘prove del loro merito nelle altre pantomime 
‘ che sì eseguiranno ‘nelle’ rappresentazioni the verran date a mano 
‘amano: ‘cinque ancora alla’ Canobbiana, e ‘non sappiamo quante al 
| Carcano. Vuolsi ‘però far menzione del giovane D'Astrevigne, il quale 
' in ‘un passo che ba molto dell’inglesiné' si fece applaudire clamoro- 
| samente ‘per certa ‘sua instancabile destrezza; lo spettabile publico ci 
prese tanto: gusto,-che volle ad ogni modo Ja replica di quel passò. 
Sfuggito al naufragio, eccoti Tom, signore e bellimbusto, ‘nel suo 


mente il palco, e gittar saluti e baci al publico, che il circondò del- 


‘l'Europa, ‘qualche cosa di abbastanza piacevole e grazioso. 
(Fama) 


| TORINO. — Teatro Regio. — Zampa, con le signore De Rois- Sappiamo da Trieste che dopo la Lucia è tornato in scena il 
Fornaretto di Sanelli — La sig. Giuseppina Bregazzi contralto che 
canta attualmente a Trieste nel Fornaretio è disponibile per la qua- 
resima. — J. Impresa del Carnevale di Bologna ha scritturato: un 
muovo baritono, il Morelli Gondolmieri — Emilia Scotta è stata 
confermata dagli Impresari fratelli. Mazzi per quattro mesi, dal- 
‘ Non è qui il caso di darne i dettagli, nè di farne i commenti. Do- | l’ agosto a tutto novembre anno corrente — Il baritono Bentivoglio 
‘ menica avemmo ancora lo Zampa {a un dipresso cullo stesso esito), |. è stato fissato sul Teatro Rossini di Livorno — L' impresa_del tea- 
e lunedì ricomparve.. il Camoens, che-si andrà. alternando coll’ope- | tro di Perugia ha scritturato il basso comico Lipparini — Negri 
ra d’Hérol4, fino a che non appaiano I Puritani del melodioso | La trattativa che aveva la sig: Capuani pel Teatro della ' Fenicè di 
Bellini. Sentiamo che l'Impresa pensa seriamente a scegliere uno | Venezia, non ha ‘avuto ‘alcun seguito — L' Araldo giornale Veronese 
spartito nuovo per Torino, e di penna italiana. Sara di Verdi? Gio-: | conferma le notizie dateci dal :nostro corrispondente ‘sulla. Maria. di 
va sperarlo, poichè è indubitabile,che la musica di quell'esimio Com- | Rohan — F. Liszt fa tradurre l’ Ernani di Verdi per. farlo rappre- 
| positore riesce d’un effetto. immediato,:se;non.sempie in tutto, in- | sentare al Teatro di Weimar — La signora -Marietta Gresti dopo i 
i tremendi fiaschi di Modena ba avuto la fortuna d’ essere scrittu- 
| rata dall’ Impresario Mollajoli, il cielo assista qnes!o don-rivant. A 
Reggio la Regina di Leone del M. Villanis inaugurò apertura di 
\ quel Teatro ed ebbe esito felicissimo. — A Rovigo Crispino e la 
Comare per quello che dicono alcuni giornali ha sodisfatta il desi- 
derio del pubblico, cosa che ‘sémbra molto strata per ehi conosce 
quella compagnia — Sappiamo che per mezzo dell’. Agenzia ‘Ronzt 
la ‘solita impresa del téatro di Parma ha fatto îl prezioso -acquisto 
| della prima: ballerina assolata sig. Tommasina Lavaggi,'che siémo 
| certi si manterrà in ‘questo teatro in quella bella fama:in cui l'hanno 
collocata i brillanti successi ottenuti sopra i migliori. teatri ‘d’Italia. 


Sabato abbiamo, avuto il ‘promesso Zampa, che non piacque$ se to- 


‘| sua romanza. Alla metà del primo atto si dovelte cale il sipario: il 
‘secondo incominciò dalla decima scena, e il. terzo... fiinì tra i fiischi. 


‘e Stiffelio... e:l'uno. e. l’altro, rilucono di ‘bellezze non poche, almeno. 


+ (Pirata) © 
CAGLIARI. Il Gondoliero del Maestro Cc fu scelto 


ra è un pezzo bellissimo e di molto effetto. Il resto passò tutto nel 
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Sabato 24 del Corrente 


VINCENZO SIGHICELLI. 


Professore di Vielino 
:Darà un: Concerto Vocale e ° Strumentale ‘nella Sala 
alta alla boa del Giornale L ri 
--TEATRO DEL COCOMERO 
per la sera di’ Mercaledè 21 Gennaio 1851 


GENOVA. — ‘Lucifero al Teatro Carlo Felice. Questa graziosa 
composizione coreografica del Monticini sortì il più lieto successo; 


‘azione, danze, spettacolo; tutto'piacque, tutto fu applaudito‘ 4 più ri- 


cotanto bene accetta ed acclamata in Genova come nei più cospicui 
‘(teatri nella soa brillantissima' carriera; fece con questò ‘ballo Ja sua 


sta:ebbe il vantodi pienamente »ppagaria. e’di metitarsi le più'spon= 


‘pio incarico di attrice:agualmeute :distinta. ! Nelle: parti fecero pure 
‘coll’usata bravurail: Razzani (:che. rappresentò.‘ benissimo «il prota= 
‘gonista ).ed:.il Legittimo,: ‘entrambi ‘appluditi. Un: bellissimo passo: à 
‘due composto dal bravo: Lepri: le ida, lui. danzato..i Josieme alla:sigho-: 


La Drammatica compagnia. diretta degli. Artist i 
: Sadowski ed' Astolfi esporrà. i 


A RICHIESTA GENERALE, 


— ADRIANA LECOOVREDR 


Sramma nuovissimo di :Scribe. e Legouré. — Indi 


i adagio. come nelle variazioni, pelle icultate e nella chiusa di quel- 
ilo, che, fu. ballato da; essi. con. una. -leggierezza. ji rivacità e, + forma du. | 
‘recare, piacere e. maraviglia. Alla; fine del. -ballo i ib pubblico srisaluta-, 


re; . volle il. pensiero, Il Menti la. King: e il Lepri i in -un.col. Ras; (2° S- ce “ ROMD BIMBO" È 7 
zani e col Legiitimo , che, 3:61 deren A col ne SAI s gi 
— Nell opera. proseguono, n ai Le: li D “n — Commedia ai Ploner.. si 

per gna ale io een. 


{Carlo Felice. 3 spe 
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PATTI D'ASSOCIAZIONE — 


Trimestre = Semesiro Ano ru 
Firenze: Lire > 07; > (083: | 2@) t 
Toscana Fr. di Pos. 8 15 28 
Estero Fr.ai Coffini,- 9}. 46: 30 


n numero separato. MEZZO; PAOLO. 
Tira delle scetziohi. ‘ogni riga CRAZIE QUATTRO | 
| Le Associazioni non disdette otto giorni prima, della; 
‘seudenza s'intendono riconfermate. ‘‘’ * 
Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. ‘sua 
1 manoscritti inviati alla Direzione non si‘ red at 
FLO neppur quando non sieno pubblicati; 
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Pregiatissimo sig. Direttore dell ARTE 


î Leonardo da Vinoi è da riputarsi il primo Pittore 
Fiorentino non solo, ma ancora il più enciclopedico, il 
ipiù maraviglioso artista di tutti i i tempi edi tutti i luo- 
ghi. Per questo, e per non far torto al nome che assu- 
me ‘il vostro giornale, credo, che non vorrete negarmi 
luna pagina ai miracoli artistici e scentifici della sua Vi- 
fia, che io andrò a mano a mano raccogliendo i in com- 
| pendio accuratamente, per quanto valgo, imperocchè sti- 
fmo non esser maile grandi cose abbastanza. ripetute: 
itanto più che in una collezione di Giornaletti del dicias- 
Sseltesimo e diciottesimo secolo parmi, fra le altre tante 
‘particolarità che vi si leggono, rinvenirne alcune intor- 
ino questo. grand uomo, che non sono altrove così riu- 
mite. 
3 Abbastanza avremo ottenuto per riportarle, se ser- 
È iviranno d’incitamento e d'esempio agli studiosi giovani 
ldi ‘questo ramo di scibile. 
Egli nacque:nel 1455, divenuto fanciullo, fù posto 
dal padre, che mal resisteva alla sua inclinazione al di- 
segno, sotto la direzione dell’ amico Andrea Verocchio. 
MEra già iniziato in lettere e in Arilmetica. Ben presto 


Architettore, e d’Orefice, e quant’ altro ha rapporto, «col 
gdisegno, Già era pure. buonissimo . geometra, ed ancora 
riovinetto modellava in scultura, d’ Archittetura disegna- 
va, e fù il primo a trattare di. porre .in canale T Arno 
da Pisa a Firenze. Oltredichè inventò “molti. disegni di 
nacchine, mulini, gualchiere,. e ordinghi. Nella, «pittura 
isuperò il maestro, mentre lo ajutava a colorire, ta!chè 
| questi scoraggiato depose il pennello, e la dipintura a 
Vallombrosa dove si credette, così i SVergognalo, fù lulti- 
E mo suo lavoro. 
Uscito Leonardo dalla uu all età, o nell’ ui 
era per lui sui juris, fè l’opere,. dal Vasari rammentate, 
È cioè, il Cartone di Adamo, ed Eva, per il re di Portogal- 
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La bos di PIO era una. di ‘quelle. dele 
Mezze severe, di che non è scarsa; più che «ogni, ‘altro 
{i paese YItalia. Profilo greco, ciglia. e capelli. peri, labbra 
i disdegnose, andar sostenuto, persona, alta e maestosa, un 
disprezzo per tutto ciò ché non si ‘unisce alla”. nobiltà 
idi natali, un cuore senz’ ‘altra passione che quella. del- 
‘l'ambizione, a satisfar la “quale. non si. ‘sarebbe . arre- 
stata innanzi a ‘qualsiasi “eccesso; Come. - vedremo. nel 
‘corso. della nosira storia; questi pochi cenni sul fisico € 
i sul “morale, di essa basteranno : a ‘contrassegriari ni n 
lettori. Converrà aggiungere solo ch'ella non era‘ nata 
i d'alto lignaggio, ma la sua eeattanile ambizione ue] 
ianto che le fecero riuscire, ad i are. 1 ima 


= i pubblica in Rirenze il Hertoledi, 6 Sabato 


Iapprese, uania sapeva il macetro, gi Piuvre, Scultore, 


ISiDÀ > 
‘ | facciamo»indietreggiare di; dieci anni: questa storia, ve- 


| dremoga qualis;eccessi;sî -spinsé l’ambiziosa:) donna; se; 


el | rea Nisida, RM 
a del giorno, ad . 


oe 


‘lo, una Madre” di, Cristo. rarissima, in: un: quadro duve 
‘si Vede a meraviglia. imitata Ja ,Tugiada che cade sopra 
i una ia di fiori;;J.-immaginosoi Nettuno;}è bizzarro 
quanto il di lui genio,: ‘qualità ‘che’ in ‘Tui vanta qual- 
' che aneddotto curioso. Fece ancora un insieme mostruo- 
so e mirabile di rettili ed’ altri ‘animalucci sopra una 
‘ rotella di fico per un contadino rad | istanza: del padre, 
: che poi vedutone l’intrinseco, nona Jo ‘credette a propo- 
‘| sito, e vendutolo a certi ‘mercanti, lo seppe ricomprato 
‘ dal Duca di Milano per 300° ducati. 

Continuando, sulle prime sue opere, egli lasciò im- 
perfetta una, Médusa di strana invenzione. Ebbe la me- 
i desima sorte la sua Tavola dell’ adorazione de’ Magi, e @ 
| può dirsi anche la maggior parte de’suoi lavori, conse- 
| guenza quasi necessaria dei volubili ingegni, o che trop- 
po vivaci hanno troppe e. belle cognizioni, per cui nella 
' fecondità delle immagini una creazione incalza l’altra, e 
si rapiscono a vicenda: il: tempo : necessario a perfezio- 
| narsi. Studiò la proprietà -dell’erbe, la scenza della pro- 
spettiva, € degli. specchi e fece ‘osservazioni al moto 
‘ delle stélle, e ‘superò ‘i musici del suo tempo. nel suona- 


‘ re, e nel cantare, anche all'improvviso. 
(continua) 
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o in, ii ‘termini o sci camini 
esponeva nella prefazione , divenuta rarissima, dell;:47= | 
ceste italiana pubblicata; a: Vienna; nel:1769;-lasua pro- 
fessione di fede intorno.al sistema da. lui. usato, nel trat- 
tare . Ja; ;imusica., drammalica::.«, Allorchè io impresi.a 
metter in musica, l'‘opera::l’Alceste, mi: proposi! d'evitare 
gli.abusi.che.Jda vanità male-intesa;degli: artisti,ie l'ec- | 
cessiva condiscendenza dei compositori avévano-introdotto. 
| nell'opera italiana. e. che ‘dal «più; splendido:e dal più 


ler. ad pa la..fece ‘sua ;.sposa. Da allora -in poi 
come. iuite coloro: che; arrivano -per; questa: via.d’ incro- 
ciamento «a-seder. tra..la. più.nobile: gente, ella: divenne. 
intollerabile per e l'oblio dell'altra da cui nasceva; e 
| per.la;barriera; che. metteva. itra questa : ese: stessa. L'acu- 
leo che le pungeva il cuore aspramente era: l’esistenza: 
di Gianni; ella, .come ‘dicemmo,;, aveva avuto .un figliuo- 
lo,.dalle sue.nozze-col Duca,. ‘ed, era;:rosa; dal; dolore: dî: | 
i vedere; che Ja. corona; ducale) non; si: sarebbe :posatà 
| sul.capo. del sup Guglielmo.;iQuesta: spina;:1@ si- fisse 
‘ nel cuore sin dal dì che si sentì madre, e senza'‘che 


Ri 


TOTTI 


dear 


Satin VI 


come . salti ‘ragione di; credere ,..il So “ iRoccas= 
Marion avràè:J; arte: di rammentarglielo. 1 plovi tag 
:si7 + Insensatoliaveva; mormbrato i]. Coldo mil; ) prece- 
doni il Duca) all’viscir ; «dal; !cestui ! gabinetto: Quello 
scherno completava il suo pensierò,;che in quel: mo- 
è mento, si 
Ser: dn queste pangleb _ folesi! sie sl Sm105- 01 
Hi ;jnilosen: ato!...che.;ti.: persnadi, che 10: copisri im 
questo modo per servire i duo ‘disegni ambiziosi: ‘e : 
uo a \biziosc ;Vicerè: Insensato! che 
e de; mille; Dr forte 


senza.Jla! Hire Duca; anita tra- | 


lo 7 


«mi agita, e mi I ca (o) ogni I Chiardk 


; <t5 GASTUEI, 
«tal VE; 


SE 
a TIaLiotE CA 


- il calore della scena. Credetti 


: temente un» libro- d’arte: ‘araldica; 
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LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione delGior- 
nale nel palazzo ‘Orlandini -dietroi Santà ‘Maria Maggiore 
ove pure si ricevono .-Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. S:În Etvonno. da Fi ‘Carrorzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisi al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — ‘Siena 'presso' Angelo Coppi. — 
Locca alla Libreria di Regolo Grassi: — PisTQ3a presso 
Vincenzo Corsini. — ‘Atezzo presso Giovanni Barbagli. — 
Napo: presso Clanselti e C. — Miano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicitia presso Baldassarre - D' A- 
micp —' e'nelle altre città agli Ufizi postali: — -sud- 
deiti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati i 
di spese DS uciono del Giornale L'ARTE. . 


— GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TRATRALE © 


Sabato oo 1852 


| elegante di tutti gli’ spettadoli l'avevano ‘ridotto il più 


noiose e ridicolo; ‘o cercai di ridurre Ja musica alle 


| sue naturali funzioni, quello cioè ‘di secondare la poe- 


sia per afforzare l’ espressione dei sentimenti e 1’ inte- 


resse delle situazioni, senza interrompere. l'azione o raf- 
 freddarla con degli ornamenti ‘superflui; Ro creduto che 


la musica dovesse aiutare la poesia, come concorrono ad 
aiulare un disegno corretto e ben composto la vivacità delle 


tinte e il contrasto felice. dell'ombre e dei lumi, i quali 


servono a dar risalto alle figure senza alterare i loro con- 
torni. Io mi sono quindi bene guardato d’ interrompere 
un attore nel calore del dialogo per fargli intendere un 


* noioso ritornello, e di arrestarlo in mezzo al suo discorso 


sopra una vocale favorevole, sia per dispiegare în un 
prolungato passaggio l’ agilità della sua voce, sia per 


. attendere che l’ orchestra gli lasci il tempo di ripren- 


der lena per fare una forte messa di voce. Ho pensato 


| che la sinfonia dovesse dare un'idea agli spettatori del 
| carattere dell’ azione ‘che sî vuole porre sotto: i loro oc- 


chi ed indicarne il soggetto, che gl istrumenti non a- 
vessero ad essere posti in azione che in proporzione 
dell’ interesse e del sentimento, e che bisogna evitare 
specialmente nel..dialogo;-la:soverchia distanza: del cantabile 


| al recitativo, per. non troncare ‘a controsenso il periodo, 


e per non interrompere male ‘a proposito il motivo ed 


3 peora phon = LA 
par vo) ui iO lavoro dovesse ridursi ‘alla ricerca della 


sola semplice ità ed ho:evitato di far pompa di difficoltà 
a danno della chiarezza: non. ho: dato; alcun peso alla 


| scoperta di una novità, a meno che ella non fosse na- 
| turalmente suggerita. Finalmente non vi ha regola alcu- 
‘ na che io abbia creduto non poter sacrificare di buon 
‘ grado per raggiungere l’ effetto. | 


AMORE "i MORTE 


— Dove corri, 0 giovinetta; 
. Per la notte così nera, 
Tutta tacita: e soletta‘ 
Fra le.teniebre e ]"orror? ©? 


le, ;10 posso favorire quei ‘disegni, e mettervi un prez- 
i zo... Ed il pressa smi vi bona T ceto pento il 
| voglio:.... 

Questo tacito suo monologo, F'apido ci come il perisiero; 
i non aveva: impedito! ch'egli attraversando i corridoi, 
i che; separavano quelle del Duca dalle’ stanze: della: Du- 
‘ chessa, continuasse a dialogaricon Y Armavilla.:: 


. Giunto ad una:isala;:il:éui ingresso: eta: difeso da 


una pesantecortina di: domimascò;: un: giovine: ‘paggio 
che si:trastullava icon: :un ‘levriero ‘presso ni 


sollevò la cortina: ed-annunziò a ‘voce alta’: 
(is=Sga Eccellenza cib Daca: d’ Armavilla:: 
— So (dine ir od = Perse di A 
Marina.» 
2 paggio ripeti a ‘ino’ a atinonzio: CI ‘name del 
Conte; 1 ici . 
‘"Eottambi ‘entiszondo nella! salsa ove la: Duchessa ia] 


FIS 


nm 


EO0£ 


dl d'una lampada d’ alabastro: fogliaval'egligene 


esset pe 
GET TA 


Ella stese la mano al. marito, che l'apprenile al 


| labbro; e fece all’altro um:saluto: ‘cortese!e: ‘dignitoso ad 


A ga scbigd 3 È tiai —__ 
at iti i sisbpd 188 


ra tempo. Bi Di 
5 +. Contes-dì ‘Rocca-Marina è per): questa sera 


balia o: sesil: volete “mostro? ospite. ‘Domani ‘alla 
e | mmiai. partenza isarà il vostro, “Duchessa; Egli comanderà 
i Roccasdi-Nisida: nellaimia rassenzai::00 


og #1 158 Fid 
di altera saettò d’un guardo, ma d’un guardo)? ‘ra 
bJkiComio 51 fa: un donò ‘che: Lui n av- 
i iobazi: ig bo Fi vinamiastra 


li _ “Siate il Hiorouli Conte-di Rocca 


LA 


Ati bdo: da le frodi, sta e 
. «Non paventi fa bufera?. 
Ma tu iaci.é non ‘rispondi. ea 
Che (col. gemito del cori — i 


1a cu segui il tuo. cammino, 
«-0-garzon che lieto sei, .. .... 
M° abbandona ‘af mio destino, - 
Non t' arresti il nia soffrir; < ( OT FORI SOA 

Ma non chiedermi il' ‘Segreto | { [OSS 

‘Dei dolenti affetti miei, 
È chi giubbila indiscreto... 
ndo interroga i sospirI — — 


e Sion lietot=> —-Un-fioco 1ume- 

:: Vedi tu come risplende: :., 

Sul veron di là dal fiume... 
Dun fantastico. baglior? % 

Sospirosa a quella stanza” 

Una vergine m’ attende, | 

E m'è guida la speranza 

‘ Fraile braccia dell'amor. — 


_— Te felice! - — Ase fi invita. 
Una bella idoleggiata, . 
Ed io, povera tradita, 
‘Cercò lui che mi lascid! —, 

Mà ludibrio'della sorte Ù 

‘A' vent'anni abbandonata, 
Fra le braccia della morte 
‘Questo ardor senpolliz0 — 


Diè un sospir la poveretta, 
Fi garzon disciòlse un catitò; 
.Verso il ponte egli 5’ affretta, 
: Lungo .il'filme ella sen va} | 

:Le dolcezze arcane, ignote. 
.Degli amplessi ei pensa intanto, 
- Essa .1l duol che la. percuote. 
Ne sorriso dell età: —, 


| Egli canta: e È può cdivinò 
: oxe-Sussurrare il: dolce nome. 
a 1 Che.tu porli, 0 cherubino, 
IA 0, degli. angeli. il.più.bel! 


—="-*-%-«nelî. nerhi 


« Colle lucide 3 tue chiome, , . os 
« Che prostrato ai tuoi ginocchi A 
è To thi creda assortò in ciel » — 


Ella mormora; — « Nel petto i, 
«. Baite vedovo il cor mio)... 
a Una vita senz’ affetto — 
« È un giardino senza fior. ‘© ‘ 
« La il ben che il cielo aduna 
veNell’amore ha posto; Iàdio, ; 
“« È la notte senza luna © 
« Una vita senz amor! » — 


Fu silenzio; — alla ;foresta:.‘ 
Mandò l’eco un suon dolente, 
E una stella ‘incerta e: mestà 
Che fra i nogoli-brillò,.' . 


Amico -confidar Ja difesa della Rocca;: 


— E la nobile ani s0ggiunso il Conte sax 
lutando.: chia A 


cerià;:daremo la investitura ‘al ‘ituoto: castellano; saràodi 


buon augutio; :mefitr'egli vi. eng ‘uoì Smeg fai 


io darò degli ordini per lasciar! Nisida: *: 
«E risalutato amico; it:Ducad si: pro 


.Il'Conte:e-la Puchessa entrambi do dici cn] 


lo ‘a finò:a che Jaccortina;si riabbassò e che în- 


tesero il sudho degli spesi d’ oro Las gog “scemare | 


e. perdetsi nel:Jontaho. | >... +: o — 
— Quale imprudenza! ‘sclamò la Duchessa tone 
pendo per la prima il silenzio. sisi: cina il 


— Duchessa, non son io che ho fatto premura: pe 


bttener questo: favore..che ‘anche-nei; mici: più adenti 
gni di felicità avrei creduto follia do: sperare) 1015: 
— Ed è perciò ad sha ho' a -im 

prudenza!» i; doi: sr pL séoie sl 

L5 omeilE.se- Jo.avemsi chiesto? « O 

i — Avrei detto: « quale baldanza! Duri gs) du 
past Benni sa atata; :per: 10. mertò stopponcitruliale; del 
dino di D - 


| bottega ed i -suoi Javoranti. 


x SE 
Fin epr pn «ge po 
1: 9053488 06: Bi 


| (o È um mbe che st ® . 


=. Nell eterno suo Viaggio. 
° |M telice @ la gemenfe: 
‘ Gon tin solo e bianéo raggio 
Ad uti tempo. accarezzò. 


Dal veron: disparte inpriàa | 0 
Il baglior del fiocò lume... Sd 
E fra’ salici s’ udia 
e Una tortora gemir.—. .. ;r 
Hi Stiohò ‘postia un ròordor. tupo ; 
"#2 — ‘Sulle rotte acque del fiume - 
E il sinistro urlo del lupo — 
| Fè la selva inorridir. > 


Quando il sol tornò nel cielo 
Sempre chiuso era il verone;. 
E ‘alla rivà im tenue velo 
Biaticheggiava in mezzo ai fior. |. 
Già compiuta ‘èra la sorte 
Della:mesta ;e del;.garzone, 
Ella in braccio della morte, . 
Egli in braccio dell’amor!— . 


5 Se talvolta alla memoria, 
Quando tulto a voi sorride, 

. Vi baleni questa storia. 

Che la tenebra velò, 

. Deh pensate,’ giovinette, 
Che l'amor sovente uccide, 
Che tra’ fior che a ‘voi promette 
Una serpe Iddio celò! — 


VARIETÀ 


— PRINCIPALE È LAVORANTI 


L.C. 


| ‘Sa benissimo il lettore che spesso nelle città ma- 
nifatturiere..si, elevano delle. difficoltà tra i padroni di 
fabbrica e éli operai: difficoltà-clié anni soho ebbero 


in Francia ner arbitro. true Louis Blanc che faceva 
fuggire i louis: jaunes: {spirito Ge1, Vorsorrvuure Uostitu- 


zionale ), e che ne appianava una per vederne sorgere 
altre cento. — Or bene: uno di questi dissidi si rin- 


‘novò in un paesuccio di ‘questo mondo (forse per imi- 


tazione di Londra e di Manchester) fra un padrone di 
Questi ‘ultimi si Jamenta- 
vano checil lavoro non era . retribuito, ‘ché îl princi: 
pale mangiava tutto, e. cose simili: sicchè tutti tenevan 
broncio:e ‘minacciavano ‘di licenziarsi. Ml principale, il 
quale: temeva che trovassero davvero un'occasione ini 
gliore é lo piantassero, una ‘mattina entra ‘in bottega, 
fa il viso:un. pò più ‘allegro! del ‘solitò, chiama ititorno 
a sei lavoranti,' e itien'loro questo discorso: 

. 4 Ragazzi miei, fra noi ci ‘sono state finora di 


mio consorte mon poteva ad iun: leoni è “più Jeale! d tot] 


Di cd Feriotetiei alla gioia chie mi: sa “turbato Lala 


i Un momento; - 


«= Per uf momento; mt: fire che. de una gioia 
| non :s0 quanto fondata , essa sià durata ‘anche ‘troppo. 
‘six; | Or-via, vi«‘aecertaste:di quanto io ‘dissi sospettare? | 


Astana apart IL “Conte 5 la —d ria | sacrificare; Duchessa, mettete la mia abnegazione ad una 


“la lac 3 + 9T08I 0 SH9 pb 

i E voi vi: SEEN vai ilogai un: info Bel: miri 
nana H»Conte avrà Kocea-Matinaj;: lai ‘sua ‘potenza 
diverrà maggiore, da -Rocca-Marina ‘potrà: sfidare ogni 
pericolo, perchè sè :Nisida è sua, chi ‘contro ‘le due cè- 
stella:; collegate ed :in:-difesa l'un :dell’altro? se ‘gli vien 


| tolta: Nisida; da: Rocta-Marina svegli ca nta é Lena 
| soggettaria e conquiderla.;: 


- 1) «s-/Pel:iomento:: -Boceà-Marina ao ab sf 
volere come la sua Castellana; domani Nisida sarà da 
mie idifesa; vedete dunque; nobile. ee ul ‘tutto 
‘ebbedisce ‘al vostroimolerè. asa i 
s eine ope T5 


Di 1 di prolibg 


| ion ++ Chécchè ne siayvi farò avvertire! che’ mostrate | 
| rmolto: poca premura per un mio ‘desiderio, quando 
| tardate ancora a ia] ‘Una DICACS ‘che mi fa- 
ceste. > ch 


| rebbe del Conte di Rocca-Ma 
— Chiata, onorerete, sporta di tnimegrni presenza: la | 


| partigiani det Duc di Guisa. — 


verse difficoltà ; ita dillo Gfitamno affatto. D'ora 
innanzi dobbiamo: far tutto d’ amore e -d* accordo, e voi 
dovete dire le vostre ragioni al’ patt di yne. Insomma 
l indomabile amore .éhie' ‘vî' ‘fotto! mi persnade ad ac- 
cordare anche a voi na Liga di, legge che vi dia 
voce in capitolo, 
— Bene, benissimo, risposero i FCE ma da- 
tec? Qualche cos di moderno. . 
a Wi darò qualche cosa di modernissimo; non 
dubitate. — Ecco qua: articolo primo, il padrone sarò 


‘sempre io, comanderò sempre io e fafò” ogni” cosa a 


modo mio. Questo mi pare che cammini’ Li i Suoi 


— Se farete ogni cosa a modo vostro, allora saremo 


i sempre alle solite. 


— Aspettate un momento: ora verremo. alle mo- 


| dificazioni. La mia autorità sarà temperata da due con- 


sigli, uno alto e uno basso. - 

— Meno male, diremo le nostre ragioni. 

— Qui siete trentasei; per non far nascere con- 
fusioni, ciascun consiglio sarà. composto di tre di voi 


| altri, e non più. — Il primo consiglio lo nominerò io; 


metteremo tutte persone posate ... Gianni il mio. mi- 
nistro di bottega, Tonio. mio cognato e Geppe mio cu- 
gino ...sapete che questi son buoni lavoranti e che 
non si TOO mai. | 

— Ma questi diranno, sempre a modo vostro. Non 
si lamentano e non si lamenteranno mai perchè li pa- 
gate lautamente e come vogliono . . . 

— Ragione di più... il primo consiglio deve star 
bene e deve dir sempre di sì — Ma vi rifarete col 
secondo consiglio, che nominerete voi altri a vostro 
piacere. 

— Meno itale; allora non ci sarà che ridire. 

— Questo consiglio potrà parlare di quel che gli 
piaccia . .. di migliorare il lavoro, di farmi guadagnare 
di più, di venire più presto ‘a bottega. . 

- E di crescere la giornata? . ds i "questo è Tes- 
senziale. 


— Quanto a crescere la giornata, vi è una piccola 
difficoltà: il secondo consiglio ora, parlare di tutto, 
faori che di questo. 


— To’, to!.. E allora perchè ci venile fuori con 
queste ‘bambocciate? 

‘— Io non dico d’altronde che non RIE. parla- 
ré anche di aumentare la giornata -.- Ma quello che 
né parla, per la prima volta sarà avvertito, per la se- 
conda starà tre giorni fuori. di bottega, per la terza 
Sarà espulso senza rimedio. 

— Saranno dunque tre fantocci che ‘diarleranno 
senza conclusione e per divertirci .,. 

— Quanto a divertirvi colle Joro. ‘ciarle, ‘adagio 
anche qui. Figli miei, il tempo è | Una ‘cosa preziosa e 
non bisogna sprecarlo inutilmente ... Quei tre ‘che 


I la cortesia. Se io: avessi delle intelligenze. ‘segrete col 
i Guisa? 


— Oh se ciò "x la nobi e Duchessa. Chiara fa- 
ino del più caldi 


— Pare che il Dica scelga con ‘molta finezza di 


i giudizio i suoi amici, e soprataltip. coloro che (ebano 
‘| difenderè Ta' sua causa. 


— Volevo dirvi che’ pet voi direi pronto a tutto 


prova; l' abnegazione illimitàta che hò giurato a me 
stesso di professare per voi. Dìte una parola, una sola 
parola, e mi vedrete umiliato al vostro piede, il più 
fedele dei vostri vassalli, pronto a tulto imprendere per 
servire f Vostri disegni... a 

‘ Chîata che ascoltava toh un sorriso incredulo, e 
tiòn' senza ‘una Teggera” contrazione “delle. sue labbra, die 
sdegriose, le parole del Conté, a ‘quest, ultima ‘frase can- 
giò vivamente di aspetto. ls S00. Viso si compose a sor- 
presa' ed'a sospetto. Îl Conte se he aVvide e non volen- 
do' lisciàirte Îl tempo di sviare.il colpo. 

di No, nobile Chiata, ‘fior fogliate hasso ‘0 ‘vudermi il 
Vostro ‘anfinò; ‘Voi ‘siete ormai | sicura, € della © mia discre- 
= delta” “nia fedelta, e questi a amiore che. mi tor- 
9 (Sn gati sep nza i d’aunque dovera così spe 


nnt! Duc 
} se nda DIRIGE È RIO 


r 


ebrei: 
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sceglierete parleranno a loro piacere, ma, chiusi i in una 
stanza, e nessuno dovrà e quello che ‘hanno, 
detto. . =" il 

| =s«.Allora sarà come se: non.ci fossero patio? 


+ Quello che ‘avranno detto lo ‘saprò io, è se tni « 


‘parrà conveniente di farne sapere qualche cosa a Voi, 
‘ve ne darò un ragguaglio ssuccinto, quando lo chiediate 
colla debita convenienza. Del: resto .ogni diritta vi. è 
assicurato . 
* 2 SÌ, il peo diritto di lavorare a vostro hodo 
e di stare zitti. 
| — Mi dimenticava una cosa csanalei ‘nel caso 
che il secondo consiglio si permetta in qualunque que- 
stione di pensare diversamente dal primo, pet la. pri- 
ma Wolta ci ‘sarà la solita reprimenda; per la secoridà 
Îl consiglio sarà disciolto. 
— Non sarà un gran male davvero. 
... * Bensì ne. nominerete.. subito, .un 
questo dice come il predecessore .. . 
| —« Anch'esso sarà mandato a casa. 
+. Precisamente: mà ‘allora ricorrerò subito a toi 
‘altri, e direte voi quello che si debba fare in tal fran- 
gente. 
_ ——E se noi diamo ragione ai nostri attori muti e 
invisibili?. . : 
‘ In questo caso, mi dispiace il dirverlo, ma cor 
‘rete tutti il pericolo di essere licenziati. 
'— Sapete un poco, principale, come va la. faccen- 
i da? Tutte queste belle invenzioni ve le potete . rispar- 
È miare, perchè son cose da burla, e pare che vi pren 
i diate gioco di noi, 
s- Mi avete chiesto qualche cosa: di moderno, ed 
io vè Ja do...è il gusto dell'ultimo figurino... 
— Una bella cosa davvero .... per le marionette 
“del Nocchi., 
:.;.—— Ma potrei portarvi degli esempi . 
+ Non vogliamo esempi, Giacchè colle vostre in- 
‘‘venzioni si corre sempre pericolo di essere licenziati, 
“quando forse ci mancherebbe 1° occasione di occuparci 
în altro luogo, è meglio. licenziarci da. noi ora subito, 


altro: ‘e. se 


| che abbiamo paglia in becco, e senza aspettare l'espe» | 


rimento delle vostre belle proposte. 

— Ma siete !pure incontentabili... Vi ho fatto 
un progetto che ha contentato ben altri che voi... 

— Sarà verissimo; ma per-noi è meglio che ne 
facciate un altro; se no a rivederci. 


| Non ‘sappiamo come sia ‘andata a finire fra questo 
principale e i suoi sottoposti; ma probabilmente sarà fi- 


nita secondo il solito. I, sottoposti si. lamenteranno e poi 


Ì termineranmo coll’aceomodarsi; perchè chi ‘ha il mestolo 
| in mano ordinariamente ‘ha sempre ragione. 


— 2 egli) 
7 Voi, Duchessa, voi, che avete spne a cuore di 
giungere, allo scopo che: da tanti, anni .vagheggiatel,- per 
mon volervi servire del, mio.-braccio e «del mio cuore.:: 
=  — Conte! le vostre parole han bisogno: di: molta 
spiegazione per non esser degne di -molto disprezzo. 

— Speravo che la nobile ed accorta Duchessa di 
Armavilla volesse risparmiarmi, questa. spiegazione. Del 
resto giacchè essa ni iseimbta capa 0‘ non farò che 
pronunziare un-nome.  :* . >. E 

| è Questo nome? isso! ohssno) au fall 

— Giovanni ‘d’ Armavilla.. i slts 
i — Giovanni d’ Armavilla infatti non è 
nome. . pà 
I — Ma Conte di Nisida' è un ‘titoto, Duca d’ Arma- 
i villa ne.è un altro. Giovanni ‘che nacque Conte di Ni- 
i sida per eredità dell’ avo materno, cangerà le perle 
della corona di Conte nelle foglie di quella ducale, 
quando la: nobile Dachessa Chiara: non;:sarà ‘cheila ve- 


che un 


dova del Duca d’ Armavilla, 0 piuttosto la madre ;di - 


|. UN SALUTO FRATERNO . 


Abbiamò sicquistatò: un nuovo confrateo il Genio, 
giornale che si pubblica ‘ogni quindici giorni, adorno di 


incisioni e di ‘disegni. I nomi .dei collaboratori e lo scopo 
a cui è è diretto, ci assicurano che a. questo periodico 
è ‘assicurata la vita più bella e noi gliela auguriamo di 


tutto. cuore, senza là meschina : paura di chi vede riva- 


li, ma ‘con Ja dolce sodisfazione di aver nuovi compa- 


gni sull’ardua via del Giornalismo. 


Eccone i patti di associazione. 


«Ja. Firenze. tre; mesi a de: sei. mesi e un an- 


no 16. | 
‘CRONACA TEATRALE 
si =D Sam ur? i 
; urina n 


T eatro. Alfieri. Cominceremo da questo, perchè Funi- 


co.che ci abbia data una novità, se pur si può chiamar 


tosì il riporre ‘in scena i Lombardi di Verdi. Ma, sia 0 


‘nori sia novità; il fatto è che per ‘la prima volta sì prò- 


dussero martedì sera su queste scene cori un teatro af- 
follalissfimo e se si dovesse giudicar dagli applausi fu 
uri esito ‘brillintissimo. tt'Barili anche in quest'opera 
non è rimasto al di sotto della bella fama chè si era 
acquistata nel Macbhet: la sua. bella voce e l’intelligen- 
za e il-metodo con cui :la sa modulare faranno di que- 
sto modesto: artista quauto iprima uno déi primarii ba- 
ritoni. La ‘Mauri-Venturi non avea ‘forse vinte tufte le 


trepidanze di Una prima sera, @ speriamo che in seguito 


saprà farsi anche maggiormente applaudire. Il Pellegrini 
ha una voce molto estesa e canta bene specialmente il 
genere .di forza che. più si ‘addice alla sua’ voce; ma 
bisogna ‘che si: guardi da @na ‘quasi ‘effemminatezzà di 
portamento è di incesso, che molto toglie ‘all’effetto del- 
l'azione. Il Ferri è un buon secondo tenore. I cori e 


la Banda bastantemente bene, {dietro le solerti cure 


del ‘maestro concertatore Carlo Fattori: le decorazioni 
di lusso e ben. intese tranne la scena. della visione del- 
l’atto quarto .e buon per il macchinista e: l’Impresario 
che non sianio ‘più ai tempi dell’inquisizione. L’oréhe- 
strà è diretta. al solito dal Vannuccini (5 questo basta 
per ‘dir che va a meraviglia: il giovinetto Bruni nel 
noto a solo di violino riuscì a far quello, che fa sempre 
quando suona, a entusiasmare il pubblico. Gl' artisti fu- 
rono tutti applauditi nei loro pezzi, € ottennero il maggior 
favore; l’aria del Barili cantata magnificamente e il ter- 
Di di cui si ‘volfe la replica. Nell’insiemè lo spettacolo 
è buono. e ben supériore al mite prezzo di ingresso. 
S Teatro della Pergola. Il Giuramento. si mantiéne 


© 


— Donde in voi il pensiero che ‘iò odii il Conte 
di Nisida? disse Chiara, fissando utio Sguardo severo ed 
aiisioso ‘ad un tempo în fronte al Rocca-Marina. © 


SUS La miadre dì Guglielmo Nicastro. non. può ‘ar il 


marto. 

Seat I sclamò Chiara, respirando . come se fosse 
scarca d'un grave. ed ‘angoscioso incubo,, abi io lo odio 
dunque dell” odio. d' ‘ogni ‘madrigna? Giò a non è del tutto 
impossibile. * 


Di Conte non si ‘lasciò ‘prendere . a “questo ‘laccio, _ 


TA ‘dell’ odio d ‘una nobile madrigna, soggiunse 
con ‘sartasmo, accentando sensibilmente la ‘voce, nobile.. 
“= Volete dire ch'è un nobile odio, ..._. 

= - Non precisamente. Voglio. dir che. quest odio 
finora non ha avuto bisogno della. mia: cooperazione;» 
che finora da dieci anni a questa. volta la Duchessa di 


NEI 
d 


| Armavilla. non. ha avuto pensiero, non -ha ‘operato co-. 


-sa, non .ha lasciato passar giorno, che .non' sia valuto 2 


Guglielmo Nicastro dei. Duchi d’ Alla 9 semplice ii 


gentiluomo: mapòlitalio.. di lub ih ili AUÎ 


e le fece entrare acutamente nel cuore della Duchess, 
come avrebbe fatto della lamtia d un pugale- 
n - Ebbené?: rispose LO Priches ssa 


É DE Fap. si 
£ aes die 


— Ebbene, i io odio. per antico ie Ion 
Nisida, l'erede del Ducato d’Armavilla, vengo, ] 
a recarvi la mia parle di odio, ed unirla alla vostra. 


siate ar 


INIT 


ID uonio che cene ras totti Li “stioî | 


stornar. l’ amore del Dura pe: suo: area 
— Signorel.. 


alii «: Voglio: - aliobe sosmali ir PROSE sù preava. com- 


ci | piersi; iche :. il.-livore seminato offre” ‘pronta la ‘messe, 
Il Conte pronunziò lentamente. prec parole, fe 


è questa ‘messe ‘sia -falciata do ara LL braccio 


Guz 0 cet ded ar rbt ppo- 
i delle e su 


e 


e i Do ce 


È, ar 95 en 3 mois SG ‘95000802 DE % ih asi > ui 


nello stato quo: il balletto r Olimpia piace sempre. e la 
leggiadra Boschelti si acquista ogni sera più le simpatie 
eil favore del pubblico: si vuol sempre la replica. del 
passo di genere la Stirienne danzato —- essa e dal com- 
positoreè Costa. 

Teatro ‘del Cocomero. La replica dell’Adriana Lecou- 
vreur riuscì benissimo: la gentile Sadosky è realmente 
grande :in questa produzione: e si che avea il paragone 
nientemeno che della Rachet.!-H Pieri nei caratteri bril- 
Tanti mostra molta naturalezza e eta Il con- 
corso aumenta ogni sera. 

Teatro Nuovo. La Pieri-Tiozzo tanto. nella Malvina 
che nel Birichino di Parigi, ci ha sempre più persuasi 
che non ci eravamo ingannati quando le si assicurava 
una brillantissima carriera: il Lottini, it Sabatini e gli 
altri dividono con essa gl’applausi del pubblico. 

AI Leopoldo il gaz prodiga i tesori della sua luce: 
bravi fratelli Ducci, hanno insegnato alle Accademie 
che un padrone solo val meglio di trenta e. più. 

La stagione che non si presentava troppo bene: ‘per 
gli Stenterei pare che prenda buona piega e il solito 
concorso va ogni sera a applaudire il Ricci che è artista 
veramente di merito. | 

I LA DIREZIONE 


LUCCA 21 gennaio — ( Nostro carteggio ) — Nuova. Opera il 
Tradimeuto ( Niccolò de’ Lapi ). musica del M. Mazzolani parole di 
Gherardo Prosperi. 

Atto 1. Sinfonia 1’ andante fini la 5) la stretta !( in re). Ap- 
plausi. 

Coro di introduzione (in mi è). Silenzio. 
.. Cavatina di Niccolò (in sol) Qual nembo minaccicvolc. Eseguito 
dal sig. Sacconi. Applausi e chiamata del maestro al proscenio. 

Cavatina di Laudomia (in sì 8). Come larva del pensiero. 
Eseguito dalla Zilioli, Applusi all’ Adagio, e maggiori alla Cabaletta, 
chiamate ripetute al maestro. 

Terzetto di Niccolò Laudomia e Lisa (in sì 5 ). Silenzio. 

Aria o Cavatina di Lamberto ( in re) Fu questa rosa il sim- 
bolo. Eseguita dal signor Giuglini, Applausi e Chiamate al maestro. 

Finale { in fa) E Adagio. Silenzio. Applausi alla stretta e chia- 
mate al maestro al poeta ed agli attori. 

Atto 2. Coro di Guerrieri con Banda (in mid). Silenzio. 

Romanza di Laudomia (in red) Nuovo s’ infonde all’ anima. 
Applausi alla Zilioli e chiamate al maestro. 

;sindisi (in la). Molti applausi e chiamate al maestro. 

Duetto di Lamberto e Laudomia (in mi è.) In quest'eta che 
accendesi. Applausi fragorosi al Giuglini e alla Zilioli, numerose 
chiamate al maestro e al poeta. 

Finale ( in sol). L’ Adagio molti applausi. Alla stretta fragorosi 
e prolungati applausi, ripetute chiamate al maestro al poeta ed agli 
attori. 

Atto 3. Terzetto di Niccolò Lamberto e Laudomia (in la è ). Ap- 
plausi alla Zilioli, Giuglini e Sacconi. Chiamate al maestro e al 
poeta. 

Aria finale di Niccolò ( in re) Quella che toglie al misero ese- 
guita dal sig. Sacconi. Applausi sarebbero stati maggiori se questo 
pezzo di musica raccomandato a un’ ugola più forte. 

ROMA. ( Nostro Cartegglo) — Gran Teatro Apollo. Sera del 
20 Gennaro 1852. Boemondo nuovo ballo grande in cinque atti del 
coreografo Astolfi. Un incendio, una mina, un naufragio , la caduta 


sizioni, solamente oserei pregarvi ‘di tion parteciparmele. 
Non è il’mio gusto! favorito quello delle supposizioni. 
2° Preferireste le rimémbranze? 

— Vale a dire? : 
‘ee Preferireste rivarcar con la meînoria ‘i tempi 
| scorsi, ‘ritornar un due lustri addietro, e gettarvi nelle 

bratcia del passato? Infatti il passato, Duchiessa, è quel 
che v'è di più certo. Che è mati l'avvenire? Chi può 
esserne padrone? L’ avvenire è di Dio; il passato è no- 
stro; e Dio nemmeno. può togliercelo. 

— — Dio può togliere la memoria. 

“ — Dio talvolta la lascia come una tortura. 

._— Conte! è codesta una casacca di velluto, 0 è la 
cocolla. di un .carmelitano.. Voi avete un’ PAPIReRA a- 
scetica che non. ‘conosceva in voi, .: 

i Veramente questa, non. è che. una. casacca di 
velluto, «sotto della quale peraltro. ‘palpita un cuore. ar- 


dente. e discreto, Se- fosse una-cocolla di carmelitano, io 
:| avrei:l’ aria qui di confessar: la Duchessa; mentre voi 
: | nobile Chiara, ‘anzichè mostrar d° esser ‘innanzi ad un 


confessore, fate di tutto per: naseondergli i vostri pensieri. 
| soi «è Continuate; continuate, vi prego, mi spiace di 
‘| aver interrotta” ‘fa vostra omelia, voi parlavate del Login 
ineglio' nofì si farebbe dal pergamo. © 

— Tu Thai “Voltito? pensò: li "odio din 
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di un cestello, di una rocca, ‘di un n ponte” ‘non ono sempre. avveni-. 


menti funesti , e siam ‘nel caso. 1 compositori di ‘balli accomodano 
spesso le ioro faccende ‘con questi | ‘disastri Ab! Il fuoco e 1° acqua 


sono-puré)i gran-bellielementi;!; Se: 1’ azione è languida, il: soggetto 
sviluppato un poco artificioso, le danze combinate senza igusto. vi-ha | 
l v col di. riserva ; i com ositori 0a iccano. il fuoco sa 
IMPrETHo Lai S pu allontana ogui dì più. dal quel teatro? Nessuno per certo ama di chiu- 
i dersi in un ‘ambiente umido e buscarsi dei reumi, e fa vera cupi- 


PES BRTTEVEE 


applauii. Se poi in mezzo a talurio di questi grandî disastri ‘mettono | 


un: fanciullo ‘in pericolo di essér trucidato: da un tiranno ‘da’ un as- 


sassino, se la madre: che. affronta la: morte per :procacciarne-lo :scam- | 


po, chi può resistere? Il terrore e la pietà, gi destano nell'animo degli 
nnt ecco il compositore. chiamato. 
stelle e .... vola justement ‘comme on ècrit i histoire. 

E ciò appunto si è ‘vérificato ieri sera” nel ballo del SIB. {Astolfi, 
che nello scegliere un siffatto argomento palesò icome egli non sap- 
pia scostarsi: da ‘un; genere ormai troppo rancido è meta: : Nè (doveva 
essere altrimenti;:che un, compositore. il quale non è più in tempo 
di dedicarsi agli studii di una. 


di Gand ecc. ecc. Per ‘altro se non potevano attendersi dal sig. A- 
stolfi un ballo moderno, eravamo ‘in diritto di esigere da lui una 


migliore disposizione nelle masse; una maggior vaghezza di gruppi, | 


quadri infine meglio , distribuiti. Lo scenario: ancor: avrebbe dovuto 
osser più consentaneo alla magnificenza del nostro teatro, più adatto 
all’ indole dello spettacolo, 


Quanto alle danze dei primi fici tuiti sij distinguono | e | 
pel leggiadro intreccio e per la varietà dei passi. Nell’ atto primo vi 
applaudì clamorosamente ad un terzetto tra la Pochini, la Bussola e | 


il Penco;' nel secondo piacque immensamente un passo a due tra 
la Pochini ‘ed il'Penco e s° &bbè pure testimonianze non dubbie del 
pubblico DEI, - altro passo nell’ atto o tra Ja Pochini 
e la Bussola. i 

Per chi ignorasse l’ argomento della i azione del sig. 
Astolfi, crediamo bastante il seguente cenno. Boemondo recatosi a 
combattere in Palestina; vi è fatto schiavo ed è creduto morto. Ga- 
stone insignoritosi del ‘di lui regno vuol pure a forza ‘impadronirsi 
della ‘di lui mogliel: questa resiste ‘e Gastone in veggendo la di lei 
ostinatezza ordina la morte del piccolo figlio di Boemondo. La ma- 
dre posta nel bivio, di perdere il figlio o di sposarsi, al tiranno pre- 
ferisce le nozze con quest’ ultimo; ma Boemondo ritorna sotto men- 
tito nome sfida l’ira di Gastone ed è condannato ai lavori delle mi- 
niere, Ugo servo fedele di “Boemondo lo salva ed alla testa dei mi- 
natori Jo conduce trionfante alla capitale. Gastone ‘al momento di 
vedersi tutta la sua doppia” conquista S'impossessa del fancinllo lo 
trasporta sul)’ alto. ‘di ‘una torre e quivi. minaccia di ucciderlo e gil- 
‘tarlo ‘nel mare. Ugo faltosegli. dietro senza ch’ egli se ne avveda gli 
toglie il fanciullo, lo ferisce a tergo e dall’ alto ‘di un ponte lo pre- 
cipita nelle acque. Boemondo” è ricondotto perciò agli amplessi della 
moglie del figlio e del ‘padre e l’azione è finita: — —“—«— Xx 

MILANO 12 Gennaio 1852. — Ecco finalmente che rompo il si. 
lenzio. A ragione, voi. vi lamentate , e per iscusa del mio. lungo ta- 
cere io uon posso addurvi che le infinite ‘traversie avvenutemi nei 
passati giorni. — A me pare che vi abbia dué sorta à’ Idrofobie, la 
Idrofobia fisica, e la morale. Per difenderci dalla prima possono “ba> 
stare le cautele suggerite dall” esperienza , e le disposizioni attinte 
dalle leggi dell'umanità; mia per isfuggire ‘alla séconda non ‘bastano 
nè cautele nè disposizioni. Come puoi guardarti. infatti da quegli es- 
seri ‘moralmente arrabbiati che collo” sguardo ilare e tranquillo, ‘senza 
destare in te il più piccolo sospetto, li si fanno dappresso. e quasi 
col mele sulle labbra cominciano ad insinuarsi nell’ animo tuo con 
parole di ‘dolcezza , € poi. ‘Sostituendò ‘ ‘poco a poco al dolce liquore 
l'amaro ‘fiele ‘che ‘dentro ti ‘rode ti ‘comunicano ‘quella rabbia che 
trabocca dal loro seno? Come ti puoi difendere da ‘costoro se’ non 
ti“armi in-tempo di tutta la prudenza -e la-sagacità ?... Ma qui-è-me 
glio tacere: di quelle. tante: Jdrofobie, morali. che sono, rd’ indefinito 
danno, alla società, e piuttosto, rivolgere. dl pensiero, ad, un’ altra spe- 
cie d’ Idrofobia morale, assai meno dannosa ed assai meno difficile 
a guarirsi. 

Serpeggiava in questi dì il rio seno fra di così; detti dilettanti 
lo) ‘meglio amatori del Teatro. E La incontrarli. P avvicinarli, e il non 
rimanere morsicati a segno d’ averne la schiuma. ‘rabbiosa alla Jin: 
gua, non potrebb’ essere, specialmente. per noi giornalisti, che r af- 
feto di un vero prodigio. = Che razza .di Teatri, «abbiamo que- 
st anno, dicevau? essi ? E voi altri che razza mai di giornalisti siete? 
Ma non dite, non stampale , non tagliate?... Via. via rispondevano i ì 


giornalisti più pacifici, non ‘adiratevi; sappiate | che. si dice, sì stampa,. 


si staglia la dove credesi conveniente, ‘perchè ‘tion ‘sì “vuol poi anfierire 
contro le ‘avversità della fortuna: —'Qual colpa, ‘per esempio, volete 
attribuire all’ accorta impresa dei Ri ‘Teatri se ill pubblico ‘grida. con- 
tro gli spettacoli della Scala © della Ganobbiana ? Pretendereste 


forse ‘che per’ aggradirsi le genti ‘ella ‘avesse ‘a provvedersi' di- Seti 


migliori ‘chè mon quelli: che ‘ba?! Gome ‘starebbe allotala . specula- 


tello? D’ altra patte; non sapete: voi in quale tremenda penuria! noi 


-» 


sulla scena , Îl ballo alle : 


puuva scuola non potrebbe ordire | 
tele drammatiche simili a quelle” ‘dell’Esmeralda , della Fanciulla . 


“L’ARTE 


torto , ma; allagnialevi piuttosto ‘detta! incapacità. laet Bouttier ‘che non 
seppe cdstruire bene i tubi per entro dove scorre il Gaz, sicchè tra 
pelando fuori prima di accendersi “produce quella sensazione mole- 
sta che si prova , e sparge ‘a poco a poco quella nube che offusca 
tutta 1° ampiezza della sala. —; Passando ora a S. Radegonda, qual 
colpa ha .il Sanguinetti ‘se. voi signori dilettanti, e ,se il. pubblico: si 


digia di lucro 1° appaltatare il Teatro prima Che î muri fossero per- 
fettamente' asciutti, e! bonarietà per’ parte degl’ Ingegneri che visita- 
tolo: poco prima. ne permisero l'apertura. — Ma passiamo: al Carcano, 
passiamo al Teatro che più d’ ogni: altro gode nella corrente,stagione le 
simpatie del Pubblico, a quel Teatro dove, senza un soldo. di dote, ma so- 
la per la previdenza dell’impresa, si vannoalternando gli wnie gli altri 
spettacoli d’opera e ballo, tutti decorati colla massima decenza, e dove con 
pochi denari la gente corre ogni sera in folla per ridere, per ‘passare 
lietamante alcune ore ed applaudire ora il Walter, ora la Leda; la 
Ulives, il Borioni, il Cabot e la brillantissima Bellini , che lascia 
dietro di se qualunque altra danzatrice non esclusa nemmeno la 
Marmet. della Scala. Ma: non crediate pero che. tutto audasse ‘quia 
seconda: anche al Carcano vi furono le sue avversità. E che per 
quesot ? Si dovrà forse incolpare )° impresa se suo malgrado fu co- 
stretto eliminare dal novero dei suoi artisti la sig. Castagnola? Non 
ricordate o signori quella sera d’ Autunnino ? Non ricordate che..... 
non sapete forse... E qui poi è impossibile dirvi più perchè i di- 
lettanti che în tali quistioni non' ammettono distinzione di sorta, 
pongono tutti; in  meazo e gridano contro la generalità: Noi però 
accortici che gli avessi dell’.Idrofobia ripigliavano con forza: in al- 


cuni amatosi, ci siamo prudentemente. ritirati per: evitare :che coi 


loro morsi non ci attaccassero la malattia.. 5 
: = VÀ 
PALERMO. — Zulima nuova: opera del: maestro: Bernardo Ge- 
raci. I 

Il voler dire, che la musica del Geraci non merita la nostra 
ammirazione, come ‘quella di tutto il pubblico sarebbe un mentire 
alla propria coscienza. Noi andremo del pari: esaminando l’opera ‘in 
questa parte, e sul ‘proposito è pria ‘di tutto a sapersi; che ‘il tema 
sul quale il nostro. Geraci ha espresso: le sue inelodie è un tema di 
natura orientale, ove. non v' ha nulla d’ Italiano, o. d’altro costume, 
o carattere popolare, che sia più incivilito dell’ Arabo, ond’è che in 
quella musica abbiamo rilevato un’espressione grave, e non tanto 
sensibile, che ci sembrò ‘molto acconcia nel cuore, e nelle labbra di 
un Affricano: Le:parole sulle quali il Geraci'ha spiegata la sua mu- 
sica sona state in. gran parte ben interpretate, e. noi su‘questa parte 
asseriamo, che chiunque vada a sentire la Zulima, quand’ esso. ve- 
ramente si voglia riconcentrare nel di lei vero carattere, non potreb- 


be forse senlire una musica che si appresti in abito più conforme. 


Il Geraci nelle sue note declama spesso, per non dir sempre, ond’è 
che di rado si rivengono le melodie tanto desiderate ‘dagl’Italiani. 
Allorquando' una'poèsia sta più per la declamazione, che per le 
cantilene;: allora è dritto, che il saggio: compositore di musica decla- 
mia seconda che le parole lohan comandato, e che non. discenda 
così frequentemente a quel tale ‘canto che :snole comunemente addi- 
mandarsi da tutti que’ cuori,. che si appellano romatici. Ciò posto 
non credendo necessario il particolarizzare l’anzidetto, diciamo in- 
genuamente, e confessiamo con tutta la sincerità dell’ animo, che 
quiasi' in tutti i pezzi del snddetto spartito, e precisamente ‘in tuttò 
il primo: e ‘secondo atto il nostro cuore non ebbe'mai a sentirsi: toc- 
co da quella. tale musica che si chiama: sensibile, o appassionata,:ma 
che nel solo terzo atto bellissimo ci parve su questo riguardo il 
duetto fra tenore e soprano. Sicchè ci pare, ehe il Geraci in que- 
st’opera abbia fatto conoscere ad ognuno quant’ sia valente nel- 
l’esprimere il significato di ùna parola a misura del sto carattere. 
Esso-ha- fatto-valere-nella-sua-Zalima-più--la - potenza -- della- mente, 
che quella. del cuore, e per questo appunto abbiamo osservato che 
se tanto facile. non era l’applaudirla, era pur troppo difficile il. disap- 
provarla. Soltanto si e rèso alquanto repronsibile il nostro beneme- 


* rito. Autore nella parte dello strumentale, che ci ha fatto sentire (e 


precisamente in talnni momenti) assai superiore al canto, che per 
ben sentirlo si richiede una tal forza di. voce perfettamente uguale 
a quella ‘del Negrini. Ciò. ‘cosa lieve e però, che non toglie merito 


alcuno al Compositore, dappoichè essendo questa in parte una branca 


dello scibile musicale, potrebbesi da ogni bravo maestro condurre a 


. segno da poter produrre una relazione più simpatica tra |” armonia, 


e le melodie da cui tifulge il vero bello della musica. 1 A 
 Finiamio' dunque con dire, ‘che da Zalima ci sì è è preseutata 

qual” ‘opera prodotta più da un maestro profondo” néll’arte, che da un 

giovine ingegno non ancor bene esperto del drammatico effetto; e 


| aid ‘in’opera’di ‘tanto ‘peso ‘Siamo certi, che i teatri dal nipon: 


nel RnS ‘con lode; ‘ché:conì biasmoò. 


e_t_ ape. 


-{ ammirare; dupuailirai ‘edi incoraggiate. ad' ud tempo il nostro nover 


zione; @‘come ‘sispotrebbe 0 Signori yconciliareo le interesse di due | lo. maestro; io: ha: chiamato-at prosceniò: ‘con replicati ‘evviva; alla 


appaltatori: (alcuni i vogliono:! tre:). con: quello degli ‘artisti! di Cav- | fine di ogni atto;-quantunque ion pochi individui: facksseri ‘alle | 


| volte più di quello, che dall’intero si richiedeva. (©! — 2 i "i 


I sti 


maneggiar BALE Ta scena, che adoprò tutto “impegno, pr 
colorire la sua parte. | 

La signora Peruzzi per bella, e graziosa che sia, non è tal doî- 
na da sorreggere coi srioi mezzi an’opera di anta forzii ‘ella’ fece 


- ogni sforzo per /sostener.;la sua parte, non;omise .ifîpegno.-per far 


hene, ed in alcuni momenti eonvien dirlo :a sua .Jode..vi.riuscì, 
‘’.Il signor Negrini è tale un’artista da sostenere egli solo il peso 
di uno spartito, ed intanto quell’attore incomparabile non può, nè 
agite, nè cantare poichè non Ha che un solo duetto ove la sua e 
te non è d’alcun interesse. LIFDI 

I, coristi e le seconde: parti meritano una ifust: lode per l’esat- 
tezza dell’esecuzione. B..G.. 

NAPOLI. — Teatro .dei Fiorentini. Sabato sera 10 Correate e fa 
dato un dramma del sig. Domenico Lopez in un Prologo e due atti 
intitolato Luigia Beaulieu. Questo Dramma è tratto da'un' episodio delle 
guerre della Vandea, e si aggira intorno all’ 1793-94. Sei lamemoria 
non. s’ inganna, ci pare che parecchi anni sono fu. rappresentato su 
queste stesse scene con abbastanza successo. Ma ‘ora l’ autore lo ha. 
di moito abbreviato, ha qualche cosa accomodato, in modo che la 
parte storica è meglio innestata all’ ideale, e con piacere. Si va ri- 
peterido sera peri sera.‘ Senza scendere all'argomento , per le cose 
dette, già note, lodiamo in ques'o lavoro il dialogo, non gonfio, non 


dimesso, e le belle scene che visi trovano. Per la ‘esecnzione Fab- 


bri, la Pochini, la Bossi, Landozzi, Vestri, Bozzo, la Coppia Droggi 


disimpegnarono ‘bene le parti loro e sono rimeri tati da giusti applausi. 


( Omnibus ) 

GENOVA. Teatro Carlo Felice. Gemma. A dispetto dei corvi 
dal cattivo augurio, successo eccellente, compiuto. La Gemma fu la 
priwa comparsa del tenore Giovanni Landi, artista che vanta tanti 
trionfi: cantarono con: Ju il Panzini, Ja dovunque festeggiata- Alber- 
tini e il baritono Bencich, il quale, se nel Macbeth soddisfece per la 
parte drammatica, qui non si è meno distinto dal lato del canto. La 
rappresentazione della Gemma è stata un’ovazione intera. Alto pri. 
mo. Cavatina del Landi, applaudita dopo il largo, e dopo la cabalet-” 
ta. Cavatina dell’Albertini, applauditissima con ‘vatie chiamate. Ap- 
plaudito il recitativo del Landi, che. precede la cavatina del barito- 
no. Applausi fervidìssimi alla cavatina.del Bencich: così .al recita- 
tive, così al. duo del tenore . col baritono. Acclamatissimo. il 
largo del finale, squisitamènte eseguito dal Landi e da tutti, 
e, calata la tela, ridomandati gli artisti, al proscenio. Atto 
secondo. Applauditissima 1’ aria del Bencich, che può dirsi 
raggiungesse il sublime dell’ arte. Etcellentemiente .il quartetto. 
Furore il duetto. fra tenore e soprano, di'cui;si voleva_istante- 
mente la replica. Furore il rondò. della donna, e finita l’opera, nuo- 


vi evviva, nuove chiamate alla Albertini, al Landi ed al Bencich. 


‘Ji nostro corrispondente conchiude che } Albertini fu somma 
quale cantante e quale attrice: degnissimo il Landi della fata che 
gode, e superiore: il Bencich ‘ad. ogni cao Sai Pirata }' 


A Trapani il Poeta di Teatro operetta iù in un’ atto del Maestro 
Fodale ha avuto lieta accoglienza — Non è più. morto il. Maestro 
Federigo Ricci, e ciò si può asserire, mentre ha scritto da Varsavia 
nel corr. mese al suo fratello Luigi a Trieste: almeno così si legge 
in un giornale di Milano — Tanto i Giornali quanto lettere parti- 
colari confermano sempre più ‘il felice ‘successo del: Baritono Fer- 
lotti a Parigi nella Maria di Rohan: molti elogi. si fanno, pure alla 
Fiorentini che si desidererebbe vedere scritturata per i teatri d’Ita- 
lia che tanto abbisognano di Artisti distinti — Si legge nel Pirata 
L'Opera che in carnovale produrrà alla Scala di Milano il maestro 
Torriani s' intitola Carlo Magno. — AI Nazionale si sta. provando 
i! nuovo ballo del Rota, Alice, o I Tristi effetti del Vizio, colla 
prima mima di bellissima fama signora Luigia Colombon-Briol — 
AI Carlo Felice ‘di Genova” va în prova: la Giovanna di Castiglia 
del maestro Chiaromonte; e' se vi ‘sarà tempo, si darà’ il ‘Rigoletto. 


Il secondo: ballo grande a ca ‘di cuî satà ‘ daria «ae 
gia Ester Ravina. ini ; 


Sabato 24 del Corrente Li. 
VINCENZO SIGHICELLI | 


Professere di Violino. 


Darà un Concerto Vocale e Strumentale: ‘nella Sala 
addetta alla Direzione del Giornale 1’ ARTE: —- 
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«TEATRO DEL ‘COCOMERO 


ai È 1: la: sera de Domeriica 25 Gennaio 1851" 
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cita Drammatica compagnia detta deg Artisti” 


“ PATTI D' ASSOCIAZIONE 


Trimesire Semestre Anno 
pelato ife 0 Sg enna 
Toscana Fe.di Pos, 8, > ,,,45....-;-;98 
Estero Fr. ai Confini 9%’ e e) 
SIRS O SITU numero ‘Sepatato | ‘MEZZO PAOLO: e 


Prezzo delle inserzioni, ogni riga CRAZIE quarto. 

Le Associazioni nonidisdette olto giorni prima della. 
«cadenza s intendono riconfermate. 

Tpagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

U manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando: non sieno pubblicati. ;:: 


— GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TRATRALE 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nile nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria. Maggiore 
ove pure si ricevono: Annunzi ed Avvisi ds inserirsi mei 
: _.:. (Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza, 
‘Grande. — Pisx al Gabinetto Vannucchi in Lingarno: — ‘.‘‘ 
; @ al Negozio Federighi.— Sizna presso Angelo Coppi. — 
(0. Lucca alla (Libréria ‘di’ Regolo Grassi. — Pisto:a presso ‘. 
Vincenzo Corsini. — Anzzzo presso Giovanni Barbagli. — 
NaroLi presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
- fanti Agente Teatrale. — Sicitia presso Baldassarre D' era 
mico — e nelle altre cità’ agli Ufizi postali. — I sod 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi. 
di spese.alla Direzione del'Giornale L'ARTE. 
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“TNOSTRI CONCERTI 


Non per la meschina velleità di riportare parole. 
'lusinghiere ‘per ‘noi, ma per far conoscere qual sia l'o- 
pinione del Giornalismo di Firenze riguardo ‘alla Isti- 
l'tuzione’ della nostra Sald' ‘Musicale ‘e per rendere ‘un: 
È debito omaggio al merito degli artisti chè presero parte. 
Fal nostro ultimo-Concerto, riportiamo gli articoli: che se-; 
guono, ringraziando ‘i nostri ' confratelli, i quiali piuttosto- 
‘chè ‘attraversarci la via ‘ci incoraggiano invece a pro- 
f seguirla animosi. © SS. 

+ LA DiREzIONE 


Tandem aliquando Quirites....... o, per dirla in lin- 
| igua povera, finalmente s' è potuto sentire un po’ di mu- 
Isica che non strazii le orecchie. Dove, dove, dove? mi 
Echiedono ‘i lettori che questa buona sorte non l'hanno 
favuta, per quanto si sien presa la dira di girare tutti 
gi teatri di Firenze? Dove, ci vuol! poco a' ‘saper’ dove ; 
dove si sente sempre della buona musica, vale a dire 
1 alla Direzione dell’ Arte. Non so che razza di magia 
fi possegga, ma il fatto si è che, quando anche non si tro- 
va sulla piazza di Firenze (frase da impresario) che un 
ibranco di pecore, riesce pur. nonostante ai, taumatur- 
&ghi del Palazzo Orlandini di far risuonare la ;loro Sala 
Bigli concerti melodiosi e soavi. Il segreto che adoperano 
non saprei dirvelo precisamente, ma. secondo, me,;con-. 
Misiste più, che altro nel verbo sbrancare.. I, Direttori del- 
l'Arte. hanno la. virtù. di: sbrancare ;. di levar cioè -di. 
mezzo a. una collezione -di;nienti chi val qualche. cosa. 
e. rimane ‘offascato.. soltanto dalla mala compagnia: che. 
Mifinisce con avvolgerlo , 0 meglio travolgerlo nell’ abisso. 
Dice il proverbio: dimmi chi, pratichi, ti saprò dir chi 
i.. L’ Arte di. questo proverbio non vuol saperne nulla, 


gli artisti all'odore :e. porge loro un campo, di, farsi : co- 


lil Barili, e jpotemmo. giudicare il loro merito una: volta 


che furono levati :d’ accanto a chi. loro tanto nuoceva ,, 
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ParTE Prima; — La MALEDIZIONE.- 
(Continuazione v.'il n. 7): | 


Ma nascondendo il SUO > pensino continuò .con; ‘un 
È sorriso forzato: uti ih i i 
| =. Fortuna che non ne parlo come un cronista: 
— Perchè? 
= Perchè avvi questa differenza tra un. per 
ged un.confessore, che il primo svela gli arcani, )° altro 
eli costudisce. gelosamente. 


imaccia, la quale è oltremodo mal fondata e fuor di, pro-‘ 
# posito, senza volervi osservare che le: minacce. érritano | 


— Infatti, non è questa, una minaccia, lo ripetendo 


è che una ricordanza. Io. era.una sera a. diga una, 


i sera di agosto; il-:26 d'agosto... :.. |. 
f. La Duchessa. di pallida si fece. di, sa i LI 
i “Conte la guardava nel bianco. degli ;occhi.. «Ella & 

i vasi di sopportare. coraggiosamente, .il. lam) 


—r.. Continuate... «ella: 


Anci 


e_per. questo ,. pratichin .male..0. pratichin, bene; scopre - 


i noscere. In questo terzo concerto. sbrancò. la . Locatelli e 


—, Veramente questa ha :tutte le viste d'a ‘una. mi-' 


} senza, mai piegare.il cuore. d'una donna... ..... .;; I 


aInpI “di quello | 
Repanio scrulaiove, ma: la; lotta. gg iso ai |} 


I ii i ra e fabato 


cosicchè non ‘potevano essere nè RN nè apprez- 
dati, 


«Gazza Jota poteva benissimo 3 a se stessa: 


Ma quel che più tivgraverà le sa da 
pinnuson Sata Jarcompagnia ‘malvagia ‘e ;scempia |: 
sg io gi Colla quale. ta, cadrai;-in, questa. valle; ;, 


{I 4 {71} Fears 5} 


-Infatti. anche nella, cavatina. della Gazzaraveva rivelata, 
_Se non una. Voce potente, una rara precisione e: mae- 
:.stria. di canto. Bove, però: questi. suoi ;pregi; si. mostra- 
‘rono în tutta la loro luce fa in questo Concerto e. più 
specialmente. poi nell’ Aria della Semiramide: che destò 
il fanatismo degli uditori.;Se son velate le corde medie 
della Locatelli; limpide sono le sue. corde acute e pos- 
siede uua tale agilità ed. esattezza da. far, rimanere. Ri- 
scosse meritati applausi il Barili s la. cui voce potente 
“armoniosa avevamo già ammirata all Alfieri. Questo 
giovane artista, ove non abbia la debolezza di ‘creder- 
si perfetto, e smetta in ‘conseguenza di studiare, ha da- 
vanti a se un brillante avvenire. 

Ta partè strumentale poi di questo Concerto vinse 
veramente l’ espettativa e fu superiore ad ogni encomio. 
Tre pianforti eran posti in batteria alla estremità della 
Sala. Vi sedevano sei maestri che in giovane età han- 
no già illustrato il loro nome, cosicchè potrebbe dirsi 
iloro sa ‘che Alete diceva ‘a Goffredo: 


Sion gran. cose in piccol tempo hai fatte, 
° Che lunga, età porre in oblio non puote. 

Eran essi i maestri, a (scanso di liti sulla premi- 
‘nenza li pongo in ordine alfabetico ) Campana, Fattori, 
Fiori, Moderati, Romeni e Vannuccini. Il maestro Ma- 
bellini in piedi presso il piano, batteva la musica. Con 
questi ‘elementi potete figurarvi come riuscissero le due 
sinfonie che eseguirono ; quella cioè del Reggente e quella 
del Guglielmo. Esattezza ,‘ precisione‘; brio, forza, senti- 
«mento tutto sì trasfondeva nelle :corde del piano sotto 
il magico tocco di quelle dita. Sovente il suonatore non 
-è che.un macchinale riproduttore di; note; essi-invece 
‘indovinavano i misteri del genio, e li rendevano -ani- 
dallo sguardo magnetico di quell’ uomo, come Tucrello 
‘che, in, cambio ;d' involarsi; al fascino ; della? agi vi si 
accosta sempre più. sil 

— Due uomini parlavano: innanzi ;ad-una dacia; 


:biondino.... un. angioletto, Jo chiamavanoii;.. Ludovico. 
Un gelido':sudore :bagnava. la !frante;della Duchessa. 
BI Conte ritardava. con una: dre “agio il. suo rac- 
conto. mi ib st 
; — Ebbene... soggiunse Chiara, così ‘sottovoce che 


“il Conte;. ‘appena l’ udì. | ©’ x elini 


— Ebbene, questi due uomini, di cui)! Sio: ‘passò 
poi . «al.mio servizio, erano, a il vostro 
nome. ;: ib otee ‘ils olaf — 
—..Il mio. imma i 


+rarvii di: tali. storie;.. che:importa ‘avoid’ uri fanciullo 


me in quanto v en i in‘me’ ‘un n fido edi-| 
-sereto! ‘cavaliere; (0; ..: d do; 

Un paggio sino la scorda tel fubiifiufticap 
it-alta chesîi sandiage n ian volesse onorar di 
sua prin la cena. ima 


GE tn ATI 


sode ol) s 


sislogo4 1 orsì osnstuorsom oa 


avevano per mano un fanciullo; un:grazioso fanciullo , 


— Sì, e l'uno ‘d’;éssi battò.rol ifugoo una saccoc- 
cia, sì ch'io ne intesi il romore...‘un:suono'd'oro... Ma 
 [:woi, Duchessa; sembrate’?-mancar d'aria; volete che. | 
schiuda il verone?.. Invero, son. il:grande'stolido io a‘nar- |: 


‘fatto annegare;: e; d' uno Ssgherro ‘avvisato: che: ardisce il 
pronunziare il nome della nobile signora d'Armavilla?:.. 
{{Duchessa; io ‘voglio sperare «che voi: ‘vogliate. servirvi di. 


= BE: 5 
È; E, + ma 


olroeso »I eolie si 


— Mercoledì 28'Gentiajo e 


mati di vita. Il pubblico s° entusiasmò e furono costretti 
a ripetere la magnifica ‘stretta della” sinfonia dr Gu- 


(vre 


glietmò. 


Nè nienò a soda son ‘il ‘Ciardi è il Giovacchini 
per il modo col quiale eseguirono un Dùo per flauto ‘e 


violino, e i Bimboni, it Brizzi ‘e gli altri che suonaro- 
‘no il bellissimo sesteito di Mabellini. ‘Ma trattenersi sul 
— merito di questi celebri artisti sarebbe! un portar not- 
° 1ole ad ‘A tene: Basta “dir che suonarono ; non importa 
‘’Sogginngere che suonarono divinamente. Tale fa il ter- 
zo concerto dell’ Arte, che sodisfece pienamente I espet- 
tativa di cilea associati e non' associati. 


(Costituzionale) 


E prima d'ogni altra cosa, trattandosi . di \confra> 
telli, vi dirò che i Direttori del Giornale P ArtE-ci 
convitarono sabato sera, ossia per dir meglio, convitarono 
i loro associati al Terzo Concerto promesso. Che -vi dirò 


di questa serata. musicale?. Vi. confesserò . che. rimesse 


le mie povere orecchie tanto -straziate da . un pezzo -in 


«quà, e mi fece passare. due ore e mezzo; come di volo 


e con la rabbia che non fossero quattro 0 . cinque. E 
non. poteva essere ;allrimenti.. Quando - troviamo: uniti 
nomi come. quelli che ci riunirono i bravi direttori 
dell’ ARTE, il successo non poteva essere che buono. Ed 
infatti, con grandi applausi furon salutati tutti gli ar- 
tisti, tutti i pezzi da loro eseguiti e d’ uno di questi 
chiesto la replica, cioè della sinfonia del Guglielmo Tell 
eseguita dai signori maestri Campana, Fiori, Fattori, 
Moderati, Romani e Vannuccini. L’ accento da loro dato 
a questa sublime inspirazione di Rossini fu tale che de- 
stò fanalismo e fu interrotta ‘più volte dagli applausi. 
Ognuno concorse_con l'abilità e il buon volere al suc- 
cesso dell’ Accademia. Nella parte vocale avemmo il 
piacere di ascoltare la signora ‘Trene: Locatelli, la quale 
ci fece sentire la privazione che c’ infligge quel: buon 


“uomo dell''Impresario della Pergola con'l’ozio’al quale 


T ha condannata, ed il signor Barili che ci dimostrò che 


la stampa ‘delle belle voci ion è per anco perduta. Au- 


guriamo, ‘di tutto cuore, al Giornale: 1 ARTE florida è- 
‘Sistenza, limga' vità e“con ‘questo augurio ci’ confessia- 


= È vero, disse la donna, con una subita delibera- 
zione; e ‘chiamando ‘a guardia: di sè stessa ‘quella forza 
morale che per un momento l’aveva abbandonata: Con- 
‘te offritemi la vostra mano per discendere a cena. 
E poi abbassando! la vote soggiuuse: 
«+: Giovanni sarà dunque. diseredato? 
: ;{ —= Il mio amore non sarà dunque negletto? rispo- 
‘ se il Conte. Concentriamo l’ odio io lui, 1° amore in noi, 
ed ‘entrambi copri alla meta del nostri desi- 
deri 
Innanzi all’ uscio della sala da' pranzo Chiara trovò 
- il-suo paggio «favorito, un-giovinetto muto; arabo, di 
belle forme, vestito all’ affricana ; ili quale: :]é preseritò 
-un pezzettino di ‘catta!. La Duchessa l'aprì, e vi lesse 
‘“fapidamente questéè poche: parole»! i. | O 

«Ar mezzanotte ‘il. prete del castello “di ‘Rocca- 
‘«Maritia deve unire in matrimonio il Conte Giovanni 
sa conta giovine Contessa ‘di Rocca-Marina. ‘». 

1: Ib-Duca, il Conte Giovanni, il prete del castello, il 
fanciullo: ipa e gi al CA “RR erano già 
“nella sala. ‘©’ i 

“La Duchessa e Giovanni è si seibaiazci ùno sguat- 
“do ‘néel'iquale’ era . concentrato: cos il odio cao Vitende- 


| volete Mlianimayva. © «© 
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1. Metro: 1° Robé-Marina ivo con: dii 
Duchessa ‘a’ Ariavilla ‘tia ‘specie di ‘lega ‘d’'offese € di 
‘difese, un’ altra scena, 1 Lu) altro dialo; o-‘hoî “miétio ‘ m- 


,- ss Ly3 re PALE 
GISNITI 0% Sì ilo rsiessa ohsul 
È È 2 n # 


n Gallia ZIONE 


mo un. 
serate ‘che. «ci. “Preparerà,. “che ‘dovendo giudicare da 
quelle già: . «date - non: ‘possiamo, «che ‘attenderle magni- 
ice, gi 

er V(Comienile Cogltuzionale) 


Nella Mo: ed ‘eletante «ala ‘appartenente alla 


direzione dell’ Arte, quei gentili giornalisti; offersero; val. 


loro associati îl terzo concertò,. richà fserd del di tor-, 


‘ rente. L@®bene intesa scella dei pezzi e degli artisti © 
««destinati .a-.farsene .interpetri, .basla..senza ulteriori pa-- 
Caiòle ras formar: T éncòmie sli quelli assennati scrittori 


i -qualificandoli come caldi ama 
‘bello ..reale...3 .. ....... Ti 
:-Due; Sinfonie; IA; a dodici. mani; e%: una. del. o 

Vr altra del Guglielmo Tell, udimmo eseguite a perfezio- 


: ne daglivegregi maestri Campana,; Fattori,. Fiori, Mode- 
 rati,. Romani e Vannuccini; la seconda;in special :modo, 


_Valse a destare; entusiasmo "nell intelligente. ed affollato 


: uditorio, .il.qnale con unanimi applausi ne desiderò ben 
anche, una replica. — Era questo un ben dovuto.omag- 
; gio, agli ottimi artisti che Ja eseguivano, ed, alla mente 
-del:sommo RA NEGRE petra diremmo; | 


quasi; divino, ..... CTS i 

In un coscerto.. per, violino, e finto, udimmo il 
professor Giovacchini e Cesare Ciardi, quindi in un bel 
sestetto del nostro ottimo Mabellini per due trombe, 


‘’flatito, ‘clarinetto ‘e cornò, ‘ "Ciardi. f Fratelli Bimboni, 


Brizzi, Paoki, Aùreti e' Marsili. = ‘Non'ci ‘chiedeté parole 


“di lode: hamnò ‘forse ‘dramaîi “d’ do ‘tali egregi dei | 


‘poveri *ncontii ‘di’ n ‘giornalista? * 

"Neffa? patte: vocale ‘con’ tode “moltà si ‘jrodussero ‘ la 
Lociitelli, tenore De Rainer; il baritono Batilî. i 
‘7 ‘N pubbli ivi acéoriso applatidi sempre ‘è sponta- 


È neamente- Unito ‘ai generali‘ 'seghi di ‘‘azgradimento, 
‘aGtolgAto "ben anche Birettoti ‘dell’ Arte, ‘1’ encomio 
“Sincero è al l'fratertio sie ché si io Tòro Ficonostente 


1929 (RYValog a Buon du 


" 
{HYH}} 


n LL, 


* as non; È sins cosa; {diva badgiai lettore, 
se preso, il. vecchio uso, d'iptavolar discorso... con. vai. 


+ Gnedo.-che questa volta sarà; molta; opportuno di, chiac- 


_ cipale e dei lavoranti, non è vero? 


©hierare: un jporo, insieme. ;vi. i} bi sian di 
» c-T Chiacchieriamo .. ‘pure; sa, 58 ST lar a, mio. 

mado, doyrestè raccontarmi una qualche; storiella..:.... 
1-2 Un qualche cosa;.sul,.gusto della storia del. prio» 


du 
-ib.suo:primoggrito. rv. o) non 

sl: riporre rit» piede: acli sue: ‘stanze il Data diè 
e che Giovanni venisse ai lui.:: da iog. 

— Vedremò,; egli diceva; slam ini non! 
-pieghérà il’: altera fronte sotto:la:»mano: ipatéerna- Ah! 
Conte 51da © vosirà “popolarità “serve::dunique: a) fir dei 


- -iapàrleggianii‘che deggioniò: combattere' iconito: colui the 


vi ha data la vita! pur si vedrà! Egli deve ad ogni co- 
sto venir meco dal Duca d°-Arcos. si no sì massinde; 


6dov èsqjuesto: ribelle? si: sob civ 


;80;sul. figlio ,., pg lootar, suo, malgra- H] 
ido, l’'avvenenza, | cavaliere, che! i 
SIA PIESSUO E pos ceslib i; 

Questo pensiero la ‘collera. 


i , od=sdAnnanzi:a oi. sar disse Giovani; inchino 
‘dosi: umilberite ali Dpca:»i;. 
-20i Non erfarpiù dl: nesadti di; Nisidà cesso dia mu-| 
vida tela, ed avvolto:-mel:ferraiolo brano del.matinaio; 
_era.fil giovane !Gonte-di Nisida, ‘bello di «tutta/la;sua al-: 


“Ha sE: 3 


iterezza; Egli era vestito: completamente di ‘velluto Jéolor 


rubino ,«col:colld'a:trapunto ;:reve 


riato::sulle spalle; un! 


ncappello ; di. feltro sa ipiama: biabca, €d una ricca] spada | 


sehe:gli: peiidevaal: fianco; “compivanei isuonvestires 
N padre ed il figlio si BRFRIDA, per INisMambea- 
an silenzio;;sidersse ie ina 


32 Ma 5) è gz201000 33 


nanzi alle quali n non 
vuol perdere tutte 


ati time agi get Plbiano se ‘nuove ; 


ti-del-vero-buono-e. «del. a 


Li aria, 


‘meno 0 animatcravea lubgo tà: î i Duca ed 


85 questo: orudele!»rimpirovero. Grseliog 0° 


ì 


pe Pai: ora le cose sono. “rimaste. in statu ‘quo: n 
«principale, si è messo in capo che quel bel giogillo che , 
(abeta ibveibtà, biso una toi dà darò fast colarelil 
‘mondo... intendo dire. il pfesuccio ‘che abita ed il vicì- | 
nato fino a dieci miglia all'intorno.. Anzi pare, che aves-. 


se trovato, qualche, cosa; di simile; 
glia, e_chè un suo” ‘fionno “a Vésse già 1 
in pratica ‘fra i suoi contadini, che se n'erano contenta- 


ti, il famigerato ‘progetto; ‘onde il nostro principale ri-, 
“spondeva a tutti con aria di ,sussiego e col titolo di una: 


nota commedia: — così faceva mio padre. 
— Ma questo suo nonno quanti anhi S0n0 dè 
morto? i 


‘ che vi parlavo, dalla ‘morte’ di quel ‘nonno in poi, ha 
fatto diversi ruzzoloni... un po'all’i innanzi, un po "all in- 
diétro, ma infine è sempre ‘razzolato ; ed il nostro prin- 
“cipalé ‘pretenderebbé ‘che’‘’fosse’ restato ‘attaccato, co- 
‘me l'ostricà filo Scoglio, ‘alte Saul di Lana tempo” Uci 
Veripî. 

LO E'jlav oranti son sempre malcortenti* ? 

M_29V] dirò; Siccome nel: ‘mondo ‘non ti è stranezza 
“the non trovi qualche approvazione, alcuno ha avven- 
tarato’ questo ‘bel’ teorema; “che non bisogna eriticare ‘un 
‘ progetto prima di averne veduto l'applicazione, e che 
“ bisogna vedere” ib opera ‘anche il progetto del principale 
per poterne, dare. un congruo giudizio... 

— Del progetto che chiude quei tre in ‘una stanza 
per, farli ciarlare senza conclusione, e senza chè, alcuno 
sappia ‘quel che hanno detto? 

— Sicuro... 

nidi - Eh! in. teoria è bello, e in “pratica. deve riuscire 
anche; spiù. grazioso] 


— Insomma Jascia moli, fateci so; sbeò dire per 


altro. che quei lavoranti hanno una reputazione molto 
assicuratà ‘di ‘pente tumiultubsa.. - non vorrei che le mac- 


chine della’ ‘fabbrica ‘un giornò 0 l'altro aadassero al. 


.— Son gente tumultuosa? . A sentire la. deferenza 


paurosa ‘che avevano pel. Joro priocipale, si sarebbe giu- 


.dicato dute altro. » = 
-—..Ehb, eh!.. son, fatti .così.:Sono presso :a poco come 
Irragazzi. di..strada;, oggi prendono-av0 scappellotto: senza 


-Neppure voltarsi: indietro, ..dimani-per.una .parolà torta | 


otirano suda des si in a: e n. cationi la 
testa. f } 0990) 17) 
nor: È delle» vostre “tre. ‘strll: inelavete ‘più ‘noti- 
zia? ET tai 
_— Mi ua da Miviino ché stavano per-imbar- 


caio in; quel: fianto 0a ‘aulimava ;' ont eg ‘si eontentà di 
dirgli: 


tivi per. dirvi una parola. ii si corsa 
ont Noglia perdonarmelo dal Sigaoria Vostra , ma si 
sassicuri' che:'Îmi) duole:'oltre rogti ‘dire d’’averle spiaciu- 
-to: Secavessi: saputo: che-vostra ‘sieneria mi Voleva” ‘on6- 
‘rare di un suo comando... 
+=:Sta- bene, sta bene; ima ‘era difficile per voi il 
poterlo sapere quanto siete pu Assente. ole: giorhi 
TA ‘castello. «ièit6g si - 

orior+ castello «è 1cosÌ: setto Nisida: visi si Giiguita n: 
<.—— @Quanto all’ essere angusta è questo un orto 
che. non potete apporre a me cèrtamente* tha--non è 
meno angusta::dell’’osteria cn | 
ic Die sid | 
is. «=olgnoravoSche:Ja vestra: ‘compagnia’ preti si 
Saia mielle-belttolese!inelle bischei .. | 
offuiosS Ea ‘prendo.seve:daritroso, 


SBEIDISI 


Li 6biid: è 


esse: D gicegia slidon 


silob smoî fi stsivanno 


ih (vien cche; iWibania? ile ili € clieodia: uses tas 
-ghs se mi sivdibagnel ivo | 
del padre mr avvicinarsi. d’ una di selle procellezide- || -. 
bisogna perder animo se non sii 
ca fissando lo sguardo sdegno-;|;' 


Duca eggrottandoile sopracciglia. " olns:ip "nt sg 


— Non meritiamo, nè io nè sleg ne mic lama-: 


nai i E j i 
| 1310 Noniè forse getto nemica ra tatto sci è: Sant lic 
fesa alle armi. Suolo! «8000 & 


d' esserlo, e che sp spera nel momentaneo favor popolare 


Tra 1o farle di, fami- | 
inteso ‘di mettere. podi rifugio ; 


‘ derle senza casa e senza telto come Ealichio della Ca- 


— Qui sta. «appanso la n ‘alicusione, H‘paesuccio di |- 


vada Veramente ‘è strano ‘che bisogni “tanto” spet 


fotse!colà: id incon- | 
strdi; ia log mi; irstiiiona mio cuore rio volge? sà GisConteWi-Nisida' noti vorrà disonortdre 11 ‘st0iteni- 


‘o 1CAGO?A A ; rs ANNO I 


carsi secondo il mio cppsiglio.... a quest'ora saranno in 
alto mare e si (dirigerdono fra î cannibali. 
I — Se veramente.sono; belline, «sarebbe una disgrazia 
che le avessero; A mangiare. di sposti. TE 

— Oibò!.... To dubito; «che; «quelle Are fanciulle sieno 

una specie di maghe; “e che sietio immortati ‘tome tante 
dee, mitologiche... . 

ti —+ Sembrano | dee, disgraziato e in stato di falli 
mento... 

em Vi dirò. questo. mondo ha. dei capricci proprio 
angolari Finchè quelle tre povere faneiulle ebbero: en 
tutti davan loro addosso, e volevano. ve- 


stagodì. Ora che SOB ‘sperse pel inondo; pare ‘elie nasca 
qualche’ fontand ratimarito a loro riguardò, e qualcuno 
forse comincia a dire: eppure quelle tre ragazze nun 
erano il diavolo affatto! 

.— Infatti per. esse è ‘andato sempre così; quando 
son salite sulla ruota .della :fortuna; allora :è: nato - per 
loro il; periodo di, decadimento; quando son. rotolate al 
basso, .allora è venuto. il: ioro, periodo di favore: 

—.E di nuovo. non. ci:avete :nulla?.... ;. |. 

| — Di nuovo. c'è questo raggio di sole...,, non lo 
giacchè c’ è restato questo 
po’ di benedizione, e andiamo a fare una passeggiata. 

M. 


lasciamo cadere inutilmente, 


a © i 3 er 


Nel.. negozio. dei Signori Brizzi ‘e Niccolai si tro- 
:wano vendibili. Due Valzer. brillanti per, Piann-Forte, del 
- Ten. Giovanni Barbagli al: prezzo :di paoli: Due. 
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Gli Eredi ‘è figli ‘di Giovanni ‘Gallo ‘Proprietari a 
Venezia, oltre che del Teatro ‘Gallo a' San . Benedetto, 
‘anche di quello di Malibrania S. Giovan Grisostomo av- 
‘visanivli ‘signori aippaltatori d opere, Capi Comici Con- 
“uittori ‘di ‘Compagnie | ‘Equestri, Aérobatithe ‘Mitdichie 
Ù- Direttori di ‘spettacoli d’Gguf Yétieré, chè ‘questo Toro 
‘teatro Malibran venne presentementé ‘da’ Essi e Sdnzà ri- 
‘‘sparmio’ messo a’ muovo . intiéramente’ ‘corfedato d'ogni 
comodità, «d ‘illuminato a Gaz ‘ ‘così | fhell“interfio' :coffie 
‘ nèll’esterno:? siecome ‘poi detto Teatro Malibfati ‘ha' 
‘vasto paleo' Scenico: ed‘è insieme ‘armonico ed elevatite, 
‘così ‘egli ‘si presta. si ogni ‘spettacolo: E per qualsiasi 
’Speculitére ‘mentre’: è “capace di 2500) persone ed è #d 
Uso ‘diorno' e ‘nottertio ‘nel tempo! istesio; ‘Egli è tibero 
—d’impegni’ per ‘7 imminente -a0t00t2atrale 1852-58; ine 
adatta’ pi vi quaresima a ‘fatto i Carnovale ‘del 01859; e 
perciò ‘le domande: per ‘la ébnduzione di Esso sararino 
bene ‘rivolte ‘agli: Èredi suespressi ‘chè’ ‘assicaritio ‘le ‘più 
vantaggiose condizioni in proposito, 

ici nm 

per innalzarsi; ricordatevi del favor. popolare di cui go- 
dè Masaniello. 

— 'Tàtt altrì chemio! padre potrefibè fatmi que- 


sl ingiaria;-ma tutt altri che i “mio aa si pentirebbe 
d’ averla fatta. 


— Sciagurato! 

—= La' signoria vostra ha volato che io venissi ad 
essa, è per darmi degli ordini. o:per farmi ingiuria? Nel 
primo caso aspetto; nel secondo mi rassegno. 

—_ e cea ta ordi > parlate, - ecco: "il mio 


cangiare il I folle titolo di Duca della Repubbited “Napo 
lifand; iù quello di (Re:! È ‘tei po (GAmAi ‘af ' abbattere 
l'orgoglio di questo temerario avventurietò. Napoli ap- 


[Spartfehe “alla coréna di ‘Spagna, sal Né Filîppò, e Re Fi- 


Ulipo! non ha" richiamato ‘peranéo il fsi “Vitetè Duca 
d’ Arcos. È tempo ormai che ‘îl' Ducdi tisepsa ‘sefità è- 
-Btacolo! sbil ‘suo’ seggio: viééreale. Ogni leale ‘gentiluomo 
“napolitano debb'essere fedele ed Opérdso;; ‘è Spefò éiie 


ma, non prendendo parte alla $uetrà di distritàfone che 
imprendée,! ehe pato" Rerverà te” da siZza ca- 
maglia; corteo: dell'-avventiifiere. Sti pnu oi 
— Permettetemi,- padre. mio, af edivi detrito; “che 
‘an@hié not prendendo : pae dn ‘gene di edi “parlate, 
“Si ipuò essere! Senitilomiop siii lo 


sue {ol una iCombutterete ‘elenina are" pt alito 


= cui combitterà: il padite! vestto; e%s'egli "vi verta per 
sd’ innamii, tion Do. rispanaratez fa - e E in 


| trionfo. 


È 
È 
E 


ei 


Fatto tragico accadoto a Venezia 


( Da Corriere i saga 


Scrivono da Venezia : Nel Teatro Malibran, dove 
È assai. volentieri Vi. concorre il. nostro ‘popolo, ‘per. ‘esser 
è stato da; poco tempo benissimo. restaurato, ;ridipiato ed 
1 illuminato «a gas, una scelta compagnia acrobatica seral- 
3 niente ‘dava’ le ‘sue ‘rappresentazioni: LI 13 corrente ‘ese- 
| i guivasi ‘un ardimentosa piramide di ben tre uomini uno 
I sull'altro montati, ed il primo , ‘sopranominato l’ercole 
# Giva, correva intorno con, totti i tre, che sosteneva , sulle 
spalle.;, con tanta disinvoltura ..come, se. portasse. ‘un fan-, 


? ciullo. Quando all’atleta venne messo: un piede in fallo; | 


| che lo fece ‘piegare alquanto è ‘perdette l'equilibrio, e 
} dando ana scossa, quello di sopra precipitò col capo a 
terra, rimanendo morto sul falto, l' altro di mezzo dovè 
i cadere anche essa, e percosse così, fortemente col petto, 
| che giace: moriboado.;senza: speranza sdisvita: Tutti due 
* sono padri di numerosa famiglia, ‘e ‘pet ‘aver pare; han. 
I mo gia Addestrati “i loro figli‘ giovanetti a questa dura ar- 
gi te, alla quale sudando e con ben molta fatica, si gua- 
I dagnano assai per tempo il vitto. — 
«Vi, lasciamo immaginare, che spettacolo offerivasi in 
i quel punto :nel teatro, per l’inaspettato caso, giacchè: av- 
? veano nel momento della maggiore attenzione, e dopo 
che già tutii i spettatori erano lieti per le pantomime, 
în cui pagliaccio esegui molto bene le sue bambocciate. 
! Che repentino passaggio! qua si ride, e là si muore, in 
i un medesime puoto!- Se nonche, appena che il pubblico 
È si accofse, sudirono pianti, urti, grida; chi fogge, chi ac- 
i corre, chi si dispera, e pareva a noi di ritrovarci.in un 
fi teatro ove si vedessero éntrare Te fiamme per ogni par- 
i te. Le signore mezze morte, cadevano: svenute da tutte 
le parti, dappertutto si chiedeva soccorso. Furode allon- 
| fanate ‘ostamente le mogli di quei disgraziati, ‘atciocché 
i non comparissero in ‘pubblico al accresccrne | maggior- 
Ì ihente il lutto. Così fini sul bel mezzo questo spettacolo, 
L.postanido la vita ivi. a due persone, senza le. gravi ‘conse- 
guenze che può arrecare alla salute delle persone ‘state 
I speltatrici, e vivamente commosse. 
i Tutti escirono tali, che avrebdero ben pagato di non 


essercisi, trovati, e col fermo proponimento di mai più 
accorrere a questo genere di divertimenti. Ciò nè in- 
I duce a serie riflessioni, e non possiamo. comprendere 
come ip. tempi ed ;in paesi che vantano di essere emi 
i nentemente civili, e che per dir vero con la sola pub-, 
blica opinione hanno fatto andare in disuso. spettacoli 
i che. non avevano. in sè. molto dell’ umano, possano an- 
{ cora dilettarsi della vista di uno e che rispetto .ai no- 


stri tempi lien luogo di duello dei, gladiatori. E in 


— Tn ital caso saprò farmi uccidere per ‘questa 


plebe, che si rassegna a tutto, allo Spagnuolo; al Fran-, 


cese, al ‘Turco, fino ad .un bandito come ].Annesé, ma 
E non alle:spoliazioni ed. alle . estorsioni del Duca :d’ Ar-, 
— Temerario! Dovrò dunque impiegare A forza 
i per impedirvi di divenire un ribelle. 

— La forza potrà farmi spezzare , non piegare; 
fammenti la signoria vostra la divisa del mio stemma, 
ilo stern dei Nisida. 


o stemma la mia volontà sarà rispettata: Ho' risoluto. 
: Verrete imeco dal Duca ‘d’ ee dal sil Si, pena 
timo nostro: sovrano. . | i 
Ì —..Mi.è: impossibile; rispose: Giovanni con: sotistodi 
? za; masoggiunse. con, amara.,malinconia: — espero che 


i Ja siguoria: vostra mel uideainimo io r 


f Ja ragione.che mi determina: ai questo rifiuto; 
— Qual può. essere codesta : possente: ragione. che. 
i legittima la. ribellione d’ un gentiluomo al suo sovrano, 


la. disobbedienza d'un. Niglivolo, al, volere. sd, badre 


suo? i 


CTER Mi concederà il padre mio ‘ch’ io st “die in 
presenza di quanti sono attualmente nel ‘castello, ter 


Taonninî, è familiari, ed ‘anichie’ della nibbile vostra” "60 Lal 


sorte. SR 


‘et dela motftiénto fu ami ei pren 
utti!-hella!: sala !@i | 
pranzo ove li i prosentammo a). lettore... ene 


allestita. Un momento dopo :eranò tutti 


vr è HA i# i GIRO oa 


* fee ee eee coin SIRIA a pit 


‘“al'‘Ebbene! dovessi ‘infrangere insieme 1° admò @ 


DE È; Ra DIO: 43: 


nni calca iii ini 


L° ABTE 


verità.: qual - diletto. meno umano di quello, che mirar: 


‘|| degli ‘nomini,’ dei terieri fanciulli, ed anché ‘delle de- 


licate ‘donde: ‘fat prova ‘di ina’ forza; ‘che è è ‘sopra Pu: 


SI mana natura,, che si ‘storpiano le membra, ‘che si “Togo 
rano, nelle fatiche, sudando per, ‘alteggiarsi a Posizioni le | 
| le più difficili, a mosse faticose, insomma vedere il pro-. 
prio simile: contitua mente! scagliarsi nel maggior:pericolo 
| della vita, € ‘lo ‘mostri; 0 DO, ‘sapere che egli: soffre. E 
chi più ben sa ‘fare, chi'neno comorcendosi , sa ascon- 
dere )°. affanno del petto, per la smisurata fatica durata, 
| quello che più è 


è 


riputato bravo,, e viene animato a pro- 
ve più pericolose; ad onta della ;esperienza.. pur. troppo 


| fréquentè dei casi di morte, giacchè quasi tutti  siffatti 


atttisti pefiti sono LISE tal og 


CRONAC Au TEATR ALE 


PA 


, ;1-Benchè avessimo, intera e piena fede nei nostri corri- 
spondenti, perchè. appositamente da, noi prescelti, pure 


| questa ‘volta avendone avulo l’agio, alibiamo preferito re- 


carci ‘personalmente ‘ nei teatri idi ‘Pisa e Livorto per 
giudicare noi stessi del successo più ò meno felice. che 
essi avevano.. ‘Questa. volta dunque, la direzionè è in 
grado di darne delle relazioni. ‘come testimone oculare, e 
le riassumiamo nelle seguenti impressioni. 

‘AV Teatro: Rossini in' Livorno sabato sera 24 corr. 
davansi due alti della Parisinà con la ‘Boccabadati, il te- 


| nore Solieri, il baritono Tournerj ed îlbasso Maimoo, e 


l'atto. terzo della. Sonnambula con la Barilaro, Solieri. ec. 
Nov più di 60 persone assistevano allo spettacolo che non 


| possiamo «a meno..di dire indegno della Città e del :teatro; . 


se non per ‘difetto dei' singoli artisti almeno per l'insieme, 
di Cui prima di ‘ogni altro fie incolperemo l'Impresa, che 
deve essere al certo tanto semplice nelle intraprese lea- 


trali,. da non comprendere tutti gli errori che commette 


nell’andamento::del servizio. .E. qui. nel medesimo tempo 
élie d@bbiamo biasimare lè decorazioni, il vestiario;.le scene 
ei cori, non ‘possiattio a ‘meno di Tagnarci coll’Orchestta 
che suona senza colorito, senza gusto e senza espressione Ta 
musica "dell’immortal Donizzetti che più delle altre ab- 
bisogna di queste qualità ‘perché ‘ delicata ‘elaborata ed 
inspirata. Per gli ‘artisti, dopo qualche elogio che devesi 
alla Boccabatdati se non : per ‘una bella e limpida: voce 
almeno per una ‘bell’ arte di canto, diremo del Solieri 
che ad onta che non sia nella pienezza dei suoi mezzi 
per.la fatica a cui l'han sottoposto è sempre il tenore 
simpatico. e .da..piacer dovunque, . come è sperabile che 
possan divenir il baritono Tournery ed .il basso Maimoo 
dopo chié ‘avranno acqui istato quella. pratica del teatro 
che è si duro scoglio per i giovani artisti. 

Infine diremo della .. Barilaro che.a una graziosa 
voce unisce una figura simpalica e un. discreto accento 


La Duchessa aveva gettato, come dicemmo, un ra- 
pido. sguardo, sul pezzetto di carta che le aveva dato 
il suo, ; paggio favorito, e se ciò non avesse fatto prima 


appresso; perchè al momento che ella precedendo il 


Conte, .entroyvi, il Duca esclamò: 
—. Venite,: venite..tutti, voi Contessa d' la 
e. voi Conte.di. Rocca-Marina, voi tutti. che quì . siete,. | 


state ad ascoltar le belle parole d’un figliolo ribelle alla 
volontà del padre. 

Chiara. sentì. battere il cuore dalla gioia; ed. il Conte 
che in. quel momento Ja prendeva con maniere di. cor- 
tesia. per mano acciò sedesse a, mensa; profittò. di que- 
sto. “movimento. per istringer : quella. mano .con signifi- 
cato. ,e scambiare con Ja, Lera un’ .occhiata - datato 
e @, intelligenza. ini 
<< «o :Solo così mi è dalai ‘proseguì. il 1 Duca, di salti 


esser. messo «a. parte del gravissimo arcano ch’ egli pre- 


tende: non poter divulgare:che in presenza di tutti. 


— Io penso, prese ‘a dir Giovanni com voce alta; 


voler. .la' signoria! vostia. considerare che P ‘età - mia 
mi..permette di ‘:prendére ‘una ‘deliberazione che riguar- 


da il mio avvenire, Ja ‘mia’ felicità: e’ ‘che 1 mio stato 
“mipermettecdi far ‘intendere è rispettare - questa” deli 


Deràzione: Fatendo "così Conoscere È tatti le ‘i mie. ‘inten 


Sgîonî, non vi sa a attimo” ‘che potrà dare ad esse una 
falba ‘fnterpretàzione, È 


‘Cercate di da ELI attivo 
ioria Vostra. 


Aspetto 


I cn ani ann - as - 
—- - TEA BVIASDOL - 


d’ entrar. nella sala, non ne. avrebbe avuto | agio in 


‘v0î ‘soprattuto sig. 


i viali gusis d SE? 


: musicale, .colle quali doti se Ella si toglierà il difetto 
che ha di slentare smisuratamente i tempi e di svisare: 
‘i canti con dei barocchi cambiamenti ‘allora è sperabile' 
i che possa divenire un’ artista distinta. 


A Pisa domenica seta il Nabucco colla coppia Piz- 
zicati it. basso Lanzoni-e il. tenore Chiesi, Qui poi la 
cosà fu precisamente: inversa se non del. tutto almeno 
in gran parle: teatro affollatissimo, ‘belle le scene le de- 
corazioni e il vestiario, fosomma tutto ‘al disopra delle 
esigenze di quel teatro, e se la critica dovî® farsi senti- 


‘re sarà semplicemente per. l'orchestra e per il suo di- 


rettore, la prima per il modo assordante.con cuîì suotia; 
pér'il secondo per i ‘tempi talvolta ‘affrettati di troppo 
da ‘non potersi ‘eseguire, e talvolta‘ slentati in modo da 


‘ generar noia e tradir così anche il sentimento musica- 
‘le. E per dir degli artisti, nel mentre che dobbiamo con- 


venire: del merito dei: Sigg. Pizzicati.e che.a. buon dritto: 
sono: applauditi dal pubblico Pisano, non si :può a meno 


‘ di osservarè non essere eglino ancora: al grado di collo- 


carsi fra gli artisti primari come si vuol da taluni entu- 
siasti e non freddi ammiratori del merito. Il Lanzoni 
l’udimmo nella parte di Zaccaria molto superiore agli 
elogi che ne facemmo altre volte quando cantava nel 
nostro teatro Alfieri; Egli è applaudito nell’aria e nella 
preghiera, come è degno di lode il tenore Chiesi per una 
voce chiara e simpatica. 
DiREZIONE 


LUCCA 24 gennaio. — (Nostra Corrispondenza) — La nuova 
opera IX Tradimento (Niccolò de’ Lapi) del maestro  Mazzolani ha 
ottenuto un incontro deciso e incontestabile. 

Parleremo prima del libretto, poi 
esecuzione. 

Noi abbiamo provato una tal quale coito per dare un giu- 
dizio su questo. Dramma: scritto: da Gherardo. Prosperi. :Ed invero 
torna male a giudicare e criticare un lavoro che sia. stato tarpato 
per. una buona metà. Tia Poesia Nazionale oggi è ridotta ‘a mal par- 
tito senza poter imputare alla. medesima. goccia::di colpa. 

» La Critica ‘più assai cose ha da compiangere.nella nostra: poe: 
sia Drammatica per |’ influenza di circostanze e;' di: recfudescenzé 
eredute sepolte obliate, ed ora rinate, di quello ché abbia da invei- 
re..contro gli scrittori Drammatici. 

‘ Il povero poeta oggidì. è condannato alla pena più trista. Conti- 
nuamente egli trovasi costretto a rivoliare le parole e i concetti per 
riparare alle lacune indotte da.chi ha la facoltà di tarpare e mu- 
tilare ex officio le cose altrui. Una volta si. dava la tortura a tirate 
di corda oggi si da la tortura a tirate di penna. I :tempi : corrono 
più uniti ma non meno molesti pei poveri scrittori. Ota giudicate 
di un lavoro Drammatico un zelo meticoloso. ultraconservatore è 
ignorante lo abbia sconcio orribilmente e allontanato: dalla primitiva 
e originaria ispirazione, Gli è come se ci dessero una statua muti- 
lata nelle sue. parti migliori; talchè riuscisse impossibile rintracciare 
in quel: marmo .la bellezza delle forme feminili ‘che ili Giovine Arti: 
sta avea ritratte dalla sua amata donna. 

Il lavoro Drammatico di Gherardo Prosperi ha Pere subire 
una si dnra prova, e i versi solcati in corsivo ce lo indicanò . ba- 
slantemente. Quindi passeremo sotto silenzio qualche verso ‘qualche 
concetto, o qualche rima che ci è sembrato: posta ‘come -a puntello; 


della Musica e della 


| sono cose in cui bisognava incappare per le ragioni ch'io di sopra 


rierlo. 

Questo sguardo fu notato al suo passaggio del Duca 
che ne comprese tutta la portata, e mal contenendo il 
suo sdegno, diè a quello sguardo maggior. significato, 
stlamando fieramente: 

— Giovanni! Ove mirano le vostre perverse allu- 
sioni? Rammentate che anch'io ho una volontà, anch'io 
ho preso una deliberazione, ed anch'io, sono .nelle. con- 


| dizioni di poterla fare intendere e rispettare. 


— Or ecco la mia: quanti. qui sono sappiano che io 


| Giovanni Nicastro Conte di Nisida e di Mergellina yen- 


go ad annuuziar loro le mie prossime. nozze con la gio- 
vine patrizia. Lucia Polignano Contessa di Hoc Ma, 
rina. . 

—. Lucia! mia: sorella! ssi il Conte avanzan- 
dosi d'un ‘passo, «e. levando: sdegnosamente: il: sarò a mi- 
surar d'un guardo Giovanni. 

: «Questi. rimase Rairepini innanzi i all stila di quel 
ea 

—cLa giovine Contessa di Rocca-Marina esclamò il 
Do non meno sorpreso.: = 

= Quest’ unioné deve otiorarvi più ‘che ‘ogni altrà 
mai, ‘ Soggiunse Giovaani dopo un momento di silenzio, 
‘Michele Vertunno, ‘al quale vostra 
sorella. permise fino ad oggi di aver in ‘guardia il ca- 
stellò è Te ‘ariniesse terre di Rocca-Marina e ‘d'Agnano, 
e d’esserne più, che asutrutivario. | # 


fa hi SIR x i 2 “ian di pete e: 
* Gianni (is seguito nd numero prossimo) 
FREIRE ro : nei È fsi 
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MEZZI MT LR I ATEI Serene AT a einer DR id I i a DIRE 


accennavali Ormai vè legge fatale inesorabile the ‘condanna’ la pae | 

* sia Nazionale a indietreggare; ed'è forza che —— finchè'a Dio | 
piaceia di sollevarla . .da: tali-miserie. -. tao 

Quanto alla condotta e all’orditura del Drainmna vi ‘stapelità 


molto a. ridire. Prima di tutto è 
ld intreccio. 

' Tutto qui si ristringe alla Catastrofe di Niccolò, © la Catastrofe 
di un'uomo:solo e per se stessa cosa àssai “monotona: e senza effetto 
Inoltre sarebbe riuscita !migliore ‘la tessitura: del: fatto, «se fino. dal 
primo atto ci avesse .il poeta. lasciati, sospesi snl tradimento di Troi, 
lo, sicchè meglio si sviluppassero. nell’Azione progressiva del Dram- 
ma. Qui invece il Tradimento di Troilo è bell’è incominciato sin 
dal principio dell’Atto Primo, ed ‘oramai Vvascoltante indovina dove 
il fatto può andare a terminare.‘ ! 


La versificazione di questo Dramma l’abbiamo trovata.in molte |; - LÉ 
! di tutti i suoi mezzi; colla sua voce e: col suo canto si è conciliato 
‘ il favore del pubblico ; egli fu vivamente e lungamente applaudito, 
‘anzi siam certi che, svanito il timor panico di una pena sera, da- 


parti forte e robusta. In alcuni:momenti la.frase.vi:.è eminentemen- 
te poetica. In Generale vi, è Chiarezza e Jucidità nei concetti, nè quì 
troviamo le solite scempiaggini al modo di Piave e di Solera urtan- 
ti il senso Comune, ma sempre il ‘pensiero padroneggia la frase è 
il Concetto, e non qiiesti padroneggiano il pensiero. ‘Costantemente 
abbiamo: trovato i pensieri del'‘poeta convenienti al soggetto, equel 


che 'è più hanno sempre uno scopo e una moralità in che sta sem- 


pre. il Fondamento e la base della vera ‘espressione poetica. Abbiamo 

inoltre nolato ‘che le situazione vi sono naturali e spontanee, l’Au- 

tore non ha mai voluto far prova di quelle situazioni forzate incoe- 

renti e inverosimili di cui non han penuria molti Drammi dei 

nostri giorni. 
(continua) 

. «AREZZO — (Nostro Carteggio.) Qui si fa come. il Giinbero: 
L'esecuzione dei Lombardi peggiora di sera in sera. V’ hanno sto- 
nazioni. tali.sul palco scenico e in orchestra da non  rammentarsi 
l’ eguali, ed è per questo che per rimediare almeno in parte sareb- 
be desiderabile che il Direttore accordasse un poco: ‘meglio l’Or- 
chestra ‘che è scandalosissimo il: sentirla quasi sempre discordante 
e disunita. Intanto sì fanno-le:prove: della Giovanna ‘D'Arco la 
quale speriamo che vada meglio perchè il pubblico non si SM 
terà delle sole decorazioni e del vestiario. 

TORINO: — Teatro Regio. — I Puritani con la'De Giuli, Ferri 
e Boucardè sortirono un esito :felicissimo. Questi nomi non ‘hanno 
bisogno che io ne faccia gli elogi essendo troppo: grandi ‘e ‘troppo 
conosciuti: dirò ‘solo ‘che il pubblico applaudi a ‘ciascuno di ‘Toro al 
eomparire sulla seena ed ih ‘ogni pezzo da loro cantato con' ‘tanta 
maestria e direi anche (se è pur permessa in arte l’espressione) con 
tanta perfezione da entusiasmare e da persuadere essere ‘impossibile 
il di più. Il Dalla Costa anch'esso disimpegnò' assai lodevolmente la 
parte sua e se non è ancora all'altezza dei suoi compagni potrà giun- 
ao: presto. non mancando ne-di mezzi vocali ne ‘ri 
‘(da lettera) 


PARMA.:— Tanto da vari giornali qivimiò da corrispoudenze: 


particolari si rileva esser falzissime le. voci ;sparse ‘sulla: non’ felice 
riescita del Don Crescendo dei maèstri Picchi ‘e Fiori. {E infatti 
sempre applausi sempre il pubblico accorre in gran folla ‘e ogni sera 
trova nuove bellezze in quella musica ‘che formò la fortana dell’im- 
presa di questo meschinissimo teatro della Piazza Vecchia nello 
scorso autunno: La prima donna Carolina Guerra il Buffo Scheggi 
eil baritono Attini eseguiscono assai bene la parte loro cosa che 

non' può dirsi del tenore Sacchero al quale non’ stando bene la 
parle non è sragionevole se non canta di buona voglia. 

TERNI. — Inseriamo di buon ‘grado il seguente. articolo 9 
i ci vien rimesso dalla Direzione del Teatro ‘di Terni; © 

Al’ Attila, opera del celeberrimo ‘maestro! Verdi che inaugurò 
il Carnevale del 51 al.52 nel nostro Teatro Comunale, seguì la Me- 
dea capolavoro dell’ Immortale Pacini ‘con successo ‘felicissimo. 

Quivi è bello riferire che quell’insigne quartetto che di:tanto 
parlar di sè nel primo spartito, nel secondo si distinse ancor mag. 
giormente vincendo ogni aspettazione eccitando la lode e 1° entusia- 
smo comnne. i 

La famigerata prima donna assoluta Teresina Pozzi Mantegazzi 
il valenfe tenore Luigi Bernabei, l’ esimio baritono Mauro Zacchi . 
il bravo basso profondo Francesco Angelini { gareggiano in.esso sì che 
ogni lode vien meno. La prima attrice sostiene da difficile sua parte 
da quell’ egregia cantante che ella si è, e chiaro mostrando quanto 
possa l’arte alla natura congiunta; quanto una bella voce modulata 
maestrevolmente, quanto una anima sensibile ad ogni effetto dalla 
cavatina al Rondò raccolse fragorosissimi applausi. — Il secondo è 
attore compito modera la sua voce. con indicibile. magistero: vi ac- 
eoppia ragionata l’ azione e tulti riunisce in se i pregi che compon- 
gono-Il vero artista, e ne son‘ prova. gli infiniti plaùsi: che riscosse, 
che si raddoppiarono specialmente nell’ariafdel second’ atto. — Non 
vi son; parole «che degnamente ‘aspettano il terzo che! può andare al- 
tero della: sua voce. estesa omogenea .‘della: sta ‘comica tanto bella 
quanto più disinvolta, le quali doti) vicpiù campeggiando! nella ‘hetla 
aria dell’ Introduzione gli;guadagnarono;; replicati ‘segni della pub- 
blica sodisfazione, prolungati fino al rimanente della musica..Il Quar- 
to poi negli evviva che. procacciogli la profezia ‘del Calcante -dell’ul- 
tim’ alto, pregustò la gloria di più grandi trionfi, :che avrà: nella sua 
esordiente Carriera, di cui. la magnifica; voce.e la vantaggiosa. dispo- 
sizione. son prosperi auspici, Per fiate innumerevoli chiamò all’onore 
del proscenio, altori sì fatti il pubblico riconoscente nè. «dopo. il duetto 


del primo,. il finale del secondo, il terzetto dell’ ulti? alto ‘saziavasi . 
di riappellarii, e perfino le ribiese duplicatamente ci con grida fanati-. - 


‘che terminata la rappresent 


Ora si aggiunga a questi, VA al ‘bravo: pittore Metro 
dita colo rione, ‘scenario, al va- 


Mente coneeriò l'Opera € istrol i 
Cori; un'‘uddvo 31 Tenore Bernabei che dpr sì bene; uno al- | 


; alla banida che | 


‘doro Conti ‘che’ decorò ' los 
lente maestro Carlini che e 


1° eccellente violino Gradassi che diresse 


fs di se belle pruove; al' vestiario’ della” ditta Ghelli: e ‘Camuri;; e (fi 
‘ nalmente all’ Impresa che non: risparmiando:cure. e dispendi presentò, 
Li; un,assieme.degno di principali città: e mantenne il nostro seta 


- trattato troppo miseramente 
ma di Vergy. Con la Cortesi Liverani, Goone etc. La “Gemma e''una 
i nostra cara ‘e ‘antica ‘conoscenza ; molte prime dofine' sonò ‘state co: 


‘Tomas sono-stati uccisi sulla scena e fuori, e molti:hanno ritrovata 
‘ la (patria ‘în platea; e i poveri Conti di Vergy non si sono quasi 
‘ sempre salvati, come giusto castigo di aver ripudiato la Gemma .. 

La signora Cortesi, sempre nobile nell’ azione, non ha lasciato ‘fiulla 


‘la sua bella e simpatica voce trovano sempre negli ‘applausi del pub- 


| battimani e; ripetute. chiamate sono il: compenso che. Apollo dà ai 


c_. lroppo, arruffare (permettetemi Pepica isla 


L'ARTE <P 


SI REA I SRO INI SITA 


strette, giacchè molte belle cose che ella fu si perdono per questa 
[regine Gli altri artisti e specialmente ib-Marzi e il Buti ‘fanno molta 
più figura in quest'opera che nelle altre e il pubblico gli sr 
‘sce molto. Si altende il Trovatore di Cortesi. 


MADRID. ( Nostra corrispondenza ) — Teatro @’ Oriente. Vi 

| do subito le notizie del. Macbe!h:andatoì im Steua ieri sera 15 Gen- 
‘naio. L’ esito di quest’ opera si può francamente dire che e stato 
un’ avvenimento, perchè questo .Pubblico è molto parco d' applausi, 
e non potete credere con quanta severità qui siano giudicati gli 
artisti. Però il baritono Cresci che si presentava la iprima volta su 
queste scene ‘ha avuto un vero e metitato ‘trionfo. In fatti non'si 
potrebbe: meglio cantare e rappresentare:la7difficile parte di Macbeth 
di quello che egli fa. La Cattinari prima donna, già qui favorevol- 
mente conosciuta, ed il'basso Serafini divisero con lui gli onori della 
| serata'!, che fu una vera festa. Scendendo a qualche particolare,.vi 
dirò che i pezzi più applauditi furono il duetto fra baritonc e basso 
nell’ introduzione, il duo che seguì, fra prima donna e baritono. al 
quale fi fatta una vera ovazione, con due chiamate; finale del pri- 
mo ‘atto pure applaudito, con chiamata ‘agli artisti. 

Nel secondo atto applausi fragorosi al finale con altra chiamata 
agli artisti. 

Atto terzo, tutto affidato al baritono applaudito ad ogni frase. 
Cresci si mostrò qui cantante delizioso, attore perfetto. H Pubblico 
proruppe in grida di bravo! alle parole ah! che non hai tu vitaf, e 
applaudì' fragorosamente alla cabaletta, dopo la quale'volle rivedere 
per doe. volte 1’ artista al proscenio. © 

Egual sorte ebbe la romanza del Baritono. dell’ atto “quarto, 
dopo la quale si rinnuovarono le chiamate. o 
I Cori che come sapete , sono bellissimi. furono pure applau 


quella, gloria di cui fin dal nascere va superbo. , 
NAPOLI. — { Nostra corrisponpenza ) Ti gatro S. Carlo — Gem. 


me ‘la protagonista:ripudiata dal pubblico: e: molte ingemmate;; molti - 


a desiderare nel canto; ella fu applaudita nella cavatina, e più fer- 
vorosamente- ancora nell’aria finale, con chiamata fuori. 
Il Liverani, sotto le spoglie dello schiavo ha potuto far. mostra 


rà più-energia al'isuo canto. ! 

L’ Italiana in Algeri. Con la Borghi. De Bassini, Luzio, e Mon- 
tanari ( tenore. ) 

La Borghi è sempre il contralto per.eccellenza e destinata a 
percorrere nna brillante carriera; il suo squisito método di canto e 


blico un'eco fedele. Essa però non sdegnerà un amichevole consi- 
glio, ciuè che si animi di più. De Bassini che cosa non fà bene ? 
ma. ora il parlar di lui è doloroso per. noi; che fra breve perderemo 
questo wolente artista .... l’’accompagnino dovunque i voti del pub- 
blico napolitano desideroso di riaverlo. Il tenore Montanari che per 
la prima volta calca la scena, a noi sembra che abbia tutta la vo- 
lontà di diventar «artista, ma i dilettanti prima d’ intraprendere la 
carriera teatrale. dovrebbero por: mente e questa gran verità che per 
cantare in teatro ci: vuole, voce voce voce. Non mancarono i soliti 
applausi d’incoraggiawento. Luzio colle sue facezie rallegrò lo spet- 
tacoio. 

VICENZA. — ( Nostro carleggio | — La Sposa di Marcia pa- 
role di Piave Musica di Andrea' Casalini, che ebbe bello incontro a 
Torino il’ autunno scorso al ‘Carignano del quale rinnovò 1° andante 
o‘ adagio: del finale secondo ed aumentò di un Coro, andò in iscena 
il 17. Ogni pezzo cominciando dalla sinfonia, fino al terzetto finale 
venne interrotto d’ applausi con chiamate al Maestro ed Artisti. Non 
havvi gran falto novita di pensieri, ma canti spiegati bell” effetto, 
condotta, ed istrumentale degna di un discepolo del Mercadante. sen- 
za peccare di coprire i cantanti, ne accompagnarli, ( come da molti 
ora si:accostuma ) cogl’. Istromenti negli Adagi, o cabalette. Benchè 
come dissi ogni pezzo fusse applaudito con più chiamate, pure quelli 
che più -rifulsero si furono l’ adagio della sinfonia , la Introduzione 
e cavatina Rodrigo (Castella) quella di Giulia ( Olivi ) finale pri- 
mo, duo Giulia, e Flerida ( Rambosio } adagio del finale secondo!, 
e romanza Flerida di cui si richiede la replica. La Olivi can- 
tò assai bene, e la sua ‘Omogenea voce [anche in quest’ opera ri- 
fulse. La Rambosio che tal parte eseguiva sulle scene del Carignano 
colla sna bella voce e simpatica specialmente nei bassi , e bel me- 
todo di canto cui deve il rinomato M. Luigi Fabbrica fece conoscere 
quanto giusti e meritati siano gli elogi che attenti fino dal suo de- | 
butto. Castellan che se nella parte di Oronte entusiastava col dolce 
suo canto, ed appassionata voce, qui ci sorprese per la forza e robu- 
stezza di voce, senza perdere. di quella dolcezza ed omogeneità anco 
nelle uote più acute, e così il Massiani si rese a_noi sempre: più gra- 
dito pel grande suo sentire ed arte che possiede accompagnato da 
una voce non comune. 

MILANO. — Grande Teatro alla Scala.— Jeri sera comparve 
su queste scene il Machbdeth di Verdi, opera data col titolo di sem- 
plice. ripiego, per cui crediamo non dovere esser troppo severi nel 
darne giudizio. La Gruitz, meglio al suo posto che nella Luisa Mil- 
ler, potè far maggior mostra della sua potenza di voce ed ebbe in 
varii punti manifesti segni di generale aggradimento. Il Fiori mo- 
strò d’essere come sempre artista intelligente e animato. Del resto, 
crediamo più opportuno non far parola per ora nè dell’ incertezza 
mostrata in alcune parti, nè di cerli inconvenienti che in nessun 
teatro, ma meno in quello della Scala dovrebbero ‘avvenire. Come 
dicemmo il Machbeth fu dato quale opera di ripiego, per dar tempo 
alle prove dell’opera del maestro Villanis, e sotto questo punto di 
vista merita essi una qualche indulgenza. 


diti. 
Lo spettacolo è decorato col. più' gran sfarzo. e tutto contribuì 
al. successo di questa. rappresentazione , che fu veramente com- 
pleto. 
Il Cresci può andare proprio lieto di sì festosa asconliriza alla 


quale qui non possono aspirare che gli artisti di un merito vera- 
mente distinto. 


Alla Pergola Venerdì andrà in scena la Lucrezia Borgia con la 
Giovane Clementini, il Baritono Superchi il Tenore De Vecchi. — 
nl concerto che doveva aver luogd Domenica. alla Filarmonica è sta- 
to rimesso all'8 Febbraio. È meglio tardi che mai. — Si. apre il 
Teatro Argentina di Rome con la Noblet, Soler, Rinaldini e. Cambia» 
gio e pare ehe faranno Crispino e la Comare dei Fratelli Ricci e il 
Campanello di Donizzetti.— A Bergamo quanto prima si darà PAtatà 
del M. Butera. — A Londra la grande fabbrica di Piano-Fortì di 
Collari fu quasi totalmente distrutta da un incendio: forse 200 istru- 
menti furono preda alle fiamme, ed il danno si crede di 20,000 
lire Sterline. — A Pistoia il Delle Sedie nell'ultimo alto del Tor- 
quato Tasso si distinse immensamente e fu per ben cinque volte 
chiama!o all’onor del proscenio. Ne riparleremo. — A Palermo il 
13. corr. andò in seena il Poliuto che fruttò ‘ molti applausi alla 
Brava Fanny Salvini Donatelli e aîì suoi degni compagni Negrini e 
Corsi; ne riparleremo. — Dall Agenzia Teatrale d’Amato Ricci 
furono fatte le seguenti scritture; il Primo Tenore assoluto sig. Eu- 
genio Pellegrini dal 1 Marzo a tatto il successivo Agosto 1852. Per 
‘il Teatro di pertinenza dell’ Appaltatore Alessandro Betti. H Pri- 
mo Buffo Comico Assoluto Giuseppe Scheggi per l’Autunno . venturo 
per il Teatro Carlo Felice dî Genova: Impresa del: sig. Canzio. e' per 
il R. Teatro Leopoldo di Livorno Primavera prossima, La: prima 
donna Assoluta signora Eufrosina Martelli Tozzuli ed'il'Primo B+- 
ritono assoluto sig. Gustavo Sacconi Impresa dei Fratelli Pozzesi. — 
A Berlino al teatro Reale sono state date Roberto il Diavolo, Olim- 
pia di Spontini la fizlia del Reggimento e Freyiscutz. — A Treves 
Andrea Ofher opera di Vierchhof ha ottenuto molto successo. — A 
Vienna è stato rappresentato il Guttemberg. musica di Fuchs. Il pri- 
mo gennaio venne colà pubblicato un:nuovo:giornale di musica di- 
retto dal sig, Gloggi.— A Monaco è aspetlata la Sontag.—. A. Phest 
si parla; di una reliquia’ musicale portata; dal’ professor--Psciffer: è 
la Viola di cui si serviva Motzart a Vienna: nelle serate: del ‘conte 


(Italia Musicale). 


VENEZIA. — All Apollo, scrive il Vaglio, la fortuna si mo- 
“stra Autta dorata. Nel Nabucco la signora Rebussini (Abigaille) mo- 
stra un sentire vigoroso, e per voce e per ‘portamento diletta l’orec. 
chio e:la vista. Bene canta!, correttamente il Colliva (Nabucco), il 
quale meglio che colla vocé:di baritono, ci pare, potrebbe corrispon- 
dere con quella del tenore, e ben aggiugneremo - -la giovanetta' Chiari 
nella. préghiera ‘dei quart’atto:; in cui palesa molta abilità e- Rrazia. 
Nè disgustino gli altri tutti; sicchè un: affollato concorsi, continui 


‘Haddik. — È in Firenze reduce da Parigi l'esimia cantante signo- 
ra Barbieri-Nini. — Si legge ‘nel Pirata ‘In Ativersa la ‘Vestale di 
Mercadante procacciò palme bellissime! alla Viola e ai bravi cantanti 
sigg. Armandi e Nerini. — Il 15 gennaio a Parigi, per l’'angiver- 
sario della nascita di Molière , aveva luogo ona grande solennità 
letteraria colla rappresentazione del | Bourgeois gentilhomme. ui AI 
Teatro del Corso di Bologna fu brillante la serata di Gaetano Ve- 
stri la quale ebbe luogo col Figlio del Caratterista, Un uccello di 
I passaggio e la Famiglia Riquebourg: li esimio tenore. Raffaele 
ricco di ballabili grazi i e e ben. intesi e vie Veramente. gusto: da Mirate venne scritturato per. la p. v. Fiera di Sinigaglia. — Il bas 


Mayvood © il Borri ‘otten grandi, ‘applausi; ‘e e giustamente Giacchè so profondo. Bianchi De Mazzoletti fa scritturato per Rio-Janeiro.. 9 
una coppia ‘danzante com «questi è difficile a trovarla. Giovanna 


i ) | Al Teatro Italiano di. Pari N con. la ;Cruvelli, 
D'Arco è stato molto: ‘più fortunata delle altre due e opere per fortuna ; igi si aspetta. Nabucco, e 


degli artisti edii noi po na_Per panni Foller, erat: ‘Beletti: e Balli job cinsmoni i 
quest opera io tolta lai ene mezzi che Car n 
di questa graziosa artista la di 


suoi: seguaci, capitanati. dall’ animbso signor: TBetti;og oi — 

- TRIESTE. — (Nostro carteggio). Katty. il: nuovo balletto comipo- 
‘sto dal Borri, e la -Giovanna d'Arco sono le due novità del. ‘nostro | 
maggior - «teatro, Il balletto . ‘ha; oltenuto un deciso incontro: giacchè 
sebbene non sia una gran c ‘Cosa riguardu alla. “tomposizione pure; è 
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I OL PATTI D' ASSOCIAZIONE 


Trimestre: = Semestre = dune 
o 'È Firenze Lire © — 7 o e en 
È Woscana.Fr..di Pos.:18 . voli sube sorsliBo1d i 
da ‘Estero Friaì i Confini” 5° 6 30 


-05 Toi 5a nutro! ‘separato’. MEZZO. PAOLO 


Le Associazioni non disdette otto giorni sr della: : 
scadenza s’intendgno riconfermate. 
Ipagamesti dovranno‘esser fatti anticipati. ! 
I manoscritti inviati alla Direzione non, si Testi, 
| dîscono neppur quando nonisieno pubblicati. :‘!‘ 


Prezzo delle inserzioni,ogni riga €RAZIE quarto to ishrinà 


“ri 


- LE ASSOCIAZIONI... |. ___._ 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 

.nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore —— i 
ove pure si’ticevono | Annunzi/ed Avvisi da' inseritài.Belt}:; 0! ;-| 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. —;Pissval Gabinetto Vannucchi in Longarno. +. . ..\.... 
e al Negozio Federighi — Sigma presso Angelo Coppì. = 
Lucea alla» Libreria: di Regolo Grassi. — Pistosa presso... 7 
Vincenzo Corsini. — Anezzo presso Giovanni Barbagli.— ‘’ 

« Napoti presso; Clausetti e C. — Mrrawo presso.Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciria presso Baldassarre pae - dc ast 
mico — e nelle altre'città agli Ufizi postali. — I sad-... 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni: 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TRATRALE 


ERRATA-CORRIGE 


Nel nostro ultimo: numero alla terza riga del 


Potpurri ove leggesi « Il Concerto che dovea aver luo- 
! go domenica alla Filarmonica è: stato riniesso»all'8 feb- 
î braio:Èmegliotardi che mai. — Si apre il teatro; Argenti- 
 naec.» leggasi « il Concerto è stoto rimesso .all’8. febbra- 


lio. — É meglio tardi che mai. Si apre il teatro Argen- 
‘tina ec. » Così un errore di interpunzione ci ‘avrà con | 
i nostro dispiacere fatti sembrare poco gentili verso una |‘ 
I ‘Tstiluzione che ‘riscuote Ta nostra ammirazione e tutte 


zi [si 
APE: Hi 


i de nostre simpatie. 


“si ARTI 


. :(Continuazione v. n.7.) 


Leonardo fu ‘ancora! destro ‘maveggiatore ‘di caval- | - 
li, ‘schermitore e ‘arméggiatore ‘insigne’; anche perchè 
‘agile, ‘robusto, gentile, ‘e bello: ‘della ‘presenza. Soprat- 


Ì tutto dilettavasi di conversazioni, dove sempre primeg- 
| igiava ‘per la sua ‘naturale ‘incantevole facondia. Inna- 


‘morato della sua fama ‘Lodovico Sforza; il'Moro, l’invi- 
È tiva alla Sia’ Corte coll'annuo stipendio di ‘studi ‘500. . 
| Vi andò,-e ‘consapevole dell’‘aggradimento:' del Duca, | 
Ì portò seco la Lira‘che aveva inventata e lavorata in’ 
| forma di ‘teschio ‘cavallino; è ‘pressochè ‘tutta d’argento. | 


i ‘Anche il Suono’ che ne ‘usciva: era ‘bizzarro ‘e maschile 


quanto l'anima sua. (Fù allora che'tidusse l’Architettura 
f alla sua ‘primitiva ed ‘antica purezza, ‘eiche allungando 
È il corso dell'Adda ‘per’ più che ‘dugento miglia, naviga-. 
bili fino alle valli di Chiavenna e Valtellina, e operan-. 


doviî, parimente navigabile, un ‘famoso'canale, poteva, 


principe volle, eseguì il grandioso e famoso Cenacolo 


che ci ricorda il bel particolare del frate che: ‘pure l’o-. 
i mora. — Nel medesimo Refettorio ritrasse al‘naturale ‘ 


— APPENDICE DELL ARTE 


GIANT DI 


PARTE Prima. — LA MALEDIZIONE. 
" (Continuazione 1 v. sco n. 8) I 


— E se ad onta dell’ onore ché volete impartirmi, | 
signor ‘Giovanni Nicastro, rispose il Cornfe ‘con un sar- | 
donico sorriso, io mi ostinassi a EINE, È i - assenso 


i ‘a queste nozze? . 


— Allora sarei Gistiettoi mio 5 Gnilgra a conteri- 
tarmi del solo buon volere ‘della giovine 'Contessa-Lucia 
di Rocca-Marina, oggi per buona” fortuna , sassone | - iI 


età, ed indipendente. 


‘— E se foss 0, riprese i LI 1 Dici che” mi “opponessi ‘D 


Por S 


a'‘queste nozze? | |’ ID BUSOY si , 
— No, padre mio, rispose ‘con umiltà Giov 


cinque ‘anni, ‘venticinque’ dini ‘di ‘devozione “ef 
dei “quali venti di cia venti di Jotta' ‘aci 


disperse, com’ è 


‘Marchesana ‘di’ 


ca | 
no, Voi, son' sicuro, nofi > vi i Opporrete, ‘perchè se ‘Conte Î 
hé ‘’obliato che sua’ “‘S0fea compie oggi” ‘Ventun ‘anto, 


voi, ‘padre mio, non ‘potete ‘Obliare! ‘che io ‘conto vente | ammassava sul loro capo. 


DE DD pubb pi Îl o] È îabato i 


ci 


il Duca” e la Duchessa, in FERA coi ‘figli davanti, e 


con in ‘mano un. Crocifisso + — Per lo stesso, Duca, di- 


pinse in una ‘Tavola. d’ Altare la Natività del, Nazzare- 
DO, che. fa “mandata . alli Imperatore - = Ne ‘Jasciò. pure 
imperfetto un Cavallo di bronzo di ‘mararvigliosa gran 
 dezza — ‘Durante Il suo soggiorno in Milano per l' aiu- | 
fece un libro, che poi i 
restò in mano. d'un. suo Adiscepolo.. -Disegnò, per Gentil i 
Boni” un Trattato. della scienza . militare, dove sì vede- ; 
vano, ‘uomini a piede, ea cavallo maestrevolmente com-. 
i battere — — Per l Accademia Milanese . , Scrisse “molte co- i 
Se, -e ‘compose Opere, in diverse materie, ‘che andarono | i 
è la sorte delle opere ingenerate. dai ge. 


to di Apionio "della Torre, . ei, 


Dj, che. «non hanno una nazione, una . patria di fatto. 
Se tale Leonardo l aveva, non U avrebbe abbando- 

nata, nè sarebbene stato abbandonato per illustrare di 

sè. la Francia. Dopo la, caduta del Moro, e poi del- 


L Accademia s'intepidiva in Milano l'amore per lo, stu-. 
dio. — Leonardo vi. fece. Pare; un, Leone Dea con | 


dii 


sala,. SÌ “e 


ze — Vi eseguì sulle prime il famoso Cartone. della 


Vergine col. Cristo,-ei S.Anna. con S. Giovani per 
«Altar . maggiore dell'Annunziata, *chei poi -portò in 
Francia, ‘dove ‘il' re ‘desiderava ‘to colorisse + Colorì il 
‘tanto ‘rinomato Ritratto della Gioconda; ‘adesso esistente 


i Ao 


‘a’ Fonteneblò, comecchè fossé comprato ‘da ‘Francesco I 
400: In questa: ‘città v'è anche ‘quello della 
Mantova. Fu ‘ammirabile ‘altro della 
“Ginevra di Amerigo Benci. Ma dove lasciamo a divi- 
‘nità della sua Flora? in Parigi per nostra disgrazia! — 
‘Non ‘con ‘minor valentia ‘pel ‘nostro’ Salone ‘del ‘Consi. 
‘glio ‘di : Firenze” SE la ‘storia ‘del Piccinino in. 
miracolo d’'ingegno divino, ‘a forza di cateratte esosie- | ROL, 
î gni. per monti e ‘valli far ‘salpare le navi. — Come il 


per scudi 


Cartone. 5 siii 
Raffaello veniva’ a vederlo, ‘commosso, intenerito, 
innamorato «della sua fama: é i ‘Geni s' innamorano su- 


‘bito! Tornerà ‘bene qui tralasciare le sue ‘contese con 
Michelangelo —'Il Vinci si 


su lotta ho perduto!.... 


Questa: ‘volta la Duchessa non vide lo’ spal fal-. 
mineo che Gianni le lanciò, perchè ‘aveva' chinati # suoi 
occhi al suolo; nè ‘il Duta ‘ebbe’forza dî’ far '‘distornare, 


come poco innanzi aveva fatto, quello sguardo. 


o ‘’Se' non ‘che, volendo opporre a ge sua resistenza I 
“al sl disegno del figlio. i 


‘ — Oh! è ormai troppo, sélamò, nè mi farò inladete 


a questo ‘sotterfugio. Le nozze delle quali tu parli, ed: 
audacémente tu parli, ‘non seno “che‘un' pretesto inca- 
pace ‘peraltro ad ascondére il tuo’ colpevole’ “disegno. 
Queste nezze non hanno altro stopo' chie ‘quello di riu- | 


nire le’ signorie ‘di Nisida, di Mergellina ;' d’ ‘Agnano e 


di ‘Rotea-Marina; e metterle” ‘tutte alla disposizione del . 
tuo popolacéio, 0’ dell efiméro erve' dî ‘questo popolae- | 
cio, salvo ‘a ‘credere’ se'diverranno preda d'un bandito 
come l’Annese, o d'un avventuriero come il Guisa: Ma 
questa vo P Dee ‘tion sarà OR, “no” finchè 


avià: ‘vita. ‘ né {i segggits) È Mo” i Fi 


op pr ‘iveva ‘alzato la' Woce'a_ grado ia: aio ed 
il sangue gli‘si ‘era: ‘portato al tolto; legli misurava ‘a 


granidi ‘passi 1a sala ‘agilato ‘e‘tonvulso. Gli spettatori di 
questa scena prevedevano che una “diquellé “forti ‘pro» 
celle ‘alle quali doit si sfugge setiza’ icon sîrifizio, si 


se Ci 5 


50 | non: “osava ontae 


innanzi call re: mne _Lolovico, MI 
aprendosi il petto tutto pieno..di gigli.. Anche le .turbo-: 
lenze di Lombardia .l’ obbligarono a ritornare in Firen- 


‘ dice'‘un ‘ buono  sérittore, 


‘trattenne in Firenze fino. 


f%* ra 
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Sabato 34 Gennajo 1852 


al 1513. Varie opere vi lasciò: una Madonna col eri- 
sto bambino, una testa di S. Gio. Battista e in Roma 
una. ‘bellissima Venere nuda, e due ritratti di Gio- 
Vanna. Lt 

— Sorge A x Leonardò, corre. a Roma, e ne ri- 
deve Ta prima commissjone, una, Tavola.. Ben presto 
‘niausealo per le deplorabili persecuzioni, e gelosie del 
Buonarroli, risolvette, quantunque settuagenario, ripele- 
re il viaggio di Francia, e il Re. Francesco ve lo ac- 
colse paternamente ‘amoroso. Infermò per molti mesi a 
Fonteneblò, dove spirava in braccio al re, che. era an- 
dato a visitarlo, mentre prendevagli la testa per aiu- 
tarlo, e sostenerlo. Visse celibe, e. da Filosofo — mori da 
Cristiano. 


Scriveva a mancina ad uso orientale, e così seris- 
se i dodici volumi che veggonsi . alla Biblioteca Am- 
brosiana di Milano, corredati. anche di tal disegno, che 
per. uno solo. furono offerte tremila doppie. Lasciò pure 
un libro scritto sulla natura, peso, e moto delle acque, 
tutto pieno di macchine in disegno ed altro per rego- 
larne il corso, o in alto levarle. Lasciò Opere, e trat- 
tati di Pittura, di Prospettiva, d’ Anatomia umana e di 
Cavalli con molta maestria di vari disegni. Nella men- 
tovata Biblioteca si ‘trova‘ancora ‘un suo libro mano- 
scritto delle ombre e dei Jumi, anche matematicamen- 
te trattato. Si era promesso di fare un trattato sui mo- 
vimenti del corpo e sue parti, e un altro sulla ponde- 
razione, o librazione del corpo, come egli stesso ac- 
cenna. in due eapitoli della sua egregia Opera sulla 
Pittura.::Questa ‘stampata in Francia, vi' fu anche ben 
tradotta: in è francese. Onore: meritato; ma che sta pure 
a provare verso ..il nostrooartista. immortale la ricono- 
scenza di quella Nazione. E n dobbiamo: sapergliene 
buon grado. o 

Lasciò buoni e mediocri allievi, e particolarmente 


‘in Milano, e ‘di ‘questi, può farne sempre anclie ‘morto, 


se si voglia studiarlo. Insomma insieme all’ Alberti, 
al -Blondello, e al: Felibien 
esemplificò lidee astratte della bellezza nelle propor- 


“zioni sensibili de’ corpi umani. Si dai Joro scritti che 


r—1l_________m—m__________5_tt24zm_————__ 


— Questa pretesa ribellione è immaginaria, la si- 
gnoria. vostra va..troppo innanzi con le sue: congetture, 


ie.mi toglie la sua benevolenza per supposizioni che non 


possono per ora' neppure elevarsi al:.grado di sospetti. 
Ma: ove mai io avessi davvero l’idea di ‘unire le forze 
di. Nisida e di Rocca-Marina; per: gravitar:col loro peso 
sulle sorti, di questo o di quel pretendente, qual sareb- 
-be il mio torto? Non son io forse.legittimo padrone dei 
miei dominî? Nisida non è mia; e Rocca-Marina è d’al- 
trui forse, che ; dello sposo, che il libero: volere della 
giovane Contessa di Rocca-Marina si: ha prescelto? 

i — Innanzi ‘a voi, padrone ‘più o meno legittimo di 
dominî dei: quali per buona sorte non! avete ‘ancora il 
possesso, ricordatelo per vostro: bene, v'è ‘un: altro le- 
gittimo padrone, in faccia al cui supremo: potere, come 
in faccia ‘a'quello di Dio, piegano itutti:î signori: del 
regno; ‘e questo padrone! è ‘il:vostro Re,il Re di ‘Spa- 
gna:eidi Napoli, rappresentato. qui mo suo seen 
il Vicerè Duca d'Arcos. 

(coca Di cui Masaniello; braceio Finfistchè: inesperto 
del fa seppe mostrare la nequizia ed i-soprusi.: 
i; (i ==! Masaniello: fù un>ribelle,.e ‘non’ altro che un 


ribelle: un pazzo. avventato: che: pagò degnamente il fio 


della: sua' oltracotanza: Se «avete invidia: delta sua fama 
evi ‘piace rimitarlo; guardate la Sa Sa pe di ae 


4 tarviosulle’ sue Aracce: — ques 


— 11 Duca d’Arcos alri non d'teovat adito: un 


Li i “nie ‘popolano per suo accusatore; «il popolo: potrebbe 
20 ne trovar:senipre un OLIO” D ‘popolano per: suo ‘ difen- 
i E superi: © sola ian 
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par DR 


dai loro lavori. ‘nisulia ‘essere; ni bello: una Unità È AI COnt 
certo e d’ armonia. ‘moltiplice. © 'svariata, ; N 
Ecco la vita, “artistica “del ‘nostro Leonardo, dove . 


par ravvisare up ‘anticlopedico. afiche, «Maggiore di Pico 
della Mirandola... 


(continua) 


a Cin - 


io sera del di 2 il giovane | violinista Ia un 
Concerto nella Sala addetta alla nostra Direzione che 
riuscì molto brillante e per lo scelto uditorio e per la 
bella esecuzione. Preceduto dagli autorevoli elogi che 
ne facea nel nostro Giornale. y ‘egregio . Prof. Giorgetti 
le cui lodi non le ottiene che chi. se Je. merita real- 
mente, il Seghicelli. ‘ci mostrò nei varii pezzi da lui e- 
seguiti una cavata di voce limpida e mai ingrata, una 
intuonazione perfetta che rammenta quella degli allie- 
vi di Giorgetti e un magistero di arco che lo fa pa- 
drone del suo strumento, di cui sa vincere magnifica- 
mente tutte le ardue difficoltà. Tutti ‘i suoi. pezzi fu- 
rono applauditissimi dal pubblico ehe seppe apprezzare 
il “merito distintissimo di questo giovane corcertista. Per 
la parte vocale SÌ distinsero ‘molto la ‘egregia signora 
Virginia Boccabadati, il buffo” comico Scalese e fa in- 
coraggiato il Bettocchi che per la prima Volta a ‘quanto 

‘ci fu detto sì sn al pubblico. 

La Diitizione 


C VARIETÀ 
ccmene 


Mi è stato detto chè può darsi il caso cticcaliia- 
«mo. per. sei giorni le maschere.:...Qvè:stàta iuna:burla 
Oppure :è una: grani bella (cosa. 


peri 


sto mi sembra che sia un desiderio lecito; (innocuo ‘e 
che non debba dar -fastidio..a: nessuno... Mi direte che 
Stenterello: posso: vederlo: al..teatro tutte; le sere; che al 
Leopoldo ‘ -posso.:-vedere -..seralmente:;.. anche:.. multicolor 
‘santi bizzarro, volgarmente detto;:-Arlecchino :..ma. io 
‘amo.-non;.di sudire i loro, frizzi scritti; e imparati. a 
«mente, 0 di.vedere le loro,mute-pantomine; amo di.ve- 
derli alla luce del sole, rallegrare le piazze, i lungarni 


— gn 


tf 


.\="Per.? anima mia!=La misura è colma; chiama- | -VO 
iste voò qua\acraecolta i.miéi miei c'amiéi “@ familiari. 
peridar loro ‘spettacolo della vostra ribellione; «ed:0b- 
bligarli a ‘udire un!corso: delle: vostre: politiche teorie? | 

: «Vostra! signoria mel: :petdoni, ciò mon parlai D 


per difendermi, rispose sommessamente Giovanni. 
Chiara guardò ‘con:significato <il’ Conte di: 


impaziente. ‘Sicchè «avanzatidosi d’ un - passo; osclamò:: 


sti Creda:.signor Duca; iche .iosené-invero «dolente | 
idi frammettere: la»mia:presenza lin uma! contesà che dò | < 
-vrebbe: aver per testimoni:i soli.membri: della famiglia. 
«Permetta' dunque che ‘io mi ritiri finchè .essa:non: sarà | 
‘terminata; riserbandomi ‘a suo ‘temipo: il dritto di-fat in- | 


tendere al Conte Giovani - l'impossibilità ;: della: sua 


:c‘ianni ‘alzò le spalle: e, mon: ‘curandosi 
di i rispondere. piùi È si8He ti 
== Restate; Conte; di Bocca-Marita;xsi; saffroltò.— a 


dire. ì il: Duca; questa; scena non ;durerà più di quanto 


elia: può crtedere;.Essa volge al suo;termine. E.già.mib 


figlio,:—. crede dargli ancora! ‘questo nome; sperando che 
voglia ‘continuare a meritarlo — si »sarà anvvedutoi ehe 


essa; è «durata; ‘anche; troppo Jog eostA'ò soul [i — 
[{o+= Dipende da woi,; pad mio a euSacdb cielo 

quanto ani è:.caro il: potermi :dirig 

sto che al Duca di Armavil 

ultime parole accentandole 


- 
LT i? e 


drag. 


BEZZN 


‘spontaneo, ‘inerme è 


Fo isSon:ifanatico delle 
citta ne desidero vivamente'la resurrezione;;e que-. 


Bocca { 
Marina, questi. credè dover venire hi soccorso:odii-lei, 


che il prolungamiénto «di. unavtale‘scena rendeva droppo | 


eater : 
li i vine Contessa di R 


irradia cre 
vi La - rivunziare. a qa uesto matrimonio. Vedremo È 


Sc? 


L’ARTE 


ure pero. che ® 5 piazzano 


nella e > dei nugnai;. ci seofiverrete | ‘imeco ché: quelle 
son maschere così uggiose, e così vecchie, che neppure 
meritano . il conto di fissarvi sopra Li Attenzione. E , basta 
canoleerle, ge nient altro. diisal' AH È 

tri maschere poi che desidefo i 10 oto. la pena: 
O di essere studiate: il loro abbigliamento ha un alto si-. 


gnificato ed è spesse volte un simbolo... Guardate .Sten- 


terello colla ‘sua coda... fate di berretto alla “sua coda 


torta: essa è un simbolo rispettabile, perchè sapete bene 
che il serpente” che torce la coda sopra ‘se stesso è il 


simbolo della sapienza. Arlecchino è vestito di tutti i 
| è una specie d’ iride terrestre; e co- 
il simbolo di un gran patto, così. 
il simbolo del patto che, 


colori... Arlecchino 
me l’ iride celeste è 

Arlecchino, iride ‘terrestre, è è 
hanno fatto tulti coloro” che Vestono come lui, di cascar 


x 


sempre e di non ‘trovare mai  inciampi per la loro 


N 


‘strada. Pulcinella è il simbolo della suprema ragione, 
di una ragione più pura di quella di Kant.... e se non 


ci credete, guardate a quel pezzo di batocchiò che ha 


fra le mani. Il} mugnaio col suo vestito tutto bianco, è 
il simbolo della’ fedeltà e delle' buone intenzioni; è il 
tipo del candido, spontaneo, inerme‘ con cui se'la pren- 
deva tanto. Li a di Napoli : : e l’eèsser candido, 
è stato sempre una bellissima cosa, 
‘perchè credo che equivalga all’ integer vitae, scelerisque 


‘purus di Orazio; oggi però credo che sia una qualità 


‘superiore ad ogni elogio... e se desiderate ulteriori spie- 
‘gazioni, andate a Napoli, e domandatele ad Arlecchino, 


sossia‘alla’‘sua ‘tomba; ma ‘i grandi womini ordinaria- 
‘mente non’sono avvezzi ad aver monumenti, e può es- 
“sere che ‘quel poverò ‘Arlecchino non abbia neppure una 


-tomba' qualunque, e sia sepolto come Manfredia sotto 
la::guardia: della grave ' mora. i 


A proposito di Napoli; saprete che vi sono delle 


novità... Ih; ib!recco. tutti-cogli orecchî tesi.. 
‘ma .si,tratta di una novità semplicissima: si dice:.che la 
raccolta degli aranci e dei limoni. promette bene; La 
‘competenza .del cronista in fatto di novità essere non 
eccede: la. sfera. degli aranci e dei limoni. 

. Per tornare .alle maschere, : nel dottore Balanzoni 
colla sua parrucca .smisurata e col suo libraccio fra ma- 
no; .che. batte ostinatamente sulla zucca di quanti in- 
.contra; voi trovate. rappresentata la gran verità che la 
ragione ha bisogno: di essere. assistita, da. una. parrucca 
imponente ed ha bisogno di esser picchiata e ripicchiata 


sulle zucehe che devono intenderla. :I diavoli col loro - 


Vestito. iutto . nero, e:le loro corna rosse, Vi pongono 


nuovamente sott'occhio l’utile insegnamento, che a casa 
Joro tutti:i colori possono: stare insieme, 0, in altri ter- 
mini, che il loro domicilio è aperto ai rossi, ai neri, 


i,.padre. mio. ‘La pretesa ribellioge, della ;-quale voi 
‘voleste: per; un, momento..accagionarmi .è affatto imma- 
ginaria.;; Invece. io, venni quì a far ‘atto di soggezione 
filiale, domandandovi .rispettosamente: il. paterno assenso 


salle prossime ,mie: nozze... Quest assenso lo Di ai lo im- . 


ploro, lo attendo, — 
Il. Duca era esasperato, il. suo aura ‘era. iui 


‘ardente, la, sua. respirazione. affannosa. Tutti coloro .che . 


_assistevano. a questa..scena avevano. gli occhi bassi,.. e 


‘non osavano. pesare con una .parola, con un, [genno, con 


un guardo. sulla:. volontà del.Duca...; 


i cenno. che. piegasse il ginocchio. dinnanzi. al Duca. 


. Gianni. non, feBiatte, alla. A e muta; esorta- 
i, zione. da Hd «du 

anione: con ‘mia’ sorella, qualunque: sia ».Ja/ sile di |: 
età che egli adduca per se stesso.e: per dei. sbk 


ureitsa 


la mia inedito volontà, r riprese il a in cui la; col- 3 


Jera, come .in tutti gli.animi deboli trovava alimento i in 
se; OE a quella. «guisa che. fa.l’ incendio; , 


ci ma 
CRAY 


bi re Rromazialela zishore: Gianni;. CON ; :vo0e 1 he 


quila e SOR 53) di, bi sd) 0061 $hs Tri] 549% sitzuin 
Chiara, pendeva,.più. che, ‘ogni altro imai, dalle. Jab- 

bra del suo consorte. - © ‘ouso ciel lue srsesmmo 
cgiaata ‘sennatarane sione Vagsietà della mo- 


ca bbuo ‘1 eds drisnes Db ss 


sheriza asta 

| — In presenza di-4uki, egli disse, voi siete. venia 
achiedermivil.mio,. assenso. alle vostre. nozze com.la gio- 
larina; in. presenza .di tutti 


la,maggiorità sono sempre senza colore, senza sapere e 
senza. intelligenza... #6, 


cose che si può far benissimo a meno anche di Sten- 


«di calzatura, mercè Ja quale; le ailes-de-pigera di Vestris 


. ‘scusate, 


Goa 4 DISGI He) i 
«Il solo, ministro della: : chiesa. rcredè suo iva, ae = 
Pani aGian di. - Nisida, prenderlo per. mano e: far- 


Cha: 3 ANNO Î 


ai gialli, ai turchini, insomma a tutti coloro che amano 
di profittarne senza distinzione ‘di ;colbri; I'eclettismo e 
il juste-milieu si son, rifugiati. a casa del diavolo. I do- 
minò, col loro. vestito, senza: garbo. e- senza significato, 
e che formano la: «maggioranza delle maschere, stanno a 
dimostrare la verità dell’antico assioma::che Je masse e 


“Se dunque le maschere compariranno per un mo- 
mento alla luce, riceveremo da esse degli, alti.i nsegna- 
menti morali: in caso diverso, si fa a meno'di tante 
terello e compagni... Sia pur così: 

M. 


— — e e — - 
Un ‘calzolaio di. Filadelfia > ha iiivenitato una specie 


e gli entrechats di ‘Perrot sono interamente detronizzati. 
Questa ‘calzatura da lui chiamata les boleros è tessuta 
in gomma. elastica, le suola sono di due pollici di spes- 
sezza, ma. leggere. come sughero ; ed è. conformata in 
modo da dare una elasticità di quattro; sei, e fin d’otto 
piedi di altezza, secondo il peso della persona che adotta 
questa strana calzatura. 

Vestris che diceva non esservi che tre grandi uo- 
mini nel sjo secolo; lui (notate ‘modestia!); . Voltaire, e 
Federico di Prussia, non s'elevava ad-onta-di tutti i suoi 
sforzi che a trenta pollici dal suolo. Una sera nel bal- 
letto di Stella Saint-Leon s'è alzato a trentacinque pol- 
lici ad immenso dolore dei mani del povero Vestris 
che dovettero impallidir di gelosia nella loro tomba!.. 

Il direttore del gran. teatro .di New-York ha fatto 
venir-sei paia di doleros, e le ha. fatte provare ai primi 
soggetti del ballo. 

Questo saggio è perfettamente riuscito, sicchè egli 
per mostrarli. al pubblico fa. comporre espressamente 
un balletto intitolato « le Cicale, » che, a quanto dice- 
si;;sarà il ballo più originale che visto si sia. 

Hl calzolaio inventore -si- chiama. Tames Casson, ..e 
si propone d’andar a Londra eda. Parigi, per farvi co- 
noscere una nuova scarpa, cui. ha dato il nome. di 
:Velocipede, è che: è fatto. presso a: poco: con lo stesso ap- 
‘parato dei boleros, ma-mercè della quale un individuo 
può far.da quaranta a cinquanta. leghe al giorno. senza 
-stancarsi. 

Il passo ordinario dell’uomo è di 14 pollici, il passo 
-ginnastico, di.:18 per .mezzo del Velocipede, James Casson 
‘pretende far .eseguire-dei passi d'una-tesa: e mezzo, senza 
però affannar il Viaggiatore, che. non farà che un. legge- 
ro movimento in avanti.. ; 

Iames Casson :ha fatto degli ‘esperimenti. di questo 
genere innanzi ai quacqueri più eruditi di Filadelfia ed 


se oserete mettere in non cale il mio volére. 

— Padre, ve ne scongiuro, ripensate con calma 
alla severità di-cui fate segno-il vostro primogenito fi- 
gliuolo, rispose Gianni sempre. ‘som@essamente. 

— La mia risoluzione è manifestata. 

— Voi la revocherete. 

— - È tardi... 

— Non è mai troppo. tardi per ritornare su d'una 
risoluzione dettata da un’ ira ingiusta... 

— Silenzio! sclamò il Duca con ace tuonante. 
Voi rinunzierete, a.:codeste, nozze. ;..., :.. 

— Non mai] disse. Gianni ; questa: voll cOn... voce 
ferma, ma, senza. ancora ;levarsi, fm ‘0 

— .Vi rinunzierete, ripeto, o vi punirò. come un 


| ribelle, sclamò.il.Duca..la cui. collera. trabuccava. 


piva ‘=. NOD ‘mail, gipetè: ancora, Gianni. 

«HDuea, levò la destra: armata della; Sa manopola 
di acciaio. 
«Badate, padre, disse Gianni impallidendo. Per- 
cotendonii la vostra guancia. sarebbe anch’ essa . conta» 
minata.: 
"Gianni all all nta, che dal, ‘figlio, ‘sarebbe ri 
sli spl, adito L ina mata, la un. “ranno: i 


sa iii 
FEE. LS 


rai 


I id do) tt ce ia senso, in: ia 
mo;sensa,le,parole del suo,figligola Cooperò; gara 


sf falsa, interpretazione un. «brusco movimento , del Rocca: 


Marina, che ora esser colpito da orrore alla risposta 


E a 


N. 9 


| ha ‘assicurato alloro cospetto’ dio ‘indare ‘da aa a 


| Pietroburgo in cinque giorni! 
Un solo inconveniente c'è iù ‘tutto puoi vale. -a 
dire, che: questa. calzatura non può: essere impiegata di 
! molto, perchè le difficoltà»del terreno” ‘nè ro, 


|, uso molto nen 


VERITA TEATRALE 


FrrENZE 30 Gennaio. 


Questa settimana i nostri «teatri. sono stati sprov- 
| visti di ogni novità, se sì eccettui una commedia nuo- 
va di:Luigi Alberti ‘intitolata ‘72 Biglietto! (di. cui “sarà | 
! parlato a parte) che: fu data al Cocomero nella sera 
® 2 benefizio del brillante Pieri ‘artista studioso e ricco 
df merito, e l’ultimo atto dell’ Adelchi di Manzoni che 

5 fu rappresentato dalla egregia. Sadosky con tutta la 
# bravura ‘artistica che la distingue, e che ne fa giusta- 
? mente l'idolo di quel pubblico e una delle glorie del 
! nostro teatro Italiano. — Al Teatro Nuovo una ridu- 
* zione dall’Inglese non ottenne il pubblico aggradimen- 
' to — al. Goldoni il Don Procopio seguita a chiamare 
# moltissima gente in quel teatro e a fruttare applausi 
| ! alla Marini al Puccini, e al buffo comico Papini, — 


È Stasera avremo due novità che destano in sommo gra-- 


i do ia pubblica espettativa, la Lucrezia Borgia alla Per- 
i gola per debutto della signora Piccolomini Clementini 
BM di Siena, e al Cocomero Guglielmo I. Re di Sicilia tra- 


| gedia di Napoleone Giotti. Se Ja ristrettezza del tempo - 


i ce lo permetterà ne daremo conto nel numero pre- 
gi sente. 
| Teatro :del Cocomero. — Il Biglietto commedia in 
tre atti di Tuigi Alberti. | 
In questo stesso giornale fu altra volta lodata Ja 
Bi perseveranza del signor Luigi Alberti, il: quale non sco- 
@ raggito dall’aver trovati sui primi suoì passi nella car- 
iera drammatica quegl’ inciampi, che sogliono altrui |' 
g esser mortali, non si ristette dal :ritentar le sue forze; | 
je ne fece non infelice. esperimento» nella Madre rap- 
$ presentata al Ginnasio Drammatico. Allora nel giovane 
Autore furono riconosciute, pur fra i difetti non ta- 
ciuti, le qualita di scrittore: comico, e: si. fecero buoni 
Waugurii del suo avvenire. Godiamo . ora di annunziare 
ch'egli, presentatosi di nuovo al pubblico Fiorentino 
# dopo lunghi anni, colla graziosa commedia intitolata 
$ 17 Biglietto, lo:costrinse ad ‘ascoltare ed' ‘approvare. Il 
i È che, se si considerano i ‘pregiudizi e le prevenzioni con 
iche il giovane Autore dovea contrastare, gli dee. pa- 
rere grande vittoria, e deve. animarlo: a. nuove prove, 
# che certamente, siccome tentate con più, quieto spirito, 
riusciranno. anche ; nuguon: 


idi Gianni. L’ Armavilla già al colmo della collera, isti- 
gato anche più e dalla mala interpretazione. della _ri- 
isposta del figlio, in cui credè leggere una minaccia di 
mimmediata rappresaglia, e dall’ atto del Rocca-Marina, 
‘fe ricadere la destra sulla guancia del fizliuolo. 
Fu un grido generale nella sala. 
Gianni si alzò come per forza di una . “molla che 
fosse scattata. Tl suo volto aveva il pallore della morte. 
iL’ impressione delle dita del Duca vi si disegnò subi- 
itamente come macchia sanguigna. 


Questa volta il prete passò dalla parte del Duca, . 
che alzò le spalle con noncuranza. 
— Padre, rispose dopo un momento ‘d’angosciosis- 
imo silenzio Gianni, con voce rantolosa e strappata: — 
Eee l'età mi aveva per legge emancipato dalla soggezio- 
he paterna, il mio .cuore non mi avrebbe mai consi- 
igliato a valermi di questa emancipazione. Il vostro pro- 


ge. La tremenda ingiuria* mi ha esonerato compiuta- 
fmente. Jo vi devo la vita: voi mi dovete l'onore. Gli | 
Armavilla sono avvezzi a stimare più Tano” ‘che Taltra. 
‘Non son io dunque che ho: un ‘debito’ verso’ di ‘voi: ‘Tma 
innanzi a tanto offensore, mi è è forza. Adi (cedere. Quan- | 
ido quella mano che ba stampato: Pi ‘ingiuria! sulla mia. 
i fronte, si stenderà ancora affettuosa verso di me, io 
sarò pronto a baciarla. — Ed ora, signori, io tolgo 
| commiato da voi; da ‘domani ‘la ‘mia ‘aimora sarà Roc- | 
i ca-Marina= —"- di PET 
| quella di Nisida. d MA 


Sala SIZE 


—_ asciao di Nisida ; sclamò | il Dati irritato | ee 


RESTA 


PRAIA LARA RZ, 


| dite.: 


fcedere ha fatto :quel che ‘non ‘aveva’ potuto fare la leg- | 


TARTE 


‘Non vogliamo ‘ ‘adesso’ con importune ‘osservazioni 
di is starbare. a luiil giusto contento di un primo succes- 
| soin. patria. . Forse avremo da, fargli un altra” volta 
| qualche amichevole. osservazione, ch’ egli accetterà Vo- 


lentieri, ne isiam certi, se gli parranno ragionevoli, sic-. 
‘ come quegli ch'è d' animo - gentile, e dell’arte ii a-. 
| moroso ‘che della sua fama. i = 


. L'esecuzione fu molto lodabile e il giovane duto= 
re deve esser grato alle cure e alla capacità di questa 
Compagnia. & 


La DIREZIONE 


LUCCA. — ‘(Continvazione ‘è fine v. ‘n. 8) — La musica del 
Mazzolani è improntata,di una certa originalita, poichè trova la prin- 


| Cipal sede nel canto. Noi ne analizzeremo ì pezzi principali. 


Atto 1. La sinfonia riassume i migliori motivi dell’opera colle» 
i gati da un grazioso ritornello a quartetto di'cui i violini sono vera- 


mente anima e il sostegno. Hl coro di introduzione è una preghiera 


assai adattata alla natura è ‘all’indole del: ‘soggetto. — Segue: V Aria 
di Niccolò (eseguita da Sacconi) È un pezzo ‘Magistrale in cui il 
Compositore hà dispiegato forza ed effetto, Che vanno sempre cre- 
scendo alla Cabaletta. — Maledetto il traditore, ed arrivano a toc- 
care il massimo grado alle parate del Coro sì vendetta... lo giuriamo. 
— L'Aria di Laidomia ‘'eseguita egregiamente dalla Zilioli) è frutto 
di mollo eo ma per quanto elaborata, non fa grand’effetto. Bella 
tutta quanta è 
l'accento dolce e passionato), la quale termma con: una ‘cabaletta 
° Vivace e decisa, che forma uno dei ‘migliori pezzi dell’ Opera. — 
Chiude PAtto 1.'con ‘un terzetto fra Niccolò Lamberto..e Laudomia 
(Sacconi Giuglini Zilioli)L’ Adagio di questo terzetto: e assai debole 
talchè l''Amimo degli ‘uditori non si solleva che all’ Allegro che è 
assai di effetto ‘quantunque il canto non sia:troppo originale. 

| Atto ‘2.‘Apre il second’Atto la Banda sul Lupi con una. bella 
marcia. 

‘Segue il'coro d’ introduzione che canta su quel motivo marziali 
— Il Recitativo dì ‘Malatesta (Farnesi) è assai ‘monotono .ed. . assai 
nojoso. come pure quello tra Malatesta ‘e Troilo (Bertini). — Carat- 
teristico è bene inteso è il‘coro ‘all’unisono winto.«un potere indocile. 
E ben marcate ‘sono le note ‘a quelle ‘parole. Torni a patria a reg- 
gere: L'antico ‘suo signor: — La Romanza di Laudomia. (eseguita 
dalla Zilioli cola solita Maestria) è‘un pezzo di bella ‘fattura, e qui 


come dapertutto‘ ‘troviamo sempre il: canto «scoperto, .e..bon mai do- 
minato dallo strumentale. — Nel ‘Brindisi l'Orchestra: annunzia ‘un 


felicissimo preludio, ma ‘poi ‘incomincia Jangnidi e im.tempo di Valz 
allontanandosi di subito dal concetto primitivo. — Il duetto fra Lam- 
‘ berto e Laudomia (Giuglini e la Zilioli)- è stato un campo uon trop- 
po vasto ‘all’ispirazione del Compositore, pure vi ha saputo ricavare 
de bei concetti nell’adagio. è sopratutto ‘una graziosa Cabaletta al 


| modo paciniano se !dobbiam dirlo. Noi abbiamo trovato bene spes- 


so ‘che ‘questa musica più ‘che al Genere Verdiano attiene al.genere 
Paciniano, specialmente nelle  cabalette che sono: tutte spontanee 
briose e ‘saltellanti; hon:studiate ne sostenute -dagli accessori... Nel 


| finale del 2.‘Atto è dove. il Compositore ha posto in. opera i. suoi 


migliori elementi quali sono' la spontaneità e la elevatezza dei con- 


| Celti. L’Adagio, è un'pezzo di forza in cui sebbene vi sia la parte 


declamatoria questo però -non assorbisce Ja parte :idel ‘ritmo. Dopo 
le ‘parole del ‘Busso Cadrò estinto ma indomito ancor si apre un 
Canto in ‘Armonia facile è ‘piano ‘che:non muore mai nel frastono 
degli istrumenti. Da termine: al finale.un allegro concitato forte. e 
passionatò ‘che via'trascorre rapido-come nn torrente, e che quasi ci 
trasporta all’entusiasmo. Lode al Maestro Mazzolani, perchè egli ha 


saputo considerare nel Canto, in quel Canto italiano che è stata sem- 


pre nna: delle Nostre (slorie. da sg 


ancora. più dall’avvedersi d’esser troppo o come 
tuiti coloro che son troppo orgogliosi per soffrire di 
confessare il loro torto — Castellano di Nisida, egli disse 
rivolgendosi al Conte di Rocca-Marina; imprendete con 
questa trista inaugurazione il vostro Rocche uffizio, im- 
padronitevi det ribelle.“ © 3 
Il Conte di Rocca-Marina si avanzò d’un ui 

__— Indietro! sclamò Giovanni, rialzandosi di tutta 

la sua nobile alterezza, e..con uno sguardo di fiamma 


: —Io non riconosco quì.in alcun altro il dritto d’ insul- 
: tarmi che in mio padre. Chiunque oserà fare un passo 


Verso. di. me ;sconterà. egli solo LE ingiuria. che. ho. rice- 


cevuta.. 


2. “Eseguile, “ Roeca Marina; Atmigeri, obbe- 


Di Fo Sofio ‘il'Cohte’ di' Nisida, chi oserà ‘portare la 


Li ‘sul suo. padrone sarà:punito delle. Sr dei tra 


| ditori;. disse-Giovanni: snudando:la spada..;;) ;: 
4 ;«mmJo .Il’oserò, sclamò Rocca-Marina snudando digit 
| dopo aver, consultato. d'un, guardo .il Duca... 


RI 3 


ut Voi, ‘dimenticate ‘che. mi dovete rispetto _ ed 


(sE 
| ossequio, rispose* Gianni,” ‘facendo ‘saltare a terra col 


| fovescio' della ‘spada il ‘berretto. “di velluto” che il'Co inte 
| aveva timesso.sul'capo per aver’ liberi i Baci movi 
| mentiasdoro di:che:gettandosi indietro);: si: mise sì ‘for: 
o ia ea Mifesa,. po da i 
«ma, tutti egli,; 1 si 01 omini d'a Irme. 
2h io mi dins MO 


= a ti della. 


è V Aria di Lamberto (cantata da Giuglini con quel-. 


E a A SSR = 
SS GEE SiH 394 È. 
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bha 
| vixAtto,3.:— HI terzetto fra Niccolò. Lamberto a Laudomia' ‘(Sac- 
coni Giuglini e la Zilioli (è bello in molte frasie :nell’ Addio. Ma, 
non è egualmente: tutto bello, ne ‘in ‘tutte le: frasi, Certi concetti 
spezzati lo allontanano di troppo dall'unità: L’Aria' finale: di Niccolò: 
è un pezzo assi stud'ato, assai elaborato ma‘non ha tutto:quell’ ef- 
fetto:che se ine poteva trarre. L'Adagion'è alquanto ‘stentato e 1’Al- 
legro quantunque espressivo forte e passionato lascia: ‘a’ desiderare 
una! minor pesantezza nell’ Accompagnamento” degli ottoni. È forse 
| questo l’ani® pézzo dell’opera in cui ci si riveli. una \soverchia 
forza di strumentale. ta 

Che diremo della) ‘esecuzione? rocca tranne il te 
la Zilioli fu ‘oltre: ogni credere Mediocre. 

PORTOFERRAIO. — Giovedì sera 15 del corrente ‘fu' eseguita 
l’ultima recita della poco gradita Opera i Foscari. Il sabato succes- 
sivo doveva. andare in scena la Linda di Chamonix, ma essendo - 
stata sorpresa da un:forte grippe la prima dunna signora Annunziata 
Del Buono, quest’ opera non potè essere rappresentata che ieri sera 
:20 Gennaio. Sebbene. la Del Buono non fosse per anche perfettamente 
ristabilita. Onde qualche veridico e disinteressato corrispondente non 
‘dica ciò che non è, vi riferirò l’ opinione di una persona che: è giu- 
‘dice competente perchè conoscitrice. dell’ arte, e vi dirò quindi il 
giudizio del pubblico che può dirsi tribunale inappellabile... 

Atto primo. Romanza di Antonio ( Palombi ) silenzio. Aria del 
Marchese ( Piattoli ) silenzio. Aria di Linda (Del Buono) applausi 
dopo I’ adagio e dopo la. ballata. Aria di Pierotto ( Luisa Tassoni ) 
applausi al loro comparire in scena ( nou so perchè! il silenzio in 
appresso. — Duo di Linda, e Carlo ( Lybert ) applausi. Duo di An- 
tonio e Prefetto ( Grimozzi ) applausi alle parole perchè siam nati 
poveri ece. ed in fine. Finale applaudito. — Atto secondo. Duo fra. 
Linda e Pierotto, Applausi ripetuti. Duo fra Linda e Antonio silen- 
zio applaudita la Del Buono nel momento in cui è maladetta dal 
padre. Terzetto fra Linda Pierotto, e Antonio silenzio. Rondò di Bion- 

do fragorosi e ripetuti applausi con chiamata al proscenio. La Del 
Bitono in questo Rondò è stata generalmente riconosciuta artista mol- 
to distinta sì per il mode di canto, che per l’ azione. 

Alto terzo. Coro silenzio. Duo fra Carlo, e il Prefetto silenzio. 
Aria del Marchese applausi. Duo finale fra Carlo, e Linda applausi 
riportati con chiamate al proscenio degli artisti. 

Da questo fedelissimo reso conto rileverete che un’opera nau- 
fragata nel primo Teatro di Toscana, quà in mezzo al mare ha su- 
perato ogni scoglio, ed è giunta in porto felicemeute. 


Se lo desiderate potrò darvi miglior notizia in. appresso. 
A. L. D. 
SIENA. Teatro dei Rinnovati. — Ci scrivono: I Due Foscari 


ebbero lieta accoglienza. La D’ Andrea il Valentmi e il Bertolini su- 
perarono l’ aspettativa e furono meritamente applauditi tanto ‘nella 
loro aria che nei pezzi d’ insieme. È sperabile che il concorso a que- 
sto teatro aumenti e così migliorino le condizioni dell’ impresa senza 


dover ricorrere a dei giocolieri da piazza come quell’ infelice che 
vedemmo or son poche sere. 


ROMA. — (Nostro carteggio ) Questa volta vi scrivo per darvi 
notizie di una ‘novità non teatrale, ma letteraria, di ‘un’ Accademia 
di poesia estemporanea che darà nn giovane Siciliano Gaetano Spina. 
Jo non sono’ troppo ‘amico di questi estemporanei , e non approvo 
molto che’sì debba far prova di ‘bravura Jambiccandosi i cervello a 
tirare delle parole su alcune rime strampalate vu/go' sublimate put 
non’ ostante ‘vi debbo confessare che lo Spina mi sorprese per l’ele- 
vatezza dei concctti , per la' bella: forma! della. poesia. e per la sua 
facilità di ‘verseggiatura. Il pubblico divise la mia ammirazione la pro- 
vò al giovane poeta con moltissimi applausi, ehe specialmente al vie- — 
to tema della morte di Piramo e Tisbe furono entusiastici per ‘la 
bravura con cui il poeta lo seppe trattare. Troppo ‘mi ci vorrebbe 


a darvi la nota dei temi che egli trattò e Ta tralascio per brevità. 


Speriamo: che prima della mia partenza ne darà un’altra al teatro 
Argentina. 


Rendi quella spada, che contaminasti sì slealmente. 

— Questa spada è mia come questo castello. 

— Vuol dire che ne scacci tutti, me pel primo! Che 
queste mura crollino dunque sul capo del figlio ribelle... 
sii maledetto! 

Un secondo grido unanime, rapidamente soffocato, 
echeggiò fra le volte di quella sala, | 

Gianni stesso rimase come atterito sotto il peso 
della maledizione paterna. 

.— Maledetto! egli mormorò come trasognato, edab- 
' bassando il capo. sul petto. E.dopo un: momento: 

—..Padre, soggiunse, voi. foste meco. ingiusto ;' un 
giorno vorrete rivocar codesta. tremenda parola; mà 
sarà tardi.” 
| E: profferì un’altra volta Ja parola: — Maledetto! 

va Esci! rispose il Duca. vacillando, Egli cedeva; 
all’estenuazione di darei in cui lo aveva. messo. quella: 
lotta.. .. 

Sini Contenetovi, Duca, gli. PARERI it | Rocca Marin, 
io a si data i nozze di “ona? SE 


> 
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so Ohiata sé ‘aveva sopito atisiosamente ‘tutta’ questa 
ro si "conteritò ‘di ‘ficom pensare: con "Uno sguardo il ine 
 corante” il il Conte” sai “Rotta-Marina, e di dire a “o 
Stessa? dr ua 
dl mio Giglio saraì, ta! dl Conte, di Ni 
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5. a io si asa 


“Moisè, a S. Giacomo e sulle Zattere; 


sordio di Ferlotti aveva attir 
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‘PALERMO. — R. Teatro Carolino. Poliuità ‘colla signora Salvi- 


ni Donatelli ed'‘i signori Carlo Negrini ‘e Giovanni ‘Corsi . Questa’ 
bella ‘creazione della mente dell’ immortal Donizzetti;,. ad: unta di 


tutte: le contrarietà; dî. tutte..le cirostanze sfavorevoli che si diedero? 


per la buona riescita, con tutta 1’ indisposizione del bravo Negrini , 


eicon-tutto lo :strazio di una messa in scena vituperevole io non posso 
a meno di convenire (‘ad onta che fossi da prima fra: gli oppositori) 
che l’ esito fu felicissimo tanto più avuto riguardo a queste contra- 
rietà. Però il merito maggiore di questa riescita devesi «alla signora 
Salvini Donatelli che cantò tutti i suoi pezzi con quell’ arte chela 
distingue e con un. intelligenza e una delicatezza tale da strappare 
bravo ed applausi anche ai suoi-più freddi ammiratori. Mi duole che 
per: 1” indisposizione del Negrini non posso-dirvi! nulla, ma' mi riser- 
bo in:‘altro momento.e‘con piacere grande perchè: bisogna conve- 


nire che è artista di grandi mezzi. Il Corsi fu degno ‘compagno di’ 


questi. due ‘distinti artisti: il pubblicò 1” udì con ‘piacere e l’applaudì 
nel -duelto.con la donna. ( Da lettera ) 
‘NAPOLI. — Teatro S. Carlo. Il ballo di Ondina, sì rafferma 
ogni sera più nella’ opinione delgpùbblico. Piace sempre la variazio- 
né delle‘sciarpe, e la scena del torneo. Quivi il ‘passo a' due del Me- 
rante; icon bellissima musica del Giaquinto, fa un furore per la Fer- 
raris forse nuovo per Napoli. Ogni volta ella riceve lunghi, prolun- 
gati applausi, ‘sino a cessare la' musica per ‘dare sfogo a’ ben meri- 
tati evviva di un pubblico aminiratore della forza, grazia , agilità, 
straordinarie in questa celebre b:llerina; e alla fine non manca mai 
di esser ‘chiamata fuori col suo compagno Merante, che da prove di 
valenzia e leggierezza. 
(Omnibus) 


VENEZIA.— Lo Stiffelio di Verdi continua le sue rappresen- 
tazioni fruttando non pochi applausi al Coletti, al Graziani ed all 'E- 
vers; mentre si sta provando il Rigoletto colle signore Luigia Soss e 
Carlotta Ghedini ed i signori Graziani, Coletti e Rodas. Nel ballo le 
entusiastiche acclamazioni toccano alla Fuoco: essa. non ha che compa: 
rire sulla scena per destare gli applausi. 

— Al San Benedetto la drammatica compagnia Lipparini cam- 
mina di bene in meglio. Vi sono circa a seicento abbonati, molti 
palchi noleggiati a-‘stagione ed un copioso concorso serale. 

— AI Apollo la stagione principiò col Nabucco sotto i più lie- 
ti auspicti; in seguito scemò il favore del pubblico. che si affollava 
in altri teatri. Si diede per second’opera La Regina di Leone. Que- 
sta graziosa composizione del maestro Villanis, prodotta su quelle 


+ stesse scene l’anno decorso e su tanti altri teatri d’ Italia che per- 


corse in pochi mesi di vita, ebbe esito fortunato: ed andò sempre di 
bene in meglio per merito specialmente della brava Adele Rebussi- 
ni. Ora si prova i Lombardi del maestro Verdi, e poi si darà una 
opera nuova scritta appositamente dal maestro Petrocini, intitolata: 
La Duchessa della Valliére. Betti maestro ed esperto impresario , 
mon‘sì perde punto di coraggio e troverà certamente modo di chia- 
mare in folla il pubblico al suo teatro. 

...—= Ill teatro Malibran, vistaurato, dipinto a nuovo si slataitiato 
a gaz, è il-teatro favorito del popolu, ehe vi accorre in gran folla 
e si diverte assistendo alle pantomime della compagnia Chiarini. 

— Al teatro S. Samuele , sebbene vi agisca una compagnia e- 
questre al disotto del mediocre, tuttavia pel genere di divertimento, 
viene onorato di discreli concorsi. 

Tre sale sono aperte ai pubblici trattenimenti, quelle cioè a S. 
e tutte fanno buoni affari. — 
Jeri, venerdì doveva aver luogo un’ accademia alla Società Apollina- 
re. Nella Sala Donizzetti, si prepara la Sonnambula che sarà soste- 
nuta da alcuni dilettanti. 

(1. Musicale). 

TRIESTE: — Teatro Mauroner sabato sera fu la prima rap- 
presentazione della ‘compagnia Cottrelly et C. — Del Poletti ‘possia- 
mo far meno di parlare; i suoi giuochi di prestigio poco più poco 
giù, li abbiam veduti Je cento -volte. In quanto-alla stella-del-nuo: 
vo mondo. cioè ai 4 fratelli Cottrelly (quest'anno si son, messi Ja. 
coda di un y, infatti n'e la stagione!) questi rapiscono sempre i 
spettatori col loro equilibrio e colla loro . destrezza. Il più piccolo 
massime, di 4 anni.... colla coda, ha una grazia del tutto partico- 
lare, e fa i suoi salti e si mette nelle più pericolose posizioni con 
una disinvoltura tale. che sembrerebbe bevesse uu bicchier d’acqua. 
Euntuttociò il tempo dj questi giuochi è è passato; una volta era un 
continuo battimano, si vedevano fare i più pericolosi capitomboli 
éon ‘la massima indifferenza: ora invece si teme di disequilibrarli 
facendo il minimo rumore, si trasalisce ad ogni momento e talvol- 


ta' perfino si volge gli occhi per non vedere un salto; Bel Tegalo | 


che ci ba fatto il 1847, il sentimentalismo! una volta solo il sesso 
debole ‘era sentimentale, ora anche il sesso torte Qui e almeno 
il sentimentalismo. è ‘a ‘suo’ posto. 
(Diavoletto). 
PARIGI. Ernani e Nabucco. — ‘Si legge'nella Italia Musicale. 
Ecco'nn'altro trionfo ‘per la ‘Cruvelli. Il Nabucco di Verdi ha avuto 
martedì e. giovedì :scorso un successo splendidissimo. ‘Questa egregia 


artista l’ha eseguito con un ‘arte ed un effetto indicibile: l’aria del se: | teatro, ha ottenuto‘ un’ successo. splendidissimo: salutata 
condo atto ha.prodotto; una ‘straordinaria isensazione.,i nel qual pezzo | 


ha potuto spiegare tutti.i suoi mezzi vocalî.;Il:teatrò;echeggiava dì | gel pubblico è ‘scoppiato ‘al rondò finale che ella ha can- 


| tato per” ‘eccellenza, pochissime artiste possono aver fatto 


È 


unanimi applausi, e tre volle è stata chiamata all’ onor del prosce- 
nio, e pm», O andar, altera di Lesa] rara. ovazione.. Ferloui : ia > 


genza « e con. ‘gusto squisito, la dificile parte di Nibntco, Anche egli 


applaudito e ‘chiamato fuori può esser contento del suo successo. Il | 


taneni ed il _Susini, vi si distinsero. ‘anch: essi. . SR 
La ‘Tappresentazione. d' Ernani data per ha continuazione dell’e- 
2in' immensa calca al teatro; che era 


stivato. La Cruvelli an 
animato dal successo- dei suoi ci 


è ficilea: -descriversi : 
‘canto più patetico che in questo grande. artista.. 
* smato nella sua aria . dell” Atto primo e Ferlotti quantunque indi- 
| sposto ha elettrizzato il pubblico nel secondo e terz’,atto; tanto che 
‘si è voluta la replica del finale O sommo Carlo; ‘ove tutti gli artisti 
' faron «appellati ‘all’onor del proscenio come pure. alla: fine: dell’ opera. 


| giovine esordiente ‘che Jasciava la pace. el’ agio della 


: in ( test opera: è è stata. grande: Guasco, pE 


L'ARTE 


è ‘impossibile trovare: più gusto più. attrattive e 
Belletti ha. entusia- 


Nell’ anno teatrale questa è una delle rappresentazioni. più brillanti. 
RIO JANEIRO. (23 dicembre). Si-legge nell’Italia Musicale. Ci 


‘scrivono da colà: «L'opera italiana va a gonfie vele, e tutte le sere 
‘il teatro è pieno. La Zec chini e il Labocetta sono la delizia del pub- 


blico. — Si sono rappresentate molte opere fra le quali la Lucia, il 
Buondelmonte di Pacini, la Sonnambula, ecc. ecc. nelle quali la Zec- 


‘chini colse sempre le prime palme. Il baritono De Lauro piace assai 
Si è data la serata totale a beneficio della. famiglia Scarabellotto, 


il.ricavato della quale. ammontò a dodicimila franchi. Il Grande tea- 
tro si aprirà verso la metà del prossimo venturo marzo, col Macbeth 
di Verdi, nella quale opera la parte di Lady Macbeth sarà sostenuta 
dalla brava Zecchini. Essa ha ceduto, dicesi, la sua serata di benefì- 
cio ad uno speculatore per ventimila franchi. L’ impresa sta in aspet- 
tativa di. nuovi cantanti, perchè questo pubblico è 


ed una coppia di ballerini ‘assoluti di primo cartello, ecc. 


Al Teatro della Pergola si crede che faranno il Barbiere di Si. 
viglia con la Clementini. Non possiamo fare a meno di lodare la 
scelta ‘(di questa seconda opera, per la. distinta esordiente, avendo 


‘tutto il fondamepto di riscontrare in Lei, una graziosa e cara Rosi- 


na — Ci avvertono da Trieste che.il primo contralto sig. Giuseppina 
Bregazzi è disponibile non per la quaresima come già annunziammo 
ma per la primavera. — jDa. Pistoia continuano a venirci. le più 


O lusinghiere notizie sulia prima donna Barbara “Tatti e il baritono delle 


Sedie che riscuotono da (quel pubblico-le più decise dimostrazioni 
di plauso. — Sono disponibili in Firenze i coniugi Vannucci uno 
primo basso profondo, l’altra prima donna. — Le prime .opere che 
si daranno‘a Vienna nella prossima stagione sono Ernani e Macbet del 


‘ maestro Verdi. — A'Pietroburgo la musica di Verdi fa fanatismo: 


il Nabuccojè stato gia rappresentato il Machbet. lo sarà alla fine della 
Stagione ed al concerto: di Vienxtemps è stato ripetuto tre volte il 
terzetto dei Lombardi. — A Parigi al teatro italiano si sta provando 
il Fidelio di Bethoven e:sì rimetteranno in scena i due Foscari con 
la Gruve!li:Guasco e Ferlotti. — In una sesata musicale in casa di 
Madam Tavor a Parigi brillavano fra gli altri la Frezzolini, Barroi- 
let, Guasco. + À Verona il Giocatore nuovo ballo del Coreografo Viot- 
ti ebbe: esito felicissimo; — A Pavia il Don Bucefalo del M. Cagnopi 
ébbe esitò d’ entusiasmo: il Rivarola la Tebaldi la Juni e il: Cari- 
sio furono applauditissimi e ridomandati più e più volte al!’ onore 
del :proseenio. Anche ‘A: Guastalla il Don Bucefalo ebbe luminoso 
successo con. la: prima donna Annetta Botta, il Tenore Federigo , 
e îl basso Lauretti. — A Palermo la Direzione del Giornale la Li- 
ra: darà ai suoi associati varj concerti, il primo dei quali avrà luo- 
go nel corrente mese. — A. Rio Ianeiro la signora Zecchini ( ac- 
cettando 11 parere del Pirata) ha ceduto il suo beneficio per 20,000 
Franchi. — A Corfù il Gondoliero del M. Chiaramonti trovò feste- 
vole accoglienza. —Al Teatro Regio di Torino per quarta opera si darà 
il Rigoletto di Verdi. — Liete sorti a Novara il nuovo ballo di Mi- 
chele D'Amore, il Proscritto Scozzese in cui hanno parte la Lamanta, 
il D'Amore stesso e.il Bellini. La Lamanta viene accusata di certi 
salti grotteschi che farebbe bene ad commettere. — AI Carignano 
sortì un pieno e ridente successo. Ja. commedia del Giacometti, 
La Donna in seconde nozze che si replico varie volte, non per 
capriccio del comico, ma per unanime voto del pubblico. leri 
sera al Carignano altra nuova produzione del fecondo Giacometti 
Carlo Il Stuarà, commedia storica. 


VOLIUO NOGUZIO 


DI 


FIRENZE 
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 Tediro della Pergola. Il teatro era affollatissimo, non 
un palco vuoto, non un posto distinto disponibile, Tas- 
pettativa grandissima. La signora Clementini, questa 


vita domestica, . per. affrontare la gloria: e le spine del 


da applausi ad: ‘ogni ‘suo’ pezzo | entusiasmo . maggiore 


OE. 


quello,. che. ha 


critica spotrebbe. -. rano osservazione sia se-ne. 


astiene stasera nom;volendo avvelenare ‘alla giovane ‘ar: 


tista le! 'invidiabili gioie di un: primo’ ‘trionfo. Nel restò | 
V'operà' ‘ha Jastiato' ‘moltissimi’ pn ù Bafiton gg 


dp 


divenuto molto 
esigente. Si aspetta una prima donna, un tenore, un basso profondo 


| fis) 
& 


quando si animi come: ha fatto :nel Duoidell'ultimo atto; 
otterrà maggiori applausi: le seconde muti înferiori «alla; 
responsabilità di quest'opera. î 

Teatro : del Cocomero. Guglielmo: pra di: PSA 
(nella. steria Guglielmo il Malo) dopo - l’ incertezza di :| | 
vari giorni è stato finalmente questa sera rappresentato. 
L’egregio autore, ilcui nome suona con tanto plauso nella 
repubblica letteraria, ci permetterà di dirli che avremmo 
voluta. tutta Ja sua tragedia uguale nel‘ merito al secon- 
do atto. Esso è non esitiamo a dirlosuperiore ad ogni 
critica: la severità della tragedia è congiunta all’ effet- 
to del dramma, l’elevatezza e la sublimità della poe- 
sia alle esigenze del dialogo. Di fronte a questo atto 
tutti gli altri doveano necessariamente: impallidire ben- 
chè ricchi di molte bellezze. L'autore è stato’ festeggia- 
tissimo e per ben 11 volte chiamato ‘all’ onor del’ pro- 
scenio. In altro numéro esamineremo diffusamente 
questo lavoro del: Giotti. L’ esecuzione e stata ottima 
per quel che riguarda l’ egregia Sadosky buona per il 
Maieroni e il Monti: il secondo. atto affidato a questi 
tre artisti è stato eseguito benissimo: la ‘Sadosky è sta- 
ta veramente somma, quella che si suol chiamare 
controscena e che dimostra il genio. ‘e l'intelligenza 
dell’artista è stata da&lei fatta come poteva immagi- 
narla l’autore. Il pubblico era numerosissimo’e non 
poteva essere a meno traltandosi di un lavoro di Napo- 
leone Giotti. 


La DIREZIONE 


AVYISO MUSICALE 


Francesco Lucca Editore di Musica ha fatto acquisto 
mediante regolare contratto della proprietà esclusiva, as- 
soluta e generale, tanto per la stampa che per le rap- 


presentazioni, si della poesia che della musica: del- 
l'Opera. 


LA FIGLIA DEL PROSCRITTO 


Melodramma di 4ndrea Coedebo 
MUSICA DEL MAESTRO 


ANGILO VILLANIS 


‘che ora si rappresenta al Teatro Carignano di Torino) 


Volendo quindi il suddetto Lucca usare in tutta la 
sua estensione della proprietà a lui derivante dal suac- 
cennato contratto e di tutti i privilegi e diritti accordatigli 
dalle Convenzioni tra i diversi Stati Italiani risguardanti 
le proprietà Artistiche e Letterarie e dalla Sovrana pa- 
tente 19 ottobre 1846. notificata il 30 giugno 1847, 
diffida le Imprese teatrali a non rappresentare o. pro- 
produrre senza il suo consenso |’ Opera suddetta sia 
nella sua integrità, come in parti separate, ed i signori 
Editori e Venditori di Musica ad astenersi da qualsiasi 
riduzione, traduzione, stampa e pubblicazione dell’Opera 
suddetta, non che dalla introduzione e vendita di- ri- 
stampe estere. Diffida inoltre i signori Tipografi e Libraj 
ad astenersi dalla ristampa dei relativi Libretti e dal- 
l’ introduzione e vendita di ristampe estere. dei mede- 
simi. = i 

Le Imprese che bramassero porre in scena l'Opera 
suddetta, sono invitate di rivolgersi per i necessari ac- 
cordi e. per ottenere la relativa autorizzazione al sud- 
detto proprietario Francesco Lucca in Milano, contrada 
di S. Paolo N. 935 e rimpetto. all'I. R. Teatro della 
Scala. 

Quanto prima si pubblicheranno i pezzi ridotti per 
canto con accompagnamento di piano-forte, e per pia- 
no-forte solo dell’opera suddetta. — Milano 22 novem- 
bre 1851. vi su 


TEATRO DEL COCOMERO 


per la sera di Domenica 1: Febbraio 1851 


-_. La Drammatica compagnia diretta a Artisti 
Sadowski ed Astolfi esporrà. 


» ARIA. Grotanma 


nio s SE sa LA MADRE POPOLANA: S o * 
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9 pPiisses Uninnimero separato MEZZO P PAOLO i, 
È. Prezzo delle i a reno sogni riga ORZIE quattRO 
ie cu ‘Le Associazioni non'disdette otto giorni prima della 
scudenza s'intendono riconfermate. 
Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
I manoscritti inviati alla Direzione non si. Testi- — 
‘ tuiscono neppur quando non sieno| pubblicati... : 
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LE ASSOCIAZIONI 
Siritevono'alla Direzione e Distribazione delGior- -. |! 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
‘love pure si ricevono ‘Annunîi ed Avvisi da. inserirsinel  .. ; 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
:.: Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno... .;; ___ 
e al'Negozio Federighi — Siena presso Angelò Coppi. — i ** 
- Lacca alla Libreria. di Regolo Grassi. — Pisro1a presso È 
‘ ‘Vincenzo Corsini. — Anrzzo presso Giovanni Barbagli. — 
Natot: presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicicia presso Baldassarre: D'.A-: , 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
| detti corrispondenti sono incaricati anche ‘delle esazioni. 
Lelettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. ;..: 


— GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TRNTRALE 
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ESPOSIZIONE PUBBLICA 


_ BELLE ARTI 


"(continuazione vedi Anno I: n. so 92 9% 101 104 111 sb 


Come. dalla confarmeriene, | o: Jmeglio dalla lsdiena 
'za di un:corpo si distingue 1’ età sua: così.dal mostrarsi. 


più o meno .pronunziate le fibre, artisticamente . dallo. 
esteriore. dell’ uomo, debbe rilevarsi 1’, indole non: che, 
I’ esercizio di esso. 


È espressione sì diffonde per tutti i tratti e membfi d'una 


We nel suo atteggiamento e nel volto. 


iche il suo stesso autore, il sig. Mejuoli, 


pare che differisca ‘evidentemente. dal principio espresso 


Fine nto ‘hon “proprio, una espressione incerta. — 
“on gracile od il magro 
che duro. ‘Esso toglie alle differenti parti. più di quel 


| 


"i moto, ‘ed il sentimento. 


ate col pensiero, 
Il vero per gli artisti è 


x 


APPENDICE DELL'ARTE © 


PARTE Primi. — Li MALE DIZIONE. . b- 


(Continuazione v..dal n. 1.al.n. 9) 


UHi05 


fsto a qualche trarre d’archibugio dalla costiera che'sta ! 
fdi ‘riticontro’ all’isoletta! di: Nisida ;-le ‘idue‘ ‘rocche’ ge- 


‘zionî. Non pertanto la servile imitazione non risolve il 
‘buon’ artista. L' imitarla: ‘servilinénte ‘gli ‘sî ‘fa ‘dovere 
‘allora. che l'abbia ‘dal ‘ritrarre on fedeltà Da qualche 
‘So ‘della scienza; 

tanio-di studiò: che Le arte AR dan dan RISSA È 


4 ‘rappresentare ‘un''Cavatore, 0° qualunque altro tomo di 
la ‘fatica, Avvegnachè! questa non stia nel gracile, tale quale 
‘(Jo‘ha ‘imitato, ‘così lo ba''veduto nel vero. Egli è dun>’ 
| que estito di soggetto manifestamente. Vorremmo! però 
| farne ‘ad ‘esso (éhe ‘d'altronde ‘è 
| provero, mentre ci è noto che questo. difetto per quanto 

bi | | grande egli sia non‘si diparte per intero da lui? Sap- 
È CE fatto ADI sincero quanto naturale che da ‘piamo del pari ch egli, come studente, è ‘ diretto da un 


maestro. Questi si prenderà ‘dunque quella buona dose 
figura. Si osservino oli antichi con quanta saviezza hanno | I 


variato le forme secondo il carattere dei diversi soggetti. 
IL’ espressione in essi stà {anto nelle forme del corpo. 


n Cavatore, ammeno che non vogliamo ammettere 
‘abbia avuto . 
r intendimento di mostrare che la sua. forza stà. più 
i nell’ interno che nella sua ossatura e nelle sue forme, 


Mai sopra praticato. dagli antichi. In proporzione del SUO | 
Efaticoso ‘mestiero, della molta robustezza che. si richiede 
fin esso, egli non ha che una forma gracile, un atteggia- 


è più spesso. insignificante 


he ricette lr espressione perchè in ‘una figura nuda. 
Beoli fa perdere quelle linee “ondeggianti che esprimono 


. Non vogliamo negare al sig. | Majuoti Che ‘confor-. 
e ci fa vedere nella sua statua abbia Visto questo gra- 
cile in natura. Anzi gli accordiamo tutta quanta la fe-' 
SM de si vuole perocchè dal fatto, non meno che dalla sua. 
È asserzione, si rivela in lui V artista interamente occù-. 
Bipato più dell’imitare che del bello scegliere, ‘0 "idealiz. 


‘tutto quello che ad essi è‘ 
visibile. Ed il visibile si fa V oggetto delle loro imita- | 


4 {xi 0133: Ri 
Ii e ASPECT iui 


. PARTE SECONDA. ; - — LV FAT fsen ge09 


‘I castello: della: famiglia dei» Rocca-Màrina ‘era ‘po-! 


DI pubblica in Rirenze il Hercoledì e tabav DI 


Îdovére dell’ artista ‘è: di mettere” 
nella bellezza.’ 


n signor ‘Miafuoti scelto un nudo noti proprio per ; 


L'É 


Studiosissimo) un rim-’ 


di responsabilità. per l’opera buona, 0 non ‘buona, del- 
TP ‘alunno ‘Che ‘possa servirgli’ di regola per T avvenire. 

‘° Noi torniamo al Sig; Majuoli. Collo stare egli at- 
‘taccato a ritrarre fedelmente il modello non riflettendo 
‘tanto ‘al soggetto tolto a rappresentare, di una ‘cosa "dette | 
impotante egli si è dimenticato, cioè, il caraltere del- 
l’uomo. Ecco! ciò. ché: si a d6po: le' belle forme 
‘nel: suo lavoro.: Oi]91 ili 

o Da matura, torniamo a ci sata, è la prima mae-: 
stra dell'artista: per! le-.forme, ‘perle proporzioni, per la 
espressione. :Ma dopo ch'egli da :scolaro docile ‘ine: ‘ha 


imparato le lezioni. concepisca l'orgoglioso progetto di : 


A 


sorpassarla.: Compreso egli dal : 


‘che vuol rappre- 


‘sentare «prima ‘sua. cura ‘ha da ‘esser ‘quella; d’internarsi ‘| si. Seil rigettare del denaro ti darà l'idea dell’uomo chie 


nello studio della sua indole per rappresentarla oppor=: 


ifunemente. Qui, per esempio, com’era necessario, vole- 


vasi rappresentare il Cavatore, si faceva indispensabile 
‘una migliore sceltà, di un modello. Ed esso potea tro- 
‘varsi nella classe ordinaria di quegli. uomini che altro 
non fanno che passare. la vita oziosamente al giuoco 0 


‘nelle taverne? La natura varia secondo i varii indivi- 


‘dui. Però nell’idea di avere a figurare un corpo robu- 


sto, se punto gli fosse venuta in mente,siamo: certi che 


‘anzichè scegliere ‘a modello un_giovinetto. avrebbe tra- 
scelto un’originale della sua -tempra, in cui se non al- 
tro, le fibre più dalla fatica che dagli anni, qualunque 


né Juli r età, avessero ‘avuto più impronta ed acqui- 


questo sentimento ‘ di Culi difesa soltanto per. 


l’istinto della propria conservazione. Àvreste detto che 
si amavano a Vicenda di quella specie d’ ivsatisfatta ed 


‘arcana .tendenza: che: lega: i due giovani olmi piantati 
‘sulle due sponde opposte d’una riviera. Se: non che, gli! 


‘alberi,..spinti da quel. misterioso amor delle piante; in- 


‘curvano, a gran volger d'anni; lentissimamente: i loro! 


rami, sembrano protenderli l’uno verso quelli dell’ al- 


; (| (tro, finchè le:Joro chiome finiscono; per; carezzarsi, le 
1403] loro. cime.:per :baciarsi;.e:quando unò spiro. d’iaria'li, 
agita.-flessuosamente, iessi.sembrano fari sentire un su- 


‘surro di. baci.-voluttuosi, raggiunto il-loro scopo; Divisi 


‘alle, radici, si :riuniscono':alla: cima; ‘separati dalla ‘ter> 
«Non. è'questa-la tristà con 
idanna. e; il consolatore ; ‘conipenso: di! miolti spiriti quag- ! 
igiù. Yaghi.. pan; dello MERE € è non: an tai aa 


Ta, si: riuniscono, in cielo. . 


Cisparati2; Di 


Aercuiodi 4 Ta 


‘stato al ‘corpo. un’ atteggiamento’ di Tiposo tutto suo 


particolare. 
‘Non ‘dissimuliamo fratfanto, e ‘éiò starà, quando se - 
ne voglia persuadere }” artista; ‘a ‘fargli migliorare la ma- 


‘niera; “ad infondergli un poco più di buon ‘senso’; chè 
ID originale da cui si è ispirato ron ha in'sè nulla che’ 
‘uscire ‘lo faccia ‘dal comune di un’ giovanetto anche 
‘snervato. Il tipo non è 


dunque quello che 1’ artista ‘ si ' 
era prefisso in’ mente nell’imprendere del lavoro: ' 
‘‘©Per ‘non avere avuto ad equivocare quindi il ‘sen-’ 
timento della figura nel Cavatore ‘avrebbesi voluto T'uomo 
adulto, chè allora sarebbe stata conseguente’! idea della ‘ 


(fatica e del sacrificio di sè medesimo. 


LI 


Il Cavatore è seduto su d’ un masso tenendo con 
ambe-le. mani: la .sua mazza ferrata posata a terra. Il 
suo. volto. è rivolto’ al cielo mentre eol piè destro riget=> 
ta lungi, da. sè una borsa ed un pugnale simbolo: della 


| malvagia offerta: che vuol ricusare, preferendo, a qua- 


lungue altra, la vita. povera: e faticosa. 

«L' allegoria come rappresentanza ‘ingegnosa! a idee. 
astrale per mezzo di cose allusive debbe' esser:' segno: 
d'una convenzione generalmente stabilita; 

Traverso ‘all’ allegoria si ha inoltre da vedere bene: 


come; traverso ad un cristallo. Essa sarà; qui. adoprata:. 


con sufficente chiarezza nel: rifiuto, della. malvagia: of-. 
fera, ma.in.quanto.al resto, cioè al: principale, nel- 
y espressione del volto,. nonche -dell’ atteggiamento. di; 
tutta.la.;figura, rimarrà. .tutt’,affatto..in..scuro..1Il: soggetto ; 
a_ben riguardarlo rimane presso che tutto da intender-; 


ha: nobili sentimenti, il: vedere stringere con. risoluzione , 
un’ arme con. ambe le mani, il volgersi .verso il. cielo, 
non potrai: per. certo intenderlo per l’atto,d’animo. il. 
più pacato. Tale si è.qui, che se più lungamente osser-: 
vi alla risoluzione dell’ atteggiamento della. figura, al ca- : 
raltere del suo volto, a tutt'altro .credi.che.ad. una; volon-; 
taria offerta.di sacrificio. Si direbbe anzi che il Cavatore.. 
nel modo che è rappresentato voglia, esprimere . piutto- ; 
sto 11 risentimento contro la Divinità, che il. sacrifizio 


‘volontario per la .povertà e la fatica. 


Supponiamo che il sig. Majueli abbia. rappresen- 
tato il Cavatore nella figura di un giovanetto,. porta- 
to dal reflesso che nella gioventù in particolare ha sede. 


che ei durò fin da quando si vide sparire: dal fianco il 
suo amatissimo fratello, amò Bionda di Rocca-Marina 
anch’ essa solitaria in mezzo ai suoi, anch’ essa malin- 
conical’e‘scompagnata, perchè morti i suoi geojtori era” 
rimasa sotto la tutela del Conte 500 fratello, coi quale 
aveva ‘avuto ‘comune ‘il padre, ‘ma non la genitrice;. 
raffronto questo; ‘che in Gianni anch”essò si aVverava,. 
se non'‘che l'odio che’ aveva a combattere il giovine 
conte di’ Nisida era quello d’una femmina, della ma- 
drigna, ed egli era uomo e forte, e se il voleva, pos- 
sente; mentre l’ odio che Ja povera Biorida aveva con- 
tro di se era quello di ‘un ’uomò, di suo fratello, d’un 


fratello non nato dalla Li di ia ed. cella, Bionda, 


era una faficiolla! 
“La sveritura' ‘comune’ servi di ‘anielio di simpatia‘ 
a’ due giovani ‘erédi' delle due castella —: ‘e sì amarono. . 
‘Senza: le: torbolenti Vicissitadini destate” dal Pesca-. 


Imelle sembravano ‘difendersi 1’ una:Paltra:!-dagli assalti?) Li sMà - le role non. i gotevano dipirare! ‘ad ‘eguale 3 
che potevano Venire a ciascuna d’ésse : dalla: parte di*|! (compenso: a svfotiis sromota sl'ingos 

fterra o. di mare, ed‘essere Tuna la:sentinella avanzata] | io Bensì: ordinari i Joh veastelaiti,;1 + i [ie 0 assi 
dell'altra, «per dare alla compagna il grido:d’allarmer: sli f lE tale ine; avveniva. Come quelle. :mute e: seven 
Le turrite fortezze, sembravano avere stretta®na i| custodie; ;i;due..giovani: che:vi.-aYevario veduta lasluce, 
reciproca alleanza,’ per ‘questo ‘appunto: ‘che; snemiche, isi.p presero. Fiun-:-per dd’ .altro.-di: «quella:::imisteriosa !? ate > 
si sarebbero necessariamente distrutte fra loro; ed .a-- [EA OPcnoa ren resine sn siéssa: i 


sia na STIA, 
k > 


placidi e’ ‘Aranquilli, come due site” ‘di itada ‘sulla’ 
stessa corol'a d’un fiore fin che” a sarebbero riunite e_ 
‘fase’ l'uma0‘nell'altia —La rivolta di’ Masaniello, e tutte” 
ile:coriseguenze ‘che’ vi ‘sî Tegarono, dovevano èsser fa-. 
[meste a quegli amori giovanili. 
| scona strani’ predizione’ ‘gettava’ una specie di s0rtP- 


imiche, si dovevano conseguentemente ‘proteggerè! a vi pi lasniel 022592 00901) s collavio sumo légio:sa"g Me “due rocélie vicine ed opposte, (- diciamo 
sj cenda se sostenere. __ : Wwilla; il jovisetto o: dal nuore esul-- sempli remente! Gn ‘sortilegio, ‘enon un “malefizio, perchè ’ 

i Ciò perle rocche; le quali inconsapevoli di qui c mix lo.i pel; raffiredd agste to.dell’amor paterno, pel bieco: [lar predizione! accomimava la' distruzione "doit dad el 

[to animava i petti dei loro castellani, parevano aver |{iNNidiar: della. madrigna,; per da:scompagnata I iste a Netoli la ‘poesia ti ‘ha'avvezii a'ulfife’ 


x 
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la bellezza, la: ‘quale ri in i sostanza ‘è 

La dolce ‘unione delle forme giovanili proc 
quella perfettà” Armonia” ‘che consiste nella riduzione di 
molti oggetti alla ‘sinità. Le forme della gioventù sono 
variate, ma sì “amiscono le ‘une alle altre con passaggi 
si dolci che sono ‘quasi impercettibili. Quindi il disegno 
delle forme giovatiîli è ben più difficile di quello delle 
forme dure e risentite di un ; [uomo | { Viganoso, ; Co) nin 
vecchio in cui si scorgono le € conseguenge d el. “tempo. 

Sì nelle figure giovanili si vede se r artista ba 


sentimento della bellezza. Ma .chi -metterà-in dubbio: |-S 


che nelle figure ‘robuste si mostri più sapere? 
Avremmo volentieri preso che l'artista, congiun-: 


gendo l'uno all’altro nel suo Cavatore, ci avesse in. || 
ci siamo. sentiti ‘ispiri: a; . 


esso falto gustare più di robustezza che di avvenenza.; 
Non ce lo. dovevamo forse attendere. da lui mentre fu 
nel..concetto di mostrare .il..lavorante assiduo che -pre-: 
ferisce, vivere faticosamente piuttosto. che  prestarsi. ala 
delitto per denaro che. sia, genio? 


PARI sa 


ife 


cai dani ‘spirito si L anima. I fu di. 
l’opera sua mon è soltanto. artistico. Da. esso si appren-, 
de .un:bene: morale, che ;appunto, deve . recare l’arte 
come quella che ha l'alta missione di dilettare ie d'i-; 
struire «ad un tempo... 


Omne tulit punctum qui miscuit utile dulci. 


.Escito egli dalla ‘stessa ‘scuola ‘che i sigg. Sarroe=' 
chi, c Pazzi; dei quali non meno che di ‘esso cì siam‘ 
fatti ‘di sopra ad'esaminare ‘i propri. lavori’ ed esporne 
la ‘crilica Con ‘una stessa «sincerità di animo, sembra per” 
certo camminare su altrò piede che quelli ;nell’artisti-' 
ca viali H:suo nudo è trattato ben “diverso da quello di 
loro: almeno ba ‘un certo 'Signifirato di verità che me-' 


glio si approssima' alla natura. Con. più filosofia ope- | 


rando un’altra’ volia, internandosi sopratutto nel sog- 

getto; non vi ha’ dubbio che non possa’ fare dei vistosi 
progressi d’arrecare vantaggio a sè ‘e’ ravvedere' coloro’ 
della stessa ‘scuola’ che, o ‘per l'insegnamento, o per | 

un’ azzardo di procedere tuttò particolare; s’avviassero | 

in falso. Così ci è paruto dover toneludere sul dilui par-* 

ticolare onde da sè ‘stesso veda he; se noî fammo frani-5 i 
chi'nell’esporre sopra il medesimo il nostro parere, con le ‘ 

osservazioni che abbiamo espresso; ‘in qualunque ‘modo gli‘! 

debbanò tornare ; la‘ nostra” “Volontà appunto” tende * 

a'volerlo non avvilite, ma ‘ad emanciparlo bensì dai 

pregiudizii di una | ‘séubla’ ‘che non può che tornargli fa = 
lacé. ‘Tolto che ‘# non buoni amici potessero dire al sig. 
Piajuoli ‘chè per tutti ‘altri motivi ci siamo a questo | 

conditi, Ion ci resta che ‘protestare al pubblico tutto. 

la nostra sincera ammirazione ‘non tanto verso questo 

giovane), che verso ‘gli altri due precedenti, per la buo- 

na volontà e 1’ amore dello studio‘ dai ‘quali sembrano 

d'essere “cotanto ” anîmati. ° Memori “che Ta esposizione 

delle opere al ‘pubblico mantiene” I emulazione degli 

artisti, lì diciamo’ che si operò °da loro con Savissimo iîn- 

tendimento ad esporsi pubblicamente nell’ Aecademia, e 
così sottomettersi l'al benone Di tutti head ob io 


--— —— r—_—m. 


che è è un bel morire quando sì si ‘muore insieme me e con quello. 
che più ; s'ama. 

La predizione data ù una; a [vecchia rialingia de 
abitava presso l'antro della, Sibilla; e. sembrava. un;eyo», 
cazione permanente. dell’ anlica veggente. di Cuma,.era,. 
racchiusa an questo breve. ‘e nor. sguivoco: scia no: 


Se cadrà, Rocca-Marina. - 
+ Gadrà i insieme da HABA: 


La na non S' era, come Sali dirsi e. 
mente avventurata in: (dar questo, Pesponso, ‘perchè: sas 
i destini di quelle due castella fonfole; ‘nella. ‘slessa epo- 

ca, alléate,, e per conseguenza. soggette, ad essere. espur,. 
si e distrutte. in una stessa. fazion: darmi, vera. 
anche. r altra probabilità. non meno, facile che la. pro- 
feiessa sarebbe perita prima | della _caduta-:delle. rocche; 


e non sarebbe per, tal modo. riporta. Ape pre ‘SUO: 


responso. 


(Ciò. non_toglie, che ii 1 popolo aggiusiara immensa 
fede alle predi ì iera, «ib: 


contadino d'Agna 
tor di S Lucia p 


al ‘trionfo € Lat za° 


Sn altresì cne allorquando le statue di 
00) Focelzi, Pazzi €. ajuioli, 
i Precedentemente _ ab 
le i na. si; iSsposero in privato. nei 
udii ni ncarono, apportare ai loro, artefici 
pable diclogih è e_d dead Tlettori del ‘nostro 
giornale si hanno da ricordare come il medesimo si fa- 
cesse ag diyul arne; la; notizia (ve pop, 181: X gno, PE 
323, col. 2i e, segg); ‘per le perte i di un egregio edi 
‘espertissimo amatore delle Belle Arti, nella persona del 
signor.-Giovanni..Lombardi..nostro .concittadino,.che giu. 
stizia vuole. che si nomini, onde palesemente; si ‘veda 


«che se_in qualcosa discordiamo dal uo «detto 3 più per. 


DEV 3. 


Amatore delle Belle Arti, noi diciamo ‘colui che. 
ottenuto del gusto per esse dalla natura .se.lo è fatto. 
buono col leggere degli autori, con; un corso elementa-, 
re d’arte, colle conferenze degli artisti, coll’esame col, 
confronto delle opere de’ diversi artefici, col, notarsi le 
riflessioni fatte, rileggerle ed emendarle. Di.questi uo-. 
mini all'Italia per certo non mancano. Essi mai come, 


ora professano che gli artisti non bisogna adulargli, ma:|:wn passo addietro, e idichiara che qui sopra — comento 


soccorergli, ove ne faccia -d'uopo, perocchè alla Joro fama 
s'impone d'avere più amore per Ja: nposteriia che per il pre- 

sente. 

Ciò detto troviamo chela lode Prolieata ai giovani 

fu buona e > santa finchè le Opere. loro sigitero senza con- 


blicità s si eroe a ‘paragone di aliri rivali, special. 


mente si usasse degli” encomii, conpiù rigorosità della cri- 
tica. Questa riassumendola.i in una parola dice che.i prelo- 
dati tre giovani. hanno in sè il talento necessario a di-. 
venire eccellenti artisti, ma «però :ne’lavori loro si vede ; 
ch’ essi, chi in un modo chi nell'altro, diviato differi- 
sce dal retto per precetti non troppo sani d’arte ch’es-: 
si abbiano: appresi. Senza offesa del loro maestro os- 


serviamo: d'altronde esserè impossibile che ‘uno che non : 


ha battuto una qualche via possa «insegnarne .ad altri » 
| il: sicuro cammino. È notorio-che Quegli, di cui essi sono i 
afuoni, salì'al magisfero:di artista per Y èccellenza del: 


proprio genio più che Len una regolata applicazione . dello : 
| studio. 1 
(continua) 


VARIETÀ 
FEBBRAIO 


6. 


Febbraio! i è; un. gran. mese! Questo. vi parrà. 


niente meno che un assurdo e mi risponderete. col lu- 
nario alla mano che. anzi febbraio è più piccolo e più 


corto di tuiif gli altri‘: suoi fratelli. Sia pure; Î mesi s0no 


.ritornino . 


jo. F ebbraio è 


maptica varietà, egli è 
giorni dalle armonie dei teatri e dei balli, dai tripudi 


ANNO IT 


come gli uomini. e non-si misurano a braccia. E se 
aggiungeste che egli. non è nulla di buono,,e che_la fama 


- parla molto male,di lui.e lo chiama. febPrasetto corto e 


maledetto, vi risponderei ,che-Jac fama. non. «parla sempre 
esattamente sul conto dei. galantuomibi. Quanto al- 
l’esser corto. questa non ‘è colpa; sua. . 101 hanno fatto 
così i matematici e- gli ‘astronomi, ‘ ‘ed ‘egli ‘ha ‘lasciato 


fare. È che vi è .di,male nell’esser corto? Sono anzi le 
cose; ‘Janghe e; sche ; ;nopfiniscono mai quelle che ‘ven- 


gono a noia, come udirete ripetervi da quasi tutti i co- 


|-miugati...Le cose «che.durano .poco..sono. .appunto..le...più 


belle e le più gradite ; duran poco anche le rose e;le 
pra :=Pagazze -come .dice .il..poeta:; 


Et rose elle a: vecu:ce:que'.vivent les roses, 
‘A espage/d' pn molin. 


‘Quante sono le cose gradite che, appunto perchè ci pia- 
‘cevano, abbiamo vedute durare un momento? Moltissi- 
‘ime... 


E tanto ci piacevano;ehe speriamo sempre che 
- Così sia. (N. B., Siccome lo scrittore . de- 
sidera di esser chiaro e inteso rettamente, così torna 


autentico — si deve intendere i primi amori della gio- 


‘vinezza, le antiche ‘illusioni della vita ecc. ecc.) —' 


Quanto all’esser cattivo, chè cosa ‘ha febbraio di pes- 
giore dei suoi fratelli decembre e gennaio? Nulla. sicu- 


‘ramente; sarà anch’egli un po’ dominato dal vento e 


dalla nebbia, ma queste son cose di moda a cui (alla 


fine del verno) dobbiamo essere assuefatti; e dal lato 


mente classici antichi, era pure necessario che più parca-, del freddo, al paragone dei suoi fratelli già rammentati, 


può parere, a male agguagliare, un aprile o un mag- 


gio. 

Confutate le accuse, si venga ai meriti di febbra- 
.un’antitesi poetica come un dramma o. 
una ballata di Vittor-Hugo; febbraio. è un. mese filosofo; 


ifebbraio è pn mese che pensa ai bisogni del corpo e 


dell'anima. Egli, infatti, quasi tutti gli anni vede mo 
rire .il carnevale e nascere la ‘quaresima. Nella sua ro- 
salutato ‘durante i suoi primi 


delle feste, dall’urlo dei .baccanali: ad un tratto la scena 
cangia — in mezzo al banchetto suona il canto fune- 


‘| bre di Lucrezia Borgia — e febbraio, uscito allora dal- 


l'ultimo veglione, si fa penitente.e si dispone a fare 
ammenda onorevole dei falli commessi. Dov’ è un altro. 
mese che ci offra tali contrasti e una varietà così piace- 
vole? E non solo piacevole, ma utile in sommo grado, 
perchè dopo averci fatto divertire a nostra vaglia, dopo 
averci putriti a sciampagna, e a capponi in galantina è, 
dopo averci permesso anche qualche piccolo trascorso 
secondo il testo fallo! in anno; (tutto ad un tratto feb- 
braio ci dice; — si è fatto abbastanza gli scapati, si è 
pensato abbastanza al corpo, ora bisogna pensare a cose 
più spirituali; — e il buon febbraio ci chiama igieni- 
camente ad un regime di vita più pittagorico, ci con 
duce alla predica e ci rimetta a nuovo dai peccatucci 
passati. 


che mn citare tati n funereo responso 
qa: prudente ‘maliarda. a i 

' Vedremo ‘nel corso di questa: storta se questa us 
dizione si avverasse, ‘ed: in ‘qual modo. 


Non c ai lingamente 2 a- ea le: 
torti del Casteljo di. Rocca-Marina; il tempo ha "passa 
to.da sua falce ‘distruggitriee: fin' sui ruderi degli ‘alteri 


suoi: spaldi; Ja speculazione, codesta usufruttuante ‘del- - 


| J'incivilimento, : ha fabbricato ‘sull’ aia ‘degli ‘antichi ‘ ca- 


stelli, le-:casiriebianeheggiate, . dalle ‘verdi impannate; 
l’imposta'fondiiria le: marchia con la sua ferrea impron- 
ta, ;e.lo straniero va a libarvi a.nuolo,le arie ‘profumate 


. della lussureggiante costiera. Di castelli, di torri, di ‘pon-- 


te-Jevatoio , di castellani;; di armigeri, giullari ‘e ‘paggi, 


ranze e sui ventaglidelle patrizie ; invece troverete quella 
i speciedi-colombai;' ove un sol. fabbricato divien ‘arca 


e sn ene ela: guardia: dogana | 


quel che possiamo fare :è 
non V'è più neppurla memoria, altrove che nei librî di nar- | 


e colonia di dieci famiglie, troverete ‘invece ‘delle ‘goti-* 
| che. finestre ;- i -dunghi; ‘balconi ‘a ‘ringhiera di ferro; in © 
‘cambio deleastellano :l’albergator francese, lombardo, lic ‘| 
ture, elvetico, e è troppo spesso israelita; in luogo ‘d’armigeri 


fe-bal "0 . eî i» Sie SE 


de' è delieate:istitu- ® 


poetiche ; ed'ip fatto di giullari è trovatori 0g Vha 
:| [più che i] cieco accattone o il viggianese girovago, che 
‘entrambi straziano sulle loro corde l° aquila di Pesaro, 


o il cigno catanese. 
E finalmente se «qualche cosa che somigli ad una 


(di quelle ‘svelte ed eleganti torrette dei mezzi tempi, 
resta, come sospesa; ali: ‘uno dei quattro angoli d’un fab- 
‘bricato — bassa derisione ! — non vogliamo dire qual 


cosa essa mascheri ed a quel-uso sia ‘dedicata... 
Questa inutile digressione ci ha menati ben lungi 
dai castello di Rocca-Marina qual esso era nei primor- 
dii dell’anno 1648; e come avremma: dovuta Laces 


lo..ai- nostri pochi leggitori. 


| Dobbiamo ad essi nina qualche compensazione: tutto. 
‘di; risparmiar loro Ja . de- 
: esterna del castello, tanto più che avremo un 
giorno a T'altroia: far :quella «della rocca. dî Nisida, 
‘nop; sensa ragione da: na santa; la ga soll 


a 


T, altra. 


- attamo dunque i si nel cstllo 


SI segni numero i) 


N 10. 


—— ns i 
Lelli febbraio ba tanto amore per la varietà che 
non_è è stazionario ed immutabile, come gli altri suoi 
fratelli. Gli altri. mesi sono sempre. di,30 e di. 31:giore 

I no +@,non, mutano; mai; ma febbraio,:.da: vero: progres- 
i sista, non può star fermo, e si allunga e’ Si acconcia 
i secondo il bisogno. E se non fosse la sua compiaceuza 
È di attaccarsi ogui tanto «quella coda di-un giorno, addio 
È calendario, addio stagioni: in pochi secoli una sarebbe 
Î babele, e col.solleone sull’orizzonte il lanario ci direbbe che 
fsi iamo di gennaio e. viceversa . ... non lo direbbe ..pre- 
‘cisamente a noi, ma,.insomma. lo.;direbbe-a . chi : fosse 
: rivo..— A noi, quell’assioma..bugiardo : ‘farebbe, è vero, 


poca meraviglia; perchè.ce ne danno: ad intendere tan- 
Ne altre che ci potrebbe stare anche la . dimostrazione 


che di luglio; c' è la neve alta.un braccio. . . speriamo 
fiche restino nella. ‘sfera delle scienze: morali (parlo. dei 
falsi filosofi) e non attacchino anche: Je scienze ‘esatte 
hi. impugnino che quattro e quattro fa otto. 
Febbraio finalmente ha il merito di essere il pre- 
cursore, di marzo ;:e che marzo; sia. per, noi :Un «gran 
Bmese: questo nen c’è bisogno di dimostrarlo: ..è .il. mese, 
i ome. tutti .sanno.. ;..il mese che; riconduce la prima: 
Vera,, sorriso d’ Italia. 


M. 


Nomi bizzarri, 


‘Un giornale spagnuolo | dà i seguenti due ‘nomi 
come i più bizzarri di tutta Europa. 
Don ‘Epifanio Mirarzururdunduayzengolita. 
‘Don Juan: der grra de (O el to li. od 
geazcoechea. 
® Questi nomi non sono immaginari, ma quelli di due 
limpiegati del ministero delle finanze a Madrid. Il gior- 
nale che li ha dati avrebbe fatto bene di segnarci an- 
Miche il modo di pronunciarli, massime il secondo. 


i Wesovita FI usicali Carnevalesche pubblicatà 
da; G. G. Guiili Via S. Egidio.@6839 ‘presto 
il Teatro della Pergola ; 


* - 


Blunin, P.— Olimpia Gran;Polka per .P. F.;estratta -.1::: 
:1 al Ballo fantastico sotto; questo mome at- . 

, Aualmente al Teatro della-Pergola, é .dan-: > < 

| zata con gran successo dall’;esimia'.signora ‘ 
I Boschetti, e dal.Sig. Gosta compositore. Paoli 1 » 
De-Champs. É.— Don ..Crescerdo Gran Valzer. peri 
ca P.F. su vari motivi di quell’ Opera. (3 2» 
MiPieraccini, E.— La Flattens-Schottisch pour Piano.» 1 » 
fAnichini F..— Introduzione ql. Carnevale per P. E. 
.;gseguite con gra successo all’I. e R.orte. «!' 


fanin: P. + La Ninfa dell'Acqua Polka: brillantis- 
| «sima per P. F.: danzata l’Autunto scorso 


fl Miaraviglie P.—Sei Quadriglie; per P. F. e Flauto »:3 4 

WLaschi L-—La Vivandiera Polka mazurka:per P.F: d°2 » 

È Detto — Il Diavolo a quattro —. idem | v14 

d'escetti —— La Vezzosa Polka mazurka periP. F. d1 »° 

Detto — La Seducente  :— © idem 

fe Hora: A. Calendario faceto-musicale pel 1853 : 
| contenente 8 Valzer,.2 quadriglie; e 2: 


, Polke. perP..F. di un genere. Mgila, biz- 
zarro .e_del lutto nuovo. i; etnico fe ani 


Moderati — Le Jour de l'An 1852 Lidia Polkaie) oi 
P. .mazurka per D Fine 
Detto 


odia 


L- Detto — Olga Polka ;Qosot 
i _P. mazurka idem . . D_1 » 
Varesi C. — Polka pour Piano . »1» 


Morelli gio: Tigiole Polka miazurita peri b. Lo vi» 


° ©_ 2 Da e 


‘SOCIETA’ 
lp INCORAGGIAMENTO E DI. rien 
DELL ARTE PEATRALE 


il Carnevale del 1852 . . cs. 0 Q 


Teat. della Pergola dalla celeb. Sig. Pochini»:1» 


De SP E 


nn TIC. irc 


-_ L'ARTE 


il 12. Esperimènto, salvo casi imprevisti, con, la Com- | 


«media, del. Goldoni. « Un, Curioso, Accidente. 
SONO; pregati i, detentori, delle Module;:di, Soserizio- 


ne; per. la detta :Società;: ritornarle » onorata dalla »lorò | 


firma; «al: Liceo ‘di‘Santa ‘Caterina “in ‘via Larga,” o al 
Negozio Piatti in Vatchereotia. _ 


CRONACA TEATRALE 


FiRENZE 3 Febbraio. 


IMarietta Clementini=Piccolomini. 
« «M0..Teatro: della Pergola. 


L’entusiasmo..destato, Ja,-prima! sera della ‘Lucrezia 
Borgia: dalla signora -Glementini, non è è punto ‘ diminui- 
to-nelle ‘due ‘successive’ ‘e ‘ieri Sera ‘si volle Ja re- 


‘plica dell'adagio del ‘rondò finafé. Questo vero entu- 


‘siasmo è giusto: ‘una fanciulla di 17 :anni di. -«gentili- 
zia famiglia, ‘che non curando i decrepiti pregiudizi ‘di 


un ‘sistema decrepito, ispirata: dall'amore 'delPatte' si av- 


ventura.-nella tempestosa vita del palco scenico, una 


fanciulla di 17 anni che la sera, del suo debutto in. 


un’ opera di tanta responsabilità spiega sun tale':tesoro’di 
genio e di. intelligenza, ‘ha «qualcosa ‘che ti ‘sorpretide. 


Poche.iartisterprovette pòtrebbero'cabtare il’rondò finale | I 


della :Borgia come ‘lo ‘cantò ‘questa ‘debuttanite, . il cui 
accento ‘musicale la cui ‘espressione drammatica ti 
rivelano . un sentimento artistico spontaneo .:e ‘natù- 


rale. che Par ;guasi;sogno in.una giovinetta: ‘come’ ‘Ta 


brava, demertini: «E: si-che»te:si era ‘scelta ‘ui’ ‘opera 
nella quale ben°difficilmente ‘tm’ ésdrdiente, senza "il di Jei 
ingegno, poteva sperare un ‘trionfo e non già uno di 
quei ‘triodifi che Festano scrilti in, ‘qualche | articolo di 
giornale a un {anto Ja, riga, ma uno di-quei ‘che ‘se- 
gnano ,un;epoca, nella storia di «un ‘teatro, ‘utio di 
quei trionfi suggellato dagli applausi éiitusiastici, dal- 
l'ammirazione: frenetica di un ‘pubblico , numerosissimo. 

‘ Mala critica, questa severa dispensatrice di biasi- 
mo e di ‘lode, che par più si allegri se più può:mena- 
‘re il suo. tremendo iflagello, di.fronte.a-uh succèsso-così 
luminoso sente; maggiormente il ‘dovere ‘di dire ‘tuittà Ta 
ia ‘esnoi dra ca ci diremo alla dle Cie 
nella” cllla Lich anzi a molti di questi daremmo galen: 
tieri la pappa e.il latte perchè .sviluppassero ‘più pre- 
sto) ma perchè ad ‘una: giovine:a-cii ‘stapre innanzi un 
si brillante avvenire, non mostrarJe tutte le .sue .men- 
de ‘sarébbe un delitto. per il giornalista che d’altra parte 
suol. segnare di un pietoso silenzio Je -stonature delle :se- 
conde parti, i passi falsi dei corifek 

Prima di tutto diremo alla signora Clementini che 
la sua giovine ètà noti Je permette di affrontare . così 


presto le ‘fatiche della carriera teatrale: : la sua .voce 


estesa, di un timbro simpatico e limpido nelle note acu- 


te manca,;e lo deve necessariamente; .di-cotpo; è ‘espor= 


re la voce .alle gravi fatiche della ‘‘sceria ‘quatido dp 
punto si deve ‘foritare quando: si deve svilupparsi ‘ei 


può torrere il rischio di farla imbastardire e distrug- | 


gere così tutte le illusioni e le speranze dell’ avvenire. 


Sia: paga Ja ‘giovine. debuttante di ‘questo primò inton- 
| fro'‘'@ faccia sarrifizio per qualche tempo, di quelli, ap 
| Plausi” che le potrebbero. esser nocivi. E. nello | studio 


; che ‘essa farà stia ia «guardia contro. un tremendo : “ne- 


‘mico..che Ja minaccia: di: già, vogliamo dire fl manieri- 
smo. L’esagerazione , îl miabierato è ‘grave ‘difetto iù 
‘tutto, ‘specialmente nell’ artè, e dobbiam confessare ‘che 
Ja Clementini ci sembra un poco Rrepeaden : cerchi 


di non far troppo perchè . «nulla - di ‘più difettoso. che 
| vedere la-aurea naturalezza ‘Soggiogata dal freddo ‘artifi- 
‘cio. Un altro ‘difetto da cui bisogna si guardi è 
‘ cessiva lungaggine nel portare la voce, un abuso di 


‘rotondeggiare: le frasi che nuoce all'effetto ‘ producendo . 
‘una ‘monotonia di colorito e’ ‘deve ‘tatufalmente Stan- S 
care: “inaggiorinente la Vote. Quel “sorriso, sempre, ob- a 
‘bligato è è pure un difetto. da cui deve guardarsi, . igiae=: 
‘chè, talvolta vi. si. riscontra. uDa. quasi contrazione; ses: 
{gno ‘manifesto; che! quel:.sorriso: è in ‘contrasto ‘con’ è! 

a lie: Conn ‘avere la! fistonémnia. ipa 


i ore ‘pet “eserbpio "ii 
ve QUE {a ba: sud rif olit Di coosesfi pi) 
iii SFIDA al figa ture). di ingna RO siste 


SIAE 
IIS sio : S 


E Eta Xe ea 
= (RAIL Ei sf Ur ida 


è un’ ece- 
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nostri giorni che -imbastardisce: così la anusistodei «SOM- 
mi. maestri. si 


-Non..si. adiri: -con. noi r ‘egregia! A per la 


franchezza .delle ‘nostre - osservazioni :.-studit:’e -alacre- 
‘| agente studii e ;ben ;. presto: it.nostro teatro 7 potrà se- 
gnare. un’ altra: gloria, fra le: sue--glorie ; lasci gracchia- 


re le decrepite cornacchie che le vorrebbero colorare 


| l’avvenire con tinte nere e funeste e soddisfatta dei 
‘suoi: trionfi” dica ‘loro ’che’ val ‘più ‘un’ otra di entusiasmo 


edi gloria che ' mille ‘anni della vita inutile di coloro 
Che visser senza infamia e-senza lodo. 
La DrREzioNE 


SEENA ‘ 


Nelle sere di domenica e lunedì avemmo l’agio di assi- 


:stere-di persona’ agli: spettacoli ‘di quella cîttà‘ed eccoci a 


‘darne esatto ragguaglio ‘il quale ci duole non possa trovarsi 
în ogni sua parte pienamente d’ accordo colle, notizie 


fin ora dateci dal nostro. corrispondente. E siccome 


Y amore del vero fu sempre la nostra guida, così non 
ci dispiace di confessare. questa verità - ed - eccoci ad 


esternare le nostre impressioni. 


[Al teatro dei Rinnuovati per'Ja''sera di domenica 
‘un’gran cartellone èd una quantità ‘di ‘avvisi, annun- 
‘ziavano uno spettacolo straordinario, nel quale oltre ai 
Due Foscari, il Diavoletto Siculo . tornava nuovamente 
a. mostrarsi sul filo d’ ottone, facendo quindi -una pan- 
tomima -che «intitolava La scimmia: del' Brasile. Il: pub- 
blico rispose molto bene a questo invito, perchè vi ac- 


‘corse in ‘gran folla; ma se ne ‘pentì ben presto quando 
Vide rinnuovate le solite stoltaggini di questo diavoletto, 


alle quali rispondeva con un riso di scherno, anzichè con 


segni di disapprovazione. 


‘ Però ‘non fecero'così quei‘ signofi ‘Aétademici ‘i 
quali ‘caldi. ‘amatori della. dignità ‘del ‘loro teatro si 
‘scagliarono’ contro al Diavoletto e alle sue stolte dia- 
volerie, ed egli, impassibile e freddo sostenitore del pro- 
prio merito, mostrava i cartelloni delle primarie città 
d’ Italia ‘dove egli aveva ‘agito, i quali ‘sarebbero forse 
stati capaci ‘di far terminare la ‘disputa ‘in favor suo, 
se F'impresario, Tasciate Je spoglie del'buòn uomo; non 
avesse ‘sciolta la questione col licenziare questo povero 
diavolo, che desideriamo vada a dar nuove rappresenta- 
zioni molto lungi da noi, per non ;procurarci mai più 
il dispiacere d’ incontrarlo. 

In ‘quanto poi ai Due ‘Foscari ‘nòn possiamo a me- 
no di dire che ritrovammo l’ insieme non inferiore alle 
esigenze che può avere un teatro di provincia, tanto 
più in carnevale dove la moltiplicità dei teatri aperti 


‘ impedisce alle imprese, ‘che'hanno poche: risorse, di'serit- 


turare artisti di molta vaglia. È anchè sotto questo 
punto di vista che non possiamo a meno di far qual- 
che élogio ‘agli ‘artisti, percliè rilévamino nella sighora 
D Andrea una voce estesa e bastantemente simpatica, 
nel Valentini dei mezzi tali da essere invidiati 3 e nel 
Bertolini un giusto sentire; una: bell’ azione.. ed_ una: 
yuce. che se non nor rei vos Mea 
= stazione 

VAI teatro dei Rozzi la Compagnia Pagnini e Soci 


| Séguila il corso delle sue recite, delle quali avendo ve- 
duto solo Don Marzio alla Bottega del. Caffè; vogliamo 
; esimerci: dal dir qualche : cosa. sul:conto loro; osservan- 
: doche essendo dutti ‘dilettanti; potremmo: venabara in 
s quaielie tnodò il loro difetto: TI teatrò però ‘ è 
| sempre” affollato, e pare che I° impresa Vada a gonfie 
‘vele. 


è quasi. 


. Questo però non è tutto quello che dobbiamo dire 


‘sui divertimenti che otite. Siena niell’attual ‘carnevale, che 


‘ha tutta 1° apparenza’ ‘dî riescir brillantissimo mercè una 
numerosa ed elettà schiierà di giovani ché ha acquistatà 
‘questa città atteso il cambiamento universitario. Infatti 
per. questa sera si annunziava in un, teatro. particolare 
‘una; produzione data da una. società di dilettanti che a 


seconda dell'opinione: di inoMi e ‘in special modo, di 


‘quella di un. tale della sezione critica, sembrava 


dover riescire ‘brillantissima. Nel Salone Marrocchesi 


‘che, è, seralmente aperto, ai. suoi: allievi. si danno: so- 


(vente: ‘delle feste. da :ballo. che riescono. sempre: SPLEN- 
1 DIDISSIME. Due produzioni che preparano vari gio= ; 
- | vali sttidetiti det darsi al teatro. deî' Ribriiovati a 


be 
di - qualche ‘Stabilimento di -beneliconza pul blica, 


einen odi cello side 
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‘è cosal:che ‘non potrà a’ mend'di' ffiescir ‘graditissima’ è | 


da render benemeriti quei bravi giovani che vi pren-. 
:deranno’ parte: ed‘infine’ quella scambievole simpatia che : 


«si vede ‘fra ila-scolaresta ‘e i cittadini, tutto fa° credere 


.che si ‘avvererà il nostro presagio e°di fa ‘desiderare il 


momento di ‘poter tornare in uo città a gustare. di 
dia onesti piaceri. A (SEE 


ROMA. Dopo la_ lettera del nostro esige] riceviamo da 


Roma {un', allra relazione. sull’ Accademia. dì poesia estemporanea 
data dallo Spina, con preghiera di inserirla e lo eoano ben vo- 
lentieri. 

«LL satanica data dallo Spina fu oltremodo bril- 
lante, e il-pubblico iutelligente applaudì moltissimo allo Spina , a 
questo giovine che sa accoppiare così profonda mancanza di lingua e 
di storia a una vivacissima immaginazione ad una nobilissima scelta 
di pensieri e a uma facilità di vena non ‘ordinaria ‘ Pei componi- 
menti a voce era assegnato anche il metro e quantunque.gli argomenti 
fosserostrani e più strane le rime, pure il nostro poeta seppe bravamente 
vincere le difficoltà, e per più volte dovè. ripetere intieri componi- 
menti. Questa è la pura verità ‘del merito di Spina: dai vostri cor- 


rispondenti avrete a quest ora avuti anche Maggioni dettagli ». 
L. A 


MESSINA. ( Nostro carteggio) Il Nuovo Teatro si è aperto ieri 
sera (12) e vi assicuro che è rimasto con ital lusso da non rivaliz- 
rare coi, più ‘bei treatri. Fu .rappresentato il Marin Faliero dalla San- 
chioli,, dal Prudenza, dal. Monari e dall’ Antonucci. L' esecuzione fu 
molto buona per la parte-della Sanchioli che fu applaudita ad vgni 


suo pezzo con numerose chiamate: per la parte del Monari?pure fu ‘ 


buona ed egli ancora ottenne applausi: il Prudenza ed il basso Anto- 
nucei rion sodisfecero molto! Non si sa ‘ancora ‘quale opera andrà 
in scena giacche l'impresa è molto imbarazzata nella scelta. 


PALERMO. — R. Teatro Carolino. Per indisposizione del te- 
nore signor Negrini, invero un po” lunghetta, ma ch’ è stata una sem- 
plicissima affezione alle fauci, come suol succedere, ha SUCCESSO e suc- 
cederà ‘a’ tutti i cantanti del’mondo , e non tutta quella pericolosa 


malattia che hanno giudicato certuni, il nostro teatro ha dovuto ri-. 


correre alta Saffo e :alla Lucrezia. Borgia. Dopo un diluvio di recite 
di queste due opere come mai si può: pretendere che, il pubblico, e 
specialmente gli abbonati soffrano in. pace che ormai li ba resi:stufi, 
quantunque Je musiche bellissime, e gli artisti in generale sosten- 
ghino col massimo; impegno le loro: parti? N pubblico ha finito con 
perdere la pazienza. e in. più di ùna sera ha disapprovato chiara- 
mente e severamente; Esso lia tutta-la: ragione; il: male è da coloro 
che potendolo servire: a dovere, per.come:a; dovere si fanno di que- 
sto pagare, in-un accidente: qualunque, non sanno ‘risolversi a ripa- 
rare prontamente l’ accaduto, ma si stanno irresoluti e dubbiosi. Fi- 
gurisi se col duetto della Chiara di Rosemberg o col second’ atto e 
qualche altra aria della Zulima , pezzi che si sono aggiunti. si può 
contentare un pubblico iche paga benone lo ‘spettatolo della sera! 

Questa sera pero andrà in scena:la: Linda di Chamounix. Meno 
male. che alla: fine. si pensò di rompere la. monotonia! In appresso 
diremo qualche cosa a proposito della scelta di quest’ opera; per osa 
speriamo che l’ amministrazione per la premura di metterla in isce- 
na non abbia dimenticato di decorarla convenientemente, come pare 
lo' abbia diménticatu nel ‘Poliuto  in'‘cuî lo'?scenario ed "il vestia- 
rio sono: jun orrore ;- forse: per -casligare il sbia che nella Zuli- 
ma lodò la decorazione. i 

i Lira). 


VENEZIA. — .Fra sere: verrà riprodotto sulle scene di quel 
grande Teatro della Fenice il Rigoletto di Verdi con. Coletti prota- 
goenista. Poco dopo. si or il nuovo ballo del Blasis, intitolato Ca- 
gliostro. 

— Teatro Apollo. — I Lombardi ' del’ maestro Verdi. Non pare 
lamino:della; Regina di Leone, del. maestro: Villanis, volendo: noi ‘ob- 
bedire al comando del suo titolojprimo. Non toccate Za: Regina! E, 
senza. usar dissimulazione, diremo che:lo:spartito non parve altagliarsi 
troppo alla virtù degli esecutori. Non tutto. spicca in tuttij; e. come 


si vide, si tornò al “Nabucco. Jer sera, (28) all incontro, si cantò al- | 


tra opera di Verdi, i Lombardi; e la bisogna andò altrimenti, cioè 
piacque ‘e si applaudì. La Rebussini si mostrò la cara Giselda! vedila 
esultar di gioia per 1° esule: tornato: in patria ;, 0 sorreggere Qronte 


ferito; vedila pregante.e beata par la sua visione, 0. snpplicefal: padre: 


perche si riconcilii al fratello, ch’ è presso a morte, sella, commuo- 
ve ed incanta. Nel duetto col tenore, Ferrari-Stella; ‘nel terzetto con 
lo stesso e Pagano { Coliva); e nella cabaletta dell’ aria (atto IV). 

Non fu ‘sogno ecc., si levò il teatro a rumore. Trisomma la è can- 
tante: che sale in alto con volto:sicuro. H'Coliva, del quale lidam- 
mo il valore nel canto, spiegò questa volta. la. | gagliarda : ‘dell’:accen-. 


to, quale si conviene agli spiriti ardenti di. Pagano. Nè il Ferrari. | 
Stella tralasciò di giovare all’ esito. della recita , principalmente nel |. 


terzetto con "la donna e il baritono, e, prima, proferendo ‘animato le 


parole: Come poteva um angelo, «cc: La Magni; il-Tombesi, il-Mar- |} 


colti <bené servirono ne’ pezzi concertati. L’ orchestra fa ‘diligente: 


il ;Mirco. suonò da maestro il:suo elarinetto, e riscosse battimani. Dei-| 


cori poi. E qui finiamo la relazione. sti i {#35 A 3 CE -iiF4 
i: #.- iL « blati} Giclagà i Gibd i di DETTI DI 
| (Gazz. di Ven.) © 


ola gn: 
SEETE5 


“BOLOGNA. © Gran ieatro! Comunitàtivo. — Fiorina; nuova 
opera semiseria; musica:del::maestto ig Sin È dI del 29° 
gennaio 1852. , sana SS rara 

Nella Fiorino del el matstro Pe ( cl so oo moti peazi ass 
scritt, “regolarmente | trattati e con tutti gli i ì gel maggiore de 
siderabile effetto: Find però ‘le Tangaga pens: bili; 16 pel 


| tizioni mal ‘calcolate; ‘le malagevolezze di esecuzione. il recitativo trat- 


parte e di ardito concepimento è la vivace sinfonia che precede l’opera 
quantanque modellata un tratto sul conio delle antiche col suo cre- 
scendo triplicatonél allegro! che ‘veramente Îa guasta. Altri pezzi vi 


‘mente felice sì pel maestro che per tutti-gli esecutori. ai quali non - 


| tro Grande. — Ieri abbiamo ricevuto Ja seguente Icttera: — Caris- 


vista populare, ebbe piuttosto. avverse le sorti.. N’erano esecutori 
‘l’ Arrigotti ( Lucrezia ) la Persolli (Orsino), Musich (Gennaro). Gorè 


per poter proseguire con. maggior. fortuua, gli spettacoli di quel 
‘teatro. 


{ Dietfo lettere! di Guastalla sì sono distinti a ‘quel teatro Îe due pri-" 


"1 ra Virginia. Tilli al Laine fa brillantissimo : nel numero 
‘ne tiparieremo. - 


tato con qualche durezza, ed altrettali ‘mende da cui non è dato di 
leggieri ‘schermirsi se non'‘a chi meglio, che da altro, dalla sperien- 
za, alla! lunga pratica. e dai molteplici successi ‘ha appreso a sapersi 
contenere. tra «quegli. :ardui: confini che. senza. essere trapassati, vo-. 
gliono non pertanto essere tocchi mai sempre. Fra.i pezzi di maggio- 
re importanza è da annoverarsi il largo del finale dell'atto primo, 
composizione mirabilmente ideata e condotta. corredata di armoniche 
modulazionî peregrine . e; \ altraenti, e sostenuta. "da un carattere di 
dettato musicale sui generis al tutto nuovo e quasi inspirato. Bellis. 
simo e di leggiadro effetto è pure un coro nella introduzione. Gra- 
zioso e ben divisato è un terzetto nell’atto secondo. Nuova in buona 


sono belli e di-ottimoseffetto che ùna‘sola esecuzione non ci pone 
in grado di qui descrivere; sui quali ci verrà il destro di fermarci do- 
po avere ‘assistito a qualche altra rappresentazione. di 
Adempiuto così, all’ obbligo di accennare il nostro conscienzioso 
giudizio sulla musica della Fiorina, diremo che l'esito è'stato piena- 


sono mancati ad ogni pezzo gli applausi e ie chiamate alla scena. 
Il' maestro Pedrotti ha‘ dovuto ben dieci volte comparire. Si è fatto 
tutto ripetere il sopradetto largo del finale primo, ed anche di IL 
che altro. pezzo isi è: chiesta! la ie 


(Osservatorio.) 


. ‘MILANO.?— Gran Teatro alla Scala. — Sotto il modesto ti- 
tolo di ballo di ripiego, si riproduceva ieri sera su queste scene il 
Manon Lescaut, composizione coreografica di Giovanni Casati. Il pub- 
blico l’accolse con segni d’aggradimento e specialmente i ballabili, 
alcuni de’ quali. quantunque giò veduti, sortirono non pertanto l’ef- 
fetto più fortnnato per la lodevole esecuzione delle Allieve della 
nostra Scuola di ballo. La polka fra questi danzata da ventiquattro 
Allieve ottenne l’onore della replica. Catte è sempre quel artista ani- 
mato. e diligente che conosciamo e che il pubblico apprezza ed ap- 
plaude: la Marmet fu più fortunata nell’ azione e nella danza che 
nal ballo precedente: piacque anche il terzetto fra il Mochi, la Du- 
riez e la Mermet. Ne riparleremo. 

— Sono già inoltrate le prove d’orchestra della Figlia del 
Proscritto del Maestro Villanis per cui è sperabile ch’essa possa es- 
sere prodotta per la sera di sabato prossimo venturo. | Subito dopo 
dopo comincieranno le prove della nuova opera dell’egregio maestro 
Lauro Rossi, Le Sabine. 

— È partito da Milano il cavaliere Ernesto De Souza Leconte 
Console generale del Brasile in Genova. il quale, come distinto ama- 
tore dell’ Arte musicale, ebbe prima della sua partenza Ja visita del 
celebre Rubini. (Italia Musicale.) 

— Teatro Santa Radegonda. — Questa sera avrà luogo la pri- 
ma rappresentazione del Don Crescendo, opera nuova per Milano, 
dei maestri Picchi e Fiori. Ne abbiamo assistito ieri. sera ‘alle pro- 
ve generali, e possiamo lusingarci che l’esito abbia ad esserne di 
tutta fortuna, sia per la bella e brillante musica di cui. è sparsa 
quest’ opera, sia per l’esecuzione che in generale ci è sembrata. lo- 
devole. Il buffo Pozzesi, autore del libretto, non potrebbe che inter- 
pretare con verità. ed intelligenza la parte del protagonista. 


TRIESTE. — Si legge nel Diavoletto. Alcuni perché? sul Tea- 


simo Diavoletto! Stantechè le parole che si trovanò nel tuo foglio 
trovano ben spesso ascolto, così ti paso a volere ‘inserire queste 
domande. 

Perchè non.si da più al Teatro i ode la.. Fanciulla di Gand 
che piaceva tanto e che tanti sarebbero ancor curiosi di vedere ? 
Perchè si dà sempre la Vivandiera che piace meno? Perchè non si 
dà il: ballo prima dell’opera, massime quando la f.ma donna è in- 
disposta? Perchè, sei non si usa dare il ballo prima dell’ opera, non 
lo.si dà almeno dopo il breve prologo? Perchè uon si tolgono al- 
l'opera certe scene superffue? Perché. ..... perchè non si cangia 
opera? Baslino per oggi questi perchè; forse ‘altro giorno te ne darò 
degli altri, e bi ora sono il tutto tuo. > o 


LISBONA. — La Lucrezia Borgia, a quanto ne scrive la Ri-. 


(Alfonso). Si attendevano 1 Falsi Monetari del maestro Lauro Ros 


Guglielmini, Bonafos e Manensi. Aspettavasi pure da Parigi un pri- 
mo tenore ‘ed uua comprimaria, che }’ impresa mandò a scritturare 


: AI tentro della fiati avremo sessi sera ii uuovo 0 ballo del 
Cost Oronos, che siamo certi darà nuovo, campo; sd ‘distinguersi alla 


sito felice oltenuto dal Don Crescendo dei Maestri Picchi. e Fiori. — — 


me:donne: Donatelli e Botta: eil ‘baritono ‘Mazzoni: SL fowrnal 
d’ Odessa; pubblica un-ringraziamento- della Municipalità ‘.del (paese: 
all’ architetto sig:; Morandi per l’ esposizione di Belle Arti fattà a be-- 
— L'esito ottenuto, nell’ Attila dalla. POTE] 


tiviat: 


ile 


—'Benissimio' a Crema il Poliuto. La Mori-Spal 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


le la replica e par che la Cortesi la canterà in costume 


l'Assandri, il Longoni e l'Alessandrini lo eseguirono con vara 2 valen- 

tia. — Si legge nell’ Italia Musicale; n ‘tragico. ‘fatto che il Corrie- 
re Italiano di Vienna racconta, come avvenuto in ‘quelta ‘città è pre. 
cisamente al teatro Malibran; è assolutamente falso. Pare che ad fin 
siano propietà esclusiva dei. giornali francési. ..:.. 


ULTIME NOTIZIE “ 


Nel momento di porre in torchio! riceviamo le se 
guenti notizie dal nostro corrispondente di Roma. 

: ROMA 2 febbraio. — Teri sera oltre i i tre consueti 
teatri, l’Apollo, Valle e Capranica, apritonsi Argentina e 
Metastasio. Nel primo una’ porzione . della ‘compagnia 
Coltellini che agisce sulle scene di Valle vi eseguì con 
bastante lusso di decorazioni, di vesti e di comparse il 
vecchio dramma di Carlo Roti' Bianca e Fernando: nel 
secondo l’impresariò Fernandez fece rappresentare l’o- 
pera buffa, nuova per noi, Crispino e la Comare. La mu- 
sica fu trovata gaja, brillante e ricca di bellissime can- 
tilene: gli attori Cambiaggio, Rinaldini, e' Fiorio vi fu- 
rono applauditissimi così nélle loro cavatine come in un 
famoso terzetto a voci di bassi. La Roble, avvenente e 
gentile della persona non ha un gran volume di voce: 
il tenore passò inosservato, 

All’Apollo si alternano lo Stiffelio e Maria Padilla, 
opere che incominciano a stancare la pazienza del no-- 
stro pubblico. Domani sera il Giuramento di Mercadan- 
te, quindi il Macbeth di Verdi e per ultimo V Alfredo, 
nuova opera del maestro Terzanni... 

MILANO. — La Gazzetta dei Teatri conferma il 
buon esito del Don Crescendo a S. Radegonda, consi- 
glia per altro agli autori qualche taglio. 

A Torino un nuovo passo della Rosati e del Vien- 
na furore. 

- A Napoli la Cortesi piacque nasa nell aria 
di Tebaldo e Isolina cantata in un Concerto: se ne vo]- 


andaluso la. sera della. sua. beneficiata... Tre:. drammi 
nuovi: uno di Cuciniello, uno di Lise, e me “di Riccio 
piacquero. gar 


NEW-YORK. — Lola-Montes ( Dal Proscritto ). La 
fantastica danzatrice continua al Broadway Theater a 
rapire ogni sera dal materialismo di questa sfera ‘ter- 
restre, per trasportarla nelle regioni dell’ idealismo, 
una moltitudine di giovani Gentlessement col lampo del- 
le sue espressive pupille. 

Che peccato che quegli occhi non' appartengano 
alla Ellsler; o che i i piedi di questa‘ non pi seieiaine a 
Lola-Mottes! 

Raccomandiamo alla ‘signora Contessa di non lavo- 
rar tantò colle: braccia, giacchè noi' riteniamo ‘che se 
Ella continuerà così, créederemo opportuno di chiamarla 
Ballerina Telegrafo. 

TOM-POUCE. — Andrà a Torino net febbraio 

La Frezzolini cantò a Parigi in una ‘soirée ‘di Mad. 
Tudor e fece come ‘è ‘naturale fanatismo. 3601 

A: Parigi si sono cominciate le prove dei Lombard. 

Si legge nel Pirata. ca se 

Tom-Pouce verrà anche a Torino, e radi 


al. Teatro Gerbino, ‘ove si produrrà ‘il’ diect circa di 


febbraio. — Martedì al Nazionale ebbe luogo la dene- 
ficiata del tenore Tamaro, che si fece moltissimo onore 
con la romanza del Bravo: di Mercadante. La signora 


‘ Morra -cantò ‘squisitamente la cavatina della Linda, e 
| sì; dei quali dovevano essere” ‘inferpteti ‘1 Atrigotti, la Sannazzaro, | 


piacque al solito il professore di ‘contrabbasso signor 
Alfeo Gilardoni. — In quaresima al ‘Gerbino avremo 
Opera. Ne saranno prime i le signore Anna Boltà 
e Zenoni. 


"TEATRO DEL. COCOMERO 
per la sera di Mercoledì A Febbraio 1852 


i La Drammatica. compagnia: diretta dagli Artisti 
| Sadowski ed Astolfi‘ esporrà.» |’ 
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PATTI D' ASSOCIAZIONE 
Trimestre. Semestre -; dune; 


{i Firense Lire + 70. 
“Toscana Fr.di Pos. 8... 
7 EsteroFr:aì Confini 9 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Preiso delle sein ogni riga TRAZIE QUATTRO 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s’intendono riconfermate. 2 

Vpagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione non si lesti- 
tuisceno neppur quando non sieno pubblicati. - 


GIORNALE LETTERARIO, 


FANNO ILL NA. 


(Continuazione v.n 79) 


lo credo avere tralasciato soltanto quelle citazio- 
ni e cognizioni che possono servire allo schiarimento 
fdei fatti narrati, e a delucidarne la presente esistenza 
SM nei documenti e monumenti relativi, accennandone i 
# luoghi ehe gli conservano. 

To pure gelosamente custodirò quelli che posseggo, 
con piacere. — Sul nostro proposito concorrerà pure a 
‘dire qualche cosa un sonetto a Leonardo, che volen- 
fieri sottoporremo ai nostri lettori. 


Sovrumano intelletto! Il sol natio 
In te certo versò di sè gran parte: 
Ed un raggio di sol raggio è di Dio, 
Che semina i miracoli dell’ arte. 
Più che sparso, raccolto in te vegg’ io, 
Di questo ciel, di questa terra sparte 
Le bellezze, i prodigi: ah il suolo è pio, 
Gaio d’ amor, ma con Ciprigna e Marte. 
So che l amavi anco infelice e ingrato: 
E felice non è, nè grato ancora 
Ai figli ingegni, e questo è gran peccato 
É pur puro destin, s altri li sfiora, 
Fa sua la gloria nostra, e noi mercato 
Del genio nostro ch’ altre patrie onora! 


E ieonardo da Vinci, è uno di quelli appunto che 
SW più che altri mai se lo goderono li stranieri molto più 
‘che noi, quantunque suoi concittadini. In Francia, per 
l'esempio, e altrove ancora, lo si conosce meglio che in 
8 Italia. E noi, se lo sì vuol conoscere, bisogna, come de- 
fi stramente faceva il benemerito P. Gatteschi Scolopio, a 
I francese Biografia ricorrere. Susseguirebbero ancora 
imolte altre invenzioni e scoperte da enumerarsi, le 
‘quali pure, come si legge nel discorso del sopraccitato 


APPENDICE DELL'ARTE 


GIAN DI NISIDA 


ParTtE Prima. — La MALEDIZIONE. 


(Continuazione v. dal n. 1 al n. 9). 
Parte Seconpa. — L’ ORATORIO. 


(v. il n. 10.) 

- La sala è riccamente addobbata, un finestrone go- 
#lico a vetriere colorate la schiara della sua luce va- 

È riopiota e temperata; e quand’ esso si schiude lascia 
! vedere le rocce brulle e giallognole di tufo, che infor- 

! mano le colline sinuose della parte occidentale del bel 

i golfo partenopeo. 

Sulle pareti è tesa una stoffa color di cielo, su cui 

lo ssuardo sembra riposarsi soavemente. I° cordoni che 
imprigionano la piega delle corline, quelli che sosten- 
gono le lampade, gli arabeschi che’ fanno il giro. della 
sala ad altezza della cintura, sono d’ argentò.. AI ‘sop- 
palco miriadi di stelle d’ argento brillantano la ‘volta, 


e la fanno assomigliare a e i = per Rolle 


placidissima e serena. 
Un inginocchiatoio ‘sul quale è “aperti 1 


‘perchè dovremo noi sempre camminare così? Lo 


ARTISTICO, 


sl pubblica in Rirenze i 


gr 


> pull c Sabato — 


ode: di Religione, e iecitato al Aces di Belle 


‘{ Arti in Firenze, si-attribuiscono' all’ingegno universale 


del nostro Vinci. .Ma che prò, se. parte, se l'è il tempo 
divorate, e parte se l'appropiavano, glie: uomini? Non so- 


‘no queste usurpazioni belle e buone? ‘Non saranno mi-_ 


serie da deplorarsi, se tanto pane non abbiamo da sa- 
tollare i nostri genj, e se vanno a sfamarsi in. terre 
che nascere non li vide? Non sarà dunque una vergo- 
gna per la terra dell’ abbondanza di tutte le cose? Ma 
Ye- 
dete?.. I guai sono mille, e la sorgente è una sola: ed 
è sempre la stessa!... una sola! Aprite gli occhi, e la ve- 
drete! Occhio -chiuso non vedrà mai nulla... se non può 
sopportare la luce del giorno.... e non avrà neppure la 
virtù del cieco, vuò dire quella del tatto! Che occorre 
predicar tanto, e fantasticare? ... non vi movete di ]lì,.. 
guardatela; è quella... il non esser chi siamo! — Se de- 
siderate dunque leggere altre belle cose del nostro caro 
Vinci, guarderò di potervele dire. Frattanto tenete per 
fermo esser egli, anche fra i non artisti, il più univer- 


sale intelletto, e profondo indagatore della natura. 
(continua) 
S. BERTI. 


VARIETÀ 
- MEZZI DU FAR FORTUNA 


ex 3€T___+ 


hi 


Non vi è che dire, i mezzi di far fortuna abbon- 
dano da tutte le parti. Ecco qua un altra lotteria, che 
non è quella delle verghe d’oro, ma una lotteria to- 
scana alla quale si può vincere de’ bei pezzi di fatto- 
ria: ecco là i giornali i quali ci dicono che l’oro di 
California è tutt'altro che esaurito, e che anzi comin- 
ciano a trovarlo ora; sicchè dopo tanti inviti adesso, 


ammeno di essere la pigrizia in persona, bisogna an- 
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colorata con quell’ arte di cui l’ Alighieri diceva « che 
allaminare chiamasi a Parisi »; un tavolo da lavoro 
su cui un cestello di fiori sembra una piccola ara 
onde s’ elevi un nugolo di profumi; una ‘tappezzeria 
incominciata, ove il Vesuvio rizza il suo ‘cono coro- 
nato dal suo pino fumeggiante, ed il mare spiega la 
bella superficie di smeraldo, riproduce Ja veduta che 
si potrebbe scorgere dal verone opposto a quello pocanzi 
accennato, se la tenda cilestrina non fosse abbassata — 
ecco quel che primamente viene alla vista entrando in 
quel pudico e solingo asilo della giovine castellana di 
Rocca-Marina. 

Il nido ci fa divinar Ja colomba. 

Bionda, fanciulla che d’ un anno ha passato il 
quarto lustro, ricorda una di ‘quelle più soavi creazioni 
che Carlin Dolci soleva carezzare col suo amoroso pen- 
nello. Il colore della ‘sua chioma rispondeva ‘perfetta- 
mente ‘al nome capriccioso che l’ era stato ‘dato ‘ai suoi 
natali, ma le pupille nonerano di quell’azzurro che più 
comunemente ‘si suol trovare nelle bionde; la bella fi- 
glia del mezzogiorno aveva grandi occ bid un nero vel- 
lutato; occhi ig come - sore ca bruni come 
la siòtte; 0 ib sioni suoi cs ia 7 

La persona era alta e ia ; fornai srapoo, 


voce, ‘ed'‘una ‘sobrietà di movenze la racoano ad UE 
eq ‘leggiadra ‘e distiitosa. © © i 
‘Tal era la ‘sorella ‘del Conte di oct Marini - 


ra come già abbiamo - era i orfaia; w 


ES SCE 3Rs3 a LESS 
i È : - È 3 


come giovine palma; una’ dolcezza > incamtatrice nella. 


bella idolatrata di Gian ‘di Nisida. dii 
Ao | erano di " se noa di genitori, 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Signa presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. —Pisroza presso 
Vincenzo t'orsini. — Arezzo presso Giovanni Barbagli. — 
Napoti presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciia presso Baldassarre D'.A- 
mico-— e nelle altre città agli Ufizi nostali. —-I sed- 
detti.corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Leilettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


TEATRALE 


Sabato 7 Pebbrajo 4850 


dare in California dove l' accumulare qualche migliaio 
di dollari al giorno non costa che la pena di prendere 
un. posto sopra una nave e di fare una passeggiata. — 
O andate a: credere ai piagnoni, i quali prevedono il 
finimondo economico e lamentano il fallimento uni- 
versale ! 

Non avete danari? Giuocate alla lotteria ‘autoriz- 
zata con tanto di patente, ed ecco là preparati per voi 
tanti bei pezzi di tenuta in piano di Livorno (è un 
poco sterile, ma non importa), che potete all’ occorren- 
za convertire in sacchi di contante ... Mi direte che 
si può spendere cinque franchi senza aver nulla, e col 
solo gusto di vedere quei terreni delineati sulla pianta 
geometrica; e ciò è verissimo... Ma anche la speranza 
è una bella cosa; e con cinque franchi vi potete per 
qualche mese sognar proprietario di un futuro castello 
in Spagna. — Del resto se tenete tanto alla volgare 
realtà, in questo caso senza prendere ipoteche fantasti- 
che su quei beni in pian di Livorno, andate a Livorno 
a diriltura, e, come vi ho detto a principio, imbarca- 
tevi e volgete la prora al nuovo. Eldorado. L’ esempio 
recente di quei messicani che hanno scavato per un 
cinquemila dollari al giorno è molto incoraggiante... 
Là non si tratta che di aver buone braccia e di grat- 
tare disperatamente la terra: loro c'è, e se c'è si 
deve trovare e si trova.. e quando lo avete trovato, 
lasciate cantare quei misantropi degli economisti, Say, 
Chevalier e compagni, i quali vi dicono che con tutto 
l’oro possibile resteremo in generale. sempre : poveri 
come prima, che ogni cosa crescerà di prezzo e che le 
conseguenze saranno a un bel circa le medesime... In- 


tanto e a buon conto (speriamolo) saremo ricchi noi; 
giacchè anch'io mi sento una decisa vocazione per la 
California... agli altri ci penserà la provvidenza che 
provvede il panico agli uccelli. 


E poi, anche se non diventeremo altrettanti Cresi, 
sapete bene il proverbio: — Chi muta paese muta 


ventura. Che andasse peggio non crederei davvero... 
specialmente per un giornalista, mettendo su un giornale 

delle miniere, e proponendo qualche nuovo metodo di 

VT—=———____PFT_T_eA=aAa— —_rrrrr 
morendo, avevala affidata al suo primogenito che ri- 
mase usufruttuario dell’avere della sorella, la quale 
quando sarebbe, come era allor allora giunta, alla età 
voluta, avrebbe preso la proprietà del castello di Rocca- 
Marina, che aveva dalla madre ereditato. 

Bionda aveva menata fin dall'infanzia una vita di 
sommissione, la quale s'era poi cangiata in penosa ras- 
segnazione, quando, perduti i genitori, si vide sotto Vas- 
soluta potestà del fratello, molto meno dovizioso di lei, 
uomo fatto ad ogni dissimulazione, versatile, astuto e 
cupo nelle sue passioni, le quali non miravano che 
al possesso, sia della donna amata, sia degli uffici am- 
biti: chè non vogliamo per lui invilire i nomi dei due 
più sublimi affetti, ’ amore, e la gloria. - 

Ma attraverso a questa rassegnazione Bionda. ave- 
va una specie di fermezza d'indole, rara in una don- 
zella educata nelle mura pressochè claustrali d’un ca- 
stello. 

— Era sua amica, più che sua familiare, una giovi- 
netta di pari età chiamata Pellegrina, figliuola della 
nutrice di Bionda, bruna fanciulla dalla chioma corvi- 
na, dalle guance tanto roride ed infiammate quanto 
erano pallide o appena rosee quelle di Bionda, dalla 


| persona tutta ‘esuberante di vita, di forza, di calor gio- 


vanile, una di quelle bellezze dei campi piena di tutte 


le dovizie carnali, come le arrotondiva sulle sue tele 


i} ‘voluttioso pennello di Tiziano. 


La patrizia e la contadina, quando messa da parte 
ogni distanza di casta, e amandosi” quali sorelle, come 
intrecciavan le loro 


| Giacchè siamo a ‘parlare dei mezzi di far fortuna, 
ve ne sarebbe un altro insegnato di recente: quello di 
prendere Ja roba degli altri con un... Ma qui sento 
interrompermi ed osservare: che questo è è un modo di 
far fortuna tutt'altro che nuovo, ed anche discretamen- 
te pericoloso... Ed io potrei a mia volta’ osservare; ‘qual 
che cosa in contrario ; ma giacchè sono stato: interrot- 
to, lasciamo andare il discorso e passiamo ad altro. 
Fra i mezzzi di far fortuna una volta teneva il 
primo posto una gola da canarino bene intuonata... A 
giudicare dai cantanti che udiamo da un pezzo in qua, 
questo mezzo di far fortuna dee cominciare a diventar 
imolto raro... se non vanno anch'essi a cantare in Ca- 
lifornia, dove il conservatorio di musica non è ancora 
istituito è’ dove non son tanto sérupolosi intorno alla 
purità dei la di petto. — Bensì dopo. avere accennato a 
questo decadimento delle gole armoniche, amor di giu- 
stizia ed ufficio di cronista’ universale vogliono ch'io 
rammenti l'apparizione sulle. nostre scene ‘di un usi- 
fnolo trovato ‘sui colli sanesi; usignolo ché porta ‘il 
nome di Marietta Clementini-Piccolomini, e che fa 


inolto ciatlare di se e girar molte teste, anche pel mo- - 


tivo non indifferente di essere un usignolo' molto gra- 
zioso ‘e dell’‘età di sedici anni ( vedrò negli scritto 


ri di storia naturale se-gli usignoli campano tanto.) E 


che la’sig. Piccolomini esordisca in un modo distintis- 
Sîmo ne ‘avrete la prova da questo: sapete voi chi si è 
mostrato, fra gli altri, appassionato ed entusiasta. per 
lei? Niente meno che quel coso serio serio e scontroso del 
mio.vecchio amico Conservatore, il quale si è messo a can- 
tarle o ripeterle certi ‘ versi al suono di una chitarra 
francese... E se l’accigliato Conservatore si metté a fare 
per lei il trovatore, capite bene che gli altri ° giornali 
sono in obbligo di rincaràre e di cantarle serénate per 
tutti i tuoni ed în tatte Je lingue. Vedremo. — Intan- 
lo non vi spiaccia ‘che il cronista sia saltato di palo in 
frasca nella coda dell'articolo, giacchè a ciò egli deve 
la forluna di aver potuto rinnovare ‘un saluto’ al suo 
dolce ‘confratello:.. e les petits cadeaux (anche di paro- 


le) entretiennent l'amitié. 
M. 


Dalla Tipografia Galileiana di M. Cellini e C. pres- 
so alla Pia Casa di Lavoro è stato ‘pubblicato il fasci- 


colo 6. (nuova serie. Anno 3. vol. 3.) del  giornaletto ; 


Letture di Famiglia. 
— T—roe—__——_—_— 
LUIGI FRANZI 


Editore proprietario delia Collezione Ritratti d’ Illustri e 
celebri Italiani, ha pubblicato quello di Carlo Poerio, 


buia alla persona, e sostavano. in bella movenza pare: 
Ì altra quella della Voluttà, Psiche e Danse, una silide 
ed una baccante. 

,n «Nel momento che noi. sorprendiamo le. due fao- 
ciulle, Pellegrina è genuflessa o piuttosto seduta sulle 
calcagna; innanzi a Bionda, e la guarda con ., que’ suoi 
occhiapi,meri e vivaci, appoggiando familiarmente un 


gomito alle Goccia di - tea e la guancia : ad. una. 


mano. ; 

Bionda lascia SA sull amica uno Sun ; di- 
strallo e pensoso; mentre le sue- dita tirano con una 
specie di svogliatezza l'ago e Ja seta nella trama a della 
tappezzeria interminata. 

Qual tristo pensiero può in sì giovini anni "Fat se- 
dere sulla pallida fronte della bella patrizia. quella: ti- 
ranna malinconia? 

Lo diremo il più brevemente che ne è jusdbie. 

Bionda compiva il suo ventunesim” «anno negli 
ultimi «giorni dell’ anno he sete; puella in, cui 


TKas 


tyka È 


ì bero ‘consentito a È gliela in isposa, e sani del 
È dritto che gliene. dava Ja legge dichiarando Bionda mag- 


giore. d’ età ed indipendente, com’ egli lo era divenuto : 
per ia stessa causa, Giovanni, dicevamo, clie aveva ri- | 


to li farla sua ad ogni costo, aveva la sera del 


torio di Rocca-Marina. L'elemosiniere del castello avreb- 
"be celebrato il nodo, il cie olo avrebbe benedetto. 


raspare la. serra; ‘credereì . che: ci fosse ca PATRE Shu 
nino... i 


Gennaio fatto ‘preparare pel rito: nuziale 1’ ora- 


L'ARTE 


come _pure quello di Luigi Sabatelli uno dei tanti Ar- 
Listi ‘che onofano la fiostta Italia: ‘tre altri sommi ‘ar- 
tisti trovansi già pubblicati in detta Collezione e sono 
Hajez Milanese, Toschi Parmigiano, Bartolini Fiorenti- 
nò Professori nelle respettivé adcademie, e disegnati dal 
Vero” da F. A. Martini. Una Serie dei principali, e più 
rinomati Artisti sarà mensualmente pubblicata dal 
suddetto’ ‘Editore efsi ‘vende ‘al dî Lui Négozio "posto 


; in via de’ Calzaioli vicino al Bazar Bonajuti al prezzo 


di Paoli tre, e vi sarà sensibile diminuzione acquistan- 
do l’intera fin quì pubblicata Collezione, che ammonta 
a N. 80. — ai primi della vertura settimana sarà 
pubblicato il Ritratto di L. Napoleone Bonaparte. 


—— > 


. Frammento det Rapporto di Kiu-fao=Ll-tsa, 


primo fabbricante di paraventi del Celeste 
Impero, al maridarino Hing-she, prefetto 
delle arti e mestieri, sovro ? Esposizione 
dei Barbari a Londra 


« Eccellenza : 


« Quanto sono originali codesti uomini dai capelli 
biondi! Sapete voi qual è l’oggetto che più ammirano 
nella loro Esposizione? Indovinate — Un diamante — 
Essi lo chiamano montagna di luce... Ah! ah! ah! Do- 
mando un po'io che può avere un diamante di comune 
coll’ industria. 

« Il secondo oggetto che eccita } attenzione e l’am- 


mirazione : dei Barbari è uo di quegli stromenti di, 


musica, cui ‘essi chiamano .organo = Vostra Eccellenza 
non potrebbe farsi un'idea ‘del piacere -che provano 
questi popoli d'Occidente in udire tale :stromento. Dal- 
l'istante che si aprono le porte dell’ Esposizione, l’ or- 
gano comincia a suonare, nè termina che allorquando 
si chiudono. Pazienza, se gli europei se ne servissero 
per ispaventare il sole ed impedirgli di nascondere la 
luna; ma ignoranti in fatto d’ astronomia come in tut- 
to il resto, essi pretendono che la musica non impedi- 
sce punto gli eclissi. Del rimanente, poichè l’ organo è 
un oggetto d’industria, si può paragonare ai nostri 
gongs, ai nostri tams-tams, colla differenza però che il 
tams,tams, fa molto maggior fracasso del loro or- 
gano. 

« Un altro oggetto che pure assaissimo figura nel- 
l’ Esposizione si è il cigarro. Gli è questo un piccolo 
cilindro di tabacco rotolato, cui sono avvezzi gli Eu- 
ropei di fumare in quantità più o meno considerevole. 
Il tabacco così preparato presenta moltissimi inconve- 
nienti morali e materiali, come per esempio: anneri- 
sce i denti; produce delle escoriazioni nelle gengive; 
dà un alito cattivo; spande sugli abili una puzza; agi- 
sce sul cervello, ottunde l'intelligenza e concilia la pi- 
grizia. Tutti convengono che gli è un vizio orribile, e 


Il loro amore che sventura aveva fatto immenso , 
l’ altare l’ avrebbe fatto eterno. 

Ma il giovine arabo, paggio della Duchessa d° Ar- 
mavilla avendo avuto sentore. di questo. disegno, ne 
aveva fatta avvertita la Duchessa. La quale dopo. la 
scena. cui assistemmo in una delle sale del Castello di 
Nisida, aveva trovato il modo d’ impedire che il figlia- 
stro. uscisse dall’ Lola, 3. diremo a suo , erano il 
come. i 
Bionda aveva aspettato invano. 
Quante volte il suo sguardo spingendosi sul mare 
cercò di vedere un palischermo che si fosse staccato dal- 
l’ isola opposta! 

:. E come stette, Ero novella! per quella lunga notte 
jemale ad attendere il giovine amato, curva sul verone 
della sua stanza; ansiosa ed attenta ad ogni lusinghevole 
stormir. di foglia, ad ogni. frombo ‘d’ ala, ad ogni mur- 
mure di fiotto che veniva a morir sulla riva! 

. H.sole nascente ‘venne. a schiarare quel pallido vi- 
SO; sla credè forse un ‘angelo FINSTEItO e le. fece un’ au- 
rèola del. primo suo raggio. .. 

- Allora ella sì gettò nelle braccia di Pellegrina, e e 
scoppiò in ‘pianto. 

. Pellegrina la covrì di is e le Sdagrine delle due 
fanciulle si confusero indistintamente sulle loro guance. 

. Il dolore non conosce differenze di casta. Solamen- 
te il pianto-della patrizia-era più amaro, Ella piangeva 
della propria sventura; Reieazioa, binpcta: della. sven- 
tura dell'amica. Si 

Forse in quel momento: gesso” un’ ae iaia 


5 È 


ANNO I 


tutti fumano da mattina a sera. Notate poi che ve n’ha ' 
di quelli, i quali non si contentano punto di. fumare il 
tabacco, ma lo masticano; altri lo mettono nel naso. E 
questa gente hanno -}’ardire di accusarci, perchè du- 
rante il giorno tranguggiamo un po d’oppio; purificato 
dal fuoco! o 

« Uu paesuccio che conta appena una trentina di 
milioni è’ abitanti e che si chiama Francia mandò al- 
l Esposizione delle stoffe per vestire le donne. Ei pare 
che la tòcca (gaze) è in un colla tragedia la specialità 
di quella nazione che passa per la più leggiera dell’ u- 
niverso. Tentai più volte di farmi spiegare il meccani- 
smo della tragedia, ma ormai vi rinunzio. Quanto alle ' 
stoffe è differente. I francesi vanno orgogliosi di questo 
prodotto della loro industria. Davvero che non ne han- 
no motivo. Ammetto la tocca 0 la mussola ’ nelle con- 
trade favorite dal cielo, per esempio nel mezzogiorno 
dell'impero celeste, ma nei tre quarti d'Europa fa 
sempre freddo. Le donne non possono uscire senza na- 
scondere la tocca e la mussola sotto la Jana e sotto la 
pelliccia. Perchè adunque portarne? —I francesi ap- 
prezzano soprattutto i disegni, coi quali adornano le 
loro stoffe. Si ridono de’ miei ventagli e de’ miei para- 
venti; essi pretendono d’imitar meglio la natura. Gran 
che davvero? L'arte non è già una questione d’imita- 
zione. 

Non si arriva giammai ad abbellir la natura, dun- 
que gli è d’uopo sfigurarla. A che pro le rose dipinte, 
quando ve n’hanno delle vere? A che pro cavalli ed 
uomini disegnati, quando se ne veggouo tutti i giorni 
per le vie. Lo spirito umano ama le caricature. Gli è 
d’uopo che una tapezzeria mi faccia ridere, che un 
paravento mi faccia meditare. L’arte è nell’ impossibi- 
le e nel fantastico. I migliori operai di Lione sono in- 
capaci d’inventare Ja minima chimera. Assorti nella 
realtà, la Joro immaginazione si VELE copiano non 
inventano. 

« Mi scordava di parlarvi della fontana di cri- 
stallo che getta continuamente acqua di colonia. Danno 
il nome di acqua di colonia ad un profumo alquanto 
equivoco che fu di moda un giorno, giacchè in questo 
paese di alta civilizzazione il reale e l’ ideale diventano 
oggetti di moda. Un profumo, quello di rosa per esem- 
pio, dovrebbe sempre esser profumo. Errore massiccio. 
L’anno scorso, la rosa era di moda. Quest’ anno inve- 
ce un uomo del don ton si vergognerebbe di non es- 
sere profumato al gelsomino. Domani si abbandonerà 
il gelsomino per la vainiglia; e se la moda se ne 
mischiasse, gli europei troverebbero delizioso anche 
l'odore .dell’aglio e della «cipolla. Si arroge poi che 
sono giunti a fabbricare dell’acqua di colonia, la quale 
costerà meno dell’acqua del Tamigi. I più poveri, di- 
cono i filantropi, potranno profumarsi. Ecco il progres- 
so! Dell’ acqua di colonia pei poveri! 


bagnava un altro ciglio; era. il pianto che la rabbia 
venne per un momento a spremere dalle pupille di 
Gianni. 

Ed ora Bionda e Ja sua sorella di latte ripetono 
per la centesima volta le mille congetture, che hanno 
tormentato per lunghe ore le loro-giovani teste. 

— Il cuore mi assicura, diceva Pellegrina, che pri- 
ma di sera noi lo rivedremo. Ed'a voi, che dice il vo- 
stro, sentiamo codesto piccolo cuore come batte, — e 
Pellegrina appoggiava infantilmente Porecchio sul seno 
di Bionda. | 

— Tu cerchi invano d'’ illudermi con le tue spe- 
ranze, Pellegrina. Non so qual tristo presagio mi affan- 
na e mi tortura. Questo mancar di Giovanvi, que- 
st aria di mistero che sembra da ieri regnar fra tutta 
la gente del castello, e che tu stessa hai notata, questo 
inusitato movimento che veggo fra sli uomini d'arme, 
tutto mi dà a pensare... sono inquieta, Pellegrina, sono 
angustiata... 

- — Tutto questo vi i dice il cuore? Gli è molto ciarlie- 
ro il vostro cuore. Potrebbe dispensarvi dal mettervi tanta 
paura. Non potrebbe. piuttosto aver l’accortezza di farvi 
osservare che il giovine Conte non .ha potuto jersera al- 
lontanarsi da Nisida, che il padre avrà voluto aver con 
lui una seria conferenza stamane, e che da un momento 
all’altro. egli può giungere?... 

— Quello che anche il tuo non. può nasconderti è 
che il Duca non darà certamente 1° assenso _a queste 
nozze; istigato. come -è sempre... 

— Da quella donna infernale. 


DS mr—iulrTgir 8.» rg1gorrrrrrrrrrir}1f]1 e _ r _ rr gg 9. i.81 trT—_r_ttt gg =, 


« Gli uomini in questo. paese non hanno che un 
pensiero, . ed è di. sopprimere il tempo e lo spazio. Essi 
« inventarono il vapore, ‘macchine. per istampare, mac- 

chine per fabbricare; moltiplicare la vita. Un savio di 
questo» paese, che qui viene trattato ‘da ‘pazzo, deplora- 

‘va con me J’altro giorno questa superstizione della ra- 
pidità. Fi mi diceva: ora 

Non si viaggia più, si arriva. 

Non si legge più un libro, si percorre. 

Non si dorme più, si riposa. 

Non si' passeggia più, si va. 

Non si ascolta più, si sente. 

Non si ragiona più, si parla. 

Si sopprime tutto :ciò che richiede un po'di senti- 

mento ‘e un po'di riflessione, tutto ciò che esige del 

| tempo, in una parola, lavoro e piacere, gli è d'uopo 
che tutto cammini colla massima celerità. » 

Noi diamo termine alle nostre citazioni * per non 
| troppo dilungarci. Ecco del resto il riassunto del rap- 

. porto di Kin-fao-li-tsa: 

« Colui che si affretta ha torto. Non si perfeziona 
che ciò che è inutile di perfezionare. I Barbari sono 
Barbari. » I 
Tale è il giudizio dato da Kin-fao-li-tsa, fabbri- 
i cante di paraventi e commentatore di Confucio, sull’E- 
| sposizione di Londra. Noi non entreremo punto seco 

lui in discussione. Bensì diremo che, appena ripatriato, 
si diede nuovamente a dipingere dei mostri, delle ca- 
ricature, dei diavoli verdi e dleu, come ne dipingeva 
i ‘il papà del suo papà e come ne dipingeranno i suoi 
figli. 
1 N mandarino Hing-she, prefetto. delle arti e me- 
î stieri, gli accordò un magnifico compenso: gli. permise 
di portare un bottone di cristallo. Kin-fao-li-tsa fu al 
i colmo della consolazione per tal favore, tanto più poi 
| che prima di partire da Londra avea venduto per un 
| prezzo esorbitante i suoi paraventi e le sue lanterne 
i al presidente della società d’incoraggiamento dell’ indu> 
stria nazionale. 


( Dal Francese ) 


CRONACA TEATRALE 


- FIRENZE 6 Febbraio. ... ; Ùi 


Teatro. Alfieri. L'altra sera ebbe luogo a questo tea- 
f tro la beneficiata del sempre applaudito baritono Bari- 
i Ji: oltre tre atti dei Lombardi fu dato l’ultimo della 
! Maria di Rohan. L'esecuzione per quel che riguarda’ il 
| Barili fu ottima e sempre più questo egregio artista ci 


fi fa nutrire le più belle speranze sul suo avvenire: non. 


fsi stanchi di studiare e di perfezionare il suo metodo. 


+ Volevo dir dalla sua madrigna:' 

— Dico bene, da quella furia. 

— Più carità per: quella sciagurata, eci 
! disse Bionda, facendo tutti gli sforzi per aggiustar ad una 
i severità impossibile la sua dolce fisonomia. 
I —. Ne ha molta per voi invero! Basta. Dia 0 non 
i dia il Duca il suo consenso, la Contessa. di sua 
# na. può benissimo farne ‘a meno. 
I — Sa il cielo se avrei desiderato che Giovanni non 
! disobbedisse al padre suo. x 
i — Il giovine Conte è omai padrone di se dt 
iquanto voi. Nè egli avrà lo stesso vostro rimorso in 
imon vedervi far la volontà di vostro fratello. 
i — Il cielo ritardi ne l’ arrivo! 
î — Quando sarete Contessa d'Armavilla, venga pu- 
jre. Chi vi diè il suo nome saprà fare in modo che 


i visaccio che: farà T' altro... 


— Pellegrina! sclamò questa volta veramente seria 
j in viso Bionda. 


1: Vero, perdonate ! Ma, sialea voi. chile mi avete. 


È avvezzata a dover dire tutto-quello che penso; £ 
— Ma anche a pensare futto ge che dici. 


miss: 


! Gui 


— Io néa. ‘ potrei mai. far. sentire. all un fratello | 


| quel che tu hai detto ora. La porta di “pueslas 
i non. può essergli. chiusa da me. 


Isa i Sho 


‘ingannano i lontani e fanno ridere i vicini! ci firmiamo. 


questo nome sia rispettato. Oh! vorrei. pai vedere il | 


IL ARTE 


.La sig. Mauri —‘’—_—@—ace -ixi..iilrn oe i.icaLp e. (i lasciò. in, “nesta; suo molti desi- 
derii.. 


CAT Teatri DER nessuna novità tranne ieri 


‘sera al Teatro” Nuovo un lavoro tragico in un atto del 
Pieri. e una farsa del Chiappini; ne riparleremo, 


ha Dragzione 


LIVORNO. —.Teatro: Rossini. — Mercoledì sera 28. Gen. Andò 


in scena l’opera di Donizzetti. — Lucrezia Borgia, colla prima don- 


na assoluta, sig. A. Boccabadati (protagonista) Clementina Lotti (Or- 
‘sino ) Il primo tenore assoluto G. Solieri ( Gennaro ) il primo Ba- 
ritono sig. L. Pellegrini ( Alfonso) sig. A. Soffredini ( Gubetta), 

Questa opera ‘messa-in scena dal Maestro sig. Egisto Vignozzi, 
fu eseguita benissimo. Bene le seconde parti, così 1’ orchestra di- 
retta dal bravo G.Francolucci — Buono: .il vestiario. — Le scene 
vecchie .e poco analoghe. 

La Boccabadati che .tanto sì era distinta colla Parisina ,’nella 
Lucrezia ha. fanatizzato. — Essa oltre lo;avere. bella ed intonata voce, 


«canta con tal maestria, che. nulla lascia a desiderare. 


= In questa opera che richiede fanta azione pei. varii affetti di 
cui è invasa la Borgia, la Sig. Boccabadati è somma attrice. 
Ecco come il pubblico accolse la detta opera tanto la prima che 


-la seconda sera. 


Applausi alla. Cavatina di Lucrezia — tanto dopo l’ adagio, che 
dopo la Cabaletta — quella scritta da Donizzetti per la Grisi, per la 
‘citata opera. 

Applausi.al duetto col. tenore eseguito da ambedue benissimo. 

Applausi e chiamata al proscenio terminato il prologo il quale 
fu eseguito bene e con precisione anche dalle seconde parti e dai 
cori. nre 

vega il | Pellegrini tanto pinello adagio che nella caba- 
letta della sua Aria con due chiamate. © 

Il duetto fra donna e baritono applaudito — il terzetto coi detti 
e il tenore furore e dopo il duetto fra donna e tenore, la Bocca- 


badati e Solieri furono chiamati più volte al proscenio, e il pnbbli- 


co non si acéhetò ‘fintantochè la terza volta, non comparve anche il 
Pellegrini 

Assai bene il Brindisi. 

Immensamente bene il duetto, che termina colla morte del te- 
nore, e il rondò finale per cui tanto la Boccabadati che Solieri, ca- 
lata la tela dovettero comparire replicatamente a ricevere le sincere 
e meritate ovazioni del pubblico. 

Siccome abbiam narrata la pura verità, per cui siamo certi che 


nessuno potrà dirci di avere in alcuna cosa minimamente esagerato. 


‘Come spesso accade che alcunì fanatici scrivono delli articoli che 


G. L. 


ROMA. — (Nostro carteggio) Teatro Apollo. — Sera del 3 
febbraio. Il Giuramento del maestro Mercadante , con 1’ Alajmo, ta 
Fiorio, Fraschini e Crivelli. — Nella guisa stessa con che in questo 
secolo di progresso e d’industria ci troviamo bene spesso fra mano oro 
falso, buoni falsi, monete false, e c'imbattiamo sovente in false appa- 
renze in false amicizie in uomini falsi, ci accadde ieri sera di assiste- 
re alla prestazione di un Giuramento falso, se non falsissimo, mas- 


.sime se si volesse raffrontare con quello che nell’ autunno scorso ci 
venne offerto le ultime due sere della stagione al teatro Argentina. 

Havvi taluno e particolarmente in Napoli, che gridan la croce. 
‘addosso al maestro Verdi e lo accusan di troppo sforzare le ugole 


ed i polmoni dei cantanti. Con buona licenza di questo noi ci per- 


metteremo far osservare che il loro sig. Saverio Mercadante in fatto 


di grida e di sforzi non la cede a nessuno. 


Difatti caatanti che in Roma ed altrove han brillato per sbili-| 
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— E chi vi dice che dobbiate chiuderla voi? Lo 
farà il giovine Conte. Volete che egli che sa d’arte di 
guerra schiuda le porte ad un nemico. Ma... si 

Ad un rumore che intese, Pellegrina si volse subi- 
tamente, girando il capo con la vivacità di movenza del 
piccolo levriero, che riposava su d’ un guanciale appiè 


della bella. castellana. Dopo un era ascoltare, ella . 


disse: . 
— Hi era sembrato udir ua suono di | pass sul, saio 
levatoio. ‘ vertice i 
i Anche a me, rispose e Bionda, ma sarà ‘qualche 
uomo. d’arme, asl 
—. Potrebbe «essere sa giovine he 
— Ah: no; qualche grave rischio egli ‘avrà corso; 


FI 
$I 


«sarebbe: venuto se non ‘ ‘durante la Pg: almeno nel | 


‘corso della mattina. 
‘Pellegrina, s'era rizzata prontamente ed era. andata 
a silevar le cortine di quella delle finestre della sala 


che guardava sull'ingresso del castello; quando, non con- ‘ 
| tenta di ciò che Je ‘parve di vedere attraverso alla in- 
sa sd “gay vivamente , e sporse fuori il 


capo. £ 


da, e: — 
torna... . 


tro è Pr inferno, ‘che, lo, rim 


. Subitamente si ul: corse. tutta. sbigottita a a Bion- 
- Sciagurate che siamo! sclamò, è è egli pins che 
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tà e potenza di avere, nelle opere di Verdi, assoggettati nel Merca- 
dantesco lavoro a continui sforzî a continuc. grida più non si rieo- 
. scono. e sembra abbian perduto tuttti. i loro. mezzi. Di 

Noi crediamo non ingannarci vaticinando a questo Giuramen to - 
una vita di quattro sere, quante ne occorrono per sòdddisfare sa ob- 
blighi dell’ appalto. 

Non vogliamo però tacere come ‘ciascun. cantante ‘ venisse alla 
.sua volta applaudito e come ottenessero plausi Insinghieri Fraschini 
e Crivelli nei loro pezzi a solo, non che | Alajmo e la Fiorio nel 
.Joro, duetto. 

Sono in concerto il Mqcbeth e 1° Alfredo, e per la beneficiata 


della graziusa e brava Pochìni ci si fa sperare un nuovo balletto. in 
tre parti. 1 X. 


NAPOLI. — Le notizie che giungono ogni giorno dei trionfi 
dell’esimia danzatrice sig. Amalia Ferraris tanto da' particolari cor- 
rispondenze che da quei giornali di tutti i colori sono tanti ‘e tali 
che volendole riportare tutte occuperebbero troppo spazio per cui ci 
limitiamo a trascrivere ciò che dice L”Ordine sul di lei conto. 

D. 

‘  « Questo simulacro di cavalleria, scrive 1° Ordine, è preceduto 
da uno stupendissimo passo a due, composto dal Merante e da lui 
stesso eseguito con la signora Ferraris. Il primo tempo appartiene 
tutto alla grazia, il secondo tutto alla forza, entrambe non mai 
tant’oltre spinte. Il largo è una leggiadra combinazione di artifiziosi 
‘moti ed atteggiamenti eseguiti col sussidio d’un drappo vermiglio, 
di cui i due mirabili danzanti si fanno ora un mantello, ora una 
perizoma, ora un nascondiglio, ora un ombrello, ora un paneggia- 


; mento che adorna tutte due le figure, come felici svolazzi di sta- 


tuaria e di pittura. Nel tempo stesso la incomparabile rappresentante 


di Ondina va e viene da manca a destra e viceversa saltellando o 


È or Egli! chit perchè sei i alterrita? Non è è > Giovanni? is 
I° = ADI!T, avrebbe mandato, il.cielo,.ma.quest'al |. ©» 
manda, mormorò Pellegrina; e |. << 
| additando ;cautamente..dal iano. ‘della finestra, senza.la» | si! ©“ 
sciarle. SPOLBeTe, ‘eil: ana juome: @ a era Teena SI 


‘ piuttosto sdrucciolando sopra un piede e tenendo l’altro levato in 


linea parallela al pavimento; indi il batte a volo facendo della per- 
sona un’aerea diagonale; e finalmente slanciasi in una danza vorti- 
cosa che dà l’ultimo colpo al fremito della pubblica maraviglia. 
Quanto al suo partenario, dopo un breve preludio in cui tutta di- 


‘scopresi la sna snellezza, balza in aria come razzo di fuoco artifiziato 


e vi si turbina, come i vortici cartesiani, ma con tanta felicità che 
mentre si sollevan con esso i voti per la sua nuca, egli vien giù 
qual piuma a dimostrarli superflui. Il passo del drappo vermiglio 
sarà proverbiale. » 


nta any Sì co CI 


Teatro dei Fiorentini. — (Nostra Corrispondenz a). 
— La Casa Bianca o il Vagabondo è un applaudito dramma di 
Luigi Marta, conosciuto autore. Riprodottosi, ha avuto un felice suc- 
cesso, cui hanno contribuito ancora Alberti e Marchionni. 
Rembrandt, Commedia in 4 atti di Michele ‘Cuciniello. Se la 
scena italiana non fosse povera di autori come il Cuciniello e di la- 
vori come il Rembrandt potrebbe benissimo non imvidiarne alcun 
altra. Benchè goldoniana questa commedia offre un interesse che si 
mantiene dalla prima al!’ ultima scena, ne v'ha momento in cui 
l’azione languisca; giacchè quantunque il Rembrandt (tipo del genio 
deturpato dall’avarizia) sia il personaggio principale, l'A. ha saputo 
circondarlo di tali caratteri, sia comici, sia drammatici, così bene 
aggiustati attorno al protagonista, da farti sorridere compiaciuto al 
grazioso interno fiammingo che ti ha voluto porre sotto gli occhi, 
ed è stata tale la sua arte che, quantunque la lezione sia diretta a 
pochissimi anzi... a niuno per potere inferessare tutti, pure il Rem- 
brandt ha meritato l’universale applauso e — ciò che forma il 
titolo suo più onorifico — quello principalmente della parte colta 
del teatro, che, attraverso il brio che governa il dramma, ha am- 
mirato la grande perizia scenica del chiaro autore. Taddei è stato 
inarrivabile, e degno corteggio alla sua figura sono stati la Men 
Landozzi, Suzzi, l'Andrà e Bozzo. 
Pietro Davìgi, Dramma in prologo e 3 atti. L'apolandit scri, 


alzata per ‘andare a guardare, le disse: — to vedete? 
‘ Bionda divenne pallida come Ja morte, è vacillò. 


‘L'altra la sostenne, richiuse 1’ invetriata, e fe” Se 
n sorella. 

‘ Quando Bionda potè parlare: — Pellegrina, disse con 
voce rotta dall’ ansietà ‘del respiro, in nome del cielo! 
che un uomo su cui si possa contare resti a guardia , 
un po’ lontano dal castello, ed impedisea ad ogni costo 
Giovanni di entrare; gliel dica in mio nome, per l'amor 
mio. La venuta quì di Gianni sarebbe la sua morte, o 
la morte di mio fratello.... Va, te ne scongiuro... se è 
Vero che m’ ami come sorella.... 

Non ‘appena aveva pronunziato queste saio che 
un paggio battè ‘sull’ imposta d’ una: porta. 
© “LChe' st vuole? chiese Bionda’ facendo un segno 
di suprema preghiera a Pellegrina. 

— Il signor Conte di Rocca-Marina! annunziò un 
paggio schiudendo i battenti della porta. 

Nel mentre che la figura cupa del fratello di Bion- 
da appariva nel vano dell’ uscio, la bella. figura di Pel- 
legrina spariva in quella dell’ uscio opposto. 

— —Una terza. porta era nella sala, e della quale 
non abbiamo parlato. finora. Era petto: dell’ oratorio 
di Bionda. cl età à 


et. aa nel:numero. prossimo) . 
data ALD. Aspisi 


esi 


si 


di drammi Federico ‘Riccio attinse questo novello: suo' lavoro nelle 


cronache della Vecchia Venezia e precisamente nel racconto fanta- 
stico di Hoffmann. Marin Faliero. Dacciò si può ‘arguire di quanto 
effetto teatrale esso sia... ‘ma l’ ultima scenà è troppo truce, e po- 
trebbe esser tolta, cambiata o miligata. Ta censura ha cangiato i 
i cospiratori politici in falsificatori di monete; ed essendo tutti gen- 
tiluomini ‘delle più nobili famiglie, questo — senza ledere in nulla 
‘il lavoro — si è trovato ridicolo. Il punto di appoggio del dramma 
e ‘una creduta strega, sostenuta a maraviglia dalla sig. Piert Alberti, 
che quì fò sfoggio della gran sua arte, come la Pochinî dei ricchi 
suoi vestimenti, Landozzi (il bravo Bozzo e Broggi si sono anche 
distinti. L'A. è stato applaudito parecchie volte con chiamata fuori: 
il teatro era zeppo, perchè serata fuori d’appalto a benefizio del bravo 
Landozzi. 

Alla Fenice và a vele coni e = Cieca di Sorrento dramma po- 
polare di Luigi de Lise. L’idea ne è tolta da un romanzo di F. Ma- 
striani: ma debbo notarvi che 1’ A. è stato più felice ogni qual vol- 
ta si è allontanato del racconto anzidetto. - 

RAVENNA. — Ecco il vero risultato del desiderato Attila. Do- 
po 1’ elaborato spartito del Donizzetti, alcuni stavano sull’ incertezza 
d’ esito, siccome è lavoro de’ più deboli dell’ autore, ma la direzio - 
ne accuratissima del maestro Moreschi per. metterla in iscena con 
tutti i voluti chiaroscuri, e forse 1’ essersi per solerzia della nobile 
Direzione Teatrale riempiuto ai vuoti dell’ Orchestra non meno che 
la bravura del rinomato primo violino signor Nostini, il Verdi fu 
così servito di esecuzione perfetta per parte dell’ orchestra, da non 
sembrare più quel:a di prima. E venendo ai virtuosi diremo che in 
Pietro De-Antonis, basso profondo, non poteva, desiderarsi migliore 
il suo sostener la parte dell’ Attila, sia per azione inerente, per so- 
do modo di canto, per espressione relativa; ebbe molti applausi e 
chiamate, in specie nel duetto con Ezio (Sorti baritono), plauso, ed 
ammirazione nella sua nà del sogno. La prima donna assoluta ma- 
damigella Tilli superò sè medesima per sceneggiamento , come. per 
eccellenza di canto della migliore scuola , distinguendosi particolar- 
‘mente nella sua cavatina, nel duetto col tenore, c nei bei pezzi con- 
certati, ritraendone fragorosi applausi e chiamate. Lo Storti nell’Ezio 
si mantenne quale fu nel Re di Castiglia. e il favore del pubblico 
ugualmente gli si mantiene. Per vero si accrebbo pel tenore Lom- 
bardi, che nella sua cavatina entusiasmò, e fra applaudimenti e chia- 
mate, così come nel duetto con la Tilli. 

PARMA. — Ci scrivono: Il nuovo balletto la Sposa di Appun- 
zelio era destinato per il debutto della prima ballerina assoluta Tom- 
masina Lavaggi; la composizione è tale che il sig. Casati autore se ne 
dovrebbe quasi vergognare. Per l'esecuzione la prima lode tocca 
alla brava Lavaggi gli applausi i più sinceri del pubblico salutavano 


quest’egregia artista in ogni suo passo: le sue variazioni e l’allegro 


nel terzetto col Guidi e colla Giordano destarono fanatismo: furono 
pure a; plauditi il Guidi, e la Giordano'nelle sue variazioni. L'Impresa 
ha fatto veramente un gradito regalo al nostro pubblico nel presen- 
tarli una giovane artista che anche nel nostro Teatro è rimasta a 
quell’altezza di fama che la precedeva. 

LIPSIA. — Il Conservatorio di musica di questa città, che deve 
iu gran parte la sua esistenza a Mendelssoho-Bartholdy, ha celebra - 
to il secondo anniversario della morte di questo celebre maestro, con 
un concerto pubblico, il cui programma si componeva delle sue 

! opere seguenti: il quartetto per pianoforte, violino, viola . e violon- 
cello, pezzo favorito in Germania, e che fu scritto da Mendelssohn 
all’età di sedici anni; le Variazioni serie per pianoforte, eseguite da 
Moscheles; tre pezzi vocali, e frammenti dell’oratorio. intitolato. Il 
Cristo, la cui partitura manoscrilta, incompiuta, fu trovata tra le 
carte di Mendelssohn; questi frammenti, nel numero di otto, sono 
per la maggior parte cori fugati, e furono eseguiti dagli allievi del 
Conservatorio. La municipalità assisteva in corpo a questa solennità 
musicale. | © (Gazz. Musicale.) 

STOCCOLMA, 4 geunaio. — Teri l'Accademia reale di musica di 
Stocolma ha:celebrato ì’ ottantesimo anniversario della suà fondazio- 
ne.con ua pubblico concerto nel quale si sono prodotti i più abili 
allievi di quello stabilimento,-e che è stato onorato, dalla presenza 
di S. A. R. il duca di Uppland. Il pezzo accolto con maggiore ap- 
plauso fu il celebre concerto in mi minore di Rode, eseguito dal- 
l'allievo Olsen, in età di soli 12 anni. | 
di: (Gazz. uff. di Milano.) 


<A ‘Parigi all’ opera la ripresa «del Guglielmo Tell dell’ immortal 
Rossini col tenore Gueymard'.il haritono: Morelli: ed il ‘basso Obin 
ba prodotto un fanatismo indescrivibile. Ne riparleremo. — Nel me- 


per Parigi — Tutti.i giornali Francesi continuano. a fare elogi al 
bravo Ferlotti e la France Musicale così si esprime. c Ferlotti, tres- 
beau, tres pathetique dans le ròle de Nabuchodonosor , a. soulevé à 
plusieurs reprises les applaudissemenis de toute Ja salle. Cet artiste 
marche de succès en succès. Il est à remarquer que Nabucco et Er- 
vani, de Verdi, sont les deux ouvrages qui on produit les ‘plus fortes 
recettes ‘et le plus grand effet, cetle année, au Theatre Italien » — 


— Davide Mochî, primo. ballerino presentemente alla Scala, venne fis- 
sato per-il:Teatro Carlo Felice di Genova, carnevale e primavera 
1852-53. — Carlo Boucardé, ora applauditissimo sulle scene di To- 
rino nei Purìlani, fu dall'impresa. del signor Vittorio Giaccone 


scritturato: per il venturo carnevale 1852-53 ‘e successiva quaresima, 


L'ARTE 


‘teatri da destinarsi. — Agostino Dell'Armi, che cantò con successo 


sulle scene del San Carlo di Napoli, e che ora su quelle di Messiua 


‘ottenne .non dubbia prova del generale aggradimento, rimane libero 


d’ impegni dalla Pasqua in avanti. — Vienna.- Teatro Italiano di 


Porta Carinzia. - Compagnia di opera e ballo per la stagione di pri- 


mavera 1852. - Opera - Prime donne, Augusta Albertini, Fanny Al- 
bina-Marray, Giuseppina Vilmont-Medori: 
Fraschini, Carlo Boucardè, Lodovico Graziani; primo contralto, De- 
merich; primi baritoni, Achille De-Bassini, Gaetano Ferri, Giovanni 
Rèina; primo basso comico, Raffaele Scalese; primo basso profondo, 
Giovanni Mitrovich:- Ballo - Coreografo, Domenico Ronzani; Prima 


‘coppia di alto cartello, Fanny Cerrito e Gustavo Carrey; prime bal- 


lerine danzanti, Carolina Pochini, Citerio, Amalia Massini, Ernestina 
Crochat, signor Croce; n. 30 coppie di secondi ballerini d’ambo i 
sessi. Fra le opere serie e buffe, che non saranno meno di quattor- 
dici. ve ne avrà una scritta dal maestro Federico Ricci: di genere 
comico, esegoita dalle signore Marray e Demerich, e dai signori Fra- 
schini, De-Bassini e Scalese— A Barcellona annunziasi scritturata 
coll'impresa del Teatro Italiano la prima donna signora Vera-Lorini 
giovane virtuosa ch’ ebbe ‘già prosperi successi a Parigi ed a Lione. 
Drammatica Compagnia Lombarda. - Giro di piazze per l’anno 1852. 
— Quaresima a Padova, poi fino alla metà del maggio al Teatro 
San Benedetto di Venezia; fino alla metà di giugno a Belluno: fino 


al 20 agosto a Bologna; dalla fine d'agosto a tutto il carnevale a 


Roma al Teatro Valle. — A Smirne il Colume/Za datosi ultimamen- 
te a quelle scene, fruttò applausi in buona copia al bravissimo Aduc- 
ci ed alle prime donne Barberini e Mariotti. — A Senigallia si è 


dato il Furioso con buon successo e con applausi ripetuti alla prima ' 


donna Ezebina Ercolani, ed ai doi Salandri, buffo, Mattioni, ba- 
ritono, e Pierlucca tenore. 


 ——_________———_—_—_—_—_—_—_—_———_——_—  __. _ ——— 


ARTICOLO COMUNICATO 


Alla Egregia e Nobile 
SIGNORINA 
Marietta Piccolomini=Clementini 


SIGNORINA: 
L’anima vostra informata al Bello celeste discese a noi 


Come un Angiol che Dio crea nel più vivo 
Suo trasporto d’amore; 


e che poi manda sulla terra a mantenervi sempre ardente la sacra 
fiamma del Bello e delle arti. — Voce chiara vibrata pieghevole 
sonora estesa, arte meccanica di canto, son doti in voi sublimi, e che 
pure in altre si ammirano: ma quel che sopra ogni altra vi distin- 
gue è il profondo sentire onde esprimete il vostro canto inspirato 
secondo l° impulso degli affetti, accompagnandolo con un gestire sem- 
pre conveniente, modificando la vostra voce il vostro sguardo e tutti 
i muscoli del vostro volto negli atteggiamenti delle passioni che al 
vivo ci dipingete, e che in quegli istanti Dil iui sentite. Ecco 
ciò che costituisce 
Il cantar che nell’ anima si sente; 

ecco la vostra missione! In questa voi succedete alla Pasta: alla 
Ungher — e sarete di loro più grande — ed alla Malibran, che non 
più potrà dirsi unica ed alla quale non rimarrete seconda, laddove 


‘si debba aver fede ai primi luminosi segni che in voi se ne scor- 


gono. Nel mostrare a noi gli affetti diversi, or d’ intenso dolore or 
di una vendetta feroce ed ora di amor materno, l'anima vostra nel 
suo slancio si affaccia su tutta la vostra bella persona. Or come fate 
voi ‘ad indovinare e cogliere. nel giusto suo grado la forza di tali 
affetti che nella tenera età vostra e nella vostra condizion sociale, nè 
il tempo avete avuto nè l°occasione di conoscere in altri, non che 
di sperimentare in voi stessa ? Fenomeno è questo che può soltan- 
to spiegarsi colla missione alla quale Dio destinovvi. - 

Badate però , figliuola. mia, badate a non falsarla a. non ismen- 
tirla! Permettete ad un vecchio cultore dell’ arte che imprendete. a 
professare, della drammatica declamazione, permettetegli che nell’ in» 
teresse di quest’ arte divina e nell’ ammirazione che voi gli destate, 
vi porga brevi consigli: e fatene tesoro; e vi sieno incitamento al 
ben fare, più che gli applausi del pubblico, più che i mazzi di fiori 
che bella mano e gentile a voi porgeva. 


Aitri pretende che‘voi dobbiate tacervi, riposarvi per ora sugli 


allori oltenuti in: questo primo esperimento della Lucrezia; e -studiar 


‘musica fra le paterne vostre pareti, per due o tre anni; ed avvi 


chi assicura che sforzaùdo îtitempestivamente la vostra voce, potreb- 
berò ‘infievolirne gli effetti portentosi ch’.essa produce. Io di ciò non 
m' intendo ; e se i maestri dell’arte del canto credono che debba 
consumarsi questo sacrifizio a danno nostro e dei progressi dell’ ar- 
te, . vi esorto a piegatvicî; raffrenando quell’ ardore. che-vi spinge 


.{ sulle scene. — A questo proposito .vi dirò solo — Per ben conser- 
desimo teatro si porrà presto. in scena la Betly di Donizzetti nuova 


varvi la voce, astenetevi sempre dal cantare le opere del Verdi;.chè 
queste davvero, soverchiamente forzandola , le. farebbero BEE la 
venustà. e. la freschezza. - ati 
Gli applausi del pubblico, « e più gli smodati, sono stati sempre 
grave, inciampo sul sentiero dell’arte: ed: iptanto nulla: più facile 


ad un artista, pur mediocre, che l’ottenerne a suo ‘talento. Faccia egli. 
| uno sforzo di polmoni, mandi un — spietato, ed avrassi. in. ri- 
| sposta dagli spettatori 

Un ‘decreto del 26 Gennaio porta che ‘la convénzione conclusa fra di 

la Francia e l' Inghilterra per Ja garanzia reciproca della sua pro- 
prietà delle opere di letteratura e d’arte, avra la sua piena esecuzione. 


| Foci alte c1 roche e suon: ‘& man con. ia 
Deh! non vî sedutano , non vi esallino questi applausi! Nell’ arte 
non considerate che |” arte, nè sacrificate il vero ed il Bello alla 


| Vanità di fallaci ‘ovazioni: Voi cadereste nel manierato, la vostra glo-. 


ria ne rimarrebbe offuscata‘, la vostra missione perderebbe di vista 
il suo scopo. E ciò véggiamo — pur troppo! — ogni giorno; talchè il 


| gridare sconsigliatamente e: faori di! modo, è venuto sì în ‘uso! i 
Valga questo: avvertimento: per le grida forsennate e fuoti propo- 


Les 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


‘spetto! « parola sublime che da voi: pronuoziata in quel grido di 


primi tenori, Gaetano | 


-ed a luogo: non imitate giammai |’ altrui espressione del gestire e 


“narvene il sentiero. Bnona e bellissima fanciulla! Corrispondete al- 


sito, non già per quelle che la declamazione esige e_che provengono 
dal fondo del cuore: e tale fu il vostro grido che chiude I” azione 
- della Lucrezia Borgia la quale vedendo'spirare il figlio, esclama « È 


_materno dolore, strappommi le lagrime, e mi fece raccapricciare. 
Guardatevi dall’ assoggettarvi ad un maestro :di declamazione! 

La declamazione non s' insegna nè sì impara, perchè non si insegna 
nè s’ impara a sentire. Consultate la natura e prendete norma dal 
vostro cuore. — Se col suo solo aiuto avete indovinato , come per 
istinto , |’ espressione degli affetti sì a voi stranieriydella Lucrezia, 
con maggiore facilità indovinerete quella di affetti più miti e più 
dolci e più gentili forse, negli altri caratteri che vi occorrerà so- 
stenere. 
Tmitate pure, se così vi piacerà, le altrui bravure musicali, ma 
Sappiate usarne con parsimonia e con buono accorgimento a tempo 


di qualsiesi mossa del corpo. Voi non raggiungereste il Bello della 
natura, ma contraffatto cel rendereste; ed invece di mostrarvi della 
natnra primogenita figlia, non ne diverreste che lontana nipote e 
degenere. 

Prendete ogni studio perchè la vostra/parola venga. udita insieme 
colle vostre cantilene : quella sia il corpo, queste il vestito e' gli or- 
namenti. Considerate che il melodramma ‘non consiste nelle sole note 
del maestro, ma nei versi ancora del librettista. — I maestri di mu- 
sica -- non mai l’egregio Romani -- vi diranno che la forza concessa 
alla sillabazione vien tolta alla voce: non ve ne curate, lasciate. che di- 
cano, ed abbiate come empirici dell’arte coloro.che.sì vi ragionano. 


Non v'invaghite così alla cieca di ciò che i filarmonici chia- 
mano abbellimenti, dei gorgheggi cioè, delle volate e che so io; ma 


e gorgheggi e volate e intonazioni e smorzi di voce a voi sieno stru- 
menti di bella declamazione. Nella Lncrezia Borgia, i più belli mo- 


menti in cui toccaste il sublime furono quelli in cui vi esprimeste 
a mezza voce ed in un cantare spianato. 


Queste parole, mia buona figliuola , non turbino punto |’ esal- 
tazione della gloria conquistata nel vostro primo esperimeuto e nel 
successo ottenutone felicissimo; nè vi facciano apparire più ardua e 
più scabrosa la intrapresa carriera! No! esse mirano anzi ad appia- 


l’ impulso che ve ne dà un vecchio non ancora spento al gusto del 
Bello; e deh! non ismentite la fiducia ch’ egli in voi ripone. 


ULTIME NOTIZIE 
DI 


Teatro della Pergola. Orons, il nuovo ballo fanta- 
stico del sig. Costa è stato molto applaudito e numerose 
chiamate ban coronata l’ opra del compositore: e degli 
esecutori. Per quel che spetta alla composizione dell’a- 
zione non ne parliamo perchè crediamo non possa reg- 
gere all’analisi della critica e poi lo stesso autore con- 
viene che in queste azioni fantastiche abbondano le im- 
probabilità e le incongruenze. Quello per altro che non 
manca in questo ballo e che forma il segreto del suc- 
cesso di questo genere di balli è l’effetto, e il Costa ci 
-hba fatto vedere che lo conosce molto: i ballabili sono 
improntati di novità e di gusto: un quartetto eseguito 
dalle signore Boschetti e Mengozzi e dai sig. Costa e 
Fissi è molto bello specialmente nell’adagio; di un passo 
a due della Boschetti e del Costa nell’altimo atto della 
massima difficoltà se ne è voluta la. replica. La parte 
danzatrice per altro in questo ballo: è stata trascurata 
dal compositore. La Boschetti si è distinta molto anche 
nella parte mimica, ed è stata applauditissima ad ogni 
suo passo e regalata. di un magnifico mazzo di fiori: 
quantunque un poco sacrificata per il lato della danza 
ha mostrato che: non le mancano risorse per riscuotere 
applausi. Il Segarelli secondo noi non ha bene intesa la 
sua parte: Il Fissi molto bene nelle sue variazioni: ap- 
plaudita pure la Mengozzi. La musica straordinariamente 
cattiva le decorazioni sfarzose ‘le scene belle e una spe- 
ELLRO fruttava una chiamata agli scenografi Gianni. 


La DIREZIONE 
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ERRATA CORRIGE 

Nel numero passato pagina 4. all’articolo teatrale 

« Roma » dove dice « profonda mancanza di lingua, » 

leggasi « profonda conoscenza di lingua » — I lettori 


avranno già supplito col loro buon senso a questo stra- 
pe tipografico. 


_———————————11Àkk_._._F.F.P—._—_+_+ +  _ 


TEATRO DEL COCOMERO 
per la sera di Sabaio 7 Febbraio 1832 


La Drammatica com gnia. diretta li Artisti 
< Sadowski ed’ Astolfi csiboralo cd 


A BENEFIZIO DELLA PIA CASA DI LAVORO 


- LA DONDA 


Commedia in tre Atti. e un Prologo di Paolo Gia- 
cometti. — Indi 


UN IGRB DEL BENGALA — 


LEOPOLDO SERANI' Gerente Responsabile 


N 


!. PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trifiestre Semestre Anne 
Firenze Lire 7 23, _D 
Toscana Fr. di Pos. ::8 _* 15 198. | 
26 30 


LIDI ai i Confini 9 iS 


Uni numero separato. MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni jogni ria CRAZIE QUATTRO .-.....:*' 
* Le Associazioni non disdette otto giorni prima . della 
scadenza s’intendono riconfermate. 
Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
I manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


5 


\BLIigTECA 
i LE ASSOCIAZIONI 


Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini. dietro Santa; Maria Maggiore > 
ove pure sî ricevonò ‘Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel’ 

Giornale stesso. - In Livorno da F. Carroazi lib: in Piazza » 
Grande. — Pisa al-Gabinetto Vannucchi in Lungarno. —' - 
e al Negozio Federighi — Sira. presso Angelo Coppi. — 
*Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistosa presso: 
Vincenzo Corsini. — Anzzza presso Giovanni Barbagli. — 

- NaPoLi presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf: ‘ 
fanti Agente Teatrale. — Sicizia presso Baldassarre D’A- 
mico — e.nelte‘altre città-agli Ufizi postali. :— I sud-| 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

7. Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
‘ di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTCO, TEATRALE. 


AMO II, N42. 


(Continuazione v. n. 7 9 12.) 


L’Alighieri e. il Vinci potrebbero dirsi 
! più sorprendenti è più universali che sia dato ‘vantare 
all'Italia: E giovi dirlo in sollievo di chi ne sente V'or- 
goglio nazionale come studioso amatore, e in. rimpro- 
vero di coloro che ignorano cosa sia patria, e sprecano 
in ozi beatissimi le tanto care preziosità del tempo! È 
una consolazione, una dolcezza inesprimibile per gli 
spiriti gentili il riandare ‘colla memoria ‘inebriata sif- 
fatte cose. E per meglio ricordarsele, era bene ‘poterle 
ì così leggere raccolte une ‘dietro l’altra da donc erano 
sparte anche spesso ‘a troppa distanza. 

Spero perciò che volentieri mi si vorrà perdonare, 
se per l'oggetto d’averle riunite maggiormente, e. fa- 
cilitate alla memoria, ne omisi del tutto Je debite 
illustrazioni. Me ne sono risparmiato la fatica, perchè 
ebbi l’intendimento di accennare, a chi piaccia riscon- 
trarle, i libri dove sono reperibili, e assai migliori di 
i quelle che avrebbe ‘potuto aspettarsi da me: e sono; 
g i. La Biografia universale Francese, 2. Il Delécluze, 3. 
il Venturi, 4. Ancoretti, 5. il P. Gatteschi, 6. le stesse 


d opere del Vinci, 7: il Vasari, e qualche‘altro. Ivi, e in | 


È queste mie brevi e‘povere. parole conoscere Leonardo, 
‘e Dante nel suo divino e vastissimo Poema. 
O italiana gioventù, leggi e studia, ve in rimiprove- 
i ro amoroso della ‘tua fatale spensieratezza, scorgerai in 
S questi due soli nomi compendiata gran. parte dell’anti- 
î ca gloria e moderna di questa terra; che ti fu geni- 

f trice. 
I A chi poi chiedesse il mio debole parere sul pri- 
i mato di questi due grandi intelletti, io confuso e per- 


plesso*risponderei, che mi sono ambo cari del paro, 


* che il debbono essere a tutti, e che malgradito ne 
i debbe riuscire ogni confronto e preferenza. Ma quando 


> APPENDICE DELL'ARTE > 
GIAN DI NISIDA” 


Parte Prima. — LA MALEDIZIONE. 
i (Vedi dal n. dal n.9) 


* 


ParFE SecONDA. > L’OrATORIO. 
(Continuazione vi in. 10/60 11.) 


Hi 


‘Abbiamo indicato, :non. senza ‘una ‘bastevole !causa, 
che, un’ altra ‘porta; ‘quella: .dell’ oratorio ‘di Bionda, era 


! nella stanza nella: dn l’ abbiamo ZA ai Pe 


i lettori... 
è parte vi. avra quel piccolo. luogo-di titiro, 1% . !53/:8!0 
i Assistiamo ora: 3% sa di. a icon: 1510 ira 
è tello, | be 
;-Questi nell’ tntrare, hù: alibracciato è dif vasta’ € 
scrutatrice ‘occhiata tutto quant’ era: ‘nella’: stanza!) e 


iper 


i 


i quanto volere leggersi. i FICO dra di ‘coloi!: & che i 


i Vabitava.: 

i :: Dopo di che' è 
i tu ‘steso si mano amichevolaiente; 50 
mente.) i ttoTA To 


i due genj | 


Essi: vedranno nel. lessi dl pieni racconto. al 


;Endatoi innanzi: valli a-germata ‘e def -% 
- non: n Î 


Si bivio a in i Firenze il Hercoledì È Fabalo 


finalmente mi vi si volesse costringere, ha Dante e 
' Leonardo furono due grandi ingegni, ma Leonardo fu 


il più ‘largo, il più esteso d’Italia, e si può dire libe- 
ramente del mondo. Il enna intenderebbe. avergli 
trovato ‘un ‘rivale nella tichità, in Aristotite, ma nep- 
pur questi, a me parea peo essere, se Vuolsi inten- 
dere per la vastità della mente. Nessun” altro sembra 
quant’egli potersi rivestire di qualità e d’attributi con- 
siderevoli. Il primo attributo, e forse unico, di Dante, 
d’Omero, di Scespier, e Sciller non è che, gran poeta, 
o Drammatico Scrittore : N primo. attributo pure, e for- 
se il solo, che dar. si possa ad Aristotile, è di 
filosofo: anche di grande astronomo a Galileo. 
Certo non fu poco, come pure i tre, o due attri- 
buti che possedevano Michelangelo, Raffaello, 1’ Arnol- 
fo, il Brunellesco, il Cellini, l’Alberti, ed altri: certo 
conta Italia ne’ suoi registri ed annali molti uo- 
mini illustri in’ aîti e scenze, anche d’ arme, ma ‘dove, 
mi si mostri, si scorge chi o pareggia, e lo vince? To 
non lo discerno, neppure, ‘come diceva, se guardo al- 
l universo : ed è poca la lode, e mi si creda, la lode 
che pure, ma a torto, sembrar potrebbe esagerata. Sì, 
Leonardo da Vinci era l’amico il più profondo, il più 
favorito della natura, l’anima più grande e sollevata, 
ch’abbia- finora vestito umana carne: Si ricordi, e 
sammiri! Ne potremmo andare orgogliosi, se recenti 
vergogne non accendessero la SU d’ unffrossore, che 


nia sonturba la canta: rinosmaoria: 7 


sommo 


-Afa cf UIIUI da ragIU= 


nare ‘di lui: ciò siano un mezzo balzamo d’oblio. — 


Notizie e nozioni che lo riguardino , ci siano sempre 
preziose: — Ne anderò altre raccogliendo colla scrupo- 
losa devozione, che deve far sentire un gran genio uni- 
versale ispirato incessantemente di facili e belle ispira- 
zioni da una forza che non si conosce. 

Leonardo nacque figlio naturale a Ser Piero No- 
taio. I suoi discendenti, son sessant'anni, vivevano one- 
sta agiatezza. Di nulla la natura gli fu avara, di tutto 
prodigavalo l'arte e lo ‘ studio. Modellare e dipingere 
alternativamente figure d’ uomini, e .d’ogni specie d’ a- 
nimali furono i suoi primi esercizi, quando principiò a 


Cd 


Il volto del Conte di Rocca-Marina è quello del 
sospetto, dell’ investigazione, della dissimulazione. I suoi 
occhi uniscono il bieco guardo «della ‘belva, al mobile e 
fino volgersi di quelli idella volpe. : 

Bionda è rimasa tacita, ma dignitosa. 

:.:Essa trema; mai non vuol mostrar di tremare. 

;« Finalmente siccome il silenzio incomincia a dive- 
nire imbarazzante per }’ uno e per l'altra, Michele 
Vertunno è il primo ia romperlo.. nd 

— Bionda, egli dice, si direbbe che non mi rive- 
dete con piacere. Eppure: nulla la' mia coscienza mi ri- 
morde, perchè io possa menomamente giustificare il si- 
lenzio glaciale con cui quale: mi accogliete. 

| — Dopo due mesi d'‘assenza, e‘senza ‘alcuna pr 
venzione... —. volle: balbettare Bionda. 

‘+ È{vero;: se v ha un'torto in me; sta appunto 


“in «quello: che ‘veggo' ‘trasparire: dalle: vostre parole. A- 


vrei dovuto avvisare del mio ritorno }la nobile signora 
di Rocca-Marina... 10 veggo:— continuò: il Conte-in un 


; | tuono. dal quale traspariva una leggera ironia — sarebbe 
| stato il mio dovere di gentiluomo, ‘mà ‘voi ‘non igno- 
| rate lo:.stato del paese; è ‘così-incerto ed eventuale il 
| fidarsi a questo o quel messo, soprattutto ‘ quando la 
c plebaglia è 
| essa èda-qualche' gentiluomo. disleale’ è 
Ed il Conte pronunziando lentamente: queste troppo. 


è giunta ‘a tanta: ‘oltracotanza, ‘animata come 
degenerato. 


Allusive: prniazo cercava: ‘di Lu di effetto ‘sulla: o 


-GEn o foce ‘uno 6 par limpido? e ‘sorend 
toga E sr cda di i sio rn — 
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prendere . dell’ ascendenza sopra il proprio maestro,: e 
quando, anche prima, se ne rendeva. indipendente col 
regolarsi a suo modo nei propri studi. A questo punto 
dimanderei se i geni hanno bisogno di maestro: ..io 
dico,... che sia da. farne questione... almeno in. gran 
| parte.! Verrocchio lo lasciava . fare, e aveva tanto lu- 
‘me da non opporsi, e da non vederne i rarissimi pre- 
gi, e più quando lo vide con .maestria disegnar piante, 
occuparsi d’ architettura, ideare edifizi, macchine idrau- 
liche, ed altro di simile e d’utile. Con tanta ragione 
di superbia, eppure possedeva la più rara. modestia; 
ma non però cessava di sentire se medesimo, come si 
legge nella lettera che dirigeva al Duca di Milano. 
Già era largamente artista e scenziato. Fra i suoi ri- 
tratti quello del Vespucci, e dello Scaramuccia si con- 
tavano per i più famosi. A vent’ olto anni era il pri- 


mo pittore de’ suoi tempi; e inoltre Scultore, geome- 
tra, fisico, chimico, Meccanico, Idraulico, architetto, e 
Ingegnere, da pareggiare ancora i singoli professori di 
ciaseuna di esse scenze. Straordinario ‘intelletto! Era 
anch’ esso uno degli eleganti fiorentini, e danzava ‘con 
una grazia,. che ancora il gentil sesso gli avrà forse 
invidiato. 
(continua) 


2 VARIETÀ. 


IL BACCELLI, LE MASCHERE E iN DUELLO 


Ss. BERTI. 


In una nuova. edizione del Baccelli ho veduto che fai 


lustre astronomo e matematico ci dà pei prossimi giorni il se- 
guente infallibile prognostico — disparizione di una meteo- 


ra o comparsa di qualche stella nebulosa... Quanto. pa- 
gherei ad essere astronomo per poter. seguire nel suo 
corso la meteora fuggente o penetrare col canocchiale 
fra le nebbie di quella stella che si avvicina, e spiegar 
quindi al lettore Jle loro qualità, configurazioni ed at- 
tributi !.. Ma giacchè ho la disgrazia di non potermi 


la prima in ostilità, e ‘non curò di risponderà: ‘a ‘que- 
ste leggère avvisaglie di guerra. 

— Del resto se ho mancato, voi non vorrete esser 
così severa verso di me trattandomi come fareste” per un 
estraneo — soggiunse il Conte senza lasciar il suo sor- 
riso leggermente beffardo. 

— E che! si affrettò a dir Bionda cercando con quel- 
l’angelica sua dolcezza di non alienarsi del tutto 1’ animo 
del fratello. E che! se vostra madre non fu pure Ja mia, 
non sono io forse vostra sorella, non siete voi mio fra- 
tello? Oh! come desiderei, aggiunse ella con amara ma- 
linconia, che voi non lo dimenticaste giammai ! 

— Oh non sarò io che pel primo potrò mai obliarlo. 
Del resto vi sono grato di queste affettuose parole, che 
mi rassicurano sull’accoglienza da voi fattami, la quale, 
debbo confessarvelo, mi pareva dapprincipio tutt’ altro 
| che consentanea a quel che or ora m' avete detto. Ad 
| ogni modo vi ripeterò che non fu colpa mia nè la lun- 
| ga ‘assenza, nè ll’ improvviso ritorno. 
— Potrei io farvi una ‘colpa del ritorno, se e anche 
ve ne facessi una dell’ assenza?, sr 
ciò mi lusinga ‘oltremodo; ma gravi peoccu- 
pazioni di più gravi faccende politiche... questo, cre- 
diatelo, è la sola ‘causa della mia assenza. 
— E dell oblio al quale alludeva ciò che io vi 
| diceva. ‘poco fa? — E, dite, fratello, sarei troppo. indi- 
| sereto, se vi ‘chiedessi qualche ra gguaglio su codesta Vo- 
| sita‘issenza, giacchè non veggo che r amicizia per me 


| posa a avervi du alcuna? | 
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orizzontare per gli spazi aerei, e di non scorgere tre 


dita al di la dei tetti, non. posso dire al lettore nulla 
‘ di più. Del resto il lettore stia attento; se vede sparire 
qualche cosa, dica tranquillamente: ecco Ja meteora an- 
nunziata dal Baccelli che se ne va, e se vede apparire 
per aria qualche inatteso gingillo, dica colla stessa sicu- 
rezza: ecco la stella nebulosa che Viene a farci una vi- 
sita. i fi È ugo: 
Scendendo dal regno delle meteore a questa bassa 
terra, non saprei darvi nessuna notizia che uscisse 
fuor del comune . 
tranquillissimi seosiide il solito, e non turbati mai 
da nessun romore, © almeno da alcun romore 
che meriti di esser notato. Eccoci qua agli ultimi gior- 
ni di carnevale, i quali ‘non destano un gran brio, e 
che non hanno altro merito che quello di fare stare 
allegri e di buonissimo umore gl’impresari. teatrali, 
giacchè il carnevale non dà segno di vita, tranne colla 
maggior frequenza degli spettatori a tutti quanti i tea- 
tri... 1 veglioni ed i corsi son cominciali; ma capite 
bene che i veglioni ed i corsi senza maschere sono co- 
me una primavera senza fiori, come un ministro delle 
finanze senza danari, come un poeta tragico del giorno 
senza similitudini. E dove son restate le maschere? do- 
manderà if lettore; ed ha ragione, perchè gli avevano fat- 
to sperare che per otto giorni le avremmo rivedute.... 
ho sbagliato, e le mie informazioni erano inesatte come 
quelle di un oratore della sinistra... le maschere anche 
per quest'anno resteranno un mito; ma ci rifaremo 
l’anno avvenire {non -bisogna perder mai la speranza), 
e per ricattarci del tempo perduto andremo tutti quan- 
ti in maschera dall’epifania fino al giorno delle Ceneri, 
e il carnevale di Firenze diventerà mn vecchio carne- 
vale. di Venezia... tutti a viso coperto, una vera cuc- 
cagna per le brutte e per coloro che si dilettano di u- 
dire, sconosciuti, i fatti degli altri. 
Ora in mancanza di meglio, eccovi un aneddoto: i 
nomi delle persone non li s0,.e neppure mi è noto do- 


ve sia avvenuto.., in una città di questo mondo. E poi 


vi è chi pretende negare la riservatezza dell’ Arte por-_ 
‘lata fino -allo-scrupolo! 


Da questo aneddoto resulta come un: duello si può 
convertire in una seduta accademica. Due tali vennero a 
parlare in conversazione dei meriti di un: certo poeta; 
siccome oggi la politica è poco divertente, siamo tor- 
nati per far qualche cosa a parlar di poesia. I giudizi 
dei due ‘interlocutori erano molto diversi sul conto di 
quel figlio di Apollo; uno lo teneva per un ingegno di 
prim'ordine; l’altro lo stimava quanto un suonator di 
zampogna. — o 
‘ — Voi non intendete nulla, osservò il primo. 


PI 


— Sarò sincero. Da Nisida. 

— Da Nisida! sclamò Bionda con uno sbigotti- 
mento che non seppe padroneggiare. | 

La povera fanciulla non era usa infipgersi. Il vol- 
to in lei non era mai maschera, era specchio che tutti 
rivelava i segreti dell’ anima. | 

— Ciò vi sorprende? osservò il Conte. 

— Anch'io sarò sincera. Sì, ciò mi sorprende. Ni- 
sida è così vicina a Rocca-Marina, che non intendo co- 
me non abbiate voluto metter piede a terra in que- 
sto. castello, che è pur il vostro; ed abbiate preferito di 
scendere nell’ isola opposta. 

— Un imperioso dovere mi yi richiamava, Bionda, 
E vorrei pentirmi d’ aver. seguìto | impulso della voce 


che mi consigliò di approdarvi. Avvengono a Nisida 


cose ‘molto strane! La nuova non ne giunse fino a voi? Ep- 


pure, come voi stessa l’ osservavate poco fa, Nisida è 


2 I così | Vicina a Rocca-Marina!.... 


Fg * | 


.. Eccoci qua secondo il solito, 


; gli... 


Li —_ roi» io non V intendo. Che cosa Va 


L'ARTE 


— Voi invece, replicò il secondo, siefe in questa 

materia up vero ignorante. i 
“E complimenti non erano troppo gentili, ma aveva- 
no il merito di essete sufficientemente espliciti. 

— Avete udito, signori? io sono un ignorante... Or 
bene; intendo di provarvi il contrario qui e fuori di 
qui, e mi darete tutta quella soddisfazione che ho luo- 
go a desidetare, 

a Quando vi piaccia. - 
La cosa restò in questi termini: la conversazione 


passò ad altro, e andò languendo, come sempre avvie- 


ne dopo un ‘incidente di quella natura. 

Il giorno dopo lo sfidato non mise tempo in mez- 
0. Sembra che avesse maggior fretta del suo ayversa- 
rio, ed egli pel primo mandò i suoi incaricati a casa 
dello sfidatore. 

Questi introdusse i due. visitatori e dimandò: — In 
che posso servire questi signori? 

— Noi siamo incaricati dal signor ** di recarci 
a voi per concértare i mezzi di sbrigare una piccola 
differenza... Amate voi di stabilire occorrente, o de- 
siderate che ci rivolgiamo ai vostri testimoni? In que- 
sto caso, favorite indicarci chi sono. 

— Ai miei testimoni?... Una piccola differenza?.., 


«Scusate, ma di che intendete parlare ? 


— Per bacco, la cosa è semplicissima... intendia- 
mo parlare del vostro duello col sig. **. 

— Del mio duello? Jo non ho mai inteso di batter- 
mi con alcuno... 
— Come? non siete voi che lo avete sfidato? 
— Io? Mi guardi il cielo. 
— E non gli. avete detto che volevate provar- 


— Chio non era un ignorante, e provarglielo in 
quel. luogo ed altrove... 

— E che doveva darvi una soddisfazione... 

— Si quella soddisfazione ch'io desidero... 


— E tutto ciò non è una sfida? 
— Niente affatto, O tutto al :più la mia sfida è 


questa, lo intendo che neminiamo una commissione di 


letterati Ta quale giudichi del merito del poeta in que- 
stione, e che stabilisca chi di noi due è V ignorante. 
Questa è la soddisfazione ch’ io o desidero, e i è ciò 
ch'io intendo provare al sig, 

— Ma il sig. ** sostiene... 

— Fgli è in un errore profundissimo: io gli son 
troppo buon amico per pensare a sbudellarml con lui. 

‘— Ma noi... 

— Ma voi, o signori, se eredete di poter nomina- 
re il letterato e accademico che faccia parte della com- 
missione per conto del sig. ** (poi i due eleggeran- 


i 


rante la stessa? 

+ Non temete per me. Le prime impressioni sono 
sempre violenti, ma ho coraggio che basti, ho sufficien- 
te fermezza per andare incontro a tutti gli eventi. Di- 
temi dunque a quale di essi volevate VAS quando 
parlaste di Nisida? | 

-—- OA! che vale! sono avvenimenti affatto politici, 
ed ho avuto anche torto a .turbar la vostra mente, an- 
nunziando, Ja loro imminenza. Che può importare a voi 
se Nisida si arma per resistere al popolo ed al Guisa 
e. per difendere i dritti del Duca d’ Arcos! 


— E che volete inferirne? 
— Che il Conte Giovanni ha ragioni t6ppo pos- 
senti, per non essere menomamente «in. questa delibe- 


“28 Eppure tant'è; rispose il Rocca-Marina secca= 


—_ - Permatictemi di ‘dubitare; soggiunse,, taitan 


ci CS Bionda, |... . 


_— Onde tal duhbiezza?. È 
Dall’ indole stessa. del Conte Giovanni che non 


2 | facimente sa piegarsi, 


. .;_ . Egli dovè piegarsì al volere gattino. 
= Ma il Conte di Nisida è padrone assoluto del 


3 | SUO. castello, e della sua volontà. si 
Per quanto siate bene. istruita su. quesio I i poi alla causa ch' essa vorrà difendere ib non parlo che 
Yue. | colare — ed il Conte saettò con un’ occhiata. severa :}a | per supposizione. Solo vi scongiuro nel vostro. interesso 
- | sorella — mi duole disigannarvi, È il Duca d’ Arma- | 
, | villa che, impera . in Nisida... Ma che! voi ipmpallidite. 
Nol diceva io ‘Pocostante che lo stato, della vostra per- 


| sona mi dà net a pensare. A — pes or che la 


ANNO 1 


no il terzo), mi a cosa gratissima. In caso diver- 
so, ci penserà il sig. * * da per Se. 

Non ci fu verso di remuovere lo sfidatore dalla 
intelligenza ch'egli dava al duello, non di spada ma 
di penna e di toga... La cosa è restata a questo 
punto. 

M. 


IL BATELO A VAPORE 


Scherzo poetico in dialeto venezian., 


(Dal Diavoletto) 
La forza Sto fero, 
Del fumo Sto legne, 
Del’ acqua Sto fumo, 
De mar, Sto fogo, 
: Scaldada Sto strasso 
Dal fogo De afar, 
Che zè in tel’ ordegno El meritava 
De fero, De mai 
. Del legno No crepar. 
Che gnanca Ma chi se pensava 
No par: Ne ani passai, 
Che issa, Che ’1 fumo 
Che sbassa, Del’ aqua 
Che urta, Che boge 
Che move, ‘ Gavesse 
Che zira, La forza 
Che mena, De sento, 
Che fa caminar De mile 
Un bel bastimento; Cavai 
Che invece Che in tera, 
De vele Che in mar 
Che invece Tirasse a galopo 
De remi Carozze e vassei; 
Col mezo Che in tante 
De rode Maniere 
Che bate, Lu fusse 
Che schissa, Capace 
Che struca, Far sento 
Che strazza, Mistieri, 
Che masena Spensendo 
El mar; De soto, 
Che spiuma, De sora, 
Che sbrufa, Per trezzo, 
Che schianta, Per longo, 
Che sguazza, Per sbiego, 
Che salta lontan; De fianco, 
Che corre, Davanti, 
Che svola Da drio. 


Su l’onde de mar, 
Che va come el vento 
Che da el muso drento 


Ma insomma 


Sto povero ‘fumo 
Che strusia; 


La dove che 71 vol; Che ranca 
Fa tal maravegia De note, 
Che dir non se pol. De zorno, 


E quel talento Che va sempre a torno, 


Quel’ omo, Che mai no se stanca 
D'inzegno Laorando da can, 

Che à "dito, L’è proprio 

Che à scrîto, Da senu ef sparagna fadiga 
Che à fato, Del genere uman. 

Che à unito 


_eeo——eeeeoe=oy—m' o@@oo«—o.—-——rrrrecrce=e= 


guerra minaccia incominciare, e sarà (sappiatelo) guerra 
accanita, guerra terminativa, guerra di distruzione, 
consentite che colui il quale ebbe ed ha T' obbligo di 
proteggervi e di difendervi, vi proponga di mettervi in 
salvo nel convento di S. Chiara. 


— In un convento! sarà vostro dovere farse di pro- 
pormelo, ma è mio dritto quello di non accettare. 
— Avreste torto, Bionda. Roeca-Marina naturale 


alleata di Nisida dovrà sostenere la. vieina fortezza; ed 


» | un castello fortificato nel momento: dell’ attaceo non è 


i ‘ un ritiro conveniente nè sicuro per una fanciulla. 
— Del Duca d’Arcos! Ma il castello di Nisida è | 


I ‘appannaggio. del Conte Giovanni! 


— Rocca-Mezrina sarà alleata di Nisida, finchè Ni- 
sida appartiene al suo legittimo padrone, il quale non 
vorrà farne il baluardo del-sopruso e. dell’ estorsione. 
La causa del Duca d’ Arcos è troppo invilita, perchè 
chi comanda a Rocca-Marina voglia sposarla e difen- 
derla. 

I Conte aggrottò le sopracciglia. Era ta prima volta 
che tanta fermezza si rivelava nella sorella. ‘Egli. non 
volendo urtarla di fronte, prese è suo-aiuto:ta dissimu- 
lazione, ed importandogli innanzi tutto che Bionda con- 
sentisse a rinchiudersi temporaneamente nelle ‘imura 
claustrali, credè dover: fare altra manovra. Per: il: che 
raddolcendo la sua voce brusca e gutturale; le disse: 

. — Bionda, voi v’ ingannate sul significato delle 


: mie parele. lo non so quanto Rocca-Matina possa ‘esser 


sicura nel momente della guerta;; ecco tuito.-hi-quanto 


a non rimanere-in queste mard.Vogliala rocca: osteg- 
giar. il Duca d’ Arcos-o:il Guiss,: ciò pon:è ancora sta- 
tuito. L’ inevitabile è che essa sia Lenna alla riscossa. 


Ed i momenti incalzano. 


| 
| 
! 


N. 12 


I prigionieri d° Ham dal 923 al 1851. 


non riesciranno privi d’ interesse ai nostri lettori: 
anno 923. Carlo il semplice, re di Franeia. 
' » - 925. Eberardo duca di Pontbieu, tenuto prigione 
3 da Erberto di Vermandois. 
» 14923. Pothon di Xaintailles e Giovanni di Valle- 
ran, prigionieri di Giovanni di Lus- 
3 semburgo. 
“4 » 147. Luigi XI, tenuto prigione de Luigi di Lus- 
I semburgo contestabile di St. Pol. 
® » 147. Luigi di Lussemburgo, tenuto prigione da 
Luigi XI 
» 1557. Sepois, governatore d’ Ham e i suoi due fra- 
telli, prigioneri degli Spagnuoli. 
i » 1560. Luigi di Borbone, principe di Condè, stipite 
d di questa famiglia. 
!» 1595. 800 soldati ed ufficiali spagnuoli prigio- 
nieri. 
SÌ » 1700 (sotto la reggenza) il conte di Rion. 
5 » 1730 Il duca di Rochefoucault, dietro accusa della 
duchessa dl Chàteauroux. 
» 1736. Giacomo Cassard di Nantes, ‘famoso navi- 
gatore, tenuto prigione dal cardinale 
di Fleury. 


» 1771 Brochard de Breuil, consigl. del parlamento. 
» 1780. Marchese di Marbeuf, per delitto di lesa 


maestà contro Maria Antonietta. 
' » ‘1780. Marchese di Mirabeu, per la sua memo- 
ria sull’ usura. 
! » 1793. Molti prigionieri austriaci. 
. » 1795. Choudieu, Chasles, Foussedoire, Augusto 
Leonardo Bourdon, Duhem, Ruamps, 
Amar convenzionali. 
» 1795. Lecointre, Maigneit, Hentz, Levasseur, Gra- 
. net, per gli stessi motivi. 
» 1795. Il generale de Rossignol. 
» 1796. Pache ex-maire di Parigi, Audoin suo ge- 


nero, Bouchotte ecc. 
i » 1797. Il vescovo di Vannes. 


1799. Choiseul de Montmorency, Vibrage e 49 
naufraghi di Calais. 


l » 1804. Belgarde, ajutante di Tosi re 
| » 1804-1814. L’ abbate di Brionre, Carlo e Arman-. 


do di Polignac, 
| » 1815. Il maresciallo. Moncey, essendosi ricusato di 
condannare il maresciallo Ney. 
» 1817. Chaumaraix, capitano della Medusa, nave fa- 
I mosissima pel suo naufragio. 
| » 1830. Giulio Polignac di Peyronnet, Chantelauze, 
Guernon-Ranville ministri di Carlo X, 


I — Ma resterete voi a difenderla? chiese Bionda, 
levando in fronte al fratello il suo sguardo sereno. 
— E qual altra ragione mi avrebbe fatto affret- 

e tanto il mio ritorno? 

— Tl desiderio di rivedermi, credevo. 

Il Conte si morse le labbra pel dispetto; ma ebbe 
ll accortezza di rispondere: 
— Appunto; il desiderio di mettervi in sicuro. Che 
Mavreste detto, se, incominciando le ostilità, vi avessi Ja- 
sciata qui senza difesa? Credetelo, Bionda, continuò il 
onte, blandendo la sorella, e prendendola per mano. 


pel breve intervallo della guerra. 


— Non dicevate che questa guerra sarà tremenda, 
the sarà guerra di distruzione? Come potete duguee 
talcolarne la durata per dirla breve? 

Il Conte si morse nuovamente le labbra. 


| pugnerà Rocca-Marina? aggiunse Bionda, io consentirei ad 
abbandonarne in vostra mano la difesa, ma ‘rassicuratemi 


d’Arcos? 


Brispondere il Conte. 
— Ebbere, provatemelo, idea 
In qual modo. ada 5 at 


Inavizi' a 


W bia.’ 
— _ ovo i Vangelo, ella dissé al feti 


non pugnerà contro. Nisida. 


e porte del chiostro non si schiuderanno per voi che 


— E poi non dipende ciò dalla causa ‘in cuî difesa | 


Sulle vostre intenzioni. Volete voi da queste torri falmi: 
nare il popolo, ed inalberarvi la bandiera del Dal 


— Io non vi ho detto peo questa - — volle | 


x Bionda prese per mano il Oohta, e lo ‘conilusse i me: | 
Pi sul den era: vor la bib-:| 


L'ARTE 


i condannati dalla Camera dei Pari. 
‘1840. Cabrera bandito ‘di Spagna da Espartero. 
1840-1846. Luigi Napoleone Bonaparte, poi il ge- 

nerale Montholon. ed il Dr. Conneau. 
» 1848. Bu-maza. 
» 1851. Changarnier ,’ Bedeau, Cavaignac, Lamori- 
cière, Leflò, Charras, Baze, Roger du 
Nord, membri. dell’ assemblea législa- 
tiva. 

Il Castello di Ham ebbe a soffrire quattro assedi, 
nel 1411 da Giovanni Senza-paura duca di Borgogna, 
nel 1557 da Filippo II Re di Spagna, nel 1595 dalle 
truppe di Enrico IV, e infine nel 1812 dalle colonne di 
invasione, condotte dal generale Thielmann. 

. (Diavoletto) 


cRoNAC A TEATRALE 


| MILANO. — Ci scrivono. AI Teatro Carcano 7 febbraio 1852 
fu la prima recita del Corsaro di Verdi che ne furono Esecutori — 


Corrado, Borioni; Gu/nara, Leva: Medora. De Gianni Vivez; Seid, 


Waller. 

Eccovi la storia. — Atto I. Preludio. Applausi all’ orchestra. 
Duetto. Applausi ad alcune frasi dell’ adagio. Applaudita ad entu- 
siasmo tutta la cabaletta, ed in fine tre chiamate al Borioni. Roman- 
za Medora. Applausi a varie frasi, in fine del pezzo, grande applausi 
e due chiamate all’ artista. Duetto Corrado e Medora. Applausi in 
alcuni punti e specialmente alla cabaletta di magnifica fattura e di 
‘genere tutto muovo. Gl’ esecutori vennero chiamati varie volte al 
iproscenio. O 

Atto II. Coro d’ Odalische di stupenda fattura e di genere gra- 
ziosissimo. La modesta esecuzione tolse in gran parte l’cffetto di que- 
sto pezzo che richiede buona esecuzione per parte delle Coriste. Ca- 
vatina Gulnara. Applaudito 1’ adagio non che la Cabaletta a varie 
riprese, ed infine varie chiamate alla signora Leva. Coro ed Inno. 
Pezzo di grandissimo effetto con varietà di pensierì eseguito ottima» 
mente dal Walter .Fu applaudito a varie riprese. Duettino Tenore 
e Baritono. Pezzo ‘di genere melodico e d’ aspetto per la sviluppa 
zione, eseguito bene dagli artisti. Largo finale II. Pezzo magistral- 
mente composto e di effetto straordinario. Il pubblico irrompeva ton- 
linuamente colli applausi ed in fine v ebbero varie chiamate d’ en- 
tusiasmo. ; | 


Atto ITI. Romanza Seid. Pezzo di stupendo effetto, pieno di me- 


. | lodia' con accompagnamento d’ orchestra di genere nuovo. applaudi- 


‘dito ‘il Walter-in +arj brani,-le-fu-di. ‘più- alla fine. Duetto Soprano - 
e Baritono. Applaudito. a varie: frasî dell’ ‘adagio, vennero gli artisti . 
chiamati in fine all’ onore del proscenio: Duetto Tenore e Soprano. 
Pezzo veramente classico, e di genere magistrale. L’ esecuzione fu 
ottima e gli artisti si meritarono applausi in molti passi, e un pro- 
fluvio d’ applausi e chiamate in fine. Terzetto finale III. Ispirazione 
nuova, toccante, melodia nuova e di grande effetto. © Ze 

L'esecuzione fu buona, e gli applausi interrompevano mano a 
mano gli artisti. In fine v’ ebbero 9 chiamate. 

MILANO 6. febbraio — Teatro della Scala. — La Figlia 
del Proscritto di Angelo de Villanis .......... Tuttavia siccome 
è pur duopo dir qualche cosa, accenuerò alla facilità di stile che si 
rincontra in questa Figlia del Proscritto , a certa chiarezza d’ idee 


— Lo giuro, disse il Conte. 


— Nè per conseguenza, contro - legittimo, posses- 
sore di Nisida? 


— Chi intendete voi : per suo. Ioiamo posses- 
sore? 


— Non ve ne ha che un solo. Il Conte Giovanni. 
Giurate che i non sarà mai'ostile al Conte 
Giovanni. 


— ‘Senza negarmi a tal giuramento, balbettò il 


| Conte, vi farò osservare che il Conte Giovanni non ha 


alcun dritto per pretendere da Voi codesta alleanza, nè 
voi da me codesta promessa. 

Î — AN! voi ricusate! intendo! intendo del tutto il 
vostro disegno. Allontanarmi dal castello per favorire 
con esso le speranze. del Duca d’ Arcos. 

— E quando ciò fosse, sclamò il Conte, i impazien- 
te e geltando la maschera, Dimenticate voi che io ho 
la difesa di questa rocca? —. — 

— E voi, dimenticate, signore, che questa. Tocea . 
è “mia, e che da ieri i vostri dritti di tutela cessarono. 
‘sappiatelo dunque, ‘io son giunta a tale -da: aver .il di- 
‘ritto .di non ente: ragione sgle mie azioni che ai Dio. 
‘ed a me stessa... — . 

— Badate, Bionda, sin: mancanza dell buon volere, 
pens adoperare la forza. | «“@*’ —’ nr 

5 ice Permettetemi di' dubitarne. | e dere 

— Lo vedremo! — —* 9 


AT. 


° ° e ° » ce e a 
e scorrevolezza di. pensieri, non senza eleganza in varii passi e in va- 


| rie frasi. E questi sono i principali pregi delle opere del Villanis, 


pregi che riscontransi anche ne’suoi precedenti applaùditi lavori. La. 


‘ Spia e la Regina di Leone. In quanto alle mende ne pare che lo: 
| spirito d’ imitazione vi trapelì uri pu” più: di quello che avrebbe: do- 
è vuto; vi ha del Mosè, dell’ Elisir, vi ha perfino in matura la pre- 


ghiera della Norma — Mita o Norma, ai tuoi ginocchîi . 

I pubblico rimeritò d’ applauso in più d’un brano il Villanis, 
e lo volle ripetutamente all’ onor del proscenio. Fu un applauso ben 
meritato, giacchè il Villanis mostra di avere bastante ingegno a ‘po- 


| ter riuscire. 


La Lotti fece pompa della sua bellissima voce: il basso Didot 
si mostrò al solito valentissimo, artista coscenzioso fino allo. scrupo- 
lo. In quest’ opera egli ba parte importante, e la eseguì alla perfe- 


; zione. 


Malvezzi risentivasi jeri sera dell’ indisposizione che lo tenne 
alcuni giorni lontano dalla scena ;jfu obbligato omettere la sua ro- 


Fiori è artista assai diligente. e come tale apprezzato dal nostro 


$ pubblico. 


Il libretto del Codebò è nè più. nè meno dî peo” altri melo- 
drammi suoi confratelli; difetta di sceniche situazioni, e le poche 


che vi sono , son pallide e di poco effetto. Re Enrico di Portogallo 
vi fa una ben meschina figura. Hl verso vi è forse abbastanza facile, 
ma la nostra bella lingua non è qui riprodotta di certo in tutta la 
sua purezza. 

_ Si era tanto detto e scrilto del merito poetico del signor Co- 
debò , che davvero abbiamo trovato assai meno di quello che cre- 
devamo trovare. (Gazzetta dei Teatri) 

VENEZIA : « Alla Fenice un nuovo passo a due tra la Fuoco 
e Paul ottenne un successo brillante, e diversi mazzi di fiori ed una 
magnifica ghirlanda vennero loro prodigati. Quantunque la Fuoco 


sia una ballerina di secondo ordine, pure in generale piace. » Jeri 


a sera doveva essere la prima rappresentazione del Rigoletto colla 


Evers, Graziani, la Ghedini, Rodas. 
TORINO. — 1 Nabucco interpretato dalla prima donna Fera- 


villa, dal baritono Ferrario, dal Bailini, (Zaccharia,) e dalla Ferrero, . 


(Fenena,) ebbe a quel teatro Nazionale le più liete accoglienze, Ap- 
plausi e chiamate festeggiarono tutti i suddetti artisti. Decorosa la 
messa in iscena, bello e ricco il vestiario fornito dal Bellatti, 
NUOVA-JORK. — Anche in quella città avvènne il suo colpo 
di Stato, diventati popolari oggidì; ma ‘qui l’esito non corrispose al 
tentativo dell’impresario signor Maretzeck, poichè egli si vide ab- 
bandonato da’ suoi artisti, i quali lasciato il teatro d’Astor Place, 
andarono ad occupare il Niblo. sulle di cui scene dovevano produr- 
si la sera del 43 spirato gennaio. Questa compagnia italiana è sotto 
la direzione Bosio e Bettini. Oltre la Lucia di Lammermoor opera 
di début, promettevano un corso non interrotto di rappresentazioni 
di spartiti conosciuti .e nuovi. Il signor Marty, il. ricco. impresario 
del teatro dall’ Avana, manifestò alla società artistica italiana le più 
vive simpatie per mezzo del suo fido agente signor Federico Badiali, 


il quale aggiunse alle congratulazioni di Marty la generosa offerta. 


di quanto potesse alla nuova impresa abbisognare. Arditi, il giovine 
e valente direttore d'orchestra, il di cui nome divenne con quello 
di Bottesini popolarissimo in quella regione, assunse la direzione 


filarmonica degli spettacoli. La causa di queste dissensioni fra arti- 


sti ed impresario, si vorrebbe attribuire al Maretzeck, il quale as- 
sediato da persone che non conoscevano se non il proprio interesse, 
aggravato dalle spese di una compagnia troppo numerosa pei bisogni 
del proprio teatro. poco economico infine nell’azienda teatrale ed 
amministrazione domestica, terminò col venir meno agli assuntisi 


impegni. (It. Musicale.) 


@————e—ri-tt  r__rrr——————_——._T--mrrT_T+m 


Forse il mostrarlo cooperava all’ esecuzione del 


suo disegno, perchè. cangiando subitamente il suono 

della sua voce. 

| — Sorella, le disse, di grazia datemi ascolto. 
— Non v'è più linguaggio comune tra la Contes- 

sa di Rocca-Marina e voi, signore. Ota le vostre inten- 

zioni mi sono più che manifeste. Mi avete fatto leggere 


pienamente nei vostri disegni, Ma il cielo non permet-. 


terà che essi si compiano. 

— Uditemi in prima... 

— No, vado ad implorar da Dio che voglia ispi- 
rarvi, egli che solo il può, più nobili e più fraterni 
disegni. 

“—'Mi udireéte alfine!.. 

E come il Conte insisteva, abbandonando di nuo- 
‘vo il suo tuono di voce men burbero, Bionda si acco- 
stò alla porta dell’oratorio, e là, sostando, atteggiata a 
bella dignità, disse imperiosamente al fratello: 

— Questo luogo, o signore, è saero per. tutti, 
‘sarà forse meno per voi solo? Aspettate, che mi spia 
‘di uscirne. 

E la porta dell’ oratorio si ‘chiuse alle sue spalle; 

... Il Duca la segui con lo sguardo sdegnoso, e cor- 
rucciato; ma non ebbe animo di spingere oltre la vio- 
enza: i inno 


ri 


DEI I ; Un iecscntei sd un uomo d'arme, picchiò! bei 
3 3 _ - ADI padre, sclamò. Biopda, con un. accento dil 

‘suprema. invocazione, padre mio, confidandomi A que-; 
*.{/st uomo tu non viali Autelar > nd, «nale. la lap BONSRA; 


su queste sacre carte, e sulnome di Dio, che ia 


‘Truseio d'entrata, ed.-all’invito. del Conte, si mostrò a 
pale ‘ei gli disse non sappiamo che, sotto voce, | |’ 
i i ssaa a ed‘ useì precipitosamente. 


@ seguito n nel numero prinsiio) 
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VARSAVIA. Ieri (sera in: folla radunavasi il. Pubblico al: Tea- 


tro Grande per la rappresentazione della tanto ‘amata'e stimata 0- 


pera Linda di Chamouny: Non: poco vi contribuì: la: prima: appari- | 
zione della; signora Moriani. Ella porta un nome celebre in tutta la 
Europa inusicale, ed: anco per questo eccitò. curiosità e speravasi 
molto. Osserviamo come l’ artista si appalesò come abbia «corrispo- 
sto all’ aspettativa. La signora .Morianinon'è una cantante medio- 
cre, nè ‘principiante, ma è un talento sviluppato, ‘un’ artista ‘comple- 
tamente drammatica. La voce sua è bella, sonora, modulata:con‘buo- 


no studio, metodo ‘squisito, e da ‘maestra; alle’ quali «doti unisce: 


un’ alta e sentita azione, che la pone nel rango delle troppo scarse 
artiste melodrammatiche. ‘11 mostro Pubblico, ‘severo ‘ed ‘esigente o- 


tre l'usato, volendo conoscere ed' apprezzare ‘il cato della signora : 


Moriani, al suo primo: apparire ‘non volle: (dar segni: decisivi; ma!a. 


poco a poco sviluppandosi il suo talento, si trasportò fino ali’ entu- : 


siasmo, tanto nella scena’ della follia del’ ‘secondo ‘atto, come: anco 
dopo’ la esecuzione del rondò finale ( del Maestro LauroRossi ). Que- 
st" entusiasmo trasformossi in generale ed imparziale giudizio, che 
«cioè ella possiede un ‘grande talento. La signora Moriani ebbe nel 
corso dell’ Opera nove chiamate. Ella è di nascita polacca. 

Dal Corriere di Varsavia del 21 gennaio 1852. 


Il bravo baritono Ettore Barili che canta attualmente con splen- 
dido successo a questo teatro Alfieri è disponibile dopo il Carnevale 
corrente. — Il Violinista Sighicelli è partito da Firenze per Nopoli. 


— È disponibile attualmente in Firenze per le venture stagioni la. 
prima donna assoluta signora Maria Patriozzi reduce da Catania ove; 
tanto si distinse: la bella voce e. l’ottimo, metodo. di quest’ artista 
la raccomandano bastantemente di per se:agli avveduti Impresarii. 


— Si Jegge nel Pirata. A Lisbona ‘ai primi di quaresima ‘avrà luo- 
go un: Grande Concerto Filantropico, al quale prenderanno parte; a 


quanto sembra, trecento. e; più persone fra:cantanti'e professori d’Or- 


chestra. — L®egregio tenore Lucchesi, è dopo il carnovale a dispo- 
sizione delle Imprese. —: H tenore Mirate:non ha altrimenti: com- 
binato il contratto per Ja Fiera idi Sinigaglia. Egli fu bensì fissato 
dai signori Fratelli Marzi perla p. v. primavera, teatri da destinarsi. 
-— A Modena andò ‘in iscèna il ballo Esmeralda; si provano I 
Masnadieri per quarta opera, poi si parla dei Foscarî e ‘infine del 
Barbiere di Siviglia. — A Pietrohurgo nella corrente stagione sono 
state rappresentate. le seguenti ‘opere: Elisir. d’ amore colla Persiani, 
Maria di Rohan colla Médori, Norma ‘colla’ ‘Grisi,  Ugonotti colla 


Grisi, Maray e la Demerich, Roberto il Diavolo ‘colla ‘Maray e la 


Medori. Barbiere di siviglia colla Persiani, Gazza Ladra colla 
Grisi, Otello colla Grisi, Ernani colla Medori, Lucia colla Persiani, 
ed una recita colla  Maray essendosi ammalata la Persiani, Don 
Giovanni colla Persiani, Grisi, Masay, Demerich, Puritanî colla Grisi 
Nabucco colla Medori. — Madamigella Vera-Lorini è partita da 
Parigi per Barcellona, per dove è scritturata. — Scritture dell’Agen- 
zia Lanari: Per Liovrno, riapertura del Teatro Carlo Lodovico Qua- 
resima 1852. Signori Alajmo Carolina prima donna. Antonio Giu- 
glini primo tenore. Crivelli Enrico primo baritono. Lanzoni Ales- 


sandro primo basso. Rossi Francesco tenore comprimario. Dallanese | 


Luigia Compsimaria. : Dalla Longa Elisa seconda : donna: Loffredini 
Luigi secondo Basso. Napoli ‘R. Teatri. Pancani Emilio primo ‘tenore, 
da Pasqua ‘a'tuttò settembre 1852. Gabrielli Luigi primo ballerino 
idem. I. R. Teatri di Milano. Razzanelli Assunta prima mima.,-.in 
concorso all’Agenzia Torri di Milano, Crivelli Enrico per l'Impresa dei 
RR. Teatri di Torino signore Giaccone, Carnevale e Quaresima 1853. 


Scotta Emilia prima donna assoluta, Carnevale 1852 in 53 al Carlo. 


Felice di Genova. Per Odessa in unione al sig. Pietro Gentili In- 
caricato di quell’ Impresa sig. Niccola Benedetti primo Basso signor 
Giuseppe Scheggi primo Buffo. — A Pesaro per la serata dell’ ap- 
plauditissimo' primo buffo signor Pietro Mattioli, fu data la farsa di 
Donizzetti, Il Campanello con straordinario incontro specialmente 


pel beneficato che' vi ‘rapprentava’ più ‘caratteri. — A Pistoia andra. 


presto ìn scena una nuova opera del Lita Enrico Tilli col Sagl 
Un Matrimonio per Taggiro. 


ARTICOLI COMUNICA TI:A:P AGAMENTO 


tis t E° £ di, AF = i 


| CATANIA. — Teatro Comunale. — Benchè in alle ‘dei |. 
nostri giornali siasi lungamente e Giffusamente parlato di quel tea- 


tro, tuttavia non ‘inutile ‘alla verità stimiiamo' il narrare -tal quale 


cel ‘riferirono persone degnissime di ‘fede, l'esito avuto aac] 


dal Silvestroni, e dal Severi 500 Opere, ì penali la | Sontam- 
bulajie.il Poliuto.' ; digojzao bb soa 
-vb regia del Verdi ‘coi i ni ‘quél' ani la' sera 


taîj3 


parecchi altri passarono in silenzio-e quasi inosservati. — Donde ciò 
provenisse! lasciamo «agli. accorti;dettori: l° indagarlo. — IH: fatto si è 


che la. parte di Carlo, «generalmente stimata ‘la migliore; fu appunto! 
quelia che si ebbe, «meno.applausi; ché assai (più di lodi: riscosse! 


l’odiosa parte, di Francesco, e che.;sovra tutte grandemente acélama- 


ta e a si i fù la varie di ue, benchè ‘per se stessa meno 


:l finale del second’atto, nell'altra finale del terz’atto e dove nol sor- 


fatto, ‘petocchè; se! 
i bene appianditi foroto i dei suoi pezzi, nondimeno moltif“e: |. 


L'ARTE 


mata sul: proscenio al quartetto. finale: del primo atto, fu poi clamo- 
‘rosamente applaudita nella, sua aria del second’ atto, e quindi nuovi 
applausi riebbe nel duetto. seguente con. Francesco. e quindi ap- 
plausi maggiori al terz’ atto nel duetto con Carlo, dove tra le gene- 
rali acclamozioni fù per altre due volte chiamata sul proscenio. 
Applaudita parimenti e parimenti richiesta. fu ancora al terzetto fi- 
nale del quart’atto, sicchè in tutta Ja sua parte non ci fù che il solo 
duetto con. Massimiliano, dov’ Ella non: abbia: ottenuto applausi e 
chiamate. - 

Il Baritono sig. Ai ssituidiano Severi, che sosteneva la parte di 
Francesco anch'esso fu grandemente applaudito, specialmente nella 
sua ‘Cavatina, dove ciascuno scorse nel di lui cantò ùna maestria non 


atto non ottenne che silenzio ; 0 appiausi sparutissimi.. 


plausi in abbondanza, specialmente al terz’atto nel duetto con Amalia 
| dove la sua ‘voce fusa con quella dell’Avenali, risuonava di una me- 
lodia soavissima ed ineffabile. Pure nella sua Cavatina, nella sua aria 


resse alcuno dei suoi compagni, egli giammai non riscosse un ap- 
plauso, o se qualcuno ne abbia riscosso fu sempre leggero e 
sforzato.’ ‘ i 

Ai Masnadieri tenne dietro Elvira dì certo maestro Degiosa, 
della quale non diremo parola, avendo essa con tulti i suoi rispet- 
tivi Cantanti, precipitato senza misericordia. 

La Sonnanbula venne quindi a illegiadrire la noia, con quelle 


sue care melodie piene d’ineffabile soavità le quali Iddio ripose nel 


core di Bellini insieme a potenza di affetti infinita; onde parve .tra 


quella musica, come se sparita la rigidezza dell'inverno tornata fosse, 


anzi tempo, la tiepida e dolce aura di primavera: cotanta era la de- 
lizia ch’essa spandeva sui cuori!.. 


siccome abbiamo di già fatto pei Masnadieri; 

“Sonnambula appog 
vino fu così disonestainente guasta dai Coristi e dal Silvestroni, che 
bisogna tacere degli uni e dell’ altro, o.dire di questo e di quelli. tutto 
il vituperio. 


La sig. Avenali invece raccolse nuovi allori e più splendidi dei 


primi, e non solo per la sua squisita maniera di canto, ma ancora . per 


l'affetto vivissimo cou cui Ella trattò la parte di Amina, del cui carat- 
villanella Amina, e la sua ingenuità; 'e le sue ambasce, e le sue gelosie, e 


ottenne che lodi e applausi senza fine. i 
Nel Poliuto, successo alla Sonnambula, furono così all’Avenali, co- 


ll, se non molti nè clamorosi, furono però costanti e tali. da-toccarne 
sempre a ciascuno la sua discreta parte. I pezzi piu. applauditi furono 
il finale del second’ atto, ‘e il duetto del tez’ atto tra. Soprano e 
Tenore. 

Fin qui la storia nudissima del giudizio reso da quel pubblico, 
al Silvestroni, al Severi e allAvenali. — Ora diremo il giudizio no- 
stro su ciascuno di ]oro. 

La signorina Ortenzia Avenali è dotata di una voce estesissi- 
Ma, e di una intonazione, senza menda — A. voler giudicare delle 
sue corde rigorosamente, non potrebbesi altro dire, se non:che, es- 
sere quelle di mezzo e le altre basse, un pò debolucce e -:non molto 


cuti, e. dappertutto piena di soave melodia , e di una flessibilià non 
comune. — Cotali pregi, non ci essendo quaggiù cosa perfetta, com- 
palibili rendono nell” Avenali quei due piccioli. vizi di natura, i quali 
impiccioliscono anche dippiù , quando ‘si riguarda’ alla squisita ma- 
| niera del di. lei canto! i e‘all’affettuoso sentire dell’ anima sua, — 
Educata ad una scuola giusta e laboriosa, Essa pieza''e smorza mi- 
rabilmente la sua :voce, la -quale-informata dall’ intimo suo affetto, 
si riveste di dolcezza nei canti teneri e delicati, e ingagliardisce ne- 
gl 1mpetuosoi trasporti :della passione. 

5l Baritono signor Massimiliano Severi, di voce disoretalionte 
estesa, e melodiosa e robusta , possiede altresì grande maestria ;nel 
modularla, talche deliziosa appare. nei. canti appassionati, e potente 
dove concilati e caldi, sono gli affetti. Nondimeno qualche volta egli 
grida soverchiamente, -e per amor suo e dell’arte noi lo preghiamo 
che si emendi di tale vizio. il qnale ben si addice a coloro che han 
‘bisogno di assordare le orecchie per. coprire le bruttezze della pro- 
veri, Osservato come ‘cantante; come attore egli è pure lodevole, poi- 
‘chè ad un fare disinvolto e ul unisce ancora un’ alteggiarsi e- 
spressivo e potente. 


‘lirsi, e ad‘acquistare Quella leggiadria e quella dolcezza delle quali 


‘dargli il cuore un qualche affetto artistico , senza del quale?non si 
‘avrà.mai nè potenza di: dilettare; nè!poténza di scuotere: -- 


de 


\ragguaglio. di Lui e degli. su poter. dire di: «tutti meno ‘ ‘Diasimi e 
& encomi. 


D I tc 


di prove'e riprove ‘finalmente ieri a ‘sera 6 Dog ‘ privna raprescit 
lazione’ ‘della’ ‘seconda Opera « Giovanna’ dArcò goa do 
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comune, €’ ‘ravvisò nei. suoi gesti‘ nei stioi modi; là: ‘calda espressione: 
d’un'séntire veràmente ‘artistico; Nonditneno:laista aria al quarto: 


«| e basti a ciò il raccontarvi come Egli dica a Giovanna nell’ Atto 
Il tenore sig. Antonio Silvestroni, (Carlo) pur esso ottenne ap-: 


‘è lontano da lei 10, o 12 braccia. 


Anche qui vorremmo noi dare mio. ragguaglio dei Cautanti. 
:. ma sciaguratamente la” 
giata in gran parteai Cori ed al personaggio di El- 


tere talmente e si bene investivasi, che parea di scorgere realmente la . 


i suoi dolori e le sue gioie. Sicchè dalla prima all’ultima nota ella. non | 


me al Silvestoni ed al Severi, retribuiti. ancora degli applausi, i qua - ; 


limpide. Nondimeno limpidissima e. potente è la sua voce negli a-. 


‘pria voce, e non a lui, che x ha sì bella e soave. — Tale è il Se- 


‘Il Tenore signor Antonio Sitvestroni possiede una voce bella e_ 
gagliardo, ma LEI mancante n Suo acute, è poco educata = canto 


la pazienza ‘e Ja voglia gii livdralta ‘èssa: non' ‘tarderebbe a ingenti: 


‘oramai: 3pur. troppo manca: — Bisognerebbe però che venisse a riscal- 


Fra poco anderà in scena la Luisa. Millet, e; speriarho dando: 


* AREZZO LE ‘Febbrajo 1869 — _ - Dopo una ver oguosissima serie 


i» Sarò davvantaggio seccante nella mia. relazione ma Lil bene de- |: 
igli ‘Artisti del Pubblico loiesige. —Non sarei Amico degli ‘Artisti |: 


fse adulandoli non facessi loro conoscere vÌ' ‘proprj> ‘difetti; tion sare 


buon relatore del Rubbia se lo facessi approvare 0 disapprovare a 
mio talento. 

Dei Cantanti — La Prima Donna Marietta Armandi ha Una 
abbondante voce, ma rozza, stuonata; la: di lei Azione è pessima e 
lo provo. ( Atto Terzo) Il Padrezla scioglie dalle Catene, ed Essa 
sorride. STE « ID.91 Silasose li Gligb 


7». 
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presa dalle mani. del Padre Ja Spada come; si prenderebbe un maz- 
zetto. di fiori canta la sua7Cabaletta, e quindi3 con ilento passo si 
muove ‘verso 1’ uscita della fortezza impugnata la Spada colla sini. 
stra, e torna ‘infine onde chiudere colla sua morte la Scena, niuno 
conosce quale sia la cagione della di lei morte poichè nessuno ap- 
parato esterno ce la dimostra ferita. bi. i 

Il Tenore Federigo Rugero ha ingratissima voce nessuna azione, 


Primo « di Carlo, o vergine sei tra le braccia » mentre per lo meno 


Il minor male è nel Pieri Tommaso il quale se non ha il vero 
timbro di voce propria del Baritono, poichè mentre abbonda di notc 
acute manca molto delle? EBasse è però intuonate, esatto, Solo gli 
raccomandiamo di volersi più internare nel Carattere, e vestirsi, 
camminare, gestire più coerentemente alla sua età alla sua con- 
dizione. 

Del Vestiàrio — Bello tanto per le prime parti come per i Corì 
per le comparse, buona la Decorazione. i 

‘Della Scena — Bene eseguita ma non felicemente ideata nella 
seconda parte del Prologo — Bella nell’ Atto Secondo — Magnifica 
tan'o per la Pittura come per l’idea quella dell’ Atto Terzo nell’al. 
tre.due. mutazioni, passabili. 

Dei Cori—Discreti per la parte degli uomini; pessimi e non 
con buon sentire istruiti per il lato delle Donne. 

‘Della Direzione, e della Esecuzione — La Direzione condegna 
dell’ Egregio Prof. Direttore Giulio Pellegrini — L’ Esecuzione me- 
ritevole di tanto soggetto — Pochi i Strumenti accordati; senza co- 
lorito. alcuno, ne i Piani, ne i Forti, ne i Dolci, ne i Marziali: senza 
uno stacco, un andamento deciso insomma è bandita la filosofia. 

Della Strumentatura — Dissi qui sopra « l’ Esecuzione merite- 
vole di un tanto soggetto alludendo al Pellegrini poichè a trionfo 
della verità a pregio della mia Patria vi sono nel complesso della 
nostra Orchestra tali Professori che non demeriterebbero stare vi- 
cin ai primarii di Firenze della Toscana, e tra i suonatori a corda 
in Specie ve ne seno tali cui dovrebbe giustamente e bonariamente 
assoggettarsi il Pellegrini medesimo — Giudice di ciò non il Pub- 
blico Aretino soltanlo ma anche l’Estero che gli ha veduti sedere 
ove il merito Proprio non una vile protezione gli aveva inalzati. 

Dell’ Effetto — Applausi alla Esecuzione del Terzetto nella Sin- 
fonia, pochi rumori alla fine della medesima — Silenzio al Coro 
d’ introduzione — Sordo bisbiglio: alla Cavatina di Carlo — Pochi 
colpi di mano; e di bastone all’ Aria di Giovanna — Leggera dimo- 
strazione approvaliva all’ Adagio del Terzetto, e al chiuder poi del 
primo Prologo intero sfogo dei partitanti , e dei fanatici che chia- 


| marono al Proscenio gli Artisti i jquali alla seconda voce che 


disse « fuori non lasciarono più a desiderarsi/— Per tutto il rima- 
nente dell’ Opera freddezza, silenzio, meno che qualche mano acca- 


demica, o mercenaria, o aspirante tentò muovere |’ applauso ma non 
potè trascinarsi ‘dietro nessuno. 


‘Speriamo nil seguito ma... .... 


O in meglio, o in peggio che. volgansi le cose mi ascriverò a 
pregio il potergliene trasmettere la relazione. 


Pio Simi 


- DICHIARAZIONE 


Alessandro Lanari Agente Teatrale domiciliato in 
Firenze, ed Achille Lorini e C. Agente Teatrale domici- 
liato a Parigi rendono noto per tutti î più utili -effetti 
di ragione che si sono trovati concordi a sciogliere, sic- 
come hanno sciolto definitivamente la: Società in_ par- 
tecipazione per Agenzia ed affari Teatrali istituita. fra 
loro con Chirografo de 12 Decembre 1850, recognito 
dal D. Lorenzo Gargioili Notaro a Firenze, quivi regi- 
strato nel giorno successivo Vol. 362 f. 3 Cas. 3. 


Firenze 10 Febbrajo 1852. 


Pubblicazioni Artistiche dell’ Editore Adriano dé 


Bonis di Firenze in Via S. Cristofano dietro S. Cro- 
ce N. 7749 bis. 


I cinque ‘ordini di Architettura di Giacomo Baroz 
da Vignola, riprodotti con aggiunte per cura e col di- 
segno dell’ Editore un Vol. in 8 com 32 Tavole in rame. 
Lire Italiane 4 20. 

:Trattato: di Prospettiva di: G. P. Thénot tradotto in 
Italiano, e con. note dell’ Editore. È uscito il 5 fascico- 
lo. in 8 grande a Lire 1 italiane. 

Disegno linear? a seste. e riga applicato alla industria 
di G. P. Thénot, tradotto come sopra dal medesimo. E 
per uscire il primo fascicolo. ————« 


ti £ - si 


Oggi 11 Febbrajo - 
Si pubblica a ore 12 il 2° N. del ‘Gemo. 
Esso contiene il ritratto di Lorenzo Bartolini con 


‘ apposita ‘Biografia scritta da Cesare Scartabelli.—Hl Me- 
‘neceo del D. Aristodemo Costoli illustrato. da: Celestino 
| Bianchi; e il Buondelmonte che vede per la prima volta 
«la Donati. dra; in tela, iiestante, dall’ Avo. T. Meni- 


È 


‘ chelli. — Li i 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


i Trimestre Semestre ‘Anno 
; Ficenre Lire 43 24 
Toscana Fr.di Pos. 8 45 98 ; 
Estero: Fr. ai Confini 9 16 301 


D- Un numero separato” *MEZZO PAOLO. 
335 Prezzo delle inserzioni,ogni riga CRAZIE QUATTRO 
È‘ ‘Vl Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s’intendono riconfermate. ; 
Ipagamenti: dovranno esser fatti anticipati. 
I manoscritti inviati alla Direzione non si  resti- 
tuiscono neppur quando non sieno' pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Siricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
‘.} oveipure si ricevono Annunzi'ed Avvisi da inserirsi.nel - 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannacchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Sin. presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistosa presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Barbagli. — 
Napot1 presso Clausetti:e C..— Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicicia: presso Baldassarre D’ A- 
mico — e nelle altre:città agli Ufizi postali. — I.sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le.lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


UO Di N. 83, 


(Continuazione v. n. 7 9 11 12.) 


Fino ne’suoi scherzi si rivelava il di lui spirito 
* innovatore, inventivo, ed austero. Rado vedeva gli ami- 
i ci senza partecipar loro la notizia d'una sua nuova 
È creazione. 


Trovò dei gaz, e inaspettato ne spandeva degli. 


î odori buoni, o cattivi a piacimento. Facevasi uscire di 
I tasca un lunghissimo budello, col riempirlo d’aria, 
i che a guisa d’una serpe avviluppava in giro i ‘circo- 
stanti, quasi a modo inestrigabile. Per mezzo di ‘molle, 


i carrucole, contrappesi, e simili congegni faceva ‘burle o . 


sorprese amichevoli di sollevare, rimovere, sospendere, 
g o rovesciare letti, e mobilia. 
Creava uccelli, e li faceva volare!... Ma a'tren- 


ifun’anno non era giunto a ‘formarsi. uno stato! Pre- 
isentò il modello di traslocazione della Chiesa di S. Lo-. 


| renzo, e ‘l’altro d’incalanare l'Arno : furono accolti con 
- freddezza, ed egli abbandonava cruccioso Ja Toscana, e 
fi l'Italia poi. Nessuno piangeva, il cielo soltanto ‘ne 
ori apparve ‘più sensibile la terra! Passò a Milano. 


iN impiegò ‘circa 12 anni intorno la statua equestre. 


}:« Signor mio ILL. accetto benevolmente la ‘benevoleriza 
# « del vostro invito, tanto più che parendomi ‘vedere 
be difettanza di strumenti bellici, intendo farne’a voi 


fi < go ivi appresso le mie capacità per tale effetto. 
1. Di far ponti leggeri e trasportabilissimi per se- 
fc guire, o fuggire il nemico, ed altri sicuri e inosten- 
c« sibili da fuoco e'‘da battaglia, e traslogabili, e ‘con 
DE « modo d’ardere o disfare ‘quelli dell’inimico. 
« 2. Di tor via l’acqua de’ fossi in caso d’asse- 
f#« dio, di fare altri infiniti pui a sa e stru- 
} menti a proposito. © 
«3. Di minare ogni fortezza, purchè non sia fon- 


APPENDICE DELL'ARTE 


GIAN DI NISIDA 


PARTE Prima. — LA MALEDIZIONE. — 
‘(Vedi dal n. 1 al'n. 9) SA 


PARTE Seconpa. — L’ ORATORIO. © 
(Continuazione v. in. 10 11 e 12.) 


IH. 


: Il Conte di Rocea-Marina «aveva lessi, i un’ ora. 
ila sala attigua..all’;:oratorio della sorella, e Bionda. manii: 


ancora usciva dal suo asilo. 


Era ella assorta, nella preghiera; 0..vi restava per 


non:;aver più nulla. di comune. col fratello? 


3 Senza. rigettar la prima di queste due ‘supposizioni, 
\.ci è forza ammettere ‘anche la seconda. Una troppo vio- 
i lenta commozione aveva dovuto agitare le: fibre della | 
gi delicata fanciulla, perchè ella avesse ‘potuto osare di te 
| mer fronte al fratello, di cui era stata fin’ allora usa, 
‘| mon pure a rispettare la ferrea.volontà, ma ad in-. 
| curvarsi innanzi ad esso, come innanzi a legge immu- | 


f tabile. 


. 


pareva dolente mostrandosi meno: bello. Dei suoi abita- 


fo Ecco ‘in compendio o in brani la sua Tettera ‘al Duca 


Pe manifesta e raccomandata Ja mia perizia. Vi ‘espon- 


I di pubiica in Firenze T Kr K Na | 


« data sul s SASSO, ogni quando non si possa far uso - 
« bombarde per motivo di posiziéne. 

‘ «4. Di far bombarde traspattabilissime, e buttan- 
« ti minuta tempesta e fumo, a; iù, EL e 3 
“« neggiare l° ‘inimico. sa 

«5: Di far carri ‘coperti, e , inostensibili, che re- 
« troguardati da iufanlerie ponno rompere il quadrato 
< più grande e più forte d’armata moltitudine. ‘ 

‘« 6. Di far cave e Vie strette e storte senza stre- 

« piti sotto fossi o fiumi, per indi assalire all’ a- 
« perto. I 
s « 7. Di far bombarde, i e ‘ passovolanti d'u- 
« tili e bellissime forme, fuori del comune uso. 
—‘’‘«8. Di fare in mancanza di bombarde, briccole, 
« mangani, trabuchi ed altri istrumenti di mirabile ef- 
‘« ficacia e fuori dell’ usalo, e insomma, secondo la va- 
« rietà dei casi, di componere varie ed infinite cose da 
« offendere. 
| « 9. Per mare come per terra di costruire molti 
‘« alvissimi strumenti da offendere e difendere; e Na- 
« vigli resistenti ad ogni bombardamento, e polveri e 
« fumi. 

«10. In tempo di pace . poi, di salisfare a para- 
‘«« gone d’ogu’altro e benissimo in Architettura, in com- 
« posizioni d’ edifizi pubblici e privati, in conduzionl di 
.« acque da un luogo all’altro, in iscultura di marmo, 
« di bronzo, e di. terra, e in pittura quanto mai si 
« possa a paragone d'ogni, altro, e .sia. che si voglia. A 
« chi mi credesse impostore; e queste cose infattibili, 
‘«in ogni quando e in ogni dove che piaccia sono 
-« pronto a darne, di ciascuno, esperimento. 

Sappiamo che l'immaginazione immortale del no- 
‘stro artista e scenziato impareggiabile, si tenesse mollo 
affaticata, come mostrano dei disegni a penna schizzati 
in -margine de suoi manoscritti, intorno all’armatura 
di congegni meccanici, che servire dovevano'a soste- 
nere e muovere insieme al suo modello la smisurata 
Statua equestre, destinata ad onorare la memoria. del 
‘ padre di Lodovico Sforza, principe allora di Milano: 
ma ciò non gl’impedì di continuare le sue’ moltiplici, 
e grandemente svariate investigazioni e intraprese. Fe- 
ce in quel tempo anche il ritratto a due donne ‘amate 


ma sua resistenza. Tanto aveva potuto l’ amore in quel 
nobile cuore! 

Il giorno ‘era .caduto. Il sella disceso dietro Je ame- 
ne colline di Posilipo aveva lasciato errar un. momento 


: da, quasi, fido amico, per risalutarla. 

Ma l’astro che ve T° aveva troyato.Ja. cosa non 
‘vel trovava la sera. i... ipso - 

I sole: è avvezzo ia questo ascii - nei: i fiori. E non 
era Bionda il più .bel fiore di quell’Eden «d’ amore! 

Le ombre venivano lentissimamente..« a: ‘ stendersi 
sulla città. i SCSI 

. Quando giunse la: cata SA un -fieliolissiado= chia- 
‘rore, residuo: crepuscolare; : avrebbe potuto vedèrsi un 


.Timomo strisciarsi incontro ;al muro di ;costa:a quello ‘ove 
vera:‘il principale ‘ingresso ‘del castello «di Rocca-Marina, 
‘e con. un’ agilità singolare «arrampicarsi su pei: pugni 


‘che lo munivano, e: salir fino: al verone. : 


cia, e d’ un salto sveltissimo fu dentro. : 


halo: e non osò avanzarsi. 


& 
LE 
0 


i “ibamagine «di; Nostra: Donna;; n co. 


— 


‘di tinge ‘zona di: i 


riani. 


Questa volta ella aveva resistito. Era stata la pri- 


l'ultimo suo raggio sulle; invetriate. del verone di Bion- 


:Giunto‘che' vi fu, 1° abbrancò: con Je “robuste brac- 
-;i: Entrato ;ché. fu dal ‘verone mella: stanza; la vide all 


‘Ma :un raggio di luce veniva fuori dalla SS del- 
Y Oratorio, per la I LÌ vi Sa innanzi: oah i 


‘53% JL'uomo:sostélte; quasi fuel stelo ine. a capo | 
a ee Leni 


° Babato 46 Pebbrajo 4852 


dal Daca, e furono, Lucrezia. Crivelli, e Cecilia Galle- 
Per ordine del medesimo fondò un’ Accademia, 
chie prese il nome del suo Istitutore, scelse e formò un 
corpo regolare d’uomini, insigne per lettere e scenze, e 
di allievi in pittura, scultura, architettura, e in tutto 
quanto ha con esse arti affinità di relazione. Ciò dette 
origine per la sua qualità di :maestro, e per le dotte 
conferenze tenute co’ suoi colleghi. alle. numerose no- 
.te, osservazioni, e precetti, che si trovano sparsi nei 
differenti suoi manoscritti, parte dei quali venne poi 
raccolta sotto il titolo di: — Trattato della pittura. 
Questo solo fra le tante sue opere si legge stam- 
pato! I monumenti di. sua grandezza non dovevano 
contarsi, e si contano! Dovevano esistere a migliaia, ed 
esistono a diecine! Era tanta la fertilità e la. potenza 
creatrice dell’anima sua, che avrebbe potuto riempire 
di sè tutto lo spazio di quei secoli, che: innanzi al suo, 
vuoti ed infecondi: trascorsero. Ma i luoghi, i tempi, e 
gli uomini non lo assecondarono, non ne fecero quel 
conto che avrebbero dovuto, non se ne mostraronu ge- 
losi, non se lo tennero:caro abbastanza, non accumu- 
larono i suoi capi d'opera e di lavoro, e ne perderono 
all tesoro. Fra suoi concittadini, in questo difficile pae- 
se, avete udito com’egli andò festeggiato? È così 
che vi s' incoraggiano: gl’ingegni!.. Italia ‘mia... non bai 
male soltanto alla testa... ancora al petto... al corpo... 
al piedi... e quasi a tutta la persona!... E guai, se le 
piaghe: della carne passano al core... alla mente già vi 
hanno influito, ne è attaccato: lo spirito!.. Cessiamo una 
volta di addebitare altrui le nustre mancanze... neppu- 
re a quelli che voi m’intendete! Leonardo ‘trovò: più 
protezione nei principi, anche stranieri, che : ne' suoi 
concittadini! Dunque le discolpe non potranno che più 
aggravare le nostre colpe! confessiamole, e saranno 
meno vergognose! appunto per questo. Confessiamole' 
Aborro dall’ esaltarmi e prego sempre il signore, che 
mi tenga lontano da simile malattia fatale, pestifera 
sempre, non meno chè in politica, in religione in ogni 
cosa, in ogni tempo, in ogni luogo, e fra ogni gente! 
‘in ispece quando s'associa al sempre ridicolo fanati- 
smo! Esaltazione ‘e fanatismo se mon germani, sono 


parve.la figura cilestrina di Bionda, come un angelo at- 
traverso un raggio. 

-Ella intercettando con la sua persona la luce, ec- 
clissò, gettandola in ombra la figura che era restata lì 
ferma in mezzo alla stanza. 

— Bionda! essa sentì dire sottovoce, con quella 
;cautela che può prendere chi sa quanto un colpo im- 
| provviso può nuocere a persona che s° ama. 

. —Chi siete! Che si vuole!... Pellegrina! — gridò 

Bionda atterrita, chiamando la sua familiare. 

— Bionda! ell’ udì ‘ancora, ma questa volta a voce 
più ‘alta... 

.,— Giovanni! sclamò allora passando. senza transi- 
- zione dal terrore alla gioia — Giovanni,..tu quì, tu a 
me vicino: per difendermi, tu salvo! 

== Io .ai.tuoi piedi, Bionda! 

:,,« Ma noi siamo;-quì soli — disse dopo che fu pas 
sato. quel primo movimento la: fanciulla; preoccupata da 
UD senso. di naturale verecondia. 

, += Soli!.no, è l’amore con noi, rispose Gianni. 

‘| — Ah, non siamo soli, :c è Bio che ci guarda dal 
“sto. santo: ea disse: la fanciulla additando 
‘Troratorio. ;' 

0 E ci son io; ; disse Pellegrina alzando la cortina 
sel. ‘fondo; ed'avanzandosi. nella sala con un doppiero. 
- Che. ‘volete,; ella. aggiunse ridendo; lamore e Dio 
DIE -saranno anch' essi come voi dite, ma se uno” dice di 
{ist e I° altro.di no; chi decide? Non è è dunque. ca ee 
che vendi | iola Saia la; differenza. sa 4 


SI e ? ess state 


ae; 


50 


consanguinei ‘di certo: ed ambedue di ‘privato, e di co- 
mune pericolo! Hai molto da piangere e molto da ri- 
dere, ma sé ridi, sei stolto, o scellerato, o superbo; € 
se piangi,-o noioso, 0 ridicolo, o infelice! Basta il si- 
lenzio ci sia migliore conforto. 
(continua) 
S.. BERTI. 


SOCIETA 
D' INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 
Nika 


Decimo primo Esperimento nelle sere del 27 e 


20 dicembre 1851 e f gennaio 185% — F 


Mercanti di Carlo Goldoni. 


Ci sentiamo ormai alle spalle il  decimosecondo 
esperimento, e la coscienza ci rimorde di non aver an- 
cora reso conto del decimoprimo: tanto più, che aven- 
do noi spontaneamente promesso al pubblico di sodi- 
sfare a quest'obbligo, liberamente assunto è compiuto 
‘nell’anno decorso, non vediamo ragione di mancare; 
nè siamo tanto grandi da poter impunemente fallire ad 
una promessa spontaneamente data. 

Il secondo anno sociale del Ginnasio Drammatico si 
aprì dunque coi Mercanti di Goldoni. Potremmo rac- 
chiuder tutto in poche ‘parole dicendo che non piacque 
la commedia, e piacquero gli Attori: e per vero dire, 
questi Mercanti non sono, ‘anche a parer imio, la più 
bella cosa che sia uscita dalla penna fecondissima del- 
l'Avvocato Veneziano. — E allora perchè sceglierlà ad 
esperimento? — dimanda qualcuno. Perchè, si potrebbe 
rispondere, se la commedia non ha quell’attrattiva , che 


si chiama interesse drammatico, ‘ha però molta varietà 


di caratteri ben lumegsiati, ha brio di dialogo, ba buo- 
na condotta, nor si rappresenta ida nessuna compagnia 
comica. 

La prima qualità la:rende atta a saggiare le varie 
attitudini di molti alunni, e a fornir loro il modo di 
‘abituarsi al movimento di una scena complicata; perche 
qui hai il mercante veneziano accorto e vivace, il mer- 
cante olandese laconico e fermo nel suo proposito e nella 
sua parola ; il discolo sventato che cammina allegramente 
alla sua rovina : lo scroccone di don-ton che vive dei vizi 
altrui ‘coltivandoli e profittandone; l’ avaro che per so- 
‘verchia cupidigia ‘mette in ‘pericolo il suo; la ragazza 
‘’savia € posata che ragiona le sue affezioni; la ragazza 
semplice e flemmatica,che vedé nel matrimonio un buon 
affare, ed oltreciò gli annessi e connessi di servi e ser- 


vette, i quali nelle commedie goldoniane non sono mai 


mobili inutili; ma contribuiscono anch’ essi, secondo la 
loro condizione, all’ intreccio e allo scioglimento della 
commedia. 


L’ ultima qualità, quella di non essere mai rap-. 


— Sì, buona Pellegrina, purchè ‘ti sappia tacere, 
rispose Bionda sorridendo. 

— Non dimando di meglio, finchè messer Gianni, 
che îo chiamerò Conte Giovanni, sol'quando saprò che: egli 
comanda a Nisida, ci avrà narrato il perchè di tanto 
ritardo, e come ha avuto cuore di far piangere una 
| notte ed ‘un giorno intero una povera creatura del Si- 
gnore... ed anche due. 

— Non vale che io vel narri. Bionda m’ ama 
troppo, per nòn ‘esser sicura che la tia volontà non è 


‘stata menomamente ‘la complice ‘di questo ‘crudele ‘ri 
tardo. Ella sa che avrei preferito spargere: titto‘il mio 


sangue, anzichè farle ‘versare una ‘sola stilla ‘di pianto. 


— Oh! n° era ‘sicuro! sclamò Bionda con effusione 
di ‘gioia. L’ odi, Pellegrina, oh! ‘n’ era sicura.... Ma, sog- 


giunse poi presa da subito terrore, ‘Pellegrina, la pre- 


senza quì del Conte Giovanni ‘mi è certa. prova che 


mio fratello ha lasciato il -castello.... - 


— Tuo fratello! disse Gianni: aggrottandò ile ciglia. 

— Che il Conte vostro fratello abbia lastiato il 
‘castello, è certo ‘perchè l'ho veduto! uscirne icon questi || 
‘occhi, e sapete che ‘vegiiono! lontano. “Ma la»presenza 
di Messer'‘Gianni ‘qui: non ‘ne sarebbe. “affatto da pro- 
esso: ‘sia passato; nè 
Rocco l'anziano, che ho messo a: pre ‘giù: verso il 
a fore; l'avrebbe lasciato: ‘an-' | 


‘iva, ‘perchè io mon so’ per dove ie 


platano, e che èsfine:Gsteiatore 
dar innanzi senza fargli noto LI vostro volere. 


e, - 
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sono : anche solamente mediocri. 


‘con cui la condusse, il secondo in quella del mercan- 


_da fare, e fecero concepire di se liete speranze. 


Sol pe* 


»detto ‘col: labbro quel che lavevo nel :perisiéro, non ti 
- avrei -dimanilato ali esser!sincera; perchè prima che tu 
‘smi ‘rispondessi; ero: sicuro della. ‘risposta: — Ebbene, 


-înome. : 


Do, L'ARTE ANNO Il 


presentata «da ‘messuna: compagnia tomica, giova agli a- 
ltmi'del Giriniasio diditimatico, pérthè così ési possono 
studiare e’ cdlérire le Toro parti Senza preconcetto, sefiza 
cadere nel risthio dell’ imitazionie; come facilmente ac- 
caderebbe delle commedie che sì trovano su tutti i re- 
pertorii: imitazione che non è mai buona quando gli 
originali son buoni, e divien pessima quando gli originali 


il modo di parlare e di porgere, divenuto più spianato 
e più naturale. 

E qui facciam punto per questa volta, perchè gli 
esperimenti interrotti per malattia del Direttore, stanno 
per riprendersi, e fra brevissimo tempo avremo occa- 
sione di riparlare di tutti. 
Pier Morone 


P. S. La pubblicazione di quest’ articolo essendo 
stata ritardata, nelle sere del 7, 9 e 11 corrente ebbe 
luogo il duodecimo esperimento col Curioso. Accidente 
di Goldoni. Possiamo fin d’ora annunziare ‘che ’l esito 
ne è stato soddisfacentissimo. 


VARIETÀ 
LA DAMA BIANCA 


NOVELLA 


La donna bianca non è la Dama d’Avxwenel del- 
l Autore del Monastero; ma una giovinetta gallo-turca, 
moglie del custode d’un serraglio. E per inon toglier 
alcun che al personaggio del. marito, : sappiasi ch’ egli 
non custodiva un harem, mentre chi sa pet qual ragio- 
ne i custodi di questi non sogliono aver moglie; bensì 
che il serraglio onde era stato eletto a guardia non era 
propriamente di donne, ma :di belve. Qualche povero 
poeta. arcadico maltrattato dal bel sesso spingerebbe l’in- 
solenza sino a non trovare la grande differenza tra 
queste due specie di esseri da ‘custodirsi. 

— Vi racconterò, diceva nell’ uscire dalla Specola, 
ove avevamo osservato alcune bestie feroci impagliate, 
un giovine che ha sempre una novella a narrare per 
ogni oggetto che gli si nomini; vi racconterò così, per 
semplice passatempo, genuina e veritiera. (come credo 
che dovette accadere} l'avventura di cui: V. Hugo si 
serve di paragone in due o tre righi,-quando lo  sco- 
laro Gianni Frollo dà la scalata alla chiesa di Nostra 
Donna di Parigi. i 

— Sia pure! Udiamo l'avventura di Giovanni 


Frollo e di Quasimodo! — rispondemmo tutti facendo 
di necessità virtù. 


Intanto i Mercanti ci hanno porta occasione se non 
altro di metterci innanzi su bel principio del secondo 
Anno sociale tutta la schiera militante degli Alunni del 
Ginnasio Drammatico. Diciamo Ja schiera militante, per- 
chè ci sono nel vivaio molte altre pianticelle, che met- 
teranno le foglie via via nel corso dell’ anno. 

Abbiamo riveduto finalmente il Chiarini, di cui la- 
mentammo la disparizione, e abbiamo riconosciuto che 
se non ha recitato da qualche tempo ha però studiato. 
Ma gli raccomandiamo’ più sangue freddo sulla scena. 
L’ Attore contiene in se due persone distinte: quella che 
recita, che esprime colla voce, coll’ accento, colla fiso- 
nomia, cogli atteggiamenti, gli affetti e le passioni che 
sono della sua parte; un’ altra che veglia sulla prima, 
la regola e la sostiene fino nei parosismi nel delirio e 
nella convulsioni nella morte. Ora quando ad un Attore 
vien fatto di cadere in uno di quegli errori veniali, quos 
humana parum cavit natura, non deve subito. l’ attore 
perder la testa e imbizzire contro se stesso: perehè 
così fa due mali: primieramente. distrugge l' illusione 
del pubblico, il quale subito è costretto a vedere in co- 
lui non più il personaggio, ma l’ attore; e in secondo 
luogo molviplica gl’ inconvenienti, e perdendo il neces- 
sario equilibrio cade di errore in errore, s' imbarazza!, 
s'intrica, e finisce col rendere ridicola la sua situazione. 

In ciò è mirabile il Coppini, il quale, distratto 
com’ è di frequente, commette con una magnifica in- 
differenza i suoi peccati. A lui però fa bisogno di rac- 
comandare per un fine diverso la medesima vigilanza 
che si raccomanda al Chiarini 


N Piamonti e il Menici hanno guadagnato assai 
ambedue nella forza, e nella modulazione della voce; 
il primo meritò plauso nella parte del discolo pel brio 


te olandese, di cui non smentì mai la virile e flemma- 
tica fermezza. 

Il Conti ci parve sempre un poco legato quantun- 
que migliorato nella pronunzia: il Fossi e ii Giamboni 
esordienti non dispiacquero in quel poco che avevan — Attenti, egli replicò contentissimo : 

Abouphar custode -d’ un serraglio di belve in AI- 
geri aveva in moglie Kizzîa, giovinetta francese cadu- 
ta prima in poter de’ Greci che le tradussero così il suo 
nome di Cristina, e poi da questi in mano del custode 
in parola — Kizzîa era quasi bella, quasi alta, quasi 

bionda; vestiva quasi sempre di bianco, e suonava V’ar- 
pa sur un terrazzo del serraglio, ove dimorava. Ana- 
tolio giovine francese, una specie di commesso-viaggia- 
tore di un gran giornale, venuto forse a far associati 
in Algeri, «calda Ja-mente della procellosa ‘e trepida gio- 


Assai migliorata trovammo la Ricciarelli, la quale 
rappresentando la fanciulla Olandese, seppe darle la 
grazia composta e anche  unjpocompassata, che si ad- 
dice alle donne di quella nazione; trovammo corretta 
assai Ja sua dizione dai difetti che le avemmo da 
rimproverare altra volta, e ‘a parer nostro poco o nulla 
lasciò da desiderare in questa parte. 

Trovammo nella Scali la solita grazia, nella Nocchi 
il solito brio, e in esse, come in tutti, assai migliorato 
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— Non poteva vedermi inè tu, Sa nè Da 
Sono venuto per altra‘via. 

. E Gianni accennò: il verone. 

+— Cielo! sclamò Bionda Mena, ma tu esponevi 
icosì i tuoi giorni... 

— Per assicurare, i nici. ... perchè i momenti sono 
preziosi; Bionda. ‘Quiesta' notte ci appartiene ancora. Do- 
mani... domani sarebbe troppo tardi. 

= Come a dire?. 

— Bionda, sii sincera. 

—.E tu lo sei, tu, nel:farmi questa richiesta? 

+. vero, noti Y era; se lo fossi stato, se avessi 


senso sperato! 

— Mio padre circonvenuto da perfidi .censigli, mi 
ha sconosciuto mi ha rinnegato... oserò dirlo?.. 

— Mi fai tremare. 

— Bionda, non posso ingannarti, sarebbe «slealtà la 
mia, vuoi tu essere la sposa d’un maledetto. 

— Maledetto! sclamo Bionda. | 

— Maledetto! ripetè Pellegrina. 

— Sì fui maledetto; la maledizione paterna pesa 
sul mio capo. 

Ci fu un momento di silenzio fra i tre personaggi 
di questa scena. 

Bionda lo ruppe per la prima; ella prese per ma- 
mò Gianni, portò l'altra ‘mano alla fronte’ di lui ch'era 
rimasa abbassata, gliela fe’ levare: dolcemente e’ Lo si 
disse : 

— Tu fion Vhai meritata. Leva queltà fiviite no- 
bile ed altera; se tuo padre tî rinnega, ‘v'è ‘un ‘Padre 
‘comune. che non rinnega chi ‘a ‘lui s' inchina; vieni meco 
| [ad împlorarlo, ‘esso la laverà del tristo - sig come 
Ria rigenératore. ; 
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Bionda, vuoi tu: mantèper Ja ‘promessa: che mi bai fat- 
‘ta dicdivenir la: compagna: «della .mia vita? 
— Puoi dubitarnef. |... 


‘—:Non ne. po ma Vortei che; tune. 2.10 ripe 
tessi. ; 


vl mio: voto ciù ardente è Li di “portare il tuo 
— Ebbene ‘questa. ero e Pi fini: con 

otanta mia:gioia, devi «siianténerla : :sul momento; ‘lo vuoi? | 
perchè, iteli ripeto, non .ti. resta . che’ Le dotte si 
‘assicurare. la: nostra. felicità ‘avwenire. » vE + alt 


PIE 


ca oto nen numero è poni) i 
5- | Boi cain 


Bi so a capir bene il.gallico, 


N. 13 


I ia d'un gran disegno, dell'ansia d'un cor che indocile 
| ferve pensando... a far danari, o a trovare una bella; 
Î ce pieno il capo degli ultimi in 8 tolti ai gabinetti di 
! Jettura, novello Don Chisciotte!, trovò antiturchesco 
' che una bella donna: vestisse di bianco, suonasse l’arpa, 
ed avesse venti auni in Algeri! E si persuase tanto di 
quest’ assurdità, che giurò di liberare ‘dalla tremenda 


I schiavitù la bella Cristina; la quale, sia detto in con- 


* fidenza, aveva questo dl raro o di eccentrico, che ido- 


| latrava suo marito, e viveva contentissima con lui — In-. 
3 negabile degenerazione de’ fiori trapiantati ! — Anatolio -. 
I dunque un bel mattino va difilato in ‘casa d’ Abouphar, 


le picchia all’ uscio. 


— Che desidera il signore? gli domanda, in apri-. 


i re, il custode? 

.- Son venuto per...per.. swégare una bestia. 
| i tolio credette dover prendere questo ripiego. ). 
— Qua son io... 
Mi ed io son qua per mostrargliela. 
| Chi teneva allora in pensiero Anatolio era Kizzia; 
egli però stette un momento impacciato senza saper 
| che rispondere, fortunatamente venne all’ uopo Kizzia, 
8 la quale uditi il linguaggio e la pronunzia del povero 
1 pazzo, e conosciutolo compatriotta, mostrò immensa gioia 

a sentirlo parlare, ed a fargli mille ‘interrogazioni sul 
E suo arrivo, sulla Francia ec. cc., cosa che bastò a far 
Sì perdere l’insensibile residuo di senno che era restato ad 
8 Anatolio — V'ho detto, mi pare, che Kizzia aveva due 
| belli ed espressivi occhi turchini, fatti per parlar a tut- 
ft altri che a turchi. — Convalso: ed. affannato, final- 
BM mente egli si persuase dover compier la faccenda, di 
? che s'era valuto ‘per pretesto ‘a ‘venir’ là, e ricordandosi 
i che doveva ‘osservar’ una bestia qualunque, dato uno 
i scuardo al marito, scelse ?’ orang-outang. Fatta questa 
visita bizzarra, regalò. e ringraziò Abouphar, e fuggì 
gd via — Il custode sorpreso, lo seguì con lo sguardo, alzò 
B le spalle, accarrezzò l’ orany, poi Ja moglie, in ultimo 
È riempi la sua pipa, si sdraiò Sur un camulo di cuscini, 
ie sparì in un vortice di fumo. 
La s sera in pali ora tardi e secondo il con- 


ar 


ica a terrazzo. La mattinà pnpreana verso l'aurora s'udì 
g sotto le mura del serraglio una voce ‘cantare nel gra- 
izioso idioma di Bèrenger questi versi: 


Vieni, o bella, sul verone, 
Vieni a sera in bianco ammanto, 
E discenda la canzone 
Dai tuo labbro nel mio cor, 
Mentre all’arpa affidi il canto, 
Ed al canto affidi rmor. 
Come laura che susurra 
Tra le corde di quell’arpa: 
Come stella in notte azzurra 

. Per un cielo di zaffir, 
Sia segnal la bianca ciarpa, 
Sia richiamo un tuo sospir. 


Avvenne al giovine Anatolio quel che avvenne al 


gg trovatore di Berchet: 


a Ardea nel suo segreto — e i voti, i lai, l'ardor 
Alla canzon d'amor _ fidò indisreto. | 

Dal talamo inaccesso — udillo il suo signor; 
L’improvvido cantor — tradì sè stesso — » 


di quella bellissima romanza + 


[lista degli associati al giornale, 
i quella... 
‘dunque disse a sua moglie di cantar sull'arpa, ed il: 

i barbaro turco scelse all'uopo una canzone d’ invito. la | 


i sera poi sospese la ciarpa di Kizzia ad un palo del ve-: { 
rone — i turchi fanno tutto col palo — cambiò di] 


f camera da letto, scendendo nel piano. inferiore, ed an; 
{ dò pefatti suoi. Anatolio, fidato alla bella ciarpa ch eil. 


(Ana- | ra il finestrino inferiore si rinchius 


. dica qual bestia ha in pensiero, 


Se non vi fu qualche ne vananie, pel rimanente 


La canzon d'amore di. Anatolio giunse all'orecchio | 
fidi Abouphar che si era levato ben per tempo, non a 
quello di Kizzìa che dormiva saporitissimamente. Ed il 
fturco che, per la compagnia: della moglie, aveva appre- . 
giurò di ‘preparare sun brut- |> 
Ito scherzo a quell’imbecille che invece di accrescer la i 
pensava ‘ad ‘acerescer i 
- delle sue conquiste. Nel corso del corno Di 


SRI ASI I SE SA rn 


L'ARTE 


vedeva sventolar da quel palo romito, compose : prima | 


un’altra romanza in lode di quell'adornamento messo a 
richiamo -d’amore., e scorgendo. poi a ‘chiaro dil luna 
passar lenta lenta, sfamata sfumata, solitaria ed amo- 
rosa; una figura bianca dietro alla grata . «d'una finestra 
che metteva sul verone,.e riflettersi un pallido: raggio 
sulla candida veste di Kizzia , cavò arditamente una 
scaletta a corde di seta, ne raccomandò gettandone in 


alto l'estremità, un capo armato dì rampino al balau-. 
stro di ferro; e su. — o 
Vi fu qualcheduno intanto che. ad un finestrino. 


del piano ‘inferiore, appena Anatolio ebbe posato il pie- 
de sul davanzale di quello superiore, con un pugnalet- 
to tagliò alto, ben alto, la corda senza che il povero 
pazzo se -ne accorgesse. e dopo qualche momento anco- 
23 — e tutto fu 
pace e silenzio. ISU ARS 

Anatolio stava per isfondare. Ja debole grata a slan- 
ciarsi nelle braccia, 0 piuttosto ai piedi della schiava 


in bianco ammanto, quando un sospiro «troppo pronun- 


ziato lo rattenne —..Ah! pensò egli, io ho detto « sia 
richiamo un tuo sospir! » sarà il richiamo, — e ten- 
tava già di bel nuovo di scuoter il: graticcio che si op- 
poneva ancora alla sua felicità, quando sì presentò un 
altra volta al vano delle finestra la candida figura  — 
Il giovine protese le braccia, sospirò cogli occhi al 
cielo, poi si pose una mano sul cuore come per non 
farlo scoppiare, ed in quell’atteggiamento svenevole, ab- 
bassò lo sguardo tutt'amore su Ja bella ideale, su quel 
viluppo d’innocenza e di candore; e... oh Dio! mandò 
mandò una tremenda esclamazione! 
I Vide un orso bianco! 

Credette dapprima il poveruomo che avesse  sba- 
‘gliato di finestra, e voleva discendere ‘al momento; 
ma... la scala! Ja scala! 
Immaginate ora da una parte i pensieri d’ Anato- 
lio, e dall’altra la finestra a 40 piedi di. altezza, la 
scala sparita, l’orso lì, pronto ‘a far gli onori di casa, e 
ad'‘intavolare un téte-a-téte a suo modoj e la notte bel- 
la sì, ma freschetta anzi che no. In Algeri quando 
fa freddo, ne fa a sufficenza perchè le -vesti bianche 
bianche sien di lana e non di mossolo. 

Anatolio si «distese sul davanzale senza osare di mo- 
ver un dito, temendo ad ogni momento che l’orso non 
rompesse quel lievissimo impaccio, e lui divorasse. La 


belva a quando a quando si divertiva come per ca- 
priccio ad apparir alla finestra, a passar la zampa fra 
i vuoti della ‘grata ed a cercar di giungere sino ad 
Anatolio , e si ostinava a ripeter questo scherzo di 


| mezz'ora in mezz ‘ora, come il grido delle scolte, o l’av- 


viso dei trappisti. 
Una notte di freddo, di paura e d'immabilità, con 


tal sorta di compagnia , peggiore forse di quella del 
marito d’una prima donna, fu una tremenda lezione 


| all’intraprendente avventuriere. La mattina, all’ alba, 
{ un’altra scala di corde fu gettata, dal finestrino infe- 


riore,.là. dove giaceva quel semivivo, e fatta ‘spenzolar 


‘già sino ‘al basso ‘della strada — 11 meglio che gli fu. 


possibile ‘Anatolio dopo essersi ‘assicurato che slava bén 


i salda, e che non era quella una trappola, vi discese; e 
| arrivalo all'altezza del finestrino, vide la figura beffar-. 
| da e grottesca d'Abouphar che col capo . riversato: al-. 
| l'indietro, «e ridendo ‘a grossi rimbalzi, gli ‘domandava 
I ceme’ avesse passato la. notte. i 
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Un altro scoppio dî ‘’risà) ma ‘più sio; come un 
trillo alla prima ottava di un gravicembalo sil riso di 
Kizzia! fece sì che Anatolio tremò. tutto, si. morse le 


si) una. nuvola gli ; passò. sugli occhi, gli offuscò la 
‘'Wista.... egli si lasciò cadere  sdrucciolandosi ‘colle dita 


convulse ‘alla fune, ed arrivò al basso: con ‘ le mani la- 
cere ‘€ piene di sangue. 


E dire che i La Turchi è son, Bai 


‘Tone, di Kizzial e ra {rici e aa 
cine Ma) pare inverosimile, interronpe i tra: noi un gio- | 
vine che scrive la critica | drammatica, — come uni 


_— oro (i affrettò. a rispondere chi aveva nar-; 
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Pro 


Toccata. finalmente la terra: cal. ‘piede, si. pae ri 
‘nato; ‘e veramente. tutto il: scesi che: visse d’allora in 
“pa fu una vincita al giuoco: 


si 


rato l’ aneddoto) siccome: era mestieri solo .di dare una 
lezione di morale a quel pazzo, e non di fargli alcun 
male, poveraccio! I° orso bianco dunque. non era. altro 
che un uomo .coverto della pelle d’una: belva di quella 
specie, e munlto delle convenevoli istruzioni di Abou- 
phar. La notte, il locale, e la paura. d’ Anatolio servi- 
rono a far più compiuta l’illusione. 


X. 


CURIOSITÀ STORICHE 


Dell° Astrologia € dei pregiudizi del Medio Evo. 


(Dall Osservatorio) 


La passione per l’ astrologia era ‘una terribile ma- 
lattia alla moda, una vera peste delle ‘classi elevate e 
dei ricchi; e pare incredibile come quest’ arte appog- 
‘giata tutta alla menzogna, ad onta di tutti gli errori in 
cui i suoi più accreditati maestri cadevano, per così 
lungo tempo sostenersi potesse in riputazione. 

1} Cordovano, astrologo celeberrimo, pretendeva as- 
solutamente di essere ritenuto per un uomo che giunto 
fosse a spiegare perfettamente i misteri degli astri ; di 
là nacque - che le sue profezie, delle - quali però, la 
maggior parte, fallaci si ritrovavano, non avessero fine; 
quantunque egli anche dal suo proprio ésempio ‘con- 
vinto essere dovesse quanto ]’ intelletto umano vada 
soggetto ad ingannarsi ed illudersi, Egli aveva vedutò 
negli astri, ed aveva per conseguenza predetto che al 
di là non viverebbe dell’ anno cinquantesimo quarto di 
età; eppure oltrepàssò i settantacinque; anzi, a quanto 
dice Jo Scaligero, gli ottanta. Giunto a quella età gli 
venne ancora in mente di indicare, sulla guida delle 
costellazioni, il giorno della sua morte, e venuto presso 
quel giorno senza che segnale alcuno si presentasse di 
prossima morte, diede in tale disperazione, che per non 
esporre sè e l’ arte sua a divenir bersaglio al pubblico 
scherno, si risolvette a morir di fame. Si astenne da 
qualunque cibo, e così la profezia sua avverossi. 

Sebbene Carlo V re di Francia fosse uno degli 
uomini più illuminati del suo tempo, pure lasciossi an- 
ch'egli trascinare dalla mania dominante dell'epoca, e 
sempre prima d’accingersi a qualunque impresa consul- 
tava le stelle. Egli indusse il celebre Tommaso da Pisa ad 
accettare l’impiego di suo astrologo, con dugento fran- 
chi mensili di stipendio, somma in allora ragguar- 
devolissima, assicurando Inoltre a lui ed a'suoi discen- 
denti un’annua pensione di cinquecento franchi. È su- 
perfluo il notare che quel, d'altronde savissimo principe, 


molte e molte volte fu da quel dotto astrologo indotto 
in errore, 


# 


Ma chi mai creder potrebbe che anche tre secoli 
più tardi, alla medesima corte, che in allora era ripu- 
tata la più illuminata del mondo, si potesse prestar fede 
a quelle imposture? Luigi XIV volle spesso farsi il suo 
oroscopo. Il cardinale Mazzarino; in qualunque circo- 
stanza ch’ei credesse importante; consultava gli astrologi, 
e pagava loro grossissimi salari. 11 medico Vautie pro- 
pose perfino che si creasse un consiglio composto di tre 
astrologi da consultarsi in caso di bisogno. sui destini 
futuri di tutti i. principi. vicini.. i i 

Stoffler aveva predetto: a €Carle V in allora soltanto 
re di Spagna, -un. secondo diluvio universale; che dove- 
va incominciare nell’anno 1524. Egli aveva dedotta 
quella profezia: dalla congiunzione di Saturno, Giove e 
Marte avvenuta, nel segno del pesce, congiunzione che 
doveva necessariamente esercitare grandissima influenza 


. sulla ‘maggior parte del globo. L’acutezza della vista di 


Stofiler nel leggere l'avvenire era generalmente ricono- 
.sciuta. come infallibile, indi è che Ja. sua. profezia pro- 
«dusse una vivissima sensazione ‘in tutta l'Europa, quan- 

‘tunque ella fosse combattuta da uno scritto del’ dotto 

“Agostino Nifo, pure si pubblicarono una quantità di altre 

opere nelle quali con tutti i mezzi dell’arte astrologica 

SÌ i tentò di. provare esservi. tutta la. possibilità che .la 

rofezia di Stoffler. si. avverasse, Tutti pensarono a prov- 

| vedere-alla propria ‘salvezza. ‘Quelli'che abitavano presto 
l'al mare ‘o ai ‘grandi fiumi, ripararono sulle alte! mon- 
| tagne. per aspettarvi il loro destino. Altri costrussero 
| immense navi; il presidente Auriel di. Tolosa, fece Sa 
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fino fabbricare. un’ Arca che fa inalzata sopra. quattro 


enormi pilastri di muro, acciò essa non venisse porta- 
ia ‘via dal primo urto delle acque. Giunse il tanto te- 
muto febbraio del 1524 — fece un tempo straordina- 
riamente bello, e tutto il mese e tutto l’anno passarono 
senza che segno alcuno apparisse di diluvio. | 


Novità Musicali 
presso Antenio e M. Ducci in Piazza $. Gaetano 


e——€@€@ TO 
N. 7992 Fumagalli. A. Notturno per P. forte s0- 


pra la Romanza — Fior di bel- 
tà bell’ Angelo — Nell’ Opera 


la Regina di Leone. Paoli »34 
» ‘7994 Detto La Chasse — Morceau bril- 

lant pour. Piano. . : »:44 
» 7542. Marcello M. Sogni Dorati. Grande Ma- 
zurka fantastica per P. forte: - » 3-4 
» 7078 Pescio A. Romanza nell'Opera—I Ma-. 

snadieri, trascritta per Piano 

forte - »24 
» 700 Bodojora P. Valtz per Piano forte - » 3 
». 7239 Piber T. Nocturne pour Piano » 2. 
« 7300 Siri L. Melodia per Piano forte » 2 
». 7431 Labizky G. Washington Galopp_ per 

Piano forte opera 188 » 2 
» ‘7432 Detto Olga Polka Mazurka per. Piano 

forte opera 189 pi 4 
» 7433 Detto Amaranthen — Valtz per Pia- 

no forte opera 190 » 3 
» 7032 Brini C. La Rimembranza — Romanza 

per: mezzo Soprano » 1 


AVVISO DI CONCORSO 


La Società Filarmonica trentina apre il Concorso al 
posto di maestro della muova Scuola di Canto istituita 
con .volontarie sottoscrizioni dei cittadini di Trento. A 
tale posto va annesso l’ annuo onorario di austriache 
lire 1000 (mille), coll’ obbligo di otto ore settimanali 
di lezione eccettuati i mesi delle vacanze. 

Quei signori maestri che vi aspirassero . dovranno 
comprovare con regolari attestati una distinta. capacità 
nell’ insegnamento del Canto e del Cembalo, e presen- 


lare Je loro domande alla Direzione qui .sotto scritta 


sino al giorno 15 del p. v. marzo. 

Per le ulteriori informazioni potranno rivolgersi 
direttamente con lettera alla Direzione. medesima. Esse 
sono pure ostensibili presso il signor Giovanni Ricordi 
in Milano. . 

Trento 1. febbraio. | 
La Direzione 
Dalla Società Filarmonica Trentina. 


CRONACA TEATRALE 


NAPOLI. — S. Carlo. Mupagna, tragedia lirica in tre atti, di 
Domenico Bolognese, con musica di Vincenzo Battista. Con Ja  Ben- 


| dazzi, la Salvetti, de Bassini, Roppa, Arati, Biacchi. Rossi, Bene: 


detti, ecc. (5 febbraio 1852) 

Il teatro era pieno, l’ aspettaliva molla, con favorevole preven- 

‘ zione a pro del maestro, icui lavori Lon sono mai stati accolti maie 
tra noi. Udito il primo atto con molta attenzione, în esso fu applau- 

dita la cavatina della Bendazzi: con chiamata a lei -ed al maestro. 

Il second’ atto "fu pure ascoltato con silenzio, mà verso la fine ‘non 


soddisfece, e cosi proseguì pel terzo. Andremo nuovamente a sen- 
tirla. Per giudicarne più adeguatamente. 


Fu applaudito al 3 atto una solo di clarino, “Sublimemente 
suonato dal: nostro Sebastianî. — Una ‘scena, a chiaro di Luna, 
auch’ essa bellissima, del valente sig. Venier, fra tante scene. di que- 
sta natura, per la quale lo.scenografo fu applandito e chiamato fuori. 


Così si legge nell’ Omnibus per cui attendiamo notizie del no- 


stro Corrispondente per parlarne più a lungo. 


‘TORINO. — AI Teatro Regio si vanno sempre più inoltrando: 


le.prove del. Rigoletto e della Fanciulla di Gand. Nel Rigoletto: can- 
tano: la De-Ginli-Borsi, Gaetano. Ferri, Carlo Baucardè, G. B. Corna- 
go. ecc. ecc. Del ballo sarà protagonista quell’ angioletto della Rosati, 
‘valentissima mima, non men che celebre dangatrice. 

AI Carignano ha destato entusiasmo, e si è ad universale ridlie- 


‘sta replicato uno Scherto Comico in un atto con ‘Prologo, di Pra 


-Chichibio. Solto questo: mome si cela ‘uni vivace e svegliato ingegno, 


pel quale la spontaneità: dei pensieri wai del pari.con la santità delle |. 


intenzioni. I. ; Pubblico volle. viva cl nia, ripetute O 
AP AGtore, che è il sign A 


CAT Nazionale | si è dato Ni 
iì Ferrario, il Bajlini e il Tamaro, 


a Verdi. i io taria | 
i lo: per ‘usare tma gen- 


_——_————__——_____m 


L'ARTE 


Gilera ‘all’ Impresa, assunse. sì piccola parte: Applausi e chiamate al 
Ferrario, alla Ferravilla, ecc. ecc. 

A1 Sutera si darà questa sera uno spettacolo di prosa e musi- 
ca, di trasmigrazioni e di voli, Le Streghe di Benevento. Le streghe 
son sempre di moda! ; 

AI Gerbino si attende di ‘giorno in giorno Tom Pouce. ! nani 
aspettano trepidanti il suo successo, tanto più trattandsi d’ un na-. 
no Ammiraglio !! io 

: Venerdì al D’ Anginnes ebbe luogo la deneficiata del Diretto- 
re sig. Adler, colla prima rappresentazione della quarta parte di 
Montecristo, Villefort, dramma in cinque atti e dieci quadri di A. 
Dumas e Maquet. Lampi veramente splendidissimi, alla Dumas, ma 
‘l’ esecuzione .... La nostra Su ambulante è terminata. 
ale di ‘l Pirata) 

BRESCIA. — Si conferma il solennissimo fiasco della Borgia. 
Si prepara una quart’ Opera, in cui apparirà | egregio Bozzetti. 

1 Paggi del Duca di Vendome, ballo di antica data che ripro- 
dusse il Ferrante, non han dispiaciuto. La Demenichettis fece gli 
onori della festa, per quel che riguarda le danze. (Pirata) 

MILANO. — La seconda rappresentazione della Figlia del Pro- 
scritto del maestro Villanis.è-tuttavia: protratta .alla Scala ‘a cagione 
dell’ indisposizione del Malvezzi, fu quindi mestieri ricorrere il sa- 
bato all’ Attila, domenica al Macbdet ed oggi al Macbet pure, opere 
che hanno ormai d’ uopo d’an onorevole riposo, giudice il pubblico, 
il quale le ascolta con quella'svogliata distrazione che confina colla 
sazietà consanguinea della noia. Auguriamo all’ artista, che finora non 
ha potuto appalesarsi a noi quanto e quale è, sollecita guarigione, 
acciocchè tra breve uscir possano alle massime scene le Sabine del 
chiarissimo Rossi, nella quale’ opera vanno ripoò.te a buon dritto tante 
belle speranze. 

— AI Teatro Re sabato si è di bel nuovo posto mano al. Mon- 

| tecristo, seguitandosi jeri, ecc. Nelle scorse sere si recitò 1" Adriana 

Lecouvreur, in cui fu a buon dritto applaudita la brava Zuanetti- 

Aliprandi. Si è ripetnta il venerdì la vivace farsetta Libro III Ca- 

pitolo I, che il sabato fu aggiunta al Muto d’Ingouville alla Canob- 

| biana, in occasione della beneficiata del Calloud, attore carissimo al 
publico in un col Pezzana e-colla Panichi. 

— Al Teatro Santa Radegonda il Don Crescendo (ci si perdo- 

ni la freddura.) crebbe infatti nella buona opinione delfpubblico; la 


Si legge nel Pirata Il celebre prestigiatore Bosco va ad avere un 
rivale in suo figlio. — A portogruaro resta aperto il concorso al. po- 
sto di M. di musica e di direttore d’Orchestra in quella città a tutto 
il 20 del corrente mese, con lo stipendio di lire mille duecento cin- 
quanta austriache. -- Il tragico fatto che il Corriere Italiano di 
Vienna attribuì al Teatro Malibran di Venezia (il Pirata ne fece un 
cenno) è totalmente falso. — A Madrid si aspettavano il ballo la 
Svizzera venditrice di latte (con la Cerrito), e la Nina Pazza col- 
IP Alboni. — Col mezzo dell’ Agenzia Guffanti e C. venne scritturata 
per l’I, R. Teatro di Porta Carinzia a Vienna, primavera prossima, 
l’avvenente prima ballerina di rango francese signora Duriez. — Al 
Teatro Nazionale di Torino fallimenti, proteste degli artisti cantanti 
e danzanti , danari restituiti al Pubblico, ecc. ecc. — A Rovigo 11 
Don Crescendo dei Maestri Picchi e Fiori ebbe prospere sorti. — 
Il Professor d’ Oboè sig. Giuseppe Cappelli parte domani da Firenze 
per l’ alta Italia dove darà dei concerti che siamo certi lo confer- 
meranno sempre più in quella bella fama che gode fra roi. 


CORRISPONDENZE DELL’ ARTE 


—— > 


Al Sig. G. B. a Arezzo. — Accettiamo il nuovo corrispondente che 
ci proponete. 

Al Sig. M. C. a Bologna. — Nessuna risposta alla nostra lettera 
del 21 Dicembre p. p. e perchè? 

AL Sig. C. e C. a Napoli. — Sarà giunto il Ùù S. diteci se avete 
ricevuto la musica. — 

Al Sig. R. F. a Parigi. — Vi ringraziamo delle notizie dateci. 

Al Sig. C. Z. a Pisa. — Vi abbiamo inviato il giornale ma vedete 
che l'associazione vostra era per Firenze. 

AL sig. G. G. a Venezia.— Il vostre avviso fu inserito prontamente 
per impagnarvi a non trascurar la nostra cor- 


sua. quarta rappresentazione fu per avventura Ja più felice di tutte, rispondenza . 
chè non mancarono applausi quasi ad alcun tratto salvo ad un pezzo | AZ Sig. M. M. a Livorno. — Fu consegnata la vostra lettera 
intruso e cantato a due dalle surelle Ruggero, le quali ebbero nel al Sig. D. 


rimanente a rallegrarsi di acclamazioni dovute alla cura instancabile 
ch’ esse pongono: nel non facile disimpegno delle loro parti. Il Poz- 
zesi , il Rossi-Corsi e il Neri feeero anch’ essi molto bene, eda te- 
nore dell’ importanza delle proprie parti ebbero largo compenso di 
applausi. Ameremmo vedere quest’ ultimi due callocati in modo da 
far meglio rifulgere le belle doti onde vanno forniti. — Si daranno 
fra non molto a questo teatro Ginevra di Scozia del genovese mae- 
stro Noverasco, e I monetari falsi. (Fama) 

BOLOGNA: — Gran Teatro Comunitativo — La serata della 
prima donna assoluta signora Angiolina Giovanelli-Biava fu celebra- 
ta, come annunziammo, sabato scorso. La nuova pregevole opera del 
maestro Pedrotti, Fiorina, formava il trattenimento principale; for- 
mavano l’ accessorio altri pezzi svariati vocali e strumentali. Il ‘ver- 
-salile ingegno artistico della signora Giovanelli-Biava, la sua rara 
intelligenza della scena e 11 corretto .ed aggiustato portamento eb- 
bero in detta sera campo a spiegarsi solto più d’ un aspetto; guada- 
guandosi |’ attenzione e |’ applauso del pubblico che non mancò di 
intervenire numeroso al variato spettacolo. Oltre ai pezzi della Fio- 
| rina che sono ogni sera onorati di replica, si volle dalla Giovanelli- 
| Biava Ja ripetizione della leggiadra. cavatina dei Masnadieri, e si 
volle dall’ egregio Zucchini pure la ripetizione della sempre graziosa 
cavatina di Don Magnifico nella Cenerentola, cui |’ attore-cantante 
interpelrò con quella maestria di esecuzione in ogni parte perfetta 
che è propria’, osiam dirlo, di lui solo, — Il maestro A. Quilici fe- 
ce eseguire a grande orchestra una sua sinfonia che fu applaudita 
ed un duetto che fu ascoltato. Poteruno gli intelligenti rilevare che 
questo giovane maestro ha. iltorto di modellarsi su quegli esemplari 
di musica, di cui il nostro pubblico è sazio da ben trent'anni. Co- 
desto è un errore di calcolo che vuole esser corretto per potersi pre- 
sagire al maestro ‘una’ probabile carriera nell’ arte. 

— Teatro Contavalli. — Di due repliche a richiesta è stata o- 
norata la piacevolissima commedia francese le Memorie del Diavolo, 
in cui il signor Giulio Cesare Lossada ha sostenuto con mol suc- 
‘ cesso la parte principale.-Questo giovane colto . di cui 1’ Accademia 
dei Concordi meritamente Si pregia, ha dato in questa opportunità 
‘un saggio novello del suo tolto ingegno e di quel lodevole zelo on-f 
d’ egli studiosamente coopera. al benefico scopo che |’ Accademia si 
propone nelle sue esercitazioni. (Osservatorio) 

‘ALSSANDRIA D’ EGITTO. — Gli spettacoli dati a quel tea- 
«tro nella stagione corrente, si composero finora dei Due Foscari; del 
Furioso, della Betly, dell’ Ernani e dclla Linda. Nei Due: Foscari, 
nel Furioso e nell’ Ernani ‘cantò la prima donna Carlotta Cavini, 
e furono le opere più fortunate; nelle altre ‘opere si produsse la 
“prima: donna Carlotta Grassi, che se in tutto non ebbe lo stesso suc- 
cesso , fu però applauditissima: nella Linda . Gli affari di quell’ im- 
presa vanno benissimo finora , ma si teme perl’ avvenire a causa. 
dei;partiti sorli per le suddette prime donne, partiti che non si con- 
tentano sempre di semplici | ‘quistioni a parole, per cui ‘qualche sera 
He signore dovettero fuggire dalle logge per ‘ disordini succeduti in 
- i dei fora) {così si In ‘a ‘soli pugni... 

ag | ola 


AL Sig. F. F. a Napoli. — Bastava la vostra lettera senza altre rac- 
comandazioni per inviarvi il giornale. 

Al Sig. F. G. a Bologna. — Risparmiatevi di scrivere - perchè non 
inseriremo mai vostri articoli non essendo adatti 
al nostro giornale. 

AI Sig. P. S. a Madrid. — Dirigeteci a tutl’altri che a un giorna- 
lista per il vostro ‘affare. 

AI Sig. — — a Livorno. — Le leitere anonime le laceriamo al- 
l’istante. 

AI Sig A.J.a Roma. — A miglior tempo parleremo dell’ affare che 
ci raccomandate. 

AI Sg N. D.a Trieste. —Il sig. T. non è in Firenze ma a Milano: 
scrivetegli direttamente. 

Al Sig, A. L. a Trieste. — La vostra lettera è giunta a proposito. 

AI sig. G. G.a Padova. — È stato scritturato il sig. G. F. siete ora 
contento? 
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ISTITUTO MUSICALE DI S. CATERINA 


per la esecuzione della Musica Classica 


Sabato sera 14 Febbraio 64.mo Esercizio 


MeNpELSSOHN. — Quartetto Op. 44, eseguito dai 
sigg. Guglielmo Cattermole, Bruni, Bernardini, e Jefet 
Sbolci, allievi del signor professore cavalier Giorgetti; e 
diversi pezzi vocali. 


TEATRO DEL COCOMERO” 


| per la sera di Domenica 15 Febbraio 1852 


La Drammatica compagnia diretta dagli” Artisti 
Sadowski ed Astolfi esporrà. 


_IIRTA DI ROTA 


Ovvero 


n DUELLO SOTTO RICHELIEU 
Dramma storico i in 3 atti di gici 


indi 


at CONVERSAZIONE AL BuIO 


Del Conte Giovanni Giraud 


:. -LEOPOLDO:SERANI Gereste Responsabile, -- 


ts. 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


8048 


(LUGO Ae ee bisi alle 


me ULIVO 


_ PATTI D' ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre‘ Anno 
Firente Lire 7 ss‘ 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 135. - 28 
Estero Fr.ai Confini 9 46. 30 


Un numero separato MEZZO PAOLO. - 

Prezzo delle a nenzioni: ogni riga CRAZIE QUATTRO 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s’intendono riconfermate. 

Tpagementi dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione non si resti 
tuisoono neppur quando non sieno pubblicati. 


È 
Pi LE ASSOCIAZIONI 
; Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Moria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livonno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Signa presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistosa presso 
Vincenzo Corsini. — Arrzze presso Giovanni Barbagli. — 
Nupot: presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciua presso Baldassarre D'A- 
mico — e nelle aître cità agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrisponden'1 sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere, eruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornai le L'ARTE 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


Wixno Il, N, 44. 


di pubblica in Firenze il Mercoledì e Sabato 


— Mercoledì 48 Rebbrajo 1862 


Con sentenza del di 14 corrente il Tribuna- 
f le di Prima Istanza ha condannato il nostro Ge- 


rente Responsabile a un mese di carcere e 600. 
8 Lire di multa per. trasgressione alle Leggi: sulla: 


I Stampa. 
i La DIREZIONE 


BELLE ARTI 


Pr. cessuinsd 
see a, 


(Continuazione v. n 79 11 12.13) 


Del suo Trattato di prospettiva ce ne parla. il Va- 
isari, ed il Cellini; di quello dei movimenti, delle pro- 


Mica, egli stesso. Dai molti schizzi accompagnati da dot- 
ite osservazioni e dimostrazioni in alcuni suoi manoscrit- 


x 


iti, si è 


fiche molto lo allettasse lo studio di questa materia, e 
id’ ogni genere di ritrovati. Il trattato d’ anatomia. del 
cavallo fu distrutto quando i francesi entrarono in Mi- 


porzioni del corpo umano, e della teoria della pra-, | 


presunto avere egli scritto un’ intera opera sul 
ivolo-degli uccelli, e v° ha chi-ce ne assicura. Vi appa- 
[risce per certi congegni d’.ali artificiali, ch’ egli pure 
Itentasse il volo dell’ uomo. Preziosi disegni. dimostrano, 


libro de divina proportione; d un dotto suo calmpalriali 
ta, fece uaa serie di 60: disegni con luna provata va- 
lentia. La sua più grand’opera, il: rammentato: Cenaco- 


.lo,. più. non esiste non: menochè. per:il caso, per la 
. ignoranza;-e.-Ja--barbarie «degli. uomini! di: questo -ap- | 
| presso non. rimane da riscontrare che.un. poco il mo- 


dellato. E se in Europa è conosciuto, lo è per la inci- 
sione, che :ne. fece «Raffaello. Morghen, e: per. Te tante: 
copie di questa. . 

La superiorità dei pereniipoi. Lone la imitazione 
degli: antichi; che la facevano=distinguere da quella: ma- 
teriale :della forma, Leonardo la contrassegnava:. dal- 
l’ espressione, non menochè i cara!teri e i sentimenti 
individuali, - dall’ espres$ione . aiutata dai contorni, dai 
chiari scuri, dall’ attitudine; e ‘dai gruppi, invece chè co- 


‘ me gli antichi, dalle figure sul medesimo piano. Anche 


da’ suòi lavori: appariva l' enciclopedico studio che  fa- 
‘ceva: egli della natura. ‘Le ‘maggiori difficoltà :d’ esecu- 
zione sipeva.superarle senza mai sgomentarsi, anzi con 
quell’ aria che promette un: buon esito e sicuro, ,e- fa 


‘travedere: una giusta fiducia di-sè. L’armi francesi ac- 


corarono il povero Leonardo, quando esso le vide di- 
struggeva in Milano molti de’ suoi: Lavori. Il suo co- 
losso del Cavallo di bronzo venne fatto bersaglio d’eser- 
cizio militare. Se si voleva oltraggiare la memoria del 


padre d’ un nemico, doveva, rispettarsi un capo lavoro 
d’un artista immortale, che lo aveva sudato tant’anni! 


Sono queste le. solite. prodezze. della europea ci- 


Mano. Compose gli apparati delle feste reali: per Je noz=" 
fze di Giovan Galeazzo con Isabella d’ Aragona, e v° in- 


viltà, di quella nazione, che più di tutte la vanta! E 
queste troppo facili invasioni derivano dal non esser 
chi siamo; e non siamo chi siamo perchè non si vuo- 
le; e non si vuole, perchè... non posso dirlo!... mi ‘sof- 


# vento un Meccanismo, che dava movimento ai pianeti, 
l:sciandovi apparirejun musico al comparir delli sposi, 
che cantava dei versi a proposito. Nello stesso anno in- 


È entò corde a carrucole da trasportare il movimento 
Isente. nella Cattedrale di Milano. Fece delle esperienze 
ll Ottica. Scrisse una Memoria sul rendere navigabile 


ida Trezzo a Milano il Canale della Martesana. Scom- 


isua cura che s’ introdusse in Milano ? uso d’ incidere 


i porti la sua data, ed è del 1492. Il gran :coiosso eque- 


i stre fu scoperto in occasione del matrimonio di Bianca 
fi Sforza nipote del Duca coll’ Imperatore Massimiliano, e 
MW allora vi fu costruito sopra un arco trionfale. Fu am- 
n mirato da tutti, e dai poeti cantato. In commento al 


APPENDICE DELL'ARTE 


GIAN DI NISIDA 
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PARTE PrIiMA. — LA MALEDIZIONE. 
(Vedi dal n.1 al n. 9) 


‘Parte Seconpa. — L’ ORATORIO. 
(Continuazione v. il n. 13.) 
II. 
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Gianni piegò un ginocchio, prese icon un senti- 
} mento religioso le due mani di Bionda, se le impose | 
f sul capo, ve le tenne per un momento, e- poi dle 
come soddisfatto, esclamò: ——“—’—’ esh, do 


— L’ amor tuo mi-redime; son pestorialio 


Pellegrina andò verso il verone, sia per retina È 


B del Chiodo Santo da dove era a dove si vede al pre- 


i partì ed ornò l interno del Palazzo dello Sforza. Fu per 


in legno, e in rame. Il quadro della Vergine coll’ in- 
‘fante Gesù, S. Giovanni, e S. Michele. è il solo che 


2 à Pa 
si toe puo ssi va sep 
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fosano le lagrime! Rispettar non sappiamo, nè farsi ri- 
spettare io la dico come va, come la sento ed è di 
giustizia ! io sono sincero anche contro me stesso con- 
tro quanto al. mondo ho di più caro, ‘la patria! perchè 
lo racchiude per chi lo comprende! Aborro più chi Ja 
vende, che chi la compra! Sovente, anzi sempre, sono 
più onesti, o meno turpi i suoi compratori, che i ven- 
ditori di lei! E-talvolta ci siamo veduti e sentiti infe- 
lici meno per chi ci prende, che per certi maniaci o 
frenetici di libertà, che tanto : zelanti s’affaccendavano 
a salvarci, o meglio. a ubriacarci d’ un nome... bello, e 
sonoro! Da banda, a basso i nomi e le idee viva i fat- 
ti, e le cose... Quando provvvede al comun meglio, io 
non cerco. come si chiami chi mi governo. Da dove 
non sono virtù nè pubbliche nè -private, vedremo sem- 


della causa d’ un leggero romore che aveva ferito il suo 
orecchio, sia per nascondere - una lagrima che le veni- 
va sul. ciglio a dar una solenne -mentita all’ indole sua 
festevole e spensierata. 

‘Non indicheremo bene quale di queste due ragioni la 
spinse verso il verone. Il certo è questo: che la lagri- 
ma vi fu, ed il verone vi fu ancora. I lettori tronche- 
ranno a loro posta la quistione. 

— Ebbene, disse Gianni; or che mi assicuri voler 
essere mia, non s’ indugi ancora. .Hl ministro di Dio 
sarà quì tra brevi momenti, per benedire il nostro 
nodo in terra, come il Signore ha già in cio benedetto 
il nostro amore. 

Pa volta ‘un: romore più distinto venne dal ve- 
rone.. 

‘Bionda si rivolse con un soprassalto. 

— Egli mi ucciderà; sclamò Bionda sotto l'impulso 


sati suo. e terrore. “Non | m’ pini # _MOrrò 


tua. ; 
_ Non sarò io a te vicino Loi difondort? rispose 
Gianpi. ii 0 


pre ramingare il pubblico e privato benessere! S’operi 
meglio, si riacquisti così. l estimazione delle genti, e 
da questa ce ne vedremo rinascere il rispetto. Non ba- 


| sta? non si commovono? si vinca l’ arte coll’ arte, col- 


Yannegazione e col sacrifizio la-forza. Ma non dubita- 
te, saprebbero rispettare. Oso io asserire, e lo posso, 
che a tutto rigor di termine, l’Italia non fu mai con- 
quistata solo venduta, o tradita !.. E non esco fuori del 
Soggetto: ho ragione di dirlo, e lo dico molto a propo- 


. sito; nè sia questa una lunga e sospetta digressione. To 


parlo così, perchè i Francesi non erano soli a distrug- 
gere in Milano i sudori e le illustri fatiche’ del ‘nostro 
povero Vinci, Dei Milanesi li accompagnavano: e n° era- 
no cooperatori. i 

E queste sono perdite che anco i principi debbono 
piangere ed un buon principe le piange davvero! I 
fatti d'un vero genio sono preziosi. Leonardo dovette 
assistere, egli stesso, alla demolizione delle Scuderie del 
palazzo di Galeazzò Sanseverino, ch’erano inalzate 
co’ suoi disegni: così gli ornamenti e le pitture della 
sua mano nel palazzo ducale, vide perirsele dinanzi. 
Eeonardo non seguiva la sorte del. suo protettore, e 
restava in Milano, credendoselo affezionato pei suoi ser- 
vigi, colla speranza di continuare a far fiorire le scen- 
ze. Ma s'ingannava, e se ne accorse, quando vide i 
francesi cavalieri sprecare da vincitori il superfluo, ed 
anche il necessario, in feste, balli, e tornei. La bellez- 
za ascendente e discendente e parlante delle forme nei 


 Javori del suo pennello, non li aveva inteneriti per 


nulla. E sì, che per quel segno sensibile, manifestante 
i caratteri dell’intelligenza, i movimenti del cuore, e 
la elevazione dell'anima, quelle sue pitture dovevano 
per se pregare, e raccomandarsi abbastanza. Ma essi 
d'altronde, sono parole d’un Francese, sì recavano ad 
onore il non saper leggere per conseguenza poco po- 
tevano interessarli le sue attraenti gradazioni del colo- 
rito e del bello, e del contrasto armonico che ne ri- 
sulta. In Toscana poi riprese anche il suo studio favo- 
rito d’ Idrostatica. Vi compose il Disegno, che doveva 
allora rendere navigabile: } Arno da Pisa a Firenze: 
aveva pensato al modo, e preso le sue misure nel 1500; 
ma non fu recato ad effetto che due secoli più tardi, 
sotto la direzione del dotto Viviani. Si pone a questo 


tempo che egli terminasse le pilture più perfette che 
siano sperabili e possibili dalla mano e dalla mente 


dell’uomo. Parigi possiede una {bella copia della sua 
Vergine con'S. Anna. Insomma a quest'epoca della sua 
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—— Contro chicchessia, soggiunse risolutamente 


I’ altro. 


— Ma anche contro mio fratello! ripetè ancora 
Bionda. 

— Contro colui che vuol farsi fratricida, 
perciò appunto non sarebbe più tuo fratello. 

— No, Gianni, queste tue parole sarebbero eru- 
deli e non mai giustificate, solo quando egli mi avrà 
dato. Ja morte. 

— Messer Gianni, disse Pellegrina, con cautela ed 
a mezza voce, venite, odo del rumore. un suono d’armi 
e di voci sotto questo. balcone, e là, vedete, là i in fondo, 
un’ ombra nera... 
-.  — No, disse Gianni, senza i scomporsi, è senza dub- 
bio il prete del castello che viene a noi; Pellegrina va 
a vedere dalla parte del giardino... 
. ‘Pellegrina si allontanò dal verone, ma non dalla 
stanza. i 
sc (Odi ancora... disse Bionda, mettendo 1° indice 


e che 


- sulle: labbra, e indicando con l’altra mano il verone a 
Gianni. 


Un raggio. di luna stiva le opposte rocce della 


z i di. Posilipo; un’ ombra: seura'vi si vedeva: ascen- 
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vita veniva Leonardo: annoverato’ fra i primi ar 
fra i più' sotamf' Seenziant del’ suo secolo: 
(continua): 


VARIETÀ 


LA LOTTERIA DEL SIGG. BARTOLOMMEI 


S. BERTI. 


I Romani, popolo più savio dei Fiorentini: del se- 
colo decimonono, aveano innalzato un tempio alla. Dea 
Fortuna, e ne celebravano con solenne rituale il giorno 
consacrato alla sua festa: incensi, vittime, sacerdoti, au- 
guri.ed altri iali impostori venivano posti a contri. 
buzione per render più solenne 1° omaggio. -devoluto 


dalla Gens togata a quella che gli avea portati dalla | 


terza cateratta del Nilo, sempre trionfatori,, fino alle 
terre paludose degli Scotti. I Romani dopo 37 invasioni 
di barbari, di pelo rosso, di pelo biondo, di pelo ca- 
stagno, ariani, luterani, atei, di razza asiatica, di razza 
celtica, di specie sveva, di specie franca, colle frecce, e 

coi fucili, colle picche e coi paixans: si trovano sensi- 
bilmeute ridotti a mal partito e perdendo ogni giorno 
terreno hanno veduto le cateratte del Nilo trasformarsi 


in quelle dell'Aniene; e le melme della Scozia nei pa- 


duli. di Comacchio :: il culto della. Dea Fortuna è 
andato : intanto diminuendo ed appena :un peristilio 
e. poche colonne rimangono in piedi per attestare ai 
presenti vestiti di paletot di coutchouc, ed armati di ba- 
stoni di gutta perca che gli eredi di Romolo, non avea- 
no dimenticato ne?la loro liturgia la Dea. Fortuna. — 
In mezzo ai preparativi della più grandiosa-lotteria, che 
abbia mai veduto il sole nella sua: quotidiana circumna- 
vigazione, noi abbiamo creduto bene di frammischiare 
un preambolo storico e pagano per ravvivare il culto 
di «una. Dea che sdegnata, e crucciosa ha lasciato da 
lunga mano di secoli le terre italiane e scotendo la pol- 
vere dalle sue scarpe al di là delle Alpi, va vagando 
tossicolosa ed. infreddata fra le nebbie di 
di Berlino e di Pietroburgo. Ombra. proconsolare 
di Lucio Silla:, fondatore. della capitale del Gran- 
ducato di Toscana, noi vogliamo ritornare alle antiche 
credenze, e pieni.di fede impossessarci di tutti i bi- 
glietti della lotteria, nella speranza che la Dea placata 
voglia abbandonare il suo reumatico domicilio, per ri- 
tornare con esso noi a terminare gloriosamente i suòi 
giorni. Nè credano i miei compatriotti che questa lot- 
teria sia consanginea con quella delle verghe d’ oro; il 
carattere nobile e leale degli intraprenditori nol coti- 
sentirebbe; nè: la città di Firenze è così travagliata da 
cinquemila mascalzoni che faccia d’ uopo sottoporsi ad 
una contribuzione indiretfa per esportargli negli spazj 
immaginarj della California. Questa lotteria non. ha 
nulla di comune colle verghe d’ oro; éd anzi Te si di- 


Londra, 


dere come una fantastica apparizione. 

Bionda si accostò al verone; nello spingere il Ins 
do fuori diè un grido, e retrocede: 

— La! Ja! vedi! 

Gianni si slanciò versa: il verone. 

Era il paggio favorito della Duchessa d’ Armavilla 
che s' arrampicava sui massi retrostanti al castello, e 
che giunto all’ altezza del verone s' era fermato a vega 
gente di esso. sa 

= Vile esploratore! sclamò : Gianni, Li è inviato. 
da mia madrigna per ispiarci. Ma, va,. €he pagherai 
cara la tua infamia. 

In dir ciò Gianni tirava il suo SERA e sac 
cingeva a ridiscendere il verone, ie Bionda get- 
tandosi a lui d’ innanzi: 

— Gianni, sclamò, così resti in mia ‘difesa Non 
sai tu che il Conte è a Rocca-Matina; chie tutta la gente 


TI: È 
FE faro, sebbene infruttuosamente, nemica aperta, come 


è di un milione !!... Un milione sì.... 


L'ARTE 


si conviene! a: foDIlb iiatrona davé@àti ad un bastarda; 
com al: uiia, ela davaritii ad utfe intrusa. — La 16t> 
teria' delle verglie d’ oro) initianzii all cospetto. di quella 
livornese,. è liìa cisposa- e' guercia ché subdolamente si 
sposa a Giacolibe'-nasconderido il ributtante aspelto. con- 
uno sciugamano a più doppi. — A Parigi i premj 224, 
- a Livorno la, metà più; a. ibi le: vincite! la setri= 
nia’ parte della vèndita, a Livorno! i tre quarti; ai Pa+ 
rigi il premio maggiore di 400,000 franchi, a Livorno 
vale a dire: quella 
somma ‘con cui si cammina trasportati nello' spazio da 


| quattro cavalli andalusi; con cui sì vestono: le: carni: di 
tela battista, e mom di: cotone, di panno di Sedam e noti 
i mezzelarie di Prato; con' cui si provvede alla vegeta 
| zione dell’To tenendo un'cuoco, che non vi dà polli:di! 
| Figline (come avvenne ultimamente in Firenze alla fe-' 
‘ stà di un gran personaggio) per fagiani di Boemia e: 
| pasticci cotti ne’ pentoli, per manicaretti di Strasburgo: 
o di Nantes; infine quella somma: corì cui abbeverdtée 


nell’ ozio di un confortable 'celliere quattro amici, cof 


‘ vini di Bordeaux, di Madera e con quelli non meno pre- 
| ziosi di Joanisberg. — Tutto ciò può darvi la lotteria 
| dì Livorno: e se questa pallida descrizione: non basta 


per spingervi nell’ agohe, bisogna ben: confessare che 
il popolo Toscano: imbolsito , e valetudinario. è degno 
dell’ odio onnipotente della Dea Fortuna, — Almeno se 
quell’ abbietta lotteria delle verghe: d’oro avesse servito 
a consumare la ritirata’ dei cinquemila: niente: dii ‘ciò!... 
î cinqnemila passeggiano! in torme tutti i sabati le Vie 
di Parigi, e sì rivolgono ansiosi . sull’ imbrunite verso 
la porta d'Oriente, (come gli abitanti di Sionne la forte) 
per vedere se per caso’ si presentasse un Messia con 
cinque milioni, che gli accompagnasse fino a S. Franci- 
SCO. 


Das afflavit et dissipati sunt. 


GIARBO DIVRRSE 


Ho un rimorso; un gran rimorso... Dacchè scrissi 
la storia di quel tal principale che voleva elargire ai 
suoi lavoranti quella bella invenzione: colla quale in- 
tendeva chiamarli a discutere con lui dei eomuni in- 
teressi, da quel tempo corre la voce he vi scno molti 
principali i quali si accingono a far dono ai loro sotto- 
posti di un gingillo perfettamente simile... Sarebbe bel- 
la che quei signori avessero tolta quella strana inven> 
zione da una novella dell’ Arte; e mi dispiacerebbe as- 
sai per altro lato che molti sottoposti di queste mondo 
dovessero lamentarsi con me per aver data il primo 
l’idea di una burla di quella natura. — Vi rammente- 
rete bene dei due' consigli, uno composto degli amici 
più stretti del principale, l’altro: composto di tre per- 
sone chiuse in una stanza che rion devono far sapere 
a nessuno di che cosa hanno ciarlato, e che d'altronde 


« mento; il prete non verrà, la Duchessa, istruita di | 


« tetto, ne ha fatto avvertito il Conte di Rocca-Marina. 


« Perdonate chi per farvi del bene ha dovuto incomin- È 


« ciare dal farvi del male. » 

+ Maledizione! sclamò Gianni. 

— Che strano mistero! disse Bionda. 

— È vano! egli deve. spiegarml il tulto;:e si avviò 
nuovamente versò il verone, 

L ombra era sparita dalla rocca. 

de) un insidia che ci si trama! disse Gianni con 
ira, 

— E forse un avviso salutare, osservò Bionda. 

— Questa non è la mia idea, osò dire Pellegrina, 
ch' era siata fin alora silenzioso testimone di tutta 
quella scena. gh 
-.; [= Un avviso salutare infatti, che ci viene dalla 
gente della nostra più fiera nemica; disse sogghignando 


Di Messia non o nè tampoco i ‘cinque mi-’ 


ANNO I 


possono fra loro parlare’ di' tuttò;-fiorchè delle cose in- 
teressanti, cioè di quello che attiene alla. borsa del 
principale... L'applicazione di questo: nuovo: congegno 
ed equilibrio di autorità: deve’ riuseire:in pratica una 
cosa magnifica. To: per altro’ ripudierei' volentieri la pa- 
ternità dell’ invenzione; e me ne Javerei le mani come 
Pilato... Basta; annunzierò l’inivetizione sui giornali, 
anche sui giornali» stranieri perchè abbia maggior pub- 


| blicità,, e se: qualcuno? ripete per se gli onori della prio- 


rità nell’invenzione, io con piena modestia gliene rila- 


: scerò: tutto il merito;.. benchè oltremonte, cioè: presso 


certi popoli i più intelligenti e i più spiritosi del. mon- 
do;- crederei: che quella invenzione nessuno dovesse cu- 
rarsi di appropriarsela. + 

. Ecco intanto (per lasciar da parte i paesi altrui. 
che non amo di nominare nè in bene nè in male) ecco 
intanto un altro mese, un’altra dodicesima parte del 
1852, che volge tranquillamente al suo termine. Con 
questo mese finirà il carnevale, nascerà la quaresima, 
morendo’ ci avvicinerà al ritorno della primavera... cose 
antiche quanto il calendario... ecco tutte le novità del 
febbraio 1852. E dire che questo povero 1852 passa- 


' Va per una persona facinorosa,. per. una testa bislacca 


che ne avrebbe fatte: vedere delle bianche: e delle tur- 
chine, insomma per un cattivo soggetto a cui bisogna- 
va preparare in anticipazione la cella di un carcere 
penitenziario /... ed invece, guardatelo! Cammina zitto 
zitto per la sua strada, ha tina cera proprio da sant’ Er- 


: molao, piglia il mondo come viene, ed anzichè un ac- 
i cattabrighe ed uno spaccamonti pare il ritratto in 
‘i carne e in ossa di Taddeo, l'amante platonico del Giu- 


sti.. In verità, se il 1852 si occupasse di leggere i 
giornali coi quali ha poca simpatia, é soprattutto di 
leggere # giornali vecchi, egli avrebbe ragione di avan- 
zare ogni giorno cento querele per diffamazione. Ma il 
1852 è un galantuomo che non vuol darsi questi So- 


| praccapi, e pensa che una persona, posata come lui è, 
: superiore alle eiarle e soprattutto alle predizioni di co- 
! loro che parlano del futuro come il Baccelli, e come il 
: Baccelli non ne indovinano mai una. 


H carnevale muore anche prima di febbraio . 


: una volta usava di bruciarlo la sera della sua morte , 


ossia fare un gran falò di un fantoccio, che lo rappre- 
sentava; ma: adesso i roghi son passati di moda, e il far 
falò dei fantocci, anche di certi fantocci rispettabili, non 
usa più che presso... non so precisamente dove, ma credo 
presso gli Ottentotti. — Durante la sua vita, il carne- 
vale ha regalato al teatro molti drammi nuovi e nien- 
temeno che I’ apparizione e gli esordii di una nuova 
Malibran... Quanto ai drammi nuovi il vederli nasce- 
re a serque mostra che non sono eosa rara; ma con- 
verrete meco che l’apparizione di una sperata Malibran è 
eosa ‘rarissima, e da fare onore al carnevale che 1 ha 
veduta esordire. — Scommetto chie vi sono alcuni i quali 
pensano che invece di veder nascere una Malibran o 
una Pasta, avremmo bisogno di veder nascere un .... 
il lettore metta qui quel che gli pare: un Raffaello, un 
Michelangiolo, un Galilei, un Vico. Ma che volete far- 

E nel dir questo Gianni prese per mano Bionda, 
che resistè dolcemente. 

— Non odi tu ancora del rumore Gianni? 

— No, odo una voce che mi dice di salvarti, di 
strapparti alle nequizie del Vertunno. 

E Gianni si slanciò verso la porta. di. uscita. La 
porta era: chiusa. 

Vi fu un momento di costernazione. 

Gian di Nisida non temeva per se, ma per Bionda; 
la quale anch’ essa non temeva che pel suo fidanzato. 

Pellegrina temeva per tutti e tre; la povera figliuo- 
la dei campi non spingeva tant’ oltre i suoi sentimenti 
cavallereschi. Morire a ventun’ anno senza LIA, la sua 
amica le sembrava tristissima sorte. 

Ella non potendo far altro scoppiò in pianto. È 
questa la crisi più ordinaria d’ un indole gaia, nei più 
difficili momenti. 
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ci? Le cantanti son come le rose di ogni mese, e na- 
scono di tutti i tempi: il... (il personaggio di sopra ) 
non può nascere che in certe date circostanze. Aspettia- 
mo che le circostanze si presentino; e forse il . . . (quel 
coso di sopra ) nascerà anch’ esso e ce lo troveremo 
tra i piedi. — Per esempio ( perchè da un pezzo in 
qua amo la chiarezza ) il Raffaello non può diventar 
Raffaello senza la Fornarina, il Galilei. non. può prender 
le. mosse senza la lampada di Pisa che.gli dondoli: sulla 
È testa... . E se ciò vi sembra un paradosso; pazienza; me- 
{ glio un paradosso che . .. . quattro righe bianche; e per 
# finire l’articolo ci mancavano appunto quattro righe. 
° Inoltre, i paradossi sono di moda quanto. l’ ultimo figu= 

rino di Parigi; e, come gli eleganti del Direttorio stor- 
piavano per moda le parole, noi per esser uomini dei 

nostri tempi bisogna che storpiamo per moda il senso 
fi comune. | 


Un Attore distratto e non malato: 


Poche sere sono, in un teatro: di Parigi, non si dice 
| quale per non far torto all’ attore; un artista dramma: 
tico che faceva la parte di.... (per conseguenza non si 

dice neanche il titolo della produzione) finito il. quarto 
atto, sale nel suo camerino e si: spoglia. per vestirsi da 
semplice cittadino. Scende poco dopo e prende: la; via 
i della porta per andare a casa, quando s'incontra fac: 
cia a faccia col buttafuori che gli: grida spetta a voi: 

— Come a me? risponde l artista. 

— Certamente spetta a. voi. d' entrare. in scena. pel 
quint’ atto. 

Come, c’è ancora un quint’ atto? risponde l’attore 
cadendo dalle nuvole. E ritornando un momento in se 
Stesso, riconosce infatti d’ essersi spogliato troppo presto 
distratto. com’ era da gravi preoccupazioni domesti- 
che. 


Che: fare! era il momento di entrare in scena, ‘ed 

it punto d’ azione era importantissimo. 

N pubblico incominciava a sussurrare , a. gridare, 
pa “schiamazzare. Quando l' impresario non: perdendosi 
i animo dice all’ attore risolutamente: andate a ve- 
stirvi penserò io al resto. Indi, armandosi del flac più nero 
| e dei guanti più bianchi che trovò, si avanza ‘solenne- 
ji mente fino alla ribalta. Fa senza scomporsi tre saluti 
Î d'obbligo, e e spandendo sul’ proprio: volto un velo: di 

malinconia; pronunzia con voce commossa le seguenti 
parole: j 
— Signori, il nostro collega X.... è stato assalito 
SM da una indisposizione subitanea..... 
— Oh! Oh! esclama il buon pubblico. 

— Ed abbisogna di qualche momento per rimet- 
tersi.... per cercar di' finir la rappresentazione... Egli 
reclama tutta la vostra indulgenza! 

Tutta la platea incominciò ad applaudire, perchè 
I’ artista che è celebre è molto amato. Dieci minuti pas- 
sano tra lo scambio dei più vivi attestati di simpatia 
-J |———r__.m._—m_mnttrrr.rr—_rrr———.__m_____zÉerri 
dosi in ginocchio, vuoi tu vedermi morire; vuoi tu per- 
dermi per sempre; vuoi tu che io possa l’indomari se- 
guir all’ altare I’ uccisore di mio fratello, e farmi sua 
sposa! Gianni, Gianni! te ne scongiuro. Evita quest’ in- 
contre fiinesto!... 

| + Ma come! rispose l’altro: rivolsendosi , e’ cor- 


‘vinte -ia' certo- modo da una parte delle parole: di 
Bionda. 


| Ta fanciulla girò intorno lo sguardo smarrito, poi 

i arrestandoli subitamente sulla porta dell’ oratorio, .scla- 
| mò: 

| — Al! il cielo m' ispira; là, asconditi nel mio ora- 
f torio, Dio ti preteggerà, quell’ asilo non può esser vio- 

I lato. 


— Egli non rispetterà nè sua sorella, nè il tem- 
pio di Dio. 


— Egli non oserà entrarvi, rispose Bionda con 
fermezza. I 

— Bada, Bionda, disse Gianni, io posso promelter- 
ti di non fare il primo passo, ma 5’ egli vénisse a pro-. 
vocarmi fin colà dentro, lo pugnalerei ai piedi di quel- 
l’altare ch’ egli avrà profanato con la sua “iniqua pre- 
senza, e col suo sacrilego allentato. i 

— Egli non Poserà, ripetè Bionda; ma io fido su 
ciò che or ora haî detto, tu non DI Li primo, passo 
contro di lui. Me prometti? 


a 


rn enna n 


silenzio supporsi; l'interprete della freddezza del pubblico, 


rassegnato; 


L'ARTE 


x 


pel povero attore. Finalmente il.sig. X... si è rivestito 
in fretta e si. avanza. .jn. scena. 


Come nella: precipitazione,. troppo giusta; che: aveva 


«impiegata; non: ha avato: il tempo: di: metter perfetta- 
mente bene la sua parrucca alla Luigi XV ed 'il' rosso. 


alle guance e come l’ insieme del suo costume tradi- 
sce un non sò che. di. traseurato,. il pubblico vedendolo 
comparire mette tutto sul conto del male. sofferto. ed 
eccolo che rinnuova, con' una: triplice: salva d’ ansi, 
le sue prove di’ simpatia all’ artista. 

Finita la rappresentazione lo chiamarono dieci vol- 
te fuori, crederono far onore ad un malato .e non. ono- 
ravano che. un distratto, 


- SOCIETA” FILARMONIGA 
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vano domenica mattina: con: un Concerto Vocale, affi- 
dato: alla: signora Locatelli, e. ai sigg. Barili e De Vec- 
chi. Furono eseguiti due pezzi nuovi di musica, una 
Cantata. del M. Moderati. 
frammento della introduzione di un ‘opera. del. sig. Politi 
per: baritono e coro: ambedue: i. pezzi furono: accolti fa- 
vorevolmente:e gli:autori doverono' presentarsi: per: rice- 
vere gli applausi del numeroso uditorio. Del merito degli 
artisti non parleremo perchè già conosciuti e perchè 
più volte ne. abbiamo parlato: non possiamo per altro 
tralasciare. di parlare della. cavatina. della Niobe. del- 
l’ egregio: Pacini cantata dalla signora: Locatelli: magni- 
ficamente: PM putiblico dopo averla per più volte in- 
terrotta volle per due volte rivedere questa brava ar- 
lista in mezzo a unanimi e fragorosi applausi; e il 
‘giudizio: era. giusto,, l ovazione meriiata perchè. la 
signora. Locatelli è veramente maestra nell’arte del 
canto e il suo ottimo metodo: il suo gusto e il suo ac- 
cento musicale sono rarissimi in questi tempi in cui 
per lo più si crede farsi applaudire o con barocche 
rifioriture o con urli sgraziati e qualche volta stuo- 

nati. 
La DIREZIONE 


croNnAC A TEATRALE 


‘FIRENZE 17 febbraio. 
Fra i fatti teatrali dell’ ultima settimana il primo 


che merita, di esser rammentato è la beneficiata del- 


l'egregia. prima. ballerina signora Boschetti che ebbe 
luogo alla Pergola: venerdì sera, e che riuscì brillantis- 
sima. E tanto più volentieri lo facciamo in quanto- 


chè non avendo più dopo la sua comparsa. par-. 


lato del ballo l' Oronos potrebbe il nostro involontario 


mentre anzi se. l’Oronos. non ha ottenuto: un successo 
di entusiasmo pure si è sempre: mantenuto nel favore 
del nostro pubblico. La Boschetti questa graziosa fan- 


— No; non mi “basta... . perdona .alte mie dubbiez- 
ze, Gianni, esse: vengono dal desiderio che ho di non 
infrapporre una barriera insuperabile, una barriera di 
sangue alla nostra prossima unione... tu devi giurarmelo... 


— Promessa e “giuramento è è tutt uno per un Ni- 
sida. 


-= No, Gianni, la promessa impegna Ponore, e 
forse l’ onore stesso potrebbe consigliarti ‘ di romper la 
promessa. Nel giuramento è l'ombra di tua madre, è Dio 
che tu chiami a mallevadori, e finchè tua madre e Dio 
nor ti sciolgono, tu non puoi infrangerlo. 

— Ebbene, disse Gianni con ea asi 


te lo giuro. 


— Mi giuri tu sull anima di tua’ madre di non 
uscir. da quell’ oratorio checchè tu oda , prima che io 
non te ne richiami? 


ramento. 


— Ed ora vieni a ripeterlo sull’ altare ‘di ‘Dio, : 


disse Bionda sisi seco il suo oe —_- ‘ora- 


Le. sale di questa lodabilissima. istituzione si apri- . 


per soprano e COrO, eun 


‘ — Mia madre, dal cielo. ha ascoltato: ii mio. giu- 
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ciulla per cui pare non esistano difficoltà. tanto le sa 


essa Vincere e superare, questa istancabile. artista, che 
per tutta la stagione ha: mostrato lo: stesso ‘impegno, la. 
stessa. bravura; fu nella. sera. di: suo. benefizio festeggia- 
tissima’ e: gli applausi e i fiori che il pubblico Je get- 
tava le avranno fatto conoscere quanto siano apprez- 
zati anche dalla nostra Firenze i di lei meriti che in 
età ancor giovanile la hanno elevata a così bella fama. 
Oltre- un Waltz in costume del: secolo passato che piac- 
que molto» e: il ballo 1° Oronos, fu data dalla coppia 
Beschetti e Costa la: Stirienne dell’Olimpia di cui se 
ne volle la replica: e benchè veduta per più sere que- 
sta polka caratteristica ha il segreto di svegliare tutte 
le sere il fanatismo del pubblico di modo che la, re- 
plica è divenuta una necessità, un bisogno: di cui non 
potrebbe fare a meno la platea. E questo crediamo 
sia il più eloquente elogio dei due distintissimi ar- 
tisti che Veseguiscono. Sia contenta la signora. Bo- 
schetti che ai suoi più lusinghieri successi ottenuti sui 
primari teatri può aggiungere anche: quello della: no- 
stra città. — I teatri di prosa sono stati più ricchi di 
nuovità: e al Cocomero il Maieroni per la sua bene- 
ficiata ci dava l Ingegno Venduto Dramma di Vollo. 
Noi non Jo condanneremo all'indice come han fatto 
altri perchè in esso abbiamo trovati moltissimi pregi 
non esenti per altro da qualche difetto: avvertire- 
mo: per' altro che la scuola che si vorrebbe inaugurare 
adesso in Italia cade troppo nell’esagerato: noi non vo- 
gliamo come taluni fa rinculare nuovamente il nostro 
teatro drammatico fino a Goldoni, ma non vorremmo 
neppure che .si cercasse di modellarlo sulle traccie del 
teatro. Inglese. o Francese. Creiamo un nuovo dramma 
sì ma che sia Italiano, e che. serva ai costumi e alle 
abitudini del tempo senza andare a mendicare le ispi- 
razioni nelle elevate astruserie di SXaspheare o nelle 
convulse stranezze di Hugo. Per 1’ esecuzione il Maieroni 
si mostrò artista intelligentissimo e educato a una retta 


scuola drammatica. La Sadosky nella. scena del Marco 


Botzari di Somma fu veramente grande, essa teme po- 
chi confronti: fu benissimo secondata dal Maieroni. 
Elena degli Uberti è il titolo di un nuovo dramma del sig. 
Franceschi che è stato replicato dietro il suo brillantissi- 
mo successo. Seguiti alacremente il Franceschi perchè 
questo successo per un primo lavoro lo deve incoraggia- 
re a farne dei nuovi: esso mostra tutta Vattitudine ne- 
cessaria per divenire autore di merito e le nostre parole 
gli siano sprone per seguitare animoso nella carriera che 
gli sorride così bella in così giovine età. — Gli altri tea- 
tri tranne il Goldoni con Ja sua Lucia. che è andata un 
poco migliorando non hanno presentato nulla d’ interes- 
sante. — Per venerdì sera è annunziata alla Pergola la 
beneficiata della signora Clementini che ci si promette 
brillantissima: Al Cocomero avremo la replica’del Gu- 


gerno il a di Giotli, da esso nuovamente corretto. 


LA DIREZIONE 


BETTE ETTTTETTTTTTOT- - _-m----FSTT======= 


Un momento dopo Bionda uscì dall’ oratorio, ri- 
chiuse Ja porta, ne tolse la chiave, e la fece cadere nel 
suo corsaletto. 

Quando levò gli occhi non trovò più Pellegrina 


nella stanza, ma invece sotto la soglia dell’ uscio op- 


posto, vide pallido, muto, severo, accigliato, il Conte di 


Rocca-Marina, che con le braccia incrociate sul petto, 
la copriva del suo sguardo inesorabile come, il de- 
stino. 

Un gelido sudore venne a inumidir la fronte della 
fanciulla; ma chiamando a suo soceorso tutta la fer- 


mezza di cui si sentiva capace, ella la mise a guardia 


di sè stessa, e mormorò quasi fra, sè e sè. 
._..— Ora Iddio mi darà la forza per difendere l’uo- 
mo ehe non uscirà da quell oratorio, che quando sarà 
mio sposo. 

Il Conte di Rocca- Marina era sempre immobile 


solto la soglia. 


(il seguito nel numero prossimo) 
è Dai ela ALD. ALDINI 


— Ab! sclamò Diani con amara risa e vara |orodo 


cando le soglie del piccolo: sacrario: ROR | è questo ib 


| giaramento che io pia cnr pics nobte. ai ipa 4 
RT —— | dell a segna DO ; i Sivlig Li ole ci ad 
— Tel prometto; disse :Gianni : CSR ‘malgrado, 40 > _- 
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L'ARTE 


S. MINIATO. — (nostro carteggio). — Un Articolo inserito. nel: 


N. 99 del Conservatore Costituzionale tenta smentire quanto io vi 
scriveva, 8 voi inserivi nei N. 3. e 4. dell’Arte. 

Quantunque veda di far troppo onore ‘al nostro Teatro parlan. 
done Ho spesso; mentre il minor male che possa avvenire. a-chi vi 
agisce è quello di rimanere nelle tenebre del. silenzio, nondimeno 
essendo di carnevale mi voglio divertire a rispondere all’ Autore di 
detto Articolo, la di cui susce'tibilita sembra assai urtata dalla sin- 
cerità delle mie parole. 

Non parlerò della musica eseguita nella ‘cattedrale perchè in 
sostanza dissi ciò che dice lui se si prescinde dalla questione delle 
novità su cui io non mi intrattenni avendo di ciò parlato a volo. 

— Nè mi fermerò a rispondere a quanto egli dice relativamente al 
Concerto Musicale dato «lle stanze Civiche, addebitandomi di avere 
- elogiato fuor di modu chi meno lo meritava, mentre io tributai la 
«dovute lodi ai dilettanti che gentilmente si prestarono, e che furono 
applauditissimi ed anche obbligati a ripetere qualche pezzo, ed elogiai 
assaissimo e più d’ogni altro gli esimj Professori Ciardi e Paoli 
la cui celebrità spero che l’ Articolista del Conservatore non vorrà 
meltere indubbio. 
Ma venendo a discorrere del Teatro, ni piace di riandare partita 
per partita il suo Articolo. 
Egli dice che 1’ Orchestra traitandosi di un Teatro di Provincia 
ovelda 20 anni non era andata in scena Opera in Mnsica, fa miracoli. 

to dissi che l'Orchestra suonava a fuoco, e che mancava di 
strumenti, ora poi aggiungo dietro |’ osservazione del prelodato Arti- 
colista che il Pubblico quando assiste ad uno spettacolo non pensa, 
nè deve pensare se il Teatro ove si rappresenta, è stato 20 anni 

chiuso, ed approva o sa secondo ciò che © vede e ciò che 
sente. 


On. rr ce» @«*-mì-/ibi 

Dci Corî non ne parlai, ma se ne avessi parlato non avrei per 
certo detto, che sono più che discreti poichè bisogna non avere 
orecchie per dire simili corbellerie. 


Le Vasoli, dice 1° Articolo del Conservatore che sono più che 
sufficienti per questo Teatro, (che chiama di Second’ Ordine quan- 


tunque credo possa dirsi anche di quarto,) ma abili eziandio a far 
parlare di loro in qualunque Teatro di Città di prim’ ordine! Que- 


sto-è un.poco troppo, o ‘almeno non troppo chiaro, perchè conven- 
go che le Vasoli per Samminiato sono p'ù che sufficenti, ma mi 
resta a intendere in:qual guisa possan far parlare di se nei primari 
Teatri delle principali Città, ove certamente non potranno sostenere 
parti primarie. i 

Infine parlando del Tenore Manfredini dice )° Articolista del 
Conservatore che nulla lascia a desiderare, i bassi Dossi e Vasoli, 


sempre applauditi dal pubblico intelligente, (Lui dice!!)sono di una. 


abilità senza eccezione. — Del Tenore risponderò che quando dissi 
che il rumore dell’Orchestra m’impediva di emettere un giudizio 
sulla di lui capacità, intesi di essere e fui difatto assai generoso. 
— Dei PBassì potrei rispondere colle Fedi di Nascita alla mano, 


mostrando l’età sessagenaria del Dossi, e l'età ottuagenaria del 
Vasoli. i 


——L—-> 


Chi di noi due fu dunque ii sincero narratore? pas 
Ne faccio giudici coloro che hanno assistito all’esecuzione della 


Cenerentola come spe!tatori imparziali, non come pazzi pantiigpti, 0) 
redicoli protettori. 


. AREZZO. — ( Nostra corrispondnza )— Una leggera indispo- 
sizione mì ha fatto tardare a darvi notizie della Giovanna d’ Arco 
e mi è tanto maggiormente dispiaciuta questa involontaria mancan- 
za per l'articolo del'sig. Simi che ho veduto inserito nel vostro ac- 
credilassimo foglio che tradisce în gran parte la verità e attacca così 
avventatamente qualche artista a cui non solo non si rilevano i di- 
fetti citati; ma bensì vi si trovano dei. pregi. E fra questi io non 
posso a meno per amor del vero citar per prima la signora Mariet- 
ta Armandi che come vi dissi altra volta a una bella, robusta ed e- 
stesa voce, unisce molti altri pregi, che son tanto dal pubblico co- 
nosciuti, perchè apprezzati e ammirati. E sopra gli altri artisti io 
non mi allungherò tanto perchè non ho la coscenza di po ter dir 
tu:to quello che dico di lei; ma Sostengo però che non se ne può 
dir tutto quel. male che ne dice. l’articolista di sopra enunciato. 
L’ insieme dell’ opera non sarebbe gran cosa per una capitale; ma 
è però bastante per la nostra città e per Je sorti del nostro teatro 
caduto sventuratamente da qualche tempo .in bassa fortuna Lal la 
inespertezza di questa benedetta accademia a cui per peggio è sal- 
tata quest’ anno l’idea di far |’ impresa per proprio conto. Non 


tarderò di troppo a darvi altre notizie e in allora vi darò una re-. 


lazione più detta; gliata di tutto e di tutti. 

GENOVA. — Carlo Felice { Nostra corrispondenza ) — Ecco 
le nuove dell’esito di ieri sera al Carlo Felice della “Giovanna 
di Castiglia libretto di Micci Musica del M. Chiaramonte: esecutori 
Giovanna Albertini, Filîppo Landi Aben Bencich Zulia Brambila 


contra:to e Federico sig. Panziani; Srogia, Cavatina d’ introduzione 


di Aben, applausi al largo ed alla ‘Cabaletta con chiamata al Mae- 
stro, Daettino Zulia. e Filippo pezzo di nuova fattura, ‘composto di 
un’ ‘agitato, © poscia un largo affettuoso applauditissimo con chiama- 
ta al Maestro, Terzetto Filippo Aben, e Federigo, grandi applausi al 
primo assolo di Bencich ‘a cui segue una Romanza ‘dentro Je scene 
cantata divinamente dalla Brambilla , applaudita in tre riprese : la 
streita però non fu capita perchè d'un genere affatto nuovo e pas- 
sò sotto silenzio: Cavatina dell’ Albertini. Largo e-Cabaletta, con tre 
chiamate al maestro, nel largo vi è un accompagnamento nuovo vi sono 
i violini a quattro parti con una melodia acuta ed il canto centrale 


ben diverso, e che insieme producono grande effetto , finale che se- | 


gue chiamate al largo, e anche alla strelta; Atto 2. aria di Zulia 
bene il largo, e la Cabalelta, con due chiamate, duetto Aben, e Zu- 
lia piacque moltissimo il largo con plausi, e chiamate, la Cabaletta 
non frequentata per la nobiltà del genere essendo due cabalette in 


| questi riporlato un successo dove felice e dove felicissimo è 


</a 


una, così anche al duetto Tenore, e Donna, il pubblico restò inde- 
ciso se doveva applaudire , non sapendo se il pezzo era finito, non 
essendovi cadenze, e perchè 1’ Orchestra resta con un pianissimo ri- 


petendo il violoncello il motivo della Cabaletta. Atto 3. aria del Te- | 


nore applansi, largo, e Cabaletta con chiamata al Maestro. Terzetto 
finale Soprano Contralto e Tenore «due chiamate al largo , e due 


bI 


alla stretta, abbenchè non è una cabaletta ma un’ agitato, I’ Alber- 


tini fece molto bene la scena ed il pubblico |’ intese, e proruppe 


in applausi fragorosi. 
L'atto 4. Aria di Giovanna, detta come solo gli Angeli sanno, 
e possono e la scena finale fu ‘un continuo plauso con cinque chia- 
mate fra i due pezzi. 
“Questa è la verità storica agli artisti poi il ‘giudizio artistico. 
VERONA. — Teatro Filarmonico. (Nostra corrispondenza) — 
I Gladiatori del Veronese Maestro Foroni ebbero prospere sorti che 
non eran da credersi diverse dietro il felice successo riportato a Mi- 
lano nell’ anno scorso. To però non posso negare che nel mentre che 
ravviso la musica del Foroni elaborata e dirò anche dotta mi sem- 
bra però che manchi di quell’ impronta di novità di cui abbisogne- 
rebbe per farla salire a quell’ elevatezza che da taluni si vuole o per 


dir meglio anche: in buona fede” si crede. E siccome la mia: opinio-. 


ne urterebbe con quella di persone che sono 0 almeno godono l’o- 
pinione di essere artisti di merito, così io mi limiterò a questa pic- 
cola amirazioncella e farò conto semplicemente dell’ esecuzione che 
fa buonissima per parte del tenore Mirate e buona per la Marcoli- 
ni-e il Baritono Varesi. E per dirvi ora qualche cosa di più sugli 
artisti dopo fatti tutti gli elogi possibili al tenore Mirate perchè in 
questa parte che oltre essere adatta ai suoi potenti mezzi ci figura 
immensamente e vi è applauditissima dirò qualche cosa della Mar- 
colini; di questa cara conoscenza , che’ mostratasi senza pretensione 
ha riescito benissimo , ed è stata in special modo applaudita , nella 
sua Cavatina, nella Romanza nei duetti. Essa ha superato di gran 
lunga l’ espettativa, facendo rinvenire in lei, oltre i pregi che Je da 
la natura nella persona, una bell’arte di canto, una voce robusta, ed 
un azione regolare e pregevole. Varesi e sempre il grande artista che 
a buon dritto gode di tal rinomanza, e lo mostra sempre e dovun- 
que, 

ROVIGO. — Bene benissimo il Don Crescendo dei M.i Picchi e Fio- 
ri, e ad onta che la compagnia non sia nulla di particolare pur non di 
meno tult’i pezzi furono applauditi, ma più fragorosamente la Cavatina 
di Lisa ela Prova della Sinfonia. Hanno un bel dire nel farla critica a 
quest’ vpera e hinno un bel fare taluni che vi si scagliano contro 
con troppo spirito o di parte odi partito: l’essersi già data in cin- 
que teatri nel breve spazio di due stagioni e l’aver in ognuno di 
bastante 


riprova ad accertare oznuno del suo merito reale ed ad assicurarla 
di già uel repertorio delle opere in voga. (Da lettera( 

TRIESTE. — Teatro Grande ( Nostra corrispondenza ) — La 
Maria Padilla non ha avuto tutto quel successo che si esigeva. che 
si desiderava, non so neppur trovar il termine, ma per esser conciso 
nellà ma relazione e per avventare almeno con le prime frasi onde 
non far sembrare tutto quel male che si potrebbe credere dal prin- 
cipio di queste poche parole sotto forma d’ articolo incomincero la 
relazione dal terzo atto che fu applaudito e riescì magnificamente 
per merito principale della brava sig. Rosina Penco. E per seguitare 
col medesimo ordine e per dirvi solo degli applausi vi accennerò il 
duetto delle Donne nel 2. ‘Atto e la Cavatina della Penco nell’ At- 
to 1. Attendo a miglior fmomento a dirvi qualcosa e a nominarvi 
gli altri artisti mentre ho ferma speranza e dico anche convincimen- 
to che possano far molto più in special modo il baritono Buti. 

NAPOLI — Teatro S. Carlo. ( Nostra corrispondenza — Mu- 

darra Tragedia lirica m tre atti di Domenico Bolognese, Musica del 
Maestro Vincenzo Battista. — Bisogna parlar chiaro, questa volta 
l’autore dell’ Anna Za Prec è stalo disgraziato. In simili casi si cer- 
cano parole attenuanti per scusare il maestro, gettar la colpa sugli 
altri a mitigare la trista impressione di un cattivo successo: ma noi 
non faremo ciò, e ci contentiamo dire che il maestro ha sbagliato. Il 
pubblico napolitano era corso in gran copia al teatro ansioso di ap- 
plaudire il suo conci:tadino, ed ha infatti cominciato ad applaudirlo; 
ma è stato obbligato a desistere subito dopo. Qualcuno ha mormo- 
rato la vieta parola partito: ma il giudizio è stato unanime, e par- 
tili non ve n° erano affalto. ll libretto volge sulle guerre dei Mori ci 
Granata e gli spagnuoli. Esso presenta dei pezzi ben verseggiati. 
— Teatro del Fondo. — La compagnia îfrancese diretta da E. 
Meynadier finisce le sue recite coll’ ultimo di Carnevale. Essa lascia 
io Napoli.la più lusinghiera ‘memoria, infatti nessuna compagnia ha 
uniti mai tanti ‘distinti artisti, ed ba offerte novità drammatiehe, 
con una messa in scena la più elegante e la più ricca che'si possa 
desiderare. Go e ; 

— Teatro Nuovo. — Le precauzioni del M. Petrelia hanno avu- 
to sa loro centoventisei rappresentazione : sarebbe stata la centottan- 
tesima se il Casaccia sostegno principale di quest’ opera , non fosse 
stato ammalato per più ‘di due ‘mesi. Il pubblico ha accolto con 
vero enlusiasmo questa ripresa: essa è stala una vera ovazione pel 
Petrella. Tutti i pezzi. hanno fatto fanatismo ed il maestro è _ 


chiamato fuori ad ognuno di essi. 
Si aspetta | opera nuova di Mercadante, Violetta. 


quale, per cominciare dalla ad donna, la brava CagnolisTancioni 
si fe’ al solito onore, e vero è sì che per due sere le si gettarono 
due grandi e belle corone di fiori di Francia-Ella entusiasma par- 


| ticolarmente nel rondò, che ha introdotto, e che quindi hon è quello 


dello spartito. 1l Caserini, il basso Del Riccio, il Conti, il Bisaccia 


Pipetto, e quella che fa: la parte da vecchia , ‘per eccellenza. Deve 
darsi Boberto il Diavolo, nella qual Opera canteranno la Tancioni - 
(Isabella ), la. Mazzolini ( Alice) Agresti Roberto, Del ra Ber- 


tram, ecc. ecc. Il pittore Genovesi farà scene degne di lui. ‘- 
( Pirata) ? 


TIPOGRAFIA MARIANI — 


MALTA. — Si è qui riprodotto L' Ajo nell’ Imbarazzo, nel 


Avendo la Direzione assistito alla rappresentazione del Trad: 
mento del M. Mazzolani a Lucca ne parleremo nel numero succes- 
sivo e a questo numero riserbiamo pure il rendiconto del Concerto 
di musica classica dato nell’ Istituto Musicale di S. Caterina. — È 
disponibile in Firenze per la primavera il distinto primo ballerino 


Fissi lo raccomandiamo alle Imprese. — Sabato sera 28. corr. nella 


sala addetta alla Direzione dell’Arte il sig. Achille Lejeune darà un 
concerto vocale -e strumentale nel quale prenderanno parte vari ar- 
tisti primari. — A Napoli l’indisposizione della brava Borghi tiene 


l'impresa in angustie e nel dispiacere e svantaggio ad un tempo, di 


non poter riprodurre la Malvina del M. Pacini che ritiene (come si 
vede che lo è difatto ) per la sua ‘ancora di salvezza. — A Bari la 
Stella di Napoli del maestro Pacini furore. — A Milano il Tenore 
Malvezzi ristabilito della sua indisposizione ha ripreso il corso delle 
recite colla figlia del Proscritto del Maestro Villanis. — Al teatro 
Carcano riuscì Brillantissima la beneficiata del prime Tenore For- 
tunato Borioni, nella quale oltre il primo e terzo atto del Corsaro 
furono aggiunti vari pezzi che riuscirono graditissimi. — A Vicen- 
za la Linda “ebbe ‘incontro lietissimo. i maggiori applausi farono 
per la Ulivi Vettori Massiani e Castellan. — Si legge nel Pirata. 
Dicesi che l’impresa del Teatro Sociale di Mantova sia stata delibe- 
sata per Ja prossima primavera al sig. Conte Camillo Gritti. — Il 
Rigoletto al Teatro Regio è annunciato pel giorno 17 corrente. — 
La Cerrito che dicesi malferma in salute, pare non vada più nella 
primavera a Vienna; e di fatto, cercasi per quelle imperiali scene 
una prima ballerina d’altissimo cartello. -- L'esimio basso Coletti 
fu scritturato per la prossima primavera al Teatro di S. M. a Lon- 
dra {Impresa Lumley). — Volendo dare qualche notizia del Teatro 
Nazionale di Torino, domenica leggevasi il seguente manifesto: a Onde 
mantenere il patto promesso dalla scaduta Impresa ai signori Ab- 
bonati, gli Artisti componenti le Compagnie d’ Opera e Ballo, l’Or- 
chestra ed il Servizio, strinsero nn patto sociale, avventurando fe 
proprie fatiche e i pochi emolumenti all’incertezza della fortuna. 
Possa questo atto doveroso essere accetto a codesto Pubblico, e con- 
seguentemente vedersi onorato da concorso numeroso, e con ciò gli 
Artisti avranno raggiunta la maggiore delle soddisfazioni ». — Mar- 
tedì Tom Pouce ha fatta Ja sua prima comparsa al Gerbino. Teatro 
pienissimo. Dopo la pantomima intitolata il Re dei Pasticci !e nes- 
sun cuoco saprebbe di fatto comporne un migliore) venne ridoman- 
dato al proscenio. Fu portato pel teatro (ove dispensò alle signore 
eleganti biglietti di visita), e si mostrò in una carrozzetta tirata da 
due cavallini, che si dicono dono di gran personaggio. È d’una pic- 
colezza straordinaria, e ben fatto. Per una sera si può vedere. 


"————————————mmRdmdtevruvrvoevo eo emette 


Questa sera, siamo avvertiti che per ordine supe- 
riore è stata proibita la replica della tragedia del Giotti 
il Guglielmo il Malo: sappiamo pure che la egregia si- 
gnora Sadowsky nella sera di suo benefizio darà l’An- 
giolo Tiranno di -Padova invece della replica della sud- 
detta tragedia. 

La DirEzioNE 
— ee . 
"Ci facciamo un dovere di subito pubblicare la se- 


quente lettera che ci vien comunicata dal padre della 
signora Clementini. 


-Pregiatiss. Sig. DIRETTORE. 


Essendomi pervenuto all’ orecchio la voce che cir- 
cola che io abbia ceduta o venduta la beneficiata di 
mia figlia che le tocca per contratto, prego la di lei 
gentilezza far noto che ciò è falso. Qualunque sia l’e- 
sito della beneficiata in questione, l’assicuro. che la sola 
mia figlia ne fruirà; e mai mi è passato per la mente, 
nè venderla, nè cederla a nessuno, e tanto meno al- 
l’ egregio signor maestro Romani, sapendo che il sud- 
detto non è, nè-speculatore, nè interessato: Ed ‘essendo 
io ignaro di cose teatrali, ho pregato il suddetto si- 
gnor Romani, di usare anche con mia figlia, tutte 
quelle gentilezze e cure, che usa sempre con tutte le 
sue scolare. i 

La ringrazio, e con distinto ossequio mi creda 


Devot. Servo 
CarLo PiccoLoMiNI CLEMENTINI 
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per la sera di Mercoledì 18 Febbraio 1852 


La Drammatica compagnia diretta degli Artisti 
 Sadowski ed Astolfi esporrà. 
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Commedia di Goldoni. — , Con farsa;. 
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nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 

ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 

Giornale stesso. - In Litosno da F. Carrozzi lib. in Pi 

Grande. — Pis1 al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 

e al Negozio Federighi — Sizma presso Angelo Coppi. — i 
Locca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistosa presso 

Vincerizo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Barbagli- — 

Napot presso Ciause:ti e C. — Miano presso Isidoro Guf- 
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di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


“ GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TRATRALE 


BELLE ARTI 


(Continuazione ven 79111213 1) ma 


Mentre Leonardo operava in Milanole tante belle cose 
i che sopra accennammo, e cercava il modo d’ incanalare 
8 il Ticino, crescevano- nel silenzio due fanciulli destinati 
‘ad essergli rivali, ( ma Solo nell'arte) caldi e feconda- 
"ti dal medesimo sole, il Bonarroti, ed il Sanzio. — Creb- 
ibero.e solo il caso. parve rendere il primo, e. per. una 
I volta, superiore a Leonardo in un concorso. — Anche 
i per questa ragione accettava Leonardo più presto l'invito 
di Luigi XI, e per la Francia abbandonava l’ lialia. — 
Ì Raffacilo diventò dotto senza avvedersene lavorando e 
MW vedendo gli altrui lavori, Michelangiolo collo studio, e 
Si Leonardo ‘colla natura, perchè dotto era ‘nato. Hl primo 
Mi inclinava all'amore e lo sentiva irresistibile, siccome un 
I bisocno dell'anima assoluto; il secondo alla ‘burbera 
n \ austerità, mi sa ‘talvolta ‘di strana dolcezza; e il terzo 
Sad una bene intesa, gentile, e ‘tenera filosofia — Tutti 
| e tre poi, si per costumi ‘che per l’ indole, ‘erano, come 


I suol: essere di tutti i veri genj, Soventi ‘volte curiosi ,; 


8 bizzarri, estranei. Fra gli amori stravaganti e’ molto sen- 


f quelio che esso portava alla bella Fornarina. Da ciò 
| o-inferirne che pure il possedere i tipo det-bello 
A può spesso riuscir molto fatale ad una mente riscaldata 
‘come quella ‘di Raffaello. — Ritorniamo ‘a Leonardo solo. 
i— S' ignorano i particolari della sua dimora a Blois nel 
1:06. — Sappiamo che ‘nell’anno seguente riportossi 
Bin Lombardia, richiamatovi dai Milanesi, all’ oggetto di 
W occuparvisi ‘per il già mentovato' canale della Marteza- 
I na. — Mentre come scenziato attendeva agli studj pre- 

f liminari di questo lavoro, dipingeva come artista in ca- 

: sa del suo amico Melzi una Madonna colossale; che de- 
_ i stò l ammirazione di tutti i suoi contemporanei. Ma 

i questa ancora più non esiste! — Perchè Leonardo si 

lingeriva poco o punto di politica , e ne restava quasi 
fi indifferente alle più clamorose vicende, e rivoltosi can- 


APPENDICE DELL'ARTE 


GIAN DI NISIDA 


“PARTE Prima. — LA MALEDIZIONE. 
(Vedi dal n.1 al n.9) — © 


PARTE Seconpa. — L’ ORATORIO. 
(Continuazione v. ln. 14) 
IV. 


I) silenzio era durato anche troppo. Cote Tom- 
i perlo ad ogni costo. 


Bionda non ‘consentì più. oltre” che lo sguardo ve 


| pereo del Conte di Rocca Marina la covrisse son ‘così in- 
î sultante dominio, e gli disse: | 


I — Una visita X quest'ora, quì, nell imia' stanza, e | 
| senza neppure farvi precedere’ da un abnunzio 0 qualun- 


i que!.. Convenite, signore... 
i — È vero, rispose il Conte, aVanzandosi, ho dovuto 
i sopprimere le formalità. Troppo gravi ragioni. mi ‘preoò- 
î cupavano perchè vi ponessi ‘mente... © ; 


Ma... perchè sa vi 5 VA it 


Bionda. = i 


IF Rf: TAR LE773 


Sr È  & sà nidi Fid dazi 


\ titi di Raffaello, il più ricordevole, ‘come ‘sappiamo, è 


8) pavia in Firenze Il îercoledì 0 Sabato 


È = 


lécluze, di nessuno amore per Jla'‘patria. Maj.io dico, 


tanto..interessarsi.di politica, -ed-abbtacciare-un partito 
non sapendo bene, nella sua sottile filosofia, da che do- 
veva aspettarsi. il meglio sì particolare, che .comune, per 


la zolla di Vinci, ma l'Italia). che, assai meno. della ter- 


lenti.. — Si.rassegnava ai nuovi governi,; colla veduta, 
che .così le persecuzioni -dei medesimi non sarebbero. sta- 
te per. arrestare l'avanzamento. ch’ egli intendeva. reca- 
re.a molti rami dello scibile umano, se ciò fosse acca- 
duto, non poteva egli giovare al suo paese nè coll’armi, 
perchè sono inutili dove non è eoncordia, nè colla pen- 
na, nè -col compasso, nè :colla: tavolozza, nè collo scar- 
pello, nè in verun altro: modo. \Aggiungetevi la passione 
naturale che naturalmente. lo trascinava allo studio as- 
siduo della natura, € poi giudicate voi, se giusto è l’ap- 
pello ch'io. feci alla. , sentenza. avVentala del. francese 
scrittore. valla memoria del. Vinci, i Gli uomini e. le 
cose si giudicano secondo i tempi! ‘Anch'io non mi mossi 
e.sa Dio. se avrei voluto, quando; a molti, e, a. me nÒ, 
parve tempo! Una “prudenza, una moderazione che non, 
fosse vista, e.un civile ‘coraggio ;che..non fosse. temera- 
rio, sono le. virtù che sole converrebbero ai destini della 
patria del, Vinci. Nè ‘paja che. troppo. spesso io mi .di- 
lunghi dal soggetto, . se si. voglia riflettere che arti, Jet- 
tere, scenze e storia stanno fra loro come.i rami. d'una 
medesima: pianta ,;.con tutto il medesimo rapporto. — 
Eccovi: esposte . le ‘ragioni per le quali viene a giusufi- 
carsi la condotta. Politica di Leonardo, — Se. egli alle- 
sliva i preparativi per le feste in Milano, con archi, in- 
venzioni e dipinti trionfi, allora quando vi ritornava Lui- 
gi XII dopo Ja conquista. di Genova, lo faceva per cat- 
tivarsene la protezione, quella protezione, che negata 
gli avevano i. suoi concittadini, che accordata gli aveva 
un altro principe male avventuroso , e a lui donatore 
d’ un appezzamento di collivato terreno per il suo man- 
| tenimento,, e che in fine era necessaria alle sue mire 
di progresso artistico e. scentifico. — Il male stà dun- 

— lo! rispose freddamente. la giovinetta, v’ingan- 
nate... 

— Ma paret.. lo 

— Sonv sorpresa, dirò anche di più, sono indi- 
gnata delle vostre brusche maniere. Non vi sono usa... 
La colpa ‘non è mia, dovevate Soi a’ codesto far 
da... 

— Da?.. 

‘— Da uòmo di guerra, piuttosto che da Bentiuo- 
mo. Vedete ‘che son ‘generosa. i 

— Meglio così! Preferisco l'ostilità SP riserva. Mi 
mettete in maggior libertà: 

— Vi ci siete già‘‘messo da voi, enetrindo così 
nelle mie stanze. Mio padre, rammenitatelo, voi che gli 
prometteste di far le sue veci presso di me, mio padre 
stesso, ‘mi faceva ‘chiamare a lui quando voleva par- 
larmi, o mi faceva domandar se io bi Do 
nelle mie stanze: Ma Vil... 

Voi proseguite. PIOBI OT5I d200I 
.— Voi ME a Mostro ble come ud 'fugnalo 
ad ina spada, © 


di patrizia, punta ‘al vivo, la faceva rialzare altera e 
| sprezzante ‘ininanzi” al fratello.” ita. la fronte, le piccole 
narici dilatate dallo sdegno ,, ‘ib labbro” inferiore sporlo 


ma, il nobile suo atteggiamento, la _- della d'una 
bellezza: più ‘maschia e é più Viva. : 
s, Legiadra ‘Tiella sta sò chi ini s Si 


sia {ir ti B Gi 


giamenti, parrebbe laccio (Leonardo ) secondo il De- 


che. quel filosofo: artista intendeva amarla col continuo. 
illustrarla di (sè; ‘e che d’ altronde non poteva. più che. 


la poca. virtù de’ suoi fratelli. di patria, ( e non intendo 


ra straniera. assecondavano: li. sforzi: {de' suoi rapidi ta- 


a vostra madre, il so; è 
| neppur questo. Ma vostra madre era. figlia di tal gen- 
i tiluomo che avrebbe arrossito di abbandonar la causa 
regia... Permettetemi,, non m'interrompete., La causa re- 
| gia fu ‘arditamente scrollata da una banda forsennata, 
| che s'arrogò il diritto di. discutere la scelta del. regal 


Bionda s° erà ‘animata fradatalnua, la sua dignità 


| dallo 'sprezzò la guancia Aiiimata da''una leggera fiam- | 


‘Sabato 24 Febbrajo 4859. 
que ancora dove non si crede. — Ora qui: si protegge: 
non dirò un’ abile gola e un bel danzaate piedino, che 
pur queste sono arti, ed è cosa ch’ io non rimprovero 
tanto, ma le fortunate Aspasie, o gli orecchi lunghi, e 


»-{ da certi tali che infin deiconti-non hanno poi neppu- 
‘ re uno dei meriti di Pericle. Soltanto lo studio dell’ u- 
‘ niverso| pareva dall’ universo alienarlo. — AI diletto 


dell’ arte e della. scenza mesceva quello della Poesia: e 
la lettura del poema di Dante compiva il condimento 
de’ suoi svariati piaceri. Nell’ anno 1509 prese a fare 
uno sbocco: ed una cateratia al Canale: di S. Cristofano a 
Milano, e n’ ebbe-larga ricompensa. Cirea questo ‘tem- 
po recavasi a Firenze per ‘adire alla eredità -d’uno- zio. 
Ripartito di là, vicende politiche obbligarono ritor- 
narvi, non menochè la miseria del paese che lo aveva 
beneficato, quantunque vi avesse fatto il ritratto al. 
nuovo e giovine Signore, il figlio dello Sforza, Massi- 
miliano, dopo la cacciata dei Francesi per Giulio pa- 
pa, e Massimiliano Imperatore. Condotto a Roma dal Car- 
dinale de’ Medici, ed al papa de’ Medici presentato, non 
potette farvi che una Santa Famiglia, una Madonna in 
fresco, un ritratto alla sposa di Giuliano de’ Medici, e 


il conio e l'ingegno con cui si batte Ja moneta; che 


solo perchè era. vecchio dovè cedere il campo a’suoi 
giovani rivali, il Bonarroti, ed il Sanzio, dal Bramante 


‘| protetti, la di cui fama era in quelle parti autorevole. 


divenuta anche Leone decimo non eragli imparziale, e, 
troppo ne prediligeva i giovani Rivali. Si vede che 
allora in Roma non'si leggeva, o non si conosceva il 
libro di Cicerone, De Senectute, che insegna a mara- 
viglia il rispetto, che verso i vecchi, specialmente ve- 
nerabili siccome un Leonardo da Vinci, corre debito e 
santamente a tutta' ]Ja gioventu! Un amaro ‘sarcasmo 
direttogli dal papa finiva di disgustarlo, mentre prepa- 
ravasi ad eseguirne una : commissione. Anche ad onta 
della distanza di secoli e di mondi, per laîÎmedesima in- 
trinseca natura: che suole caratterizzarli, sono fra loro 
tutti i genj fratelli. È pertanto cosa più’ sconsolante' 
vederli spesso in guerra fra loro, invidiarsi mutuamen- 
te la fama, e quello che è peggio, talvolta in modo 
scandaloso. Maggiore. sarebbe la gloria di ‘Roma, del 
Pontefice che allora vi proteggeva le arti-e le scenze, 
ere _—__————1_——1==_T5 
sdegno. 

Sia pure! disse il Vertunno dopo un momento di 

silenzio. I tempi mutarono, le spade infatti son divenute 
pugnali, come così accortamente osservaste. Non è-.il 
primo gentiluomo che avrete veduto scendere d’un gra- 
do. V'ha di quelli nella cui mano la spada è divenuta 
anche una fionda. 
.. La fanciulla sentì al vivo l’acuto sarcasmo del Con- 
te, che alludeva al far popolare «di Gian. di Nisida ed 
al suo mescolarsi tra la plebe della costiera. Non però 
ella si diè per vinta; chè anzi, senza rivolgersi verso il 
fratello, rispose: 

— Anche Davide trattò la fionda, e ciò non tolse 
che non ne facesse buon uso, e che. la fionda in sua 
mano non si cangiasse in uno scettro. — 

.— Non venni quì .a discuter questioni bibliche. 
Bando al garrire. Il tempo incalza. Uditemi, Bionda, io 
fui dal Vicerè. Il Castello di Rocca-Marina apparteneva 
è vostro appannaggio, non ignoro 


vicario. n Re di. Spagna regge queste terre; non potete, 
non dovete ignorarlo. ‘Re Filippo ha scelto per suo rap- 


preenante il Duca d'Arcos. Un Vil pescatore gli "solle- 


dla plebe. contro; la plebe lo .acclamò, la plebe ne 


ello: ti ie it, Or quei tempi non sono più. Il dritto, re- 


58 


e di Michelangiolo sesso! e di ‘Ratio, ; Se ta rin 
pitture nelle: stanze: e nelle volta. della Sistina, se ne 
Vedesse una: di “Leonardo; Triplice ne sarebbe stata 
I’ artistica matatiglia. Tornò a Milano ripresa dai Fran- 
cesi per salutarvi Francesco I. che prese costantemen- 
te a proteggerlo tenendoselo sempre appresso, e stipen- 
diato con scudi 700 all'anno, col titolo onorevole di 
pittore del re. E poi ci lamentiamo? rion sì può rat: 
cogliere quello che non si è seminato?.Il frutto è di 
che la colpa commise! ed è molta la nostra! Le cose 
vanno fra loro collegate... se“manchiamo in ‘una non 
puossi sperar bene nell'altra! Anche le arti hanno 
qualche rapporto: colla Politica! col commercio sol 


religione con tutto! 
(continua) | Fao 
_S. BERTI. 


SOCIETÀ. 


D INCOR AGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 


Nectimosecondo Esperimento nelle sere dei 7, 
1i e 9 Febbrajo 195% col Ceurtoso: Acci=. 
dente di Carlo Goldoni. 


A differenza dei Mercanti, questa commedia del- 
l'illustre Veneziano è una delle più conosciute e delle 
più attraenti. Esporne il disegno, la condotta e i pregi 
sarebbe opera perduta, poichè quasi non passa stagione 


e non sì rinnova compagnìa comica sui nostri teatri, 


‘ che non si vegga in scena il Curioso Accidente. Aveva- 
no perciò i nostri Attori-Alunni del Ginnasio Dramma- 
tico il doppio di difficoltà da vincere: quelle che sono 
proprie della commedia goldoniana: semplice, casalinga, 
che non cerca l’effetto nelle situazioni forzate, nei moti 
convulsi, ma nella vivacità e nella naturalezza del dia- 
lugo, nella verità di caratteri, nelle situazioni che sem- 
brano uscire spontaneamente dal soggetto. Le quali doti 
noi annoveriamo fra le difficoltà, perchè 1’ invasione 
barbarica dei drammi ossessi ha guasto il palato del 
pubblico e viziati gli Altori sicchè nè a questi è age- 
vole, il rappresentare la commedia goldoniana in modo 
da far gustare quelle doti; nè quello è sempre.e tutto 
idoneo a gustarla. L'altra difficoltà. che si attraversava 
agli Alunni-Attori del Ginnasio Drammatico si era quella 
di sostenere i confronti. 

Non diremo che quei bravi giovani abbiano. supe- 
rate. felicissimamente tutte queste difficoltà, ma possiamo 
affermare senza-onta :del. vero: che. le hanno affrontate. 
con. coraggio «è con: successo: Nè ad essi abbiamo! di- 
ritto ancora di chiedere! la perfezione: nell'Arte, ima il 
progresso; e. siamo: lieti di riconoscere ih: questa..nuova 
produzione un nuovo progresso. Così la signora Fanny 
ScaLi ha tentato questa volta un nuovo e importante 
personaggio, quello :di. Giannina; che: è temperato di 
brio. e di affetto, e se n° è disimpegnata .con assai bel 


gio vuolsi restaurato. I Duca @d° Arcos. non fu cia 
mato; în lui ripose fidanza il sovrano, in lui è la legit- 
tima FIDI Ogni Teal po deve \cooperar al ri- 


risposi, io ‘mi feci ‘mallevadore PED di- lui, dela | vo- 
stra lealtà: ne diedi in pegno la mia fede di Cavaliero, 
Non credetti avanzarmi troppo “promettendo quel” che 
jeri era ancor mio legittimo dritto di promettere, e quel 
che oggi avrebbero promesso i ‘possessori di questo ca- 
stello, se fossero stati ancora im vita, Rocca-Marina de- 
ve restar in difesa della buona causa, deve osteggiar la 
rivolla, deve ‘combattere le ‘folli è malvage pretese d'un 
facchino e d'un ‘avventuriero, “dell Annese e del Guisa. 
Rocca-Marina collegaia a quella di Nisida è punto im- 
portantissimo di difesa.  Mettetemi' ora. al caso di mo- 
strare ‘al Duca d' Arcos, al nostro Vicerè ‘che non inva- 
no Vantai la vostra lealtà, che non invano gli assicu- 
rai ron esser Voi degenerata dai vostri avi, non” ‘esser 
voi ‘infine ‘nella fazione r ibr Ile. Sottoscrivete la cessione 


della difesa di questo. castello in “favor mio. L’; alto è quì |, 


pronto, il Vicerè l'attetde da me, io Ti attendo dalla vo- 
stra deyozione ‘alla | causa ‘del Sovrano. "i 

Bionda aveva' lasci asciato che il Conie parla 
mente, ‘come Abbiamo Vedato,. “senza. Gia 


erlo. Solo 
dall'agitar affannoso dels suo. seno, da = $ubita fiamma 


Lu 


ciò. non è, siccome il difetto accennato dipende da vi- 


| mento, il pubblico incoraggiò questa giovinetta esordien- 


| } SOI E) ì xi Pavt i P 


isa a SÌ, qual, prezzo. ha offerto il vostro Duca d Ar- 


| nandosi, cavò fuori una pergamena . e svolgendola sul 
| tavolo ove. Bionda soleva scrivere, le disse :. 


| — Bionda, apponete il vostro nome appiè di. «que. | 
sl atto. x 


n mano. » 


Non. ‘osale, _Avvicinarsi,,.o 


L'ARTE 


- garbo, tanto più lodevole, quanto più in lei era stato 


fin quì ‘desiderato Tnaggior calore; e maggiofe vivacità; 
solamente abbiamo. notate certe cadenze in lei affatto 
insolite, non sue per nessun conto; e delle quali ba- 
sterà che sia una volta avvertita perchè le lasci per 
sempre. ; La 

Nella signora di Roccni (Marianna) vedem- 
mo ‘più correlte e: più temperate movenze; OF le rima- 
ne di ‘perfezionare quel brio per cui si ‘sa lodare, ac- 
centando più le frasi, e in generale mettendo più colo- 
rito-e più vigore nella dizione. — H1-MENICI (Filiberto) 
ha lasciato pochissimo da: desiderare nel primo e nel 


‘secondo atto. Nel-terzo però, quand’egli è preso da ira, 
da ‘dispetto, da dolore vedendo ricaàdutà ‘a suo danno 


l’insidia altrui tesa, il Menici ha lasciato assai da de- 
siderare, perchè non ha sostenuta la passione come si 


ANNO TIT 


raggio; e apprenderà che ? istituzione della Società di 
incoraggiamento e di perfezionamento dell'Arte Teatrale 
può rimettere in onore la buona commedia italiana, 
può dare dei buoni attorî al''teatro, e può servire co- 
me mezzo efficace di educazione ‘per correggere certe 
non piacevoli abitudini, che nel parlare e, nelle mo- 
venze talora vien fatto altrui di acquistare nei primi 
annî della vita; e ‘che senza crearsi la necessità di com- 
batterle virilmente egli è quasi impossibile di altra- 


mente spogliare. 


doveva: ia quale se si lasciava scorgere sufficientemente | 


quando 1’ Attore parlava sembrava cessata € spanta 
quando l’Attore taceva 0 ascoltava; e così vedevasi in- 
sieme sulla scena. Filiberto appassionato e il Menici che 
si riposava. Egli però ha troppo progredito in un anno 
perchè non si debba vedere fra breve sparire il Menici 
dalla scena, e trasfondersi intero ed immutarsi tutto 
nel persnnaggio che rappresenta. Siamo dolenti di non 
poter estendere al Conti le lodi che dobbiamo altri; 


poichè fu composto e dignitoso nella parte dell’Ufficiale 
De la Cotterrie, ma freddo e senza colorito. Egli sa far 


meglio quando vuole; ci ‘auguriamo di rivederlo presso 
risorto. — AI Fossr (Guascogna) ancor quasi esordiente, 
rinnoviamo le congratulazioni degli augurj. Fu disinvolto, 
naturale e vivace; mostrò nel suo personaggio tutto 


quello che c'è di francese, non quello che ei dev’esserè 
disoldato; ma crediamo che sarebbe stato troppo presto 


per lui il tentare questa contemporanza di caratteri, 


| per cuì sarebbero anche necessarie certe pa per- 


sonali che- mancano 4al- Fossi. 
Una nuova esordiente si presentò nel' Curioso ac- 


cidente sulle ‘scene del Ginnasio Drammatico colla parte. 
di Costanza. La signora Tecla Celoni non si può nè si 


deve ancora giudicare: quello che può pretendersi da: 
una esordiente, franchezza e disinvoltura, non-]Je man- 
ca;: ma-ella ha un difetto di pronunzia assai’ sensibile 


e poco piacevole. Se questo difetto fosse originato da 


vizio: d’ organi, diremmo alla siguora.Celoni, rinunziate 
al pensiero di farvi sentire dal pubblico; ma siécome 


zio infantile, connaturato poi per lunga abitudine, così 
il pubblico del ‘Ginnasio Drammatico, che. sa bene che 
i bravi giovanetti che quivi si esercitano, principal 
mente lo fanno per istruzione e ‘per educazione: loro, 
dal che potrebbe anche derivarne poi un pochino l’edu- 
cazione ‘del pubblico, che, fra parentesi, ne ha bisogno; 
il pubblico supponendo che del suo difetto la: signora 
Celoni si è sensibilmente corretta coll’ esercizio, il pub- 
blico avendo notato che dalla sua presenza ‘ Ja Celoni 
richiamata -a vegliare sopra se medesima, dalla prima 
alla seconda, alla. terza: sera fece un visibile  migliora- 


te a progredire alacremente con volontà: ferma ‘e co- 


che le viveva e.le moriva, sul. visc, si sarebbe potuto 
veder l’effetto che producevano in lei le ippocrite sug- 
gestioni del Vertunno. 

Quando questi ebbe terminato il suo lungo parla- 
re, Bionda lanciando ‘su di lui uno sguardo di supremo 
disprezzo, gli: disse: .. 

— È la causa del sovrano che voi. difendete? 
- =.E qual altra, se (essa non. fosse? 


—_ "La vostra;;. rispose seccamente Bionda. 
— La mia! 


cos_per. codesta vendita? 
I Conte divenne livido ‘per, la rabbia, pure i 


ca Non mai — - rispose Bionda ‘con, o fgmenzai, 
= Sotloscrivete, ripetè ‘minaccioso îl Vertunno. 
Ss at Non mai, replicò; Ja fanciulla. sali 
BI Conte, si AVanzò fino a lei per prenderle la 
da Badatel sclamò ‘Bionda, ‘scostandosi ‘ vivamente. 
o chiamerò in mio, aiuto, 
SV Se qualcheduno qui con voi, "Rerchî 


5a: 
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Nel Ginnasio suddetto nelle sere de’ 28 febbraio, 2 
e 3 marzo 1852 si darà il tredicesimo esperimento, 
salvo casi imprevisti, con una nuova Commedia intito- 
lata La ricerca d' un Marito originale italiano. 

I detentori delle Module di soscrizione per detta 
Società, sono pregati ritornarle onorate della loro firma 
al Liceo di S. Caterina in Via Larga, © al Negozio 
Piatti in Vaechereccia. 


VARIETÀ 


L'ESPOSIZIONE UNIVERSALE A PECHINO 


I Chinesi reduci al loro paese dalla Esposizione di 
Londra sembra che coi loro ragguagli intorno all’ in- 
dustria europea, abbiano destato l'amor proprio nazio- 
nale dei loro compatriotti, e il desiderio di mostrare al- 
l Europa che i fabbricanti chinesi non hanno nulla da 
invidiarle. Quindi i mandarini più progressisti si son 
messi attorno al figliuolo del sole (sua maestà 1 impe- 
ratore della China) onde persuadere sua maestà ri- 
splendentissima ad abrogare le leggi che vietano l’in- 
gresso nella China ai barbari dai capelli. biondi ed a 
convocare pel 1853 una Esposizione universale a Pe- 
chino. Sua maestà ha osservato che i tempi non erano 
molte: propizi, e che in alcune provincie del. celeste 
impero ‘esistevano certe turbe di malintenzionati che 


che pretende di essere un gran generale, ha preso sul- 
la sua responsabilità di ricondurre in quelle tali pro- 


. vincie un ordine che non avesse invidia a quello del 


maresciallo Sebastiani; e dopo di ciò sembra che sua 
maestà sia rimasta persuasa, e che già sia stata nomi- 

nata una commissione per redigere un indirizzo ai bar- 
bari d’ Europa. 

Anzi secondo il eda (giornale chinese il 
cui gerente giorni sono ha avuto la disgrazia di esser 
condannato ad una multa di cento once d’oro e alla 
pena di ottonta legnate sulla pancia — perchè alla Chi- 
na non fanno di noccioli ), secondo il Tu-chin-schi V’ in- 
dirizzo è bello e disteso, e sarebbe concepito in questi 
termini. Mi, i 

Barbari dai capelli biondi, 
Il gran figliuolo del sole, nipote della luna, cugino 


i . al i 


mi facciate una tal minaccia? 

— Non v'è alcuno, si affrettò a dir Bionda sco- 
standosi dalla porta dell’ Oratorio, presso alla quale s'era 
quasi macchinalmente avvicinata. 

— Vel credo! Se alcuno vi fosse, non sarebbe sì 
vile da non venir in. vostra difesa, che attenderebbe?.. 
Il Conte aveva di più in più alzata la voce. 

Bionda era divenuta pallida come cadavere, ed 
aveva volto alla porta dell’ oratorio uno sguardo, che 
per rapido che fosse, non era sfuggito all’ occhio linceo 
e sospettoso del fratello. 

Questi. non-aveva peraltro. grand’ uopo di assicu- 
rarsi, per quello sguardo, dell’ asilo di Gianni; peroc- 
chè aveva inteso. di dietro all’ uscio e il giuramento di 


i lui, e le parole di Bionda. 


Nel tempo stesso, attraversando la stanza in tutta 


| la sua larghezza, s' avanzò in fretta al tavolo ov’era 


la' pergamena, e che era all’arigolo opposto a quello 
dell’. oratorio. 


a] Conte restò in mezzo della stanza, senza toglier- 
le lo sguardo. di dosso. > 


| — Obbedirete dune? le chiese dopo un momen- 
to di silenzio. 


— Quest atto è una vile prepotenza. 
— É un necessario provvedimento. 


potevano guastare le feste... Ma un veechio mandarino, 


PERS TARARE VTOE, ESRI GETENUORATE ST O_O PROVO LE O GOTICA SNA 
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Î di tutti i pianeti, imperatore della China ec. ec. per 
tratto singolare della sua grandezza e munificenza c’in- 
| carica di farvi sapere; 
Che nell’anno cina del - mondo, 
! mese di Chin-pu, che voi altri barbari chiamate mese 
È di maggio del 1853, sarà aperta a Pechino una Espo- 
1 sizione universale, a cui voi pure. siete invitati a con- 
| correre, per mostrarvi che non abbiamo. paura nè di 
È voi né delle vostre industrie. 
| Resta per altro ben inteso che non potrete venire 
i nel celeste impero nè con navi da guerra, nè con mis- 
; ' sionari, nè con libri religiosi nè con cannoni; quanto 
# al resto siete padroni di venire con quel che. vi. pare... 
Portate pure le vostre stoffe, i vostri veli, le vo- 
ì. stre macchine, le vostre statue; infine tutta la ricchez- 
i za della vostra industria colla quale pretendete di imi- 
! tar la natura, come se la natura avesse bisogno di es- 
È sere imitata e non fosse sempre più bella delle vostre 
i imitazioni. Noi vi faremo vidcre che cosa sia la bel- 
E lezza del fantastico: vi faremo vedere ippogrifi, diavoli, 
‘ mostri ‘di tutte le sorta, cose insomma che neppure i 
! vostri filosofi, i vostri moralisti, i vostri politici non le 
i hanno mai sognate... 
i cosa di buono. 
Abbiamo avuto la degnazione di chiedere alcuna 
i motizia intorno alle cose vostre, ed abbiamo saputo che 
i oltre i barbari d’Inghilterra (quei tali crociati dell’ op- 
s pio che non vollero aver paura delle nostre bestie di- 
ì pinte) vi sono fra voi altri barbari alcuni paesucci che 
? si chiamano Francia, Germania, Italia ec. — Abbiamo 
” saputo altresì che i barbari di Francia fanno consiste- 
i re specialmente la loro abilità nel fabbricar. carte (le 
; chiamano papeteries, o altrimenti?): cotesti barbari sorio 
f dunque pregali a portarci una mostra delle lorò carte, 


i e le manderemo per saggio a certi altri barbari nostri 


| confinanti che ne hanno bisogno. — Ci è noto che i 
barbari di Germania sono matematici ed astronomi: 
i che hanno cercato per lungo tempo la quadratura del 
# circolo, e che specolano molto le stelle e gli spazi im- 
i maginari: vedremo molto volentieri i loto strumenti 
ff fisici ed i loro canocchiali. — Quanto ai barbari d’Ha- 
P lia {che ci vien detto esser molto” simiti-at nostri teo- 
! logi ed avvezzi ad accapigliarsi fra loro dieci anni per 
i una parola ) sentiamo che nel positivo riescon poco e 
S male, ma che nell’ideale hanno maggiore abilità; e 
| perciò ci sarà molto grato il vedere se i loro‘ quadri 
Mi sono belli al pari delle nostre pitture tutte’ gialle e 
| tutte rosse e la cui vista Eno servire per accieca- 
f re i filunguelli. 
I Son prese le opportune disposizioni per ricevere 
* voi altri barbari con sufficiente civiltà. Vi saranno pre- 
parati diversi concerti di tamtams, troverete: ottime lo- 
I cande dove vi aspetta una cucina squisita, purchè pa- 
ghiate senza tara e senza osservazioni; essendo giusto 
È che ci rendiate una parte di quei milioni che alcuni 
di voi ci portaron via dopo averci bombardati senza 
discrezione. È inutile il prevenirvi che dovete prepararvi 
f a godere con molto riguardo e con gran saviezza della 
| nostra ospitalità, e basterà il dirvi che sì sla. prepa- 
— Ah! non posso legittimar ‘col mio nome un 
tanto sopruso, disse Bionda gettando la penna. 
| — Voi lo farete, sclamò il Vertunno preso  dal- 
| l’impazienza, ed afferrando il braccio di ‘Bionda Suv- 
‘via! sottoscrivete. I 
— Violenza ed infamia! disse Bionda. 
— Saprò costringervi con la forza, ripetè il Conte 
senza lasciar il braccio della sorella. 
E senza arrossire voi lo dite? 
— E voi l’ascoltate senza tremare? vw 1609 
I due sguardi, quello di furore del Conte, e - 
E lo d'indignazione della. fanciulla si scontrarono. a. bre- 
{ vissima distanza; diremo quasi... si urtarono, : per un 
: momento. Bionda sostenne. l’ira; il. Vertunno: .sostenne 


Jo sprezzo. Nessuna delle: due. forze: vapalio ed; fac 


s’affidava potér vincere l’altra; 
Alla fine il Conte, stanco, strinse nella sua: mano 
| mervosa il braccio delicato di Bionda : e: Chiuse: gli 
occhi, e parve vacillar sulle ginocchia; 1 - 
' = Voi potete ‘torturarmi, non visidermi, esile! icalai 
inò con voce soffocata, ‘e lasciandosi ‘ nd ‘Stilo spa 
‘bello "che era alle sue Spalle. ISPA 
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dad 


ce A te, Fosco! ° si GE + Sidone i 


e così potrete imparar qualche | _. 


‘sun mezzo per subornare la morte? 


‘aiuto. 


figlia alla patria. 


di sangue sulle mie mani. 


“giungendo: © 


r uomo, 


ne | no: mettendole. ‘ana: inano:. sulla: ‘bocca: perchè ‘hom'igri» 
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rando un certo aliien-bill chinese, o legge pei foreslie- 
ri, la quale allo straniero che si permette qualche in- 
temperanza infligge per la prima voltà ed a correzione 
la pena di esset bruciato vivo in una caldaia è olio 
bollente. 

Di questo salutare avviso non dubitiamo che pro- 
fitterete convenientemente. E dopo di ciò torniamo ad 
invitarvi a concorrere alla nostra Esposizione, per far- 
vi sempre più conoscere la nostra superiorità, poichè 
voi not ci vincete se non che nell’ abilità di tirar le 
bombe e le cannonate. Fra poco vi faremo sapere i 
nomi dei. mandarini direttori. dell’ Esposizione a cui voi 
altri. barbari dovete dirigervi, ed intanto preghiamo 


ascolti un’ altra volta quelle note che mi furono per sì 
lungo tempo diletto e conforto. 

Franklin: Nulla è .facile a un morente. 

Carlo II: Badate. di non patir fame, o Nelly. 

Mirabeau: Che io muoja al suono di una musica 
deliziosa. 


Novità Musicali 
pubblicate da G. G. Guidi, via S. Egidio N. 6638, p. terr. 
Fiori E. — Romance Variée pour Piano. Paoli 2 4 


IJanin P. — La Schottiseh Nationelle pour Piano » 1 
Gamucer. — Fantaisie brillante pour Piano sur 


È ; ; illumi oder l'opera Rigoletto de Verdi » 24 
e o a Segn I e ee È Yo | Preraccini;: — La Flatteuse. Schottisch pour 
stra ignoranza. — Piani 
lano » 1 


tt Ianin P. — Olimpia. Polka applauditissima per 


Piano, e danzata mirabilmente dalla si- 

s4 gnora Boschetti, e: signor Costa » 1 
De CHAMmPS. — Don Crescendo. Valzer per Pia- 
‘no, su motivi di quell opera ‘applauditis- 

sima » 

PESCETTI. — La Seducente. Polka M. per Piano » 

Detto —La Vezzosa. Idem » 


Ultime parole di aleuni uomini eelebri 
(Dall Araldo) 


. Napoleone spirò dicendo: Capo dell’ esercito.. 
Byron: Ora dormiamo. 
Nelson: Un baeio.. 
Hardy: Ringrazio Iddio fietchè: ho adempîto al mio 
dovere. 
Nerone:. È così che mi serbate la fede? 
Alfieri: “Stringetemi la mano mio. caro, io. muojo. 
Chesterfield (Ministro); Datemi una scranna, 
Haydin (maestro di. musica): Diosalvi 1° Impera- 
tore. 5 1 
‘Haller (fisiologo): L’ arteria non Dl più. 
Goethe: Entri la luce, | 
Elisabetta Regina. d’ Inghi Iterra: Tutti i i miei tesori 
per un: solo minuto. - 
N Cardinal ‘di Beaufort: Che? non vi è durano nes- 


VA 
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CRONACA TEATRALE 


Dobbiamo con nostro compiacimento noverare un 
altro: giovinetto violinista degno allievo del suo egregio 
maestro Sig. Giorgetti: ed è il Sig. Guglielmo Catter- 
mole che si produsse la sera di Sabato scorso nell’ Isti- 
tuto Musicale di S. Caterina. Fu eseguito un quartetto 
di Mendelssohn dai Sigg. Cattermole, Bruni, Bernadini 
e Sbolci:.e basta aver nominati. questi bravi : giovani 
per dire quale si fosse l’ esecuzione. Nel sig. Cattermo- 
le abbiamo trovata la stessa felice intuonazione che di- 
stingue la scuola Giorgetti, una bella cavata di voce; 
e un magistero di arco e di dita che gli ‘assicurano 
un bel posto ‘fra i distinti allievi di quella che con or- 
goglio nazionale si può chiamare scuola fiorentina. Stu- 
«dii alacramente il giovane Cattermole : è questo il con- 
siglio che dobbiamo dare a tutti quelli che promettono 
così bene di se fino dai primi esperimenti. Fu. pure 
eseguito un Salmo di Marcello che riuscì bene. — Non 
possiamo astenerci dal parlare dell'esecuzione della Va- 
leria Cieca al Cocomero; la signora Sadowsky per la qua- 
le le nostre parole non possono essere elogio pari al 
merito, fu veramente inappuntabile in questa produ- 
zione. La scena in cui essa riacquista nuovamente i 
tesori della vista, in cui affascinata dalla luce ricono- 
sce pure il suo salvatore il suo amante mostrò quello 
che possa fare il genio, e la Sadowsky ha realmente 
‘genio. - i 

Fra pochi giorni ella e la sua compagnia lasce- 
ranno la nostra Firenze, in cui per altro rimarrà la 
memoria: di una riunione ‘di artisti che. così difficil- 
‘mente si trova in questi momenti. 


Grozio: Mettiamoci sul serio. 
Tasso: Nelle vostre mani, o Signore. 
Anna . Bolena misurandosi il collo colle proprie 
mani: È piccolo, assai piccolo. 
‘ Tommaso. Moro ascendendo il palco: Vi prego ad 
ajutarmi a salire, chè per discendere non ho d’ uopo di 


Walter Scott: A.me pare di sentirmi creato di 
nuovo. 
Jafferson: Raccomando il mio spirito a Dio, e mia 


Washington: Va bene. 
J. Q. Adams: L’ ultima cosa che si fa in terra. 

. Harrison: Desidero che intendiate i veri principj di 
governo e che li facciate noti agli _—- Non vi chie- 
do altro. 

Taylor: Ho cercato di far il mio dovere. 
Federigo V di Danimarca: Non vi ha una goccia 


Mozart: Mi parlate di consolazioni, (o) Emilia: eb 
bene, prendete le mie ultime note, sedete ‘al. piano, e 


canitatemi Il inno della santa madre vostra; ah ch’ io La DIREZIONE 


scoloso, robusto, un ceffo da galera, si presentò: alla 
‘porta; dalla quale era entrato il Conte. 
(-«— Prendi un ‘asce; e fai cul in pa quella 
portà! 
Ed il Vertunno: cai la -- delle —i: Sii 


dasse, ‘e cingendole con l'altro braccio la persona per- 
‘chè non cadesse: 

— Fosco, gridò, chiama la tua gent, ed obbedisci 

| agli ordini che ricevesti. 

Bionda, fra perchè le mancasse la lena, e fra per- 
| chè credesse indovinàr in parte orrenda minaccia non 
| ebbe più forza a resistere, e rimase priva di sensi. 

I Conte; presala tra le sue ‘braccia amorose, la 
trasportò fuori. i 

Nel tempo stesso atecini uomini con’ mattoni , lar- 
&he pietre riquadre di tufo, e cemento guidati da Fo- 
sco; si ‘misero rapidamente ‘e senza strepito a murar la 
| -porta dell’oratorio. Ben presto su quell’uscio piccolo ed 
angusto, si fu elevato un muro assai fitto e spesso. 

“Quando gti operai ebber finito, si ritrassero. 

La stanza rimase deserta. 

“Un momento dopo di dietro ad una delle cortine 
del. ‘verone,, pallida, cogli occhi sbarrati, la fronte co- 
sparsa. di gelido sudore, apparve cauta. ed appaurata, 
una persona, ch'era: stata: li celata, testimone. impossen- 
ter e non. misto: dell’atroce, scena. 

«Era 4 ‘i n 


— Che due o tre armigeri ti seguano. 
‘Bionda che era presso a ‘svenire, chiamò ‘a se tut- 
ta la forza d' animo, e gettandosi: inbanzi a quel- 


— Oh no! Obbedirò, disse prestamente. 
|__— Ne era sicuro! ‘sclammò il Conte, Sghignazzan- | 
do — Fosco, attendi. | 

Lo sgherro restò . ‘immobile - sotto la ‘soglia, come | 
‘una terribile minaccia. 

— Che Iddio vi sia misericordioso, se ii può, ie 
Bionda, e. sottoscrisse l'atto di cessione. ©. 

___ Ab! sclamò il Conte con, gioia feroce, €@ € gher- 
mendo: la pergamena. Alla per. fine! Ora — soggiunse 
volgendosi. verso l'oratorio, Conte. di Nisida, tu non mi 
sfuggirai più!,. e ci 
i. Chel. Ghe ii fare disse. Bionda atterra, 
correndo. «verso, il Conte,;..... si 

(La, meschina; affreigla spa sorte, berchò, il Vertun- 
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LUCCA. Un'opera nuova che come. i T radimento 
del sig. Mazzolani ottiene un così brillante successo è 
un avvenimento per il Teatro Italiano: e la nostra dire 


zione non poteva mancare di assistervi per conoscere 


se la ‘verità era d’accordo con le relazioni dei nostri 
corrispondenti. E a vero dire per quanto si possa giu- 
dicare da una prima sera. quantunque la prevenzione 
che avevamo di quest opera fosse. bella e lusinghiera 
per l’autore, pure noi la trovammo inferiore al meri- 
to. Il Libretto è del sig. Conte Prosperi di -Ferrara: la 
Censura glielo ha in più luoghi tarpato ed egli a sua 
giustificazione ha trascritte le . correzioni. -di carattere 
diverso quasi che se in’ qualcuna manca il buon senso 
servisse questo: carattere diverso a protestare che 
Sic volucre fata » 

questo libretto non manca di'.pregi; vi sono belle si- 
tuazioni, e quantunque alcuue come per esempio quel- 
la del terzo atto rammenti troppo i due Foscari, ver- 
seggiatura bastantemente.' facile: e corretta. Il Mazzola- 
ni è un giovane maestro che serive per la prima volta 
e in un modo da far presagire le più belle speranze 
sul conto suo. La strumentatura se fosse meno rumo- 
rosa in qualche momento farebbe anche più risalto: 
le cadenze sono troppo prolungate, e ci sembra vi sia 
| eccessivo abuso di movimenti di terzine che porteranno 
sempre l’ingrata Verdiana a scapito della novità, che 
alcuni motivi portino un carattere troppo brioso e vi- 
vace qual più si conviene a opere buffe. 

Di fronte per altro a questi difetti i pregi abbon- 
dano, e ‘il finale del secondo atto è un pezzo vera- 
mente magnifico specialmente nell’ allegro che è di un 
effeito da destare entusiasmo: la cavatina del tenore nel 
primo atto è pure di bellissima fattura, come pure l’a- 
dagio di quella della’ prima donna, che nell’allegro pe- 
raltro pecca del difetto di una troppa vivacità. In ge- 
nerale la parte che chiameremo drammatica è trattata 
maestrevolmente: la parte del canto ci' mostra P autore 
educato alla vera scuola del canto Italiano. 

L’ esecuzione 


x 


è ottima per quanto riguarda il Giu- 
glini, il tenore dalla voce simpatica e dal canto puro e 
sentito: lo Zilioli pure vi si distingue molto: il Sacconi 
sebbene la sua parte sia la più importante special- 
mente per :il lato drammatico si disimpegna assai bene 
e ottiene applausi. In generale io spettacolo è montato 
con molta decenza da rammentare (non tanto dappresso 
però) le passate glorie del teatro di Lucca. 

La DIREZIONE 


PISTOIA. — La nuova Opera buffa del giovine. M. Enrico Tilli 
prodotta la sera del 17 ‘stante sulle scene del T. Regio di Pistoja 
&bbe un successo brillantissimo. — Ne furono interpetri le prime 
donne Tatti, e Bennati, il tenore Ferretti, e i-bassi comici Cappelli, 

e Maggiora. — ecco i dettagli. 

Atto 1. Introdnzione silenzio. Cavatina della ) Tatti applauditis- 
sima all’ adagio, e alla Cabaletta, con due chiamate al Maestro. Duet- 
to fra la Tatti e il Ferretti. — Applausi grandissimi con i quali fu- 
rono per tre volte interrotti i Contanti nell’ adagio e chiamato fuori 
il M. 3 volte ‘applausi anco ‘alla Cabaletta e chiamato il M. che in 
questo punto fu onorato di una corona di lauro. Coro: e aria D. Lu- 
ca (Maggiora ) applaudito. — Cavatina Barone ( Cappelli) applausi. — 
Atto 2. Duetto Don Luca e Emilia ( Maggiora e Tatti ) applausi con 


due chiamate agli artisti, e tre chiamate al M. — Pollacca Lisa ( Ben- 


nati ) applausi. — Terzetto: Lisa Roberto e Barone ( Bennati Ferretti 
e Cappelli ) applausi con chiamata al M. — Duetto ‘bufto { Maggio- 
ra e Cappelli ) grandi applausi. 

Finale applanditissimo — chiamato alla -scena Lutti - sgli artisti 
e tre volte il M. onorato di corona tdi Lauro. Scena e Coro ap- 
plausi: — Scena e stretta finale grande Applausi agli artisti che fu- 
rono chiamati tre volte col Maestro. 

(Da lettera) 

NAPOLI. — Teatro s. Carlo. Si legge nell’Onnibus: « Giovedì 
«sera, 12, si vociferava che una frazione volesse contrariare la valen- 
tissima Ferraris. Ctò bastò perchè tutto il Teatro rompesse ‘in cla- 
morosi applausi ad ogoi suo passo, anzi, ad ogni suo movimento. E 
nel passo a due con Merante ( che ricomparve dopo la sua piccola 
indispusizione ) fu appludita comparendo sulla scena clamorosamente, 
e per più tempo. In breve la Ferraris non solo e la delizia del. no- 


stro pubblico, ma esso sembra dica : non la toccate perchè la è pre- | 


diletta. » 


È cosa veramente deplorabile veder sempre rinnuvati | questi fatti 


che in Napoli, con tutto ‘che vantano maggior compostezza | in lea- 
tro, accadono a ‘preferenza delle ‘altre città, perchè: a’‘gran ‘distanza 


dalle altre città, vi ‘puo l’ intrigo e il: ‘maneggio. ‘Infatti dal più in 


fimo al più gratide; dal più ‘asino al ‘più dotto, tutti sono del pari 
potenti e del pari temibili in virtù dell’intrigo, e se ‘un artista' qualun- 
que esso sia e a qualunque ramo appartenga, non fa valere da sua 
parte il maneggio în tulta 7 estensione del termine può aver tutto 
i! merito possibile che Egli è ; perduto , perchè. il ‘pubblico che do- 
vrebbe: essere un tribunale incorruttibile è in Sa ‘ala diviso e 


sl 


L'ARIE 


corrotto da alcuni che si lasciano influenzare, da altri che giudica- 
no a seconda del proprio interesse e da certi oziosi’che privi in gran 
parte dei ‘piaceri del mondo: trovano il loro solo diletto occupando- 
si degli artisti‘ e della loro: vita domestica, la quale, a seconda del- 
l'impressione che fa loro, così la riferiscono di bottega in bottega. fino 


alla sera, che prevenuti a seconda dell'interesse che si è svegliato 
nel loro cuore giudicano ‘senza misericordia e più accaniti degli al. 


tri. Questi scandali queste vergogne sarebbe tempo che term ianss- 
sero e che fosser smascherati coloro:che ne sono i sostenitori. per 
giovare a quei che ne sono .le vittime. 


MILANO. — Le fortune della Figlia del Proscritto del M. 


Villanis, afflitta da contrarj ‘casi nella sua prima rappresentazione, 


volsero a meglio nella seconda lo scorso sabato, allorchè si riprodus- 
se accorciata in qualche picciola parte. Il ‘Malvezzi potè allora final- 
mente mettere libera e ‘franca la bella, gradita e potente sua voce, 
e tale ritrarne effetti da spingere il publico ad ;applaudirlo e festeg- 
giarlo ca!dameute di spesso, non senza appellarlo con esultanze di 
viva in due o tre pezzi alla scena. Cantò da quel valentissimo 
ch'egli è, nel modo ch’altri a ragione aspettavasi da lui. Bene fecero 
al solito la graziosa Lotti e il Fiori, benissimo il Didot, cui più che 


«ad ogni altro arride il valer della. parte;fu insomma nello insieme 
rappresentazione abbastanza felice, ed in cui si potè avvisar meglio 


quant’havvi di buono nell’ opera del Villanis, che non merita certo 
le spertirate lodi fattegli altrove, ma nè tampoco gli ingiusti biasi- 
mi giltatigli da taluni a chiusi occhi in Milano. — Così la seconda 
sera; jeri alla terza risorse il malcontento, scarsl affatto furono gli 
applausi, e oppressi per giunta da un'opposizione costante ed ingiu- 
sta, quindi incerta spesso e debole l’esecuzione. Il publico, o piutto- 
sto parte di esso, fu questa volta men gentile del consueto. — Do- 
po il primo e dopo il secondo alto dell’opera suonò due concerti la 
giovinetta Eufrosina Bordet, ed ebbe premio d’applausi e appellazioni 
come quella che tratta il violino con arte ed ingegno veramente 
precoci. 

— AI Teatro Re venerdì festeggiavasi la heneficiata di Alaman- 
no Morelli: quattro atti dell’Am/eto, — in cui l’ attore levasi a tan- 
ta sublime altezza mercè un magistero di arte finissima che i più 
riposti pregi scuopre e ritrae colla magia di una parola che alletta 
scuote e persuade, — ci iniziarono nuovamente ai misteri della poe- 
sia del tragico britanno, e fecero accorti quànti la sera innanzi 
udirono }'Edipo alla Canobbiana che il bello, E grande e il vero 
vie più sentitamente risplendono ove maggiore è la semplicità delle 
forme. Il plauso volto al Morelli qual attore e qual indagatore del 
bello, siagli stimolo a tentar nuove cose, ad allargar il patrimonio 
delle scene italiane, chè egli farà ad un tempo opera di buun cit- 
tadino. La Zuanetti-AViprandi, Ofelia carissima, l’Aliprandi e il Bal- 
duinîi rappresentarono il gran dramma SERIO e Porno 
agli onori tributati al Morelli. 

— Edipo Re, tragedia di Sofocle, tradotta da Felice Belotti. — 
Il Pezzana, cui non a torlo si addice il titolo d’uno fra i pochi che 
onorano |’ Italiana arte rappresentativa, levata sì alto dal Modena , 
seguendo le orme di questo illustre, calzò arditamente il coturno del 
greco antichissimo poeta, ed ebbe il vanto di suscitare entusiasmo su 
parecchie scene fingendo i casi d’ Edipo singolar: lode nel secolo 
miterino , come soleva appellarlo .il Cesari. E questa grave e pur 
bellissima tragedia il Pezzana prescelse il passato giovedì a recar 
lustro alla propria beneficiata, alla quale accorse il pubblico in fol- 
la, eletto più dell’ usato ed attento, che infatti sentì in cuore le so- 
vrane bellezze del jpoema semplice ed uno, appludì spesso a quei 
terribili casi a quella passione tanta vera. Gindice i mille e più 
spettatori, il Pezzana rappresentò con alta drammatica intelligenza 
con affetto di grande artista, con potenza d’ accento la greca trage- 
dia, e vi ebbe massimo encomio e appellaziene, bene il secondaro- 
no la sempre brava Panichi e gli altri non pure, fra’ quali nella ben 
ordinata e giudiziosa recitazione dei cori, messi in più facile rima 
dal vicentino Cabianca, emerse la signora Marchi nel- tragico arrin- 
go valente. Il decoro: delle vesti dell’ apparato scenico in ogui parte 
laudabile, recò splendore a questa classica rappresentazione. 

( Fama) 

PALERMO. — Teatro Carolino. — Si legge nel Buon Gusto. 

« La Salvini Donatelli, attrice adorna d’ innumerevoli pregi, si 
avea già colla Lucerzia. Borgia, col ‘Poliuto, colta Luisa, acquistato 
tanta fama e tanto amore dal pubblico, che tutti degnamente am- 
miravania con gioja e rispetto.. Se grande si era mostrata nell’ ar- 
ringo tragico, nel semiserio fu sublime. 


«€ Ella usciva saltarellando come ingenua giovinetta nata e cre-. 
sciuta fra le campagne. #torchè si doleva di dover abbandonare” 


Carlo e la madre per fuggire le persecuzioni del marchese la sua 
fisonomia alteggiavasi a tal espressione d’ ingenuità indefinibile, che 
tutti guardavan'a istupiditi. Noi vorremmo passar con rapide occhia- 
te tutto il complesso dell’ opera, ma siamo obbligati a fermarci.a 
contemplare almeno per un istante quanto la figlia del contadino 
allorchè maledetta del padre intende che il suò Carlo va a sposarsi 
ad un'altra, smarrisce la ragione ... ob allora non’v’hanno parole 
che possono esprimere con qual arte .... con qual dignità si compo 


nèva or a sorriso, or a pianto. Ella era LD ... pazza davvero! ... 
Nel momento che esclama i Gueltisj LG 


No..., non è ver... ‘mentitono, = 
Il sorriso convulsivo ché” apparisce sulle sue ‘labbra misto ad un ge- 
sto natutale- che nulla” logliendole' dî quelle nobiltà à cui un amore 
colpevole ‘avéala innalzata’ fa “mostra della sua primitivà ‘ nalura ‘di 
contadina, ‘è tale. a da destar le ‘grida di tutti gli spettatori. Allora 
ne’ più insensibili voti avresti potuto scorgere la commozione, e qual. 
che ‘lacrima ‘scorrere involontaria. Quel rondò ha fatto un fatialismo. 
Caduto il sipario, 1’ artista era evocata‘all’ onor della secna, ed ‘ap- 


pena se ‘ne ritirava dopo avere!passeggiato tre 0: quattro ‘volte il sat 
| tro fra gli applausi universali. — Al terz’ atto: finalmente fe’ mostra 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


di tutto il suo valore, aggiungendo in fine una cabaletta di stile 
“nuovo che dava il ‘colmo alla compiacenza di tutti. 


« "Non estraneo a tanto trionfo . a dire il vero, erà il sîgnOr 
Corso. Egli si mostrò degno padre di tanta figlia! I suo modo dij 
agire sentito, ragionato e vivace e la sua grand? arte, lo rendono su- 


| perire ad ogni elogio. Nel duetto del secondo atto allorchè grida 


L' elemosina a suo padre 
La mia figlia nun può dar, 


e' allorchè poscia maledice Ja figlia ei fe’ drizzare i capelli e com. 


muover tanto che il pubblico: per naturale espressione del suo sod- 
disfacimento , lo appellava al proscenio per accogliervi i segni della 


sua compiacenza. 


« Il signor Stefani cantò benissimo il duetto dell’ atto, primo, 
che può dirsi |’ unico pezzo che vi abbia il tenore, e nella sua ro- 
matiza, sebbene alquanto lunghetta, convien dire che non mancò di 
farla. risplendere. 

:« Il signor Catalano si è conosciuto in questa parte, poichè è 
la seconda volta che in Palermo ce la fa sentire, e non. sapremm 
dire precisamente se avesse falto meglio la prima o la seconda vol- 
ta; del tutto non dispiacque. 

« Possiamo dunque conchiudere che la Linda € e stata con gran- 


-d’ onore sorretta dall’ egregio Corsi e dalla signora Salvini, e che 


quest’ ultima è tanto più degna di lode; quanto che si è prodotta in 
un genere bene diverso del tragico, e che con sorpresa e contento 
del pubblico vi è mirabilmente riuscita. » 

CREMA. — Si legge nella Gazzetta dei Teatri. Il giorno 12 
corrente ebbe luogo la serata a beneficio: della signora Rosalia Mo- 
ri-Spallazzi , la quale fu lieta di tutte le onorificenze che la brava 
artista avesse potuto desiderare. Affollato concorso, fiori, regali, poe- 
tici componimenti , teatro illuminato , nulla mancò a rendere bril- 
lante il trattenimento. 

AI Poliuto sì aggiunsero diversi altri pezzi, fra quali 7 cava- 
tina d’ Elvira nell’ Ernani, e quella d’ Elvina, ne!l’ opera di questo 
nome del maestro De-Giosa , squisitamente riprodotte dalla gentile 
beneficata. L” orchestra eseguì la sinfonia della Semiramide che pu- 
re venne aggradita. 

Senza diffondermi in particolari, dirò che }a signora Spallazzi 
ebbe in detta sera tale una accoglienza di mandarne_ lieta qualsiasi 
primaria artista. Bene i suoi compagni, fra quali si distingue il te- 
nore Assandri. 

MANTOVA. — Quelle difficili scenc vanno superbe d’un nuo- 
vo trionfo. Il Bondelmonte di Pacini vi ha conseguito uno splendi- 
dissimo successo, e ne abbiamo Je prov negli applausi che si fecero 
a questa musica dal primo all’ultimo brano. La brava Carlotta Mol- 
tini, artista che giustamente forma da tante sere la delizia di quel 
teatro, è stata fra gli esecutori ‘1’ eroina della festa. Ella ebbe tre 
chiamate dopo la cavatina di sortita, una chiamata dopo il primo 
atto, due chiamate dopo il finale secondo, e puo dire d’avere destato 
un deciso entnsiasmo al rondò finale. La Moltini era dall’ arte già 
abbastanza favorevolmente conosciuta, ma questo alloro è certo il 
più bello e il più prezioso che orni la sua fronte, perchè imparti- 
tole da una città colta ed intelligente com’è la: forte Mantova. 

Il Mireglia, tenore distintissimo, e che. non loderemo mai a 
sufficienza, fu anche nel Bondelmonte valentissimo. Il nostro corri- 


spondente ci promette altri e più circostanziati ragguagli. 
( Pirata.) 

MADRID. — La Nina pazza rappresentata al R. Teatro d’0- 
riente fruttò molti applausi alla distin'issima Alboni, come pure va- 
ri segni di disapprovazione al tenore Biondi che persuaso del suo 
successo è già partito per Parigi dove non è tanto facile che lo. at- 
tendano sorti migliori di quelle avute fin ora. Pare che il tenore 
Barlat prenderà la sua parte nella riproduzione della Nina, e con 
qualche fondamento sì crede che possa andar meglio. Di giorno in 
giorno si attende il Torquato Tasso di Donizzetti colla Rusmini, Ro- 
vere, Sinico e Cresci. ‘(Da cei 


É disponibile in Firenze nella sua qualità di primo mimo amo- 
roso il sig. Leopoldo Puzzone che ha agito con snccesso e con plauso 
nella stagione del. carnevale alla: Pergola. — Buone notizie del 
teatro di Pescia. — Alla beneficiata del M. Mazzolani a Lucca fu ese- 
guito un pezzo di musica nnovo del detto maestro, dalla sig. Zilioli 
con successo del compositore e dell’esecutrice. — A Venezia Luisa 
della Valli ér. nuova opera del M. Petruccini, furore, tutti i pezzi 
applauditi, e il maestro chiamato per 20 volte all’onor del Proscenio; 
ne riparleremo. — A Livofno l’esecuzione della Straniera essendo 
estranea ad ogni bene che se ne potesse dire, il nostro corrispon- 
dente ricusa dî dafcene dettaglio. — A Terni la Medea del M. Pa- 
cini ha grandemente incontra'o il favore del pubblico ed ha frut- 
tato wolti applausi alla Pozzi-Montegazzi, al Bernabéi, e al Zacchi. 
— A Roma la sera del 14 corr. andò in scena uf piccola scherzo 
comico mimico del Coreografo Astolfi, che: piacque moltissimo € 
procurò oltre ai molti applausi, l'onore del Proscenio ‘ai suoi esecu- 
tori e al Compositore. — Si. legge nell’ Omnibus Martedi 17 corr 
avrà luogo la beneficiata a totale profitto della sig. Amalia Ferraris 
in cui oltre ad un ben variato spettacolo, si darà un halletto: nuo- 
vo espressamente compusto, non. che. il Debutto d’ un tenore: ingle- 
se; ma il miglior condimento è la bella ripntazione che gode la bene- 
ficiata. — Si legge nel Pirata. Eugenio Scribe scrive a: Nizza unlibro 
per V’illustre Verdi, ma nessuna scrittura è fino. ad ora fissata: — 
Lola. Montes, la celebre Contessa, non: forma più a New-York la cu- 
riosità , degli Americani. — Catterina Hayez sa conservarsi in, Ame- 
rica un concorso sempre più numeroso. Voce. aggradevole, molto 
talento (dice. un giornale). ma di cantatrici. della sua ;classe se ne 
contano parecchie ai mondo, e non > merita di fare il îracasso che fa. 
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(Continuazione v. n 7 9 11-12 13 14 45)) 


— Anche il signor Libri ci ha data una raccolta di 
brani finadora inediti de’suoi manoscritti. Nell’Amoretti 
può leggersi il suo Testamento, che egli fece a Cion 
presso Amboise, il 18 aprile 1518. È pur sua la se- 
guente sentenza: s'impara assai più studiando meglio il 
gran libro della natura, che i volumi degli uomini; al- 
trimenti non ne saremo figli veri, e non possiamo che 
falsificarla. È pur suo un trattato della discesa dei corpi 
gravi combinata colla rotazione della terra, onde non 


si può a meno di riconoscere in lui i germi confusi e | 


istintivi, e starci quasi per dire la mossa ai due grandi 
lavori di Galileo, cioè, i Dialoghi sul movimento uni- 
forme, e accelerato; e la meccanica, che forma la base 
di tutta quella odierna. Leonardo aveva già compreso 
la legse della inerzia nei movimenti. In questa sua idea 
si ravvisa pure la grande teoria cosmogonica di Leibnitz, 
e da Buffon tanto largamente fscondate. Quanto egli 
dice intorno la terra e_ la luna è ben degno d’osserva- 
zione: così i suoi due capitoli sull’ azione del sole nel- 
i l'oceano e dello stato antico della terra. 

| Per aver detto che la maggior parte dei continenti 
È sono stati un tempo il letto del mare, Leonardo è da 
tenersi per il primo dei moderni filosofi. Ma non abba- 
stanza ci siamo noi occupati de’suoi scentifici Javori. Le 
i sue dimostrazioni sulla statica, e sulla discesa dei gravi 
i per un. piano inclinato meritano tutta 1’ attenzione dei 
: dotti. Egli soleva dire nello studio e nell’insegnamento 
‘ delle cose: « la Teoria è il Generale, la Pratica .i Sol- 
dati. » Infinite sono le verità e le regole artistiche e 
scentifiche, di che vanno arricchiti i suoi manoscritti. 
Dalla creazione al suo secolo fu il più grande dei filo- 
sofi; e per me, direi pure fino al presente! Ciò:che egli 
ha scritto e dimostrato matematicamente anche su i 
vortici dell’ acqua, non è meno importante. L’'Idraulica 
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Parte Prima. — LA MALEDIZIONE. 
(Vedi dal n. 1 al n. 9) # 


ParTtE SEcoNDA. — L’ OraTORIO. . 


(Continuazione v. il.n. 15.) 
LE 


| Prima di continuare questo racconto ci converrà 
è per un momento ritornare indietro, non che volgere un 
rapido sguardo al vasto teatro, nel quale i personaggi 
che finora abbiano veduto agitarsi nelle loro lotte d’ in- 
trighi, di speranze, d’amori, di veridette, non hanno 
‘occupato ‘che un angolo solo. 
È Abbozzate in. certo modo le figure, tocchiamo a 
larghi tratti di pennello il fondo. 
Ma procediamo per ordine. i 
Volgiamo innanzi tutto lo “sguardo retrospetlivo ad 
‘un avvenimento che precede di due lustri. ° gra più 
quelli finora narrati. 
Ci resterà poi alcun mistero | a “ebiarire, a cr 
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snoderna, sebbene mollo: gno progredito, non ha pe- 
ranche sciolto le difficoltà che Leonardo aveva, preve- 


dute, e che ssi. efa proposto di risolvere. ; 

» Le avrebbe. forse, anzi certamente sciolte, se la. vita 
dell’ uomo avesse. avuto, ui piùzlargo. confine, . I Geni, 
come Leonardo, per ogni ‘meglio e ‘progresso. dell’ama- 
nità, s sarebbe pur necessario: che vivessero eterni! D'Idrau- 
lica scrisse anche un intero trattato, che ha per titolo: 
Moto e misura dell'acqua — e che fù stampato, soltanto 
ai nostri. tempi, com’ ora ho ritrovato, .a Bologna, con 
un gran numero di figure incise sopra i suoi disegni 
originali. Quest'opera, a quanto si dice, è non poco: cu- 
riosa. In uno de’ suoi manoscritli sì trova il. Disegno 
d'un nuovo compasso di ‘proporzione. È la. prima idea 


del Barometro. In altro suo manoscritto indica il medo | 


di camminare sull’acqua con suola di sughero. Accenna 
altresi. la maniera d’asciugare. i terreni paludosi, e l’ap- 
parecchio, per mezzo del quale può andarsi sotto il mare 
a. raccogliere le. perle. — È ciò: «che più ‘sorprende è 
che le tante sue scentifiche ipotesi, sono. state "oggi con- 
fermate come incontrastabili Verità e come tali abbrac- 
ciate dalla scenza moderna, ‘Anche la visione e l'Ottica 
formava uno de'suoi studj più simpatici e profondi. 

Fù da lui, che si ebbe anticipata l’idea della Ca- 
mera oscura, e del Telescopio. — Migliaja. d’utili, e 
d’ utilissime idee si trovano nei manoseritti di Leonar- 
do, ma quella che sempre vi sì riproduce sotto le. più 
svariate forme, è il bisogno di aumentare e di  accele- 
rare le forze dell’uomo. Stanno a ciò comprovare an- 
che le sue_ire macchine a questa -proposito inventate, 
cioè, un Girarrosto,, messo in movimento dal fuoco me- 
desimo che cuoce la carne; un Netta Fiumi, e, la più 
sorprendente, un Cannone, che caccia via la palla per 
effetto del vapore compresso. — Or come dunque, e ca- 
de in acconcio Ja riflessione, ha sempre potuto avere 
l’Italia con siffatti figli, Ja sorte ehe non 5 mai me- 
ritato? 

(continua) 
S. BERTI. 
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scena che sarà sembrata contradittoria o falsa a giustifi- 
care. Adempiremo anche a questo. indispensabil de- 
bito. i “ua 

Era una notte d’ Agosto del 1638. La natura in 
queste belle notti estive. sembra sul Tirreno abbando- 
narsi a quel bisogno di riposo. che è noli indole indolente 
delle meridionali. 

Se non che, come tulle le ‘nature indolenti e ac- 
cidiose , quando alcun che di strano o d’urtante viene 
a turbar il lor riposo, il sonno sparisce, un’ ambascia 
indefinibile, un malessere senza nome, una  irrequie- 
tezza inesplicala ne deriva, che si manifesta . negli es- 
seri Viventi per mortale insonnia, nella natura per una 
dra inattesa. 

Il soffio infocato dello scirocco alitando fortemen- 
73 sulle atque del golfo di Napoli, ne. :scomponeva le 
dormenti. acque, ne conturbava il placido stare, a 
quella guisa che un fastidio “qualunque turberebbe i 
sonni d'un dormente. 

Le, acque desiose. di calma incominciarono per agi- 
tarsi nel loro letto d’ alga e di rena, ma ‘oslinandosi 


quell’alito malefico a sturbarle, esse nell’ impossibilità | 
di trovar più quiete, facevano già sentire una specie 
di fremito d’i impazienza, come. un. mastino di cui si. 
tormenta il riposo, e. che. dopo essersi. rimosso . alcun i 


‘poco, facesse sentire un ‘uggioso ringhiare.. = 


Ecco che più non baciano’ ‘amorosamente Je: ‘docili i- 
tie) ma de Eni con <a evi gettano. ‘una de i 


All’ Egregia. Direzione dell'Arte in Firenze 
Mi pregio inviarle poche righe sull’ottima cantante 
signora Fanny Salvini-Donatelli, ed altre su la Zulima 
nuova opera del Maestro Bernardo Geraci, onde se ven- 
gono stimate degne di figurare in cotesto pregevolissimo 
periodico, io. possa onorarmi di vedervi inserito il mio 
nome. ca 
Palermo 17 febbraio 1852. 
Devotiss. ed Obbligatiss. 
Cav. PretRo: RAIMONDI 


POCHE PAROLE 


PER LA 


SALTI 1-DOMATELLO 


Nelle arti belle, come in tutt’ altro, talune' verità 
comunque specialmente deggiono proclamarsi, il silen- 
zio generar potrebbe un fatale inganno; questo ha cor- 
ruzione del giusto; e quindi } avvilimento dell’ arte 
istessa. Io lo dico a malincuore; o l’arte del canto ‘è 
troppo trascurata dagli attuali attori-cantanti, o una falsa 
scuola li fa deviare dal bello-melodico. E cade in ac- 
‘concio il proclamare tale verità sull’ arte del canto quan- 
do v’ ha chi può condurre la traviata al pristino splen- 
dore, 

Fra pochissimi bravi cantanti, che per |’ inverno 
1851. 1852 sono rimasti ne’ teatri d’Italia, e da an- 
noverarsi ne’ teatri di Italia, è certamente la si- 
gocra Fanny Salvini-Donatelli. Nella mia vita ar- 
tistica ben di rado mi sono incontrato in una sì ottima 
cantante. L’ ugualtà e Ja pieghevolezza della sua voce 
non lasciano meglio a desiderare, la precisione dell’ac- 
cento, la limpidezza de’ tuoni, ia sveltezza prodigiosa 
nell’ eseguire anco i passi più difficili la rendono supe- 
riore ad ogni più sincero encomio. 

Nè ‘în questo pregevolissimo periodico parlo io già 
della lusinghiera accoglienza che la Salvini-Donatelli ha 
ricevuto nel R. Teatro Carolino dal pubblico di Paler- 


‘mo, nè tampoco delle lodi ch’essa ha ottenuto: su gior- 


nali. IY primo di qualunque città si, fosse quasi sempre 
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Nel cielo si addensano nugoli giganteschi, ed uni- 
scono il Joro sordo muggire a quello più rumoroso delle 
onde. Sono le due procelle che si riflettono } una nel- 
l’altra, come prima si riflettevano l’una nell’altra le due 
serenità, lo zaffiro dei cieli sullo smeraldo dell’onde. 

È l’uragano che covre la tempesta; è la tempesta 
che minaccia l’uragano. 

Finchè il sole è restato sull’orizzonte, le due pro- 
celle non hanno osato venire a contesa, si sono misu- 
rate l’una l’altra, si sono sfidate, ma come due schiere 
di fazione opposta sono restate nelle loro file, tenute a 
rispetto dalla presenza del Sire. 

- Non sì tosto l’Astro è disceso sotto Vorizzonte, ecco 
che i due*elementi perdono ogni contegno. Dal mare, i 
cavalloni. s’ innalzano impervertiti -e spumeggianti; dal 
cielo, .i nugoli squarciandosi si .arrovesciano come. tor- 
renti sulle onde. La folgore guizza ruggendo dall’ un 


‘campo all’altro. Il baleno schiara la lotta con la livida 


ed instantanea sua lace. 

Sul lido le donne dei marinai, scarmigliate, genu- 
flesse, le braccia protratte ora al mare or al cielo, le- 
vano preghiere. inesaudite, pei loro figli, pei loro sposi, 
pei loro amati... 

Sul mare la rauca bestemmia del remigante si fram- 
mischia stranamente col voto a Nostra-Donna, che per- 
dona e dimentica la bestemmia, ed accoglie pietosa la 
promessa votiva, cui il marinaio sovente dimentica a 
sua, volta, non appena tornato alla riva. 

Nel canale che «divide le due isole di Procida (la 
terra che diè nome al famoso: autor dei: Vespri! LYe d' 
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di dubbia autorità parlandosi in rigore di arte; i Ste 
generalmente lasciano molto a desiderare. Pure è da 


rimarcare che là. dove-rifulge una splendida virtù solo 
s’ innalza. una. voce-di plauso ; e voce unanime di plauso. 


in questa. Palermo ha acclamato somma artista la Sal- 
vini-Donatelli. E per. la sua: beneficiata, la sera del 7 
Febbraio 1852 ella vide numerosissimo  uditorio acco- 
glierla col più splendido trionfo che possa desiderare 
. um’ artista. I 

Sin dal suo primo esordire si ebbe luogo ad am- 
mirare una tale peregrina cantante; però dove si fè 
pienamente conoscere fu nella Lucrezia Borgia, e sem- 
brava a tutti che dopo tale opera la Salvini-Donatelli 

“non potesse più destare in chicchessia ammirazione mi- 
sta a sorpresa; ma non andò così. Sî udì nel Poliuto 
con sorpresa ed ammirazione maggiore, s intese nella 
Linda con I’ entusiasmo che solo può destare l’arte ani- 
matrice di una somma attrice cantante. 

Queste mie parole non sono’ una lode, ma un tri- 
buto dovuto al merito. L’arte, se non l'artista; strappa 
le mie insufficienti parole. Che se i nostri moltissimi 
attori cantanti italiani, de’ quali sono popolati i teatri 
nostri e quelli dello straniero, s' informassero a quella 
scuola unica e vera perchè dettata dalla natura del can- 
to, non si avrebbero sì pochi veri artisti. Nè qui intendo 
io farla da gazzettiere, perchè allora volendo parlare 
dell’ attuale compagnia del R. Teatro Carolino, dovrei 
lodare un Carlo Negrini, un Giovanni Corsi ed altri. Io 
ho voluto ‘parlare dell’ arte del canto, e quindi mi sono 
servito. come di un esempio dell’ ottima :Salvini-Dona- 
telli. 

Veggano i cantanti tutti in questa esimia artista, 
l’ arte di emettere il fiato, spingere la voce, e renderla 
sempre uguale, melodiosa, esprimendo sempre la parola 
il pensiero, sentano come era detta l’ ultima scena del- 


1’ atto secondo nella Linda del Donizzetti. No non è ver 


« mentirono » e si faecia senno una volta; che è duo- 
po lungo, accurato, e sentito studio pria che un attore- 
cantante ‘possa dirsi ‘un artista; 


SULLA ZULIMA 


AUSAGA DEL BABSTAO 
BERNARDO GERACI 


=—_DGa__ 


L’ Arte non vantaggia col trionfo o con la caduta 
di un’ opera, ma :con l'esito che questa si è «meritato. 
Ecco ciò che io: pensava quando vedeva in questa Pa- 
lermo sulle scene del Carolino la Zulima, tragedia liri- 


Ischia che fu desiato asilo di Vittorio Colonna Ja casta 
musa di Michelangelo!) le onde più che mai urtate da 
due correnti opposte .che vi s'incontrano furiosamente, 
alzano monti altissimi, spalancano abissi vorticosi. 

. Un fragile palischermo cavalca quelle onde agi- 
tate, e là dove un più grande naviglio troverebbe 
inevitabile morte, il leggero battello, or sostenuto in ci- 
ma ai flutti torreggianti, ora sbalestrato nel baratro vor- 
tiginoso, si salva tuttavia. Così l’ arbusto si piega sotto 
il soffio aquilonare, e piegando resiste, mentre l’altera 
quercia velusta va spossata al suolo. 

In quel maschino barchetto son due uomini ed un 
fanciullo. Il fanciullo è privo di sensi, non ode, non 
vede, nori fiata. Esso ha pianto, ha pregato, ha trema- 
to, poi rifinito di forza è caduto in fondo alla barca, 
ove sembra dormire, come il Nazareno in mezzo alla 
tempesta di Gezenaret. 0 —-.; 

‘I due uomini-si guardano ?° un 1° altro pallidi, spa- 
ventati, oppressi uno dal rimorso E Sa 
perdizione. 

Un d’ essi mormora preci, l’ altro non lascia la sua 
inerzia che per alzar la destra Di pugno chiuso verso 
il cielo, ed imprecare, 

‘Di remo è di guida non © è più neppur idea. © 

Udiamo il loro dialoso interrotto ‘da preghiere, da 
esclamazioni, da bestemmie... se pur dialogo può chia- 


marsi quel rauco ed’ intermezzato smozzicar di pudle 


di grida, di gemiti, di voti seriza nome. 


Sceglieremo fra le ‘oro ‘pardle quelle che più ci 
coriverranno a far conoscere il loro Stato. 


— Santa Maria di Piédigronta! ‘salvati. tu da que- 


st» pericolo, è ti fo Voto &' una lampada d’ argento. 


— Sì, chiama ‘santi © ‘ma Lai i che ci sei 


Alici 
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-ANNO II 


i, musica del Maestro Bernardo: Geraci; perchè il pub- 


blico generalmente parlando, accoglieva Ja muova opera 


come: si conveniva ad un pubblico intelligente; il quale 
sente il bello devunque e comunque presentato. Ma 
vari giornali dî questa. città sventuratamente hanno esa- 
gerato ogni cosa, e per varie cagioni ne hanno detto 


o troppo bene. o troppo male. 
Ora trattandosi di un giovane di ercatino. ino 


È gno. di un Maestro che io posso annoverare tra i miei 


più distinii allievi, trattandosi io dico di un’ opera di 
cui l'Arte si.onora, sento sacro il dovere di annunziare 
la mia qualunque siasi opinione. — La musica della Zu- 
lima del Maestro Bernardo Geraci non manca di alcuna 
bellezza che possa richiedersi dal sapere di un ottimo 
maestro: incominciando dal preludio si vede sempre la 
mente di chi conosce i più nascosti tesori dell’arte della 
musica drammatica, ed il cuore di chi sente sempre la 
parola, il pensiero del ,pogta. Insomma nella Zulima 
tutto è bello per l’ arte; tutto è compreso dalla mente; 
tutto è sentito dal cuore. Che se una giusta critica de- 
ve rivolgersi al Geraci, questa deve risguardare lo stile 
dell’opera, dappoichè in essa la melodia, comunque bel- 
la, è alle volte variata, allungata, complicata. E ciò forse 
deriva dallo stimare troppo facile il semplice, dall’amo- 
re lodevole di novità, e dallo abborrimento alle rimi- 
scenze. E ardua impresa e pericolosa per chi non è 
molto provetto e da molti conosciuto nell’ arte il ten- 
tire delle novità nella musica drammatica; primiera- 
mente perchè può andare errato nel suo giudizio; in 
secondo luogo perchè nel caso di non felice riuscita non 
si trova un passato che lo garentisce da’ morsi dell’igno- 
ranza e dell’invidia; finalmente perchè non ha ancora 
un nome, per la motitudine, da rispettare in tutti i 
voli del genio. Però si è questo nuovo stile di musica 
che in varie città della nostra Italia ottiene i maggiori 
suffragi; ed io che pure ho scritto musica drammatica 
non deggio lodare uno stile più che un altro. — Che 
se poi il giovane Maestro mi chiedesse il perche la can- 
tilena onde esprimere meglio le parole non si può 
spezzare, io gli risponderei solamente: voi coll’ Ettore 
Fieramosca in Palermo ‘quando ancora non sapevate 
tanto nell'Arte, avete ottenuto un trionfo che vi è stato 
negato con la Zulima. o 

E vero però che il trionfo meritato dell’Ettore Fie- 
ramosca diminuì l’ effetto della Zulima. Per una facile 
esagerazione il pubblico si aspettava un’opera colossale, 
una di quelle opere che segnano un’era novella nella 
storia dell'Arte. Si aggiunga a ciò la poco felice esecu- 
zione dell’opera per varie circostanze, ed ognuno reste- 
rà persuaso essere quasi impossibile che la novella ope- 
ra ottenesse un brillantissimo successo. Ma se la Zuli- 


r_———————————_—_—__—_——————ttt{k.n 


de arrivato!... Non vedi che si sono dimenticati di 
. Invoca piuttosto il diavolo. 

— Taci, per amor di Dio! vuoi 
almeno pensiamo ‘a salvar 1’ anima. 

— Voglio salvar il corpo per ora, che è più in 
pericolo, e regalerei ben I anima a Satanasso, se vo- 
lesse con la sua potenza portarmi salvo a terra!... 

— S. Gennaro benedetto! Non dar ascolto a que- 
sto sciagurato di Berto. Taci, fallo per questa creatura 
innocente che è quì più morta che viva. 

— Adesso te ne vien la ‘compassione, malandrino. 


morir dannato! 


Intanto hai saputo eeiuca un borsello bitorzoluto 


d’ oro!... 
— Me ne pento, me ne pento! È il cielo che ci 
punisce del nostro infame delitto!... Vergine Santa!... 


— Dovrebbe dra < Si che ce T ha co- 
mandato... maledizio 


53 Punisce noi ‘die fo dovevano consumare.. - Ma-. 


ria santissima!... 


‘ Quest ultima invocazione era “suggerita da ‘un ba- 
leno che guizzò ‘nel cielo; come un i gigantesco rettile di 


2 fiamma. 


| Stenio fe îl segno della ‘croce; Berto! alzò le spalle 
e fe’ sentire Un riso infernale, un  ringhiar ‘di denti 
piuttosto. 

— + Senti che credo io, che la Duchessa che sa leg- 
gere e scrivere, sapeva che questa notte doveva esser 
così trista, ed-ha scelto questa” per consumar il suo mal- 
vagio disegno. Così si sarebbe i ad un tempo 
di noi è > del fanciullo. “© © 


= CheS. "Gerinàrò è Maria saitizioia ci facciano 


‘toccar Ta (efra, ‘è ‘andremo | ‘a raccontar tutto’ al’ “Duca. Lu 


— Affinchè la Duchessa ci mandi il dì appresso } tergli sulla guancia. 


ma mostrerà sempre in sè l’opera del Maestro che per 
troppo voler ben fare ha qualche volta, a. mio crede- 
re, fallato, mostrerà altresì il fallo. dell’ Artista cui fu 
data la divina scintilla del genio. H Geraci se non vien 
meno a sè stesso, è tale che può giungere a gloriosa 


“VARIETÀ 


QUARESIMA, CARNEVALE, PREDICATORI E PORTI 


ee 
Eccoci a quaresima ... ecco Te prediche, ecco le 
sante esortazioni a mutar vita. Noi le udremo con tut- 
ta la reverenza possibile; ma, senza peccare di orgo- 
glio, mi sembra che quest'anno ne abbiamo un po’ me- 
no di bisogno : che in generale siamò buoni e quieti 
come monache e che penitenze ce ne danno tutti i 
giorni ... — . Certamente 
alcuni vi saranno a cui le prediche e le esortazioni sa- 
rebbero molto utili; ma questi è assai dubbio che ab- 
biano voglia di emendarsi; cotesti son peccatori ostinati 
per cui la voce del ministro non conta nulla, se non 
che in apparenza, e non son disposti a scuotersi finchè 
la mano del principale non scriva sull’ aureo muro il 


mane, techel, fares di Baldassarre ... 


i nostri confessori ordinari 


Mi è scappato Pe- 
piteto di aureo e potrei lasciarlo correre: ma siccome 
io sono, salve le debite differenze, come il padre Dante, 
cioè molto disgraziato negl’ interpreti e nei comenta- 
tori, faccio la glossa da me e dico-che i peccatori di 
cui parlavo son padroni di aver le mura non 
ma coperti di foglio di Francia ... non ne so 
ma l’aureo è classico, è del noto sonetto: 


auree , 
nulla ; 


Doman morrai scrisse sull’aureo muro; 


ed io non voglio trascurare l’ opportunità di far cono- 
scere una erudizione estesa fino ai cento sonetti. 

Se la quaresima venisse unicamente come contrav--- 
veleno ai divertimenti di carnevale, quest'anno non ve 
ne sarebbe bisogno. Il nome di carnevale c’era, ma la 
sostanza no. Avete veduto i corsi, fra le altre cose as- 
siderati da un vento settentrionale ? Se non li avete 
veduti, tanto meglio: le carrozze erano come i naufra- 
ghi di Virgilio: 


Apparent rari nantes in georges vasto, 


gli speltatori stavano imbaeuccati nel mantello © : nel 


due palmi di spadone nello stomaco!... 

Il lettore intenderà di legzieri ehe questo dia- 
logo non era fatto con la calma accademica d’ una di- 
scussione filosofica, ma era strappato, smozzicato, affan- 
noso; interrotto a guisa d’ interpunzione da bestemmie e 
da invocazioni, come l'abbiamo già dal bel principio ac- 
cennato. 

Intanto la fortuna ingrossava ruezendo fragorosa e 
terribile ; il battello era sbalzato d'onda in onda ; ma 
come in quel canale pericolosissimo, ove tanti piccoli 
navigli hanno incontrato la perdizione, Je correnti cou- 
trastano da punti opposti, il fragilissimo palischermo 
veniva (inconsapevoli coloro che v’ eran dentro) ad acco- 
starsi di più in più verso la spiaggia. 

Ed il fanciullo era sempre in fondo ad esso, pri- 
vo di sentimenti. 

Quand’ eeco un’ onda STR si avanza; i due ne 
veggono la cima minacciosa , coronata di una spuma 
corrusca, fosforescente; chinano il capo con quella mo- 
venza sì ordinaria a chi vede l’imminenza d’un danno 
tremendo : lo schifo sale. per un momento il gigan- 


tesco cavallone, ma scendendo rapidissimamente ella 


curva cicloidea dell’acqua, è capovolto.... ed uomini e fau- 
ciullo si arrovesciano nei vortici spalancati. 
— —S'udì un’invocazione, un gemito , un’ orrenda be- 
stemmia. 

L’invocazione fu alla celeste Madre dell'Uomo-Dio, 
alla stella dei naufraghi, al refugio dei peccatori. 

La elevò Stenio in quel momento. di supremo pe- 


‘ricolo, di supremo rimorso! 


i. sensi 
onde. che vennero. a sbat- 


Il gemito fu mandato dal fanciullo s cui 
tornavano, punto dal fresco dell’ 
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' paletot, facevano capolino a qualche cantonata dove ti 
[ rasse meno. vento (è difficile trovarne), e mostravano 
l'intenzione ‘deliberata. di ripararsi al più presto o al 
teanto del fuoco, 0 nel tepido recinto di un teatro. 

I teatri hanno fatto fino all’ ullimo gli. onori: del 
carnevale. Negli ultimi giorni hanno dato le benefizia- 
te delle prime donne; quella della Sig. Marietta Cle- 
mentini-Piccolomini e quella della Sig. Fanny Sodowski, 
fche è quanto dire delle. due lionnes del carnevale teatrale, 
Mei due idoli del pubblico fiorentino» To non farò con- 
Mfronti perchè i confronti fra le signore stanno sempre 
fmale; e poi non ho veduto nessun critico che abbia 
istituito un paragone fra la Malibran e Madamigella 
Wars. Vi dirò solo che ambedue son state - entusiasti- 
| secondo 


Bicamente applaudite e festeggiate. Fra i doni, 
I’ uso-‘antico, Înon ‘è loro mancato un sonetto, per  cia- 
scheduna. E se negli altri doni è stato molto più  for- 
tubata la Sig. Clementini-Piccolomini, bisogna conveni- 
re che quanto al poeta la Sig. Sadowski ha trovato, 
non molto, ma qualche cosa di meglio. Saprete già per 
À formazione del. mio confratello, il cronista teatrale 
del Costituzionale, che il poeta della Sig. Clementini tra 
figli altri difettucci assai marcati ha anche quello di co- 


minciare i sonetti coi versi di quattordici sillabe... for- 


ise per una reminiscenza dei martelliani del Goldoni. Il 
poeta della Sig. Sadowski per quanto anch'egli persua- 
iso che pictoribus atque poetis, quidlibet audendi semper 
fuit aequa potestas, non va tanto in là: per lui non c’è 
bisogno di forbici e di bisturì per riattare le membra 
s che si trovano in stato innormale ; soltanto ci sarebbe 
Mibisosno di un po d'olio, come per. le carrucole che 
hon girano, perchè i suoi versi-ruzzolassero più armo- 
bmicamente. Per esempio în questo verso: 


Nell’ Adriana chi fia a te primiera; 
bonverrete che un quartuccio d’ olio, od anche, se 
Vi. piace meglio, un paio di bovi da trapelo, non 
farebbero male. H poeta della sig. Clementini è della 
scuola classica, e quindi non sa sempre nè di novità 
pè-di oscurità, tranne qualche novità negli epiteti, co- 
Mine in quel cultore austero dei fiori; quello poi della 
Sig. Sadowsky dà qualche volta nel Byron, e alla pri- 
ma terzina del suo sonetto non sarebbe stato male il 
metterci lè note. Ma tutto ‘pesato, come io diceva, e 
: paragonati esattamente i due poeti (e qui il paragone 
Mii sta) quello della sig. Sadowsky è un cigno, non per- 
fettamente bianco, ma colle penne un po’ brizzolate, e 
Miquello dell’ usignolo della Pergola è una vera civetta. 
— Per altro anche in fatto di doni arlistici ci è stato 
Mbic. Sadowsky dal giornale il Genio, ed un ode del sig. 
Raffaelli indirizzato alla sig. Clementini dal giornale Ja 
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La bestemmia non la trascriviamo. Già neppur 
essa potè esser profferita per intero, chè } acqua  gor- 
Fogliando. in quella oscene fauci la rimandò in fondo 
il perverso cuore di Berto, e ne affrettò la morte. 


J fanciullo, lo ghermì per sotto. l'ascella, lo tenne al- 
iuanto sollevato col capo, per ritardarne Ja morte, se 


fon l’onde. 

Stenio era marinaio; uso da fanciullo. contrastar 
con le onde conosceva in certo modo come schermir- 
ene. Ma ognì legge, ogni espediente andava a vuoto 
# quella notte fortunosa. 

Cercando sempre di salvar il fanciullo, quel fan- 
tiullo che egli pur ora doveva, per patto e prezzo conve- 
puti, affondar nelle onde, Stenio si lasciò andar alla balia 


lei flutii; che. di su’ e di ALE il traevan dispietata- 
nente. 


pure promessa alla Vergine a Piedigrotta di far salvo 


Wita ove fosse riuscito a salvarsi, 

Stenio lottava già da Junga ‘pezza con l’onde, Je 
‘membra li si erano intormentite,.il braccio era. per 
ISF il: fanciullo; egli scendeva . già in fondo 
ai gorghi, quando sentì: sotto. al piede una resistenza 
[—Pera l'arena! . 

Un lampo di gioia gl irradiò Tannia. 


hi il egli sclamò; e puntando i piedi alla” sottoposta sab- 
dia con quanta forza la disperazione gli dava, mandò 
acutissime , grida di allarme . Verso, il più vicino lido... 


» Speranza, hanno mostrato che sulle rive dell'Arno il 
‘buon gusto artistico. non si compendia in certi. versi 
‘ che furono destinati, 


in compenso; ed un bel ritratto illustrato offerto alla 


Alla luce d’un baleno Stenio, caduto nell’onde vide 


hon per camparnelo, e cercò di lottar disperatamente | 


Il ravveduto aveva ‘già col cuore e cal labbro fatta | 


bambino, anche a costo dei propri giorni, e di mutar — 


‘= Grazie! eterne grazie Santa Madonna dei Cie | 


L'ARTE 


nascenti, ad esser cercati in un 
istituto retropedico. Liu 

- Intanto balzelloni balzelloni siamo: artivali a Mar- 
zo: a marzo mese delle memorie ... dei primi amori, 
perchè marzo riconduce la primavera, e la primavera 
è la stagione in cui. 


Ogni animal d'amor si riconsiglia. 


Che differenza peraltro fra il marzo 1852 (può dire 
un vecchio) ed il marzo tale ed il marzo tal’altro (i 
marzi cioè della sua gioventù)! C'è davvero una bel- 
la differenza; perchè i giorni si succedono, ma non si 
somigliano : le stagioni ritornano. sempre: collo- stesso 
aspetto (quest'anno bensì Vinverno ha ‘avuto dei venti 
straordinari), ma vi appariscono. diverse secondo l’atti- 
tudine maggiore o minore a godere dei loro piaceri 
e delle loro bellezze. — Marzo ci chiama in campa- 
gna .. . cioè fuor di porta (chiarezza, sempre chiarez- 
za e glossa se fa bisogno ) a vedere i primi sintomi 
della nuova stagione: e i fiorentini infatti hanno ]' uso 
di andare in campagna il primo giorno di quaresima , 
che spesso giunge prima di marzo. — Il mese prossi- 
mo a nascere ha la riputazione di pazzo e di inco- 
stante... son due belle prerogative, perchè , non mi 
ricordo chi, ma qualcuno di certo ha detto che il mon- 
do è di pazzi: e tutti poi concordano che il mutare 
tempo è la strada sicura per far fortuna. 
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SOCIETA 


D’ INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 


ene Selo 


Nel Ginnasio Drammatico nelle sere -del 28. feb- 
braio, 2 e 4 marzo 1852 si darà il tredicesimo espe- 


€ rimento, salvo casi imprevisti con una nuova Comme- 


dia intitolata La ricerca di un Marito Originale Ita- 
liano. 


POLITEAMA FIORENTINO 


—_ii—,] 


La Società della Banda Comunale Fiorentina, de- 
bitamente riconosciuta ed approvata dal R. Governo con 
di Lui Risoluzione degli 8 di Febbraio 1852, aprirà al 


Nessuno rispose. 

L’ondata gli faceva già perdere la sua positura; egli 
si raccomandò ancora a Dio con tacita ma eloquente 
preghiera, e cercò di avanzare. 

Lottò e lottò tanto; alla fine, l’acqua decrescendo 


| chi — infine egli era sulla sabbia del lido! 

Ed il fanciullo era sempre tra le sue braccia! 
Giunto sulla sponda, e fatti tre o qualtro passi, si 
| gettò in ginocchio per. baciar la. terra. e render grazie 
i a Dio. 

Ma la gioia, la rta I idea del corso peri- 
i colo gli offuscarono la mente; egli rimase sul lido come 


| corpo morto. 


Quando. fu desto, it fanciullo piangeva su lui, e 


| reva veramente un angioletto mandato da Dio per con- 
| forto al naufragato! i 

Questi rizzossi.,, prese fra le bacia il bambino , 
stette un..momento petenna: poi come. risolvendosi e- 
sclamò: 

+ Tu di nuovo in gps di quell’ empia Lie 
na. boa Sd Ora ‘sei mio, e. di Dio, 


nn 


al ‘quale chiese ricetto, purchè il massimo segreto na- 


TE 
& 


| misfatto. se 


| gli arrivò dal collo al petto, pui al ventre. fai ginoc-. 


gli passava le candide e delicate manine sul viso. Pa- | 


; Senio: aveva i ad Jena ‘un suo lontano "congiunto 


scondesse: l'ospitalità ‘chiesta. ‘N congiunto ‘ concedeva | — 
_T asilo e‘ ‘prometteva i segreto, l'uno e l'altro mercè | 

alcune’ monete gialle’ coll'impronta di Re Filippo, fat- | 
tegli luecicare innanzi agli occhi dallo. Stenio. Erano 
| esse parte del prezzo ricevato, come Manidsiario. del 
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Pubblico, nella prossima Stagione estiva con Giuochi di. 
Equitazione, il vasto Locale (contenente 7000 persone) 
da essa acquistato, in Via delle Officine, nel nuovo 


4 Quartiere presso il Forte S. Gio. Batta., il detto locale 


si denominera. Politeama Fiorentino, perchè destinato 
principalmente a promuovere la cultura dell’ Arte Mu- 
sicale, e ad offrire svariati Spettacoli Musicali, Dram- 
matici, Acrobatici ed. Olimpici. 

La Società della Banda suddetta raggiunto alfine lo 
scopo propostosi per le cure specialmente del Suo Con- 
socio sig. Rinaldo Mariani che ne fu il promotore, e 
e degli altri suoi Consocj sigg. Prof. Cesare Ciardi, Prof. 
Francesco Paoli e Tito Fiaschi, i qualî calorosamente si 
adoperarono a sviluppare l’idea promossa, si limita, a 
dare questo semplice annunzio al Pubblico, proponen- 
dosi di dirgli in seguito quale sarà la compagnia che 
vi agirà e con quali rappresentanze. | 

A: notizia di tutti coloro che potessero avervi inte- 


‘resse, la Direzione e Amministr. del Politeama fioren- 


tino quest'anno risiede- nei 


Signori — Prof. Cesare Ciardi Presidente 
‘» Prof. Francesco Paoli Vice-Presidente 
Tito Fiaschi Segretario. 
Giovanni Franchi) 
Consiglieri 
Costantino Pecori) 
Rinaldo Mariani Cassiere. 


GRONMAGA ATTBRIGANA 


( Dalla France Musicale.) 


« Nuova-York, 14 gennaio 1852. Il bene non è 
mai troppo, dice un antico proverbio. Si potrebbe asse- 
rire altrettanto trattandosi di concerti e d’ artisti? Con- 
siderando ciò che succede agli Stati-Uniti ed a Nuov- 
York particolarmente, sarebbe permesso il dubitarne. 
Noi ci troviamo in questo momento troppo ricchi, e 
questa eccessiva ricchezza. bisogna confessarlo, non tor- 
na vantaggiosa nè all'arte, nè a’ suoi più o meno di- 
stinti interpreti. Filarmonici e cantanti s' immaginaro- 
no che l’ America fosse la terra promessa, sulla quale 
non bastasse che presentarsi per vedere accorrere le 
popolazioni avide di melodie qualuuque si fossero: ar- 
rivarono qui a dozzine, con esorbitanti pretensioni e 
sognando i tesori della California. Ma... i loro sogni 
sono oggi già svaniti; e Je ridicole pretese restano loro 
tuttora in capo. Ripetiamolo ancora una volta ai mu- 
sicisti europei, che avessero intenzione di recarsi agli 
Stati-Uniti: i successi gia resi difficili da molti anni, 
sono divenuti al presente quasi impossibili. Gli Ameri- 
cani furono ben serviti e troppo bene serviti: si pro- 
digò loro il buono e l'eccellente a sì buon mercato 
da parerne favoloso il prezzo. Dopo i magnifici concerti 
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. HI marinaio, di Nisida non abusò dell’oltenuta ospi- 
talità perchè, dopo soli tre dì, notte tempo, si ritrasse 
col fanciullo su.d’ una barcaccia barbaresca che mo- 
veva verso gli opposti lidi di Sicilia, per poi veleggiare 
verso V Oriente. 

Cosicchè, quantunque fossero state fatte delle ricer- 

che nelle isole di Procida e d’ Ischia per saper novella 

i alcuna dei nanfraghi, nulla potè sapersi da quegl’ iso- 
lani, ignari affatto del nascondiglio di Stenio. 

Per molti anni non se ne intese parlare. 

L'indomani di quella notte tremenda, Rocca di Ni- 

sida era in lutto. Un padre piangeva la morte del suo 
più giovine figlio; Gianni era inconsolabile per la per- 
dita del suo compagno d’ infanzia, e cominciò allora in 
lui quello scontento che gli fece mutar indole; infi- 
ne la Duchessa d’ Armavilla, pallida pel dolore, come 
-taluno credè, gioiva nel suo cuore, che la ventura Va- 
vesse disfatta ad un tempo e del - piccolo figliuolo di 
primo letto del Duca, e dei suoi complici esclamando: 
— È uno! Resta Gianni, cadrà anch’egli! Quanto mi 
costa elevarti, o figlio, figlio mio! 

Fu creduto che il mare avesse inghiottito fanciullo 

‘ e rematori nell’ attraversar che il battello faceva del 
i periglioso, benchè angusto, canale di Procida. 

La salma di Berto fu ritrovata; invano furono ri- 
| cercate quelle di Stenio e del fanciullo Ludovico. 
Ma non sempre il mare rende la sua preda! :. 


s (i seguito nel numero prossimo) i 
si. ALD. ALDINI 


di Jenny Lind, non c'è è più mezzo di dare un acc 
mia serale, una mattirata musicale senza ruinatsì pe 
le spese. Il teatro dell’opera italiana ci offerse per ©i 


quanta soldi una: compagnia, in cui si contano Salvi, i 


Marini, Badiali, Bettini, e le signore Bosio, Steffanone,: 
Tedesco. La Laborde e la Tedesco, che al presente agi- 
scono entrambe sulle scene del grande teatro dell’ Ope- 
ra a Parigi, non hanno mai. ottenuto a “Nuova-York che 
mezzi successi, il che servira per farvi comprendere a 
qual punto siano spinte le esigenze americane. 

Bisogna ‘ora enumerare tutte Je nostre ‘ricchezze, 
tutte le solennità musicali della stagione? Bisogna pas- 
sare in rivista il battaglione ‘intiero delle cantanti e dei 
cantanti e l’innumerevole armata dei professori ed 
istrumentisti? Contentiamoci. d’ una cronaca, d' una 
scorsa rapida sui principali avvenimenti. 

La signora Bisoph e Bochsa, suo direttore musicale 
( non dimentichiamo questo titolo originale ed uffiziale, 
d’uso a Nuova-York e nelle grandi città degli Stati 
Uniti ) si sono ridotti a farsi sentire nelle più piccole 
località. La stampa non si occupò punto di loro e non 
si degna di ricordare le loro stazioni. 

N pianista Strakosch, in compagnia delle signore 
Amalia Patti è Parodi, dà concerti nell’ ovest. Nella 
scorsa settimana si facevano sentire tutti e tre a Loui- 
sville. 

Il signor Alfredo Jaell, amico e propagatore delle 
opere di Gottschalek e di Prudeot, fu aggraditissimo a 


Nuova-York come a Boston. Quantunque si fosse assi-. 


curato il concorso dei principali cantanti della compa- 
gnia italiana e del violinista Miska Hauser, non potè 
però vincere che in parte l° indifferenza e la svoglia- 
tezza del pubblico sazio di concerti. I 

La signora Jenny Lind, contornata da Salvi, da 
Goldschmidt, il pianista, da Belletti, il rinomato clari- 
nettista; e da Burke, il violinista americano, da stessa 
Jenny Lind vide impallidire la sua stella a Filadelfia. 
Nel momento in cui essa andava senza dubbio a ritro- 
vare la vena felice e ricca de’ suoi antichi trionfi, una 
dolorosa notizia venne a ferirle il cuore: intese la nuo- 
va della morte di sua madre. D' allora in poi, Jenny 
Lind conduce una vita assolutamente ritirata. Si era 
annunzizta prossima la sua partenza per l'Europa; ma 
era si vuole che essa passi qui tutto | inverno. Que- 
sl ultima supposizione mi pare la più verosimile. 

La signora Anna Thillon canta attualmente a Bo- 
ston. La Figlia del Reggimento ed i Diamanti della Co- 
rona ed altre operette tradotte in inglese compongono 
il suo repertorio. Questa bella ed aggradevole cantan- 
te è là ben accolta, come lo fua Filadelfia ed a Nuova- 
York. i 

La signora Catterina Hayes, cantata, vantata, esal- 
tata e portata in trionfo dalla stampa americana, ot- 
tenne l’ intento di chiamarsi intorno udienze se non 
scelte, certo numerose. Voce simpatica, talento e gra- 
zia la distinguono .... H Braham, figlio ed il signor 
Mangis scortano la signora Catterina Hayes, per Ja quale 
i sigoori Lavenu e Vincenzo Vallace scrivono delle 
composizioni per verità graziose in melodia, sebbene 
non sempre originali. I 

La signora Delille, già addetta al teatre ‘dell’ O- 
péra Comique, credette probabilmente che quivi bastas- 
sero un’ elegante acconciatura e graziose moine per 
far girare le teste americane e crearsi una riputazione 
artistica. Dopo il concerto che diede qui nel mese de- 
corso, dovette persuadersi che si riesce meno facil- 
mente a Nuova-York che a Parigi. 

E Lola -Montes, che ne pensa degli americani? La 
celebre contessa, non eccita la _loro curio- 
sità. i 


TI vento-non porta al successo. Il diret>re del no- 
stro teatro dell’ opera italiana, ne ha fatto ora l'espe- 
rieriza per conto proprio. Dicesi ch'egli non abbia po- 
tuto adempire a suoi obblighi verso gli artisti: da ciò 
lo smembramento della compagnia italiana e la forma- 
zione di due compagnie rivali. Una di esse è composta 


delle signore Bosio e Devriés e dei signori Bettini, Ba- 


diali, Coletti, Lorini, Barattini e Perozzi e cominciò ieri 
3 teatro Niblo la prima serie delle sue rappresentazio- 

. In questa prima serata ‘avemmo Vl inevitabile Lucia, 
de resto benissimo sostenufa dalla signora Bosio e dai 
signori Bettini e. Badiali: L'orchestra sì è distinta in 
modo particolare. Intanto che la società degli ‘Artisti 
Uniti chiama la folla al Niblo, il signor Maretzek si 
prepara ad entrare in novella campagna al teatro ita- 
liano d’ Astor Place. Dicesi ch’ egli abbia scritturato 
Salvi, Marini, e le signore Steffanone e Parodi. Questi 
quattro nomi sono amati dal pubblico, ed il primo di 


essi produrrà probabilmente la più felice influenza. Noi 


raccomandiamo solamente alle due compagnie italiane 
di variare un po'il repertorio, ristretto da molto tem- 


po alla Lucia, Norma, Lucrezia ed all Etnani, ed altri { Ficile e pregiato nell” arte, è la giusta corrispondenza, onde quel che 


L'} pothi® spartiti, conosciutissimi... Novità, novità... adatte 
‘4 alle risorse di cui si può disporre, ecco quanto abbiso- 
4 gna per riuscire e chiamare in folla il pubblico, che 
s'è falto esigentissimo. 


della signora Sontag, 
indifferente. La verità si è che il pubblico è stanco dei 
concerti, sazio della musica ; non abbisognerebbero meno 
di molte celebrità instrumentali e vocali per destare 
fra di noi un nuovo furore musicale. 


L'ARTE 


Si parla sempre del prossimo arrivo in America 
ma fino al presente la massa è 


G. C. 


CRONACA TEATRALE 


Firenze 23 febbraio. © 

Teatro della Pergola. La serata a benefizio della sig. 
Clementini riuscì brillantissima, e qual sì conveniva 
per festeggiare questa graziosa. esordiente, questa fan- 
ciulla che in così giovane età lascia concepire le più 
lusinghiere speranze sui conto suo. Alla. applaudita Lu- 
crezia. Borgia essa aggiunse 
Comare cantato da essa e dal sig. Scalese. La Clemen- 
tini ci fece conoscere come anche il genere fbuffo sia 
da lei inteso e cantato con la massima squisitezza di 
gusto e con un brio e una disinvoltura da far  vera- 
mente meraviglia in una Giovane che per la prima 
volta calca le difficili: assi del palco scenico. 

Il pubblico ne volle e ne ottenne Ja replica : il 
sig. Scalese secondò molto bene. la gentile beneficata.. 
Magnifici mazzi di fiorl, poesie, (una delle quali l’ab. 
biamo affidata per la critica al nostro collaboratore WI. ) 
regali, applausi e un' affollatissimo ‘uditorio lasceranno 
incancellabile rimembranza nell’ anima della signora 
Clementini, e noi volentieri registriamo nelle nostre 
colonne questa ovazione che il pubblico della Pergola 
consacrava alla giovane esordiente. 

_-. La DirEZIoNE 

MILANO, — Grande Teatro alla Scala. — Domenica sera dopo 
il primo e secondo atto della Figlia del Proscritto del maestro Vil- 
lanis si produsse la giovinetta Eufrosina Bordet in due concerti per 
violino, cioè in una fantasia di Dancla ed in un’altra di Artois 
sopra motivi di Bellini: in entrambi Ja giovinetta concertista diede 
prova d’ uno squisito buon gusto e d’ una maestria straordinaria 
nella sua tenera età. 

VENEZIA. — Gran Teatro la Fenice. — Cagliostro, ossia Il 
magnetizzatore, ballo in otto parti del coreografo Blasis. 

« Quest’ è un semplice annunzio , l’ usato bullettino, che non 
si potè pubblicare jeri, per I° onesto motivo che i compositori e i tor- 
colieri santificavano in famiglia , od altrove, la festa, e si pubblica 
oggi, solo per mandar innanzi la voce che il nuovo ballo, il Caglio- 


‘stro, si produsse alfine sabato scorso. L’ articolo sostanziale, di fondu, 


verrà appresso, quando ce ne saremo meglio impratichiti; perchè un 
ballo che dura un paio d’ ore, che contien la materia di due roman- 
zi, ed è gravido di tante cose ordinarie e straordinarie , s è arduo 
immaginarlo e metterlo in iscena, è un tantin arduo anche descri- 
verlo. Per ora ci contenteremo di dire, così su’ generali, che il sog- 
gelto è tolto alle celebri Memorie d’ un medico, scritte dal Dumas, 
e sono gli amori infelici di madamigella Taverney, la quale ha il 
torta di chiamarsi col bruttissimo nome di Andreetta, e d’amare 
Saint-Ulair, mentre poi si marita a Gilbert , giardiniere rifatto, per 
merito di quello stregone del- Balsamo , altrimenti detto Cagliostro. 
Questi amori sono intrecciati con 1’ imbroglio della famosa Collana e 
con I amorosa passione del Delfino per la bella dal brutto nome; 
passione per verità alquanto strana, vista }’ indole del personaggi» 
ed il momento, quand’ egli sta per impalmare ed impalma la Delfi- 
na. Del resto, Cagliostro e la provvidenza della famiglia: egli libera 
Saint-Clair della morte dell’omicida; apparecchia nel parco di Taver- 
ney le feste alla futura regina; discopre i trafegatori del fatale mo- 
nile; salva dalla caduta 1’ addormentata donzella; ed infin la marita, 
che non è invero la più bella opera ch’ egli abbia fatta. 

« Qualunque sia |’ opinione ch’ altri possa portar sulla favola. 
una è la voce di tutti, quanto alla magnificenza dello spettacolo. I 
rasi e i velluti sono profusi : Je fogfe sono vaghissime, storiche per- 
fettamente: non si dimenticarono nè meno i nei: tutti: uomini e 
donne, ne sono più 0 meno vanta ggiati; come era allora il costume; 


| vistoso e «di buon:gusto-@l’assertimento dei colori. La-Fuoco, il Paul, 


la Negri, ballarono egregiamente , e loro, con rispeîtosa ‘distanza, si 
accostarono la Bellini, la Bedotti, e la Bilocci. La Fuoco, e nel ‘passo 
a quattro e nel passo a due, compone col Paul graziosissimi gruppi; 
ma fra questì per: fermo: non collocheremo quel della fine del pri- 
mo, quand’ essa è, alla lettera , portata dal compagno in ispalla. I 
carbonai san fare.colla gerla; altrettanto ;. ma ciò non è bello, nè tam- 
poco decente. Il pregio de’ suoi passi non si descrive; ce ne mancan 
la frase e i.termini proprii. È sono tulto ciò che di più aereo, più 


lieve ,- più ritmico I° uomo può immaginare. Non si sa:s*ella stra- 
| scini la musica, o sia dalla musica strascinata ; così il moto col suono 


s' accompagna € confonde. Quanta grazia, qual. sicurezza in quelle 


giravolte, sì diversamente alteggiala e sempre ad un modo leggiadre! 


IL Paul spicca salti e. .trincia capriole favolose ; ei trilla. co’ piedi, 
senza che Mai sì vegga lo sforzo della persona , con. sorprendente 
disinvoltura. Si ‘direbbe che per lui non Valesse la legge comune di 
gravità ed ei non portasse il suo peso: e ciò che è ancora più dif- 


TIPOGRAFIA MARIANI — 
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il duo del Crispino e la | 


fa con uno e’ riproduce. egualmente con l’jaltro piede; per il èhe 


| ben potrebbe chiamarsi, in fatto"di gambe, ambidestro. La*Negrini 


ha, in un passo a tre. anch' ella bellissimi a solo ; anch” ella lavora, 
come dicono i ballerini, di punta, disegna il suolo con la danza leg- 
giera, e piega, tra le altre, in una difficile giravolta a graziosi dise- 
gni la persona , sì che è oltre modo”applaudita Fe non lefmancano 
gli onori de’ primi. 

« Quanto alla musica del ballo, ella è perfettamente al genere : 
accomodata. Ove non fosse, a quando a quando, il fragor della gran 
cassa e delle trombe squillanti, che tormentan gli uditi, ella, Ja mu- 
sica, sarebbe capace di magnetizzare l’ intero teatro. É noto che chi 
è magnetizzato s’ addormenta. » 


( Gazzetta di Venezia ) 


Si legge nel Pirata: Compagnia di canto che nella imminente 
quaresima occuperà il Teatro Gerbino in Torino, formatasi dall’Agen- 
zia Teatrale di Pietro Morosini e Comp. per conto degli -Appaltatori 
Giuseppe Zennoni e Giuseppe Occhiena. Prima donna assoluta, An- 
netta Botta. Altra prima e seconda, Carmela Anfossi. Primo tenore 
assoluto, Gaetano Ferrari. Secondo tenore, Satta de Mestre. Primo 
baritono assoluto, Giuseppe Marra. Altro primo basso, Zefferino Rocra 
‘Primo bnffo-comico assoluto, Ferdinando: Lauretti. Primi ballerini 
danzanti assoluti, Augusta Zante, Giuseppe Balassi. Maestro dei cori 
e suggeritore, Fratelli Brachetti. Maestro concertatore, signor Mathei. 
— È giunto in Roma Eugenio Scribe. — Cremona in quaresima 
avrà Opera. Ecco la Compagnia che vi ha forma'a il Corrisponden- 
te Camillo Cirelli. Prima donna assoluta, Elisa Gambardella. Primo 
tenore assoluto, Achille Assandri. Primo baritono, Antonio Grandi. 
Primo basso, Luigi Alessandrini, con le seconde parti. Opera, I due 
Foscari. — Il violinista Bazzini, in occasione della nascita della Prin- 
cipessa delle Asturie, fu creato Cavaliere da S. M. la Regina di Spa- 
gna. — A Venezia esito felice il nuovo ballo del Blasis, Cagliostro 
ossia Il Magnetizzatore. — Aspettavasi alla Fenice di Venezia la 
Tradita del maestro Sanelli. — Il chiaro autore drammatico Leone 
Fortis ha ultimamente tradotto per proprio studio Le mariage de 
Victorine di Giorgio Sand e Mademoiselle de la Seiglière di Giulio 
SanGeau, componimenti che levarono di recente si alto grido in 
Francia, e che riprodotti a Torino sulle scene del teatro d’Angen- 
nes dalla drammatica compagnia francese dell'Adler, ebbero le’ più 
vive e festose accoglienze. — A Venezia il giovinetto pianista Giu- 
seppe Stanzieri si produsse in un ultimo Concerto,e fu, come di so- 
lito, accolto con ogni più lieta dimostrazione di aggradimento. — 
A Vicenza, in occasione della sua beneficiata, il baritono Massiani 
si produsse col terzo atto del Torquato Tasso, nel quale diede a 
conoscere di quanta artistica intelligenza ei sia dotato. Fu onorato 
del più clamoreso applauso. L'opera era I Lombardi, campo di 


sempre nuovi onori al beneficato, alla Vetturi-Olivi e al terore 
Castellan. 


ARTICOLO COMUNICATO 


La verità e la giustizia a tempo e luogo trionfi, Ja 
Carità poi in tutto e con tutti sempre risplenda. Sice- 
come è il mio così credo esser debba questo il pro- 
gramma di ogni galantuomo. 

Togliere la critica dall’ umana società, sarebbe tale 
indifferenza per le arti e per le scienze che puterebbe 
d’ ignoranza ed a gran passi porterebbe all’ oscuranti- 
smo. — Non tributare la giusta lode a chi per opere 
stupende poggiò all’ erto e fatitoso monte della gloria, 
addiverrebbe il silenzio ingratitudine mostruosa. — Ma 
frustar poi ed avvilire quelli uomini mediocri che si 
affaticano per campare la vita con mezzi leciti sì ma 
non usati con quella esattezza di regole che le arti e le 
scienze esigono, od il genio ispira, e una villana cen- 
sura, tanto dannosa inquantochè getta nel fango, nella 
miseria e nella disperazione chi ne è colpito. 

La critica è un arte utile e come tale aver dee 
un fine che corrisponda all’ onorevole ufficio di appun- 
tare i nèi delle grandi opere, affinchè gli autori si cor- 
reggano e per essi un epoca di perfezionamento arti- 
stico sia stabilita. Dar dietro ai pigmei perchè questi 
crescano giganti è opera affatto perduta. — Tuttavolta 
la critica di taluni si occupa .con gran lena degli in- 
setti (mostrandoli a dito) o per schiaceiarli o per su- 
blimarli sì in alto, per poi vederli ruinare in basso 
vergognosamente. — Ciò, per chi ha criterio apparisce 
“ad evidenza che alcuni scrittoracci. non trovando modo 
per farsi distinguere volgonsi all’ arte facile della sac 
centerìia, senza avvedersi che dando dietro alle fartalle 
fanno chiaramente conoscere di qual forza sieno le loro 
ali. 

Esca una volta la critica dai Slellag ieri tratti 
colla penna di Giovenale, di Orazio, e di Salvator, Rosa 
la dignità del suo ministero come si addice -alla im- 
portanza delle scienze e delle arti, e si elevi sopra gli 
autori stessi istruendoli ed ammonendoli da maestra s2- 
via e prudente. Allora i veri artisti (cui amor del bello 
e del buono infiamma ed agita divinamente. il petto) 
tributeranno riverenza a chi li trasse dall’ errore al ve- 
ro. Ed in quella vece la critica di certuni semina di- 
scordie, inimicizie senza numero e fa versare lacrime 
inconsolabili anche ad oneste persone... 

— Giovanni BARBAGLI 
_———=— — T1—1—17222TTTTPYP—Pm———r—T——— = s i 
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To non dico ‘the: i Rostri' Srfistà ‘dovessero ricusare 


nani 


i e commissioni straniere, che àfiche d’ oggetti d'arte, è 


noi, a farci criticare... ;. e s& ‘così: abbiamo ‘bisogno di 


protettori stranieri... dell’ orò' straniero. .. ‘che ‘forse. 
Destino avverso ‘delle fami-' 
glie, che non ‘hanno capo, e :i+di cui membri ‘non cam-. 


poco: avanti ‘era nostro! . . 


minano ‘in armonia! Ire della Francia: tentò ‘ogni 
è mezzo per estrarre dal muro il gran Cenacolo del gran- 


de Italiano, ‘e’ portarselo:via;!‘per poi‘ ‘fartnie. magnifico |, 
ornamento della sua Corte!:— Eeonardo ‘avrebbe ‘an- 


che in Francia aperto un ‘Canale di Navigazione! per 


IRR TRIP RT AEREI 


perchè, a mio credere; era ‘tutta artistica ‘ e * scentifi- 


ca. — E può:dirsi ‘che neppure le parche gli fos-' 


! sero avare. — Si'dice*che egli ‘vivesse circa: anni 91. — 


? Il suo allievo Melzi:ne fu anche l'erede. Dobbiamo. 
i alla corfesia idell’ illustre Tommaseo la preziosa i 
! che:il sto ibel Trattato di Pittura venisse pure:'in'‘igre-. 
ca Jingua ‘tradotto: — Dalle accuse ‘di: Miscredente je 


di Epicureo, fù ‘ancora vittoriosamente’ difeso dalla 
ì penna: eruditissima del. Masselli. otopi 
| Pittore sopra: Michelangelo, ‘0‘almeno ‘pari a Raf 
Î faello, affrancò ‘per il primo dalla: maniera Gotica! le 


? Arti, e fù egli che meglio d'ogni altro; per la: forma. 


| del suo spirito e le qualità delle >:sue opere, stava’ a 
caratterizzare i in se stesso Aa NA; risorgimento 335 
la pittura. SER Qi ID” [C 7 i 


Nella Galleria di: Belle ‘Arti di Firenze ‘è’ visibile. 


? la preziosa Tavola del Battesimo di Cristo del Verrot- 


® chio: ho detto preziosa, per 1’ angiolo, ‘che Leonardo ‘| } 
E vi dipingeva, quando fù, come-disse,=che- mostrò="d'a= 
! \vervi superato il: maestro.-—Si; vuole. che snon da Chie- ||| 

sa di S. Lorenzo, com'è ‘detto ini avanti) ma--piuttosto || 
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ndo ad “tto, # È ‘assiéura” rbt ogl” È 


i commercio; ma vorrei che le: ricevessero Seriza' espa- 
| triare, ‘e che leprotezioni le ‘trovassero’ ‘fra ‘noî.'Al-. 
° ‘trimenti io:non'so dove iconsista’questa nostra vantata |. 
civiltà... se così porgiamo ragione ‘a'!mormorare ‘di 


Roncorantin se ‘l'età sua ‘non’ era’ prossima al‘suo. 
‘fine:— Se poco conosciamo! della ‘sua ‘vita’ sociale ; ‘è 


cu ni msi È 


ig puri 
Hi 


‘Per‘orai ci i i ‘non terms si i pra” più ‘che la 


sgra + 
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fa è 
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di S. Giovadii” Mifidrdisio il sub | progetto | 

i tradisce: — In in ‘sio ‘finanoscritto’ ci dà la Ri, 
cetta del Fuoco Greco, di che Vl Archifetto Callinico 
insegnava' Li ir ‘di “Ron di Costanfibopoli, circa 
chiaà la ‘fiammata » iL compo- | 
Med PSTMTO, "€ he ancora solto l'a 
‘equa non Venga a perdere la sua virtù! — n altro 
suo mabostritio si ‘trova :} invenzione d una duova Vio; 
la, e 'il‘disegno di vatie Lire ‘composte “da lùi: 

Di Leonardo si lessero e si leggono | ‘ancora delle 
poesie costantemerite discrete; ma però sempre” ‘inferio 
Tia pen di Michelangiolo. — Celeberrima ed' esem- 
‘plare è'la illusttazione che ‘Giuseppe Bossi faceva ‘al 
‘suo’ ‘radioso Cenacolo', ‘dove si scorge una critica la 
più sottile ‘e ragionata. | — Si dice che il suo ritratto di 
‘ Ginevra! Benci ‘sia quello! conosciuto in ‘Francia sotto ‘il 
‘“nome?della Bella. Féronniére,” e che ‘l'altro della Gio- 
conda si conservi siccome uno dei: primarj ornamenti 
‘nel’ realeiMuséo di Parigi. — Dai suoi lavori e ‘Scritti. 
‘è altresì presumibile che--Leonardo' ‘neppure’ la storia. 
ignorasse; ‘nè la ‘filosofia della storia: — Del sto ‘a2zuf-' 
famento di cavalleria ‘fù fatta una ! incisione a’ ‘bulitio 
‘da’ Edelinek } tratta’ da’ Un ‘disegno’ che Paolo ‘Rubebs 
copiò dallo Stesso cartone, che Leonardo” aveva fatto în 
concorso con Michelangiolo. 

‘ve \colpe' de’ ‘suoi’ figli ‘non valgono le ‘sue’ sventure, 


“che: per quanto ‘ne abbia delle ‘ben turpi, non pereiò; 
«verrebbèsi ‘ella’ a'‘déeteriorare quel rispetto, che le ave- 
«vanò ‘acquistato de: sue: bellezze; \e' le-Sue -virtù <d’ una. 


volta; èpiù*che‘altrò, l'essere‘ella ‘stata’, dopo Ta Gre-. 


scia, la seconda:madre ‘e ‘nutrice dello scibile umano. — 


è facileaccorgersi, che ‘anche'‘così $Venturata formava 
‘1° invidia! di ‘chi ‘imprudente’ la diceva’ un’ espressione 


-geografica; ‘e ‘ne: ‘consoli’ che ‘i «Morti non! si curano: tan-; 


:t0! Anzi l'altrui avidità ci ‘rammenta ‘che siamo vivi,. 
isesmai lo ‘avessimò dimenticato! Chi‘ non'si teme e non . 


c' interessa; non si‘ guarda e non ‘si cura! Quella donna, 
‘che: moi: «conosciamo ;::anche:: così: malconcia, è sempre 
più bella ;e. più grande delle .altre: che; la :guardano. 
bieche!, sierile, ma necessaria, ma;igiusta: o. 


gere. c ciò a in essa ima maggiore del em e della 
«morte, immortale, ed eterno, ancora ‘se, fosse, per ritor- 


nare barbarissima e | selvaggia! , anche,, per salire. è qual- 


STI terzo dì ‘dell’anno nel ‘quale si ‘volge questo no-. 
stro breve racconto, (breve anche perche non lo vedre-. 
“mo uscire’ ‘dall’angustissimo limite: d'una sola settimana) | 


qa 3 Gennaio 1848, il popolo uso Jevarsi di buon mat-. 


& 


‘tino fu spettatore d'un fatto ‘per To Meno . . impreveduto.. 
"* ‘Eta: nelle deque del golfo, come abbiamo già det. 
lo, e’più che a ‘veggente della costiera, l'armata fra- 
cese, che doveva secondare il Duca di Guisa nella ; sua; 
D spedizione. © 

’*Quest'armata ‘còmponevasi di fon ‘meno, di ul 
nove: ‘navi ‘da guerra e di ‘cinque ‘brulotti; | mossa da 
‘Tolone il19 di ‘novembre. giungeva presso ) Napoli, dopo 
“tin mese precisò, il 18 di dicembre. 2 i 

Buon nerbo di ‘Soldatesta era sul navilio, ed chi 


“diva: all Estrddes ‘valente -Capilano. La. Molta" poi. ‘era! 
im i e seig) “comandata “dal: Duca di' Richélicu, Supremo. “modera-; | 
Non: senza una sufficiente ‘ragione ‘abbiamo narfaîo |. 
della disparizione di quel fanciullo; che fu figliolo “del 
primo lettò ‘del ‘Duca da Stato e secondogenito” di 


tore. > 


FE arrivo, Ta dimora; fe da ‘partebza di questa ar-; 
‘mala Sé non È produssero grati malé, ‘bene. “nen Se 
‘certamente. Ecco come: © * > 


AU SUO tempo anzi dovremo, ritornare si di quello 0100 Quaid essa giunse, 1 Duca ‘di Guisa era al. om | 


battimento del ponte di Giugliano, ove “aveva fatti pro-: 
“i ‘di: Valore. col’ Vincere A passo di cavalieri” Bapoli- | 


Mata mld ario 
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Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
, nale nel. palazzo Orlandini ;dietro Santa. Maggiore, 
è (ove pure e arstono! Antunzived: Rinatagha “itisebirsi néi il 
Giornale stesso. -.In Livonno da F. Carrozzi lib. i ni gf 
"Grande — Pisa al Gabinetto: :Vatino dthi ‘in i Labe: 
. e al Negozio Federighi — Sirna presso Angelo Coppi. — 
Gi :Lucca sila iLibretia ;di Regalo Grassi; —Pitroid préssa » +. 
hs “Corsini. — Anzzzo presso Giovanni Barbaglì. — 
:} Narou: presso Clatseiti.e C! — Micano:prekso Isidoro «Gaf-, / 
°° fanti Agente” Teatrale, — Sicitia presso Baldassarre D' A- 
, mico:—.e siella altre cità: 1 agli Ufizi pastali.. I sud- - 
°  *detti cotrispondenti sono calice anche ‘delle esazioni. 

Le lettere»gruppi ec. doyranno, spera inviati franchi, ._ 
dî le RE ninna L'ART E. 1255; Hit È 


È A HE } vit tot | 


» 


che 1a ‘necessario; pre N inizio ‘sappia 
«@' ingiuria e d’oltraggio. alle. code ,di paglia; non ,è.che 
una mia: naturale: osservazione, non; è che uno,slancio 
«di filosofia della storia, che; pur, si. deye. saggiamente 
concedere. ad uso sì vile. non. abbasso F'onorata, paverta 
“delle. mie ‘parole! ‘soltanto i io piango, è. può Ss tag 
O, darmene biasimo, che; gui. siano: i/geD]j, Lo) infelici, ; 


; servili!—- .. roziogì sod 9 i * 
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La biondina en gondoleta;éc. 
Canz. VENEZ..., 

“Era io, festa Veni Ricchi: ;palagi “marnioréi, 
danze. voluttuose nelle. magnifiche sale, sed argentei dop- 
-pieri:: ebbrezza nelle: menti, fiamme» sulle ‘ guance; fiori 
tra. pegri capelli, gemme: a: confine idei;sedi vudati, cuo- 
ri oscillanti di mille sensazioni, erano ‘la sua'festas‘Gidia 

ed amore; voluttà e diletto —e le notti di Venezia ! 
E di fuori una tremula ;zona. brillantava lo :sme- 
raldo del cristallino piedistallo, ove sorgg i) signulacto 
di, quell’ antica Sposa: dell’ Adriatico, e.;luceicamte. fin al 
di là di quella vasta marmorea ‘flottiglia, vi. sî,stendea 
più. bella ancora della, via, lattea nei, cieli—Non «ha 
gl eguale. Venezia in. beltade:.. .se non l'immagine. propria 
riflessa in queile acque, che le si. dettero: comeolo spec- 
chio ad; una fanciulla perchè: vi si vagheggiasse— E la 
bruna ‘gondoletta «con ‘una: stella in: fronte, lucciola dei 
mari! .:si. difilava agilissima e-misteriosa ‘a ‘ traverso’ di 
quel raggio di Inna con la leggerezza’ ‘d'una: “foglia ‘cuì 

“sì ‘e la .veloce ‘balia? del’ torrente? - (!0/: — 
Immagine! di Venezia, quella ata ‘misteriosa era 
uda'staoza: gettata ‘sull’acqua ‘come’ uno ‘dei’ suoi palagi, 
stanza -di. amori -silenziosi-come-una -delle sue sale; chiu- 
_sa di. vagopinte cortine, che hanno. velato;.e. soffocato: al 
“discreto gondoliero, Sid ariani — so mille 
: sospiri. i Li FRD'IGI 


°° Non sì tosto ‘ebbe la nuova dell’ arrivo della tanto 
sospirata flotta, abbandonò la. bene; ‘incominciata: im- 
presa per tornarsene in città; fidando il comando delle 
sue schiere. a quel. barone di; Modena gentiluomo fran- 
_cese, ‘che fu lì lì. per pagare con Ja. vita. il. fallo, d’essere 
stato fedele al Guisa, e d’ avergli acquistata , ‘Aversa; 
perchè il Duca, ingelositone, ,o_come. meglio dobbiam 
credere, cedendo. alle suggestioni dei;calunniatori, a bella 
posta. messigli attorno, dalla fazione spagnuola ,. lo, fece 
chiuder jo castel "Capuano e sottoporre a giudizio. di 
‘alto tradimento . Per buona fortuna, sg il Guisa, il 
Modena restò prigione circa due anni;. e. ,poi fatto li- 
bero scrisse una storia dei fatti,, di cui era “i altore;..e 
spettatore... 

‘avrebbe ‘proseguita. la sua ‘impresa, ; e non 1 avrebbe la- 
“sciato; freddar quel. prestigio «che; il. .suo., nome aveva 
ed amanti ‘del ‘poetico, del cavalleresco. 

Ciò per Farriyo., o. i: 0% 
‘n quanto alla dine, avremo ua fatto i i nostri 

‘conti, perchè, durante i diciassette giorni, ‘che armata 
| “stette el ‘golfo. di Napoli, nulla. Oprò cher meriti; d’ es- 
i{ sere, quì, mentovato. GeDi chi stisb osslaol cu 
buste | Eccoci dunque, alla ‘partenza. sa 
Mi dicevamo che dl 3. Senoaie, Ja dol ini 
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Ma più della” Vegijiadia. gondoletta,, «del | 
luna, e delle notti ‘valporose ‘più «delle. danze, delle gem- 
me, € del diletto d'amore. era bella Azzurrina | ; 

Azzurrina; Azzorrina 1° perchè pascevi tu sì bella, e 
nascevi iti Venezia, dove 'etnore è 
que; ma più che. ovunque è delirio la. gelosia, e dove 
portano entrambi al delitto?... Ma — che nuoce alla ter- 
ra coperta di fiori, che sotto T'olezzanie rosaio si aston- 


è delizia, come ovun- 


da una tomba, sotto le vaglie* sembianze d’ una faticiulla ?| —' + 


un cuore si avveleni di gelosia, e sotto le limpide ac- 
que coverte di gondole si urtino dei cadaveri?... Hlu- 
sione! ‘Odoriam quelle ‘rose; vagheggiam quelle guance 
Sissa ‘entriamo in quelle gondole — e godiamo! 

‘’ Azzùffina; ‘Azzurrina! chi t'indusse bella come Ve- 
nezia, ad imitarla tanto, sino a volerne, come essa ‘fa 
‘’nelle onde, ‘riprodurre ‘tu ‘aticora’ la tua effigie? I cri- 
stalli della: tua ‘patria “ofide ‘lassureggiano lè sale di tutta 
Europa, le;cui ‘mille ‘città fanno‘a'gara ‘per acquistar- 
ne, ‘non bastavano ‘a' riflettere purissima e perfetta la 


tua iimmagine ? No: tu'‘volesti clie. l'ingegno! di Paolo | 


ne creasse una, stabile, non fuggevole come quella ' dei 
tuoi cristalli. E perchè, perchè mai ti piacevi tanto di 
vederla non sul breve avorio ov'ei tutto assorto in con- 
templarti la tracciava mirabilmente, ma nelle sue=brune. 
pupille, ove il fuo sguardo che tabto vi si fissava la ve- 
deva come incidl in preziosissima gemma ? 

Ebbene: Paolo (nol-sapevi?) era chiamato da tutte 
le belle patrizie Veneziane, che .volevan riprodurre, le 
superbe! in mille modi le loro forme e quelle dei loro 
amanti per contraccambiarle con essi, come un augurio. 
o una rosa. E Paolo dovette passare nelle tue stanze da 


quella d'una. Morosini, cui troppo era paruto malinco-' 


nico il' caro volto del giovine pittore per non cercare 
d'alleviare iper: quanto. poteva col. suo ‘amore — ed il 


suo : amore era possentissimo — quella ‘malinconia: ed: 


alleviolla.:Se «non che, Paolo ti conobbe “allora; o Azzur- 
rina, ;e.la: Morosibi - ne. delirava di: golosia, 


mentre ‘(u 
guri amore «col: giovine ‘artista. eci 


vai0Ela gondoletta sstrisciava' agilissima sul raggio di. 


luna ‘con la leggerezza d'una! ai cui si dui: la veloce 
co del torrette. 00 0/00; 0°: 


i mil Azzutrina, mormotfava ‘Paolo; non' senti tu la 


Ed io crede-. 
. Oh ades- 


gioia -cle: sembra traboccare ‘dal éuore?:.. 
wa ‘la’.terrà ‘un ‘esilio, ‘la vita una $ventura!.. 
‘80: $i chela ‘vita mi è ‘cara Te, DD tg ee 
vivendo:posso :nocerli. ci 

° = .To;dunque;Paolo; rispose Airorrinà siii in- 


fantilmente con-le frasi di Paolo, se: dovessi cangiarmi vor- 
rei csser:te; così tu-amando tanto la lua esistenza, amere- 


sti me, e sarei senza rivali. 


— Rivali! e meneranno orgoglio tutte.le altro dois 
nop che di. Venezia e d’Italia, ..del mondo, id'aver le tue 


labbra: pronvunziata, una sola volta; ri te ea Po to 


‘ popolani ‘assisteva ad' uno ‘strano ESTA Pi impfé- 


veduto. Essa ‘si era!‘tratta:in gran numero: alla màrinà, 


e guardava con sorpresa e disinganno l’ allontanarsi del' 


navilio. 


Nessuno Ss aspettava a quella dipartita; nè il Guisa | 


stesso ‘ ‘sel: ‘sospettava, perchè se' ne dolse acremente col 
ew ‘il’ quale ‘rispondendo ‘rampoghe a rampogne, 
‘don si lasciò sopraffare dal' Guisa. ‘ Checchè ne. sia, fu 
"dello; che la Città non ‘dado’ facilmente” r’ acqua alla 
flotta ‘era’ ‘beni d’ de che. testa andasse a | procurar- 
‘sene altrove. ‘°° vesta 

devi lasciamo ‘immaginare se‘ da popolo dapolitano 
‘chè’ rion'è è 'si'uso tener a ‘freno la lingua » Si facesse 


a questo pulito sfuggir TY occasione ‘di celiare e di gel- |. 


ig p: arguzia ed Li sarcasmò | su 1 ‘quella faccenda” del 
Pad. | 


‘sso èra già Un po in uggia col ‘tica per ‘quello 


che ‘era ‘avvenuto’ il’ giorno di Capodanno: © 


I lettori non avranno dimenticato quando Aniello! | 
Falcone spiegando agli occhi del suo Scolaré Salvator. 


‘Rosa una specie di ‘bozzetto ‘a ‘matita, “gli ‘aveva. mo- 
strata una ‘maniera di ‘tuffa. o di° rissa, come sì ‘ belle 


rie ‘Gsleva’ eseguit' quel” ‘vallentissimo pitor. delle bal- 
taglie. 


* 


Aveva detto venir dal borgo dei Vergini, 0 ove e ave-.| 


va ni dal vero. Vediamo che. 0000 


si uiNgi borgo dei Verginii!'così detto perchè è è opinie= la 


‘nè vi ‘abitassero Saticatiifte:' gli: Eurostidi, ‘che’ ’viveva- 


no lontano dalle donne e profe.savanò' celibato” lindo | 
mata-. 
& ratiò con la loro 

‘ndativi ‘moli Nazzari a di-- 


trascriviamo la storia Y' abitavano. le disode È 
sbolblionie ridotte al ve. 


Val fato il Baldacchini, che avesse i 


Mollo venduto agli Spagnuoli, il più | sottile ir ingegno che I 
in Napoli si vivesse, a porsi allato al Guisa per per-. 


L'ARTE 


valgo | ora a de 4 

_ Ché ‘Vuoi dire? quale?” 

— L'arte tual — perchè non abbandoni, o giovine 
pittore, questo peosiero che sì Vagita di ritrarre le ee 
‘guance delle vapitose di Venezia? | 
’ — Ritrarre non vale ‘amarle. 

— Come ci amammo noi, Paolo? Quando io t’invi- 


taì a ritrarre queste mie sembianze di che sì l'invaghisti, 


che le conservi teco tuttora... N’è vero? sul tuo cuore. 

E la bellissima Veneziana ricercava. col guardo, e 
con ia mano la sua effigie ansioramente — Paolo impal- 
lidi. 

— Non hai Leco, Paolo, il mio ritratto? 

_ Sì, ma... non suf cuore... -nel. cuore; ove solo 
può essere un ritratto che non faccia torto alla tua 
sembianza. 

— Adularmi!.... Ma tu cangi di colore. Che vuol 
dir ciò, Paolo? Hai tu trascurata la mia immagine? 

— (1 vili!) mormorò Paolo cupamente, nè disse al- 
tro. ad Azzurrina — Doveva mai dirle il giovine pittore 
che era stato assalito il mattino, ed a viva forza gli 
avevano tolto .il ritratto quattro demoni di quelli che 
Venezia chiama bravi: i quali coprono il volto quando 
pudano il pugnale, val dire che s'adattano le maschere 
di velluto quando lasciano vuote le guaine di velluto: io 
fatto non potrebbero stare inoperosi ad un tempo, due 
arnesi — la maschera e la guaina; nè nascosti due em- 
blemi di delitto — il. visore lo stile: si vela: quindi l’uno 
o l’altro con assidua; vicenda... Giovava dire ad Azzarrina 
ch'egli ne aveva ferito uno al petto col pugnale strap- 
patogli, poichè Paolo era inerme, ma era stato sopraf- 
fatto dal. numero? E. perthè? per-accrescere forse il dub- 
bio che. gia faceva avvicinar l’una all'altra le sottili so- 
pracciglia d'Azzurina? - 

Or chi tra i diletti d'amore d’una gondola porrebbe 
mente al negletto e taciturno gondoliere, se nol sentisse 
a quando a.quando giovialmente canticchiare | Erminia, 
la. Biondina, .0 tal ‘altra ‘notturna soave barcarola? I due 
giovani.amanti furono pertanto distolti “una: dal dubbio 
crudele e dal.:sospetto, l’altro dal pensiero della violenza 
‘usatagli il mattino, furon distolti per; un canto.che. ri- 
suonò cupo, come uno di quei mormorii che ci: pare d’ù- 


dire. talora, ‘quando, soli, ici. avventuriamo ‘a :qualche ri- 


schiosa, gita notturna; per-luoghi ove reeente delittà ‘fu 


«commesso; Quel canto fe’correre ad entrambi un gelo 


per le ossa. Azzurrina impallidi, Paolo la guardò ed inar- 
cò a sua volta le ciglia: restarono così. muti amendue ‘a 
guardarsi l'un | altra... sibtantochè' il secondo verso ri. 


‘suonò con. tuono più del primo siàistro e malauguroso. 
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mandare alle cappe neré ‘la marcia; ‘0 come vogliamo 
‘dire, la‘strenna; aùgùrando' loro, secondo il ui il 
buon di e il buon anno;** 
-_— E che-cosa potete mai -da- noi volere; risposero 
le cappe nere, se ci avete tolto. tutto sino. all'ultimo 
quattrino? 
5 Da si lieve. cagione ‘nacque un eccidio miserevo- 
‘lissimo e ne “sarebbe nala” anche una crudele. guer- 
“ra, se non ‘fosse ‘subito accorso e messosi di mezzo il 
‘Duca di' Guisa che proteggeva le cappe nere, e perse- 
“guitava la minutaglia, ed a cui pel mal fatto dette una 
buona lezione. — 
| Questo ORI non potè ‘molto: Neerescere"* 
I amore che il popolaccio- ‘portava al Duca di Guisa; 
“egli perdette buon numero di partigiani, che si volsero 
"chi all’ Annese chi allo Spagnuolo, ed altri ne perdette 
* quando dopo due giorni fu veduta così improvvisamen- 
te Li armata volgersi ad altre acque, 

. Qual tristo fato tirava il Guisa? Chi poteva sì tri- 
‘stamente ‘consigliarlo] ad ‘alienarsi la plebe ed: a pro- 
‘leggere gli altri? 

.. . Eran tutte arti dello Spagnuolo - — Il, Conte a 0- 
‘gnalle che fa poi | Vicerèin Napoli, era allora ; nella 
Citta pontificia, e di là macchinava . sordamente: ma 


alacremente alla rovina. del | fa ed. al sezgnicalo 
della causa regia, 


ra ose a selce Spe) fi eroe o I iene Lor per ia ii 


per ‘ veder. ‘rovinata; 7. ‘opera; dei sollenat. 


ANNO N 


Pareva venir di. lontano, eppure partiva dalla gondola: 
stessa! 


I due giovani sembravano interrogarsi col guardo. 

I canto ripigliò tetro, pari a quello che fanno suo- 
nare i frati nella cavità d’un cimitero — e non appena 
finì, uua testa s ‘affacciò tra le cortine nel recesso della 
gondola, come una funesta apparizione di sogno. Quella 
festa aveva po so che di terribile in sè, perchè tutta 
nera appariva coi capelli foltissimi che sa ingrandi- 
vano, e per un mascherino di velluto nero, s che scen- 
deva sino al mento sollevandosi alquanto dalle labbra in 
giu. E gli sguardi che luccicavano nei fori del velluto 
infondevano indefinibil terrore. 

Azzurrina anita un grido è si strinse a Paolo. 


Quella specie di larva ripetè sordamente |’ interca- 
lare del suo canto. 


‘In me scese Vamor di vendetta 
‘Scenda in te la vendetta d'amor! 


Era Paolo sin dal primo apparire di quella strana 
figura balzato in piedi al grido d’ Azzurrina ed aveva 
afferrato quel capo pei capelli, mà una manò che gli 
si avvinghiò strettamente alla gola; ed una Jama di 
pugnale che gli si appuntò aculissima al Lita avevano 
fatto abbassargli la. mano, ‘’’ 

‘ Un satanico riso fece tremare ad uo tempo la bar- 
ba del mascherino di ‘colui che lo mandava; e le fibre 
di Paolo. E nel medestino niomento Li — u scla- 
MÒ its 

— È la Morosini, che in cambio del ritratto ‘ di 
cotesta dama che le ho recato stamane, ha voluto per- 
mettere a me di vendicar ad un tempo me stesso ed il 
suo’ amore -negletto. In altro caso sarestà morto per mano 
‘di qualche suo amaple. Il gondoliere dette il posto al 
brevo; ravvisami — (Ci siamo, a tel 

‘Il pugnale strisciò per lungo sul petto di Paolo, 
perchè Azzurrina afferrando disperatamente il - braccio 
del bravo ne aveva alienata :fa forza. Una lotta vivissi- 
ma s'animò tra i due. Erano sbucali fuori delle cortine 
e-veruti in mezzo della: gondola; ognuno di essi cercava 
di gettare nell'acqua I’ antagonista. Era ‘un ‘suono’ ‘delle 


‘bestemmie dello sgherro, delle minacciose. invettive di 


Paolo, delle disperate grida d'Azzurrina che non più reg- 


‘gendo a quel pericolo cadde ‘svenuta in fondo alla gon- 


dola ... forse con suò vantaggio; perché non vide così 
la lotta che dalla navicella venne ‘a ‘passare nelle onde, 
ove; quei due, avviticchiali, stretti, ‘mentre ‘a ‘vicenda 
cercavano troppo’ tardi di salvarsi, a. vicenda: si affoga- 
vano — Si udì un gorgoglio come d’ un’ acqua che 
bolle, il fragor dell’ onda chè batte uno NERE e nulla 
più. 
Tutto. questo avveniva presso «al. Ponte dei sospiri. 
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derlo nell’ animo dei popolani; che da codesto avvocato 
procedessero i’ cattivi consigli a che. s’ era. esso ' Duca 
sempre appigliato, come a dire, favorire i nobili, le 
cappe nere; perseguitare la plebe; alienarsi i suoi, non 
escluso quell’ ultimo funesto partito di lasciar Napoli 
in abbandono per conquistar -Nisida, e così dar tempo 
e comodità ai suo nemici di ritornar la città tutta 
quanta in potere degli Spagnuoli. ; 

E si che il Guisa s'era fitto in mente di voler 
conquistar Nisida, che, come vedemmo, teneva per lo 
Spagnuolo, così volendolo le mire e le ambizioni del- 
I Armavilla e del Rocca-Marina; 

Ricapitolando dunque: 

L’Annese era chiuso nel suo torrione del Carmi- 
ne, donde non sì mosse più, se non nell'aprile seguen- 
te per aprir le porte allo Spagnuolo, e nel giugno per 
andare ad essere decapitato alla Piazza del Castello. Ma, 


° chiuso com’ era, congiurava a sua posta. La faccenda 


del titolo di Duca della serenissima repubblica, dato 
al Guisa, e le monete da lui fatte coniare. ove se non 


sera la sua effigie, — chè non aveva. osato: far ‘mettere 


il suo busto i m cambio; di quello:di Partenope;0, della re- 
pubblica, — Vera almeno: il suo nome; ed il. fasto ‘spet 
tacoloso di cui cingevasi il Duca, non troppo: poteva 


andar a sangue all’ Annese; a;codest’ anima sordida, e 


più ingorda che ambiziosa. Rinserrato dunque; nel suo 
Torrione. egli governava ‘a.sua posta: assistito. da un 


consiglio di principali vece che s° intitolava Consalla 
del popolo,... 


di PI 
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Quell’ artista era Paolo Magellini, il primo, che portò in 
Venezia Li arte di. alluminare. sugli avorii, e che morì 
assassinato dallo bero d’ una patrizia. nel secolo 
scorso. i nile : 
.., Ed intanto era in festa Venezia! 

Ela tremola zona brillantava lo smeraldo onde 


sorge quella marmorea flottiglia , e vi luccicava come | 
: la Via lattea nei cieli Oh! le notti in Venezia! PUN 


a E quando l’alba cominciò a spuotare 
Dei pescator la folla costernata 
La barca abbandonata vide errare 
Abbandonata! Do 


Azzurrina il mattino seguente fol presa da alcuni 


| gondolieri, riconosciuta, condotta in sua casa, ove disse 


‘ aver sognato cio che quì si narrava. La sventurata, do- 

f mandò se Paolo fosse venuto per mostrarle il ritratto, e 

I diè in uno scoppio di riso che “fini poi” ‘în siogulti. — 

Ogni volta allo svegliarsi, ‘Azzurrina narrava il suo so- 
igno della gondola, e dimandava se Paolo fosse ve- 

I nuto. 


| nelle mani di non so qual ebreo un. ‘ritratto, .mandò 
‘un grido orribile: si stracciò i capelli, si. percosse il petto 


; sclamò con accento lacerante: — Paolo m'ha tradita, | 


‘egli non ha più seco il mio ritratto! — E violentissime 
f estreme convulsioni presero ad agitarla. 


Squali vendite nelle mani dell’israelita, si dissero: — Scia- 
f gurata! Ha creduto che quello fosse il suo ritratto. i 
Ed infatto nel dipinto si vedevano due guance del 


RE di: zaffiro, d’ indicibile espressione ,. una capellatura 


I scarna € vizza, con pualle vitree ed abbrutite, e le chio- 
i me scardate. 


X. 
ita ci 
. Mustrissimo: Signore 
Prego la sua gentilezza a volere inserire nel suo 
pregiato Giornale 1 accluso Estratto del processo Ver- 
fbale in rettificazione di quanto venne asserito nel gior- 
Wnale il Buon Gusto relativamente alle cause per le 
quali 1’ alunna Clementina Ricciarelli non fa più parte 
B della Società di Incoraggiamento e Perfezionamento del- 
Ù’ Arte Teatrale. 
Colgo questa occasione per dichiararmi ‘con ‘pro- 
# fonda stima. 
Faina 25 febbraio 1852. 
Suo devotissimo 
LeoPoLDo CEMPINI 


i Segretario di Turno. 
Sig. Direttore ‘dell'Arte. 


° SOCIETA 


a ID INCOR AGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO | 


DELL’ ARTE TEATRALE 


Estratto del processo verbale 
dell''Adunanza del 15 febbraio 1852. 


“La Società d’ Incoraggiamento e Perfezionamento 
; quale la Signora Clementina Ricciarelli annunziava di 
Berti dal quale resulta che ‘fino dallo scorso mese di 


) locativo la signora. Ricciarelli : si scritturò per il Tea- 
tro di Poppi, dichiara aver essa. contravvenuto come 


Tnterno così concepiti (ivi). Art. 18. « Jo scolare non 
a » potrà rifiutarsi dal sostener quella parte che il’ ‘Mae- 


E quando dono qualche. anno ella. ebbe a vedere 


Pare coloro che. |’ erano, d' intorno , nel veder 
î que) ritratto che dalla Morosini era passato chi sa con. 


color della neve quando riftette il tramonto, due pupil- 


dd’oro.... mentre la fanciulla che spirava lì presso era. 


giSocia aggregata,. agli Art. 7.e 8 dello Statuto Sociale, | 
e come. .Alunna agli.Art. 18 e 23 del . Regolamento - 


D stro gli-destinerà. Quello scolare. che. Vi si rifiutasse i 


|» cesserà immediatamente di far parte. della Socie- | m mento che ‘elettrizza. le Teste ‘mancava. e se vi era un 


» tà, Art, 23. È inibito a qualunque. scolare | di pro- 


» dursi sopra altre. scene pubbliche, o) private sen 


» za ‘avere vottenuta: dal Maestro. Direttore. espressa 


.» licenza in scritto; chi lo facesse verrà ‘immediata- 


» mente espulso dalla Società. »' Conseguentemente 


‘espelle dalla Società l’ alunna suddetta, ordinando che 


venga applicato V Art. 17 delRegolamento Interno e 
sia a questa Deliberazione data la maggiore pubblicità, 
onde sia noto come la Signora Ricciarelli è stata espul- 
sa dalle Società prima d’ aver “compiuto il - dei 
suoi studii Drammatici. 
Visto il Presidente 
Luca .Bourson, DEL MONTE 
Per copia conforme 
Il Segretario di Turno 
reo Camini 
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I! Carnevale 1851-52. 


Memento - Souvenirs « e altre cose. 


H Carnevale del 52-è andato ‘a raggiungere i suoi 
mille ottocento e cinquantuno compagni nel mare magno 
dell eternità, Adesso siamo alla. quaresima alla stagione 


delle prediche e dei giubbilei, dei digiuni, e dei memento,. 
Per seguir la corrente, noi non faremo delle prediche 


perchè non.abbiamo la: pretensione. di convertir nessuno, 
ma lasceremo ai nostri buoni amici gl’ artisti dei me- 
mento nella speranza che ne facciano conto. E primo di 
tutti diremo alle seconde parti e ai cori di tuttii teatri 
di musica memento di non stuonar tanto: diremo al di- 
rettore di orchestra del: ballo alla:-Pergola, memento di 
zuardar qualche volta te gambe dei -ballerini per non 


‘| costringerli o a storpiarsi o a non andare a [tempo: me- 
Eppure un giorno era bella Venezia! Ma più della Da 


4 Jeggiadra gondoletta, del chiaro di luna e delle notti va-. 
iporose,, più delle danze, delle gemme e del diletto d'amo-. 
o, era bella Azzarrina!  . 43 lee 


mento signori mimi e mime di non.sbracciar tanto e pe-. 
star tanto i piedi: memento sig. Superchi che un onore- 
vole ritirata può.salvar l'onore del capitano prima di es-. 


sere costretto alla fuga? mementé.sig. De-Vecéhi' di' ani- 


marsi più: memento sig. Euzet di ‘sceglier qualche volta 
opere adatte ai suoi mezzi: memento sig.* Secci-Corsi di 
non esser {anto sgraziata neli'azione: memento sig.* Mauri- 
Veoturi. di guardar. più all'intonazione: memento sig. Pel- 
legrini di non parere effemminato sul palco: memento: 


sig: Galzerani di non darci più balli del peso dell’ Eroe 
Peruviana: memento signori Comici di saper più la par- 


te: memento..,.. e chi sa dove-andremmo a finire con 
questa litania di memento, se non fossimo sicuri che 
a quest'ora gl’artisti nel segreto;delle loro: stanze assaliti 


dai rimorsi: di tante stuonature, dalle -ombre di tante’ 


note abbandonate sulla via e raccolte dalle paterne cure 


| del direttore di Orchestra, avranno fatto l'atto di contri- 


ziene e pentiti dei loro falli avranno gridato come i 
bambini, non lo farò più. 

E noi piuttosto che seguitare coi memento, consoliamoci 
coi souvenirs: ricordiamoci l'entusiasmo -destato dalla sig. 
Clementini da questo enfant gatè della Pergola che fece 
così Lai rialzare | i fondi dell Tmpresa; rammen- 
il gusto, e la preziosa agilità della. Locatelli, la bella 
voce del De-Vecchi, quella simpatica, e omogenea del 
bravo Bariti, la. leggerezza 6 là; forza della ‘Boschetti, la 
Maria Stuarda eseguita. al Teatro Nuovo dalla Pieri- 
Tiozzo, l'Adriana Lecouvreur dalla Sadosky, il Kean dal 


Maieroni al Cocomero, l'avventura di Barbîno dal Ricci 


| alla Piazza Vecchia: rammentiamoci tutte queste belle 
fell’ Arte Teatrale, vista la Lettera del gennaio colla | 


cose e ci sieno di compenso per tutto quel male che 


i abbiam veduto e i scuinto. €@ che _ Potrebbe tornarci “alla 
Jolere per particolari motivi sciogliersi. dalla Società;, | 
visto il Rapporto del Maestro Direttore Signor ?Filippo. | 


memoria. 
Ma ì divertimenti del carnevale non erano nei soli 


| teatri e anche quest'anno abbiamo avuti dei. balli: e dei 


corsi e qualche. veglione, in parodia, al Goldoni. F corsi 
spopolati a causa del vento ci lasciarono per altro vedere 
le solite carrozze dei soliti padroni con le solite tradizionali 
perrucche dei servitori: ci lasciifono vedere le solite bel. 


| lezze. alcune che affrontavauo coraggiose. l'ira della, sta- 
| gione a cielo: scoperto; altre. dietro l'usbergo: dé cristalli 
| della ‘carrozza. Ma: sl) ‘brio, l'allegria “questo ‘magico ‘ele 


divertimento era quello di veder tanta gente che si no- 
iava. 

.. .Fra i balli alcuni aveano la pero di pa al. 
tri modestamente. si ‘intitolavano feste ‘in famiglia: aleuni 
belli i per omogeneità : ‘di invito, «altri 


Uno solo merita .cnorevole menzione, nel nostro Giornale, 


ed: è .il.ballo: in costume:dato dal. Marchese R... P..... La 


varietà ‘degli eleganti ‘costumi, la squisitezza e abbon- 


davza del buffet (e gli invitati ne fanno larga testimo- | 


nianza) il lusso e la montatura degli appartamenti, gli 
onori della festa fatti con la grazia e la- gentilezza. che 
adornano la bella Marchesa, resero questo ballo «incan- 
tevole: e .lo :protrassero: fino alle ore:9 della‘ ‘mattina, e ' 
saprete meglio di me che per far restare tanta gente 


{ tutta una nottata a una festa bisogna che si divertano, 


che. mangin bene e bevan. meglio; altrimenti quando so- - 
no le tre e non trovano più da rinfrescarsi se ne 
vanno. 

Questo presso a poco ‘è quello che ci ha dato il 
defunto ‘carnevale di poco onorevole miemoria: ci sarà. 
forse chi lo piangerà, noi per altro non lo piangiamo se 


non altro per la buona ragione che ci sono finite le oc-. 


cupazioni, 

Per la quaresima abbiamo alla vista una brillante 
stagione alla Pergola con l’Albertini col Ferlotti, col Lan- 
di, che ci daranno la Luisa Miller e il Rigoletto: | Im- 
presa questa volta pare che si voglia far onore e glielo 
auguriamo di tutto cuore per il suo interesse e per il 
vantaggio di noi e del nostro carissimo pubblico. 

La DiREZIONE 


AREZZO. — ll R. Teatro Petrarca terminò 11 corso delle rap- 
presentazioni lasciando il ‘pubblico bastantemente ‘ soddisfatto: La 
sig. Marietta Armandi colla sua bellissima voce ha ‘seguitato a 
piacere e ha vinto quelle contrarietà che si affacciano sempre ad un 
artista di merito che desta facilmente invidia e dispetto. Noi speria- 
mo vederla presto in teatri di maggior importanza e siamo certi 
dietro le informazioni che ci vengon date di lei che potrà figorar 
maggiormente e assicurarsi così una ‘bella carriera. Anche il basso 
Pieri ba soddisfatto il pubblico ed è stato applaudito, cosa che non 
è avvenuta al tenore De Ruggero. Pare anche che l'Accademia sot- 
to le ‘misere spoglie d'Impresa non abbia fatto tanto male i suoi 
interessi; ma pare altresì che non ‘avrà più volontà di seguitare in 
un altr’anno e si contenterà anzichè, servire, esser servita. 

VENEZIA. — ( Nostra Corrispondenza ): — Tardi ma a tem- 
po per darvi le notizie del Carnevale che sta per spirare', e a dire 
il vero con dispiacere generale, perchè è stato ed è brillantissimo, 
in special modo; in quest" ultimi 15 giorni, che furono permesse le 
maschere. Infatti teatri sempre affollatissimi, feste alla Appollinea e al 
Ridotto frequentate e brillanti, novità di tutti i generi, e per mag- 
gior varietà, buone è cattive. ‘E siccomè sé io dovssi rimettermi in 
giorno dell’ arretrato forse ‘non mi servirebbe nè la pazienza, nè la 
memoria, mi permetterete che ficcia una specie di Poutpourrì alla 
rinfusa, nel quale se avessi anche la sventura di non colpir nel se- 
gno, compatitemi e credete che sono in buona fede e tutt'al più 
stordito dall’ abuso dei divertimenti che mi son presi in quest'anno 
ad esuberanza , per servir sui ca ripa del vostro corrispon- 
dente. 

Alla Fenice. Il Rigoletto, quella cara creazione del Maestro di 
moda, piacque, piace e piacerà sempre, perchè vî sono canti leggeri 
si; ma inspirati, perchè vi è una giusta elaborazione anche per il lato 
artistico senza che risalti mai di troppo di fronte all’ inesperto orec- 
chio ‘ed infine perchè ha quel certo che di fantastico e d’ interes- 
sante che vi trattiene in teatro con p'acere anche quando gli arti- 
sti non corrispondono tutti alle giuste esigenze del pubblico e alla 
altezza del lavoro musicale. E per seguire 1’ ordine se pur mi è 


possibile, continuerò a tener proposito della Fenice e dirò qualche 
cosa del Blasis, dei suoi balli, della Fuoco, della Negri, del Paul 


ed infine anche del Corti che a buon diritto” ‘porta il nome di Ales- 


sandro perchè grande ‘anch' Egli nei fasti. delle mise en scene che 
mostrano chiaramente la spleodidezza e il disinteresse. Il ritornare 
ora sulla danzatrice Andalasa. nuovo balle del Blasis assai gustato 
e accetto sempre con crescente favore anche dopo la ventiquattresi- 


ma rappresentazione, credo cosa: inutile , perchè è troppo manifesto 


l’incontro per aggiunger parola ; ma il dir qualche cosa del Caglio- 
stro con tulto che ne avranno già parlato tutti i giornali mi credo 
in dovere tanto più che ho trovati di quei soliti oppositori del bel- 


lo, del buono, del. vero, del giusto: Questo: Cagliostro: o Magnetizza- 


tore come lo vogliam chiamare è nn ballo Monstre in otto parti e 
dieci scene e può dirsi francamente che mai se ne vide altro in Ve- 
nezia si grandioso, sì lavorato e sì variato. Il pubblico 1’ accolse con 
piacere e se ne mosttò contento applaudendo e chiamando il Com- 
positore all” onor del proscemio, con tutto che non posso negare che 
trovasse delle avversità che a parer mio non eran giuste e se giuste, 


non da‘incolparne il Blasis. Ma per non entrar'in particolarità, per 
| lasciar ad ognuno la sua opinione e a me Îa mia e per avvantàg- 
DI giare tempo a me, e la noja ai lettori, dirò della Fuoco ‘delta Negri 


i del Paul che furono applauditissimi direi:quasi all’'entusiasmo e 


| tanto più lo direi anche per conto mio sè: avessi il tempo di poter- 


viceversa: alcuni. 
belli per lusso altri ridicoli per gretta. parsimonia e. 
quando a un ballo mancano le cibarie è delitto capitale, , 


68. 


mi intrattenere salla Fuoco che ,non posso, negare essere. la mia pre: 
diletta 0 per dir meglio quella che a me più piace e che mi fa gu 
stare tutto il bello della danza. 5 

—. All’ Apollo. ‘La'Duchessa de la Vallière nuova opera del 
M. Francesco Petroccini «ha avuto esito di ‘tutta’ fortuna. Belle me- 
lodie, ben armonizzate e strumentazione elaborata con-gusto e :con 
leggiadria, insomma un insieme da meritarsi il bel successo che ha. 
riporlato e da qualificarlo degno allievo del sommo MERCADANTE. .La 
Rebussini, il Coliva e il Ferrari Stella, ne furono interpreti e tutti 
furono chi-più e chi meno applauditi e chiamati all’ onor del pro- 
scenio e soli e ‘în compagnia del’ bravo maestro ‘a cui. non poteva 
arrider meglio la sorte anche per. parte dell’.impresa. che si pose 
col massimu impegno e senza la solita economia degl’ Impresari; on- 
de far figurare quesio lavoro di un novello compositore che da di 
se le più belle speranze. 

1 Casotti,: le Marionette, S. Giacomo | in Orio, S. Samuele S. 
Benedetto e Malibran li ‘lascio all’ esame del vosfro' nuovo ‘corrispon- 
dente dubitando di potèr ‘esser sempre lio, non:perchè non. vorrei , 
ma perchè forse voi non vorrete me, per. la poltronaggine di cui vi 
ho dato prova fin ora. 

MILANO. — Teatra della Scala. Da ciò che si i legge nei gior- 
nali di quella città pare che le Sabine nuova opera del.. Maestro 
Lauro: Rossi non abbia ‘ottenuto un felice successo. ‘Noi mancando 
di particolari corrispondenze e poco fidenti nell’ impressione che può 
, aver fatto la prima sera, una musica ; che. si..dice dotta e veramente 
degna dell’ Egregio Compositore ci asteniamo di parlarne in qnesto 
numero. 

TORINO. — Il felice successo del Rigoletto viene ‘lit 
dai giornali e da private corrispondenze. Si mette ai Sette Cieli quella 
triade di Artisti veramente invidiabile De Giuli Baucardè' Ferri. 
La maggior parte dei pezzi sono ‘applauditi:; ma il: terz’ atto è quello 
che desta. maggior entusiasmo. Si fa sempre ripetere al ‘Baucardè.la 
canzone che dice.a meraviglia, e si accoglie sempre col più vivo 
entusiasmo e con reiterate appellazioni al proscenio il Duetto finale 
fra la ‘De Giuli e il Ferri. 

KOMA. — Gran Teatro d' Apollo. — La sera del 21 febbraio 
Alfredo poesia di: G.-Cercetti , musica del maestro E Terziani. — 
Quest’ A//redo sì grande nella storia, e divenuto sì piccolo sulla 
scena, che mì rimembra il detto del Favoleggiatore « Labor defit 
faber, non fabro labor » Non.vi dirò nulla quindi nè del poeta, nè 
del maestro',, i quali (.ne ho lusinga ) mi sapranno buon. grado di 
questo silenzio. i 

.. Così nel ballo grande, come nei due balletti, la. Pochini è stata. 

sempre l’ astro il più splendido e rilucente. Non sono a dirsi gli ap- 
plausi. le chiamate, le corone di Camelie; i mazzolini di fiori che le 
sono stali prodigati ogni sera. Il Penco.è sempre .un ballerino ag-. 
grazialo , agile, leggiadrissimo. Il giovinetto Poggialesi.è andato dì 
sera in sera guadagnando nel, favore del pubblico, e. a giudicare 
dal suo brillante esordire, vi ha tutto il fondamento di credere che 
questo nuovo alunno di Tersicore,, poco più. che trilustre, diverrà. 
fra non molto uno dei ballerini più reputati. 

Ieri, 24, ultima rappresentaziona a risvegliare. nel pubblico il 
sopito entusiasmo si diè termine allo spettacolo con due atti dello 
Stffelioj, e fu in essi soltanto ove la Gariboldi, Frasckini e Colini 
vennero accolti da fragorosissimi plausi da. ripetute chiamate. In 48 
sere lo Stiffelio è stato eseguito 18 volte: le altre 30 si ripartirono 
in 17 esecuzioni della Maria Padilla, in 5 del Giuramento in 5 
del Macbeth, in 3 dell’A/fredo, di cui anche ieri se ne diedero alcuni 
brani. In altro articolo vi ragguiglierò dell’ esito «legli ‘altri. teatri 
secondarii. i ( Nostra Corrispondenza ) 

NAPOLI. — . Teatro S. Carlo La Vedova Scaltra: nuovo. ballet- 
to di mezzo. carattere del Taglioni ha ottenuto: un: pieno: suecèsso 
e per l'argomento grazioso e per un bel; passo a otto, composizione 
del Fuoco e per 1’ ammirazione e l'entusiasmo che desta .sempre 
tutto. ciò che fa.la brava Ferraris. Tanto i-giornali;-di:là' che ile 
private corrispondenze concordano nel dire della sua serata di' be- 
nefizio che riescì brillantissima per il numeroso concorso per la no- 
vità dei; passi da lei danzati, e per.le molte ovazioni che Ella sep: 
pe meritarsi e che il pubblico le. prodigò. In questa serata (dice 
L’ Omnibus ) rimessa. in salute la Borghi fu dato 1. e 3. alto della 
Malvina di Scozia, del Pacini, senza la introduzione, e senza:l’aria 
di de Bassini, perchè indisposto. Ciò non ostante fu applaudito: il 
duetto tra la Cortesi e. de Bassini. Applauditissima Ja; cavatina: del 
contralto la. Borghi, applaudito il gran finale del 14. ‘alto. ‘applaudi- 
la, con, bene in t0sazO la Cortesi...nella- scena: finale. con ia 
fuori. i 


: Gantò pure duca pezzi: staccati un -tenore inglese, - signor Bra> 
pes il quale per ‘incoraggiamento : fu. n) esso i bella 
voce, ma deye ancor mollo studiare. 

— Nel n. 15 dell’ Omnibus si legge: dnD i i 

Una bella corona. di alloro, il giorno: dopo della serata della 
Ferraris, le fu.presentatata. in ‘nome di una folla di ammiratori. 
Ai lembi dei nastri che intrecciavano la fast corona si ‘ Teggerano 
questi ‘pochi.e belli versi: = 

‘© (Finora il serto dell’eteroo alloro 
‘ La fronte augosta ‘incoronò dei vati; 
| Per la scena ‘soltanto e gemme.ed'oro,.; 

E plausi e fiori e carmi eran serbati;. . 

«Ma questo .serto a te Napoli invia, — 

Chè, lua danza è virtù, grazie, e. poesia. i 
°Fritano vuole essere aggiunto al già detto. che, ripeluto il bal: 
lelto Fiorita,, è è: piaciuto ogni sera. più. Ideato dal noto poeta (Giu-. 
seppe Torre, fu in poche ore messo in iscena dal coreografo signor 
Filippo Izzo, ornato dalle Variazioni immaginate dalla stessa. signo- 
ra Ferraris, e queste ‘sublimemente ‘accompagnate , dal clarino del 
signor Sebastiani, che per. favore suonò, non obbligato, nel; ballo, 
Una parola vuole esser. pur Jade della. Ferraris, come , mi- | 


= csi 


‘che ‘la fu possibile. 


L’ARIE 


‘ma,’ e quivi fa la parte con tanta grazia. e. cole -da non invi 
«diare ogni provelta. Cosicchè crescono ogni dì più gli applausi e le 
‘chiamate a’ questa prediletta del: nostro pubblico: 


MESSINA: — Teatro ‘S. Elisabetta) Bene: gli’Orazi è Curiazi 
del M; Mercadante con la Babacci il baritono ‘Arnaudì e. il: tenore 
dall’ Armi. Molti elogi si fanno agli: artisti essendo superfluo. il dir 
della musica riconosciuta mai per uno. dei tanti hei lavori del 
gran Maestro. L'orchestra diretta dal Mariani non mancò a se stes- 
sa ed eseguì .a meraviglia quella strumentatura che non è delle 
più facili. e 1° Impresa dal Dl suo decorò lo SPARC ra 

‘PALERMO::— Lunedì 26 si diè:luogo alla deneficiata - della 
prima donna Signora Sofia-Peruzzi. La . scelta de’ pezzi. di musica 
in quella sera non fu quale ella ‘avrebbe ‘intieramente desiderato; 
poichè, pria che il Negrini fosse stato inabilitato a poter cantare, con 
apposito manifesto il pubblico era stato ‘avvisato di un differente. e 
migliore spettacolo. Del' resto ‘questo fu variato per quanto i mezzi 


che erano a disposizione di lei lo permettevano. Il primo e terzo atto 
de’ Masnadieri', e'l'’aria e scena della Beatrice di Tenda, \° aria 


della Carunnia del Barbdiere di Siviglia cantata dal basso profondo 


Selva, ed il duetto del: Belisario tol baritono Corsi furono i pezzi che 
ella presentò al pubblico. Noi-abbiamo manifestato in diverse occor- 


renze qual grata impressione abbia fatto su di noi quest’ altra cara 
intelligente e passionata giovane artista; onde non ci dilungheremo 
a ripetere le stesse frasi a sua lode ; solo diremo che in quella sera 
mise ogni impegno acciò potesse piacere  viemaggiormente; e 
vi riuscì poichè gli applausi ed i bravo che le furòn prodigati, ed i 
fiori che le furono gettati alla fine mostrano che le sue speranze fu- 
rono esaudite. Ella contentò il «pubblico, e questo fu pago dei di lei 
sforzi. ( Lira) 

—: R. Teatro Carolino, — Si legge nella Lira, — (7 febbraio) 
Baneficiata dell’artista Fanny.Salvini Donatelli. — Il secondo alto 
della .Linda apriva lo spettacolo di quella sera. Un affollatissimo 
uditorio rimeritò con ogni sorta di dimostrazione V'esimia cantante 
festeggiata festeggialissima ad ogni pezzo ad ogni frase. La signora 
Salvini Donatelli consolidò ‘la sua rinomanza e fu applauditissima 
al duetto che ha con’suo padre (Corsi) e nel rondò finale in cui si 
mostrò ‘inarrivabile. Quale essa mostrasi nel. bel duo col padre, tale 
essa si, mantiene sino alla fine dell’opera. Guardate alle .sue mosse 
tutte, al mutare di sue sembianze, e quasi per incanto ella vi condu 
ce di scena in scena sino a quella del suo delirio. 

« No non è ver... mentirono » 

in che vi:sforza alle lagrime, e la quale è il trionfo dell’arte e del 
genio teatrale che la distinguono e le fan si grande. Da questa sce- 
na gli applausi del pubblico, non ebbero più limiti! Migliaja di co- 
rone, sonetti, fiori, e allori Ja coronarono di un. mai veduto trion- 
fale successo, fra infinite chiamate al proscenio colmata di onori 
immensi e ben meritati. Lo spettacolo crebbe in una completa ova- 
zione in una continua festa! — alla fine del-terzo alto gli stessi ono- 
ri e gli stessi trionfi; altre composizioni. gli si gettavano dal loggione 
altre corone, atri allori, il colto pubblico regalava alla regina della 
festa. 

Coronava lo etico il più brillante che mai si È fosse dato il 
terzetto dell’Ernani. Vedete o ammiratori del genio dell’ arte dram- 
matica, vedete qui la ‘Salvini investita del carattere ‘d’Elvira; am- 
mirate questa: insuperabile interpetre di quelle note del Verdi di quel- 
la scena eminentemente drammatica ed offrite meco,un tributo di 
ammirazione per la sua azione e. pel suo canto, tributo dovutogli 
da questo pubblico amatore della scena, e che altamente possiede 
il senso del bello e del merito. icco una giustizia ‘ dovuta ‘al suo 
talento; ecco il più bel serto che il publico Palermitano ha gettato 
ai piedi dell'artista. . Hai 
BOLOGNA. — Gran teatro del Comune: — Là bella opera del 


maestro Pedrotti,: Fiorina, ha ieri sera suggellato il corso delle me- 


lodrammatiche rappresentazioni, dopo avere occupato il teatro per lo 
spazio di tempo che volevasi. assegnato a più di due spartiti, e la- 
sciando tuttavia negli. intelligenti apprezzatori di quella musica vivo 
desiderio di riudirla quandochessia. Nella opportunità di -quest’ ul- 
tima recita gli applausi furono duplicati allo Zucchini, attore-can- 
tante per eccellenza, alla. brava signora Giovanelli-Biava, e..buona 
parte se n’ebbero ancora lo Scotti e il Morelli-Condolmieri. Oltre ai 
pezzi che soglionsi ogni. sera. abitualmente far ripetere, fu pure dal 
Zucchini replicata la rossiniana aria del poeta nel Corradino, ag- 
giunta’. al tra Uranio gola dall artista in modo superiore ad 
ogni elogio... (Osservatorio.) - 

PADOVA... Il SUCCESSO:  de’Gladiatori non venne scemando 
nelle; susseguenti. rappresentazioni, «anzi crebbe di. molto così ad ono- 
re della musica del maestro Foroni, come de’cantanti, fra’ quali me- 
ritamente. primeggia il Cohti, che trovandosi costantemente nella 
pienezza dei suoi ‘mezzi vocali ‘è, di necesssità, l'eroe della ‘festa. Il 
publico,che ‘affollasi ogni ‘sera al teatro, vi festeggia del pati la bra- 
va! Spezia e la nuova prima. donna Antonietta Foroni:Conti, :che 
mallo bene promette. di sè. da questi suoi  fortunatissimi primi 
saggi (Fama) . 
"VIENNA. — la Gaxzetta Musicale 1 reca notizie della progetta- 
ta escursione artistica della -Persiani in un con Tamburini, Napo- 
leone Rossi e-Gasparo Pozzoli, che lasciéfebbero Pietroburgo nel 
marzo: prossimo? per recarsi, durante quel'mese::e nel’ susseguente 
aprile, a visitare le capitali della Germania, e vi darebbero concer- 
ti e rappresentazioni d’operè-di Rossini, di Bellini e, di Donizetti. 
Lo stesso giornale spera che ‘que’ rinomati artisti recar si possano 
anche a Vienna. — Il nuovo. ballo Manon Lescaut, messo su queste 
scene dal coreografo Golinelli, è “quello “composto dal Casati’ per 
Milano e‘che’ora si rappresenta ‘alla Scala per la terza volta. Ciò 
ad ‘onore del. vero. L’Albert-Bellon. e Gustavo Carrey ebbero ‘anche 
in. questo ballo esito pieno d’applausi e d’appellazioni. 

| PRAGA. — È lestè passato a, miglior vita .il decano de’ piani 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


Pi fi 


sti e, forte di tutti i. musici,. Elia Kurtinder,. «nel  céhtesimo.. anno 
dell'età sua. Egli. era nato a Konisberga in Prussia, | ed avea tra. 


scorso la. maggior parte della sua vita a Berlino. 

BARCELLONA. — Il Sol reca il seguente cenno; 

« Molto soddisfaciente fu l’esito che ottenne nel Teatro: del Li- 
ceo la bella opera del Ricci, ‘intitolata; I! Nuovo::Figaro. Il pubblico 
uscoltò con piacere i motivi graziosi .e facili di questo» lavore. Tutti 
gli artisti gareggiarono per distinguersi nelle loro parti, ed il pub- 
blico gli applaudì in alcuni pezzi ed al termine dello spettacolo. 
Crediamo che questa bella musica sia destinata ad aver fortuna in 
questo teatro. » 

Si sta provando La Figlia del Reggimento colla nuova prima 
donna Vera Lorini. moglie del SE teatrale europeo, e 
col tenore spagnuolo Font. 

LONDRA. Teatro Drury Lane. La tanto aspettata prima balle. 
rina Carolina De Vecchi non raggiunse; ma sorpassò le speranze 
che di lei si avevano. Il suo successo fu splendidissimo, e basterebbe 
leggere il Times, in cui le sì tessono i più grandi e meritati elogi. 
Si trovano congiunti in lei la grazia e la forza, l'eleganza e il buon 
gusto, la buona. scuola e una ffgura simpatica: tutte doti che non 
possono a meno di :fare di lei una delle prime danzatrici. del gior- 
no. Le sue yariazioni hanno destato yn deciso èntusiasmo,. e vero è 
sì che alla terza sera si volle istantemente la replica d’una delle sue 
variazioni. Non diciamo che fu reiterate volte ridomandata sulla 
scena, chè le sono cose da sottintendersi. 


(Fama.) 


(Pirata.) 


Per mezzo dell’ Agenzia Lanari è stata scritturata pe’ R. Teatri 
di Napoli la prima Ballerina signora Rosina Rovaglia — L’ Impre- 
sa del Teatro di Ravenna per |’ apertura, che avrà luogo nella pros- 
sima primavera, fu deliberata all’ appaltatore Lasina. —L’ egregio 
baritono Enrico Crivelli è stato scritturato dall’ impresario Jacuvacci 
per Roma per il carnevale 52-53. Questa scrittura onora grandemente 
questo distinto artista che nello spazio di due anni circa sarà la 
terza volta che canta colà. — Sono disponibili dalla presente Qua- 
resima in avanti la Prima Donna Luisa D’ Andrea, il Tenore Gio- 
vanni Valentini e it baritono Giuseppe Bertolini che cantarono nel 
prossimo passato Carnevale con buòn successo in Siena al teatro dei 
Rinnovati. — È pure disponibile dalla detta epoca in avanti, la si- 
gnora Carlotta: Barilaro che cantò per due stagioni consecutive a Li 
vorno con bel successo. «= La distinta artista sig. Augusta Bocca- 
badati Francalucci finita .la stagione di carnevale in Livorno si è re- 
cata in Firenze dove attenderà a nuovi contratti che siam certi non 
le potranno mancare vantaggiosi. — A Parigi all’ opera Il Gu- 
glielmo Tell con Guemand e Morelli continua sempre con crescente 
entusiasmo. — L’ incasso di ciascuna sera dice la France Musicale 


. che passa 10,000 franchi. — AI Teatro Italiano M.lle Angri è scrit- 


turata per i due ultimi mesi della stagione. Pare che agira nella 
Cenerentola e nell’ Italiana in Algeri. — Diversi giornali hanno an- 
nunziato il matrimonio di Jenny Lind con M. Goldschmidt, piani- 
sta di Hambourg. La France Musicale però sembra che creda po- 
co a questa notizia — M.lla Medori che ebbe sì splendidu successo 
al Teatro Italiano di Saint-Petersbourg è stata confermata per la 
prossima stagione di autunno con il vistoso emolumento di 30,000 
franchi' — A Parigi il concetto del Pianista Meyer avrà luogo lu- 
nedì 8 Marzo nella sala Herz perchè quelia di M. Erard non era 
bastante per contenere la folla che coricorrerà ‘a questo concerto per 
il quale si dicono venduti quasi tulti biglietti d’: entrata. — Il :Ce- 
lebre Violinista Bazzini è a Parigi dove si propone di restar qualche 
tempo. — Si legge mella France Musicale. M. Ferlotti vient de li- 
rer è la publicité une romance de sa conmposition, intitulé: Si 


| tu m’aimais. Ferlotti n’ est pas seulment un grand chantéur, ‘il a 


aussi des inspirations mélodiques: ichatrmantes , qu'il sai exprimer 
avec habileté.. Si tu m’ Gimais, romance dédiée au prince Poniatow- 
ski, suffirait pour classer l’ éminent baryton parmi les meilieurs mé- 
lodistes. Elle est écrite pour ténor et soprano. — Il primo balleri- 
no Dario Fissi che si è distinto alla Pergola ‘è a disposizione delle 
Imprese per le venture stagioni. — La compagnia Domeniconi a cui 
ora si aggiunge la F umagalli nella Quaresima va al Teatro Rea 
Milano. — La beneficiata di Amilcare Bélotii a Bologna riuscì bril- 
lanlissima e con gran concorso. —. La signora Carolina Santoni en- 
tra a Genova nella compagnia Benini. — La Compagnia Sodowski 
e Astolfi è partita per. Genova, — La.compagnia Francese del -Mey- 
nadier. va a Venezia. — Il tenore Solîeri aî primi: delì’ entrante Mar- 
zo si porterà a Milano ove resta a disposizione. — È partito per Li- 
vorno il M. Vannuccini che dirigerà )" Orchestra per la riapertura 
del gran Teatro Lodovico. — Lettere di Pistoia ci confermano il tel. 
snecesso ottenuto in quelle scene dalla prima donna-Barbara Tatti, 
e dal baritono delle. Sedie. — Proseguono al teatro di Mantova cop 
buon successo le rappresentazioni del Buondelmonte di Pacini, in cui 
si fanno grand’ onore e colgono applausi la Moltini, il ‘bravo Mira- 


glia , la giovane prima donna Giovannina Compagna e il baritono 
Giannini. : 


——+———€———6/y> —  _  _———_——_————r—r—+.+—+-..-.r -__  __——————6 


, Questa sera Sabato 28. 


‘avrà luogo nella sala Dueci addetta ‘alla nostra Direziove 


un concerto del baritono sig. LEJEUNE coadiuvato gentil- 
mente dalla sig. Boccabadati, dai- sig. De-Vecchi, Euzet 
pr la parte vocale, e © sigg. esa: Bruni: e Bannato per 
la:strumentale;i > .;' . 9 
H prezzo dei biglietti e di paoli 10. : 
——____________________________ 
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PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre ‘Anno 
Firenze Lire 7 13 24° 
Toscana Fr. di Pos: 8 1145 _28, 
Estero Fr. ai Confini 9 16 30 


n arato MEZZO “PAOLO. i 
oa nei cgni riga CRAZIE QUATTRO . 
Le Associazioni non disdette otto giorni pros della 
scadenza s’intendgno riconfermate. ; 
Ipagaménti dovranno esser fatti anticipati. 
l.manoscritti inviati alla. Direzione non .si resli- _ 
tuiscono neppur quando non sieno PERI 


Si ricevono, alla Direzione e Distri me del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Sani ‘Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrom tb. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Ro, — 
ea! Negozie: Federighi— Siena presso Coppi. — 

Lucca alia_Libreria di Regolo. Grassi. — 3a presso 
Vincenzo l’orsini. — Arkzze presso Giovanni ne! 
Nagpt: presso Clause: e C. — Micano presso Jsidoro Gul. 

'fanli Agente Teatrale. =Sicizia presso gd ad pf i 
rpico — e nelle a'tre cità agli Ufizi postali. — I sad- 
detti corrispbndes'1 sono. incaricati anche delle: ‘esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di ae a bobiisaaai carie vini i 


“GIORNALE LETTERARIO, ‘ARTISTICO, TRATRALE 


ANO TL N. 8, 


}ichiamiamo l'atterizione dei nostri lettori sul: 
seguente P rogramma: . esa itrasmette.® il? Mae- 
siro Giaconto ‘Servidio. rurpaori ..!5Y Os 


GINNASIO D'ESPARITIBNTO 


per i Giovani Compositori di Musica, proposto dal 
Maestro Giacomo Servadio e approy ato dall’ 
Impresa già costituita, 


La musica è incontestabilmente quella che fra ‘tutte 
belle incontra maggiori -difficoltè a schiudere 


i ai giovani una carriera, nella quale l'ingegno possa 


brillare ed elevarsi al grado di genio. Per la poesia, 


i per la pittura, per Ja scultura, per l'architettàra, basta 
° um opuscolo, una tela, un progetto acquarellato, ed una 


dai tei 


volta che il giovane ‘artista ha condotto a termine il 
suo saggio, lo sguardo e la mente del pubblico sono 
sempre. pronti per :esaminarlo e giudicarlo. Non ;man- 
cano a lui le pubbliche esposizioni, non mancano le 


| quotidiane effemeridi, non manca infine il mezzo se non 
per proseguire la propria arte, almeno per farsi cono- 
i scere. 


Ma il giovane compositore, quand’ anche avrà otte- 


? nuto il più splendido successo e sarà stato coronato dai 
î plausi più lusinghieri ad ‘un saggio del suo: ingegno mo- 
î strato per una sinfonia, per un coro, ‘per un Inno in un 


i Accademia Filarmonica, quanto e: poi quanto dovrà lan- 
t guire prima di poter esporre al pubblico un lavoro teatrale! 


Quante volie dovrà provare com’ è duro calle lo scen- 


ì dere e il salire per le scale di questo o di quell’intra- 
f prenditore, per accattare un teatro ove rappresentare il 
suo spartito che è 


la sua unica speranza di gloria e 


i d'avvenire! Sa il cielo talvolta con' quanti: sacrifizi:e a 


qual prezzo Egli è riuscito {ad acquistarsi’ il: libro sul 


! quale poi con tutta la virginea ed immaginosa fantasia 
i della giovinezza, con tulta l’attenzione di colui che sa 


i d’esporsi. per la prima volta al pubblico, con tutta in- 


i fine la memoria religiosa dei studj di fresco appresi, ha 


lavorato la sua musica; ebbene, quando il suo spartito 


iè compiuto, quando a grandi fatiche, con forti protezio- 
i ni, a calde e reiterate istanze, a dolorosi 


ed' umilianti 


f sacrifizi talvolta, un Impresario è devenuto a ‘far rap- 


i presentar l’opera del giovane, lo farà in un “momento 
idi ripiego, in qualche ‘oscuro teatro e con :artisti men 


È che mediocri. Perchè pel povero . principiante. tutto. è 


o tardi è 
vero non ’si ‘contrasta’ nelle altre arti: ma nella ‘musica | © 
bil martirio del ‘tirocinio non manca: quasi mai, e quan= | 


più del dovere ed ogni dovere è una concessione. che 


igli si fa. 
| Ma anche quando l'opera sua a dispetto: delle tante 


fcontrarietà piaccia, resta sepolta nell’oblio e perchè? 
Perchè nessun ‘intraprenditore vuole acquistarla a prez- 
#zo anche bassissimo, perchè è 
‘oscuro, perchè nessun :cantante a qualunque classe ap- 
‘partenga, vuol :darsi. allo studio di quest'opera: che :cre- 
de sempre d'’ esito incerto, .ed infine per maggior sven- 
giura perchè le accademie stesse ricusano questo lavoro 


l’opera di un Maestro 


che esse non credono ancora degno di darsi nei loro 
leatri che vantano più o meno di cartello. 

Ma se un esito disgraziato distrugge le speranze e 
le illusioni dell'autore; chi gli dirà se l'opera è caduta 


per mancanza di merito ‘intrinseco, 0 : per: colpa . (della 
pessima esecuzione ? Se. ha tentato: qualche novità: che 


in arte sarà forse lodevolissima, chi gli.,dirà se è per 


difetto proprio che non sente rendersi quell’ effetto che 
fha immaginato, o. se per colpa altrui? 


Si dirà forse da taluno che il vero ingegno 0) presto 
è conosciuto, ammirato è apprezzato. Ciò sarà 


fi e quanti che non ebbero schore «di sopportare: questo: 


\marlirio restarono;.indietro e si ..scorarono. al. .doloroso 


1 cimento ! E qui molti. fatti. potremmo . ,cilare che. rt, l'nel - 


| ranno rapa tre se, nel. 


‘sparmiamo per non arrossire dell’ epoca ‘nostà; è‘ci it ; 
miteremo: di richiamare’ alla; ‘inemoria ciò che dovette 
soffrire il M. Verdi: fino ‘a”dieci amri. ori sono,per: oltenere |. 


chie i grandi teatri: acceliassett he Nabueco E > chi: è 


che non..crede .che-se-ei-f Fan nmmento-4-P. 


TS 
per la musica, come ci sOnO per le altre Arti , nuovi 


ingegni non sorgerebbero a brillare sul nostro orizzonte? 
E così non potremmo noi forse, non esser più costretti 
come siamo, a citare nell’ultimo decennio il solo Verdi in 
mezzo a ‘tante mediocrità? Perchè dunque mon’ formare 
una specie di Ginnasio Teatrale ove i giovani maestri po- 
tessero veder ‘rappresentati e riprodotti i loro lavori: mu- 
sicali, senza discendere nè a sacrifizi nè a bassezze? Per- 


| chè non cercare di tutelare anche in qualche modo il 


loro interesse, una volta che dal loro lavoro si potesse 
trarre un profitto e metterli così nel grado, di non aver 
bisogno come accade talvolta a taluno, di pialire il ne- 
cessario mentre hanno l’ animo e la mente intesa allo 
studio della loro arte? 


È da più tempo che si vagheggia in Italia il pen- 


' siero di fondare questa ‘specie di Ginnasio Musicale, no- 


bile palestra ove i Giovani compositori potessero far mo- 
stra del loro ingegno. Non tutti è :pur vero riesciranno 
nell’assunto, ma se per questo mezzo il.mondo musicale 
potesse conquistare un solo splendido ingegno, ogni voto 
e ogni sforzo sarebbe coronato a seconda dei desideri di 
tutti coloro che amano l’arte. E siccome a quest’ intra- 
presa, come si vedra dalle basi che sono stabilite, l’opera 
e il buon volere di pochi non potrebbe forse ‘servire, 
sembra che non si possa meglio provvedervi se non che, 
col creare un elemento di efficace protezione, quello cioè 


resultante dalla coadiuvazione di molti. Ed è con questo 


convincimento che s' invitano i cultori e gli amatori del- 
l'Arte a voler favorire quest’ intrapresa novellamente 
nata, onorando col proprio nome Velenco dei soscrittori, 
i quali vorranno concorrere al conseguimento felice e 
sollecito ‘di questa impresa che è fondata sulle seguenti 
basi. 

1. L’ Impresa, porterà . il titolo di Ginnasio 
d’ Esperimento per i giovani Maestri di Musica. 

2. Avrà la sua sede in Firenze nel Palazzo 
Orlandini dietro S. M. Maggiore. 

‘ 3. Sarà il suo scopo l’ OSE) e l'in- 
cremento dell’ Arte Melodrammatica. 

4. Sarà rappresentata da un Direttore, al qua- 
le verrà pure affidato il capitale dell’ Impresa, i suoi 
proventi e l’ Amministrazione. 

D’ altra parte Egli sarà responsabile di fronte ai 
terzi e colla propria persona e coi propri beni, dell’adem- 
pimento di ogni obbligo, impegno e operazione, a cui 
l Impresa possa andare incontro. 

. 5. La durata dell'Impresa sarà di anni quattro. 

6. Avrà due consigli cioè, uno d’Udizione, l’al- 
tro di Revisione: spettando al primo di dare il suo pa- 
rere meramente consultivo, nel mentre che l’altro avrà 
voto deliberativo, dal quale dipenderà l'ammissione del- 
l' opere da prodursi. 

7. Il locale destitiato per le rappresentazioni 
sarà il teatro Leopoldo o altro più vasto. 

8.Ogni anno almene nella stagione o di primave- 
ra, o di autunno, saranno date non meno di 24 rappresen- 
tazioni, con ‘tre opere nuove, 0 due nuove. e l’altra già 
data ‘con. buon. successo, Soon la scelta che ne. farà 
il Direttore... 

9. Gli artisti che a agiranno nel detto Teatro do- 
vranno essere di conosciuto merito. 

10. La scritturazione di tutti gli Artisti sarà 


‘| esclusivamente affidata al sig. Alessandro Lapari: 


11. Per le sottoscrizioni ‘a can — sa- 


agi n 


Pafio | (SD 


dels na of i- 


pa (SES 


+ 
sà Frisrh 


a riscrifilba stuni sidlzionizia noli s domiciliati 
i all’ IEstero, iche:vorranno far. rappresentare. 0. riprodurre 
{ le loro et; ala 001 angheranoo, paoli cinque. al ARS 


"pri 3 armo 160 


è x 


DE ‘Siconno 


ana iscritti tutti ‘nti ‘aa, È dilettanti, infine 
tutti — che' vorranno rendersi benemeriti all’ Arte 
quali sarà: deto 4l-pazso libero per tutte 
le rappresentazioni e sicbtgiieradmo paoli tre al mese: 
nel 


TERZO 


Saranno parimente iscritti gli amatori, dilettanti e spe- 
cialmente quelli domiciliati all'Estero, i quali non potendo 
godere del passo al teatro, avranno in ogni anno un Album 
elegantemente stampato contenente sei pezzi di musica 
ridotti per pianoforte e canto, scelti fra quelli che sa- 
ranno maggiormente applauditi dal pubblico e paghe- 
ranno paoli tre al mese: 

12. La proprietà delle opere nuove rappre- 
sentate, sia per il noleggio che per la vendita, resterà 
a metà fra l’autore e l'impresa. 

13. A cura del Direttore l'Impresa terrà aperto 
un registro, dove si segneranno scrupolosamente giorno 
per giorno le opere che saranno rimesse per la rap- 
presentazione, alle quali sarà dato sfogo secondo l'epoca 
della loro data. 

14. Quando un’opera abbia con felice successo 
superato l'esperimento di sei rappresentazioni, l’ autore 
avrà diritto a una serata di benefizio, nella quale, de- 
tratte le spese straordinarie la meta dell’incasso sarà a 
suo Vantaggio. 

15. L’Impresa appena avrà raccolto un nume- 
ro di firme bastanti, non già ad assicurare la sua esi- 
stenza, ma soltanto ad accertarla che si fa buona acco- 
glienza al suo progetto, indicherà con apposito program- 
ma l’epoca definitiva in cui aprirà per la prima volta 
il teatro e designerà il giorno nel quale dovranno co- 
minciare i versamenti dei soscrittori. 


Presidente del Consiglio d'Udizione 
Princire CARLO PONIATOWSKI 


Consiglieri 
MarcHEsE POMPEO AZZOLINO 
Cav. GIUSEPPE IPPOLITI 
Marstro ENRICO MANETTI 
» LUIGI VANNUCCINI 


Segretario e Revisore dei libretti 
MarcHEse ACHILLE DE LAUZIERES 


Presidente del Consiglio di Revisione 
Cav. Com. GIOVANNI PACINI 


Consiglieri 
MarstRo PIETRO ROMANI 
»: TEODULO MABELLINI 
» ALAMANNO BIAGI: 
» .... FERDINANDO CECCHERINI 


Segretario e consultor legale 
Avvocato LEOPOLDO BRUZZI 


Consiglieri Onorari 
“Cav. GIOVACCHINO ROSSINI A FirENzE 
»: ‘SAVERIO MERCADANTE a NapoLi 
» PIETRO RAIMONDI A PaLERMO 
Maestro LAURO ROSSI A Miano 


Direttore 


“a GIACOMO SERVADIO © 
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LE SOSCRIZIONI 


si ricevono a Firenze alla Dixnen. del Giornale l' Ar- 
te nel palazzo Orlandini dietro S. M. Maggiore e pres- 


so gli Editori di musica Sigg. Ricordi e Johuaud, Fer- 
dinando Lorenzi e Ant. e M. fratelli Ducci. 


A Livorno dal sig. Ferdinando Carrozzi. 


A Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno e al 
Negozio Federighi. 

A Lucca alla Libreria di ‘Regolo Grassi. 

A Siena dal Sig. Angelo Coppi. 

A Arezzo dal Sig. Giovanni Barbagli: 

A Napoli presso. gli Editori di musica Sigg. Ge- 
rarde e C., Clausetti e C., F. Fabbricatori. 

A Palermo alla Direzione del Giornale la Lira. 

A Messina dal Sig. Baldassarre D’ Amico. 

A_Roma dal Sig. A. Tosi. 

A Bologna dal Sig. Mauro Corticelli. 

A Torino alla Direzione del Giornale il Pirata 

A Genova dal Sig. G. Gambini. 

A Milano dal Sig. Isidoro Guffanti e dagli Editori 
di musica Sigg. Giovanni Ricordi, Francesco Lucca e 
Giovanni Canti. 

A Venezia dal sig. Giacomo Gallo. 

A Trieste alla Direzione del Giornale il Diavo- 
letto. 

A Verona alla Direzione del Giornale L’ Araldo. 

E in tutte le altre città dai negozianti di musica. 


Fra le varie lettere d’ incoraggiamento che ha ri- 
cevute il M. Servadio crediamo di pubblicare la se- 
guente dell’Illustre Rossini, la cui voce non poteva ta- 
cere în un progetto di tanta utilità e importanza. 

| D. 


« Niente di più proprio ed utile ad un tempo po- 
teva qui stabilirsi che il Ginnasio d’ Esperimento per 
promuovere ed incoraggiare la gioventù studiosa della 
musica, malgrado gli ostacoli. che la mala sorte suole 
frapporre ai vrimordi della ‘carriera -di' compositore. 

È atto di doverosa pietà il porgere la mano soc- 
correvole a chi, chiamato dal genio aspira a svolgersi 
dall’ oscurità per brillare nella luce del teatro: ed è 
ben nobile il divisamento di far sì che questo aiuto 
parta da un impresa costituita da Soci addottrinati e 
cortesi, anzichè da un mecenate per lo più problema- 
tico, e non sempre discreto nelle sue esigenze. 

Jo mi affretto di pregare la S. V. perchè abbia la 
compiacenza d’inserire il mio nome tra i contribuenti di 
primo ruolo; standomi grandemente a cuore non me- 
no per decoro dell’arte che per salute ‘désli artisti, e 
per bene dell’ umanità di vedere ricondotta la musica 
sulle tracce dei nostri grandi maestri. Era per essi un 
canone indeclinabile Ja nitidezza del piano di compo- 
sizione, l'eleganza dei modi, e il cantar, che nell'anima 
si sente per virtù della logica del cuore «che è qualche 
cosa di meglio che la logica di concetto, la quale al- 
terando la naturalezza delle combinazioni, scambia mol- 
to spesso la forza con lo sforzo e la novità con la stra- 
nezza. | 

. La nuova istituzione grazie allo zelo. del suo Di- 
rettore e al buon giudizio dei due Consigli si farà im- 
mensamente benemerita della musica e degli studiosi 


di essa se avrà la sortè- di ritoridurre Ja tomposizione-| 
ente: deviò bi pena dei.cueri |< 


alle norme; da cui fatal 
e strazio degli ‘orecchi. — 
Allora le mie congratulazioni all’ uno e agli altri 


saranno allrettanto vive e sincere quarto lo sono | 


di presente le proteste di stima e riconoscenza onde ho 
il vantaggio di serivermi 


‘ Della Sig. Vostra 


Umil:.e Dev. Servitore 
;7 Giovacerino Rossini 


eng E 3 53 


Firenze Îi 98 febbraio 1852. 
AI Sig. Maestro Giacomo Ser- - 
vadio, direttore del Ginnasio... 
d’ Esperimento Misicalezza 
Firenze. 
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RIVISTA UTSICALE 


o Pibbiiéfzioni ài Firafifftiao Lorenzi, 


"a tesi DIA sia ga. E ù Sia 

È cosa Veràmefit® spiacevole; per ognuno Che ama 
le arti, il non vederle in uno stato di fioridezza quale 
si meriterebbero € che sarebbe loro dovuto in ogni cit- 


| tà civilizzata. Sembra però. chè questa sventurà o que- 


sto torto, come meglio v vogliam dire, ricada grandemen- 
te sull’arte musicale a preferenza delle altre arti alle 
quali non mancando tante istituzioni e d’incoraggia- 
mento e di perfezionamento e di pubbliche mostre, fan 
si che più facilmente può svilupparsi l'ingegno, farsi 


conoscere ed averne un premio condegno. E siccome le 


istituzioni che abbisognerebbero sono forse superiori 
alle probabilità del conseguimento ci limiteremo a de- 
siderare il possibile, *lo consiglieremo e faremo per 
quanto sta in noi onde si ponga in uso. Questo sareb- 
be la lettura e l’udizione della musica Classica della 
quale noi possiam dire, senza tema di errare, che in 
Italia è nella sola Firenze che ne esiste una pubblica- 
zionè periodica fatta «con .molt' accuratezza ed eleganza 
dall’ Editore sig. Ferdinando Lorenzi. Infatti noi vedia- 
mo che dal 1840 a tutt'oggi ha già pubblicato una 


quantità di opere di Krommer Hayvpn Mozart Mar- 
ceLLO PERGOLESE CARELLI ASTORGA ed altri classici, e 


: fra le pubblicazioni recenti meritano tutta la generale 
| attenzione e simpatia le 10 armonie di Krommer per | 
| due Oboò, 2 Clarinetti, 2 Corni 2 fagotti, ed un Con- 


trofagotto dedicate al sommo Rossini. Dai sei primi fa- 
scicoli pubblicati abbiamo avuto tutto l’agio di scorge- 
re le bellezze di questo lavoro che a parer nostro me- 
rita. il maggior possibile encomio per la bella disposi- 
zione delle parti che solo si conserva scrupolosamente 
in Napoli perchè lasciata da Zingarelli e per la chia- 
rezza e la spontaneità dei canti che condotti con bella 
e semplice circolazione armonica producono grato ef- 
fetto all'orecchio e danno molto campo all'esame dello 
studioso. 


P. Ronzi. — Album contenente 10 romanze e due 


duetlini. 

Queste composizioni per camera ‘rivelano a parer 
nostro. nel giovane Maestro moll’accuratezza per la 
parte armonica e una certa facilità nelle melodie che 
sono chiare e di effetto. Però sarebbe da desiderarsi che 
non si lasciasse troppo trasportare dalla fantasia o da 
un esagerata idea di voler esprimer troppo il sentimen- 
to della parola, nella qual cosa quanto difficile è il farsi 
apprezzare, altrettanto è facile cadere nel barocco, in 
prova di che citeremo la seconda romanza per tenore 
col titolo Ruello. 

S. 


VARIETÀ 


I MISTERI DEL CARNEVALE DEL 1852 
IN CALIFORNIA 


INTRODUZIONE 


© Lungi l'importuni ‘e scrupolosî  pedanti, lungi gli 


| accigliati e Severi filosofi, ‘chè’ fin pompa di un cinico 
| sloicismo quando ,però il loro ‘principio pensante e il 


spaiga 


| portamonete non si trovino & male partito ridotti; lun- 
| gi,igiovanastri anmaturghi, 


p ena sull’ aprile de- 
«i I: fiore della Joro gio- 


dee LA 


| gli anni nauseati; dei. profumi < el 

| vinezza, li vantano _ la; ; precoce loro. esperienza, t'annaf- 
T fiano, t'affogano di aforismi, d’ epifonemi; e ti. parlano 
| sempre, tanto a. digiuno che dopo pranzo, în {gergo 
iperbolico d’ abnegazione, d'isolamento, di disinganni | 


e di voti. Lungi la sedicente signora che dal profondo 
della ‘sua ‘imbottita! ‘poltrona’ a: molle non «vede più in 
la della © portati delle sue lenti ‘d’oro, che tiene a ca 
valcioni sul ‘naso; ‘alforchè ‘ prende in. mano le avven- 
ture di Robinson Crosuè, o i -Drammi del Metastasio 


ANNO II 
che poi letti, corre tosto a serrare nello scaffale onde 
non capitino sotto gli occhi delle innocentone delle sue 
ragazze, che però già da un mesetto forse, faranno all’ama- 
re di nascosto alla madre. — Lungi da me, lungi da 
me questa noiosa caterva d’esseri pesanti e profani. Io 
respiro un ambiente diverso dal loro, io vivo in un’ 
atmosfera per tutte le combinazioni dalla loro dissimi- 
le. Essi veggono tutto in nero, io tutto in verde, essi 
piangono rivolgendo iù dietro gli sguardi profondamen- 
te sul passato meditando, io rido, scherzo e penso solo 


al presente non curando per un acca il futuro. Eglino 


ti parlano in linguaggio grave affettato, io naturale e 
bizzarro, eglino ti procedono nel loro sermoneggiare 
per via di parabole, di citazioni, io con facezie, con 
aneddoti, con cronachette del giorno. 
Per me, vivano gli aneddoti, le cronachette del gior- 
o... Viva!.. nessuno risponde? Orsù dunque a me. Ami- 
ci, amici miei vecchi, voglio dire compagnoni da lungo 
tempo conosciuti, desistete daî vostri serissimî studi per 
un pocolino, spengete i vostri sigari, non vi trattenga 
più lungamente il vostro punch, cessate di puntare su 
quelle fatalissime carte, che domani vi costringeranno 
a ricorrere a qualche usuriere, vestitevi così alla 
sans-facon; in abregè, fate a meno del teatro o della so- 
cietà per questa sera, correte tutti da me, venitemi 
appresso, stringetevi a me d’ intorno, e zitti, silenzio! 
che farò prima l’ appello per vedere se manca nessuno 
e poi comincierò........ 


— Ma che cominciare? dirà alcuno di voi, miei 
buoni compagni...... 
Bca non vi siete ancora avveduti che io voglio 


per una sera farvi il cronista? che. voglio raccontarvi 
degli aneddoti, delle storielle graziose, recénti, fresche, 
da ridere? 

Abbasso i sigari, abbasso i bicchieri, abbasso le 
carte, vivano gli aneddoti, le storielle giocose! 

Or bene via.... quanto vale che senza essere nè 
pedante, nè filosofo, nè romantico, nè pinzochera fem- 
mina avrò anch’ io i miei uditori? Oh! sì gli avrò, la- 
sciatemi invidiosi la compiacenza di vagheggiare que- 
sta soave idea: È mi pare.... si mi pare di vedermelîi 
tutti intorno î miei cari amici; tutti a bocca aperta 
come se facessi una lezione di filosofia morale (poichè 
allora la bocca 1 avrebbero spalancata per lo continuo 
sbadigliare) mi sembra udirli sghignazzar d’un riselto 
furbesco e maligno e gridare bravo! sentirmi pregare 
a confessar loro se vere sono le narrate cose e da chi 
le abbia sapute, o udire mi sembra esclamare come 
fu detto a Messer Lodovico Ariosto da un certo Car- 
dinale, al quale il poeta presentava il suo Orlando Fu- 
rioso. 

Jo non voglio narrare ai cortesi, che mi vorran- 
no ascoltare, un romanzetto sociale, io non voglio farvi 
la fisiologia di taluni che bene conosciamo, che vivo- 
no nel bel mondo che amano e. studiano di passare 
alla posterità non con 1° imbrattàre molta carta, non 
col tagliare molti libri; ma pei titoli comprati, ma per 
l'abito tagliato all’ ultimo modello, ma pel cavallo a- 
rabo o normanno, pel valletto mascherato in strapissi- 
ma foggia, pel taccuino pieno zeppo di nomi di gen- 
tili signore, coll’ indicazione delle respettive loro. abi- 
tazioni, colla relazione dei loro rendez-vous, e in ultimo 
(poichè questi son sempre. gli ultimi in tutte le cose) 


-pel-lungo catalogo.dei creditori. .. 


Se fossi poeta vorrei celebrare i miei eroi: (che ho 
degli éroi da farvi conoscere) in terza rina, ma non 
furono a me giammai benigne le muse! Le ho invo- 
cate più volte nella prima mia gioventù, ho tentato an- 
ch’ io Je corde di una povera cetra, che usata mi prese 
l’ estro di comprare da un rigattiere; ma non essendo 
mai riuscito a temprarla ;a mio modo, credei bene di 
non farné più nulla, di renunziare al viaggio, che vo- 
lea intraprendere sul Pàrnaso;. e rassegnato appesi la 


mia lira tarlata à ua parete della camera, ‘ed eccola 


là, sempre là che bruttata di polvere sebbene avvolta 


Î in un velo da bruno, mi da V idea di quel ‘misterioso 


quadro. - coperto d’ un panno. nero ‘che si trova attacca- 


0 sal.muro. della sala d’-un antico castello . descrittoci 


in èn romanzo da quella bizzarra :e fervidissima . im- 

legno di: Madama: Radcliffe. i 
Bisognerà durique, ‘miei: ‘benevoli, | ‘amici, che voi 

| mettiate l'animo fn una ‘santa pàée; e actettiate quello 
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che vi do, cioè una prosa veramente annacquata. Quan- 
do avrò terminato; vi concedo i più illimitati poteri di 
fare criliche, e se vi riescirà, lo che credo difficile, an- 
che annotazioni, eommenti, e appendici a quello. che 
vi avrò detto, prevenendovi però che se î fatti, che vi 
saranno narrali non vi piaceranno, non incolpiate mè, 
ma i miei corrispondenti, i quali non mi hanno favo- 
rito nulla di meglio, poichè avete a capir bene che è 
tutta storia quella che io racconterò, storia. contempo- 
ranea di lontane regioni. 
i Le notizie che ricevo le ho per mezzo di un n'toie 
| grafo sottomarino e di un globo aereostalico, di quelli 
ultimamente inventati in Francia, che mi viene ogni 
tanto a ritrovare. Vi fa forse meraviglia che un pal- 
tone di vento vada a far le visite? Diavolo! Sarebbe 
proprio da provinciali il non crederlo. Anzi vi sono 
moltissimi palloni di vento che quando entrano în qual- 
che casa si gonfiano, onde empirsi di un aria più ad 
essi omogenea, dalla quale ricavano frutto e vantaggio 
grandissimo; ma solo, guardate strana cosa! quando 
venga il momento che sgravare se ne possano: | 
Ma finalmente, vorrete. sapere quello ché io vi 
narrerò, e sarebbe tempo ‘mi pare; ion è egli veto? 
chbene : titolo dell’ operetta — I Misteri... (il principio 
è buono eh? i misteri!!) i misteri del Carnevale del 
1852... seguito!... non ridete mi ingegnerò di dirlo più. 
$ prestoea voce più sommessa che posso: i misteri del 
î Carnevale 1852 in una provincia della California. 
i LN. A D. 


mati, 0 Ta. } lo leggevo precisamente in fondo, per- 


avvisi teatrali, il movimento delle borse; e gli annunzi 
“della perdita di un.canino; ‘di un foglio ‘di banca ecc. 
Una volta laggiù in fondo ai giornali usavano anche le 
‘sciarade, î numeri dell’ estrazione e lo sciroppo di Pa- 
gliano .. . il progresso li ha portati via... pazienza. — 
«Per tornare a quel che leggevo, trovo nell’ estremità in- 
feriore la rubrica notizie varie | . si parlava d’ inven- 
zioni recenti. La prima era quella , ora in grande uso 
nell’ America del nord, di far Te case di ferro fuso, la 
seconda quella d’ impedire alle penne di ferro di ar- 
rugginirsi, mercè un po’ di zinco gettato nell’ inchiostro. 
Queste due invenzioni ( che vi offro, se mi permettete; 
come novità ) mi diedero assai da pensare ... mi sem- 
bra che questo progresso: colle ‘sue invenzioni e colle 
sue scoperte debba alla fin dei conti produrre dei gra- 
vi scompigli, e che bisognerebbe bandire un po di cro- 
ciata contro di lui; se no, finora avrete sudato per nien- 
te. Per esempio se questa moda delle case di ferro si 
introduce anche fra noi e diventa universale, ecco una 
rivoluzione! ( misericordia ) nell’ economia pubblica, nel 
sistema. ipotecario ,, nella. procedura’, in centomila, cose 
che non sto. ad enumerarvi per amore di brevità. Se 
Tizio, Gaio e Sempronio hanno la loro casa di ferro , 
e possono trasportarla da un luogo all’ altro ogni quin- 
dici giorni come l'arabo Îa sua tenda, e tenerla quin- 
dici giorni a Firenze, quindici giorni a Legnaia, quin- 
dic giorni a Empoli, come faranno i municipii a ri- 
scuotere le imposizioni da quei proprietari nomadi? E 
come resteranno i creditori ipotecari di Tizio, che oggi 
iniziano una procedura esecutiva contro. la sua casa, 
posta; per esempio, in Piazza S. Groce, e dimani ] al- 
tro vanno in piazzà S. Croce e non ce la trovano più, 
è sentono che il loro debitore l’ ha messa in vapore e 
l’ha portata a Livorno? Vi dico io che nasceranno im- 
brogli di nuovo genere, e che bisogna istituire una so- 
cietà di assicurazione contro I invasione delle case di 
ferro, società che sarà soprattutto capitanata dagli in- 
gegneri, dai muratori e dai manovali. — E quell’ altra 
pretenzione di non fare îrrugcinire le penne di ferro 
(questo secolo di ferro vuole adoperare il ferro dapper- 
tutto) non vi senibra che sia una deliberata intenzione 


(continua) 


MARZO 


ED ALTRE COSE 


PIE TA TERERI 
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Marzo che notizie ci porta? A buon conto ici ha 
i portato un raggio di sole, un raggio precursore della 
| primavera .... Ma probabilmente quel. raggio sparirà 
? presto, perchè sapete che marzo è matto, e per solito 
@ tutte le liete promesse di marzo durano poco e. vanno 
pur troppo a finir male. Le donné dicono che non bi- 
i sogna cominciar nulla di venerdì; io aggiungerei’ che 
f non bisogna cominciar nulla di marzo, e per dissuade- 
ere chi avesse 1’ abitudine di cominciare nel marzo qual- 
che faccenda di conto, ripeterei permettendomi di fare 
Mf'una variante al padre Alighieri: 


che si vorrebbe abolito, per maggior bene dell’ umani- 
tà, e per imporre silenzio a tanti imbrattacarta che 
vorrebbero tirarla a loro modo, e darci ad intendere 
tutte Je fantasie che hanno per. la testa? Al vecchio 
buon tempo si scriveva meno, e le cose non andavano 
peggio d’ ora; ‘anzi non scrivevano che i pezzi grossi ed 
i loro cappellani, riservata loro anche la facoltà di 


«A mezzo aprile 
Non giungerà quel che di marzo fili. 


Credo che le cose cominciate di aprile: dovrebbero 
SS riuscir meglio e camminar più spedite; giacchè aprile 
fè sotto gl’ influssi di una bestia che corre, cioè del 
torò infuriato ..... le bestie che corrono .sono anche 
Bi nello zodiaco, trasportate forse dalla terra, dove ne ab- 
î biamo grande abbondanza, alle sfere celesti;; e : desti- 
i mate a far buona figura arithe lassù accanto alla chio- 
lima di Berenice. # Marzo invece è sotto sl influssi di 
f'una bestia tarda e mansueta, cioè dell’ ariete, e perciò 
[tutto quello che marzo produce è destinato a cammi- 
mare coi, piè di piombo. Qualche volta anche di marzo - 
3 tori metton fuori Je corna, .mm sono i tori. delle 
stalle terrestri, e, siccome mon hanno ancora  respiràtò 
gie tepide aure di primavera, non sono punto infu- 
3 iati come quello dello zodiaco, e sembra che abbian 
fpoca voglia e poca forza per correre. | 


fava la mano nel calamaio, e faceva la sua firma. con 
una manata. Vedete bene che allora ‘i fabbricanti in- 
glesi potevano risparmiarsi le loro petine di ferro. Spe- 
riamo che questo vecchio buon tempo ritorni........ E i 
giornalisti? domanderà qualcuno, I giornalisti si mette- 
ranno a. fare un altro mestiere, un mestiero consenta- 
neo alle loro abitudini...; faranno i. menestrelli; i quali, 


5 € 08 


:.. Le novita del marzo attuale saranno i predicatori; 
quali dal lato.oratorio rientrano senza dubbio nel 
Mfidominio dell’arte; ma le nostre leggitrici amano di farsi 
[buone a tempo e luogo, omnia tempus ‘habent, e ‘quan- 
fdo leggono il giornale non voglion sentir parlare. di 
prediche, perchè non credono. che PARTE. debba ruba-. 
gre il mestiere a certi suoi:rispettabili.confratelli e con- | 


sorelle. Le nostre sera: sa ragione e Le i 
‘altro. x 3 


n Li U... i € da GC. sai 
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A Citati della Guarini ‘Son ‘oniticiaG. N ba- 


| fitono sig. Lejeune ‘ha ‘date le Îndsse e si ‘produsse sa- 
Volete due novità cavate dai giornali 2 pa No, 0 


‘gerente, amico gerente non rabbrividire, non correre. a 
istrapparmi la penna di..mano.:; tu hai ‘ragione nella tua 
paura, ma anch'io non hotorto; perchè *nan voglio dir | 
E di ostile alla ‘tua ‘borsa Ci) alla ‘tuà SI i 


Lio 


{i ifa ‘applaudito nei “su0Î pezzi. e; specialmente nella ca- 


| Ptiditoriò 0. - Otteriméro ‘applatisi “amiche” “gli al r 


i caiolisui 4 cda pesto) 
doadiuvafono “Goè i "Fuzei e -De-Vecchi,, 


i sigg. 
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chè la cosa più ù divertente dei giornali mi sembrano gli. 


di esteridere sempre più quel tristo uso dello scrivere - 


scrivere collo stampino, piuttostochè colla penna, o più 
sbrigativamente di scrivere come Carlo Magno, che tuf- 


come dice Villemain, erano i giornalisti del medio evo, | 


© - Sola canzoni CEESOI dei fatti del giorno, 0 ti tima sera dello spirato Carnevale, il nostro Teatro Massimo ci offriva 


i | una vera scena di famiglia, il pubblico faceva i. suoi addii a quegli 
vapore, da ielesrato dedrioo- e- Ha € harivari. E - Che vo- 


lete? qualche cosa bisognerà. sempre permettere alle | 
improntitudini umane; e più: là del medio ‘evo non ére- | 


| bato sera coadiuvato ‘da distinti. artisti. Tsig Lejeune 


di | valina «della: Maria di -Rudenz iche ‘cantò «bene : Ja suà; Dani 
Î | voce ve fl suo metodo. ‘piustifica cavano questi applausi del. - 
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parte. vocale e il sig. Babuscio che suonò il piano con 
molta maestria e il piccolo Bruni a cui: non: potremmo 
rimproverare altro che di averci fatto gustare un pez- 
zo solo sul suo violino. L'aria del Custello di Keniît- 
worth fu ‘eseguita magnificamente dalla sis. Boccabadati, 
i più fragorosi applausi la interruppero più e più volte 


«e terminata questa bell’aria di Donizzetti  dovè per 


due volte presentarsi a ringraziare il pubblico plauden- 
te. Questo pezzo fu quello che in un Concerto si suol 
chiamare pezzo della serata per la bella accoglienza che 
ottenne. 


La Digezione 


CRONACA TEATRALE 


FIRENZE 2 Marzo. 


Dopo il silenzio dei 


è 


Te eatro della Pergola. primi 
giorni della quaresima la Pergola si è aperta nuova- 
mente domenica sera. con la Lucrezia Borgia, che è 
stata salutata dalla stessa accoglienza, dagli stessi ap- 
plausi: la signora Clementini seguita sempre a coglier 
Te prime palme. È fuori il cartellone della quaresima 
e sappiamo da esso che il sig. De-Vecchi è stato ri- 
confermato anche per questa stagione. Si daranno come 
già avvisammo Ja Luisa Miller, e il Rigoletto. Tutto fa 
prevedere una brillantissima stagione. La Lucrezia Bor- 
‘gia seguiterà per tutta la settimana poi cederà il posto 
alla Luisa Miller. Le belle rimembranze che lasciò la 
sig. Albertini l’anno decorso nella Luisa Miller la fan- 
no anche quest'anno desideratissima. 


LA DIREZIONE 


La sera del 28 febbraio caduto ebbe luogo la pri- 
ma serata del decimoterzo esperimento al Ginnasio 
Drammatico colla recita di una nuova commedia inti- 
tolata la Ricerca d'un marito. Appena può credersi che 
questo sia un primo lavoro di penna non esercitata in 
simil genere di componimenti, tanti sono i pregi che 
 adornano. Il Pubblico lieto di veder rivivere in un 
nuovo Scrittore le tradizioni della buona commedia 
italiana, Jo chiamò agli onori del proscenio; ma non 
potè vincerne la modestia; e solo, assai dopo la recita, 
ci fu dato sapere che il padre di questa fortunata  fi- 
glia fu il signor Giuseppe Calenzuoli. A lui si deve 
quasi tanta lode quanto incoraggimento. Riserbandoci a 
parlar più a lungo della nuova commedia possiamo in- 
tanto aggiungere che gli Attori. Alunni cooperarono per 
la loro parte al buon suecesso della serata, e merita- 
rono di dividere coll’ Autore gli applausi della scelta 
udienza. 

D. 


PARMA. — Ci scrivono: L' Adelaide di Brunswish ballo, del 
coreografo Casati o‘tenne un successo non molto invidiabile. Il Ma- 
gri per Ja parte mimica lasciò pochi desiderii. Il Guidi compose un 
passo a tre danzato da esso dalla Lavaggi e dalla Giordano: la buo- 
na esecuzione fruttò molti applausi a quelli àrtisti ein specie alla 
Lavaggi che quantunque in qualche giornale l'abbiamo veduta messa 
quasi in disparte pure vi assicuro” che è stata la simpatia del nostro 
pubblico che non ha cessato mai di applaudire finora la grazia e la 
bravura che la distinguono. 

NAPOLI. — Teatro S. Carlo. Nostra corrispondenza) — L’ ul- 


artisti che con il loro talento e le loro fatiche hanno mitigata la noja 
di una trista stagione. De-Bassini, Ja Ferraris e Merante si ricorde- 
ranno per lungo tempo de” caldi applausi e delle sincere ovazioni pro- 


| digatigli da’ Napoletani, che se non sono così facili e proclivi alle lodi 
‘derei che fosse perni ‘di ritornaré, nè lo sperano I 


dii 


| esagerate con le celebrità effimere, sanno però riconoscere cd ammi- 
4 rare il vero merito. Un balletto, la Vedova scaltra e un atto del D. 
{ Desiderio, che nessun desiderio lascia di se, aprirono lo spettacolo. 


Nel 4. Atto della Malvina, l’esimia Borghi, appena ristabilita da lunga 
malaltia, fu salutata al suo apparire da un diluvio di applausi questa 
valente arlista commossa di tanto affetto, non sapeva come mostrare 
al pubblico la sua gratitudine ; cantò la sua cavatina con quella po- 


tenza di voce e con quella squisitezza di canto da trasportare l’udi- 


torio all’ entusiasmo. Indi si diede il balletto Fiorita ; qui Ja penna 


. non si presta a descrivere il fanatismo del pubblico per la Ferraris 


e ‘ Merante, il passo a due fu una continua ovazione, non erano più 
evviva, ma ‘grida da forsennati, per un momento mi credei traspor- 


tato iL) un ospedale di matti, in verità quella cara farfalla fà impaz- 


, Chi. sù, quando rivedremo questa impareggiabile coppia , Ja 
ia non si cancellerà così facilmente dal pubblico napoli- 
tano! "Na ter?” atto della Malvina il De-Bassini. si congedaya da noi, 


: dopo esser stato per. tre anni la delizia e il sostegno del nostro tea- 
s per dad 


tro, questo sommo artista. cantò come meglio Don, sì ‘può, ogni sua 
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nota strappava un applatiso all’ affollata sala : alla fine del pezzo do-| 


vette fra clamorosi ‘evviva ‘comparire dune: volte sulla scena : ugual 
trionfo eragli serbato alla fine della; tragedia... il pubblico; voleva ri-. 
vedere il suo prediletto ,, e sebbene le leggi teatrali non permettano: 
che una sola chiamata, furono per quella sera obbliate, e. per bene 
due valte ancora il De-Bassini comparve sul proscenio, e qui tra 
pubblico ed artista successe una scena troppo tenera, basta dirvi che 
per la. prima ' volta ho veduto dura il volto dell'impassibile 
artista. 93% 

Diede termine a tanta. gioia il passo a tue nel ballo Ondina , 
la Ferrari .e il Merante furono accolti da una pioggia di fiori e di 
corone. Ed in mezzo agli addii, e ai baci l’ eroina della festa si di - 
staccava da noi. 

Nella sera antecedente ebbe luogo la serata a beneficio della Si- 
gnora Cortesi , la quale fu lieta di un affollato concorso e di frago- 
rosi-applausi, Neli’ aria finale della Saffo fece «pompa. dei. suoi mezzi 
artistici ‘e del suo ‘ alto sentire. Fu ancora più avventurosa nel ge- 
nere buffo, la Canzone spagnuola da..lei innestata nel 2. Atto del- 
Y Elisir d’ Amore, fu cantata'con tanta grazia e brio da meritare il 
pubblico gradimento. 

— Teatro dei Fiorentini. — . Dobbiamo tributare i più sentiti 
encomi al bravo artista Adamo Alberti per la buona volontà ed e- 
nergia adoprata onde arricchire le nostre scene di buone produzio- 
ni italiane; nella Commedia la palma è toccata al chiaro giovane Mi- 
chele Cucinello col suo Rembrandt, e nel dramma all’ infaticabile Fe- 
derigo Ricci col Pietro Davigi. Taddei ,.il ‘più splendido ornamento 
delle nostre scene, l’ egregia Pieri, il caro Alberti, -l’ avvenente Po- 
chini, 1’ interessante Bossi, il bravo Landozzi, il Marchionni, Bozzi e 
Vestri partecipano al buon esito dei spettacoli’, e possiamo dire che 
nella passata stagione questo teatro dì prosa fu ìl più affollato e il 
più fortunato, 

Per serata a Beneficio della Pieri Alberti :si diede la Medea del 
Ventignano,, con esito apalauditissimo , la brava artista fu inarriva- 
bile applausi .ed evviva ebbe in ogni scena, fu un vero fanatismo. 

Piacque una graziosa Commedia , Un padre d’ occasione , non 
così una farsa dell’ artista drammatico Giuseppe Coltellini, 12 Dotto 


Fiorillo. .... 
_ Taro Nuovo. — Questa impresa non seppe prendere altra 


precauzione onde vedere ogni sera zeppo il teatro, che il dare a tutto 
pasto le Precauzioni del maestro Petrella. Il solo difetto di questa 
musica è di non saziar mai, più si sente e più si desidera sentire. 

Il Teatro Fenice con la Cieca di Sorrento, S. Carlino con la 
Rachel, il Circo Olimpico con la Lucia Pierantoni , hanno empito 
il casselto. 

MILANO. — Teatro alla Scala. ( Nostra corrispondenza ). 

Le Sabine poesia di Giovanni Peruzzini musica del M. Lauro 
Ross:. 

Dispensatemi .dal. parlar del libro perchè non mi è dato, poterne 
fare una critica come vorrei e qual si addice a un lavoro del Pe- 
ruzzini che gode bella fama fra noi, e permettetemi che con quella 
franchezza di cui mi pare avervi dato prova altra volta, vi palesi con 
sincerità la mia opinione: sulla musica di queste Sabine che per la 
reverenza che ho per |’ Autore e per l’amore che porlo all’ arte mi 
duole che non sia stata dai pubblico ben accolta. 

La musica delle Sabine dell’ Egregio M. Laurg Rossi a me sem- 
bra che non manchi di tutte quelle bellezze che si racchiudono nel 
magistero dell’arte, come non manca certamente di pensieri gran- 
diosi, piacevoli e ben condotti. E se la critica volesse mostrarsi seve- 
ra potrebbe contrastare queste: verità con un sol mezzo, che torne- 
rebbe sempre a. vantaggio dell’ autore, al quale potrebbe. dirsi, sol- 
tanto, che non contento del bello lo ridusse grandioso, che non con- 
tento del piacevole, lo aggravò di bellezze ed in fine che non con- 


tento della condotta solita dei pezzi, la variò in qualche modo e per 


amor lodevole di novità, e per secondare. il poeta e il sentimento 
drammatico. Ammesse queste verità che azzarderei dire incontrasta- 
bili io credo fermamente che le Sabine non meritavano |’ accoglien- 
za che hanno avuto dal pubblico come non meritava 1’ Egregio mae- 
‘sito di essere così severamente trattato come lo fu da qualche no- 
s:ro giornale Teatrale. É vero però che il bel nome dell’ Autore e 
i trionfi quasi sempre ottenuti dai suoi lavori, misero il pubblico 
nella più grande aspettativa e ‘lo {disposero a tulle quelle esigen- 
ze che si esagerano sempre e non si soddisfano mai quando si pre- 
tende lo stravrdinario che uno se lo immagina al di là del bello, 
‘del buono € del nuovo. Io spero però che ‘moderate queste esigen- 
ze e gustata meglio la- musica 
opera € allora vi dirò dell” esecuzione. O. 

— Intorno al ‘ballo del Casati si legge nell’ Ital. Musicale : 

Il Saltimbanco' del Casati ottenne jeri su queste scene lieta for- 
tuna per merito specialmente del bravo Caltè , protagonista e della 


Marmet che sotto le spoglie della sposa del Saltimbanco mostrò che | 
è tale da temere ben pochi confronti. Ri- | 


‘anche nella parle mimica è 
servandoci a ‘parlarne più diffusamente in altro numero, diremo in- 
tanto che lo spettacolo fu allestito con tutta la magnificenza dalla 
impresa e che se 1’ argomento non offre nella sua condolta gran che 
d’ interessante, è però tale ‘da contentar gli cechi per Varietà e splen- 
diflezza di cose € di colpi così detti di scena. l'e danze vi sono pro- 
fase, ese non Lulte nuove e leggiadrissime, lengono pe: ò abbastan- 
za viva V attenzione ‘dello ‘spettatore. Li ultima in particolare, una 


laraatella | ‘napoletatia, ‘una’ specie di festa popolare; è è caratteristica 


brillante ;' di effetto ‘magnifico. ‘Il Casati ; ; che- durante l’ azione era. 


comparso per'dué‘0 tre altre volte al proscenio , dopo il detto bal- 
labile vi fu chiamato! ripetutamente ad unanimi voti in compagnia 
del ‘bravissimo Cate; nonchè della Marmet | e del Mocchi, i quali in 


qui 


un. passo” di carattere. ‘averano ‘è Tagione ‘levato i: teatro a rumore. 


H @ulcis in fundo ‘“hénÈ tu'mai dettò ‘a tanto! proposito come in que- 


sto’ rittovo: ballo ‘del’ Casati iL; la “ge. te' usciva" dal | teatro mentre. gran 


. parte del pubblico ‘domandava ‘la | Sa su dltitna danza, che in- 
fatti fu ripetuta ‘fra lè medesir 


een: 


Rudenz valsero pure al Galvani ed al Rossi-Corsi applausi e chia- 


po darvi mig! iori notizie dell’ | 


Fontana meritano sa giudizio nostro, di essere distinte quella or 
presentante la casa del Saltimbanco, e la capanna dei’ pescator i. 
— Teatro SantatRadegouda.?— Lunedì sera si riprodusse' per 


intero il. Don ‘Crescèndo, il: qirale dal principio -alla fine venne ac- 


colto con tutto. il favore dal :publico:che: gustò sempre più questa 
graziosa opera dei maestri Picchi e Fiori.e applaudì costantemente 
a’ suoi esecutori le sorelle Ruggero, il Neri, il Rossi-Corsi e special- 
mente al Pozzesi, il quale sostiene il maggior peso dello spettacolo 
nella ‘parte del protagonista, da lui interpretata con assai verita e 
comica disinvoltura. Teri. ebbe luogo la sua beneficiata, che compo- 
nevasi déi pezzi: seguenti: Atto primo dell’opera Don Crescendo. Coro, 
scena ed aria di Gualterio nell'opera. del maestro Bellini, Il Pirata, 
cantata dal primo tenore Giacomo Galvani. Romanza deila Maria di 


Rudenz del maestro Donizzelti, cantata dal baritono E. Rossi-Corsi 


Scena e duetto della Cenerentola, cantato dai signori Rossi-Corsi e 
G. Pozzesi. Terzetto, ‘Pappataci ‘nell’ Italiana in Algeri, cantato dai 
signori Galvani, Rossi-Corsi e:G. Pozzesi. Chiudeva lo spettacolo il 
sempra gradito atto terzo dell’opera ,Don Crescendo: Fra i pezzi 
che più incontrarono il generale favore dobbiamo ricordare il duet- 
to della Cenerentola e il terzetto dell’Italiana in Algeri, del quale 
si volle la replica. L’aria ‘del'Pirata e la romanza della Maria di 


mate ripetute. 
BRESCIA. -— Lo spettacolo proseguì su queste scene con sem- 


pre lieta ventura, ad onore dei Masnadieri ben giunti, nei quali 
ebbero maì sempre ad allegrarsi d’infinite acclamazioni il bravissi- 
mo Bozzetti in un coll’Anselmi e collo Zambellini. Sere fa si pro- 
dusse' il Barbiere col tenore Bozzetti che sommamente piacque, pia- 
cendo pure l’intera rappresentazione, con. plausi allo Zambellini, 
all’Anselmi ed al Pal:rinieri. attore cantante di molto merito. Nel 
ballo, sempre anch’esso accolto con favore, ‘si ebbe nelle andate sere 
ad applaudire vivamente una graziosa zingarella, danzata con tutta 
grazia e maestria dalla brava Domenichettis colla brava Gabba. 
(Fama) 

GENOVA. — Al Teatro Sant’ Agostino, ove. la. drammatica 
compagnia Benini si vide ben accolta da numeroso publico durante 
la spirata stagione, il 6 febbraio vi fu un’accademia a pro dell’emi- 
grazione, per la quale si diede il grazioso dramma Don Cesare di 
Bazan, in cui s'acquistarono.encomi ed applausi il Benini partico- 
larmente e la Caracciolo, e negli intermezzi degli atti suonarono le 
bravissime giovanette sorelle Ferni, le quali eseguirono mirabilmen- 
te sul violino due pezzi di musica di grazia insieme e di somma 
difficoltà. La maggiore, per nome Virginia, trattò una fantasia so- 
pra motivi di Donizetti, che le fruttò quattro appellazioni al prosce- 
nio; la minore, per nome Carolina, eseguì un souvenir. di Bellini, 
che le valse altrettanti applausi ed appellazioni. Queste due novelle 
Milanollo ci fanno a ragione maravigliare, tanto è bizzarro il destino 
degli uomini. Poche sere prima di questo concerto le giovanette 
Ferni erano costrette a snonare nei caffè a mendicarsi la vita, e 
formavano l’universale ammirazione, che divenne anche maggiore 
quando al Sant'Agostino spiegarono il loro raro ingegno sul canoro 
stromento. Ch’esse posseggano gran: merito è certo, ed infatti tanta 
fu la maestria da esse appalesata, che l’impresario del Carlo Felice 
signor Canzio, conosciutolo e convenientemente apprezzatolo, e desi- 
deroso di recar giovamento all'arte, concedette il suddetto teatro 
per la sera del 23 febbraio alle giovani suonatrici lombarde, esuli 
da più anni da Como loro patria. 


— Il 19 febbraio ebbe luogo la beneficiata di Gaetanina Bram- 
billa, soave contralto che si prodnsse con si bell’effetto nella Gio- 
vanna ‘di Castiglia del Chiaromonte, e. fece .nel: publico per la. bel- 
lissima voce e pei delicati modi di canto: una tanta impressione, 
che mai la maggiore da quando cantò a queste scene Ja celebre 
Marietta Brambilla, di cui con robustezza di voce imita la peregri- 
na arte maravigliosa. Si eseguì il: primo atto di quell’opera, indi il 
rondò della Cenerentola, egregiamente, mirabilmente cantato dalla 
beneficata, che vi colse applausi clamorosissimi e fu più volte ri- 
domandata. Indi fu con piacere grandissimo udita la cavatina di Pol- 
lione nella Norma cantata dall’esimio Landi, che come.al solito .vi 
fu acclamatissimo. — Nel ballo Medea, che sempre piace e frutta 
applausi alla bravissima Ravina e al non men bravo Razzani, vi 
ebbe testè tina gradevolissima novità, avendo il bravo ‘Lepri è la 
sempre brava: King eseguito un altro ‘bel’ pàsso: a due di sì graziosa 
composizione .e :sì forbita esecuzione da non potersi desiderare di 
più, ed infatti fu compensato da notèvoli applausi e ripetute chiamate. 


il È questo il passo a due che ballò -la Taglioni in «un icol Merante 


nella Silfide alla Scala, e-che il Cavallini accompagnava per. eccel- 


| lenza sul clarinetto. E qui:pure venne bene eseguita la musica da 


un; bravo: Lombardo. Si ‘chiuse lo spettacolo colle altre gradite parti 
dell’opera del Chiaromonte, in cui furono .applauditi. meritamente 
l’Albertini, iì Landi, la Brambilla ed 1. Bencich, e col sempre gaa- 
dito balletto Lucifero, in cui il Razzani sostiene benissimo la perte 
del pretagonista, ed onore grandissimo si fanno gli altri mimi e i 
danzatori. 

Il 21 spirante. sì af, r Nasnadieri, affidati all’Albertini, 
al Landi, al Panzini ed-al. “Cappellò.. Nessun Pezzo: passò inosservato, 
plausi succededosi a plausie ad appellazioni. L’ esecuzione fu per par- 
1e di tutti eccellente, e (tutti dèl pari posero ogni impegno e molta 
bravura a bene eseguire. quell’opera,j che .rado aver potrà tappre- 
sentazione. migliore. sia per il nerbo deile voci, perle .delicatezze 


_ del canto, sia pel “drammatico sentimento, che gli artisti posero. a 
| tutta prova nel canto ‘appunto e ‘nell’azione. Fu insomma non in- 


terrotla ‘ovazione all’Albertini, al'Eatidi; al Bencich fra viva e’ ap- 
dann che mon‘mancarono; del pe “al: Patizini.: ‘La Cusni ‘ha: qui 
i : (Fama). 

* VICENZA. — ia sera del. A corrente ebbe. Jug la beneficia: | 
ta ‘del primo tenore assoluto Andrea Castellan, ‘che riuscì brilian- 
tissima. Oltre all’opera in corso in cui è sempre applaudito in com- 
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pagnia alla Vettori. Olivi, alla Rambosio: € e al, Massiani; il. Castellan 
cantò l’aria della Luisa Strozzi, e il duetto del Poliuto colla Olivi; 
pezzi entrambi festeggiatissimi dal publico. V'ehbe pure una nuova 
sinfonia a piena orchestra del maestro Cristiano Disconzi. 
PIACENZA. — Don Pasquale, la bellissima opera di Doniz. 
zetti, seguita trionfalmente il suo corso chiamando gran gente al 


teatro. Tale. fortunato successo devesi sopra tutto al basso comico 


Rocco ed alla signora Elisa Gambardella, che, applaudita. già nel 
serio. ora non è meno festeggiata ed acclamata in quest'opera buffa. 
Il tenore Bolcioni disimpegna benissimo la sua parte, ed è applau- 
dito; bene il Morino che nel terz’alto viene applaudito nel duetto 


col Rocco: applaudito è il rondò cantato dalla Gambardella: e cala 


ta la tela tutti gli artisti sono chiamati da generali acclamazioni al 
proscenio. 


. MODENA. — (Da lettera del 18 febbraio). — Teri sera si è 
dato il Barbiere di Sivigtia col Comolli, il Mattioli, la Vaschetti, il 
Nanni (D. Basilio) e il Dall’Asta (D. Bartolo). Il Mattioli è stato 
applauditissimo in tutti i suoi pezzi; bella figura, bella voce, e ha- 
stantemente disinvolto. La Vaschetti pure nella sua: cavatina e nel 
duetto ebbe encomii, e al cembalo cantò la cabaletta della cavatina 
nella Maria di Rohan, applauditissima a più riprese. Il solo Comol. 
li non ne aveva troppa volontà; cantò tutta la sera.’ come suol dir- 
si, in vesta da camera. Fra i ballerini, l’Adelaide Ferrari è la deli- 
zia dei Modenesi. 

MADRID. — Rileviamo da una lettera del 14 febbra® che la 
Figlia del Reggimento contava già l’ottava rappresentazione. Abbia. 
mo sotto gli occhi il giornale La Nazione, che colma di lodi FAI- 
boni, e, come suol dirsi, la leva ai sette cieli. Sinico, il tenore 
della grazia e dell’energia, il tenore che vanta innumerevoli trionfi 
e che ogni giorno diventa più ben accetto e più caro, è maraviglioso 
non solo per la potenza de’suoi mezzi, ma per la versatilità del suo 
talento. Sembra impossibile che un tenore della sua forza (è la Na- 
zione che lo dice) possa riescire un buon Tonio, e afferrare in mo- 
do sì evidente e solenne il vero carattere della musica. 

L’Alboni darà la Cenerentola, e si rappresenterà) pure Roberto 
il Diavolo con una mise en seène degna di Madrid, e tale da disve- 
lare semprepiù l’intellizenza e lo zelo del Direttore Cav. Solera. 

La serata della Cerrito fu tutta nn’ovazione. Il basso sig. Sal- 
vatore Di Nuovo fu scritturato definitivamente. invece del sig. Buu- 
ché, che per imperiose e deplorabili circostanze non potè venire a 
Madrid. Il tenore Belart per la sua serata dava il Pirata di 


Bellini. (Pirata) 
ALESSANDRIA D'EGITTO. — Leggiamo nella (Gazzetta dei 
Teatri: « Rileviamo da una corrispondenza d’Alessandria d’ Egitto, 
che i partiti, sorti a causa delle due prime donne di quella Com- 
pagnia di Canto, minacciano la tranquillità dei pacifici cittadini che 
vanno al teatro per ascoltare un po'di musica italiana, e non per 
fare da sentimentale all’una piuttosto che all’altra delle due. Pare 
impossibile! Quando i cantanti italiani vanno nei teatri stranieri, 
in luogo di dare esempio di un perfetto accordo fra loro, vivono 
in continua guerra, e fanno insorgere disordini tali da portare le 
più gravi conseguenze. L’anno scorso a Costantinopoli. un Greco ri- 
mase col cranwò spaccato in platea. Che razza di musica italiana fu 
quella! A Pietroburgo una cantante italiana fu cagione che quelle 
scene rimanessero per molti anni chiuse, ed ora ad Alessandria sì mi- 
naccia presso a poco una eguale deliberazione. Finora per altro non 
si è visto sangue; parti belligeranti sì suno accontentate di pochi 


pugni e qualche bastonatura! Ad ogni modo è un principio di 
brutte avventure ». 


La egregia signora Awalia Ferraris appena giunta da Napoli a 
Firenze ha trovata la scrittnra dell’ Impresario Merelli' che la chia- 
ma a Vienna al teatro di Porta Carinzia m luogo della Cersito che 
per motivi di salute ha dovuto rompere il suo contratto.- Questa 
scrittura onora l’ artista più di qualunque elogio che ne potessimo 
fare. — La prima dunna signora Adele Rebussini ed il primo bari 
tono Ettore Barili sono stati scritturati dall’ agenzia Lanari pel Tea- 
tro di Siena, stagione d’ estate 1852 , Impresa Coppi. — A Madrid 
il beritono Francesco Cresci ha ‘avuto: un bellissimo successo; nel 
Torquato Tasso; ne riparleremo. — É giunto in Firenze l’egregio 
Emiliani distinto professore di Violino. — Si Legge nel Pirata: A 
Rio-Jaueiro la prima ballerina signora Baderza piacque molto nel 
ballo Paquita. Si coniava alla Zecchinì una medaglia di brillanti del 
valore di 5000 franchi.—Mad. Stoltz, la celebre cantante, non resterà 
che pochi mesi a Lisbona (così Le Téatre ). Ella si recherà dopo al 
Brasile, ove fu scritturata per dieci mesi, al prezzo dicesi di 120 mila 
franchi, — A Verona si attende alacremente al:Teatro Filarmonico 
ad allestire il Buundelmonte del maestro cav. Pacini. Preparasi 20- 
che il gran ballo storico La gioventà di Luigi XI. — La sera del 
21 al Carlo Felice di Genova si produssero I Masnadieri con |’ Al- 
bertini. il Landi, Bencich, Cappello: e ‘Panzini, ‘ed’’ebbero la più lie- 
ta fortuna. — Pasquale Borri, il rinomato; primo: ballerino-danzante 
assoluto, scritturato, come è noto, pei Reali Teatri di Napoli da quel 
I Amministrazione dal cominciare dell’ autunno .a tutto il sabato di 
nassione 1853, fu dall’ Agenzia L. V. di Alberto Torri, esclusiva de- 
gli II. RR. Teatri, fissato alle massime scene della Scala in Milano 
per carnevale e quadragesima 1853-54. — A Bologna la Società Fi- 
lodrammatica de’ Concurdì che (ha compiuto con buon successo Îl 


| corso delle sue recite al teatro Contavalli, passa ora a quello del Corso- 
_ L’ egregia artista sig. Gariboldi-Bassi. terminato il suo impeg90 
‘a Romasi è recata a Genova uve è scritturata. — Eugenio Seril 
| scrive a Nizza un libro per il M. Verdi, che si attende fra breve di 
ritorno in:Italia.'— È ancora in Fifenze disponibile la prima dot 


| ua: sig. Fanny. Capuani: è strano: came le Imprese lasciano ino- 


perosa un'artista che ebbe: sempre.e. dovunque : bei, ‘successi pari al 
suo merito. 
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ARNO II, N, 49, NÌ pubblica in Firenze il ieri ( Sabato 


corpi pesanti, la virtù ‘è-ta potenzia 


gigi eng : di 19 13.18 151617) dell'agricoltura, per cui egli:inventava macine da riso, 


Se si volessero. raccogliere, da persona capace 
ed idonea, si troverebbero nei manoscritti di Leo- 
nardo molte idee madri  fecorde ancora di scoperte e 
soprattutto di applicazioni importanti. — Si è visto. per 
esso che le Arti conducono alla osservazione scrupolosa 
della natura, alla filosofia universale — Cosa direste, se 
io vi dimostrassi, che in conseguenza Leonardo era grande 
ancora nella Storia naturale, e che la pittura se la te-- 
neva come un soprappiù, come un dilettevole esercizio. 

Riepilogando dirò: Egli forava montagne, scavava 
canali, frenava le invasioni dei fiumi. Stimò che la 
terra. girasse intorno al sole e a se, che il sole. fosse 
contro del sistema di tutti i pianeti; di questi accennò 
1 oscillazione ; 


scendi delle nuvole, .il volo, la struttura; e le abitudini 
degli uccelli; l’aria- del fuoco successiva -a misura che 
la consuma come suo nutrimento ; il fumo nel centro 
della fiamma, e la sua intorno continua corrente, e 
tutto il fenomeno della combustione e della respirazio- 
ne, la provvisione d'acque per campi e case; l’arte del- 
le colmate: lo scavo delle vene fontenili: il livellamen- 
to dei fiumi: le quattordici cagioni svarianti la quan- 
tità dell’acqua; l’analisi della natura dei vortici: il so- 
stenimento dell’acqua per questi, vuota nel mezzo, le 
due gravità del vortice, la melodia ‘d’una fonte, la re- 
sistenza degli argini, il moto dell’onde, la leggiadria 
giocosa d’un bagno, trenta e più maniere di mulini, il 


insegnò le stelle non scintillare in se i , 
nuoto con una spece di scafandro, un igrometro, 


stesse, ma sì nei nostri occhi; disse la terra esser Juna 
alla luna; provenire l’opacità di questa dalla riflessione 
di quella: accennò pure ai movimenti dell’ Atmosfera, 
e ai venti esteri; conobbe l’origine dei colori, l'azzurro 
dell'ombre, la figura dello spettro del sole per un foro 
angolare, la prospettiva aerea, la natura delle ombre’ 
colorate,. i. moti dell’iride, gli effetti della durata d'una 
impressione nell’occhio, e molti altri fenomeni. 

-Seppe come la lontananza avrebbe non poluto im- 
picciolire gli oggetti, la teoria delle forze applicate obli- 
quamente al braccio della leva, le leggi dell'attrito, la 
discesa d’un grave più rapido per l'arco che per la 
corda, l'influenza del centro di gravità su i corpi in 
riposo ed in moto, la legge delle velocità virtuali a 
molti casi, e quella d’una cenerale attrazione verso un 
centro non conosciuto. 

Determinò la resistenza respettiva delle travi, la 
forza delle muraglie, la stabilità dei fondamenti. Av- 
visava quadruplicata coll’invenzion della polvere la for- 
za delle belliche macchine; dava precetti per costruir 
baluardi e rivellini resistenttssimi; insegnava nuova fog- 
gia di mine e contrammine, e di lanciar bombarde e 
projettili d'ogni maniera. Intese l'equilibrio del corpo 
umano, le sue misure, e le sue varie forze; la circo- 
lazione del sangue prima del Cisalpino; 1’ analogia fra 


telai, 


Ve sono intanto le sue ceneri? ah'*che se non era la 
pietà del cardinal Borromeo neppure una reliquia ci re- 
‘ stava di lui! a chi il rimprovero? a Noi! 

Per non sapere se continuando si potrebbe trovar 
la' fine a questa enumerazione (ed altra non fu la mia 
mira) d’attributi e cose ‘che riguat@tano Leonardo, con- 
chiuderemo dicendo con Délécluze che egli aprì tutte 
‘ le vie per tre secoli almeno ai genj che dovevano suc- 
cedergli, come a Galileo, Replero, Castelli, Arvey, Tor- 
ricelli, Pascal, Newton, Buffon, e Cuvier. 
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Come ‘artista crederò che Leonardo vada da pochi 
ignorato, ma come Enciclopedico senza pari, ed alla 
guisa che lo intesi dimostrare, io credetti, e forse con 
ragione, che da moltissimi non andasse conosciuto. 

A far maggiore la nostra soddisfazione, e la sor- 
presa altrui, riassumeremo per ultimo le molle e 
buone qualità che distinguevano il nostro grandissimo 
Leonardo: Egli era dunque primamente, nè inferiore 
a Buffon, Gran Storico-Naturale, Astronomo di qualche 
merito, Mediocre poeta, Ottimo Musice, Esimio Matte- 
matico, Idraulico distinto, Pittore; Scultore, Architetto, 
Ingegnere, e Geometra di vaglia, Fisico, e chimico 
ragguardevole: Eccellente naturalista, e anatomista, e 


———————-«<«&<GFZ DVPVUYI“:i/*Ét*: 

la fantasia gliel suggeriva, egli gettava una rapida oc- 
chiata sulla città, capitale del regno di cui era venuto 
al conquisto, e vedendola in miserevolissime condizioni 
si dava animo a rinfrancarla, ed-a ristorarne le pia- 
ghe. Ma ciò durava fino a che una sommossa di ple- 
baglia, una riscossa di cavalieri spagnuoli, o un sorriso 
di donna non venivano ad alienarnelo,' facendogli ve- 
stir la cotta d'arme, ‘per volare in campo a com- 
battere da quel valentissimo battagliere che era, o il 
giustacuore di broccato per ‘andar tacitamente ad un ri- 
trovo d’ amore. 


APPENDICE DELL'ARTE 


GIAN DI NISIDA 


ParTE Prima. — LA MALEDIZIONE. 
(Vedi dal n.1 al n. 9) 


Parte SeconpaA. — L' ORATORIO. 


| com'egli la trovò ed altro quello al quale l’avea ridotta 
<a ‘momento in cùi noi la mostriamo ai ‘nostri e 
| tori. 
bia ‘come egli ron Napoli. — La storia lo ha 
registrato; ed egli, il se lo. ha ep por nelle” “sue 
memorie. 


«Non più di boa. uomini: ‘armati a piedi militar: 


(Continuazione v. il n. 17.) 
VI. 


- MN Duca di ‘Guisa venuto per conquistar-un serto 
di re, accontentatosi, come caparra, d’ una corona du- 
cale, ed ancora in una repubblica! se ne confortava :con- : 
quistando cuori di donne, o piuttosto bellezze di donne. 
La sua vita si passava tra gloriosi fatti: di guerra 
e notti d'alcova misteriose. Quar te D poi, così le 


presidio. 
la difesa dell popolo poi a muso italia 
ab ogni capo: di. stri da 


ss rig? d a 
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le fisonghità ele inclinazioni dell ‘anima; gli strati delle 
conchiglie, le classi degli animali tutte, le ammassate 
ghiaie delle montagne, la petrificazione dei corpi ma-. 
rini, la sollevazione. del fondo del ‘mare per gettarvi. 
erbe... l'utilità 


da oliva, e da noce: Ja respirazione dell’aria animale, 
la sua natura, peso, resistenza e condensazione; il sali- 


cisoie, ed altre squisite ‘industrie. — Ma che parlo? do- 


Vero ‘è contuttociò che altro era do stato della città. 


mente? e forse un i penciiaai ‘nomini a ‘cavallo: Ciò pa: A 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo. Orlandini dietro Santa 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livonno da F. Carroszi lib. im Piazsa: 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi it Lungarno. — 
. e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppî. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistosa presso 
f Vincenzo (Corsini. — Anezzo-presso Giovanni Borghin: — 
‘. Napoti presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Gaf- 
*. fanti Agente Teatrale: — Siciuia Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — ‘I sud- 
delti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giurnale L'ARTE. 


Sabato 6 Marzo 4859 


Ottico: Inventore: Immortale, scrittore conciso e valente 
a ‘sufficenza,  Armigero, Schermitore, e Cavaliere di me- 


i gito, insomma per fare più breve queste litania , Leo- 


nardo fu artista, Letterato, scenziato ; e non ignorante 
della storia, e per.abbraceiar tutto in una parola, fu 
Leonardo un vero filosofo, quando non si voglia am- 
‘mettere e convenire con me che fosse e sia il primo 
del mondo!. 

S. BERTI. 


RIVISTA ARTISTICA 


Con somma compiacenza pubblichiamo nel nostro 
giornale le seguenti parole sopra il distinto scultore sig. 
Dalla Torre Lombardo che noi ci gloriamo di ospitare 
nella nostra Firenze. 


TORQUATO DALLA TORRE 


In mezzo alle tante sventure che da secoli percos- 
sero questa nostra terra, conforto grandissimo furono le 
arti belle, che dalla notte che la barbarie avea distesa 


sul’intera Europa, costi a novella e più splendida vita 


rinacquero, e la ferocia dei tempi, e l’intensità dei do- 


lori grandemente hanno temperato, e temperano ancora 
quasi compensazione di Dio alle umane vicende, — così 
conforto che ne incuora 
scintilla del genio si rivela, é 


x 


è ogni nostro fratello in cui la 

è ogni opera che a grande 
concepimento fa segno, ogni passo che l’ arte avanza, 
ogni grado che alla perfettibilità umana, che al ti- 
po che ci siamo ideati della divina bellezza, sì avvi- 
cina, a t* 

Perciò quando vedemmo Dalla-Torre ancora adole- 
scente, senza maestro, per istinto del genio che lo in- 
vadea, modellare con un pò di creta, con un pezzo di 
sapone, senza istromenti, una testa di Socrate, un busto 
di Alessandro, l'animo nostro più grandi risultamenti 
sperando, si dilatava. 

Quelle nostre speranze che a soli lampi di genio 
si fondavano, savverarono allor che fatto studioso, ed 
istrutto alla scuola de’-sommi postri Italiani, a Milano, 
a Firenze, a Roma, modellò il Gaddo, in cui Ja venustà 
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occupata dagli spagnuoli, trinceramenti con fascine e con 
botti ben terrapienati, e fiancheggiati dalle case, di cui 
talvolta gli spagnuoli tenevano le cantine e le stalle, ed 
il popolo i piani superiori; talvolta viceversa. 

Qua la gente d’arme situata dietro ai cammini; là 
nella strade strette tavole attraversate che davano co- 
municazione tra una casa e l’ altra, per modo, dice il 
Guisa, che le grondaie venivano ad essere il più sovente 
il campo di battaglia. | 

La Dogana, Port’ Alba e qualche altro posto, in buo- 
no stato mercè l’ opera di alcuni sperimentati ufficiali 
militari che avevano per a caso. veduto le guerre di 


| Fiandra, di Lombardia, di Catalogna. (*) 


Applicò il Duca ‘di Guisa, come si è detto, a mi- 
- le condizioni della città e della guerra. - 

“Soldò un reggimento a proprie spese. 

-Volle che ‘ad uso di buona guerra i prigionieri non ‘ 
si ‘ammazzassero. i 
. Represse incendii, furti, rapine, cose tutte per cui 
+ = agri 


Pi) 


A) Mimoires du Duc de Guise, vol. 2 pag. 168 e 169 —Baldacchini 


i di-cui tiganzi ‘estremità. cera Sora Napoletana ec. pag. 134 e segg. 
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ALS forme, la ne della i Vespro 


re da dubitare che copia ‘anzichè creazione fosse, da 
dubitare che ‘estenuato, e martoriato un fanciullo aves- 
se, onde a quel modo ritrallo, elogio il maggiore che 
ad Artista possa dal volgo largirsi. 

E si avverarono quardo creò la Mendica, creatura 
delicata, esile 
pudor d’ una giovanetta, che tenta ‘cel’ povero cencio , 
coprire la sua nudità, e colla vergogna di chi accatta, 
stende la scarna mano, e il gesto accompagna con uno 
sguardo mesto, mesto come la sua anima, collo sguardo 
che tutte ricerca le nostre fibre. ! 

E sì avverarono compiutamente allorchè dalla pu- 
dica fanciulla, dalla. creatura estenuata dai patimenti 
della miseria, con novità di pensiero passò ad incarnare: 
un'idea morale, e creò l'Orgia. 

Meodellò: esso una: donna colossale, nuda, mollemen- 
te stesa su elegante seggio, nella posa Ja più castigata, 
che la licenza di sconfinato tripudio consenta, cogli oc- 
chi socchiusi per languore di stanchezza, e di voluttà, 
colla bocca atteggiata a sorriso d' incipiente ebrezza, 
con un braccio abbandonato, e la mano che poggia 
sulla coppa non peraaco esaurita, coll’altra nei capelli 
sorreggente il capo, fatto greve dallo stravizio,| colla 
gamba sinistre passata, e piegata sotto l’altra che è più 


distesa, e la scolp. con il vizio che morde se stesso. 


in forma di serpe, colio sprezzo d’ogni legge divina ed 
umana quando col piede che ha disteso calpesta i Van- 
geli, colla morte vicina, il cui teschio sì mostra quasi 
contrasto potente alla freschezza della gioventù, e alla 
bellezza che inficra questa perduta. 

Le forme di questa. donna: sono belle: quanto la 
nostra mente può comprenderle, î contornì morbidi e 
graziosi, le carni nonchè vere palpitanti, ]’ espressione 
originale, viva, unica, tutto in essa rivela la prepoten- 
za dei sensi, la surreccitazione. dell’ anima, l'abbandono, 
la voluttà, il vizio, l’ inferno, il paradiso; 1’ ergia. 

ll disegno corretto, e purissimo di questa figura 
originale lascia vedere una perfezione, e nel tutto: in- 
sieme un'armonia, e tania verità di natura da credere 
che statua eguale possa lo scalpello forse creare, più 
vera, e maggiormente perfetta. no, l'impressione che 
lascia è gradevole, potente, incancellabile. 

Incarnare un'idea a renderla materialmente in una 
statua, e opera nonchè straordinaria, difficilissima. Un’ 
azione storica, azione eroica, può essere cor tutta faci- 
lità. manifestata dal costume, dalla mossa, dall’ alteg- 
giamento, dal gesto, dalle armi, da tutto che quel tale 
Eroe; o quel tal fatto-storico universalmente conosciuto 


caratterizza e distiogue, Ma incarnare un’ idea, incar- 


nare un’ idea complessa qual’ è l'abuso di tutti i pia- 
ceri della vita licenziosa, il disordine dei sensi, e del- 


1 cittadini pacifici gli restarono etemmamiento: "obbli» 


gati. 
Ma non così l'Annese. 


Geloso questi. della superiorità del Duca in diminu- tava come il povero pescajuolo della, corona della Ma- 


. donnal... 
stata ne venne un occulta inimicizia tra cuesti due ca- | 


zione della sua propria autorità, in sì buon’ ora acqui- 


pi; la quale in processo di tempo crebbe a tal segno 
che l’uno tentò con veleno, e icon: simiglianti insidie. di 
toglier dal mondo l’altro, e. l’altro. l'uno. : 

Il Duca di Guisa. non che se ne vergogni, pare.anzi; 


che se ne glorii sa sue, memorie uni o; del sua. se- | 


gretario è tutt uno). . | scan 


Il che non.è a dire ST ‘sia da cala in 


un: Principe come lui fornito di, tanto valore. . 


Napolitani, e la fiducia: che in lui ;collocavano: 


Volle spazzare le vie che menano. da Napoli alle 


province. 


instrutto alla meglio di pente ragunaficala! del: paese e 
di varie nazioni.. 


l'armi la nobiltà Napolitana e per cercare. di attirarla 


a se con promesse e lusinghe. Ma la dulce armata si 


mantenne agli Spagnuoli mai: ;sempre fedele. 


Per giungere all'intero possesso di tutto i paese il | 


Guisa accettò le offerte di molti sbanditi i quali a suo 


favore militarono nel regno; gente - -pessima. di che egli 


- stesso fa spo fitratto ele, sue più, pi citate. | 
memorie. | 


a; 


, estenuata dalla fame, dalla miseria ,; eok | 


A tal fine uscì dalla: città (con. un piceola; ei 
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esso. J% juta letto, rendere tuttociò, scolpire tuttociò in una sta- 
Pra è nuovo, è grande, È tutto quanto il gemio della 


mente umada , tutto: quanto la potenza dell’ arte. può: 
raggiungere. E ci; Dalla-Torre a ventiquattro ani: 


raggiunse.. 

S' inenori quasto: giovane artista a prosegui 
cremente ‘la via che gli dischiude un tanto nobile ar- 
ringe: La delicatezza del suo scalpello; e la ipotenza del 
suo ingegno îl fanno capace 3 superare non. solamente 
le più. grandi, Je più ardue difficoltà dell’arte; ma an- 


: colà, Se non 2 sorpassare, raggiungere quanto di bello, 


e di grande, e di venusto abbiamo sino ad ora avuto in 


* pregio ed’ onorato nei Principi della seultura, ed arrie- 


chire d'un altra: gemma lo splendido serto d’ Italia. 


VARIETÀ 


I MISTERI DEL CARNEVALE DEL 4652 
IN CALIFORNIA 


(continuazione vedi n. 18.) 
dastroLo PRIMO 


Il 12 gennaio era uno di quei giorni, miei buoni 
amici, che fanno dimenticare la: severa e rigida stagio- 
ne invernale. Il sole sorto in tutta la sua maestà saet- 
tava i suoi raggi infuocati pel limpido e tranquillo cie- 
lo di California. Era giorno consacrato alla gioia, la 


ricorrenza: di quel memorabile giorno, nel quale furono 


Scoperte in quella terra le miniere dell’ oro. Tutti gli 


| abitanti si davan bel tempo: per le vie trascorrendo 
, con. certe faccie veramente da: carnevale, e sospesi i la- 


vori,, dimenticate le fatiche dell'escavazioni tu ‘non a- 
vresti veduto che drappelli di gente che si urtavano, si 
affollavano, si confondevano girottolando. per la gran 
piazza, che la legge di consuetudine avea destinata al 


|. passeggio. 


La Campanà dell’oriolo dell'antica torre della Co- 


| munità, e non vi meravigliate, amici, perchè in Cali- 


fornia ci sono capi lavori d’arte, monumenti che si ricor- 
dzno dei tempi, dei Goti, degli Ostrogoti e dei Visigoti, 
la Campana della Comunità dico, batteva le dodici po- 


. meridiane allorchè sì schiuse il portone di un magni- 
| fico palazzo, e ne uscì un legno assai bello tirato da 


Adunque un: Masaniello: gli esterminava codesti 
sbanditi, un paga vi si collegava. 


La. ragione n’ era. che quest’ ultimo non si conten- 


Rattaccando orà la storia al punto del racconto, ri- 
cordiamo solo che da questa specie di guerreggiar alla 


Quest’ arrivo: come. dicevamo non: produsse utile 
eflelto. Anzi semprepitt-manifestò quei mali. umori: che 

Masse Lesa dario di questi fatti) era. 
cese, non era: unione; tra: i francesi; stessi. 

Il Duca impaziente d’ indugi la faceva da Re, ela. 


gelosia dei: suoi; total verso che; costoro. maggior- 


Sii trattò; in quei: giorni di Sostituire. al Guisa ill 


“ Duca d’Orleans o qualche altro Ide del a 
S' incaminò alla volta. d’.Aversa. per: provare con 


reale di Francia, .- 


«Restava — giacchè i: regho: di Napoli. « era: posto. ‘al i 
Dl incanto — che il Duca della Tremouille facesse ‘va-: 


lere. anch” egli le sue. ragioni, come; ‘discendente: per 


via, di, femina, da. Federico: Re; ultimo della: casa ara: 
gonese. Nè omise - fare a a quel tempo e sue prot 


stazioni. 


«Ma, nel; ni viose il Guisa: iosienienioi l'indi 
] pendenza del paese. L'Annese. restò. di sotto lozi a 


‘| vero era un piacere a vederli perchè. è 


giornata egli si diparti, quando: ebbe la nuova: che: la È }° 
| flotta. francese giungeva nelle acque del golfo di Na- | 
ì poli. 


ANNO I 


duo-cavalli che sembravano: per: quanto in;buono stato 
di quelli che hanno i nostri fiaccherai, poichè avete a 


dire quello che vi pare, i cavalli di vettura si distin- 


guono cento miglia lontano da: quelli dei. signori pro- 
pietari. Il legno era: aperto e ad' un ‘tratto gli occhi di 
tutti coloro che si trovavano per' la piazza sì gettarono 
avidamente sopra la persona che s'involava' all’ altrui 


- curiosità divorando con quel cocchio la via. Pur tutta- 


volta: essendo. il luogo cesì stivato di popolo, presso 
alla voltata di una strada che conduceva alla posta fu 
giuoco forza al coeehiere di sostenere i cavalli, di gri- 


dare chi davanti! a più non posso e finalmente di fer- 
| marsi in: tronco: per lasciar passare una turba di gio- 


vinastri che sboccando da quella via facevano ap- 
punto una: dimostrazione, urlando come: energume- 
ni Viva la California, viva il progresso e le verghe 
d’oro. 

Questo momento fu propizio pei lions, i quali af- 
fettando una naturale non curanza si accostarono alla 
calescie, e allungando il collo che parevan tante giraffe 
poterono saziarsi nel contemplare tutto quanto di me- 
raviglioso si raccoglieva in quel legno, che diciamolo 
qui fra noi, era legno di vettura puro sangue, e volevasi 
da chi v'era dentro farlo passare per un particolare 
servizio. 

La persona che vi si adagiava con tutto il pro- 
prio comodo era una gentil signora che mostrava, al- 
l’apparenza, di avere venticinque o ventisei anni. Era 
bianca di carnagione, di capelli neri, di occhi nerissi- 
mi che avevano piuttosto l’espressione della severità 
che della gaiezza. Finissimo avea Parco dei suoi so- 
praccigli, il naso grazioso e la bocca parea abituata a 
dischiudersi sempre a un sorriso che sembrava inimi- 


tabile; ma che confinava colla compiacenza e coll’a- 
marezza. — 


La fisonomia insomma di questa signora contene- 
va qualche cosa di fanciullesco e d’imperioso ad un 
tempo. Sebbene ella se ne stasse mollemente appoggia- 
ta sopra un cuscino trapunto a rabeschi d’oro e seta 
pure compariva snella e giusta della persona. Era poi 
elegantemente vestita ed' il ricco e lungo abito di stoffa 
appena lasciava vedere il piccolissimo piede, calzato di 
una graziosa scarpina di raso, che. essa teneva poggiato 


(direi quasi a malizia) sopra il guanciale, del posto da- 
: vanti del legno. 


Benchè breve fosse la fermata del cocchiere]; nel 
piccolo spazio di essa la. vezzosa dama fu costretta più 
e più volte a chinare la sua vaga testolina per resti- 
tuire i saluti che Je piovevano da ogni parte. dai giovani 
signori galanti, che a Firenze son chiamati, logiche bi- 
ghelloni, frustini ec; ma ,in California: non. so, i quali 
facevano a gara tra loro a chi più metteva a basso il 
cappello, a chi più si piegava con-la persona che dav- 
= Parenano tanti 


Francia troppo ligio: ed. ossequente. 
Così un: francese contrariava in Napoli, gli .inte- 


| ressi. di Francia. per raffermare sotto colore d’ indipep- 


denza la propria. grandezza! 

Una cosa simile a. questa si è veduta nei tempi 
nostri in quel regno succedere!... 
Ci ha chi scrive che it Guisa forte sî turbasse nel- 
Ì udirsi nominar Duca e non Re. Niente di di ssimulatore 


: senti i capi principali del popolo che infine ei consi- 


‘ derava il pegno come cesa sua, dappoichè egli: nera il 


; legittimo padrone. 
già covavano nell'animo del Guisa e dell’Anmnese, come | 


più. sopra fu detto. 
Non tardò egli a mostrare codesto. suo. valore nel } 


campo, giustificando la scelta che di lui fatta: avevano, i | discordia..tra il--generale napolitano ed il principe fran | 


Ma il Mazzarino, odorato Y uomo non volle met- 


? tere Ja corona di Napolî sul capo d’un Principe, 


che per giunta non era neanche in grazia ‘alla Corte; 
nè volle che le forze dellà Monarchia dovessero servir 


; di stromento nelle mani d’un ambizioso; il quale salito 


che fosse sul trono non si sapeva bene se fosse per 
iscoprirsi a Francia amico o nemico. 

Anzi certi indizi ci hanno che fan credere che se 
il Re Cattolico lo avesse finalmente riconosciuto come 
Re di Napoli, egli volentieri ‘sì sarebbe volto ai danni 
di quella patria che lo aveva aiutato ad ascendere al 
ono i ì 

ivEasciamo: ora la ‘storia, pen: ripigliarlà quandoches- 


sia; e ritorniamo ai personaggi aa intimi: ia nostro: 
De ‘aceonto. 


“a seguito ne i ntiméro o prossimo) 
at AED: ALpim 
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civettoni che cimbellassero una romita capinera. , ,Sgom- | 
bratosi alla ‘ ‘megliò il passo îl nostro auriga ignaro delle - 
ferite, che lasciava nei cuori di tutti quei miseri signo» | 


rini dai guanti pagliati, dal tach fermato dal bottone -di 
moda che. .somiglia una lapide da cisterna, dalla- lente 
impastata nell'occhio, con una frustata ai cavalli trasse di 
la colei che era l'oggetto di tutte quelle occhiate, di 
tutti quei saluti, di tutte quelle ridicole smorfie. 

Lasciamo che. la. Signora se nevada ‘ove’ più’ le: 
piace, buona passeggiata a lei. Fermiamoci di !grazia a 
osservare nn poco quei ‘bravi giovanî che sono rimasti 
là come tanti pali con gli occhi sempre rivolti verso, 
la parte che aveva presa il legno. o 

Noi dobbiamo fare per un momento una certa co- 
noscenza con loro, sempre però se ci-è- possibile, a una: 

rispettosa distanza. Dico una rispettosa. distanza perchè: 
siffatte persone avendo la privativa di capir poco dif 
ficititicute ‘© intenderebbero nè star potremmo in con-. 
seguenza tanto tempo con. esse d'accordo. Cotesti esseri 
a dispetto del progresso, dello sviluppo intellettuale e: 
morale, del secolo illuminato... a gas, han protestato’ 
solennemente di rimanere stazionarj nelle loro radicali 
instituzioni. Infatti è egli vero che a tempi de’ tempi 
era cosa riprovata dalle leggi cavalleresche il saper leg- 
gere, scrivere e far di conto? 

Ebbene, cotesti signorotti, dei. quali avrò a discor- 
rere, ma brevemente, e. per una volta tantum, si tene- 
van sempre a tutto rigore attaccati a questo principio, 
che gli Ti'ancava da qualunque sproposito, che potessero 
dire, da qualunque papera che, potessero. prendere, se 
parlato così per avventura: e per facezia ‘avessero di 


materie ad essi indigeste, come sarebbe di letteratura 0: 


di altra, per loro, immondizia di simil genere. La 
sola riforma, che abbia modificato | austerità: del loro 
codice, è stata la concessione di cinguettare qualche 
paroletta francese che ogni tanto incastrano: neè loro: 
ragionamenti allorquando si trovano in qualche conver- 
| sazione, 0 come essi dicono, in società. Così pure, se 
i { incontrano, sorridendo ti dicono don jour, se ti salu- 
I tano ti dicono adieu, se per caso al Seat Francese ti 
| pestano o t'urtano (e in California se è magnifico il 
teatro Francese ve lo racconti M. Rachele ) ti dicono 


i cesì. E talvolta alcuni sono arrivati al punto che ritor- 
: nati dalla Francia e dimenticatisì del patrio linguaggio, 
l a tanto è ginnta la Gallo-mania! parlarono per fino ai 
sg loro servitori, appena questi li si fecero incontro, quel- 
| l’idioma che ben sapevano, da costoro non esser inte- 
: so, e si misero di buon gradosal rischio di non farsi 
# obbedire piultostochè rinunziare dal far pompa, di tutto 
î quello che avevano imparato viaggiando. E ciò non è 


gg a un tal Californino, di cui, se non farò quest’ altra 


i poco con lui. 
(continua) 


‘A 


| Marzo non poteva durare? Ecco qua freddo da Siberia, 
gi Vento e neve... anche Je stagioni hanno imparato a cam- 


gi maio, anzi qualche cosa peggio di gennaio... Nell’ anno 


gg sogna credere per lo meno a qualche astro, o a qual- 
: che cometa colla coda, che fa camminare a rovescio le. 
| cose del mondo.... quelle almeno delle sfere celesti. 


i nuova esposizione universale... lo. dicono i giornali 
{ francesi, e saprete che i giornali francesi ora dicono la 


gf nuova esposizione universale avrà luogo a Parigi; e a 
wi questa. seconda esposizione bisogna andarci 
spenderemo meno; e ci..divertiremo più. I 


| putazione incontrastabile di bravi. vecchi e ‘di persone 
! allegre; perlochè i pranzi dei restaurants di Parigi de-" 


 fola, sapete’ miei buoni amici, che così appunto seguì 


I volta menzione, în seguito avrò però a trattenermi non 
CND 
L'ESPOSIZIONE UNIVERSALI FRANCESE DEL 185 
Ve lo diceva io che il LIA di ‘sole regalatoci da; 
| minare alla scuola del gambero, e Marzo diventa gen-. 
} 1000 credevano alla fine del mondo; noi nel 1853:bi-. 
Ho da dervi la notizia che nel 1854 avremo una, 


} verità, tutta la verità, nient altro che la verità. La. 
dav-. 


] frapcesi, se nen avessero altro merito, -hanno una..rir, 
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vonòo ‘esser migliori e a più, ‘buon mercato che quelli 
delle taverne di Londra, e, i ba alli del Prado e, di Va- 
lentin molto, più allegri che quelli “di Piccadelly. Non 
vi sarà a Parigi che una. sol#,< differenza in peggio, cioè. 


‘za ‘dei visitatori europti, ‘americani ed asîatici sia ugua- 
le a quella che onorò Ja verde ‘Albione... In questo 
caso Vedrete che 1° industria, e V ospitalità. | francese 


troveranno. dei compensi affinchè i. loro ospiti non deb- % 


bano passar Ja notte: a bivacco sulla’ piazza : Vendòme 
ò sul'campo di Marte. Si‘istituiranno forse degli spet | 
tacoli ‘notturni dove coloro che non hanno camera per 
dormire possano andare a divertirsi ed a passare la 
notte; e si studieranno d’ altronde tutti i mezzi per au- | 


mentare i camerati di um medesimo letto »in ragione È 
geometrica o aritmetica *deî letti che devono accoglierli;! | ; 
il quale ultimo problema.$ saxà e convenientemente stu. SAN 
dito e risoluto da certe gentili. scienziate che non sto | 


a nominare per ragion. di onore. 

T francesi, come ‘ben v immaginate, hanno già di- 
mandato e reclamato: la priorità dell'invenzione, e so- 
stengono che il concetto della esposizione universale era 
già sbocciato dai loro cervelli primachè sbocciasse dai 


79 


Vi sarà una gran. rivista militare a lis sì spera (ce 
assistano. il gran Can dei Tartari e.lo Sebak dijPersia...tutte 
le altre particolarità della rivista‘ non ci sono ancora no- 


i te, ma sembra che riuscirà brillantissima. 
una maggiore scarsità di allogg ri, nel caso che Fafffaen- | 


‘ Jgiornali quotidiani saranpo distribuiti gratis a tutti 

i forestieri e per tratto squisito di cortesia porteranno im- 

presse sulla prima pagina le bandiere di tutte le nazioni 

che avranno inviato all’ esposizione i loro prodotti. . . 

‘N resto potrete leggerlo e saperlo a_ suo tempo. 
M. 


NOVITA’ MUSICALI 


pubblicate in Napoli 


‘Edîtori proprietari e privilegiati di tutte le. musi- 
che che si rappresentano nei RR. Teatri, con loro ma- 
gazzino strada Toledo n, 297. “ 


cervelli di oltre Ja Marina, Non poterono dedurlo al--|' - 


l'atto per questa e per quest altra ragione, ma l’ em- 
brîione era: già. abbozzato, ed ‘il.4oro Paxton-era già al- 
ì° opra primachè il giardinîete del Duca di Deconshere 
immaginasse la sua gabbia di cristallo... Bened etta ma- 
nia di voler sempre esser i.primi ad inventare ogni co- 
sal con questa mania bisognerebbe esser sicuri d’ in- 


‘ ventare tulte bellissime: cose..i. disgraziatamente la non 


è 


è così.... ma questo è 
tornare all’ esposizione. 

L'esposizione ‘universale; francese “ahori senza 
dubbio verità strepitose in fatto d’ industria; bensì alle 
sete di Lione, ai bronzi di Parigi, ‘alle ‘armi di S. E- 
tienne si potranno aggiungere molte altre specialità 
francesi, che appartengono più specialmente al genere 
industrialey e che tuttavolta produrranno un magnifico 
effeito ed utili insegnamenti. — 

Per -esempio- potranno esporre’ una muova. forza 


un altro discorso; sed è’ meglio 


motrice destinata ad essere applicata a tutte. le .mac- 
pardon, che allora, guardate stranezza! son tutti Fran- | 


chine percibili, ea farle uscire. dalle. rotaie, e. fare 
scoppiar le. caldaie ed a portarle inevitabilmente in 
precipizio . . . sarà, come vedete, una forza motrice 
utilisima. | 


Potranno esporre una barca di salvamento desti- | 
nata: a dar | ultimo: tuffo a coloro che ‘stanno per af- | 


fogare. 

‘Potranno esperre . .. ma quello che esporranno Jo 

vedremo nel 1854: parliamo dei divertimenti che sono. 
preparati per quella circostanza. 
‘© «Innanzi tutto 1 Accademia” francese darà il ben- 
venuto agli ospiti con una seduta magnifica destinata 
in loro onore . - Montalembert leggerà un vaudeville 
in due.alti, con molti couplets galanti allusivi, alle, fin. 
gure, inglesi, tedesche, russe e chinesi che assisteranno 
alla seduta ; e Scribe leggerà un discorso filosofico sul 
genio delle religioni. 

La sera stessa verrà dato mm gratuito concerto 
monstre, in cui interverranno dodicimila artisti e dilet- 
tanti che eseguiranno una sinfonia scritta espressamen- 
te da Berioz... I Chinesi, confesseranno nagnuniente 
dî non ‘aver ma: udito ufi armonia più ‘spaventosa, € 


‘tutti gli uditori resteranno sordi per tre giorni, . 


Verrà eseguita al Teatro francese, una «produzione . 
scritta in collaborazione da:George Sand e Paul de. Kock 
(perchè possa soddisfare:ad ùn tempo a chi ama il grave. 
eda chi amail faceto): ‘A ‘Arnal il celebre'caratterista s0- 
sterrà una ‘parte. da tiranno, e o, Rachel farà 
da soubrette. — 

Quel tale che ‘inventò. ta nuova macchina per vo- 
lare. (di cui attualmente non si parla più): dopo averla 
perfezionata ed esposta nel- palazzo di cristallo dî Pa{ 
rigi, la metterà «anche in opera facendo: la sua prima” 
ascensione pubblica ‘al'campo di Marte. — = SÌ inalz ze- 
ranno ogni giorno. globi. ‘ardostalici contenenti. ciascuno i 


mille persone, nei quali: si potrà. fare,.i in. venti minuti fra. 
andata. e ritorno, ui una: gila di piacere da Parigi a Londra;.. 


Nei porti: rancesi ei: saranno: costantemente dei. bat: | 
telt a' vapore det far delle! estorsioni di piacere. | 


“de «di 
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Presso i medesimi editori di musica continuano le 
soscrizioni della tanto. applaudita : opera Malvina di 
Scozia, la quale soscrizione non oltrepasserà il numero 
di 50 associati, e questi preferiti pagheranno ducati 4 
l’opera completa, ridotta dal cav. Gaetano de Lauretritis 
per piano-forte e canto, invece del prezzo di ducati 6, 
che costa la medesima opera; che sarà. pubblicata quan- 
e DoS 


SI SONO DATI ALLA LUCE SEGUENTI PEZZI 


-. Canto ‘e ' Piano. Forte 


Cavatina Morna per contralto or 70 
mea id Abbreviata » 58 
id. Il solo largo dedi »_ 25 
id. Abbreviata e trasportata Per. so- dici 
prano » 50 
id. Il solo largo 20 
Romanza_Morna per contralto » 25 
Grande scena, preghiera ed aria Arturo per 
baritono » 90 
id, Il solo largo » 30 
id. La sola preghiera » 30 
id. Il 1 tempo e la preghiera uniti » 390 
La stessa abbreviata ed abbassata » 60 
id. Il solo largo » 20 
id. La sola preghiera » 20 
id, Il 1 tempo e la preghiera, uniti » 40 
‘Brindisi Arturo per baritono » 48 
Rec. e duetto, soprano e baritono, com- 
pleto » 1,00 
id. Abbreviato » 80 
‘id... Ml solo largo » 45 
Scena ed aria finale soprano ».. 1,00 
La stessa abbreviata » 60 
Piano. Forte solo 
otra ALBANESE Divertimento brillante so- 
pra i migliori motivi’ della 
Malvina di Scozia ( seconda © 
forza) » 60 


G. PISTILLI. Gapriccetto brillante sopra i. 
medesimi: motivi, il quale si 
pubbliclierà‘ quanto prima. 


"CRONACA TEATRALE 


| LIVORNO: — Accademia’ data dai eni Emilio Bianchi 


ha Emanuele Krakamp. ‘ i 
‘© In mezzo ad una scelta ed elegante società di signori e di da- > 


me che accalcavansi nell’ angusto foyer del teatro Rossini la sera 


‘del 2 Marzo si produssero al pubblico i professori Emilio Bianchi 


ed Emmanuel Krakamp coadiuvati da altri valenti professori'e di- 
| lettapti, « con isvariali pezzi di musica tant vocale che stramentale. 
entre, che ‘da un canto la-scelta: dei pezzi da essi loro: eseguiti: fa. 

pto onore alla loro intelligenza, dall’ altro canto poi il modo stesso. 
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dell’ esecuzione fa rilevare sempre più il loro merito artistico. 

Un quartetto ‘del maestro Pappalardo cavato dall’ opera Gli Er. 
nani diè principio all’ accademia. Noi non sappiamo a dir vero se 
in quel bel quartetto che fu tanto meritamente applaudito dal pub- 
blico era più da ammirarsi. la valentia del compositore, il quale seppe 
cavare un così bell’ effetto delle poche frasi musicali tratte dall’ o- 
pera Gli Ernani, ovvero l° abilità degli esecutori che fecero viepiù 
risaltare tutto il bello di quella composizione. Tl Pappalardo è senza 
fallo uno di quei pochi compositori ‘che conoscendo ‘a fondo ‘le ri- 
sorse dell’arte ch’ ei professa sa ricavare da un.sol. pensiero da una 


sola frase musicale tanti e così svariati effetti, da sorprendere in-.. 


sieme e dilettare coloro che lo ascoltano. - 

Il direche il sig. Krakamp seppe rendere sul suo flauto, conquella 
grazia e precisione che tanto lo caratterizza il no dell’autore, è 
dir cosa vieta ‘e superflua. La perizia del Krakamp è oggi assai be- 
ne conosciuta, e noi non: dubitavamo mica del bnon esito di quel 
pezzo. i 
Nè minor lode merita la sig. Baldasseroni ed 1 signori Keller- 
man e Cinatti, la prima-per aver con tanta -leggiadria eseguita la 
sua parte sul pianoforte; €d Li secondi per avere eseguita la lcro snl: 
violoncello e sul violino che così bene maneggiano. 

Non dissimile esito ebbe &m altro quartetto dello stesso autore 
sull’opera il Macdet eseguito dai medesimi individui e varj altri 
pezzi ch’ebbero luogo in quell’ accademia, fra essi la. Signora Bal. 
dasseroni si distinse mai sempre per la sua sveltezza e sicurezza 
nell’ esecuzione, sebbene in taluni pezzi come nel notturno del Dol- 
her si sarebbe da qualcuno desiderato , un po’ più di energia e di 
forza, attesochè alcune note eran così leggermente toccate che dif- 
ficilmente pervenivano all'orecchio del pubblico. 

Quello però in:cui il Krakamp superò se stesso si fu per l’ap- 
punto in una fantasia su i motivi dell’ opera La Lucia fantasia com- 
posta ed eseguita da lui medesimo , le :.grandi difficoltà che quella 
composizione presentava per la sua esecuzione e che lui superò con 
tanta franchezza e maestria gli meritarono a buon diritto gli applausi 
del pubblico. 

Che diremo del professore Bianchi ? 

Il sig. Bianchi ancor egli nei varj pezzl così vocali che stru- 
mentali nei quali si produsse, disimpegnò pienamente e da abile pro- 
fessore la sua.parte ; il pezzo, però che gli meritò a preferenza gli 
applausi del pubblico fù la bella romanza dell’ opera Bondelmonti 
In essa il Bianchi fe pruova di tutta la grazia e la flessibilità della 
sua voce, non che della giustezza del suo orecchio. musicale ed il 
pubblico fu così dilettato di quella romanza, che ben a ragione ne 
chiese unanimemente la replica. i 

E finalmente non son da passarsi sotto silenzio il professore si- 
gnor Campana, ed i signori Belliti e Barilaro l’uno per avere egre- 
giamente disimpegnato l’ accompagnamento di varj pezzi sul piano- 
forte , e gli altri per aver contribuito ‘ancor essi per la loro parte 
al buon esito dell’ accademia. Ss. M. 


PALERMO. — Si legge nella Lira: Serata a-Beneficio del sig. 


De Carlo: Lo spettacolo ancora di quella sera fu lo stesso della se- 
rata precedente se non che in vece del terzetto del Proscrilto chiu- 
dea lo spettacolo il terzo dell’Ata/a del maestro Butera, a comin- 
ciare dalla Romanza di basso. Benchè tutti gli artisti chi d'un modo, 
o d’un altro fossero stanchi, gli applausi per la signora Donatelli, e 
pel signor-Corsi furono sempre uguali. 

‘La Romanza dell’Atala fu detta dal signor Selva con anima, e 
convien dire, che non ci fece in nulla desiderare il Selva dell’anno 
scorso; il nostro pubblico in fatti lo appellava al proscenio per gra- 
dire i suoi plausi. Dopo l'a solo di flauto ben eseguito dal maestro 
Raimondi seguiva quel magnifico terzetto di cui non potremmo far 
lode abbastanza. Nè migliori interpetri esserne poteano la signora 
Salvini, il signor Negrini, e il sig. Selva; essi cantarono con energia 
agirono con quella verità, ed arte, ch'è loro .propria, ed alla fine fu- 
ronv da fragorosi applausi appellati al proscenio unitamente al mae- 
stro, che non si ritirava che dopo aver passeggiato tre, 0 quattro 

volte la scena, quello fu un bel momento per tutti, che andavano 
lieti, e superbi di quella musica ispirata, che rileva in se infinite. e 
peregrine bellezze. 


— Real Teatro Carolino. — Dopo tanti sforzi sono finalmente 
andate in in iscena Lc Prigioni di Edimburgo. La signora Parassede 
Dompieri debuttava con la parte di comprimaria nel sudetto spartito 
dopo cinque mesi di riposo. Ela ha ‘una voce debolissima, ma ‘alquanto 
intu :hata; capisce, ma ‘non sa esprimersi mol 


fece tutto il possibile per sostenersi alla. meglio, e in tulti quei 
canti che ben si adattavano ai suoì mezzi non dispiacque, ed infat- 
ti nel terzetto dell’atto primo fu ‘applaudito. Ta «signora. Peruzzi è 
sempre la stessa, : artista simpatica € applaudita. Il Selva sostene 
ne maravigliosamente:la parte..sua. Il suo modo d’ agire .al solito 
in caraltere e ragionato, il suo bel modo di canto ci spinge sempre 
più a riconoscere in lui l’artista, nella sua aria fu degnamente . ap- 
plaudito: Le “scene sorio quasi ‘tutte vecchie. I vestiario è è ‘tutto 
muovo, ma fatto sa Dio come... ed infatti banno messo gli elmi ai 


soldati e le corazze di ferro mentre avrebbero dovuto avere degli. 


uniformi; e..moschetti. Insomma la graziosa: «musica. del: Ricci: ha 


avuto questa volta un caltivissimo incontro’ ed} una: meschina - 


esecuzione. - 


per: non risorger. mai più. 


"MESSINA. — Si regge tro i 


A “i a : 
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|:scîuti, sia perchè nell’insieme mancassero di qualche =ecessario 


‘ ficilissimo Pubblico. 


"Bene; è in somma 4 
una principiante che dà delle speranze di se: stessa. Il sig. Stefani 


‘assoluta di merito distinto. — Da Napoli ci scrivon che è stato 


L’opera è stata. le, «prime, sere, e poco. podi. io gran "parte . 
passala sotto silenzio, nell’intiero riprovata. (Ella è ricaduta, e "forse: 


1s — Teatro S. Elitabelta. 
— Gli Orazii‘e‘Curiazii — “Dopo l'esito” ‘felicissimo’ di ben quattro 


opere, ‘cioè Luisa ‘Miller, Attila; l'Elisir el Monetarii, G1 Successo 


- L'ARTE 


degli Orazii del chiaro maestro Mercadante è stato tale da sorpassa- 
re le speranze di'tutti. La priwa donna signora Babacci, artista for- 


nita di sfogata voce di soprano,Sdi un canto animatissimo, di figu- 
ra e di azione ragionata, ha fafto immenso piacere ed è stata ap- 
platdita e chiamata fuori. It dall’Armi, che nello scorso anno cantò 
con brillante successo nei Reali Teatri di Napoli, e come - dicemmo 
ha bella forte ed omogenea voce di tenore non lasciò nulla a desi- 


! desiderare, ed il pubblico messinese lo colmò di applausi e chiamate 
| fuori ne’suoi pezzi. Del baritona. Arnaud si è 


è 


parlato a lungo nel 
n. 15 dell’Omnibus. Ha piaciuto anche un giovane Messinese Camillo 
Lazzaro nella parte del vecchio Orazio; egli ha bella e forte voce di 
basso — Ad onore del vero, deve dirsi che ha cooperato molto a 
tale felice successo il maestro concertatore signor  Laudamo, come 
pure la buona e numerosa orchestra di 51 professori, diretta dal 
maestro Angelo Mariani — Il pittore Robecchi fu chiamato all’onor 
del proscenio per avere eseguite sei bellissime scene. 

La compagnia in seguito di questa buona riuscita è stata 
riconfermata per l’intera quaresima. 

Noi crediamo a ragione che, dopo Napoli, il successo degli Ora- 
zii in’ Messina non ha altri paragoni; e questa difficilissima, quanto 
bellissima musica, lascerà nell'anima dei messinesi una ben grata 
memoria, e nel cuore degli artisti esecutori, la Babacci, dall’ Armi, 
ed Arnaud, una bella pagina del loro valore e della loro simpatia 
presso un pubblico difficile ed iutelligente. 


PADOVA. — Ci scrivono da quella città. « La stagione teatrale 
terminò in questo teatro fra le dimostrazioni del maggiore entusiasmo. 


‘La memoria dell’egregio Conti nell’Ote/lo e più ancora nei Gladiatori 


del Foroni, rimarrà incancellabile nel Destro publico. Un artista che 
unisca in sè tanti pregi come Il Conti non è si facile rivenire. Bel. 
la e potente voce dotata di uo” agliità straordinaria e della quale a’ 
nostri tempi non sì hanno confronti , intelligenza drammatica, sen- 
tire animatissimo. Dovunque il Conti si produrrà sotto le spoglie 
specialmente di Spartaco, non potrà destare che l’ entnsiasmo med- 
esimo di qui. E la bell’ opera-dei G/adiatori tanto più sarà giust- 
amente apprezzata e applaudita .se il Conti sarà accompagnato da 
artisti che come qui lo sappiano con tanta lode assecondare. La Spe- 
zia sarà sempre una animata e simpatica Virginia, come la Foro- 
ni-Conti sarà una Clodia che non teme confronti. Il baritono Spal- 
lini, se ei doni vocali accoppierà quelli dell’arte, potrà schiudersi 
innanzi un brillante avvenire. E a proposito dei Gladiatori è debi- 
to di giustizia il ricordare come il primo basso profondo Bianchi si 
sia gentilmente , prestato a sostenere la parte quasi affatto seconda 
ria di Albino, contribuendo così non poco all'esito trionfale di que- 


st’ opera sulle nostre scene.» 
G: Musicale. 


MANTOVA.— Sia per hè I Lombardi sono un po'troppo cono- 


elemento, sortirono un successo non tutt’affatto felice, tantochè si 
tornò al Bondelmonte di Pacini. Epperò 1’ aria della Moltini, la 
cavatina del valente Miraglia, il duo fra quest’ ultimo e la Moltini 
ancora (con chiamate), piacquero a furore, e valsero ad aumentare 
la bella riputazione che godono i suddetti artisti presso questo dif- 
(Pirata) 


CORFU'’. — La sera del 17 correute ebbe luogo a quel teatro 
la beneficiata della prima donna assoluta Luigia Luxoro-Pretti, che 
riuscì oltre ogni dire brillante e di soddisfazione ail’ artista. Oltre 
all’ opera in corso, la egregia beneficata cantò il terzetto dell’Ernani 
col tenore Errani e il basso Carbonell, pezzo che non poteva essere 
eseguito con maggiore esprssione ‘ed effetto, nè venir coronato da 
successo più clamoroso. La Euxoro-Pretti e sola e insieme ai bravi 
compagni ebbe dopo il detto pezzo l’ onore di ripetute chiamate al 
proscenio. Forse un ottanta mazzi di fiori furono gettati sul palco a 
‘testimonianza di stima perl: egregia arlista, che in breve sarà di 
ritorno fra noi. o LwM. 


_A Parigi la Francia Musicale pone ancora in questione la. scrittura- 
zione della Frezzolini per leillime rappresentazioni della stagione.— 


A Madrid la Nina di Paesietlo ‘ con l’Alboni ha grandemente in-' 


contrato il favore del pubblico. — Il distintissimo tenore Raffaele 
Mirate venne fissato dai fratelli Marzi per la primavera, indi perla 
fiera del Santo a Padova e a Napoli come annuuziammo dalla metà 
di settembre a tutto il sabato: di Passione 1853. — È. attualmente 
disponibile. in. Firenze la signora Enrichetta Zilioli prima donna 


tolto Colombo, dal posto di Amministratore dei R. Teatri. — Lo 
Egregio M. Picchianti darà:«quanto prima alla luce una sua o- 
peretta ‘che porta ‘il titolo:: Saggio di studi di composione musicale 
sopra alcuni partimenti di Fenaroli: ‘Il: bel nome dell’ autore garan- 
lisce. l’ utilità e da. bellezza dell’opera. — Da Messina ci scrivono 


che oltre. ai pubblico anche |’ Autorità e indigoità coll’Impresa 


a segno tale ‘che se ci fosse“pn concorrente. qualunque per il nuovo 
anno sarebbe sicuro di ottener: Fimpresa a preferenza di loro. Avanti 
Impresari rendete: contenti quei bravi Messinesi. — A Parigi fu dal 
Governo istituito: un premio ‘di 50,000: franchi in’ ‘favore ‘dell’autore 


della scoperta. che renderà la pila di Volta applicabile :con. economia, 


sia all’ industria. [come. sorgente di calore : 3 sia all’ illuminazione 


(éclairage); sia alla chimica: sia alla meccanica ; sia alla ‘medicina 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


lande d’ alloro , corone, ecc: ecc. Non mancarono poesie . . 


pratica. I dotti di tutte le nazioui sono ammessi ai, concorso ,..il 
quale resterà aperto per lo spazio di cinque anni. — Si legge .nel 
Pirata. L’ appalto del R. Teatro S. Carlo di Lisbona sussidiato dal 
Governo Portoghese, è messo ‘a concorso per gli anni 1852, 1853 e 
1854. — La sera ilel 28 davasi a Venezia la nuova Opéra ‘del me 
stro Sanelli; indi s’ incomiz:ciarono le prove delle Nozze di Messina, 


altra nuova Opera espressameute. scritta dal . Maestro Chiaramonte: 


— Al Nazionale di Torino furore la Norma, con applausi e chia- 
mate alla Morra (protagonista ), alla Candiani (Ada/gisa), all’,infati- 
ticabile Tamaro !Pollione). La serata della Morra fu la vera festa 
dei fiori. perche Bouguets d’ ogni genere e d’ ogni dimensione, ghir- 
.e non 
importa se vi fossero sgrammatica'ure e rime sbagliate vedi generele 


lamento. — AI Gerbino dovrebbesi. dare stasera il Furioso di Do- 
nizzetti, cui succederà per second’ Opera l’Italiana in Algeri di 
Rossini. I balletti , dei quali sarà protagonista Tom-Pouce, saranno 
due. — Il 15 marzo si apre il Teatro Italiano di Vienna. — L’He- 
rald di Nuova York invita il Pubblico a fare una sottoscrizione in 
favore dell’ Impresario Max Maretzeck:, onde questo Napoleone dei 
teatri possa ritirarsi a Sant” Elena con. qualche danaro in tasca .a 
Cattivo segno! AI Teetro Astor Place il sig. Maretzeck ha ribassato 

i prezzi. Altro brutto indizio! — A Madrid. I coniugi Gassier, l'uno 
baritono e l’ altra soprano, in unione al celebre concertista di cla- 


rinetto Ernesto Cavallini, trovansi in quella capitale e daranno un 


gran Concerto al teatro Regio. 


Scritture fatte dall’ Agenzia Teatrale 
d’Amato Ricci 

Per la prossima Primavera per il R. Teatro Leopoldo di Livor 
no — Prima Donna assoluta sig. Eufrosina Martelli-Tozzuoli. —- 
Altra prima Donna Rosina Mariotti — Comprimaria Ester Roberti 
— Primo baritono assoluto sig. Gustavo Sacconi — Primo Buffo 
assoluto sig. Gaspero Pozzesi — Altro Buffo Secondo Pozzesi — Te- 
nore Comprimario Arcangelo Roberti- — Impresa dei sigg. Fratelli 
Pozzesi. 

Per la Stagione Estiva seritturò pure per il medesimo Teatro 
Ja prima Donna sig. Ernesta Ricci che tanto si distinse nell’ora de- 
corso Carnevale sulle scene del ‘Taatro di Bastia. 

Scritturò ancora il primo Tenore assoluto sig Eugenio Pellegri- 
ni dal primo Marzo prossimo a tutto Agosto 1852 per i teatri di 
pertinenza del sig. Alessandro Betti. 


CORRISPONDENZE DELL’ ARTE 


—— o——.—. 


AI Sig. C. S. a Napoli. — Dopo la prima volta che 
non avevamo inserito il vostro arti- 
colo, potevate risparmiarvi il secondo, 
pensando che avrebbe avuto la me- 
desima sorte. 

AI Sig. G. G. » Non era possibile inserire la C... 

come volevate. 

Al Sig. C. DF. » È giunto il vostro raccomandato 

| sîg. G...: valetevi sempre fall’ occor- 

renza. 

» Benissimo i vostri articoli, ma 

non vi stancate: scrivete. 

AI Sig. C. D. a Roma. — Per l'associazione sta bene, 
per la corrispondenza non Lorca 
‘accettarvi. 

AI Sig. M. L. a Parigi. — Dirigetevi al Sig. M. Escu- 
dier e saprete quanto desiderate. 

AI Sig. P.G. a Parigi. — Fu consegnato il vostro racconto 
al'sig. G. che ci ha iaia di scri- 
vervi quanto prima.” ; 

AI Sig. N. S. a Parigi. — I giornali furono spediti: vi 
siamo grati della cortesia. 

AY Sig. C. C. a Livorno. Passate dal Sig.T. C. e saprete 
ciò che desiderate. 

AI Sig. N. R. a Arezzo. — Desistete dall’inserzione di 
quell’articolo: esso vi degrada. 

AI Sig. C. Z. a Siena. — Pubblicheremo  î vostri mi- 
steri del Peru, subito che saran finiti 
quelli di California. | 

AI sig. G. M. a Siena. — Anche senza la vostra racco- 
mandazione avvemmo ‘accettato il la- 
voro del sig. R. che è sti eg e 
bello. 

Al SE N. V.a Pisa. — Pagate pure al sig. V. Pam- 

‘montare del conto del sig. L 


AI Sig. C. D. S. 


i LEOPOLDO SERANI Gerente Responsabile 


ut n e rale RAIN 


come esso venne a quell’ufficio. 


PATTI D' ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anne 
pittnià Lire n 13 240 
Toscana Fr.di Pos. 8. AS. 28 
Estero Fr. ai Confini 9 16 2 2 


Un numero separato ‘MEZZO PAOLO. ‘ 

Prezzo delle inserzioni,ogni riga CRAZIE QUATTRO 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima'della 
scadenza s’intendono riconfermate. 

Ipagamenti:dovranno esser fatti anticipati. è 

1 maposcritti inviati-alla Direzione non sì resti- 
tuiscono neppur quando: non sieno ‘pubblicati. 


LADA 


CL7 RM 


St | 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior.., 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore: 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel , 
TE SETRE Giornale stesso. - In Lrvosno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistosa presso 
Vincenzo Corsini. — Anrzzo presso Giovanni Borghin:i — 
Napoti presso Clausetti e €. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciia presso Baldassarre  D° A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud-’ 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni.. 
-Le lettere; gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornaie L'ARTE. 


Mercoledì 40 Marzo 4852 


Moderati. — Giuditta. Cantata per Soprano « e coro 
con accompagnamento a grand'Orchestra, eseguita alla 
Società Filarmonica. 


Crederemmo di mancare al seguito di questa nostra 
Rivista e alla stima che abbiamo per il giovane Mae- 
stro trasenrando d’avvantaggio l'esame di questa com- 
pesizione che a parer nostro rivela varie bellezze che 
citeremo, senza ommettere però di fare quelle osserva- 
zioni che crediamo nell’interesse dell’ Arte e a schiari- 
mento maggiore di una critica che veniva fatta in al- 
tro giornale. Parlando per primo dell’ insieme della 
composizione non si può che convenire che è accnra- 
tissima, ben condotta e armonizzata con maestria come 
suol sempre il giovane autore in ogni sua composizio- 
ne. In quanto poi alla novità sulla quale si vuol far 
consistere il suo maggior difetto, noi, nel mentre che non 
possiamo sconvenire che l'impronta della musica non è 
originale; dobbiamo però sostenere che non 


x 


è tale da 


«poterci trovare nessuna reminiscenza tanto chiara da {_ 


citare nessun passo (di un Autore qualunque, e tan- 
to meno quello del coro dei Lombardi o Signor dal 
tetto natio il quale è scritto in do Maggiore e ha il mo- 
vimento a terzine, nel mentre che il primo Coro 
della Giuditta sul quale si vuol trovar la reminiscenza 
è in Mi terza Minore ed ha il primo tempo con un movimen- 
toa quartine tanto marcato, da non dar nessun idea del- 
la musica del Verdi. È vero però che il Moderati 
non solo in questa; ma in tutte le sue composi- 
zioni segue forse troppo il genere di questo gran- 
d'autore; ma di ciò sembra che mon se ne possa 
far gran carico a un principiante, e perchè il genere 
stesso potrebbe esser da lui tanto sentito da non poter- 
sene esimere, e perchè in tutte le arti belle e nella mu- 
sica a preferenza delle altre, è raro il caso o per dir 
meglio è strano, che sorga un genio al quale sia dato 


APPENDICE DELL'ARTE 


GIAN DI NISIDA 


ì 


ParTtE Prima. — La MALEDIZIONE. 
(Vedi dal n. 1 al n. 9) 


PARTE SEconDa:  — L' ORATORIO. 


(Continuazione v. il n. 19.) 
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È tempo ormai di presentare ai nostri lettori. due 
dei personaggi di questo racconto, che sebbene sieno in 
certo modo già apparsi, pure ciò non è stato che momen- 
taneamente, e sono rimesi troppo in ombra perchè siasi 
potuto legar sufficiente conoscenza con essi. 

Uno di questi è il giovinetto egizio, il sordomuto, pi 
il paggio favorito della Duchessa d’Armavilla. ; 

Narriamo brevemente, prima di vederlo i in aa 


Un anno prima di quello al. quale: si riporta que 


di formarsi) sal suò: ò tascere lim Cai di novità tale 
SEL stile, da non n richiamare alla mente | nessuno dei 


° sariamente side se vuol divenire” vero artista. 

E per dir ora dei pregi, citeremo il preludio e il 
primo coro ‘per bella fattura , ‘il ritornello della caba- 
letta dell’ aria del soprano per impronta di novità e la 
seconda parte dell’ adagio dell’ aria stessa dove è benis- 
simo intrecciato un grazioso strumentale fra gli stru- 
menti a fiato e i violini che produce un bell’effetto in 
special modo nell’ entrata del Coro dove le voci sono 
disposte così bene e con tant’ effetto che oltre al risal- 


tar grandemente, non disturbano il canto principale del 


soprano che campeggia su tutti! Vada adunque lieto il 


Moderati di questo lavoro che ‘riscuoterà sempre il 
plauso degli artisti, non si curi se venne accolto dal 
pubblico non con tutto quel favore che si attendeva, e 
si rammenti che l’ esecuzione della sua musica non fu 
tale da soddisfare le comuni esigenze che in quella 
mattina sembravano aumentate al di là del consueto. 


VARIETÀ 


QUARESIMA 
DISCORSI MAGRI E I PRODOTTI DEI BARBARI 


————@ E pose 


— Che novità ci sono? — questa è la domanda so- 
lita che tutti si rivolgono, e che oggi equivale a — buon 
giorno — :o — come va la salute? — per una vecchia 
abitudine contratta io certi tempi in cui le novità ba- 
diali e massiccie ‘erano di moda e nascevano come i 
funghi. La domanda per altro ottiene sempre per rispo- 
sta una stretta di spalle, o un: — dimapdatelo al... 
ed al....; ma non vi diraano nulla di nuovo o per lo 
meno nulla di buono. — Siechè la novità unica e più 
positiva si è il bel tempo che marzo ci ha regalato dopo 


- 
e e è. 


sta narranza, una barcaccia- barbaresca era approdata 
alla marina di Posilipo; ed aveva messo a ‘terra due 
individui, giovanissimo l’uno, }° altro i in età da poter es- 
sere suo: padre. 

L’uno e l’altro erano vestiti ‘all’ orientale, il giovi- 
netto con qualche lusso; l’altro, più alla buona, pareva cu- 
rarsi meno della’ sua acconciatura. 

L’approdo in Napoli di questa gente non era in quei 
tempi affare di gran momento, perchè essa veniva a 
far commercio alla sspicciolata’ coi Napolitani, recando 
loro le merci’ dell’oriente, e traendone danaro o altre 


merci in cambio. 


Se non che molta formalità, e molte cautele e 


| guarentigie volevansi perchè si concedesse a codeste 


tartane o-simili piccoli navigli l'approdo, mentre più 
d’una volta, sbarcato che si era 1’ equipaggio, ratti e 


violenze d'ogni genere s'eran da esso notte tempo ese- 


guiti; ed il domani. s'era. ‘veduto ‘allontanarsi a vele 


aperte la piccola nave all’ ‘orizzonte; e qualche: madre” 
| desolata. cercava invano ere, di un: fanciullo CL) 
d'una figliuola.. 


-.. Ma, siccome.:ciò era ‘avvéliuto: assai dae cdi an- 


de assai sovente i pirati ne avevano avuto! la peggio, 
: | perchè inseguiti: e; raggiunti ‘avevano dovuto ‘ render la 
: | preda, con la vita per giunta: .simili casi si erano fatti 

rari » ing in ia "e le torri n i tratto in tratto 


paspi 


agata TA 


le sue prime pazzie (è una verità volgare, ma una verità 
consolante; dopo il tempo cattivo viene il buono)... 


-quando: non voleste mettere fra le novità anche le fiere 


e i corsi delle domeniche di ‘quaresima. 

I corsi di quaresima .., non sembra anche a voi 
che abbiano qualche cosa di. carnevalesco e di profano 
che non si addice ad.una stagione di penitenza, la quale 
non permette neppure i teatri (cioè un solo teatro) se 
non che sotto la condizione dell’ostracismo da infliggersi 
ai sottapini ed alle maglie delle ballerine? Dal' venerdì 
in cui andiamo a farci buoni fuori di porta S. Miniato, 
alla domenica, in cui andiamo (non dirò a farci cattivi, 
ma infine a divagarci uo po’ troppo) alle fiere ed ai 
corsi delle altre parti di Firenze, mi pare che ci sia uo 
tratto uu po’ breve, e che l'ana cosa debba pregiudicare 
all'altra ... Ma che volete? siamo falti così, e in questo 
mondo ci dev'essere un tantino di bene e un tantino di 
male ... Forse osserverete che a questi lumi di luna 
una delle due misure trabocca un po’ troppo, e che a 
quanto pare sembra che madonna Pandora abbia di- 
schiuso tutto quanto il suo vaso: e qui non saprei che 
dirvi; ma i predicatori vi diranno (e dicono santamente) 
che ciò dipende probabilmente dai nostri peccati. 

Quanto ai predicatori, sarebbe un’altra novità inte- 
ressante il sapervi dire che profitto fanno, cioè quanti 
peccatori convertono... Mi dispiace che non ne sono infor- 
mato. Dei peccatori sono persuaso che ve ne sieno, e 


-dei grossi;-ma-quanto a- pentirsi, dubito (e vorrei ingan- 


narmi per la loro salute) che continueranno a battere 
la medesima strada ... finchè forse non facciano una pe- 
nitenza soverchiamente serotina, e non trovino qualche 
confessore che batta loro } uscio del confessionale sul 
naso. i 

E qui il lettore sarà uggito (me n’accorgo) da que- 
sti discorsi magri, e veramente da quaresima, e chiede- 
rebbe qualche cosa di più sostanzioso e di più brioso... 
Ma come si fa? Se da un pezzo in qua ho questo be- 
nedetto gerente alle costole, che sembra il guardiano di 
un convento a colloquio col cuoco, ed è nemico mortale 
delle cose sostanziose e mi raccomanda i brodi lunghi... 
Per non far impermalire il gerente, e trovare tuttavolta 
miglior acqua al discorso, come dice Dante, lasciando da 
parte ogni mare crudele, andremo a discorrere di cose 
lontane ... e parleremo dei barbari. 

c— —rlemuUu«-qm———_—_—————.———+—.E___-_—+-——+7--____—m1_< AA 
sul littorale servivano già più di vendetta che di piccole 
cittadelle. per offesa. 

Scesi che furono a terra i due individui che se- 
gnaliamo al Jettore, una piccola brigata di oziosi tra 
monelli della via, facchini inoperosi e gente accidiosa 
del lido, si fece a seguitarli per quella curiosità non 
esente: da un certo senso di goffaggine, chej — non si 
può negarlo — toglie alcun che di vaghezza alle qua- 
lità dei popolani di Napoli. 

Allora: come adesso, — il tempo non mutando mai 
che le frazioni nell’ indole caratteristica nazionale — 
bastava che due donne si rissassero, che un cane fosse 
pestato dalle ruote d’un carro, che uno straniero — e 
sì che ce n’ erano tanti a quel tempo! — giungesse, e 
percorresse la via in abito ed in arnese diverso, perchè 
la folla dei curiosi vi si aggruppasse intorno; e crescesse 
coll’andare. | 

‘Coloro che vengono gli ultimi richiedono a quelli 
che sono innanzi del perchè si accalcano a quella guisa ; 
e'non ne hanno risposta per la semplice e nalural ra- 
gione, che gl’ interrogati non banno ancora veduto sod- 
disfatta la loro eguale curiosità dagli altri che prece- 


‘ dono. Ed intanto altra gente viene, ed altra, ed altra; 
alla fine, che è, che non è, gli è un cane che muore 
| perchè Ja ruota l’ ha schiacciato, son le due trecche che 
1 si picchiano, è lo straniero che porta un turbante 0 
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== e 
Si, dei; us .. Dovete ‘sapere che i. RCTI 
e dell’Africa (che noi. nella nostra superbia chiamiamo 
barbari ... è anche questa una disgraziata parola di vec- 
chia abitudine fin dai tempi dei tempi): ‘hanno già rice- 
vuto notizia della Esposizione universale francese del 
1854. E siccome essi fanno le loro cose lentamente € 
con pausa — diversamente da noi che le facclamo sem- 
pre in furia, e perciò vanno spesso a figit male. —£ d'al- 
tronde hanno bisogno di spendere maggior -iempo -neio 
viaggi per l’invio dei loro prodotti industriali, perciò han- 


no già pensato alla scelta degli oggetti con cuì voglion 


concorrere al paragone delle ‘industrie europee. La Sci- 


mitarra di Pekino e la Carcere universale di Teddo, gior- © 


nali che mi sembra aver altra volta citati, annunziano 
già quella scelta, e sostengono che anche i francesi (ed 
è tutto dire, perche son gente ‘molto ‘avviata nel pro- 
gresso) dovranno stupire della singolarità e dell’ d-propos 
dei loro. prodotti. 

Si dice che sua maestà l’imperator della China, an- 
che per ragione di onore alla memoria di Giuseppe Giu- 
sti, e ‘per mostrare che questi era bene informato dello 
stato dell'industria nel celeste impero, invierà alla Espo- 
sizione quella famosa e benemerita macchina ‘a vapore 
che i 


. în tre ore 
Fa la testa a centomila 
Messi in fila. 


Michele Chevalier. ha detto nel Débats che a Parigi 
come.a Londra. si dovranno vedere le macchine in atti- 
vità: quanto alla macchina chinese vi sara forse in pro- 
posito qualche difficoltà un poco grave. 

Un mandarino di Nankin, molto studioso della que- 
stione seciale europea, manderà ali’ Esposizione una sca- 
tola di pasticche colla quale la questione è risoluta feli- 
cemente e completamente. La scatola contiene taate pa- 
sticche di oppio, con una sola. delle quali si può dortuire 
un anno senz’aver bisogno di maogiare. Seminale pna 
fattoria ad ‘oppio, ed ecco Malthus radicalmente. battuto 
e confutato. 

Uan alto impiegato giapponese “presenterà una nuova 
‘macchina di sua invenzione, che agisce in forza di una 
specie di moto perpetuo, e.colla quale in un'ora si pos- 
sono ‘applicare a mille delinquenti novanta legnate. per 
ciascuno. 

Uo possessore di miniere della Tartaria invierà un 
saggio di un suo copio per stampare gli uomini grandi 

. questo saggio consiste in un pezzo d'oro del peso di 
mille libbre. | 

Un Brama indiano rimetterà |’ esposizione di po si- 
stema col quale si combaltono energicamente l'invasione 
dei semidotti e i pericoli della istruzione . lroppo este. 
sa; il sistema dimostra la possibilità dell'applicazione: delle 
consuetudini indiane che nun. permettono se non ‘che ai 
Brami di saper Ireuers e scrivere. 


una schiavina. 

Questa volta peraltro I° accalcamento aveva  per'se 
una qualche giustificazione alla sua curiosità, perchè 
non éra solamente il vestire dei due sbarcati. che gli 
accumunava e li aggruppava intorno ad essi, ma era lo 
strano modo con che. essi li vedevano discorrere;: 

Non sembri strano, che ci siamo. serviti: .della pa- 


rola vedere non ; anto per T esempio di Dante che fa 
dire ad . Ugolino 


Parlare ‘ORRORI: vedraimi Mnsienie, 


che per una ragione meno fillogica, ma più manifesta 
e forse più convincente. 
u padre ed il figliuolo - —.così li indicheremo, p per: 
chè così ognuno, li designava, forse per la differenza della. 
loro età — non si esprimevano. che. per: via di segni.. 
‘11 loro gesticolare per altro era così rapido — co- 
sì. espressivo che lor. poteva -valer benissimo di parola, 
e se non aveva la chiarezza. che gli, potè. . dare, ia ap- 
presso. quell instancabile. e. filantropico. ingegno, .del-, 
} abate, de VEpèe, baslava a, tapto,, che quei due s tr. 
tendessero, perfettamente. 
Or, il popolaccio, era. notabilmente singgegni ‘dale 
strano linguagg io dei due, -orientali, e comentaVa .a suo; 


talento, ogni segno, . ogni, 18600. seni, lesa al'sasta 
mento. 


— Chi è, sî diceva ont folla, chi è wu i i due Ni 


;:. —=.Vedi, noi che abbiamo: la lingua, ‘non’ possia- 


| 


qual segno: peraltro, non sarebbe valuto a comprovare 


‘non guari ebbi a declinare il mio nome ad un moretto 


Terranova sdraiato in un angolo dell’ anticamera: il qua- 
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ANNO HI 


I 
Un governatore del Mogol duvierà la--pianta di un 


SE: 


edifizio utilissimo per ametter giudizio ai cervelli ‘bislac- 
chi: l’edifizio congiste in una tenre i molto ben costruita, 


ima dove i reclusi muoiono iadispensabilmepte ip otto 


giorpi. 
| Un filosofo giapponese (vedete che idee che hanno 
i barbari ) presenterà una macchina denominata la forza, 


del diritto. ge ‘la macchina Cqueiste in up; MAAStFUOSO gan 
none con tre bocche. 


M. 


ML SUICIDIO 


CEVA 


( Novella ) 


— Ogni. vate e pittor.pinse se stesso.— 
3) 


Jer mattina, allo ;svegliarmi, il mio. domestico :mi 
presentò ira. un pacchetto di giornali, e qualche let- 
era, :up. polizzino. di- visita (col: suo ;apgolo ripiegato: il 


alla :mia incredulità il in persona che indicava, se dopo 
il nome d’ Aldini che vi Jessi, non fossero state aggiunte 
‘a lapis queste parole: 

— .«. Non voglio :svegliarti:;; vado «a :farti.. preparare 
la colazione da :me, .riviera di Chiaia, 60 » Fui lieto 
dell’ invito inaspettate, perchè ignaro! del :ritorno di quel 
«caro pazzo .del mio amico Aldini, non avevo ancora po- 
tuto dargli la stretta di mano dell’arrivo. Conseio al 
certo della mia indole pigra, venuto egli stesso a rive- 
dermi, mi procur«va comodamente il piacere di passare 
una giornata con lui — Eran tre anni che non ne ave- 
vo nuova! 


Ond’ io mi gettai in una carrozza da nolo, e dopo 


per farmi annunziare. — Ol! dissi a me stesso, un mo- 
retto! sempre le sue idee romanzesche! il lupo cangia il 
pelo... e m'interrnppe a metà quella perla di prover- 
bio del lupo, la vista di-un incommeosurabile cane di 


le,-quasi persuaso della mia innocuità in suo eenfronto, 
non si era degnato meppure di movere la coda per in- 
timorirmi. Il colosso aveva forse paura di farmene. 
Fra cane e lupo intanto, come suol dirsi, vidi ri- 
tornare il moretto, che mi guardò con quella strana e- 
spressione. che i negri mettono nel loro sguardo, e sorri- 
dendo di quel bianco: loro sorriso, mi passò ‘innanzi, 
schiuse un. uscio, ed invitandomi d’un cenno rispettoso 
ad (entrare e ad attendere, salutò all’orientale, e di- 
sparve. 
— Curinsa ! dissi allora più .maravigliato, è assolu- 
tamente uno degli schiavi di Ben Sallustio nel Ruy-Blas, 


mutolo? È il padre o il figliuolo? 

—..Il padre, non ‘vedi? 

— Perchè mo? 

— Perchè il figlio gli ha torcato il braecio per farlo 
volgere, ciò vuol dire che sapeva essere inutile il chia- 
marlo, : perchè non sarebbe stato inteso. 

—. Bella ragione! Come, se. il figlio fosse muto; 
avrebbe avuto altro mezzo per far Ga il padre: 

— È giusto. Dunque è #1 figlio? 

--.0 tutti e due. 

— È vero, è è vero, tutt''i due; si dice che qrtestoî 
genere. di malattia è ereditario, il pae lo ha dato al 
figliuolo. Poveretti! 


— «Eppure. non sono tante da compiangere. 
— Come a dire? 19: 


mo parlar. che. la nostra. Poco stante c'erano qui‘i fran- 
cesi. Chi Ji intendeva? Gli spagnuoli ce: li: vediamo ad- 
dosso dacchè siamo: ‘nati, e non sempre io ‘giungo è a 
comprendere quelle loro parole piene di os... :' Hi 

#=iSe pure è. vero:che cî sia: una lingua spagriuo= 


CERA che sì. capiscono. fra di loro; per me'son sicuro 
che. gli. os: li: melteno,-quando sanno essere intesi da noi; | 
| ma quando stanno soli io giuoco a pra napolitano | i 
| come ogni fedel cristiano... 

om Va che; sei (uno; unita ini tac leoni 
nuare ti dicevo, che noi che abbiamo una lingua non 


| porta: della: taverna, quali entrarono: dentro; è 


anche muto!; e se dapprincipio avevo dubitato, al ve- 
der il magnifico palagio in cui entravo, d’essermi sba- 
gliato d’indirizzo, tai particolari bizzarri.mi convinsero 
di trovarmi ip casa di quello sventato : d' Aldino Aldi- 
ni. — Sc non che, girando l'occhio intorno nel super. 
bo salone, rivebnero :i miei «dubbii, ‘non sull’ equivoco 
della casa, che era perfettamente al suo gusto, ma pel 
| cangiamento di forgupa di lui. 

 » Che? pensai, quel diavoletto 


LI 


e giunto al lusso 


d'un priocipe! Mi viene a sfoggiar di simili parati}-Chi 


sa qual altra stranezza lo avrà menato a questa! — Ed 


osservavo intorno intorno ogni obbietto, ed ogni suppel- 


lettile di quel salone; e ciascuno d’ essi manteneva la 
mia ammirazione sempre direi quasi ad un ugual tem- 
peratura. Era inn salotto che non poteva dirsì medio-evo 
e nemmanco riforma, mà un misto d’entrambi; per al- 
tro quell’ innesto, assurdo di per sè stesso,”lungi da of- 
fender l’ occhio, non ledendo che solo la cronologia, pia- 
ceva, forse per quella specie d’innovazione che lo ri- 
vestiva. 

La camera era coperta di arazzo; il cielo era pit- 
turato affresco, e rappresentava una danza di sirene, o 
piuttosto di ondini, perché eran bensì nell’acqua, ma 
seguendo il consiglio de’ primi versi dell’arte poetica, 
non finiva in pesce la donna formosa superne; lo spaz- 
zo 0 pavimento, che vogliate dire, era a mosaico e rap- 
presentava up cielo azzurro stellato ed una danza di 
silfidi. Quale strana maniera d’ipvertire l'ordine degli 
elementi! Ai finestroni, ‘vetri dipinti e. cortine e frange 
d’oro! I quattro lati della camera erano adorni, il pri- 
mo da un cammino con suvvi un ‘magnifico specchio 
di Venezia a cornice con trafori, ghirigori, e dipintore 
Pompadeur; l’altro da un trofeo d’armi, incomincian- 
do dal morione e terminando all' acuto misericordia dal 
manico tempestafo di gemme, il terzo da un gran di- 
pinto egualmente. in cornice. dorata a rilievi ed arabe- 
schi, rappresentante ‘un 
cappucciato in pugno, 
stesso, ov’ era effigiato 


suo! falcone in- 
ed il quarto ‘infine dall’arazzo 
un enorme pappagalio ; ima l'a- 
razzo sembrava coprir gualche finestra alla, 0 qualche 
dipinto un po troppo al naturale per un salotto, La mo- 
biglia era quasi tutta d’ ebano ammirabitmente: scolpita; 
seggiologi a sesto acuto, sgabelli di damasco, sgabelletti 
di velluto,,. € poi sopra d’un immenso tavolo che 
regnava nella stanza, coppe ‘d’argento a scelto. cesello, 
doppieri di bronzo dorato elegantissimi, vasi. etrusch', 
porcellane roccocò, spade, pugnali ... vi si potevano 
armare venti persone! una bibbia alluminata ed aperta 
iopnanzi ad un inginocchiatoio di quercia attortigliata; 
ed in un angolo un’arpa {un'arpa! pensai io... sep 
pi dopo il perchè. ) 
(continua) 


-faleoniere col 


_——<>—_ 
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intendiamo che un solo parlare, mentre quei due che 
tn credi sventurati perchè non hanno l'uso della loro, 
gl’ intendono tutti. 

— Sì! E che sai tu se quei gesti sono barbare- 

schi! 
— Perche? non l’intendì tu? 
— lo! Come vuoi che intenda il saraceno? 
E con simili osservazioni non certo molto ingegno- 


| so, benchè ingegnoso sia quel popolo, la folla andava 


seguendo i due ai quali era codazzo. 

Giunti che essi furono all’osteria della Mala-stella, 
ad un cenno che si fecero a ,vicenda, entrarono difilati 
nella taverna. 

Il popolaccio restò a bocca aperta. Esso non s' a- 
spettava a questa soluzione così brusca ed imprevedu- 
ta. Pure fatti bene i suoi calcoli, pensò ch’ era tempo 
sciupato aspettar che quei due uscisser di bel nuovo, 
per veder che, alla fin dei conti? per veder due le- 


| vantini? 


«Laonde ritornat? sulla stessa: via a grado a grado 


i si sparpagliò. 
..To credo che è una loro furberia, per: darci:ad ‘in | 


Alcuni pochi soltanto: restarono quali ‘innanzi la 
furono 


: quelli che giunti fin là; consultato îl loro stomaco ela 


‘Toro ‘scarsella, ed’ avendo: fatto’ una ‘piccola operazione 
| aritmetiea, ne tirarono la conseguenza clie tanto un fiasco 


lo, potevano vuotare; ed un biscotto: To! potevano‘ man- 
dar giù. 
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SOCIETA 
D' INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 


Votazione per il Decimoterzo esperimento 


Premii di prima classe 


Menici Eugenio | con voti 106 

Nocchi Virginia D » 81 

Piamonti Alfredo » » vii 
Premii di seconda classe 

Scali Fanny »_» 83 

Premii di terza classe 

Bergolari Angiolina » » 92 

76 


Conti Silvio » _» 


Novità Musicali 


| presso Antonio e NM. Bucci in Piazza S. Gaetano 


404 Canzoni Napolitane. — Napole Paoli. 2 


528 » » La Sposa de lo 
Marenaro » 2 
800 » » Lo Pescatore de 
Corallo » 2 
495» » Tarantella e) 
129 » » Vi quant'è bel- 
la l’aria de lo 
mare » 9 
530 » » L’uocchie de la 


Nenna mia » 2 


Melodia, Eleganza e Sentimento 
‘’Otto pezzi originali per Piano-forte 
di Gaetano Magazzari 


7887 La Romizua 


N. 1 \» 2 
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7697 Quidant A. Grande Etude. — Galop 
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7300 Siri L. — Melodia per Piano-forte mi 79 
8229 Ascani Gio. — Tom Pouce: Polka- 

Mazurka per Piano-forte con 
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Alla tavola di rincontro a quella ove si erano se- 
duti i due levantini, era un armigero di Rocca-di-Ni- 
sida, che tracannava a centellini il suo fiaschetto. 

Quello dei due stranieri che abbiamo inteso de- 
corar dalla plebaglia del titolo di padre dell'altro, fin 
dal suo ingresso nell’ osteria non. aveva tolto gli occhi 
di dosso all’armigero, tanto che questi avendo più vol- 
te levati per caso i suoi, ed incontrato sempre ostinata= 
mente quelli dello straniero, credè di bene di levarsi e 
di andar dritto a lui per dimandargli se potesse essergli 
utile in qualche cosa. 

Nella domanda peraltro vera :meno la dura. jat- 
tanza dell’ armigero, che l’ospitale maniera del corti- 
giano. i 

L’ altro levossi, a sua volta, salutò l’armigero, e gli. 
rese grazie col gesto. .. e con la parola. 

Quelli pochi che avevano avuto la costanza di se- 
guir i due fin nelle trincee delle panche d'un’ osteria 
diedero in un Oh! prolungato: come se si. fossero-alla 
perfine tolto un gran peso dallo stomaco. «font 

‘Quell’oh! poteva tradirsi con: queste parole: 

— Alla fine ne abbiamo inteso parlar uno! 

— Vuol dire dunque che il sordometo è ij figliuolo. 

Qui incominciarono le riflessioni; e, ce ne. duole 
pel favellatore, tutte furono a lui contrarie, perchè 
ognuno avrebbe desiderato che fosse stato il giovinetto 
quello che avesse l'uso della parola. 


Invero il giovinetto era più che avvenente € ed at Ì 


Dalla Tipografia di M. Cellini e C. presso alla Pia 
Casa di Lavoro è stato pubblicato il Fascicolo 7 (Nuo- 
va Serie. Anno III. Vol. 111) del Giornaletto Letture di 
Famiglia. 


È stato pure pubblicato dalla suddetta Tipografia 
l’Avviamento alla lettura per uso delle Scuole Comunali 
di Vaglia. — Trovasi vendibile al Prezzo di UN PAOLO, 
în Firenze da Canale, Formigli, efSpiombi. 
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GRAN LOTTERIA IN TOSCANA 


AUTORIZZATA DALL'I. e GOVERNO 


VINCITE 
CINQUE MILIONI DI LIRE 


divisi in 344 premj di 


Lire 1,000,000 in terreni, ‘oppure 800,000 in Verghe :d’, argento ! 


» 500,000 » » 400,000 » 
» 300,000 » o 240,000 » 
» 200,000 >) » 160,000 » 


10 premj di 100,000 lire in terreni, o 80,000 in Verghe d’argento 


20 » » 50,000 » » 40,000 » 
10 » » 40,000 » » 32,000 » 
300 » » 2,000 » » 1,000 » 


L’Estrazione avrà luogo ‘in Livorno 


I primi 344 numeri estratti saranno i vincitori. 
L’ Estrazione sarà pubblicata in tutti i giornali toscani ed 
esteri. 


Un biglietto costa franchi cinque 


Si troveranno vendibilijall’Uffizio del Giornale il Monitore To- 
scano e alla distribuzione del nostro giornale. 


CRONACA TEATRALE 
FIRENZE 9 Marzo 


Teatro della Pergola. — Domenica sera ‘per 1’ ulti- 


ma volta si produsse la Compagnia del Carnevale. N 


teatro era affollatissimo, gli applausi i più sinceri toc- 
cavano agli artisti che magglormente. si erano distinti 
nel Carnevale. L’ atto terzo del Giuramento fruttò ap- 
plausi molti alla Boccabadati e al De-Vecchi: la Lucre- 
zia Borgia fu un nuovo trionfo per la graziosa Cle- 
mentini alla quale prima di separarsi, il pubblico volle 
con incessanti applausi mostrare quanto sapesse apprez- 
zare i rari meriti che la distinguono, quali speranze 
egli nutra sul conto di questa graziosa fanciulla che si 
affaccia con tanto successo alla carriera teatraie da po- 
terle dire che essa non ha sofferte le pene di ‘un de- 
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traeva una irresistibile simpatia. 

Ben preso della persona, snello, ma non gracile, 
con un profilo regolare, due occhi del nero voluttuoso 
che suolsi osservare in quelli che hanno le ciglia mol- 
to lunghe, e che sembrano fare una specie di almosfe- 
ra intorno allo sguardo, un colorito meno abbronzito 
di quello del suo compagno, che invece aveva tutte le 
tinte del bistraceo, del giallognolo o d’altro tale fuse 
insieme, -e finalmenie quel vestire portato non senza 


‘una certa grazia lo rendevano più che aggradevole al 


riguardante. 


I pochi bevitori avevano perduio qualche momen-. 
| mento nel far il loro calcolo. prima di risolversi 


ad 
entrare nell’osteria, altrimenti Ja loro curiosità non sa- 


‘rebbe stata ritardata infino a tanto; poichè nell’ entra-' 


re che il meno giovam dei due slranieri fece nell’ o- 
steria; disse con' voce chiara: benchè non scevra di un 


‘ certo ‘accento oltremarino: 


— Eh! Vino, pane, cacio. i 
— Di che qualità? aveva domandato Menico Man- 
nese, nostra prima conoscenza. = 


_ Per tutta risposta ì altro fe ruzzolàr ‘una moneta D- 
d’ argento sulla panca. 

L oste che non era un imbecille, intese perfetta- 
mente, e non portò; îì pane. vecchio e nuoyo il vino, 0] 
‘me soleva far il più spesso, ma inverti le date questa bw 
volta a favore. d dei «due avventori. È 


butto. Domani sera si crede che avremo la Luisa Mil- 

ler con la egregia Albertini, col De-Vecchi e col bari- 

tono Gorin che rimpiazza il Ferlotti che per malattia 

non è potuto venire a Firenze a compiere i suoi im- 

pegni. In seguito avremo il Rigoletto col tenore Landi. 
LA DIREZIONE 


LIVORNO. — Teatro CarloîLodovico. — Yeri sera ebbe luogo 
la riapertura di questo veramente fmagnifico Teatro coll’ opera il 
Macheih del M. Verdi eseguita dalla signora Alaimo Lady, Crivelli 
Macbet , Chiesi Maeduff. Lanzoni Banco ec. * successo fu quanto 
mai si può diretluminoso, e corrispose pienamente alla molta aspet- 
tativa che v’ era. Applausi e chiamate a josa , nè vi fu pezzo che 
passasse inosservato. 

L’ Alaimo corrispose alla bella fama che 1’ avea preceduta. Ès- 
sa conquistò in una sola sera tutte le nostre simpatie. Fu applau- 
ditissima dopo 1’ adagio della sua Cavatina , e con entusiasmo alla 
fine. — Il dnetto che segue fra essa e il Crivelli fa una vera ova- 
zione per questi due egregi artisti, e dell’ adagio si volle la replica: 
infine si ebbero dae fragorose chiamate. Nè meno festeggiata fu la 
valente prima donna nel sonnambulismo ; interrotta sovente da bra- 
vo, fu clamorosamente fapplaudita alla fine e richiamata due volte 
al proscenio. 

Crivelli fu un Macbeth per eccellenza Egli emerse segnatamente 
nel duetto dizsortita con Lanzoni, nel citato duetto con 1° Alaimo 
in cui essi gareggiarono di bravura ; nella gran scena ed aria del 
terzo atto; e nella sua romanza del quarto. Egli pure fu accolto con 
trasporto e festeggiatissimo. 

Fu pure appludito il finale del primo atto, dopo il quale si vol- 
lero rivedere gli artisti. 

Fanatismo il fiuale del secoudo atto con due chiamate. 

Chiesi e Lanzoni pure benissimo , ed applauditi alla lor volta, 
quegli nella sua aria, questi nel duetto con Mucbet. 

«I Cori non potevauo andar meglio e quello delle donne nella 
introduzione, e 1’ altro così SOL dei Sgherri procaceiarono loro molti 
applausi. 

I Orchestra fa ‘inappuntabile e se ne debbe meritata lode al 
Vannuccini che la diresse con quella valentia che gli è propria. 

La messa in scena bene intesa e sontuosa. Sfarzoso il vestiario 
Lo spettacolo imponente , e degno della magnificenza del Teatro, e 
della circostanza solenne dell’ apertura. 

Il concorso fu unmerosissimo, e tale si manterrà perchè il pub- 
blico non poteva rimanere più soddisfatto. 

PORTOFERRAJO il 19 febbraio 1852. — Il Teatro dei Vigi- 
lanti di Portoferraio si aprì in questo carneval co’ Due, Foscari. Lo 
spartito non fu male scelto nel repertorio del Verdi, che tutti or- 
mai sanno quali e quanti pregi si contengano ne’ Due Foscari. Male 
scelse l’ impresario, che doveva sapere a quali cantanti dava a por- 
tare sì grave peso, Il Palombi, baritono, inadatto in lutto a sostene- 
re la parte di Doge; la Del Bono, prima donna, mancante difquella 
robustezza di voce, che le potenti gole d’ alcune primarie cantatrici 
hanno pur sospirato quando han dovuto assumere quella stessa parte 
che a lei veniva affidata; il tenore Libert, limitato nei mezzi vocali, 
mal sicuro di fauci, scarso d’ energia. Il che vuol dire che co’ Fo- 
scarî non bisognava punto impegnarsi. .jI Foscarî dunque si trasci- 
narono stentatamente al loro fine, nè desiderati, nè compianti, come 
interviene a tutti i cattivi morti, e a quelli che in specie veramente 
muojono in peccato mortale. 

Appresso venne la Linda, e questa, siccome più confacente alla 


i natura dei cantanti ebbe sorie felice. Piacqne |’ opera immensamente. 


La Del Bono, prima donna si trovò , per così dire, abbigliata dalle 
sue vesti, e fu debitamente encomiata per Ja mapiera del canto, 
per l’accento, e per l’ azione il Tenore Libert si schermì con al- 
quanta destrezza; il baritono Palombi fece quel che potè, e 


quel che non potè, non lo fece; il basso Grimozzi cantò 


di Menico, il levantino più anziano aveva gettata la 
moneta sulla panca. 

— To, dice che non parla! osservò uno del po- 
popolo. Ha fatto udire una voce argentina, di cui vor- 
rei sentir un discorso ogni mattina nella mia ca- 
mera ! 

Dicevamo dunque che 1’ armigero aveva. profferti i 
suoi buoni servigi allo straniero. 

Questi non sel fe’ dire due volte, ed incominciò 
con discretezza e con quella riserva, che suol mettere 
la:timidezza in chi crede abusare dell’ altrui cortesia, 
ad interrogare l’ uomo d’ arme sullo stato delle cose 
del paese, sul mestiere di lui, sulla Casa cui egli era 
addetto, e ciò con tant’ arte, e sapendo, senza che l'al- 
tro se ne potesse menomamente adontare, nè. potesse. 
ricusarsi, fargli accettare con disinvoltura un piccolo 
bicchiero di Gragnano, tanto per far conoscenza, e poi 
un altro, ed un altro solo, ed un uliimo ancora, che 
l’armigero già alquanto alticcio per. aver prima ab 


zato per suo conto un po' il gomito, gli sciorinò tutto 


quanto poteva sapere e dire. 
È utile di mettere il lettore a conoscenza del- 
‘| l'tiltima ‘parte almeno det dialogo. 

— (il seguito nel numero prossimo) 
> ALp. ALDINI 


, ka gente era. centrata, al ‘punto che alla “dimanda - 


SITE ea rire rn . sin 


L'ARTE 
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con' aggiustatezza e sufficiente inteligenza; il basso :comico Piattoli' VENEZIA. — La Tradita,nuova opera del M. -Sanelli andò in 
fece sentire voce non bella, lazzò bene; se non che a quando a 


scena alla Fenice con I’ Hevers, Graziani e Coletti. Per I’ esecuzio- 
quando fu scurrile, forse perchè troppo teneva .alle risate della pla- 


ne e per la messa in scena fare che il pubblico restasse contento : 
tea; la Tessari, contralto, si disimpegnò assai bene nella parte mo- | Per la musica sono varie le opinioni, non nascondendovi nel tempo 
desta di Pierotto. stesso che la mia è sfavarevolissima e vi assicuro che hanno un bel 
Andò in scena da ultimo il Barbiere di Siviglia; el eccoci di | dire le Gazzette, hanno un bel fare i faticosi amici tanto non giun- 
uo- 

nuovo a una disavventura teatraleipiù grave molto della prima. La | geranno ad avermi dalla loro per tradire così voî, me e i paci ; 

i di Rosi ; lettori \ mrispondenza 

Tessari prese le vesti di Rosina; ma come non le stavano, le cascaro nî e bravi lettori, ; - Nostra Gi 2 si. 
i ; nè i è i i — * Avventura di Scaramuccia atta n 

no di dosso. Nè la voce, nè il metodo, nè l’azione?, nè la persona MILANO. Un’ Avvent a di i i 
furono a proposito: Jersera un pubblico più dell’ usato numerosi accorreva ad empiere 


le logge e la platea del nostro massimo teatro per udirvi le facili 


tutto era in lei negativo. Il tenore Libert, la 
cui voce secondo che avvertimmo, è poco estesa e poco obbediente 
alla volontà del suo conduttore, puntò falcidiò o tolse via le note 
importune; disse bene per altro parecchie frasi], particolarmente 
quando non fu astrettto a forzare la voce. Il basso Grlmozzi, Figaro, 
fu incomparabilmente inferiore al Prefetto della Linda; la suajazio- 
ne è legata, la voce non flessibile, il modo di canto falsato. Il Piat- 
toli, Don Bartolo], si portò discretamente per la parte cantabile; ri- 
spelto all’azione, e ciò va a sua lode, osservammo che al carattere 
del vecchio Bartolo diede un fare diversissimo da quel del Mar- 
chese nella Linda. In chi è giovine, anche una piccolezza che de- 
nota intelligenza vuole esser notata, affinchè serva d'incoraggiamento 


cosa opera tutta comica piacevolezza, tutta canti spontanei e leggia- 
dri. Questa volta però |’ Avventura del nostro vecchio Scaramuccia 
non fu delle più felici, quantunque gli spettatori, — ad onta che per 
una crudele fatalità si dovesse avvisare il pubblico essere stato colto 
il bravo Soarez da repentino abbassamento di voce, — fossero in- 
vero del miglior animo del mondo. Lo che ebbero essi a manife- 
stare a bella prima ascoltando con piacere e non senza plausi |’ in- 
‘troduzione e la sortita di Tomaso ( il Soarez ), poi il terzetto famoso 
tra Lelio (Malvezz), Scaramuccia {Fiori} e Domenico ( Benciolini, che 
il dissero bene e furonvi acclamati e all’ ultimo ridomandati, onore 
riserhato del pari all’ altro non men famoso terzetto fra Sandrina 
(la Lorenzetti, Lelio e.'Tomaso, che fruttò loro copioso tributo d’ap- 
plausi, nell’ uno e nell’ altro pezzo. emergendo del pari il Malvezzi. 
è vuol tacersi che fu pure applaudita la vivace Lorenzetti al suo 
apparire in iscena e nella cavatina. Indi innanzi però le cose mu- 
tarono affatto, e fu chi pensò doversi questa rappresentazione avere 
in conto d’ una prova generale , in cui si concede a taluuo essere 
giù di voce, a tal altro non bene in voce, ed a certuno finalmente 
non aver voce atta all’ amplissimo recinto della Scala, a condizione 
però che si riposi , onde chi può la racquisti 


a far meglio il Casali, Don Basilio, perchè dilettante, lo esclu- 
diamo dalle lodi e dalle riprensioni; teniamo in gran pregio il suo 
buon volere, del quale.il pubblico gli si è mostrato gentilissimo. 

Ora,.se avessimo a dare consigli, così parleremmo ai menzio- 
nati cantanti 

Alla Del Bono. Meno enfasi, meno anima in alcuni pezzi che 
non lo richieggono; far troppo in certi casi vuol dire far male: voi 

cantate bene e agite bene ; una prova segnalata ne deste nel rondò 
della Linda e nella scena dell’ istessa opera in cui fingete sì bene 
di smarrire la ragione; ma badatevi dall’ eccedere il segno. 

AI Libert. Non forzate la voce; non la trascinate da un ottava 
all’ altra facendole fare una curva penosa. Cotesto non si chiama 
legare. Quando cantate nel centro la vostra voce è piacevole: 
curate dunqne, studiando, di rimediare al male ssoprindicato. 
reggetevi nell’ azione, e siate più sciolto, 

AI Palombi. Studiate, studiate, studiate, e in tutto e per 
tolto avete a rifarvi da capo; la vostra voce è 


, € chi non può lasci 
il posto ad altrui. Nella quale opinione consentirono tutti quelli che 
in grazia della musica e della stima che nutrono per i più fra i 
cantanti, tullerarono senza dispetto }' imperfetta ed immatura esecu- 
zione della bella opera del Ricci, è fra essi, noi pure che scriviamo, 
ed aspettiamo a parlarne diffusamente non appena ci sia dato, udirne 
una regolare e compiuta rappresentazione. (Fama) 

MADRID. — Teatro d'Oriente. — L’Espana giornale di quella 
capitale, parlando del Macbeth di Verdi, di cui registrammo il fe- 
lice successo, così si esprime riguardo alla esecuzione: 

« Le prime parti, le seconde, i cori, |’ orchestra, tutti contri- 
buirono alla perfetta esecuzione, tanto che non dubitiamo di affer- 
mare che se l’ esimio Verdì fosse stato presente, si sarebbe trovato 
ben soddisfatto. La signora Caltinari sostenne bene la sua parte: ma 
si mostrò miglior cantante che attrice. Il Sig. Cresci è un gran bari- 
tono; ha una molto bella voce, canta assai bene, ed è ottimo atto- 
re. Concluderemo col dire che i due debuttanti ebbero la più pa 
accoglienza. » 

Il nostro corrispondente poi « ci da le notizie del Torquato Tasso 
prodottosi sulle stesse scene la sera del 21 Febbraio. Dopo aver fatto 
alcune osservazioni sulla musica, la quale per essere d’un genere 


un poco fuori di moda, non soddisfece tulti; così si esprime rispetto 
agli artisti. 


pro- 
Cor- 


é forse riducibile per- 
chè buono il metallo, ma bisogna batterloe batterlo molto. L’egregio 
giovine che vi ha dato qualche lezione non può avervi detto altri- 

i menti e chi vi consigliasse a seguilare, così come siete, senza prima 
studiare, vi tradirebbe. 

Alla Tessari. Dio vi guardi, d’ora innanzi, dal farvi caricare le 
spalie d’un fardello troppo pesante! Ci rimarreste sotto, e il Barbiere 
di Siviglia ne fa fede abbastanza. Cantate da Contralto, e non 
ostante, tenetevi sempre alle parti modesti è ia più calda preghiera 
ch’io possa farvi. 

AI Grimozzi. Siate anche voi i guardingo nell’accettare parti di 
troppa importanza. Finchè sarete da Prefetto nella Linda, non di- 
spiacente, e parti consimili saranno adattatissime per voi. Col solo 
buon volere non si fa l’artista, nè si assumono parti di grande im- 
pegno. 

Al Piattolî- Non vi curate dei falsi applausi, nè delle risa dei 
ragazzi, che rincrebbero per guastarvi. Lazzate quanto volete, chè 


inclinazione a ciò vi ha dato la natura ma non imitate le goffaggini 


Il baritono Cresci ha confermato in quest’ opera la bella fama 
che sono sempre Lita all’artista. 


acquistatasi fra noi: egli ha rappresentato la difficile sua parte in 
modo squisito. Cantante di buon gusto e di sentimento, attore di- 
stinto, incontrerà sempre il favore di ogni Pubblico. Per lui furono 
gli onori della serata. Fu applaudtto ad ogni suo pezzo, e segnata- 
mente nel duetto col tenore, in quello colla. prima donna, e nella 
gran scena ed aria del terzo atto in cui si elevò a tanta altezza da 
non temere confronti. La Rosmini-Solera fu una gentile Eleonora, 
e andò lieta d’applausi. Bene il Sinico ed il Rovere pure alla lcr 
volta applauditi. 

Si sta allestendo l’opera i Puritani. 


(A. comunicato) 

NAPOLI. — ( Nostra Corrispondenza ) Teatro S. Carlo. Semi- 
ramide del Genio di Busseto , Nabucco è stato l’ ultimo olocausto 
offerto dalla passata amministrazi ne! Con questo capolavoro il Ver- 
di si rivelava a noi in tutta la sua energia e splendore, quei subli- 
mi concenti, quelle sacre e soavi melodie t’ insinuano un sentimen- 
to religioso, mentre il cuor si abbandona alla dolcezza di quelle pre- 
ziose cantilene. Che dirvi della messa in scena? Immaginatevi una 


scena della Malvina di Scozia, le pareti teatrali all’Egiziana, il resto 
della scena alla Greca 


In quanto all’ esecuzione fu in gran 
parte straziante, però la signora Berdazzi, alla seconda rappresenta- 
zione fu appiaudita nell’ aria del 2 atto. . Gnone va oppresso dal 
peso della parte, mentre doveva lottare con molte helle rimembran- 
ze, pure alla cabaletta dell’aria sua, seppe strappare non scarsi ap- 
plausi. L' esordiente, signora Remorini, Fenena, interessò il pubblico 
per la sua giovanile età per la sua graziosa voce. Arati, sotto le 
spoglie del Gran sacerdote, si fece applaudire. 

Teatro del Fondo. L’ Elixir d’ Amore, con la signora Cortesi 
Montanaro, Gnone e Salvetti. Non so se al pubblico ‘fece l’ effetto 
d’ elisire, ma credo piuttosto dell’ oppio. Solo si scosse dal letargico 
sonnò al rondò finale, cantato con grazia e vivacità dalla vispa con- 
tadina.-La Cortesi fù chiamata all’ onor del proscenio. ©. ©’ 

‘ Ora si prepara Giovanna d’ Arco, trasformata in Orietta da Le- 
sbo, con la Bendazzi, Roppa, e il nuovo ‘baritono Achille Rossi. 

GENOVA. — Teatro Carlo Felice. — La sera del 24 febbraio 
ebbe luogo la beneficiata dell’ ottimo baritono Bencich. Il teatro era 
affollatissimo. Oltre 1 Masnadieri; il Bencich eseguì l’ aria del Giu: 
ramento, che fu acclamatissima con chiamate. La gentile signora Gae- 
tanina Brambilla regalò al Pubblico il rondò della Cenerentola, in 
cui fece pompa. dei rari mezzi che possiede, fu pure colmata dei 
più enfatici applausi. Il Bencich venne onorato d’ una poelica com- 
posizione. 3 

La beneficiata dell’ egregia Albertini fa parimenti brillante. E 
chine dubitava? Diedesi la Gemma, e si cantarono il duetto e ter- | 
zetto dei Lombardi dall’ Albertini stessa, dal Landi e dal Panzini, 
che s1 replicarono. Ecco la prova irrefragabile dell’ esito che hanno 
sorlito questi due pezzi. Poesie ritratti si dispensarono pel teatro, e 
quello ch’ è più, echeggiarono applausi continuati e fragorosi. 

Così finì la campagna del Carlo Felice, in cui certo i primi e- 
roi furono |’ Albertini , il Landi , il Ben. ich e la Gaetanina Bram- | 
billa. ( Pirata) 


È in Firenze disponibile la distinta danzatrice sig. Maria Luisa 
Bussola reduce da Roma dove ebbe per due stagioni consecutive un 
bel successo pari ai molti meriti che la distinguono. — La dram- 
matica compagnia Sadoski e Astolfi cominciò a Genova al teatro S. 
Agostino il corso delle rappresentazioni con molto successo. — Il 
tenore Marco Viani venne scritturato dall’ Impresa Lasina per la 
prossima primavera per l’apertura del teatro di Ravenna. — A Milano 
al teatro alla Scala si darà quanto prima la nnova opera del maestro 
‘ | Totrianî, Catto Magno. —A Malta fa beneficiata della Tancioni- 
Cagnolis fu una continua ovazione per quest'artista. — A Lisbona 
l’Ildegonda del M. Arrieta ebbe prospere sorti. — A Verona il terzo 
ballo del Viotti la Gioventù di Luigi XI. ebbe prospere sorti: belle 
le scene e il vestiario e buona l’esecuzione per parte di tutti. — A 
Milano al teatro di santa Radegonda si è data una nuova opera del 
maestro Noverasco col titolo Ginevra di Scozia. Dietro quanto ci 
vien riferito l’esito poteva. esser peggio come;poteva esser meglio. 
Al lettore la spiegazione. — La signora Virginia Tilli reduce da 
Ravenna dove ebbe si bel successo trovasi in Firenze. disponibi- 
le.— A Bari la stella di Napoli del M. Pacini ebbe esito di lieta 


fortuna. — A Bolbgna al teatro del Corso gli Accademici Filodram- 
malici cominciarono il corso delle rappresentazioni con un dramma 
in un atto La figlia di Cromwel e colla commedia Non toccate la 
Regina. — La magistratura romana ha decretata una medaglia d’oro 
al giovane Ubaldo Salustri. ‘pel suo pregiato lavoro Metilde Milner — 
A Nuova Jork M. Grant ha fabbricato un Pian-Forte elettro magne- 
tico che si suona senza l’azione delle dita, ma solo per mezzo del 
magnetismo, non lasciando nulla a desiderare in fatto di delicatezza 
e di precisione. — la compag nia Domeniconi ‘agisce a Milano al 


. 8048 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


e dilettevoli melodie spatse a larga mano da Luigi Ricci nella gio-î 


e _ e 
teatro Re nella corrente quaresima. — Berlioz è stato chiamato a 
Londra alla direzione della nuova società Filarmonica. — Dai concerti 
della nuova opera del M. Gortesi a Trieste si presagiva un bel suc- 
cesso. —'A Pietroburgo la nuova*opera del maestro Alari, Sarda- 
napalo. non ebbe prospere ‘sorti. — Il Basso comico Francesco Frizzi 
alla fine del mese sarà a Bologna di ritorno da Odessa: è disponi- 
bile. — A Tiflis città della Russia asiatica, capitale della Georgia 
nella regione del Caucaso, aspiravano ad aver ben presto spettacolo 
d'opera Italiana, e dicesi che gia furono intraprese trattative con 
artisti di vaglia. — A Torino al teatro Regio il nuovo ballo del 
Cortesi La della Fanciulla di Gand fu un vero entusiasmo. — 
L’Impresario Giaccone ha scritturato per l’autunno 53 e per il car- 
nevale 1853-54 il baritono Ferri dal Dicembre 52 a tutto il Marzo 53 
il tenore Boucardé e dal Dicembre 53 a tntto Marzo 54 la ballerina 
Rosati. — AMocdena sì terminò il corso delle rappresentazioni colla 
Sonnambula che fu campo di molti applausi alla Vaschetti.—A Trie- 
ste il nuovo ballo Fausto sortì un esito felicissimo. — La dramma- 
tica compagnia Pezzana terminati i suoi impegni a Milano si è re- 
cata a Venezia. — In primavera al Carlo Felice di Genova canteran- 
no i seguenti artisti: prime donne, Rosalia Gariboldi-Bassi e Lotti: 
primi tenori, Malvezzi e Gentile Arturo: primo buffo, Didot: primo 
tenore-supplimento, Capello: primo basso-supplimento, Zambelli De 
Rosa: secondo tenore, Righetti: secondo basso Garibaldi: seconda donna 
Berrini. — In una delle scorse sere al Nazionale, per indisposizione 
della signora Ferravilla, cantò la signora Candiani nel Naduc- 
co, ed anche come Abigaille ebbe applausi e chiamate. Preve- 
niamo le Imprese che ella è in Torino disponibile per le venture 
stagioni: — L’egregio scenografo Napoleone Genovesi, in lode del 
quale parlò tante volte il Pirata, ha pure aperta in Malta, ove ri- 
siede, un'Agenzia Teatrale. Egli ha ultimamente scritturato, per 
conto del sig. Angelo Derin, il bravo primo tenore assoluto sig. An - 


tonio Agresti, contrat'o d’anni cinque e da incuminciarsi dopo il 31 


maggio p. v., teatri da destinarsi. — Al Teatro Regio avremo per 
ultima novità (dopo il Pirata di Bellini) il secondo balletto del co- 
reografo Cortesi, I Pazzi per Progetto. — La drammatica Compa- 
gnia Lombarda terminò le sue fatiche al Teatro Re di Milano con 
la Donna di Giacometti. Alamanno Morelli, la Zuanetti, Aliprandi, 
Bellotti-Bon ebbero una corona d’alloro. Furono applauditissime la 
Giulietta Vedova e la Paolina Rapazzini. giovane che continua la sua 
carriera col più felice successo. A Torino al Gerbino il Furioso di 
Donizetti; invece d’infuriarsi Cardenio, s'è infuriato il Pubblico, che 
fischiò senza pietà. — L’egregia prima attrice drammatica Carolina 
Santoni, dopo la quaresima, farà parte della drammatica truppa 
diretta dal Benini. — Il tenore Basadonna venne fissato per Rio 
Janeiro. — ll basso Bianchi De Mazzoletti è gia partito a quella 
volta.—Si legge nella Fama: Fortunato Borioni, l’attore-cantante che 
piacque cotanto nel carnevale scorso al Teatro Carcano in Milano, 
come quegli che a ragione può essere citato a modello nell’ arte 
vera del canto, si è recato a Loreto, sua stabile dimora, ove aspetta 
le proposte che far gli vorranno le imprese de’nostri cospicui leatri 
e dell’estero. 
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Signori Corrispondenti dell’ Impresa Simone Androssoff 
Alessandro Lanari, e Pietro Gentili 


Olessa 11/23 febbrio 1852. 


La Direzione di questo Imp. Teatro avendo saputo che 

per delle particolari false notizie date in Italia da qualche 
impiegato dell'Impresa del Sig. Simone Androssoff, dei Gior- 
nali Teatrali banno sparsa la voce che la suddetta impresa 
per mancaoza di fondi avesse dovuto fallire, la sunnomina- 
ta Direzione, previene essere tutti falsi i rapporti fatti da 
Costoro, non essendo successo che un semplice ritardo 
di pagamento d’vnorarj alla Compagnia, causato da chi 
agiva per il sunnominato legittimo Impresario, il quale 
tosto venuto in cognizione di qnanto accadeva, cambiò al- 
l’ istante chi lo rappresentava, e fece pagare dal rimpiaz- 
zante Sig. Basilio Audrossoff sun figlio, tutti i devoluti 
onorarj alla Compagnia e depositò nelle mani della Di- 
rezione stessa, l’ ammontare del resto che sarà devoluto 
fino al termine delle scritture della medesima. 
Per maggiormente provare la verità di quanto so- 
la sunnominata Direzione rende noto, essersi rifer- 
mata per un'altro anno, sotto la medesima Impresa di- 
retta per procura autorizzata dal Governo, dal Sig. Ba- 
silio Androssoff figlio îquasi tutta la Compagnia suddetta: 
ad eccezione di cinque o sei soggetti i quaii avevano pre- 
ventivi impegni, e ehe non v'è esempio nè possibità, che 
gl'impiegati di codesto Imperiale Teatro, abbino, nè possi- 
no mai perdere i loro appuntamenti, meno per motivi di 
casi fortuiti, nei quali non potrebbero perdere che la metà 
della loro paga per quel tempo che il Teatro sarebbe 
chiuso, come si trova espresso nelle loro scritture. 

In conseguenza di che la Direzione dell’ Imp. Tea- 
tro prega i sunnominati corrispondenti dell’ Impresa Si- 
mone Androssoff di far smentire dagli Estensori dei Gior- 
nali Teatrali le false notizie sparse, e ‘così in altre circo- 
stanze sia con più verità parlato degli affari che riguar- 
dano gli Imp. Teatri di Russia. 


Il Direttore dell’ Imp. Teatro di Odessa 
B. G. Rainaud _Consigliere di Collegio Cavaliere 
ec. ec. ec. 
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LEOPOLDO SERANI Gerente Responsabile 


pra, 


| 


PATTI D ASSOCIAZIONE 


Trimestre Senni hauo 
issouana "ia pi0905 SI9DIVVOH} 190 + 
| Firenze Lire -% 43 24 
Toscana Fr. di Pos, 8 088.) 128... 
med ai Confinì 9 16 30 
361" ntaieto separato vezzo PAOLO. fa 
Prezzo delle inserzioni,cgni riga. IE QUATTRO 
: Le Associazioni non distette Ofto E store della 


scudenza s'intendono riconfermate. —. 
]pagamenti!dovra:fn» usver fatti enticipati. 
I manoscritti inviati alla Direzione mon .si resti- 
tuiscono neppar quando non‘sieno pubblicati. 


— GIORNALE LETTE 


| DEGIMOTERZO ESPERIMENTO 
‘nelle. sere: del''27 ‘febbraio 2 e 4 marzo 1852 


lecce canne KLS 


la RICERCA DI ‘UN MARITO, commedia nuova or riginale 
italiana in tre atti di e CALENZUOLI. 


Parlando altra volta in questo medesimo giornale 
delle utilità probabili, di che poteva esser feconilo il 
Ginnasio Drammatico, annoverammo fra quelle ancora 
I incoraggiamento che ne sarebbe venuto a scrittori 


. drammatici novelli, i quali mai non si sarebbero in- 


dotti ‘ad esporsi alla luce sfacciata dei grandi (teatri, 
ove non avessero avuto agio di sperimentar prima le 
loro forze alla luce più modesta del nostro Gianasio. 
Godemmo poi di veder avverati i nostri presagi, 
allorchè per la prima volta si presentò sulle nostre 
scene l’egregio Pretro Trovar, al quale quei primi 
sappiamo che furono di non lieve 
a più forte impresa: e godiamo ora 
teatrali il nome nuovo di Giu- 


passi bene auspicati 
impulso per levarsi 
registrando nei fasti 
SEPPE CALEN 
avrebbe disperso in tentativi ignorati un ingegno squi- 
sitamente temprato. alle -cose drammatiche; 

La Ricerca DI un MariTO è commedia, colla 
quale ogni scrittore vorrebbe poter cominciare la sua 
carriera teatrale; è commedia che uno scrittore ‘pro- 
vetto potrebbe migliorare, ma che non vorrebbe rin- 
negare neppure dopo una serie non breve di splendidi 
trionfi. 

Roberto, medico livornese, ha una figlia di venti- 
sei anni, senza una dote di altrettante migliaia di lire 
sterline, o almeno. di francesconi, che addolciscano l'im- 
pressione prodotta dalle diecine e dalle unità compo- 


APPENDICE DELL'ARTE 


GIAN DI NISIDA 


PARTE PRIMA. — LA MALEDIZIONE. 
(Vedi dal n.41 al n. 9) 


Parte SEconpa. — L' OraTORIO. 
(Continuazione v, il n. 20.) 


VIL 


— Dunque diceva il levantino sono succedute tut- 

te codeste belle cose? ed'il Duca, il vostro padrone? 
— Il Duca, rispondeva 1’ armigero, che chiamava- 

sì Stefano, il Duca sulle prime ne fu addoloratissimo, 

poi a poco a poco se ne diè pace. Che volete! c'è un 

termine a tutto. si 
— È giusto. E forse per consolarsi; mise tutto il 

suo amore sul suo primogenito? 

— Eh! Eh!si ce no... 

— Come a dire? 


— Che volete che vi dica, io poi non deggio en- 


trar nelle loro faccende di famiglia ; ‘sono pagato, so il 


mio mestiere, e non mi brigo più in là. 
— E fate benissimo. Bevete un altro orciuoletto 
di questo vino. Affè mia che si fa bere! 


r7J0L1, che senza il Ginnasio: probabilmente 


nenti la cifra degli anni i della vergine, ormai 


= 


4 } è 
Pasi Li 


troppo 
matura, nell'animo degli sposatori. (è per casa un 
Wiavane dottor Giacinto allieva di. Roberto; e la ragazza 

rropende.-alui,-quanto”i--siovane- segretamente 
a lei ha. ‘consaerate gli affeili. Ma santo ‘Dio! questo 
giovane è così irresoluto, rende così. poro conto ..a se 
stesso dello stato del suo cuore; che in verità. crediamo 
ch'egli 


DI 


siasi appena accorto dell'amore che nutre, 
del quale neppur il padre sospetta. — Per ragione ' di 
sludj, per ragione di professione e d’antica amicizia, è 
diventato ormai come un mobile di casa; va e viene, 
vede continuamente l'amata sua, non ha ‘provato mai 
il dolore dell'assenza, sicchè quest'amor ‘pacifico e. ta- 
citurno. minaccia di .prolungarsi indefinitamente, e sen- 
za conclusione pei voti di Erminia e per i chi desi- 
derii del padre. 

: Il buon uomo, .ghe in ogni iulaziao maschio dai 
18. ai ,40 anni non vede aliro che un'marito probabile 
o possibile per la. figlia, ha gettato gli-oechi anche: su 
Fausto; giovane ricco e brioso, che pur frequenta la 
casa;. ma il lion fa la caccia a Beatrice, fresca e vivace 
fiorentina, che passa. ogni anno a Livorno in casa di 
Roberto la stagione dei bagni, e presso cui egli ha speso 
inutilmente finora i vezzi e i sospiri. 

Siamo appunto alla stagione dei bagni; e Beatrice 
ricompare al solito ospizio, ma vedova; il che tutti igno- 
rano ancora. Alla sua malizia di donna e di vedova 
non è sfuggito l’ amore reciproco e non'reciprocamente 
confessato di Giacinto e di Erminia; sicchè risolutamen- 
mente si addossa Il’ incarico di maritare in brevissimo 
tempo la fanciulla, con grandissima consolazione di Ro- 
berto, a cui questo pensiero toglie i sonni e fa tra- 
scurare i malati, che così o muoion più presto, o gua- 
riscon più presto, o non hanno la consolazione di mo- 
rir guariti, come diceva quel medico coscienzioso, di 
cui non rammento il nome. 

Che fa la scaltra vedovella per determinare l' irre- 
soluto Giacinto? Ammirate Ja profondità della doitrina 
femminile, e l’ abilità dell'Autore. Ella persuade il pa- 
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— Avete ragione, va giù come se non fosse... Ma 
il vostro amico, codesto bel ragazzotto non beve... Voi 
stesso pare che abbiate già finito. 

— Egli non v’è abituato; ‘ed io per uso bevo a 
centellini. Ci trovo più gusto. | 

— Ma il vostro ragazzo sì annoierà... Non può 
prender parte alla nostra conversazione. Che sventura! 
non so dirvi quanto mi commuove! E l’arte dei me- 
dici non ha potuto nulla per ritornargli ta' favella? 

— Abbiamo tentato tutto ma inutilmente. Non ci 
pensiamo più. To’, il Vostro orciuolo è vuoto. Non sta 
bene. —# : 

“— Sia l’uitimo. Avete una certa maniera cortese 
d’offrire, che non vi si può ricusare... 

— Da voi, là, al Castello, ce ne dev* essere del 
migliore; il vostro Duca sarà splendidissimo? 

— Non ci possiamo lamentare. 

— Quando si è ricchi e felici, si è generosi; ed i 
vostri padroni, a quel'che ‘sento da voi, debbono esser 
più che felici, 

— Così!.. 

— La buon’ armonia deve regnare fra essi, buo- 
n° ‘armonia tanto più rara e SU in ito che c’è 
una madrignaà per mezzo. | /° © 

‘— Eh' la sta il’nodo; la madrigna! 

— Ah ah! dite il vero, non sono poi i migliori 
amici della terra? 

— Il Conte Giovanni dacchè perdè il ‘fratello ha 
cangiato d’ umore, la Duchessa: dacchè ha avuto un fi- 


“gliuolo ha alzato il capo; un po' da una parte, un po’ 
“dall’altra, se non stanno alle re non stanno certo Giai 
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T n i "TEATRALE 


LE ASSOCIAZIONI 
Siricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
;;nale: nel: ‘palazzo Orlandini, dietro Sunta, Maria Maggiore 
‘‘ove pure si ricèvono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
giornale stesso.- In Lrvorxo da F. Carrozzi lib. in Piazza 
— Pisa al Gabinetto Vannucchi in'Lungarnò. — 
ea Negozio Federighi — Suna presso Angelo Coppi. — 
Lutea alla Libreria di’ Regolo Grassi. — Pistosa presso! | 
Vincenzo Corsini. — Ankzzo presso Giovanni Borghio: — 
) Nafoti presso Clausetti, e C. — Miao presso, Isidoro: Guf- ; 


i Le lettere; gruppi ec. pr essere inviati franchi n 
di spese alla Direzione del’ SIAE DESDS = 


“Sabato 43 Narzo ta 


dre che il partito per la fanciulla è è pronto; ma lo ‘sposo 
è geloso, e la continua presenza di Giacinto gli dà om- 
bra; dunque Roberto lo licenzi gentilmente. di casa, e il 


matrimonio è fatto, Dio immortale! Il matrimonio è futto! 


Queste, parole, per veder verificar le quali Roberto 
metterebbe il: fuoco, ai quattra punti cardinali dell'uni- 
verso, lo inducono 2 benchè a malincuore, a. privarsi 
dell’ abitudine di vedere il suo giovane allievo, e in una 
scena, egregiamente trattata, consuma il gran congedo. 
Allora Giacinto sente tutta la forza ascosa del suo amo- 


“ re;.allora fa interceder da Beatrice, da lei medesima 


incoraggito e messo in speranza, la mano di Erminia. 
L’accorta vedova è prossima a trionfare: nel suo .in- 
tento ma ella ha dimenticato Susetta, la cameriera, a 
di procacciare 
un marito alla signorina, sembra di perder del suo de- 
coro se ad altri riesca di procacciarlo in tre giorni. 


cui non essendo riuscito in dieci anni 


Che fa dunque la cattivella? Rivela tutta la trama a 
| Giacinto, il quale vergognandosi di esser colto ‘a un fal 
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laccio, se ne sdegna acerbamente colla vedova, e si 


parte giurando di non mai più rimetter piede in ‘quelle 


î stanze. 


Ma la vedova non si sgomenta; e a’ Roherto 


‘che la tormenta per saper una volta il nome di que- 


‘sto incognito sposo, e 


ella svela, presente Ja cameriera, 
che lo sposo è Fausto. La cameriera si morde le mani 


| dell’ errore, che pensa aver commesso; e per la stessa 
‘’ragione per cui fece che Giacinto si partisse, torna a 


cercarlo e a ricondurlo ad Erminia; la vedovella ride 
fra se, vedendo di ottener l’ intento per opera di colei 
che crede altraversarlo ; il vecchio va ai sette cieli 
dalla gioia, e si getta al collo di Fausto, che capita in 
quel momento, prodigandogli i nomi di amico e di ge- 
nero. Pensate se casca dalle nuvole Fausto! pure si la- 
scia fare perchè Beatrice gli ha detto in un orecchio, 
che la ricompenza del suo amore è a quel prezzo. La 
situazione però si complica, perchè dopo le carezze del 


futuro suocero il povero giovane deve sopportare an- 
che il furore, le ingiurie e Je minacce di Giacinto, che 
in Jui vede un rivale fortunato. Alla fine tutto si spie- 


— Ed il Duca, il Duca a chi da ragione? — Ostiere, 
portaci ora un sol fiaschetto del più sincero. Il Duca 
pende certo pel figlio? 

— Non sempre. Già il figlio si allontana sempre- 
più dal Castello. È innamorato 
— Ah ah! c'è un amoretto. Una della sua na- 
scita. / 

— Oh certo! La figliuola ‘unica del Conte di Rocca- 
Marina, ‘una buona ragazza... Ma la madrigna si è eol- 
legata al fratello di lei, cioè col fratellastro, noi così lo 
chiamiamo, e fanno di conserva la guerra al povero 
Conte Giovanni: No, no, non voglio ‘più bere, mi sento 
tutto infiammato. E poi l' ora è tarda, voglio ridurmi 
a Nisida, stasera son di guardia. 

— Non è così tardi comé credete. Del resto avrò 
il piacere di incontrarvi um’ altro giorno. Chi sa che 


f per mezzo vostro non possa entrar nel Castello, e pro- 


porre alla Duchessa vostra nobile padrona, di compe- 


“rar qualcheduna delle mie merci levantine. Ci ‘ho di 
‘tali cosettine che le andranno a genio. Ne son‘ sicuro. 


Ci manderei il mio garzone. 

— OM! ne posso dir una parola alla Gertrude. 

-—: Chi è mo’ la Gertrude? > 

— È la familiare della Duchessa; ella mi guarda 
un po'di buon occhio, e non cerca che l’ occasione di 
soddisfar ‘qualche mio desiderio... perchè, capite, quando 
si è un armigero, che non si è un mostro... 

Qui Stefano si ritorse la punta dei ‘baffi. 

2 ‘Capisco, disse il levantino, facendo l’oechietto. 
Gli è un bel mestiere il vostro. Come v'iuvidio! 
— E non c'è poi da invidiare, perchè non è mica 


difficile © Vi piacerebbe d esser armiger:? 


ga, Roberto, benchè si trovi ‘“Gamiiato in mano 
nero, è contento perchè insomma trova finalmente un 
genero. vero e reale: Giacinto sposa Erminia con grande 
stupore di Susetta; ve Fausto, che credeva di aver cor- 
teggiato una maritata, trova esauditi i suoi voti con 
troppa esuberanza quando ‘si accorge di aver offerto il 


suo cuore e tutto se stesso a una vedova. 
(continua) 
Pier MoROoNE 


Nel Ginnasio Drammatico posto nel Corso de’ Tin- 
tori N. 8015 si darà nelle sere de’ 20, 23 e 25 Mar- 
zo corrente, il quattordicesimo Esperimento, salvo casi 
imprevisti, con la commedia del Goldoni intitolata: Il 
Medico Olandese. 

I detentori delle Mudule di Soscrizione per la detta 
Società, sono pregati ritornarle Onorate” della loro fir- 
ma, al Liceo di Santa Caterina in via Larga, o al Ne- 
gozio Piatti in Vacchereccia. ‘ 
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H sig. Prof. Emiliani dirigeva la seguente ‘lettera 
al sig. M. Servadio Direttore deliGinnasio Musicale, pre- 
gandoci di riportarla nelle: colonne del. nostro Gior- 
nale. 


Carissimo :M, Servadio, 


Prima di tutto, promettetemi di congratularmi con 
voi per la bella e nobile idea di stabilire un Ginnasio 
di Esperimento per i giovani compositori di musica. To 
non ho dimora fissa n «questo mondo perchè viaggio 
sempre: non ostante è è per me un gran piacere di in- 
serire il mio nome fra i contribuenti, e mi lusingo che 
i padri di famiglia di qualunque classe vorranno con- 
siderare il vostro progetto, poichè tende ad aprire una 
strada alla gioventù che nel bel cielo di Italia sovente 
è dotata di un ingegno o natural disposizione per la 
musica. 

Permettetemi però di dirvi che oltre all’ i incorag- 
giare la musica vocale e teatrale è necessario dar cam- 
po alla gioventù studiosa di questa nobile arte che si 
dedica alla musica sacra .e anche istrumentale e voi 
come me. lamentate pur. troppo la mancanza che ab- 
biamo in Italia di compositori di musica strumentale 
esclusivamente, Un’ istituzione che abbracciasse anche 
questa parte potrebbe fare sparire questa mancanza 
dando campo di distinguersi anche :;ai compositori di 
sinfonie, quartetti,  quintetti ec. e io come tanti altri 
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— Volesse il cielo! Ma come fare? se codesto Conte 
di Rea Mana Li cui a pardate avesse bisogno di un 
uomo? 
— Anche per qdestò parlerà ‘alla Gertrnde. 

— Voi siete davvero il mio buon conio. 

— A rivederci domani. 

—.A domani. 

Qui Stefano sî alzò, e se n’ andò via barcollando, 
ed acceso in volto, come un fior di papavero. 

‘ L'altro lo seguì con l'occhio, e, quando Jo vide 
sparire dalla porta, si fregò le: mani cou sodisfazione, e 
sclamò : 

— Quante cose e’ erano in fondo di quell’ or- 
ciuolo! i 


E cral 


‘L’ indomani ‘Stefano tornò all osteria. della Mala- 


Stella, :e fissò coi due levantini un convegno; doveva 
I indomani far presentare da Gertrude il giovine sordo- 
muto con la cassetta delle sue mercanzie alla Duchessa 
d’Armavilla, che gli avrebbe anche dato una lettera di 
commendatizia a pro del suo: amico, diretta al Conte di 
Rocca-Marina. 
Quel che fu detto fu fatto. 
La Duchessa fu presa, da tanta Vaghezza pel gio- 
vinetto :sordo-muto, che; lo fe venire più volte _al Ca- 
stello; e sel tenne alla fine. come paggio, sicura della 
,discrezione di Jui, per la sventura stessa che dalla. na- 
scita avevalo colpito, ella pensò che proteggendolo avreb- 
belo affezionato alla sua persona, e se ne sarebbe Ser- 


«vita: come. un. esploratore,; come - un. fedele (nessag 
giero. 


. II Conte i Rocca_Marina diete la commendatizia 
della Duchessa. d’Armavilla: tolse ‘al suo servizio, Valtro 


levantino, che chiese in favore di serbar il suo vesti- 


gere a sodisfare questo: desiderio 


cesseremmo.. una volta. di dovere sempre con.nostra 
‘umiliazione ricorrere a pezzi di autori stranieri quan- 
do vogliamo: suonare un quartetto. 
Affezionatissimo 
CESARE EMILIANI.. 


svaRZE DI cOmMMERTIO 


DI 


LORENZO CALAMAI E FIGLI 


Era sentito da ‘luggo tempo in Firenze il bisogno 
d’ uno stabilimento che procurasse al nostro commercio 
queì vantaggi che ‘sogliono nelle grandi città recare le 
Borse di Commercio. Tn vari tempi si è tentato di giun- 
s ma fino al presente 
senza successo. Il sig Lorenzo Calamai più coraggiose 
degli altri ha ora preparato, ed’ aperto al Pubblico un 
comodo locale, in cui ‘quanti haono affari possono trat- 
tenersi con agio, 


scrivere, stipulare, procurarsi notizie, 


| proporre cambi ed altri negozi, giovarsi dell’agenzia per 
‘ riscuotere ecc. ecc. 


Non ci distendiamo ad elogiare l’ operato del so- 


| lerte sig. Lorenzo Calamai: solo vorremo che si dile- 


guassero dalla mente di alcuni false idee, e prevenzioni 
circa agli affari di bursa, e di aggio: senza difendere 
alcune enormità che sono state commesse in questa ma- 
teria sosteniamo però che le Borse, come mercato dei 
capitali sono le istituzioni più utili del Commercio, e che 
le grandi imprese non possono condursi senza un luogo 
in cui i capitalisti si riuniscano, ne parlino, le conosca- 
no, le apprezzino e si decidano a parteciparvi. 

Lo stabilimento in discorso è' tuttora assai lontano 
dall’ idea d' una Borsa, ma se trova incoraggiament», e 
se come non ne'dubitiamo produce buoni resultati è spe- 
rabile che da tanto umile principio nascano in seguito 
cose maggiori. 

Iotanto offriamo ai nostri lettori il programma pub- 
blicato dalla Ditta L. Calamai e figli. 


Signore 
i Firenze li 23 Gennaio 1852. 


Dopo le attivazioni delle Strade Ferrate che hanno 


dato un movimento giornaliero a tutte le Classi, manca 


in Firenze un locale dove possa il Negoziante, l' Agente 


i di Beni, VArtista,. il Parlicolare avere comodo di trattare 


i propri affari senza essere costretto di trattenersi pelle 


pubbliche vie, o in una piazza esposto all’ intemperie 
della Stagione. 


A fine di conseguire lo scopo stddento: Lorenzo Ca- 
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mento, ja schiavina, il berretto, e la lunga barba folta 
e nerissima che gli. copriva metà del viso. 

Il Conte non ci guardò più che tanto. 

In pochi mesi dall’ una e dall'altra parte, il gio- 
Vinetto era divenuto l’anima dannata della Duchessa 
d’Armavilla: 1 altro, il più fedele cagnotto che siasi mai 
venduto ad un:tirannello. 

A questo modo Nisida e Rocca-Marina, cioè la Du- 
chessa ed.il Conte avevano stretta lega d'offesa e di di- 
fesa, e i due levantini erano strumento e. messaggieri 


di ogni loro negoziazione. 


Mai più fini esploratori non furono più ligii alla loro 
ributtante missione; nè mai più preziosi servigii furo- 
no renduti a quella coppia di ;anime perverse di Mi- 
chele Vertunno e di Chiara di Montalto, da quest’ al- 
tra coppia, degna di tanti padroni. 

Per chiamarli col loro nome. nel seguito di que- 
sto racconto diremo che i due levantini si .chiama- 
Vano.: 


| Il giovinetto sordo-muto Giamir, oa il suo amico 
o parente Ramada. 


‘ 
_— 


Saltando adesso più mesi, anzi circa un anno da 
questa losca inaugurazione del loro rispettivo ufficio, 
diremo che il primo giorno dell’anno, quello propria- 
mente in cui si apre il nostro racconto, Giamir aveva 


; consegnato alla Duchessa. d’Armavilla un pezzetto di 


carla, col quale le metteva a giorno. del idisegno di 
Gian di Nisida di contrarre le sue nozze. notte tempo 


‘con la giovine Contessa. Bionda. 


Giamir nulla sapeva della visita che il L Conte Gio- 
vanni faceva al ‘padre la sera del Capodanno per do- 
mandargli l’ assenso a quelle nozze. 


Egli fu maravigliato oltremodo in saper chie Gian- 


stri Toscani, 


lamai, per provvedere ancora all’ occupazione dei suoi 
Figli, trasferirà il suo domicilio nel locale posto da Or- 
saomichele difaccia a quattro Santi. nello Stabile del Sig. 
Matteucci al primo piano N. 573 che si propone di a- 
prire verso il 15 del prossimo Febbraio. 

Qui, sotto la Ditta Stanze di Commercio di Lorenzo 
Calamai e Figli, eserciterà la professione di Commissio- 
nario incaricandosi di trattare impieghi di denaro, com-. 
pre e vendite di Stabili, merci, ed altro, dei prodotti no- 
riceverà gli ordini per le elezioni dei do- 


micili. 


E per il disimpegno di queste incombenze sotto la 


sua responsabilità destinerà persone speciali. 


Questo locale sarà ‘aperto tutti i giorni dalle ore 9 


antimeridiane alle 4 pomerid. 


Tutti quelli che vorranno onorarlo dei loro coman- 


‘ di, in questo locale sufficientemente comodo, che sarà 


provvisto di carta, penne, notizie commerciali, il Moni- 


tore e tulto ciò che può occorrere al disimpegno delli 


affari potranno eleggervi il loro:domicilio, disimpegnarvi 


le loro incombenze con il solo aggravio di Paoli Tre al 


mese, obbligatorio per un anno dal giorno dell’ ammis- 
sione. 

Nella speranza che apprezzerete |’ idea di questo 
nuovo mio stabilimento ne aspetto la Vostra adesione con 
la Vostra firma, e vi sarò obbligato se vorrete prestarvi 
perchè altri Vostri Amici vi concorrano. 

Mi lusingo che vorrete in. appresso onorarmi dei 
Vostri comandi al disimpegno dei: quali vi prometto zelo, 
economia e lealtà, e con stima vi saluto di cuore. 

| Devotissimo servo 
L. Caramar E F. 


VARIETÀ 


DA PRIMATBRA 


Fra poco la prima aura di primavera si spanderà 
per le campagne e smnalterà dei primi fiori il verde dei 
prati ... Tutto il restante della descrizione della pri- 
mavera rinascente ho la cortesia di risparmiarvelo, a- 
mico lettore, e dovete essermi grato del sacrifizio che 
faccio del mio amor proprio. Che cosa. ci porterà la 
primavera lo. sapete, meglio di me... una volta si 
aspettava la primavera perchè portasse qualche cosa di 
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ni, ch’ ei supponeva già a Rocca-Marina, era invece a 
Nisida, 

Il tempo che egli aveva calcolato perchè la Du- 
chessa potesse dar gli ordini per isturbar quelle nozze, 
ed il tempo bisognevole per andar di Nisida a Rocca- 
Marina ed eseguir quegli ordini veniva così impreve- 
dutamente a mancargli. 

Quando Giamir il seppe, si battè la fronte con un 
gesto di disperazione, mandò un doloroso sospiro, e 
disse in suo pensiero: 

— Mi sono troppo ‘affrettato! 

Poi si raccolse, e si diè a riflettere al modo come 
riparare al mal fatto. 

Mentre egli era là, dolente e pensoso, avvenne al 
Castello di Nisida la scena tristissima, cui pose un sì 
crudel termine la maledizione dal Duca d’Armavilla 
lanciata sul capo del suo figliuolo Giovanni. 

Dobbiamo aggiungere che quest’ultimo restò pri- 


_ gioniero al castello, perchè quand’ egli volle aprirsi un 


varco con la sua spada ‘in mezzo agli armigeri, potè 
riuscirvi; ma non così quando. trovò la porta del ca- 
stello chiusa inesorabilmente. 

Egli fe per ritrarsi, avendo in mente di trascinar 
presso a quell’ uscio il nuovo castellano ed obbligarlo 


«col pugnale alla gola di aprirlo; ma nel tornare sui 


suoi passi trovò anche alle sue spalle serrato il forte 
cancello di ferro. 

Lo sciagurato era rimaso così, come sa ip una 
specie di gabbia ferrata. 

. Là esecrò e maledisse a sua volta non chi l'ave- 
va maledetto, ma:l’iniqua femina che gli aveva slor- 
nato :il. paterno Mona: ed aporalo fatto: gene ip 
avversione. :. ..; » 


Là egli pensò a Bionda che r aspetta, forse in 


RATE 
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muovo, ma ora saranno {tutte cose secondo il solito; 
profumo di fiori, verde di foglie, gorgheggio di usi- 
gnoli ; 


E si udranno gli augelli al primo albore 
E gli asini cantar versi di amore. 


AI ritorno della primavera, non vi sembrerebbe 
ben falto l’andarsene in campagna? Che cosa. volete 
fare in Firenze? Se amate i balli e le feste, la quare- 
sima li ha portati via. Se amate il teatro, non potete 


far conto che sulla Luisa Miller e sull’ Albertini; ed io 


non voglio impugnare il merito nè dell’una nè del- 
l’altra, ma l’Albertini e la Luisa Miller. sono due co- 
noscenze che potete aver già fatte altra volta. Se ama- 
te le novità quotidiane ed i giornali... ma non credo 
che possiate avere questa debolezza, e che non andiate 
meno persuaso che alle polemiche di certi giornali. sia 
molto preferibile il sullodato canto dell’asino . . . d' al- 
tronde i. giornali verranno, .se volete, anche in campa- 
gna con voi: nobiscum peregrinantur, rusticantur, come 
diceva Cicerone buon anima... ben inteso a proposi- 
to dei libri, giacchè ai suoi tempi i giornali e i gior- 
nalisti fortunatamente non usavano, forse perchè Roma 
pagana aveva abbastanza razze di servi. 

Per alcuni la campagna, come per Voltaire, è un 
plaisir triste. Ma il vivere in compagnia degli alberi e 
dei montoni, il non udire che gli spropositi innocenti 
del priore e dello speziale del luogo, mi pare un gran 
conforto ed una gran benedizione in un tempo in cui, 
vivendo in mezzo al mondo, bisogna vedere tante cose 
ehe non importerebbe vedere, udire tante cose che non 
importerebbe udire, e soprattutto tanti spropositi la cui 
più bella prerogativa non è l'innocenza. Può esser be- 
nissimo che anche a voi, come a Stenterello homme 
blasé quando va in‘ campagna (scusate il paragone) i 
montoni appariscano molto degenerati da quelli dei 
tempi di Virgilio... giacchè anche a Stenterello piac- 
ciono le imitazioni dal francese, ed egli ripete in tra- 
duzione di Mercato vecchio il couplet;. 


Qu bier Virgile est un farceur indigne, 
Gu les moutons sont bien degenerés; 


ma siamo avvezzi a vedere tante ‘altre cose degenerate 
che i montoni degeneri 
Viglia. 

I In campagna non vi sono seccatori, soprattutto se 
la vostra villa è un poco lontana. In campagna non vi 
| sono quelle persone officiose che non riuscite. mai a 


non ci dovrebbero far mera- 
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pianto, e là inumidi il ciglio di quella lagrima, cui 
accennammo quando seguimmo Bionda piangente an- 
ch’essa sul suo verone di Rocca-Marina. 

Là egli stette la notte ed il dì seguente. 


Ma sull’imbrunire vide attraverso i primi ferri 


del cancello una mano che di fianco gli gettava un 

involto: non vide che la mano, quando si slanciò ver- 
i soil cancello per veder da chi quell’involto venisse, 
| Ja persona era sparita rasente al muro di costa. - 
Nell’ involto erano un pacco: di corde ed un forte 
.  grimaldello. 


Fine della Seconda parte. 


Ro 
: : PARTE TERZA. — LA COMPAGNIA DELLA MorTE. 
I 


Quando la Pellegrina più morta che viva uscì di 
‘dietro alla cortina ove era rannicchiata : durante tutta 
la scena che ebbe luogo tra Michele Vertunno e sua 
sorella, fece qualche passo, vacillante, smarrita, e come 

| trasognata, non sapendo ove volgersi, a qual partito-ap- 
‘pigliarsi; e temendo che il Conte di  Roccamarina ri- 
i cordandosi di lei, non tornasse sui suoi passi per dirle 
di accompagnar la sorella Bionda' sino al convento. 
Menire appoggiandosi ad un mobile, ‘tanto le forze 
le mancavano per reggersi in piè, pensava se dovesse 


prima certar di farsi sentire attraverso il novello mu- , 
ro col quale era stato chiuso l'oratorio, dal prigioniero 
che vi doveva restar sepolto vivo, o se dovesse aspet- d; 
tar la notte per cercar di qualche utensilio, di qualche 
ferro ed impiegar tutte le sue povere forze per cacciar 


L'ARTE 


levarvi di torno, e che quando sedete in un. caffè vi 
si piantano al tavolino accanto per vedere gli atti che 
fate nel leggere qualche foglio, e che, quando vi trat- 
tenete per la strada a discorrere con un amico, si fer- 
mano due passi lontani da voi, e si divertono a guar- 
dare le mostre delle botteghe ed a strologare il tempo. 
In campagna non vi sono musiche importune e che 
‘facciano male ai nervi... perche là i teatri non u- 
sano ancora, e la musica è sempre rimasta al flauto 
pastorale ed al violino del cieco che suona alle feste 
di carnevale. 

All'aria aperta si può vedere se la primavera che 
feconda le campagne si compiacesse di rimettere a 
nuovo e di fecondare anche il caos delle nostre idee ... 
e .ci farebbe un servizio davvero.:In questo vaso il caos 
sarebbe fecondato dalla primavera, mentre a Parigi il 


‘ signor Emilio Augier pretende..che debba essere fecon- 


dato dal dispotismo; ed in un suo nuovo dramma ha in- 
fatti messo in bocca del Richelieu che 


. le. despotisme, feconde le chaos. 


Sembra che questo scrittore ami molto il patrocinio 


i dell’imperator del Marocco e del re di Abissinia; ma 


non saprei dirvi precisamente se abbia ragione o tor- 
to: perchè io me ne sto ai pareri degli altri, e qui i 
pareri furono diversi, scinditur incertus in contraria vul- 
gus... il pubblico parigino applaudì fragorosamente, i 
giornalisti fischiarono .,. bensì il pubblico parigino in 
fatto di gusto (letterario e drammatico) è molto varia- 
bile, e passa da un’estremità» all’ altra (da Racine a 
Vittor Hugo) senza sapere egli stesso il perchè. 

Per ritornare alla primavera, io credo che per le 
signore sia una stagione molto uggiosa perchè dà (al- 
meno in parte) l’ostracismo ai teatri, e specialmente 
alle feste ed ai balli. Anche in ciò guardate quanto 
«siamo mutati! Una volta si ballava più di primavera 
che di carnevale, e per illuminare le danze si prefe- 
riva il sole di aprile e di maggio al lume del gas, 
cioè dell’olio, perchè allora del gas se ne faceva a 
meno. Anzi sembrava che la vera stagione per ballare 


e per rallegrarsi fosse la primavera; e le fanciulle fio- 
rentine al primo raggio di primavera menavan. carole 
al Poggio imperiale ... cioè non ancora imperiale, ma 
Baroncelli (conserviamo Ja verità storica) e sulle col- 
L 


line che circondan Firenze; i poeti preparavano le loro 
ballate e cantavano : 


Ben venga maggio e il gonfalon SO 


e il giorno poi di calen di maggio le gentildonne  fio- 


via da quel muro ancor sì fresco un quadrone di tu- 
fo, un mattone, quello che secondo lei corrisponde- 
rebbe al luogo della toppa, per poi cercar di aprir la 
serratura, 0 metter il fuoco all’ uscio attraverso .quel 
foro... mentre insomma mille disegni confusi, assur- 
di, divergenti, ineseguibili anche, si urtavano nella sua 
povera testa smarrita, e ch’ella non ne trovava alcuno 
plausibile, e disperava già del successo, si sentì pic- 
chiar sulla spalla, e gettò un grido acutissimo. 

L’infelice credeva che il Conte fosse di ritorno. 

Nel volgersi atterrita si vide innanzi a Ramadìà. 

‘— Che volete, diss’ella, dove volete condurmi? To 
non ho nessuna colpa al mondo, fasciatemi . . . 

,— Lasciatemi? Vi fo forse qualche violenza? sai 
tu dov'è la tua padrona? 

— No. 

— Col Conte. 

— Ed il Conte? _ 

— Sulla via di S. Chiara. 

—..Sono già. usciti. dal castello? 

— Pochi minuti sono. E sai tu che vengo a fare 
io quì? Di’, lo sai? 

—_ A prender me?, 

— No, a liberare il prigioniero. 

— Voi! Voi mi scherni!e,, 

— Dov'è? Là, n'è vero — E Ramadà accennò 
la porta dell’oratorio. . 

— Là, mormorò ‘Pellegrina non sapendo se doves- 
se ‘© no concepire nona speranza. i 

__ r Sta bene, resta quì, se_odi gente celati ; torno 
a. momenti. | 
È Ramadà sparve, ma ‘tornò. subito dopo, con una | 

cazzuola e con una piccola catinella, di calce. i 

= Chiudi ora quella: porta, e aiutami, egli disse è a 
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rentine ballavano anche in città, cioè. sulla piazza di 
santa Trinita. Oggi queste cose non usano più.e fa- 
rebbero ridere... M Tommaseo ne dà la colpa (del 
cessato ballo a Santa Trinita) alla. colonna di Cosimo 
ed al casino che forma un angolo della piazza; ma io 
che non amo di andare a pescare speculazioni ardue, 
penso più semplicemente, quantunque con minor gen- 
tilezza, che molti visi femminili oggi abbiano bisogno 
di spiccare in una festa piuttosto al lume delle can- 
dele che a quello del sole; e che perciò le loro pro- 
prietarie non si curino punto di quelli antichi usi, 
buoni per un tempo in cui i visi e le spalle facevano 
a meno della biacca. Ed inoltre, siccome è conve- 
nuto che oggi deva ballare e divertirsi annoiata- 
mente e con elegante musoneria, è anche necessario 
che si scelga per divertirsi la stagione più trista del- 
l’ anno. M. 


si 


Colla speranza che a qualcuno dei nostri associati possa realiz- 
zarsi uno di quei vantaggi di cui più volte tien proposito il signor 
M. nei suoi articoli, e questo in conseguenza di una felice ispira- 
zione derivante dalla lettura delle nostre Varietà, crediamo bene 
rinnuovare ai nostri lettori i beneficii che si risentirebbero dalla 


GRAN LOTTRRIA IN TOSCANA 


AUTORIZZATA DALLT, r R. GOVERNO 


VINCITE 
CINQUE MILIONI DI LIRE 


divisi in 344 premj di 


Lire 1,000,000 in terreni, oppure 800,000 in Verghe d’ argento 


» 500,000 » » 400,000 » 
» 300,000 » » 240,000 » 
» 200,000 » ». 160,000 » 


10 premj di 100,000 lire in terreni, o 80,000 in Verghe d’argento 


20 » » 50,000 » » 40,000 » 
10 »_ » 40,000 » » 32,000 » 
300 » » 2,900 » » 1,000 » 


L’Estrazione avrà luogo in Livorno 
I primi 344 numeri estratti saranno i vincitori. 


L’ Estrazione sarà SpabbNeR in tutti i giornali toscani ed 
esteri. 


Un biglietto costa franchi cinque 


Si troveranno vendibili all’Uffizio del Giornale il Monitore To- 
scano e alla distribuzione del nostro giornale. 
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— Una donna di fecondità straordinaria, in età di 
33 anni, che abita a Liegi nel Belgio, ha dato alla 
luce il 22.mo, 23.mo e 24.mo figlio. Questa donna in 
9 anni del suo matrimonio ha partorito 24 figli, a tre 
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Pellegrina. 

La fanciulla obbedì. 

Poco dopo un varco era aperto nel muricciuolo; 
la porta era sforzata dalla leva, e le pietre e i mattoni 
messi giù con ordine. 

— Fate piano, per amor di Dio! diceva la Pelle- 
grina. 

— Non temere , son tutti occupati ad altro af- 
fare. 

A capo di poco tempo, perchè Ramadà si molti- 
plicava per dir così nel suo lavoro, non perdendo pe- 
raltro la- calma che vi abbisognava, Gianni era 
fuori. 

— Giù pel verone, e via, sclamò Ramada. 

— E Bionda? 

._.—— Giù pel verone, e via. A mezzanotte alla grot- 
ta della Sibilla! — silenzio 

— Ma Bionda ? 

— Volete essere ingrato? 

Gianni stese la mano a Ramadà, e scavalcò il 
verone. 

In poco tempo Ramadì. aveva, rifatto il muricciuo- 
lo. Nulla ne pareva smosso. 

— E tu, silenzio! Apri quella porta, e valtene a 
chiudere in camera: quando ti chiameranno dirai che 
vi sei stata sin dacchè il Conte è entrato qui. 

— Lo farò. 

— Bada a non far imprudenza. Se ciarli ti taglio 
la lingua ‘col mio pugnale, o ti ammazzo. 

si È tutt’ uno, ma non temete starò cauta € 
tacerò. 


(il seguito nel numero prossimo) 
- ALD. ALDINI 


° 


par ogni parto e tutti di ottima costituzione. Unia?cosà' -’ 


da far disperare il marito di questa donna , il quale 
desidera trapiantare il suo nome, è la circostanza stra- 
ordinaria d’esser queste tutte femmine. Si calcola, por- 
tando a cinque mila il numero delle donne che parto- 
riscono ogni arno a Liegi, che se tutte le donne lie- 
vesi fossero come questa feconde in bel sesso, la popo- 
lazione di quella città aumenterebbe ogni hanno di 
120000 abitanti, o piattosto di 120000 ragazze. | 


DD == 


CRONACA TEATRALE. 


Firenze 12 Marzo. 


Teatro della Pergola. La tanto desiderata Luisa Mil 
ler comparve mercoledì sera e ottenne un buon  suc- 
cesso per la parte specialmente della prima donna si- 
gnora Albertini e del tenore: De-Vecchi. Questa volta 
non faremo che la semplice storia degl’applausi e del- 
l'accoglimento che ebbe la Luisa riserbandovi in altro 
numero la parte critica che non può mancare mai al 
giornalista coscienzioso di fronte anche ai successi più 
luminosi. La signora Alber:iniî che lasciava sì bel nome 
di se nella quaresima dell’anno decorso fu ricevuta da 
una di quelle salve di: applausi che esprimono l’ammi- 
razione del pubblico, e questi applausi non vennero 
mai meno in nessuno dei di lei pezzi e fu: per più e 
più volte ridomandata al proscenio. Il De-Vecchi ha 
avuto un successo di gran lunga più lusinghiero che 
nelle opere del Carnevale: fragorosi applausi e ripetute 


chiamate coronarono gli sforzi di questo artista. Men 
fortunato fu il baritono sig. Gorin che se ottenne quai- 


che applauso fu per altro bastantemente contrastato. Il 
basso Euzet e la Secci-Corsi si disimpegnarono lodevol- 
mente. Ieri sera il baritono Gorin dovè per indisposi- 
zione levare l'aria. Per oggi la storia. 

LA DIREZIONE 


AREZZO:, 8 Marzo 1852 (ci scrivono ) Ieri sera il teatro era 
affollatissiuo per un concerto dove vi presero parte la sig. Carmini 
e i signori Lucchesi, Valenti. Gandolfi, Barbagli Venturini e Cavini. 
E per non esser prolisso vi accennerò solo i pezzi che incontrarono 
maggiormente il fgusto del pubblico che furono il Duetto dei Nor- 
manni a Parigi eseguito dalla signora Carmini e dal signor Valenti 
il Carneval di Venezia di Bazzini eseguito molto bene col violino 
dal sig. Venturini una fantasia di Bricciardi eseguita dal Sig. Gan- 
dolfi che vi essicuro suona il flauto così maestrevolmente che non 
mi rammento di aver sentito l'eguale dopo |’ esimio Ciardi ed in- 
fine un cencerto suonato dal giovanetto Barbagli che fa miracoli per 
età sua suonando il Trombone in modo da non lasciare nessun 
desìderio. I miei elogi per tutti a nulla varranuo ma non posso a 
meno di farli per amore del vero, come mi scuserete la libertà che 
mi prendo d’ incomodarvi. 

TRIESTE. — (Nostra corrispondenza ) Trovatore opera nuova 
del maestro Cortesi sopra libretto di Antonio Lanari ha ottenuto un 
bel succeso non ostante che si trattasse di una sera‘di gala con il- 
luminazione per la presenza dell’imperatore giacchè saprete che quan- 
do egli è in teatro gl’ applausi sono inibiti. Non vi darò ‘un giudi- 
zio di quest’ opera dopo una prima sera, pure vi posso dire ohe è 
ricca di bellezze musicali e che senza dubbio potrà fare il giro dei 
nostri primari teatri. Applausi numerosi e chiamate ( quando l’Im- 
peratora si è ritirato ) hanno coronato questo lavo-o del giovane 
compositore. L' esecuzione per la parte specialmente della brava 
Penco € stata buonisima e ‘l’ autore può esser grato agli artisti per 
l’amore e | inpegno con cui hanno eseguita la sua musica. In al- 
Ira mia più ampli dettagli. EA È 

ROMA. — Una battaglia di Donne. commedia di Eugenio Seri- 
be, eseguita dall’ Accademia filodrammatica romana la sera del 29 
gennaio. ripetuta nelle altredue sere del primo e 22 febbraio:1852. 
— Avviene così spesso di assistere nei pubblici teatri alle rappre- 
sentazioni di scenici componimenti malmenati dall’ imperizia e dalla 
infingardaggine di attori, il cui ult mo pensiero è il decoro dell’ar- 
te, che ci aprì il cuore a vera gioia nell’ intendere questa Badlaglia 
ai Donne interpretata dai bravissimi Filodrammatici con una sicu- 
rezza di esposizione, con una eleganza di modi, con una energia sen- 
za enfasi, con una verità senza Janguere, e con una sì sernpolosa 
esattezza nei più piccoli accessori: da disarmare la' critica più severa, 
e: mandare contenta e soddisfatta la più difficile esicenza. I 

I personaggi di questa ingegnosissima commedia di Eugenio 
Scribe erano sostenuti dai signori accademici Cielia: Massini (conles- 
sa di Autreval:; Giulietta. Bianchi (Leonia ). Antonio. Tosi ( barone 
di Montrichard ), Francesco Scifoni ( Enrico di Flavigneul ), Luigi 
Airoldi ( Gustavo di Grignon ), Lorenzo Biavchi (Ufficiale), dei quali 
malagevo! cosa sarebbe analizzare il merito individuale, avendo tutti 
palesato un metodo facile, piano . senza arlifizio, senza manierismo 


senza cantilene , e sfoggialo nei caratteri relativi una verità, una 


precisione, una intelligenza indicibile. 


L'ARTE 


L'esito brillantissimo. ottenuto dalla’ prima rappresentazione di 


‘ questa Battaglia di Donne eccitò negli amatori della buona com- 
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media sì gran desiderio di udirla, che nella replica non potendo le 
sale dell’ Accademia contenere tuttli gi’ intervenuti , fu giocoforza 
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mandarne indietro buon numero, e collocare molte signore, iì me- 
glio che si potesse, in alcune logge arnesse al palco scenico, desti- 
nate a particolar uso degli accademici attori. Questo straordinario 
concorso, la festevole accoglienza fatta alle due escenzioni, i discorsi 
che di sì pregevole componimento si tennero sei giorni successivi, 
il voto espresso» da molti di tornarlo ad udire, e soprattutto la no- 
tizia dell’ arrivo in Roma di Eugenio Scribe , eletto subito a socio 
d’ onore dell’ Accademia, consigliarono una terza replica, che venne 
eseguita nell’ accennata sera del 22. i 

Dire che la numerosissima e scelta udienza raccolta ad assistere 
questa terza rappresantazione d’ Una battaglia di Donne, ne gustasse 
tutte le più arcane bellezze, ed applaudisse col massimo [calore gli 
attori tutti, torna superfluo dopo quanto abbiamo di sopra accenna- 
to circa le due precedenti accademie. Daremo quindi termine alle 
nostre parole , coll’ augurare di cuore lunga vita a così nobile isti- 
tuzione per maggior lustro e decoro di questa eterna città, e perchè 
valga a ridestare negli italiani l’amore per un arte sì a torto ne- 
gletta; per un arte che arreca tanto piacere ed istruzione, e che 
procura a chi-la tratta anche per semplice diletto, un mezzo sicuro 


di nobilitare il cuore e la mente, d’ illegiadrire lo spirito, di acqui. 


stare eletti modi, contegno disinvolto, facilità e piacevolezza di con- 
versare. 
Z. AMARANTI. 

MILANO. — La seconda rappresentazione dell’ Avveutura di 
Scaramuccia fu ancor meno felice della prima; la voce ribelle tut - 
tavia, affiochita in modo da non mettere più suono, impedì a Tom- 
mazo di farsi udire, e il publico, mosso a pietà di quello strazio, 
accomiatò l’artista nell’introdozione. ascoltò d’abbastanza buon animo 
il terzetto del tenore coi due bassi, e la cavatina di Sandrina, poi 
non volle saperne di più, e ‘la tela calò, nè più quella sera si parlò 
di Scaramuccia. kesguitosi il- ballo, si diedero due atti del Macbeth, 
e la rappresentazione, ch’ esser dovea giocosa cangiossi in tragica. 
La signora Marmet ballò un passo a tre colle signore Viganoni e 
Wuthier. nel quale dispiegò di bel nuovo, - specialmente negli adagi, 
le cui pose furono applaudite, - leggiadra arte di disegno e di por- 
tamento della persona che atteggiasi e librasi in varie e molto 
piacevoli fogge. Nel resto fece prova dell'usata forza e precisione 
riscuotendo applausi, che non mancarono del pari alle sue giovani 
e ben istrutte compagne. — Sabato tornavasi all’ AftZa. Nel ballo 
aveasi però un’altra novità non meno gradita e improvvisa, dir vo- 
gliamo un passo a due di Rosina Ravaglia col Gabrielli, (a cui com- 
posizione offerse il destro ad entrambi a farvisi applaudire a più 
riprese e due volte riappellare al palco. Il Gabrielli ballò già altra 
fiata al Carcano; nuovissima è per lo contrario la brava. Ravaglia, 
allieva anch’essa del Blasis, anch'essa venuta in bel grido fra le più 
esperte della diflicile arte, e tale che a buon diritto vuol essere en- 
comiata così pe’ modi leggiadri e corretti della sua danza, come per 
l'abilità con cui alterna passi di forza, eseguendoli con pari finitez- 
za, facilicità e buon gusto. 

Jersera finalmente la rappresentazione dell’ Avventura di Sca- 
ramuccia fu alla Scala compiuta, felice e piena ai applausi e d’ap 
pellazioni al Malvezzi, alla Lorenzetti, al Fiori, al Benciolini, ed al 
nostro concittadino Maurizio Burella, che assunse da un giorno 
all’altro la parte dell’indisposto Soarez. Voce, ingegno, comica festi- 
vità spiegarono essi a tutta prova, ed il publico, più lieto degli ar- 
tisti stessi e dell’impresa, non lasciò senza larga rimunerazione di 
gradimento ogni pezzo, e poi di buon animo partì dal teatro piena- 
mente soddisfatto. La signora Cellini, qual Pontigoì , non guastò. 
non gli atti suouò il giovinetto violinista. Nicola Bassi, ed ebbe 
largo premio d’applausi. (Fama) 

— Al Teatro Rc nella Pia de’ Tolomei il passato venerdì, nuo- 
ve lodi ed applausi si acquistarono il Salvini e Amalia Fumagalli. 
l paragoni lacquero innanzi all’attrice che sente ben addentro, ed 
esprime con verità e con cuore il vario tumalto delle passioni. Il 
Salvini fu pari a sè stesso. Il domeniconi, attore di lunga csperien- 
za e di molta abilità, trattò nobilmente il carattere del vecchio To- 
lomei, e lo Stacchini sostenne nuu senza lode la parte di Ugo. 

MALTA. — Real Tcatro. — Sabbato sera 7 febbraio la sig. 
Mazzolini, prima donna assoluta, ebbe la sua beneficiata. Il Poliuto, 
come l’Odera favorita della s'agione, fu scelta per questa occasione; 
e negli iritérinezzi degli atti si canto il ductto dell’Elsir d'Amore 
dalla signora Mazzolini e dal sig. Conti; la cavatina dei Due Foscari 
Gal sig. Agresti e la canzone spagnuola del Dominò Nero dalla sig. 
Mazzolni. Di tutti ire i pezzi il Pubblico domandò ed ebbe la 
replica in mezzo a fragorosi applausi. La serata fn brillantissima. 
Gli applausi che accolsero la siguora Mazzolini al suo primo com- 
perire, andarono cresendo fino al termine dello spettacolo. Il tanto 


applaudito duetto finale del Poliuto venne al solito replicato în mez- 
zo all'entusiasmo del Pubblico. 


deta in scena nella ventura settimana. — É disponibile dopo la at- 
tuale stagione di Trieste il baffitono Lodovico Buti. — La prima 
‘ballerina assoluta Tommasina Lavaggi fu scritturata per mezzo del- 
l'agenzia Ricci per il teatro Carolino di Palermo dal 30 ‘sellembre 
a tutto il Casnevale 52:53: questa: scrittura mentre onora la brava 
artista onora ‘anche'la solerte npresa. — L' incaricato della' ‘stessa 
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Alla Pergola sono cominciate le prove del Rigoletto che an-. 


impresa sig. Verger, ba pure scrittarato |’ esimio baritono Colini. 
— Si legge nella France Musicale di Parigi che il baritono Fer- 
lotti è ammalato da qualche giorno. — La prima ballerina italia- 
na signora Amalia Bennati è stata scritturata per il teatro Carolino 
di Palermo. — A Livorno si fanno le prove della Medea assistita 
dal M. Pacini che si è recato colà per attendere alla messa in scena. 
— È in firenze disponibile il distinto tenore Solieri. — A Parigi 
Lablache è ricomparso al Teatro Italiano nel Barbiere di Siviglia 
con la Cruvelli, Belotti, Susini e Calzolari. — Bazzini appena arri- 
vato @ Parigi fu chiamato dalla societa Filarmonica d’ Havre per 
dove è partito per tornare però al più presto. — H Re dei paesi 
bassi ha dato .al celebre Violoncellista Alessandro Batta una gran 


medaglia d’oro del valore di 1200. franc. con le. iscrizioni: Bone 


merentibur. Arti et ingenio. — E:nilio Prudent è tornato a Parigi. 
— L’Appaltatore Teatrale sig. Vittorio Giaccone ha ceduto in pri- 
mo tenore assoluto sig. Lodovico Graziani all'Impresa della Scala 
di Milano pel carnovaie prossimo venturo, e successiva quaresima, 


e il primo tenore assoluto signor Carlo Boucardè all’ Impresa del. 


l’Apollo di Roma, parimenti pel prossimo venturo carnovale, fino 
alle Ceneri. — A Bologna Nella p. v. primavera il teatro del Corso 
si aprirà con opore in musica. Dall’agente teatrale Mauro Corticelli, 
verrà formata la compagnia, ed è affidata al medesimo la direzione 
e rappresentanza dell’impresa. — La drammatica compagnia Roma- 
na diretta da Luigi Domeniconi, agirà al teatro del Corso in Bolo- 
gna nel mese di ottobre, autunno p. v. Nel mese di novembre vi 
agirà la compagnia Reale al servizio di S. M, il re di Sardegna. — 
All’Arera del Sole in Bologna, dal 12 aprile al 20 giugno 1852, 
agirà la drammatica compagnia Pezzana. — Furono scritturati pel 
teatro Apollo di Venezia nella prossima primavera il primo tenore 
assoluto Domenico Conti, e le due prime donne assolute Marietta 
Spezia e Antonietta Foroni-Conti. Si daranno a quanto pare i G/a- 
diatori del maestro Jacopo Foroni. 
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LEOPOLDO SERANI Gerente Responsabile 


— 


Il sig. Stefano Fioretti Direttore della Speranza ci 
prega di inserire la seguente 


PRI DIBIIBA 


STEFANO FIORETTI DIRETTORE DEL GIOR- 
NALE LA SPERANZA erede della viriù di perdonare 
ai nemici, e partecipe come Pistoiese, delle istituzioni 
Benefiche che NiccoLò Puccini ha donato alla sua Pa- 
tria; 

Considerando di aver parlato nel N. 34, 35 e 36. 
di questo Giornale, con tutto il rispetto e Ja reverenza 
possibile del Defunto, ponendo in rilievo. le virtù ehe 
lo resero caro e venerato da tulti, respingendo e sma- 
scherando anzi le basse calunnie di coloro che non a- 
vendo ereditato le virtù di esso, tentavano oscurare la 
fama delle opere egregie dal Puccini praticate sempre, 
col narrare dei fatti che di per se innocenti venivano 
dagl’invidi considerati come colpevoli : 

Considerando che Egli non ha inteso per nulla 
a denigrare la fama degli uomini rispettabili, ram- 
mentati quali autori d’innocentissimi scherzi, ed amici 
del Puccini, ai quali protesta di tributare e come 
uomini e come Artisti tutta la stima e considerazione 
da essi meritata; 

Considerando che non si è spacciato nè per vana- 
gloria ne per interesse amico del Puccini, ma per isto- 
rica verità, come sarà provato dal Documento quì ri- 
portato, e da altri che egli produrrà quando vi sia co- 
stretto dalla difesa del proprio onore; (a) ‘ 

Considerando che i fatti narrati non possono essere 
revocati in dubbio perchè notorii a tutti, e confermati 
dalle Opere non periture di quell’ illustre e gran Cit- 
tadino; 

Considerando che l'accusa di mensogna ricade pa- 
lesemente su chi ha osato stampare: il Puccini essere 
stato UN UOMO CHE FU CONOSCIUTO DA POEHI ; 

Protesta per onore della sua ‘Patria e proprio, di 
rigettare Ja Deliberazione inserita nel N. 57 del Mo- 
nitore Toscano e considerarla come opera di un pri- 
vato, anziche di una Commissione speciale, sapendo 
che i Cittadini Pistoiesi si sono sempre distinti, per 
moderazione, disinteresse, senno e Carità di Patria, ed 
incapaci di prender parte alle basse invidie, ai pette- 
golezzi letterari e alle suscetfibilità delle Classi privi- 
legiate; lasciando così che tutta l’onta e la vergogna di 
questi scan iali cittadini, ricada sul capo di chi dava 
PIU’ VERACEMENTE i] primo cartello di sfida. 


(a) Possessori ancora noi di alcuni Documexri che la nostra 
modestia ci impediva di pubblicare, siamo. ora. costretti a produrre 
questo, scrit‘o di proprio pugno del Puccini e che è ostensibile alla 
nostra Direzione, dal quale resulta se noi od altri sia stato sempre 
amico del vero. Saremmo moito dolenti se fossimo costretti a pub- 
blicarne altri che servissero a svelare quali eranovi pochi ei scelté 
amici del Puccini. sati 

O Fioretti 

Niccolò Puccini con inviarti questo libro 
t'invia salute e ringraziamento. Dio protettere 
dei forti t° assicuri 1’ anima dai codardi che 
vorrebbero spegnere nel tuo cuore la santa 
fiamma del VERO. o 
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PATTI D ASSOCIAZIONE 


Trimestre . -Semesire — dpno 
Firenze Lire "È in {93 280 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 28 
Estero Fr. ai Confini 9 46 30. 


Un numero separato MEZZO PAOLO. ta 

Prezzo delle inserzioni,ogni riga CRAZIE QUATTRO pate 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima della. 
scadenza s’intendono riconfermate. 

Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione non sì ‘resti- 
tuiscono neppur quando non sieno povtlale 


LE ASSOCFAZIONI 

Siricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria , Maggiore 
ove pure si ricevono. Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
+ ftiornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi.in Lungarno..— 
, e a! Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Uècca Alla Libreria. di Regolo Grassi. — Pistosa presso 
Vincenzo torsini. — Arezzo presso Giovanni Borghin: — 
Npon1 presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale — Sicitia presso Baldassarre D’ À- 
miéo —-e helle altre ciltà agli Ufizi postali. —.I sud- 
detli corrisponden': sono incaricati anche delle esazioni. 
; Le lettere, sruppî ec. dovranno. essere inviati franchi 

di spese alla Direzione de; Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE. 


0 IL 1, 22, 
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Si preyengono_i. signori. Associali.che.. 


in ritardo di pagamento a porsi jin regola prima 


della ?ne del corrente mese, altrimenti satà a lo- 
ro sospeso l'invio del Giornale. | 
L' AxmiNIsTRAZIONE 


SOCUE É 7ILARMIONNE CA 


Oitre le grandi Accademie questa benemerita so- 
cietà, che nulla trascura per il ‘decoro‘e lustro dell’ar- 
te Musicale, suol dare delle mattinate che ‘modesta 
mente sì intitolano Esercizi ma ‘che peraltro riescono 
brillantissimi. Uno di questi fu dato domenica. L’esi- 
mio prof. Giorgetti in attestato di gratitudine per la 
medaglia che la Società Filarmonica decretavali, rimet- 
tevale alcuni pezzi di sua composizione: un’ Ave Maria 
per due voci di soprano é contralto ? con-accompagna- 
mento di quartetto e piano-forte, un Concerto Fantastico 
e una Fantasia per violino. 'L’ ottimo ‘direttorie’ dellà 
Musica volle che le-composizioni del Giorgetti avesse- 
ro una condegna esecuzione e riunì una’ eletta schiera 
di distinte artiste e di gentili e abilissime dilettanti; 
L' Ave Muria del M. Giorgetti composizione di genere 
classico, bella per profondità di scienza e elevatezza di 
concetto improntata di quel carattere severo ma non 
stentato che distingue l’autore, ci rivelò molte bellez- 
ze musicali e una unità di condotta clie raramente si 
trova nelle moderne composizioni. L'esecuzione fu qual 
sì avea diritto di attendere, e abbiano i nostri elogi e 
le nostre congratulazioni le Signore che così gentil- 
mente aderirono all'invito della Società Filarmonica. I 
due giovanetti Giovanni Bruni, e Tito Brogialdi pei 
quali abbiamo tante volte scritte parole di elogio ese- 
guivano le due Fantasie del loro maestro sul violino 
con quella bravura che fa di questi due fanciulli una 
delle speranze della nostra scuola dei violinisti. Le im- 
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GIAN DI NISIDA 


(Per la Parte Ie Il vedi dal n.1 al n.21) 
PartE Terza. — LA COMPAGNIA DELLA MORTE. 


(Continuazione v. il n. 21.) 


I. 


, 
1 ° . ° ° è . e . e 


All’ uscire dal castello di Rocca-Marina, Gian di 


Nisida avviossi come avevagli detto Ramadà al luogo di 
ritrovo fissatogli per mezzanotte. 


Lungo il cammino aveva intanto picchiato ad una 
specie di capanna messa in riva al mare, ed incro» 
stata per dir così ad uno di quei massi che la monta- 
gra di. tanto in tanto lascia dal suo franco precipitare 
nell’onda; là aveva gettato sulle sue spalle un mantel- 
lo da pescatore, a cappuccio, e passato nel suo cintolo 
un altro pugnale, perchè il suo s era infranto nello 
sforzare la porta a Rocca-Marina. 
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‘81 pubblica in Rirenzé, il fercoled 6 Sabato 


sa AT Marzo 4859 
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mense, difficoltà che il Prof. Giorgetti avea quasi ; a bella 
posta ;accumulate in queste due ‘fantasie anche (ei per- 
metta il sig. Giorgetti questa osservazicne ) talvolta a 


scapito d dell’ Jell' effetto, furono. «superate. Gai due. «Concertisti 
“con tal facilità, con "tal sici sicurezza che strapparono al nu- 


meroso e scelto uditorio unanimi applausi. 


I MISTERI DEL CARNEVALE DEL 1852 
IN CALIFORNIA 


B. 


RAERBDIITRO 


(continuazione vedi n. 18 19.) 
3 ad 
CAPITOLO SECONDO . 


California di oziosi giovinastri, che spendono tutto il loro 
tempo nel passeggiare senza direzione, nel far la sen- 
tinella. per mezza giornata davanti. alla porta di un 
Caffè, nel pedinare ora questa, ora quella graziosa si- 
guora, unicamente perchè questa o quella in passando 
avra sopra uno di Joro rivolto a.caso lo sguardo. 

Di questa e della specie che nell’ antecedente Ca- 
pitolo abbiamo descritta, erano quei signorini, che ave- 
vano circondato il legno della Baronessa Amelia, 
così appuntu si chiamava quella gentile damina. 

Non appena la calescie si fu alle loro avidissime 
occhiate involata, che i componenti quel club galante e 
profumato si dettero a sogghignare maliziosamente, e a 
farsi l’ un l’ altro in modo furbesco l’ occhietto tenten- 
nando la testa. Finalmente si separarono, 


che 


e soli rima- 
sero in quel punto della piazza quattro di quei gani- 
medi che dal gestir che facevano sembrava che discu- 
tessero su qualche savio e grave argomento. 

Più di ogni altro era animato in quel dialogo un 
giovine sui ventiquattro anni, alto della persona, e quan- 


Dopo di che s° era avviato al convegno. 

Egli camminò lungo e lungo tempo, continuando 
dapprima a costeggiare ‘quella parte sinistra del golfo 
di Napoli, indi piegando a destra ed internandosi in 
sertieri a lui ben noti, giunse alla grotta della sibilla. 
Là aspettò qualche tempo, e non tardò a veder Ra- 
madà che esatto alla promessa, veniva mentre squilla- 
va la mezzanotte a. tuite le chiese di Napoli. 

— Bisogna andar alle terme, disse Ramadà; ‘e si 
mise in cammino con Gianni. 

Riuscirono dopo un buon tratto di via ad una pic- 
cola spianata, ove il mare faceva allora, e fa, benchè 
meno, anche adesso una specie di piccolo seno, a cava- 
liere. del quale dall’ .altra parte della via, è l'avanzo di 
alcune terme, dette i bagni di Nerone. 

Sono gallerie anguste- a volte basse, corridoi che 
l'oscurità farebbe. apparire dedalici, benchè nol siano 


effettivamente, cunicoli ove 1’ aria è rarefatta, l’ atmo- 


sfera vaporoso. e fumido, la temperatura soffocante. 
Ciò deriva da. una sorgente calda, che. da. quelle 
terre su furee,.antichi: crateri di vulcani all’ apparenza 


estinti, ma in qualche parte . mefitici o :fumeggianti , 


vien fuori, e. si disperde mei. sotterranei. 
La. medicina volle per qualche tempo. usufruttuar 


i densi vapori, e trasudasse. Ma ii vantaggio ‘non. .es- 
sendone .così proficuo : quanto si sperava; essa. ilasciò 


«quelle rovine alla curiosità insaziabile degli . stranieri, 


Nessuna provincia del mondo è ubertosa . come la 


quelle calde linfe, facendo: che l' egro ne alttraversasse ‘ 


‘tonque magrissimo, fatto assai bene di forme. La sua 


‘carnagione era bruna, e poca barba coprivagli le guan- 
ce. In temporibus illis si dice che costui fosse. stato 
‘maniaco per viaggiare, e non avendo dalla fortuna 
avuti mezzi. di farlo, si fosse offerto a. dei . negozianti 
onde girare il mondo alle loro spalle, prendendo cam- 


pioni di stoffa in questa città, portando mostre in quell’al- 


tra.'Tutta la sua ambizione consisteva nell’ avvicinare 
gli aristocratici, e si era fatto un po’ largo tra questi 
con l’abbordo senza pari che possedeva e con ]° ele- 
ganza dei suoi abiti che spandevano lontano un miglio 
Y odore d’ inchiostro. Frequentando ora questa ed ora 
quella società, ove sebbene difficilmenie, conveniva tal- 
volta qualche persona di ; , criterio e d' ingegno, ave- 

Va spigolato qualche frase ‘elegante , aveva accat- 
tato qualche verso dell'Alighieri, qualche sentenza del 
Machiavello, e con queste meschine ‘risorse pretendeva 
farsi stimare per un uomo. di lettere, ‘mentre il povero 
diavolo a stento sapeva compitare, © se questo è vero. 


‘© nò, me ne appello ‘a tutti i poveri tavoleggianti dei 


Caffè di California che per riavere un giornale che di- 
sgraziatamente fosse al nostro giovine rivendugliolo ca- 


pitato tra mano, ci volevano secoli e secoli. 
Egli si appellava Gaetano ‘ de Mademont, 


era oriundo francese, ma autonomaticamente era cono- 
sciuto col nome d’ Tarba tanto era di carnagione bron- 
zina (vero tipo californino!) 

Quei due che ridono così stoltamenie, ambedue 


poichè 


‘toschi, sono due fratelli. Eglino differiscono nella  fiso- 


nomia l’ uno dall’ altro, tranne nel ‘difetto dello stra bi- 
smo fisico, e nel miocpismo intellettuale. 


Sebbene in tenerissima età fossero mandati agli 


studii, fu giuocoforza che il loro padre li richiamasse a 
casa perchè era tempo perso. Il loro casato è antico e 


vantano antenati favolosi. Si chiamano Medolini. Il] mi- 


nore è famosissimo nell’ inventar frottole e nel farsi 
credere un gran possidente, non diremo di altre pic- 


«cole debolezze che gli si svilupparono quando era ai 


studii. Il maggiore (non so come | ho messo dopo il 
minore) è un bamboccio assai buono, è amico di tutti; 
per lui e Giudei e Sammaritani sono tutt’ uno. Non 
vuol odi, non vuol rumori è un vero cosmopolita. Ebbe 


pur egli aicune disgrazie quando si trovava agli studii; 
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all’ investigazione non meno infatigabile degli archeolo- 
gi, e contentossi delle moltiplici sorgenti della saluber- 
rima Ischia. 

Anche a’ dì d'oggi non v' ha giorno che qualche 
straniero non tragga a veder quelle tiepide grotte, scor- 
tato da un custode che speculò dapprima sulla propria 
vita; indi, come suole spesso avvenire, 1’ assuetudine 
modificando la natura, potè senza ulterior rischio luerar 
così il suo pane. 

L’attual custode è un uomo non tanto magro quan- 
to. emaciato, asciutto, bruno quanto più può esserlo 
chi nacque pure sotto la zona temperata ‘e curvo più 
della strana vita che mena, che degli anni. 

Egl’infatti tocca appena i quaranta, eppure il di- 
reste sessagenario. 

Quanto alla sua vita è la seguente : 

Allorchè uno straniero, soprattutto il girovago bri- 
tanno va a visitare quelle terme, il custode. che ha 
molta analogia col Caron demonio ed occhi di bragia 
dell’ Alighieri, prende un mozzicone di torcia di resina 
trae da un paniere due ovi, ed una brocca vuota, e si 
pone in grado di far il giro di quei cunicoli. 

Sulle prime la curiosità ispira vaghezza al visi- 
fante di seguirlo; egli trova.anche il coraggio:di sprez- 
-zare le parole della guida che ne lo sconsiglia, si ri- 


RES ‘d'essere stato nelle. ghiacciaie della Svizzera. e 


sull'orlo del cratere. infiammato. del Vesuvio e del 
Mongibello; e conchiude che se un uomo può fare quel 


; ù 


86 


ma ponendo in opra però un’organo del senso, di si 
quello del fratello. Del resto è un buon figliuolo. 

Il quarto con quel gran cappellone a larghe tese, 
con quell’abito corto con le maniche a frate, coi cal- 
zoncini stretti che appena di un palmo li pendono dai 
ginocchi, con quella folta barba nera, con quei mo- 
stacci arrieciati e ingommati è un certo Cestellini il di 
cui padre trentatre anni fa faceva il Cappellaio.. Îl pa- 
dre avuta una eredità piuttosto vistosa comprò una 
commenda e morto questi, passò quella nel figlio e ora 
il sig. Giulio e l MI. sig. Cav. Cestellini. 

Egli ba la passione di fare il francese e la debo- 
lezza di credersi il prediletto di tutte le signore di Ca- 
lifornia, mentre i miei corrispondenti mi giurano che 
niuna ha mai pensato a lui. 

Il mio telegrafo sotto-marino non mi ha bene in- 


formato di tutto quello che si dicesse in quel bel quar- | 


tetto, nè io mi son molto curato di saperlo, perocchè i 
personaggi ora descritti hanno una microscopica parte 
nel mio racconto ed io non che di 
rado e per poco. 


avrò a nominarli 


Solo mi sono note queste brevissime parole che nel 
congedarsi scambievolmente Gaetano prendendo con due 
dita pel mento il Cestellini diceva : 

— Addio... caro amico puoi mettere l'animo in 
pace che la forestierina non è boccone pei tuoi denti. 


posto preso monsieur. 

Il Lion figlio” dell’ ex Cippllaio si scherniva da 
questi motteggi ‘nordigranto a mezza bocca bdien.... 
bien ... quando un legno tirato da due cavalli lo investì 
in modo che l’ebbe a schiacciare . . 
la Marchesa Amelia ma vuota. 


. Era la calescie del- 


Il .Cestellini rimase un po’brutto, gli altri si mi- 
sero a ridere lasciandolo li come un pitocco, e se ne . 


andarono dritti dritti verso Ja Cattedrale. 
(continua) 


( Novella) 


— Ogni vate e pittor pinse se stesso — 
I. 


( continuazione vedi n. 20 ) 


Riportando novellamente lo sguardo sullo specchio 
per contemplare alquanto. il volto dell’ uomo sorpreso, vi 
vidi la figura fantasticamente curiosa d’ Aldini rifletter- 
visi dall’ uscio che egli schiudeva per entrare. Un mo- 
mento, un solo momento ebbi agio d’osservarla nello 
specchio, perchè immantinente egli. si slanciò verso di 
me, ed io verso di lui per abbracciarci... ma in quel- 


che fa un altr'uomo, egli può seguir l’abitatore di quella i 


singolare dimora. 


pori divensono più gravi e spessi, con l’incedere ch’ei 
fa sotto quella volta, la fiaccola gli sembra presso a 
spegnersi, i polmoni non abituati da lunga e penosa 
assuetudine mal reggono a. quella «calda atmosfera ; bi- 
sogna evitare dei baratri che si schiudono qua e la 
‘sotto ‘i passi e dove il viaggiatore disparirebbe irrevo- 
cabilmente ;' conviene esser messo alla leggera come 
il custode, il quale non ha che una camicia di tela di 
lino, che sa il ciel quando fu bianca, ed ancora essa 
è rimboccata alle braccia; e un paio di brache della 


stessa materia e dello stesso indicibil colore: nulla sul 


‘capo, nulla alle piante. 


Allora il viaggiatore trova’ cirie Ja sua ‘giubba è | addossato ‘al inuro un uomo tutto involto in una lar- 


troppo grave, che l’aria è troppo poco respirabile, che 
la luce è tanto problematica, da render tale anche la 
vita, e dimanda di ritornare sui suoi passi. 


La guida va allora sola, $ interna Sotto quelle 


‘volte, vi dispare e ritorna dopo qualche tempo, avendo 
fatto una specie di curva quasi circolare. 

- I sudore Y inonda dal capo al piede, 
gocciolano, la respirazione è 
accese — la brocca è piena d’ acqua; 1 suini è De 
lente, e gli ovi son belli c sodi.. 


Potete mavgiarli comodamente se ve ne dice il 


| so dalle fondamenta. 
E i due fratelli - soggiurigevano è posto preso... è | 


| ha dimenticato d’ordinarlo ? probabilmente dessa si sarà 


i capelli gli. 
affannosa, le guance sono 


L'ARTE 


af mo, diceva, mi parve di vedere il compagno, l'e- 


-l-Fuale, 1 atialogo, anzi permettetetti di dif@ il De 


del quadro del Falconiere. 

Il mio amico aveva lasciato crescere i baffi @d il 
pizzo; portava i capelli alla riforma ed un befretto raf- 
faellesco, un camice di velluto, le pianelle giattè d’ un 
vecchio mennonista ed una calza caduta, a spirale! — 
Sulla sua spalla s' dra appoligiala senza Complimenti và 
bel pappagallo. 

— Mio caro, diss' egli de d’avermi applicato un 
vero bacio d’amico sul viso, che non ti faccia trovar 
tu, manco male; ma che un galantuomo ritorni in Na- 
poli, venga a vederti lo stesso giorno del suo arrivo, e 
non solo non trovi te, ma neppur il palazzo dove abi- 


LISI 


tavi, l'è 
per dinci! del palazzo ove tu eri è avvenuto la stessa 
sventura, o ventura comg vuoi chiamarla, della felice me- 


moria di quello d’ Armida: 


a Non più il palagio appar, neppur le sue 
Vestigia ; nè dir puossi:— egli quì fue » 


come canta il tuo caro Torquato. — 
E così è, il mio amico intendeva parlare del Pa- 
lazzo viceregale, così detto palazzo vecchio di fresco ra- 


— Sì, risposi, ma non tredo che debba esser tu il 
primo a maravigliarti di novità e di cangiamento in fal- 
to d’abitazione; io ho distrutto il luogo, ma tu distrug- 
gi il tempo. n) 

— È vero, riprese egli guardando intorno, ti fo 
saltare un secolo. 
— Uno?, tre, quattro, se conti meglio.: Che pastic- 
cin è mai codesto, siam ritornati a’tornei, ed alle cac- 
ce al falcone? 

— Chì è la fata che ha fatto sparire il palazzo 
ove tu eri? 


— E chi è la fata che ha fatto sorgere questo, ed 


trasmigrata in cotesto pappagallo. Io non so più dove 
mi sia, tempi di mezzo, Francesco I, Luigi XIV, orien- 
talismo, arazzi, damaschi, broccati, falconieri, pugnali, 
schiavi moreschi, cani di Terranova, pappagalli ... che 
razza Ci bazar m'hai tu fatto della tua casa! Hai forsé 
impreso a vender curiosità, o thai venduto il cer- 
vello? 

— Oh! io avrei dato in dono! — ma rassicurati, ti 
spiegherò il tutto; non ti aduggiare pe’ tempi; 
un istante ti fo ritornare al 1838 inclusivo! 

E tirato il cordone dell'arazzo, ove era pinto il 
pappagallo, FAldini mi mostrò il vero pendant del di- 
pinto del falconiere ; 


ecco, iD 


poco stetti per credere che mi a- 
vesse mostrato unv specchio: invero il quadro che egli 
scopriva era il suo ritrattn simigliantissimo, l’ intera fi- 
gura, vestita ‘presso a poco come egli era, ed invece 
del falco, con in pugno un pappagallo. 

— Ma cotesto pappagallo è cadenza obbligata, è ri- 


cuore; per lo più si lasciano al poveraccio con qualche 


| moneta per giunta. Egli allora cava un pezzo di pane nero 
Ma ben presto l’aria si rarefà di più in più, i va- | 


quanto ‘lui, fa il suo pasto con Je uova, e serba fe mo- 


| nete pei giorni in cui nessun viaggiatore verrà a_ visi- 


tare quella infernale abitazione. 
I nostri lettori ci vorranno perdonare questi par- 


ticolari, ‘che abbiamo. qui. accennati. solo per dar loro 
‘un’ idea del luogo di ritrovo, nel quale hanno avuto il 


tempo di giungere tutti coloro che si adunano là per 
giovare ‘al nostro protagonista. 

‘ Troveremo sotto le prime volte, è la dove non è 
increscioso to stare, perchè l’ aria esteriore tempera con 
la sua frescura }' interna, ono alcune nostre an- 
tiche conoscenze. 


Convien: premettere che presso all’uscio d’ingresso 


ghissima cappa color di muro- all’ entrar di ciascuno 


‘dice una parola sottovoce. Chi entra risponde con un' 


altra parola egualmente pronunziata con. mistero. 

Riconosciuto al motto d'ordine che ‘chi ‘entra è 
uno dei confratelli, 1° uomo dal mantello lo lascia ‘pas- 
sare; ed i gruppi che si aggirano sotto quelle volte co- 
me tante. -- fantasime si vanno facendo hag più 
numerosi.‘ 

La sgarola che. dice r uomo dal mantello è: 

« 2 Napoli ». 
Quella che rispondono gli affiliati è: 


una mistificazione questa che oltrepassa i limiti; 


‘bergo incaniafò, giacehè tu lo eredi tale . . 
ihai veduto .ofa Îl quadre, farò come in quei giornali ed 


ANNO IL. 


x 


tornello, è intercalare! diss' io. 

— Non aggiunger più similitudini, il pappagallo sa- 
rà da ora innanzi per me quello che è stato l'aquila 
per Napoleone. 

— Poni mente, soggiunsi, che dopo quest’ esordio, 
ogni spiegazione riescirà debole. 

— Ti dico che il pappagallo è il genio di questal. 
. Ebbene. 


in quelle edizioni pittoresche ove una vignetta precede 
il testo: ti ho presentato un individuo (per individuo 
egli intendeva il pappagallo) ti son debitore della sua 
storia: ti ho mostrato îl teatro (e davvero che quel 
salone sembrava una scena da teatro con le attrezzerie 
per lo spettacolo di tutta una settimana) debbo farti 
gustare la commedia: finalmente ti ho mostrato il di- 
pinto, eccone la dilucidazione. 

Allora egli mi raccontò la curiosa storia del pap- 
pagallo . .. Io farò narrarvela dallo stesso mio amico; 
chè ripetendola tal quale, avreste un pappagallo di 
più.» 


II 


Accarezzata che ebbe Aldini quella bizzarra bestio- 
lina che gli si era confidenzialmente appollaiata sull’ome- 
ro sinistro, l’animale parlante, abbassando e rialzando più 
volte il capo, come un fantoccio chinese, ripetè con 
perfetta intonazione: — Aldini! Aldini! Quel matto del 
mio amico se ne compiacque come d’un compiuto suc- 
cesso, ed io non sapendo che pensare di siffatia strana 
affezione pel volatile, gli dissi: — Ma, 


x 


poco: che cotesto non è 


caro mio, per 
il Vert-Vert di Robinson Crusoe, 
rinato come la fenice: o l’augello cui il mio Torquàto, 
come tu dici. fa cantare le vicende della rosa nel giar- 
dino d’Armida finalmente il pappagallo di Walter Scott, 
redivivo; io non so che immaginare di costesta tna fan- 
ciullaggine. 

— Ascolta, riprese dolcemente Aldini; io ti ho pro- 
messo un racconto; dovevo ben adattarvi un titolo; tu 
che lavori di tali stoffe, sai ben quanta importante cosa 
sia il titolo in una parranza; e quello della mia ho vo- 
luto fartelo. dare dallo stesso Pilade, così chiamasi il 
pappagallo. Il mio nome da lui tanto ‘cortesemente de- 
clipato è il titolo del mio racconto storico. Or distenditi 
anglicamenie nel tuo seggiolcne e m'odi senza ioterrom- 
permi, nè ridere alle mie spalle. Ma [prima rammento 
che oltre il titolo, non men necessaria cosa si è un’epi- 
grafe, la quale è per per così dire la pettinatura del 
racconto! Ed eccone, pel mio, ana niente meno che di 
Shakspeare, nel suo Otello: 


« Eila amò per le svesture mie, 
« To amai lei per la pietà che m’ebbe 


Or dunque io non era che da pochi giorni a Pari- 
gi, e già amava, immensamente, ardentemente, vulcani- 


— « E vendetta ». 

L'uomo del mantello è il pittor delle battaglie, 
Anieilo Falcone, il maestro di Salvator Rosa, di Micco 
Spadaro, di Carlo Cappola, di Andrea ed Opofrio dî 
Lione di Pietro del Po, e di tanti altri men celebrati 
artisti. 

E quegli che . s'internavano a poco a poco sotto 
quella buia volta, tra quei soffocanti meandri erano gli 
affiliati d’una società di vendette, di odio, di patriotti- 
smo, e però non immune di sangue: 

La Compagnia della morte. 

Converrà ora riandar: brevissimamente la storia di 
questa compagnia, l' origine del suo nascimento, i suoi 
capi e i suoi affiliati, il suo scopo, e le sue sventura- 
tamente non commendevoli imprese. Poche parole ba- 
Steranno a quest’ assunto, tanto più che quasi tutto gli 
storici di quei tempi ban voluto tacete sù d'essa, co- 
me di fatto troppo préuliare; ma ne parlò qualche ero- 
naca contemporanea, @ soprattutto lo scrittor della vita 
degli artisti napolitàni, perchè la Compagnia della 
morte era quasi tutta quanta di questi artisti ‘dipintori 
compostà. 
= I t 

(i seguito nel numero rest) 
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.. una fanciulla, non dico bella perchè verrebbe 
Metastasio. a cantarmi; ogni amato suppone — che della 
sua ferita — sia la bella cagione ec. ec. « ma quello a 
cui ]’ abate , non può osservar nulla in contrario si è 
che Haydee (chiamavasi come una delle più care crea- 
zioni di Byron poetica fin nel nome!) era oltremodo ric- 
ca; gli scudi si ealcolano, e l’aritmetica non è illusione; 
è che io l'avrei amaia ancor davvaotaggio se nol fosse 
Stata... Almeno avrei avuto più speranza di ottenerla un 
giorno. La conobbi ad una festa da ballo; là tutte le 
donne son belle, e le. belle sono perfette... quei veli, quei 
fiori, quelle gemme! Così io spiego la .galanteria della 
corte di Francesco I, e di Luigi XV! Ebbi occasione di 
esserle presentato assai favorevolmente; parlimmo di 
tanti ncnnulla, ed eravamo. sempre dello stesso avviso... 
fui preso da un colpo d’innamoramento fulminante; i 
medici mi avrebbero descritto. un bagno freddo; uscii 
e mi ridussi in casa a piedi; pioveva dirottamente; — 
la natura è il miglior medico! — La notte sognai tante 
fantasticherie, di cui ti fo grazia, sol ti dico che mi 
pareva veder le fiamme appiccate al castello della mia 
dama, che mi ero slanciato nel fuoco per salvarla, e 
che stavamo già per essere entrambi avvolti nelle fiam- 
ame, come Olindo e Sofronia... Quando mi svegliai, ave- 
medici 


camente. 


va la febbre d'amore che i disser  reumatica. 
Prossici! — Nulla dà più occasione di pensare ‘seria- 
sente a casi suoi quanto lo star in letto qualche setti- 
mana; ed io andava]riandando la mia 

vita d’ artista, l’ insultante ricchezza di HayJee; 
meotai di serbare qualche vecchia pergamena di famiglia 


che assicurava l'altezza de’ miei natali, e mi assegnava 


un titolo, ed una corona da far incidere ‘sulle mie :càr- | 
telle di visita e mi pentii d'aver troppo disprezzato que- 
ste vantaggio che in qualche caso può servire; ma meglio 


riflettendo, che la nobiltà senza i 
come una borsa senza denari, abbandonai l’idea -delle 
pergamene, e pensai al. modo di veder più spessa + e da 


vicino colei che mi aveva ammattito. 

(continua) de sl 
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| C'è tanto il malvezzo di registrare e pubblicare el 


furti e delitti e malvage opere, che pare veramente 
non bastar più io spazio per poter far conoscere qual- 
che atto di probità. Ce ne capita uno sotto ]' occhio e 


non tardiamo a farlo di ragion pubblica. Ecco un one- 


st' uomo che trova una borsa, e va a depositarla al-. 


l’ ufficio di Polizia. È vero che queste azioni sono assai 
rare (come è anche faro di trovare delle borse di da- 
‘maro), ma appunto per questo bisogna farle conoscere 
per la rarità del fatto. 

Tra le persone che saranno del nostro avviso, ol- 
tre i lettori, ci sarà certamente il padrone della borsa 
che così recupera ciò che ha perduto. 


« N Sig. Milziade Discuridi nella Via Borgognis- 
santi trovò una borsa di scottino nera, nella quale vi 


era una scatola di argento, smaltata, con entro una pic- 


cola borsa da quattrini con due anelli d’oro, sei paoli 
e un mazzo di chiavi: tutto questo fu consegnato al .si- 
gnor Delegaio del quartiere di S. M. Novella, per cui 
chi ha perduto questa roba può dirigersi colà. » 


NUOVA. SCOPERTA MUSICALE 


prot Um 


Leggesi. nell’ Osservatore Triestino: 
« Rileviamo da buona fonte che il professore si- 


‘gnor Catterino Catterini, inventore del Glicibarifono, 
«premiato della medaglia d’oro, abbia fatta una nuova 


ed interessante scoperta. Esso ha trovato un modo sem- 
plicissimo, mediante il quale si ottiene negli organi 
l accordatura degli sttumenti a linguella, movendo con 
una chiavetta da orologio um pernietto, the viene posto 
sotto le singole csome. Tì primiò ‘èsperimento di questa 
scoperta fu eseguito con ollimo Successo è con soddi- 


‘sfazione genérale nell’ organo dei RR. Pb. 'Corventuali 
«di Pirano, alla presenza del sig. 


Ventrella, maestro 
della città, del signor Conte Stefano Rota , distinto ‘di- 
dettante, ie del signor Dal Seno.: Questo utilissimo ritro- 


“vato ‘esclude senza dubbio molti inconvenienti <he suc- 
cedevano col metodo fino ad ora praticato; giaccliè si 


otterrà l'accordatura con somma rapidità ed esattezza, 
potendo inoltre conservare meglio gli organi. » o 


povera 
ram. 


mezzi da sfoggiarla è . 


L'ARTE 


Novità Musicali 


css da E. G. ili Via S. dea N. 6638 


Mussini Stefani E. — Notti per Piano sulla 
Romanza della Luisa Miller « quan- 
Paoli 
Gamucci B. — Faotasia ‘brillante sul Rigoletto, 
di Verdi per Piano-Forte. » 
Casotti P. — Fantasia facile e brillante. per 


do ic sere al placido. » 


DI 
Ka 


Piano-Forte sul motivo favorito del- 

la Fioraia di ‘Firenze dello. stesso 

aulore. .. » 

Fiori E. — Romance varié pour Piano » 2 4 
Tanin P. — La Scottisch Nationnelle pour 
Piano. » 

Gordigiani. L. — Ogni sabato avrete il lume'ac- 
ceso:. Canto Popolare: N. 5. — 
‘O Santissima Vergine.” » 

Detto — Colombo bianco vestito di nero. = Canto 
Popolare N. 2. »sjisdo 2 


ICI 
FS 
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Colla speranza che a qualcuno dei nostri associati possa realiz- 
zarsi uno di quei vantaggi di cui: più volte tien proposito il'sigrior 
M. nei sudi articoli, e questo ‘in conseguenza di una felice  ispira- 
zione derivante. dalla lettura delle nostre Varietà. crediamo bene 
rinnuovare ai nostri lettori i beneficii che si risentirebbero dalla 


GRAN LOTTERIA IN TOSCANA 


AUTORIZZATA DALL. e R. GOVERNO 


“TIXCITE 
- CINQUE: MILIONE DI LIRE. 


divisi in 544 premi di 


- Premio di Lire 1000,000 in terreni, o 800,000 in Verghi ia 


» » 500,000 » 400,000:-. : » 
» i 15: 300,000 » 240,000 » 
»- » 200,000 » 160,000. » 
10. » » 100,000 » . 80,000 » 
20. » _» = 50000» — 40,000 » 
10 »  » 40,000» 32000 ©» 
300 » » 2,000» 1,000 » 


| L’Estrazione \avrà luogo in Livorno 


I primi 344 numeri estratti ‘saranfio i Vincitori, 
L’ Estrazione sarà ‘pubblicata in tutti i giornali toscani ed 
esteri. 
Ur biglietto costa franchi cinque 


Si troveranno: vendibili all’Uffizio del Giornale il Monitore To- 
scano e alla distribuzione ‘del nostro Regate 


en concsaTe. 


luogo sabato scorso 13 corrente. . 


bel numero di artisti distinti che. sembrava facessero | 


te. dell’ uditorio,. L’ insieme. del. concerto. fu variato. e 
bello :è la. serata fu passata assai piacevolmente: i pez- 
zi chè maggiormente: fermarono la nostr' ‘attenzione fu- 
rono, ùna fantasia per ‘Pianio-Forte e Flauto soprà vari 
miotivi ‘dei Lombardi eseguita assai bene dai signori Ba- 
buscio ‘e Ciardi, una Romanza dell’ immorial Dotiizzetti 
cantata con molta squisitezza dalla signora Boccabadati 


guito dal sig. Babuscio:che ad ‘una precisione di. ‘esecu- 
zione non comune, unisce una dolcezza e ‘n espressio- 
‘ne veramente invidiabile. Però 1 aver nominato questi 
‘tre pezzi che a dir il vero furono quelli ‘che ci ‘restarono 
“maggiormente impressi, non toglie che si debba pure 
molta lode ‘agli ‘altri ‘artisti ‘éhe ‘présero parte al con- 
certo stesso fra i quali l’ egregio professore ‘Emiliani, il 
tenore De-Vecchi e il baritono Delle Sedie. 
Si 


CRONAC A TEATRALE 


SIENA. — La Drammatica Sdortipaunia Vestri è Feoli' seguita 
molto ‘bene: il-corso delle! ‘rappresentazioni. Mai sì vidé in quest’an- 


$ 
(E 


Privato. în casa dell’egregio pianista sig. Iuliesedia ha avuto | ‘ I i 
| vanna. Nel second’ atto poi ‘colse applausi il duetto ‘fra soprano e te- 


a gara ad ossequiare |’ esimio Rossini che formava par: ; 


| no.il.teatro-tanto affallato nè omai il patblico potè appiaudire con | 
. |] tanta verita e coseenzancome:a-questi bravi artisti fra i quali cite- 
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rò di i primi ambedue i Capo Comici. La scelta delle produzioni 
non è riescita felicissima e questo è ciò:che accade sempre colle com- 
pagnie che non sono ancora afliatate, come pure ci sembra che le 
altrici non corrispondano al merito degli attori ne alle giuste esi- 
genze del pubblico che è omai abituato in questa stagione ad avere 
sempre un buon complesso. (Nostra corrispondenza) 

VERONA. — Teatro Filarmonico. — Il Bondelmonte delì’ il- 
lustre Pacini ba ottenuto su queste scene un’esito di entusiasmo. 
Quest'opera che è ricca di suavi ed appassionate melodie e di belle” 
ed elaborate armonie, conseguirà sempre il favore d’ogni Pubblico. 
Essa emulerà i successi della celebrata Saffo, e come quella ci svela 
la potenza creatrice del suo egregio Autore. Dei resto 1’ esecuzione 
è stata all'altezza della composizione, e gli Artisti si sono oltremodo 
distinti. Emilia Scotta ha brillato sopra tutti per grazie di canto, 
e per squisita intelligenza drammatica. 

MANTOVA. — I Lombardi di Verdi, ultima opera della stagione, 
scomparvero ben presto per dar luogo nuovamente al Buondelmonte 
che la chiuse, e fruttò mai sempre acclamazioni reiterate ed appel- 
lazioni agli artisti. Ne'Lomberdi però il Miraglia fu ‘applauditissimo 
nella sua cavatina e nel duetto colla Moltini, pezzo che piacque più 
di tutti, quantunque non mancassero pure in altri brani acclama- 
zioni agli artisti. — Il primo ballo. si sostenne sempre con bastante 
favore, quantunque non suscitasse entusiasmo; il secondo gli Zingari 
ebbe sorti men prospere e fu tantosto messo in disparte. 

CATANIA. — Teatro Comunale. — Il Columella. quantunque 
con tristi presagi, ebbe un esito lietissimo. La signora Barbetti ( E- 
lisa ) il baritono Severi { Aurelio ) il buffo Avallone (Columella). ed 
il tenore Ferlotti. furono individualmente o in unione applauditi. La 
cavatina della Barbetti, il duetto del baritono e buffo, |’ altro tra 
questo e il soprano, l’ aria del buffo, e la cavatina del tenore. il ter- 
zetto de’ tre buffi ec. ed il rondò finale furono qual piu o meno ac- 
clamati. 

‘Il Grornale di Catania dice che ben meritate si furono le chiar 
mate al proscenio del baritono Severi nel duetto con il soprano e 
nell’ atia del second’ atto; aggitinge che Severi è un buon baritono e 
quello che più lo fa tornare in pregio si e I’ azione del porgere. 

PALERMO. — R. Teatro Carolino. — Martedì 2 corrente ab- 
biamo assistito con piacere alla prova generale della Matilde Benti- 
voglio del maestra Platania. Benchè il signor Negrini fosse stato 
colto dalla sua abituale indisposizione , possiamo senza ingannarci 
concepire le più belle speranze. Per l’ incomodo del tenore Negrinì 
I’ opera è stata trasferita a sabato. Nel venturo numero quindi cì 
auguriamo di darne il più esatto giudizio. — Ne sono interpreti la 
Salvini, Negrini, Corsi, Selva. (Lira) 

PARMA. — La sera dello scorso mercoledì ha avuto luogo la 
prima rappresentazione della Tancreda del maestro Peri, opera che 


piacque già al teatro di santa Radegonda, in Milano e che ora ha 
avuto un incontro felicissimo al nostro teatro. Molti sono stati i pezzi 


| applauditi e molte chiamate ottennero |’ autore e gli artisti. L’ ese- 


cuzione è stata buonissima per parte di tutti, e la seconda recita ha 


{i confermato il buon esito. Il preiudio nella scena delle tombe, ese- 


guito per eccellenza dalla nostra volorosa orchestra , ebbe I° onore 
della replica. ( Osservatorio’) 
TORINO. — Teatro Regio. — Martedì comparve |’ ultim’Ope- 
ra della stagione, I Pirata; e per quanto i nostri odierni cantanti 
non sieno più usi a siffatte musiche , e lascino sempre, in eseguen- 
dole, desiderii non lievi, il successo fu abbastanza felice. Nel ‘primo 
alto si è applaudito alla cavatina di Gualtiero, Nel furor delle tem- 
peste, e si ‘volle il Baucardè per due volte al proscenio: piacque il 
duetto fra Imogene e Gualtiero, assai bene interpretato dalla De Rois- 
si e dal Baucardè stesso, che ebbe qui pure 1’ onore della chiamata: 
si fece accoglienza bellissima all’ aria d’ Ernesto, I’ ottimo Ferri, il 
cui allegro venne espressamente scritto dall’ Autore della Maria Gio- 


nore: il Baucardè venne riappellato sul palco dopo Ì’ aria sua, e alla 


CR e Li Eee SRD Roissi, valente cantante, non men che intelligentissima attrice, 
. A un *ircolo di gentili signore facevano corona un : 


toccò 1’ eguale trionfo dopo il rondò. I Pirata di Bellini si sente 
ogni volta con infinito piacere : è impossibile non aprîr l'anima a 
quelle melodie ‘purissime, a que’ canti appassionati e celestiali, a quei 
peregrini pensieri: è impossibile non andarne commossi, entusiasma 
ti. Così i giovani Maestri lo avessero sempre dinanzi alla mente all 
infallibil modello! Ei Maestri non solo: anche i poeti melodram- 
matici, che allora non li vedremmo presentare degli aborti per libri! 

Sabbato scorso avemmo il secondo balletto , I Pazzi per pro- 
getto, che il rispettabile Pubblico fischiò sonoramente. Fortuna che 
il Cortesi era partito poche ore prima per Firenze! Dormiva Omero, 
e non è a maravigliare che dolcemente dormisse anche il tanto ce- 


- iaia, - è ‘lebrato Autore del Fausto e della Fanciulla di Gand. Non v' ha 
o | bell’ ingegno che non abbia le sue freddure. Ne ebbe l’Alfieri (leg- 


gete le sue Commedie ): ne ebbe il Goldoni (date un’ occhiata alle 
‘sne tragedie ). me ha avute Vincenzo Monti ( ricordate le sue scia- 
rade ) i R. 
"TRIESTE. — La Maywood ed il Fuust. — Il Diavoletto vi 
parlerà oggi, o miei cari lettori ed amabili leggitrici, di questa esi- 
mia artista, per la quale egli invano cerca gli epiteti che realmente 
merita, o che, per dir meglio, non vuole adoperare, perchè appunto 
‘ già adoperati a nausea dai suoi confratelli — non diavoletti ma gior- 
nalisti teatrali. In quanto al Feust vi dirò che !’ ho veduto a Vien- 
na con |’ Essler; ho veduto quelle trasformazioni, quei meccapismi 
eseguiti ad eccellenza in quel teatro, costruito quasi appositamente 
per simile oggetto ; veduto colà, e sento ed ho letto quello che al- 
tri viddero in altri teatri di capitali, in quanto riguarda questo gran- 
dioso ballo, e quindi non farò confronti , ne dirò che mi piacque 
sran fatto; il che però non mi impedisce dal proferire quì una lo- 
de all’ impresario sig. Ronzani, il qu.le lo mise in iscena meglio 
che poteva, abbenchè il Teatro Grande di Trieste è tale da non am- 


88 sia 


mettere. affalto ST suo angusto. palco ‘scenico simil Seta pro- a 


duzioni. 

. , Ma ho detto di parlarvi della M:ywood, di questa distinta don- 
na. che ogni sera ci entusiasma vieppiù. Ho veduto |’ Essler. l’ bo 
detto già prima', la Cerrito e poi la Nestore ( scusate anche questa 
trasformazione di sesso, ) delle ballerine, la Taglioni, ma per i miei 
occhi la Maywood è di gran lunga superiore soll’ogni rapporto a 
queste tre danzatrici. e se desse un dì si meritarono il titolo di re- 
gine dell’ arte di Tersicore, ben in oggi alla Maywood spetta con 
tutto diritto quello di Dea della danza. La Maywood è nella danza ciò 
che la Malibran fu nel canto, ciò che Rossini è nella musica, e nel- 
l’arte drammatica la Rachel. Quale ballerina è impareggiabile, pos- 
sedendo in sommo grado e senza alcuna ostentazione od affettazio- 
ne quella sì difficile e rara nobiltà e grazia di alteggiamenti , che 
comanda il rispetto. Quando ‘danza, la compostezza della persona, la 
decenza e la maestria delle pose, la straordinaria agilità, la regola- 
rità estetica dei movimenti negli slanci e pelle più astruse posizio- 
ni, come nei passi di alta difficoltà c forza, allettano e sorprendono 
ad un tempo l'occhio; mentre quando agisce da mima ben si è 
costretti proclamarla pur grande ed inarrivabile. Quanto sentimento 
quanta grazia, quanta naturalezza e quanta verità nei suoi alteggia- 
nenti! Dalle situazioni più semplici alle composte , dal tenero al 
brillante, passa senza sforzo alcuno, ma sempre col più fino discer- 
nimento. Quando è sulla scena tutto vi si anima e si ravviva, e lo 
sguardo, come attratto da forza magnetica , deve seguirla voglia 0 
non voglia. f. dessa poi infaticabile ed instancabile in modo da de- 
stare vera meraviglia, ed ognuno converrà meco, vedendòla danzare 
ed agire iuita una sera, e quasi continuamente in iscena, dal pri- 
mo all’ ultimo atto, sempre colla medesima vivacità e forza. Nessu- 
ro vorrà certamente tacciarmi di esagerato per queste parole, per- 
ché suno Y eco di tutti quelli ch’ ebbero agio ad ammirare la May- 
wood, e nell’ Esmera/da, ( che ben molti desidererebbero rivedere ) 
e nella Bella fanciulla di Gand, e nella Vivandiera, ed oggi nel 
Faust. 

BARCELLONA. — La notizia del fallimento dell'impresa di 
quel teatro italiano è confermata da varii giornali. Sentiamo con 
piacere pero che una società impresaria del teatro del Liceo ha ri- 
tenuti i seguenti artisti: il Baldanza, il Font e Mazzetti: prova. co- 
«desta de! conto in cui sono essi tenuti presso quel publico. 
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La sig. Ernestina Chapié è stata scritturata per la prossima 
primavera al teatro Carlo Felice di Genova dall’Impresario Canzio 
nella qualità di prima donna Mezzo soprano e contralto. Siamo si- 
curi che questa scrittura aprirà una brillante carrierà a questa gio- 
vane artista sul di cui conto ci danno le più lusinghìere  informa- 
zioni. — ll distinto Professor d’Oboè sig. Giuseppe Cappelli dopo 
aver suonato con bel.successo in vari concerti a Genova, si è recato 
a Torino dove darà il suo primo Concerto ai Carignano. — Da 
Milano ci scrive un maestro di molto merito dandoci belle informa- 
zioni del D. Crescendo dei M. Picchie Fiori che dice. è cresciuto sempre 
nel favore del pubblico. —AI teatro di Modena, autun. ed avv. p.v. agi- 
ràl'a drammatica compagnia Romana diretta da Luigi Domeniconi. — 

Si legge nel Pirata: Alla Fenice di Venezia riproducevasi Cagliostro 
(sotto altro Lito!o). applaudilissimo ballo dell’egregio maestro e co- 
reografo Carlo B!asis. Era un vero regalo che faceva l’Impresa ai 
Veneziani, il che torna non poco ad onore del Blasis stesso. — 
All’Argentina di Roma vi sarà spettacolo d’ Opera e Ballo in pri- 
mavera per cura dell’ Impresario . Jacovacci. — L’ esimio maestro 
Cav. Pacini venne fissato per scrivere una nuova Opera al R. Teatro 
Carolino di Palermo, autunno prossimo. — Furono fissati per la 
prossima fiera di Rezgio (Impresa Marzi) la prima donna Emilia 
Scotta e il tenore Raffaele Mirate. — Dall’Agenzia di G. B. Bonola 
furono scritturati: Per Genova al teatro Carlo Felice Carolina Pochi- 
nîì prima ballerina danzante assoluta, per il carnevale 1852-53. Per 
l'autunno 1852 al suddetto teatro Ja prima donna assoluta Adele 
Rebussini. — A Berlinu al teatro Federigo Guglielmo fu rappresen- 
tata un’opera muova intitolata Sara, l’orfana di Glencoe,. musica 
del maestro Guglielmo Telle—A OQlessa Luigi Ricci, direttore della 
musica a quel teatro, sta scrivendc un'opera nuova. — A Parigi 
‘îeatro dell’Opéra. Sono inoltrate le prove del Juif errant, opera 
nuova di Halevy, ed è probabile ne possa aver luogo la prima rap- 
presentazione verso la metà del mese corrente. — Meyerbeer ha ri- 
cevuto da S. M. la regina d’Inghilterra, per la dedica idi una sua 
Ode, una lettera lusinghiera di ringraziamento e due opere plasti- 
che, in attestato di gratitudine. —, A Palermo al R. Teatro Carolino 
nella serata a beneficio del maestro Agostino Lo Casto il baritono 
Corsi cantò benissimo l’aria del Nabucco. — A Mantova nella 
prossima primavera si aprirà quel leatro a spettacolo d’opera. L’im- 
pics: ne fu affidata al signor Camillo Gritti. — A Parma. Si atten- 
“de fra sere l’opera del maestro Alberto Mazzucato: Luigi V e il 
Diavolo a quattro: ultimi spettacoli della stagione. — A_ Vienna 
la prossima stagione del teatro italiano, che avrà principio col 15 
del corrente verrà inaugurata colla Lucrezia Borgia, con la Medori, 
Fraschini e De Bassini. — Agostino Dail’Armi distinto primo tenore 
. che ha colto belle palme ai Reali Teatri di Napoli, ed ora a Mes- 
sina, è libero d’impegni dalla prossima primavera in poi: L'Agenzia 
Lanari è specialmente incaricata di trattare gli affari che possono 
essere propysti a quest'artista — É in Firenze disponibile la prima 
mina sig. Luigia Rasimi. — Si legge nella Fama Giornale di Mi- 
lane: Il chiarissimo avvocalo Gherardi Del Testa, autore dramma- 
tico venoto il bella rinomanza fra i migliori che sostengano in 
pregio l’arte italiana, grato al custante favore col quale il publico 


nostro accoglie al Teatro Re le sue belle produzioni, che ci vengo- 


-samente a porre \’ ultima mano ad un suo nuovo dramma, 


L'ART 


no: porte con tanto plauso dalla compagnia Romana, attende opero- 


che 
verrà rappresentato fra breve, il cui titolo è amante e madre. — 
Raffaele Mirate, il rinomato attore cantante, fu scrittorato per la 
stagiona estiva della fiera di Padova, ove sì recherà dopo Reggio. — 
Rosina Penco, egregia prima donna assoluta, fu scritturata dall’Agen- 
zia Bonola per il Teatro Garlo Felice di Genova per la primavera 
del venturo 1853. 


Scritture recenti dell’ Agenzia Lanari 


Carolina Alaimo prima donna per l’apertura del 
Teatro di Ravenna, primavera prossima, impresa Lasi- 
na (in concorso dell'Agente teatrale Mauro Corticelli 
Gi Bologra.) | 

Carlo Baucarde 1. Tenore pel prossimo Autunno 
1852, Teatro da destinarsi. 

Detto pel Carnevale 1852-53 pel Teatro Apollo di 
Roma, Impresa Jacovacci, cessione dell'appaltatore Vit- 
torio Giaccone. 

Gaetano Ferri, primo baritono,. per conto del- 
l'appaltatore Giaccone dal Settembre 1853 al 25 mar- 
zo 1854. 

Cesare Soares, primo basso comico pel Teatro Ar- 
gentina di Roma, e. per la primavera prossima, impre- 
sa Jacovacci (in concorso coll’ Agenzia Torri ) 

Luigia Zaccheria prima Ballerina, pel Teatro Fi- 
larmonico di Verona, primavera prossima, impresa dei 
Fratelli Marzi. 

Emilio Naudin, primo Tenore, (riconferma ) per 
YI. Teatro di odessa (e per l’anno teatrale 1852-53 
Impresa Androsof, in concorso dell’agente teatrale 
Pietro Gentili ) 

Sebastiano Roriconi primo baritono (riconferma ) 
per l’anno teatrale come sopra, ed in concorso del 
suddetto Gentili. 


Mauro Zacchi primo baritono, pel suddetto anno 


teatrale e pel Teatro di Odessa, in concorso come 
sopra. . 


Virginia Tilli, prima donna, per l’anno suddetto e 
pel Teatro di Odessa in concorso come sopra. 

Antonio Oliva Pavani primo tenore, per l’anno 
suddetto, e pel Teatro di Odessa in concorso come 
sopra. 

Alessandro Lanzoni, primo Bas; pel Teatro gran- 
de di Siena, estate prossima. 


FRIBB BONNE BESBIDIÈ 


DISPONIBILI 


PER LA PROSSIMA VENTURA PRIMAVERA 


-——— e Bhe 


Adelaide Cortesi, Luigia Bendazzi, Fanny Salvini 
Donatelli, Sofia Peruzzi. Emilia Goggi, Catinka Evers, 
Carlotta Rapazzini, Eugenia d’ Alberti, Laura Ruggero- 
Antonioli, Adele Ruggero, Virginia Boccabadati, Car- 
mela Marziali, Angiolina Giovanelli-Biava, Elisa Lippa- 
rini, Antonietta Bolic, Irene Locatelli, Luigia Vaschetti, 
Eufrosina Marcolini, Elisa Gambardella, Carlotta Loren- 
zetti, Maddalena Vetturi-Olivi, Virginia Viola, Drusilla 
Fiorio, Luigia Mascheroni, Marietta Sulzer, Barbara Tat- 
ti, Carlotta Barilaro, Fahny Leon, Luigia Abbadia, Lui- 
gia Bianchi, Augusta Boccabadati, Fanny Capuani, Daria 
Nascio, Marianna Armandi, Maria Luisa D’ Andrea, Te- 
resa Pozzi Montegazzi, Clelia Forti-Babacci, Rosalia Mori 
Spalazzi, Argentina Angelini, Irene Secci Corsi, Luigia 
Bonacina, Marietta Mariotti, Rosina Carmini, Annun- 
ziata Del Bono, Giuseppina Bregazzi, Teresina Bajetti , 


- Caterina Noble, Sofia ‘Marini-Testa, Teresa ‘Martinelli 


Giuseppina Berlam-Massai, Santina Zudoli, Enrichetta 
Zilioli, Luigia Mattei, Luigia Redi Tassinari, Marietta 
Gresti, Ezzebina Ercolani, Elena Alba, Costanza Ram- 
bour, Giuseppina Evangelisti , Estella -Bennati, Carolina 
Crespolani, Matilde Dhil, Carlotta Moltini, Clelia Mer- 
li, Orsola Mongè, Rosina Mussida, Gaetanina Brambilla, 
Teodora Rambosio, Felicita Rocca Alessandri, Annun- 


ziata Salati, Luisa Valtorta, Enrichetta Zani Virginia 
Zazzari 1!!1!1!t11} 


ARTICOLI COMUNICATI 


Visitando le Maremme . toscane; e. passando: per 
Roccastrada fui assai piacevolmente sorpreso di trovare 
în quel paese così remoto un grazioso teatro di dilet- 
tanti, e più ancora fui ‘incantato, quando vidi rappre- 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


sentata la graziosa commedia dell’ immortale Goldoni 
a la Vedova Scaltra » eseguita a meraviglia dai coniugi 
Bellini, e Crocchi. Mi sembrava incredibiie che Signore, 
quali per la prima volta si esponevano a un numero- 
so pubblico, agissero con tanta franchezza e brio. La 
Signora Crocchi, che ritraeva la vispa Cameriera me- 
rita particolar. elogio e con essa il sig. Luigi Penco 
Genovese, il quale è il promotore e uno de’ più distinti 
degli attori dilettanti, nonchè il Sig. Rafaele. che con 
tutta dignità e gravità rappresentò i) personaggio del 
Cav. Spagnuolo. — 

Chi conosce quella parte delle Maremme, doppia- 
mente Viene sorpreso di tali divertimenti accompagnati 
ancora dall’ospitalità così spontanea sincera e franca 
degli abitanti, nel secolo nostro attuale. 


Cav. N. T. pe KARAJYN. 


A ROMA 


L’apparire di questo giovine Poeta Estemporaneo 
nei Teatri di Roma è cosa che ha colpito gli animi di 
meraviglia e di entusiasmo. Figlio di quella terra, che 
sotto il più bel cielo d’Italia suole mai sempre produr- 
re uomini per vigoria di mente e di animo siugola- 
rissimi, Gaetano Leonatdo Spina di ‘Palermo, puo' dirsi 
che racchiude nell'anima sua un Genio, il quale ben 
palesa avere avute le prime ispirazioni nella terra dei 
Vulcani, nell’incanto e nella dolcezza delle Sicule ma- 
rine. Per ben due volte. nel decorso Carnevale diede 
Accademia in Roma in questo Teatro Valle, e sorprese 
di maraviglia quanti eravamo ad ascoltarlo. Ed in vero 
è cosa sorprendente che un giovine all’età di ventitre 
anni, possa ad una potenza d’ingegno non ordinaria, 
ad una fervidissima immaginazione, ad una vena ol- 
tremodo spontanea, accoppiare quella sublimità di con- 
cetti, quella purezza ed eleganza di Lingua che solo è 
propria di coloro che, pensatamente scrivendo, sono già 
divenuti maestri nella cultura di quest Arte divina. 
Aggiungete a queste doti una voce chiara ed armonio- 
sa, un gesto nobile, una persona ed una fisonomia vi- 
vacissima ed interessante, e facilmente potrete supporre 
quale stima ed ammirazione abbia destato nell'animo 
dei Romani. Fra giorni darà la terza ed ultima Acca- 
demia per poi dirigersi a Bologna, percorrendo le altre 
Città più notabili dello Stato Pontificio. Desidero darvì 
quanto prima nuove dell’ esito di questo terzo esperi- 


5mento, e spero tributare altri plausi al giovine 
Poeta. 


GAETANO LEONARDO SPINA 


Roma 2 marzo 1852 
Enrico MENZINI 


00% Geo — 


Pregiatiss. signor Direttore del Giornale L'ARTE. 


Per amor del vero la preghiamo d’inserire nel suo 
accreditatissimo Foglio la seguente Dichiarazione. 


Pescia, li 11 Marzo 1852. 


Noi sottoscritti componenti l’ orchestra di questo 
R. Teatro, dichiariamo solennemente di non avere au- 
torizzato alcuna persona ad inserire l’ Articolo che ci 
viene sott’ occhio nel N. 29 del Giornale Il Buon Gusto 
firmato — L'Orchestra, — il quale torna a detrimento 
dell’ onore dell’ Impresario Mauro Masina che ebbe 
soltanto disgrazia nella sua impresa dell’ or decorso 
Carnevale — e quantunque noi ne risentimmo danno, 


pure ad onore del vero, rilasciamo la presente dichia- 
razione. 


Francesco Chelosi, primo Clarino. Filippo Gialdini 
prima Tromba. Sisae Morandi, primo Contrab- 
basso. Luigi Cecchi, primo Trombone. Cesare 
Bertilacchi, Tromba. Pompeo Borelli, Violino. 
Filippo Bruni, primo Fagotto. Ferdinando di Pi- 
ramo, prima Viola. Giulio Menni, Violino. Atti- 
lio Menni, primo Corno. Giuseppe Carlini, Vio- 
lino. Nucci. Ottavio, Violino. Natalini Natale, 
primo Violoncello. Biagio Nucci, Contrabbasso. 
Elia Bellucci, Violino. Claudio Borelli, secondo 
Clarino 


_————._———————_mmmmmé.€é- EE Eeo nz 


GRAN CONCERTO 


VOCALE E STRUMENTALE 
DI BENEFICENZA 


A FAVORE DE POVERI 


Che darà il Cav. ALESSANDRO LASAREW Dome- 
nica 21 Marzo 1852 alle Ore UNA e 132 pom. nella Sala 


di S. E. il Ministro di S. M. Siciliana Via dei Pucci 
Palazzo Pucci. 


Biglietto nella Sala, 10 paoli = Biglietto di Galleria 
primo posto :6. paoli - secondo. posto 3 paoli —. Le per- 
sone che vorranno avere. i Biglietti potranno dirigersi 
nel magazzino di musica del sig. Ricordi sull’ Angolo 
| della Via Calzaioli presso la Piazza del Duomo. 
rt rr __———m_—mmtm—m————__—m1___m___y___®-® 


LEOPOLDO SERANI Gerente Responsabile 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


‘Trimestre. Semestre . .damo >... 
Gil e os 85 plagboo sea, 
+ Toscana Fr.di Pos. $ 45. _ 98 
!’ateto Friai Confini 9 (I (146. 10:30 


, Un nUMmero'separato MEZZO; PAOLO. . 


n: |’ Prezzo delle inserzioni ,ogni riga CRAZIE QUATTRO 


| dle Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s intendono riconfermate. ‘ ; 

;Ipagamenti dovranno resser.fatti anticipati. 

1 manoscritti inviati alla Direzione non si Testi- 
tuiscono neppur quando mon sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
. Giornale stesso. - In.Lrvorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande, — Pisa'al'Gabinetto Vannucchi-in Lungarno. — 
. e al Negozio Federighi — Signa presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libretia di ‘Regolo Grassi: — Pist034 presso 
Vincenzo Corsini. — Arnzzzo presso Giovanni Borghin! — 
ì Napoti presso Clansetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciia presso Baldassarre  D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postati. — I ‘sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
3 Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviaii franchi 
di'spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


— GIORNALE LETTRRARI, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO IL N. 29. 


DO pu Firenze il Mercoledì 6. Sabato 


Sabato 20 Marzo 1852 


fa PIRO 
dA, TONIDA 


Si-prevengono i--signoti AsseciMi che sono. 


in ritardo di pagamento a porsi in regola prima 

della fine del corrente mese, altrimenti sarà a lo- 

ro sospeso l'invio del Giornale. | 
| L AMMINISTRAZIONE 


î 


"PE 


aut CONT DELL IRIE 


avrà . Inox sabato sera 97 corrente. a. ore. ni AR civia 
Sala ‘Musicale ‘addetta ‘alla Direzione,‘ 


Nel prossimo namero ne sarà pubblicato il Pro- 
‘gramma.’ CIRO SPIN & 


SOCIETA 
D INdoR AGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
SDELL'ARTE. TEATRALE. 


DECIMOTERZO ESPERIMENTO 
La Ricerca DI un MARITO, Commedia nuova originale 
Italiana in tre atti di GIUSEPPE CALENZUOLI. — 


{Continuazione e. fine. V. il n. 2%) 


Da questa rapida e pallida esposizione È accorto 
lettore già comprese quanti elementi comici ha saputo 
l'Autore accumulare in questo suo primo lavoro; e chi 
ne vide la rappresentazione può render testimonianza 
che al magistero della tessitura corrispondeva la spon- 
taneità e Ja vivacità del dialogo, è la felice disposizione 
delle situazioni comiche. st 


n pubblico manifestò ripetutamente în ciascuna. 


delle tre sere il suo aggradimento con frequenti evo- 
cazioni dell'Autore agli onori della scena, quantunque 


Ja prima sera i il nome di lui fosse a iutti ignoto; ‘e noi 


torniamo a congratularci col’ signor CALENZUOLI del'suò 


‘trionfale esordire, e insieme cì congratuliamo col Tea- 
tro Italiano, che in lui acquista, se sarà ‘operoso e per- 


severante, come confidiamo, un'nuovo cultore delle buo- 
ne tradizioni della nostra commedia nazionale. Nazio- | 


nale dicemmo, nor già ‘perchè riputiamo ‘che la vera '|- 
commedia italiaa debba camminare  servilmente ‘sulle 
tracce goldoniane, le quili se vorremmo! veder‘ sempre | Mel, moversi per la scena,; non colorì però col vigore 
osservale nell'economia generale del componimento co- 
mico, e nei pregi della ‘struttura; della ‘condotta e del | 
| accento, specialmente nella seconda. sera, [e ci lasciò 
\_col desiderio di rivederla. in qualche altra, parte di 


eguale. importanza, ove ci desse campo di poterla lo- 


dialogo, vorremmo però veder ‘allargate rispetto: allo.scopo 


‘e'alla scelta dei subietti e dei ‘caratteri, sécondo richiede | 


Ja civiltà e l'indole delle idee e dei ‘bisogni. del: tempò; | 


ma' perchè dove ‘1e' ‘coridizioni ‘del. teatro ve’ del paese | |A 
“non Comiportano di più'e' di ‘meglio, godiamo:di ‘vedere | la, parte di Beatrice. La BerzoLaRI (Erminia) esordiente 
‘almeno conservati’ quei pregi ‘di’ forma; cheisono: ‘NO- | È 
“stri, sonò pabsani, sono: voluti! dalle ‘Teggi: del gusto: ie! 
‘del’belto) è' ‘dallo’ sipirisito $énS0" di ‘un »popolo» avvezzo] |. i 


“di lunga mano ‘ad’ averne: nia i tnt RR] mo- | 


delli. 9a0m 0909 0 gilse1 fi]; 


i 


«trice nelle cose intime. della famiglia, ov’ ella è 
itemporaria, non abbastanza .giustificata;;e.la giovane ca- 
«meriera che prende :nell’intrigo troppa più parte. che non 


Pa saio siivanita A non siiiionsio tediinioti di.rac- 
case al signor CALENZUOLI, e a tutti gli scrittori 
nuovi di cose teatrali, che sovralutto rispettino.nei loro 


componimenti: le..ragioni. della . lingua, e si adoperino . 


quanto più: possono a spazzar via: dal teatro la sozzura 
e il bastardume. de'forestierismi; di che |’. inondano le 
barbare traduzioni : :delle cose straniere, onde in. gran 
parte: son pieni, i ; repertori delle Compagnie. Questo 
prezioso nesso di nazionalità, il solo quasi che ci. ri- 


manga invulnerato pel corso dei secoli, va. custodito con 


gelosa cura. Il, signor CaLENZUOLI vorrà; nelle . sue fu- 
ture. commedie, astergere..il, dialogo. (che è .in generale 
di buon impasto italiano) da qualche gallicismo che quà 
.e-là vi ricorre. E. vorrà ancora ; che nelle sue future 
commedie abbiamo da lodare non solo quei pregi este- 
riori che. ricordammo, ma. ancora lo, scopo utile. e. mo- 
rale, l’insegoamento morale e civile..che deve sempre 
ricavarsi da un’ azione teatrale, e che in: questa.sua 
«prima . veramente manca . affatto. Altre: mende ancora 


| vorremmo ‘notargli., come. il carattere. .di Giacinto :non 


abbastanza determinato e. colorito, l'intrusione di :Bea- 
ospite 


comportano i nostri. costumi, e della quale in ogni mo- 
do. non. è. all’ operare. assegnata causa competente- 


. mente: sufficiente e. grave.. Ma se insistessimo troppo su 
queste osservazioni parrebbero forse eccedente severità. 


verso un primo lavoro, che però ci.augureremmo che 
potesse uscire dalla nostra penna quando mai, che :Dio 


guardi; il demonio del Teatro ci prendesse alla gola. 


Che la commedia fosse messa in scena e rappre- 
sentata con squisita diligenza ed amore sarebbe sover- 
chio il notarlo, essendo queste doti omai comuni.e im- 
mancabili nel Ginnasio Drammatico :mercè. le ‘cure del 


Direttore. ela sollecitudine degli Attori Aluoni. Il ME- 


NICI. (Roberto) rappresentò: egregiamente. la. sua. parte , 


salvo un soverchio movimento:nella scena, ‘e una non 
corrispondente energia nei luoghi ove, il padre. sma- 
_nioso di. collocare: la figlia esprime calorosamente la sua 
‘riconoscenza .a. chi gli fa sperar prossimo. il compiersi 


de’ suoi voti decennali. Rivedemmo volentieri. il PiA- 
MONTI, (Fausto) sempre. gentile;. brioso, e decente nel 
brio, il quale seppe. far risaltare Ja sua parte, sola- 
mente secondaria nella commedia. Non. trovammo nel 
Conti profitto alcuno dall’ ultima recita in poi, e a 
vero dire, pochissimo profitto da che rappresentò la 
parte; di,.Mario nella Testa e cuore di Donna, ove di se 


avea..falte. concepire speranze che poi non ha in tutto 
-mantenute. Nel Giacinto ci parve ineguale,. mostrando 


la solita ;vicenda di momenti quasi apatici, e d’ impeti 
repentini, i quali: perchè non preparati e. non gra- 


| duati riescono sgarbati e senza il conveniente effetto. 


«La Noccai (Beatrice), non mostrò di aver dimenti- 
cato affatto le. parti di servetta; e se fu. più temperata 


necessario i) carattere della vedova spiritosa, intrapren- 
dente e anche un poco intrigante. Mancò spessissimo di 


dar di più di .quello che ci sembra aver meritato nel- 


si ‘ présentò con buoni auspicii;» perchè nella persona, 


| nella. ‘fisonomia, nell’ accento, nella dizione, mostrò in- 
stelligenza,. sentimento e ‘attitudine ad esprimere la. pas 
sione. Quando non sarà ‘più ‘ esordiente, allora le rim- 
PPOVETRARIO, il gesto legato, le: mosse. dì testa frequenti, 


con spiacevole, effetto, dall’alto al basso; ma non dimen- 
ticheremo i suoi quattordici anni; e in ogni caso la 
BERZOLARI ci risparmierà, correggendosi prontamente , 
la pena di queste osservazioni. Colla ScaLi ci ralle- 
griamo che in una parte di servetta abbia mostrata 
una vivacità, che in lei si era più volte desiderata, e 


.che.le ha meritati gli applausi di un. pubblico ormai 


avvezzo a misurare le sue dimostrazioni di favore non 
dall’ entità della parte che 1’ attore ‘sostiene, ma dal 
modo col quale egli la rappresenta. 

E quì faccio punto, cortesi lettori, fino alla pros- 


sima settimana, quando vi renderò conto del Medico 


Olandese, che il solertissimo Prof. BERTI ci promette 


.per decimoquarto Esperimento nelle sere del 20, 23 e 


25. marzo .corrente. e e 
| Prer Morong 


POLEMICA. 


Il signor Emilio Naumann, ritornato a Berlino-dalla sua 
escursione musicale a Roma e Parigi, ‘pubblica nella 
Gazzetta musicale berlinese un suo articolo, intito- 
lato: Della influenza della musica tedesea all’estero, 

- nel quale egli parla dell Italia nei termini seguenti: 


:.«« Fu un tempo presso noi, in cuì il giovane che 


si dedicava all’ arte sembrava non avera ricevuta Pul- 


tima consacrazione , se non quando avesse valicate le 
Alpi e posto piede nel santo terreno della città eterna. 
Questa trasmigrazione dei maestri e giovani {dell arte 
tedesca per un paese nel lontano mezzodì , nella loro 
ansietà creduto magico; risale al fiorire di quella scuo- 
la splendida del secolo decimosesto, la quale, quantun- 
que abbia avuto origine nei Paesi Bassi, pure in Italia 
soltanto doveva raggiungere la massima. floridezza. E 
tanto possente è l’effetto tradizionale dei gloriosi tempi 
passati, che ancora presentemente non è spento quel 
pregiudizio per l’arte Italiana. Ma un Palestrina, un 
Gabrieli, un Marcello, uno Scarlatti non. vivono più 
nella mente degli Italiani contemporanei, e ne furono 
da lungo tempo respinti da un Rossini, da un Bellini, 
da un Donizetti e, horribile dictu, perfino da un 
Verdi. — DI 
« In un tempo in cui la musica sacra classico-ita- 
liana prolunga ancora a stento la sua vita nella Cap- 
pella Sistina, e i suoi pochi avanzi sono diventati. ra- 
rità inapprezzabili per gli Italiani, è cosa tanto più 
rallegrante per il senno tedesco di veder: rivedere nel- 
l'intelletto dei Tedeschi quelja scuola gloriosa del seco- 
lo decimosesto e di poter estendere }’ osservazione di 
questo volo presso noi anche in altri rami, artistici. 
Poichè, mentre in-.Italia l’opera decadeva nella carica- 


tura di tutta-la verità drammatica per mezzo del qua- 


ternario sunnominato , essa celebrava in Germania i 
trionfi più eminenti, mercè le creazioni di un Gluck. 
di un Mozart, di un Beethoven e di un Weber; e men- 
tre impallidiscono sempre più gli affreschi con cui l’im- 
mortale Michelangelo adornò un tempo Ja Cappella Si- 
slina, senza che i successori di quelle tre grandi scuo- 
le, la romana, la fiorentina e la veneziana, li vogliano 


ristabilire, abbiamo noi in Germania da contrapporre 


a quel profondo decadimento un Cornelius, un Kaul- 


bach. 
. « Ma, non solo noi sorpassammo l Italia, bensì il 
rapporto di un effetto retroattivo del ‘sud sul nord. si 


; trasmutò. a dirittura in ragione inversa, poichè. possia- 


90 


mo sostenere con pieno diritto che Cimarosa, Cherubi- 
i, Spontini, e nel suò Guglielmo Tell anche Rossini , 
i potuto dar vita alle loro opere soltanto per 
mezzo dei più vivi effetti dell’arte musica tedesca. E 
appunto perciò anche i primi ‘tre rimangono quasi 
inaccessibili all'intelligenza de’loro: connazionali , men- 
tre sono degnamente apprezzati in Germania. » 
Parlando poi della Francia, l’articolista' dice tra le 
altre cose che « essi, i Tedeschi, sono per lo più in- 
giusti verso i loro vicini alla riva sinistra del Reno, e 
‘tanto più ingiusti in quanto che è appunto musica pa- 
tria (cioè tedesca) quella a cui in riva alla Senna si 
tributano presentemente i più alti omaggi! 
« Con Gluck, soggiunge. cominciò l’irresistibile ef- 
ficacia dell’arte musica tedesca sui Francesi. Per l ul- 
‘tima volta la decadente Italia fece un tentativo di 


scacciare il rivale germanico - .dal terreno lungamente 


occupato, mandando fnori Piccini come suo primo com- 
battente. Ma invano! Presso la parte dotta della nazione 
inattende Gluck il suo campo, e un Rousseau fu il 
fanatico più ardente di questo compositore, per il quale 
Ettore Berlioz nutre presentemente un entusiasmo 
indefinito, ciò ch'è tanto più significante in quanto che 
la critica di Berlioz può chiamarsi l’espressione perso- 
nificata della maniera di vedere degli intelligenti pari- 
gini in fatto di musica. 


« In conseguenza della comparsa riformatrice del 


nostro Gluck, cominciò sempre più a manifestarsi l’in- 
fluenza notabile dell'elemento tedesco sull'opera francese 
partendo in ordine cronologico dalle composizioni di 
Gretry, Mehul ed anche di Boieldieu. » 

Qui il signor Emilio Naumann si trattiene a par- 
lare della influenza del ramo sostanziale dell’arte tede- 
sca, quello della musica istrumentale; poi dice: 

« L’opera tedesca comincia a mantenersi îtì Pari- 

‘ gi, e l’opera italiana vi perde sempre più terreno. Don 
Giovanni, Figaro; Freischitz; Fidelio sono all'ordine del 
‘giorno; più di rado Giuck, ma non dubitiamo punto 
‘ che anche il suo regno-comincierà di nuovo. I busti 
di Mozart e Weber furono solennemente esposti nel- 
‘I’ interno di un nuovo teatro, aperto non ha guari sui 
boulevards; e le cose progredirono tanto da potersi dire 
che l'entusiasmo per la musica tedesca ha già prodot- 
‘ to i suoi frutti. E come tali possiamo andicare le pro- 
duzioni del sempre geniale Berlioz . » 


A proposito del suddetto signor Naumann, dano 
‘ pure quanto segue nel Segnale di Lipsia: 

«Il compositore Naumann, ritornato da Roma a 
‘Berlino, ha pubblicato un opuscolo sullo stato attuale 
della musica sacra in Roma. nel quale afferma che il 
Coro del Duomo di Berlino supera i celebri Cori della 
Cappella Sistina e di S. Pietro in Roma. Egli dice: 
« Sembra molto strano che tanto nelle classi dotte di 
Roma, quanto alla: Corte papale domini la credenza 
‘che nei Coro della Cappella Sistina si posseda ancora 
sempre un gioiello inapprezzabile. Una causa precipua 
di questo inesplicabile difetto di conoscenza trovasl nel- 
Ja rara bonarietà od ignoranza colla quale molti Te- 
 deschi, reduci da Boma, confermano î loro compatriot- 
“ti al pari dei Romani nella loro preformata opinione 
Sulla eccellenza impareggiabile dei Cori in discorso. ‘A 
‘ distruggere il pregiudizio dei Romani. basterebbe una 
sola esecuzione della ‘ Cappella Sistina a confronto di 


una del Coro _del Duomo di Berlino. La formazione di, 


un ‘Coro Simile si dovrebbe ‘affidare ‘ad un direttore ie- 
desco serio-pensante, poichè in Italia mancano affatto 


‘uomini che ne possedano la necessaria profondità e 
cultura. 


Un maestro che sapesse davvero il fatto suo; un 
maestro che si fosse creata una riputazione con ‘opere 
conosciute e applaudile; un maestro che rispettasse sè 
stesso e la nazione alla quale ‘appartiene. cotestò mae- 
| stro sì sarebbe guardato dal far ridere alle proprie. 
Spalle il mondo musicale, compendiando in poche pa- 
gine tutta la quintessenza degli svarioni che posson 
dettare i ignoranza, lo spirito di parle e la passione. 
Per ciò appunto siamo stati in forse di rispondere 
_ all'articolo comico del signor Emilio Naumann, il quale 


sembra aspirare alla ‘celebrità di Frostrato. Ma poichè |' 


“recarsi in 


‘stessa, ‘ per'alimientare il teatro ‘tedesco, 
‘sin dal secolo stesso, tradurre lo opere di Ziani, di Or- 
Tandini, di ‘Conti, 


LARTE 


la Gazzetta musicale di Berlino si è fatta, da poco in 
qua, il paftadio dell’ opposizione tedesca , il: gampo, dove 
tutti vanno a ‘deporre . de doro secrezioni biliose contro 
l'Italia, oi, fiopo di aver divertilo i i nostri Lettori con 
le amenità ‘natmanniane, ;chjegerem loro scusa se i 
facciamo discendere în nostra CENA ad un àrticolo 
di confutazione. 

A tutti, ‘fuorchè al sig. Naumafn, è noto; che rholto 


" innanzi al secolo XVI affluivano in questa‘ nostra invi- . 


diata e maltrattata penisola gli stranieri, per esservi 


ammaestrati nell'arte musicale, per impararvi a suonar ‘ 


l'organo alle cappelle di Roma e di Venezia, e per per- 


fezionarsi nel maneggio degli strumenti. Nel secolo stes--} 


so, ‘maggiore si fece sempre VT influenza esercitata dal- 
YItalia, perocchè fu l’epoca memorabile dell’avvenimento 
‘più inatteso e più grande che mente umana potesse mai 
‘concepire, ‘Pepoca in Gui ebbe vita un'idea destinata a 
mutar la direzione dell’arte, ‘vogliam ‘dire l'invenzione 
del dramma musicale, il quale seguì da presso il risor- 
gimento della vera poesia drammatica italiana. 

Dopu quest'epoca, le scuole di Roma, Venezia, Na- 
poli, ecc. furono letteralmente inondate di stranieri, 
perchè in Italia soltanto essi trovavano metodo ed istru- 
zione. Ed ‘oggi stesso se gli stranieri, non esclusi i Te- 
sehi, vogliono imparare il canto, devono venire in Ita- 
lia a studiarlo; poichè se il signor Naumann asserisce 
‘che îl ramo sostanziale dell’arte TEDESCA è lo STRUMEN- 
TALE, noi sosteniamo a diritto che il ramo sostanziale 
dell’arte italiana è è sempre stato il canto, che è quanto 
‘dire la melodia, parte: dea anzi generatrice: del- 
l’arte musica. 

I governi della Francia e del Belgio assegnano da 
molto tempo una somma agli allievi dei Conservatorii 
‘di Parigi e di Brusselle pel così detto prix de Rome; 
‘e siffatta distinzione è “loro concessa affinchè possano 
italia a studiare ed a. perfezionarsi negli 


‘studi musicali. Se ‘in Italia non vi fosse più nulla da 


‘imparare, come racconta -a’ suoi ammiratori il critico 


berlinese, e checchè ne possan dire altri suoi pari, - è 


facil \credere che que’ governi non 
alunni fra noi. 


manderebbero gli 


La Francia non aveva musica drammatica prima 
dell'arrivo a Parigi ‘dell'italiano Lulli, il quale, nel 
mese di marzo del 1672, ebbe dal re Luigi XIV let- 
tere patenti che gli accordavano il permesso di fonda- 
re un’accademia di musica, ora Teatro dell Opera. E la 


- Germania, a quell'epoca, non era nemmeno conosciuta 


dalle altre nazioni ‘europee per produzioni musicali! 


-L’una e l’altra poi, nel secolo susseguente, si applica- 


rono alla musica drammatica, e vi si istruirono col 
mezzo dell’ opera italiana. 


Un secolo dopo, cioè nel XVIII, i Tedeschi aveva- 


‘ho Keisef e Handel, maestri ‘di merito; pure, nella Ger- 


mania stessa, l'opera tedesca non trovava asilo che nèi 


‘teatri di Amburgo e di Wolfenbiittel; faceva bensì qual- 


che escursione ‘a Dresda, a Lipsia, ecc., ma non vi po- 
teva avere stanza durevole ‘e permanente. 

I principi della Germania avevano una musica, n 
teatro; ma le opere che si rappresentavano, così alle 
piccole come alle grandi lor corti , erano italiane, i 
compositori ‘italiani, i cantanti italiani. È in Vienna 
stes era mestieri, 


Bononcini , Caldara ed ‘altri, ‘o 'a 
quella. vece impasticciare uno spettacolo musicale ‘con 


See tale 


pezzi tolti a prestito dalle opere italiane. 

| L’opera, a cagion d’ esempio, che ottenne una vo- 
ga tradizionale nell’anno ‘1720; Heinrich der Vogler, 
era precisamente uno di siffatti pasticci; di che ci fa 


fede anche il signor Fétis padre, | nella sua Storia della 
‘musica. 


I clio ‘tedeschi, 


* 


come ‘è facile imaginare, 


successo. F uXx, Hasse subirono quest’ ‘influenza, e Gluck | 
stesso venne in Italia i studiare, ‘sotto la direzione di 
G. B. San Martini, vi scrisse le prime sue opere, e 

nella. sola Milano Vr ularse, il DemOfonte, Sifface ‘ e 


Fedra, imitando, senza: a vergognare per | certo, do stile 


Ì 


italiano. E È ia | 
‘Chiamato in Înghilicéra, non‘ v' ebbe‘ fortunia n 


furono pet conseguenza indotti a’ imifare lo stile ‘ ila 


liano, se pur volevano andat gloriosi di un lasinghieto 


ANNO HI 


sorta; ed è noto che il suo compatriotta Handel, udita 
la di lui opera, La caduta de’giganti, la. dichiarò dete- 
stabile. Allora Gluch, fatto una specie di .manicaretto 
con vari pezzi delle ‘sue prime composizioni, se ne ri- 
tornò in Italia, ‘dove scrisse altre opere Italiane, che 
gli valsero elogi ed ‘applausi, sì che soleva dire non 


peroni egli piano che ‘sottofl “cièlo italiano, ’ 


(continua) (Gazzetta Musicale) 


VARIETÀ 
INCORI LE LOTTERIE 


—_— par 


Oh bella! secondo un collaboratore di questo gior- 
nale io son diventato la trombetta del giuoco del lotto, 
il banditore delle lotterie pubbliche e private. Nel nu- 
mero passato l'Arte, accennando alla lotteria livornese 
o toscana dei cinque milioni, incitava gli associati a ten- 
tare la sorte citandomi pet' testo (mi sarò trovato an- 
che a questo onore) ed osservando che anch’ io avevo 
spesso proposto ai nostri lettori dei mezzi di far for- 
tuna . .. Sta futto bene; questi mezzi li ayrò proposti 
sempre con spirito di filantropia moderna . .. di quella 
filantropia che ha inventato il sistema cellulare, e che 
fabbrica ricette di benessere universale senza curarsì di 
‘conoscere se vi è speziale che le possa spedire... Ma 
il passare per paladino delle lotterie veramente mi di- 
spiace; anzi delle lotterie non amereì mostrarmi nè fa- 
vorevole nè contrario, perchè voglio scansare le que- 


| stioni che non sono per me, nè voglio aver brighe con 


nessuno. E qui i contradditori non si-potrebbero evitare 
nè da una parte nè dall’altra; e di qua si urterebbe in 
Cariddi, cioè nella Speranza chie armata di formule eco- 
nomiche bandisce la crociata contro le lotterie, di là si 
cascherebbe in Scilla, cioè ‘nel Costituzionale , il quale 
non meno dottamente: ci. avverte che la lotteria toscana 
non ha nulla di biasimevole perchè circondata di tutte 
le cautele possibili, e che anzi porterà ottimi resultati 
economici in quanto promuoverà a divisione e la cul- 
tura di estesissimi latifondi. Il buonuomo Riccardo che 
consiglia all’operaio americano di andar a letto più pre- 
sto e di levarsi più a buon’ora la mattina successiva, 
per l'ottima ragione che di giorno sì lavora senza bi- 
sogno di sprecar olio, darebbe ragione alla parsimonia 
della Speranza, la quale, facendo contro al suo nome, 
non permette che si cambi în speranza una moneta da 
cinque franchi: — quell’ altro pezzo grosso dell’antichità 
(non so chi fosse, ma mi pare Plinio) il quale disse 


latifundia Italiam perdidere, darebbe ragione al Costitu- 


zionale il quale da un piccolo danno. vede derivare quel 
gran benefizio degli appezzettamenti . + «.Jo poi non darò 
ragione a nessuno; perchè sono come Enrico IV, che 
dopo. aver udito ad una discussione l’arringa di un ay- 
vocato, disse al presidente: questi mi sembra che abbia 


‘ragione; e, dopo udito il contradittore, aggiunse: ma an- 


che costui non ha torto davvero. 


Del resto ( senza pretendere di toccare il merito 


della questione.) confesso il vero che il rischiare cinque 


franchi contro un milione mi pare, un alea che si possa 
correre... So bene che mi si risponderà: ma questi cin- 
que franchi saranno buttati via da un milione di per- 
sone a.cui non toccherà -nulla:«.. Lo ‘capisco ; perchè 
sarebbe una brutta. speculazione 1’ assicurare la vincita 
di un milione, od ‘anche di uno degli ultimi premi, 2 


‘tutti coloro che spenderanno i loro cinque: franchi; ma 


ad ogni modo con questa. moneta, che. non è poi gran 
cosa, si compra per diversi mesi tanta speranza e tan- 


«to diritto di; fabbricare castelli: in Spagna; che nessuno 


ci potrà togliere; .:. finchè non giunga l'inesorabile real 


‘tà a-dirvi:che non avete yinto nulla. Ma intanto per 
-più mesi vi siete sognato: milionario; vi siete li 


in immaginazione tutte le più belle cose del mondo... 


ne queste un economista dirà che son fantasie da: riderne, 
“ma um poeta ‘dirà: che, son; cose. che valgono quanto. Ja 


realtà o poco meno. 
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In conclusione, e lasciando da parte il parere dei 
dotti, vedrete che le cartelle della lotteria di Livorno , 
ossia della lotteria delle verghe d’ argento ( perchè a 
chi non vuol terreni si danno verghe d’ argento, facen- 
do una ‘variante alla lotteria parigina ) saranno in po- 
co tempo esaurite, e chiunque ha nove paoli in tasca 
di soprappiù vorrà tentare la sorte. D’ altronde le ga- 
ranzie ci sono, ed anche questo è un buon incentivo 
per allettare gli amatori; giacchè in caso diverso quelle 
disgraziate voci che accompagnarono la lunga vita della 
lotteria parigina, avrebbero impaurito ed allontanato dalla 
lotteria livornese il pubblico italiano, il quale si lascia 
anch’ egli mettere in mezzo seguendo l esempio altrui 
( vedi la storia recente delle società tontiniane ), ma è 
un po più guardingo degli altri, e non ha mai delirato 
per le cedole di Law e per le società anonime dei mo- 
derni Robert-Macaire. 1 

Sapete bene che alla chiusa della lotteria parigina 
si sparse anche la voce che alcuni dei grandì premi 
fossero stati vinti da. parecchi: giocatori, per la sempli- 
cissima ragione che più cartelle portavano lo stesso nu- 
mero, o in altri termini che si erano emesse delle mi- 
gliaia di cartelle false . .. Non so in questo che cosa 
ci fosse di vero .,.ma la probabilità di un simile ‘caso 
è davvero molto brutta, ed il trovarsi oggi vincitore di 
un milione e domani possessore di una cartella falsa, 
è uno scherzo da far morire un pover uomo arrabbia- 
to... Non sarebbe, è vero, la prima volta ( almeno 


per noi ) che ci è parso di avere in mano un milione, 


e poi in tre giorni il milione si è convertito in un get- 


tone di similoro, anzi del metallo più tristo che sia sta- 


to mai scavato dalle viscere della terra; ma non'è per 


altro una bella cosa che questi casi si verifichino tutti 
i giorni. 


Gìuochiamo dunque alla lotteria e ++ @CCO 


dà molti jugeri di terreno che aspettano un padrone, ed 


ognuno (che avrà Ja fortuna di vincere ) può disporhe 
a suo talento e secondo le sue inclinazioni . . . L’agro- 
nomo può seminarvi a sua voglia nuove specie di pa- 
tate; l Arte (perchè giuocherà anche 1’ Arte ) vincendo 
.si servirà filantropicamente di quci terreni onde erigere 
un grande ospizio pei giornalisti invalidi ; ed oggi ce n'è 
‘gran bisogno, perchè pare che un gran numero de’ no- 
stri confratelli (tanto sono malconci) torni da una nuo- 
va ritirata della Beresina; l’ uomo del bel mondo se ne 
srt come diceva un tale, per crescere in . ; seni S 
| » «03» Tutto ciò dipende dalla diversa ‘ma- 
niera di apprezzare le cose, ed ognuno sarà padrone di 
fare a suo modo. 


M. 


TL SUICIDIO 


{ Novella) 


— Ogni vate e pittor pinse se stesso — 


I 


‘( continuazione e fine vedi n. 20 22) 


Guandi risanai, non lasciai occasione per incon- 
trarla; per le vie, al passeggio, alle feste, ai teatri; ai 
teatri soprattutto, mercè le cure di Galileo, Haydée ve- 
niva.a sitnarsi a due dita di distanza dal mio occhia- 
letto, sì che io potevà esaminar tutte le emozioni che 


.«avrebber dovuto trasparire dal suo volto, ed al mover 
‘' delte labbra poteve, direi quasi, indovinatne le parole. 


Eppure mi era stato assicurato che per quanti ado- 
ratori vagolassero come farfallini intorno a quella rosa, 
nessuno aXexa: saputo 0 potuto ‘-legger: mel’ suo cuore; 
Haydée era avviluppata d’un involucro di riservatezza 
e di contegno. I suoi grandi occhi bruni avevano degli: 
Sguardi magnetici per attirare, ima ‘ne avevan benanche 
dei severissimi per arrestare. 
due ‘ poli. 
®.Il'suò volto non éra marmoreo, 
stodiva assai 


Era la calamita‘ ‘co’ suoi 


‘ma discreto, cu- 


bene i segreli d’un' anima a cui pareva 


servir di velo, piuttosto -che. di specchio : Te sue labbra. 


che schiudevano, perdonami la frase, un sorriso di ma- 
dreperla, eran sempre leggermente contratie ; ; insomma 
ho promesso di Non parlarti della sua bellezza : ma ho 


“si armonizzava, 


“una hail canto dell SA l’altra leali. 


E. ARTE 


dovuto ben dirti della sua grazia, questa magia | delle 


«donne. 

lo la vedeva al [alzo a (ceppo: rispettosa istan- 
za! l’amava come un pazzo, e ini crederai. Quando 
entravo nel teatro, tutto mi pareva monotono ; lumi 


mi sembravano morienti, l'orchestra discordante, l’aria in- 
crescenele e pesante come massa di DI ‘ma appena 


n aria -s' ita Ella era | 
l'armonia, il «profumo! 


Solamente all’uscir dal teatro un freddo e 


80 saluto mi aspettava. Eppur_taluno mi assicurò [ch'ella 


‘quello un avviso salutare? Io invece vi lessi 


linvetriata socchiusa ; eg cai: difesa da una. ili 


volgeva gli sguardi su .di me. tutte le volte. ché io le 


toglieva di dosso i miei. 
febbre. 

La sera appresso era invitato ad una piccola) festa, 
alla quale doveva andare anch’ ella. Io aveva gia |fermo 
di avventurar la mia dichiarazione ; scrissi quajche let- 
tera così ardente, da. calcinare uno scoglio, e poi. \la la- 


cerai ridendo del mio collegialismo; mi provai a prepa- 
rar varie frasi, mi trovai imbecille come un' ostriga. Fui 
alla festa: colsi l’occasione di avvicinarmele, ebb lutto 


l’agio di parlare; di narrare. il.mio, stato,, dissi di quelle | 
passioni vaghe, ardenti, che per. qaanto: soffocapsi. nel 
proprio cuore, si rivelan sempre dal volto, come quei 
veleni troppo possenti che infrangono il vasello che li 
racchiude; e quando credetti esser giunto il momento, 
le dimandai se la ricchezza fosse la felicità; Haydée ab- 
bassò il capo malinconicamente, e rispose: — la ricchez- 


:za fa di noi degli oggetti di calcolo; noi siamo. vendute 


. E più non dis- 
se. Se non avessi pensato allora a farle una dichiarazio- 
ne, non mai più l'avrei fatta. Il mio successo fu feli- 
ce; ella mi guardò freddamente, si alzò senza neppur 


e :comperate ‘come ogni altro podere... 


salutarmi, e si mischiò in un gruppo di amiche! Rimasi 
concentrato, o stupido come una pietra, -anzi- come una 
mezza pietra, cho è qualche > cosa più incompiuta. E 


“quando uscito dalla mia ridicola meditazione era per 


andarmene come forsennato, la vidi assisa innan i al 
l’arpa invitata a suonare quell’istrumento da lei tratta- 
to a maraviglia. Mi fermai come affascinato. La bar- 
bara suunò un pezzo dell Otello, dell’Otello, intendi! sai 
quanto quell’ argomento parlava all’occasione. Quando 
ebbe finito in mezzo allo scoppio dei plausi, mi adcostai 
anch'io spensieratamente cogli altri, per esternatle, se 
non l’amore, l'entusiasmo; ell? mi guardò più fredda- 
mente di' prima. — de 
Tu conosci la mia indole: questo bastò per farmi 
il più infelice delle terra ; andai a casa, scrissi una Jet- 
tera di quattro pagine, v avrei. aggiunto il secondo fo- 
glio; ed il. mattino. ‘appresso gliela feci  pervenirej sicu- 
ro che /eggendela, ‘ella: si sarebbe commossa... ma|mi fo 
rimandata non ‘ancor dissigillata. Passai una giornata 
d'inferno, uscii, tornai, non: sapevo dove m’avessi il 
capo; Deliberai di asfissiarmi; ero nel. mio gabinetto, 
tirai furiosamente il laccio: del campanello per chiamare 
il servo; ed il cordone mi restò tra le mani, Non era 
un tre- 
mendo pensiero ; una vendetta fhaudita: ed, ‘insacrato il 


ferri del suo balcone. 
. La crudele sas in ‘una Della casa quasi 


era alrta! mi arrampicai alla sua. finestra che 
inferriate sporte in fuori, . 
ed all’altro feci il nodo scorsoio ‘che doveva 
servirmi, di..crayalla,;; ma mentre mi accingevo a. 


il capo‘a quella ‘tal: finestra.da cui si vede l'altro 
odo e slice “il no il mio” c 


sversali, 


i r a- 


Vera da farmi :venir un'altra 


3 
— 


laccio del campacello, uscii, e corsi ‘ad appiccarmi ai. 


9I 


litto; io vi trovai quella del demone che a sè m'’invi- 
tava, e stavo: già per adattarmi la-caza collana:s:quando 
la stessa voce pronunziò distintamente, « Aldino! Al- 
dino! » 

( In questo momento il pappagallo, che s’ era rimaso 
appoliaiato sull’ omero del mio narratore ripetè anch'egli 
due volte un tal nome.) 

— Appunto così, disse Aldino, appunto così! Mi 
avvidi allora essere il suo pappagallo che stava nella 
camera di lei; ed immagina qual cara illusione trassi 
some dalla bestiolina 
salvatrice. Sfido gli scolastici a trarre mai una più bel- 
la conseguenza da’ loro sillogismi — Lasciai allora laccio 
ed idea di suicidio, e corsi in casa, urtando tutti quelli 


che incontrava, quasi volendo dir loro: — Eh! voi non 


dal sentire pronunziare il mio 


- siete stato chiamato a nome dal pappagallo della vostra 
| amata! Zln! voi non amate una donna che ha pronun- 
ziato tante volte il vostro. nome da insegnarlo al suo 
pappagallo — Mi pareva d’ essermi fatto alto come la 
colonna Vendome, e temei, passandovi accanto, di urtar 
col mio cappello quello di Napoleone. Che vuoi, mio 
caro, avrei temuto di scantopare le stelle! 

La sera seguente, andai novellamente ove era certo 
Eb! 
inteso il pappagallo, e non era così balordo da. suicidar- 
mi la seconda volta. Se non che, quando cantò, perchè 


ella canta come un’ italiana, nel, dir T AMO in una ro- 


di trovarla: neppure uno sguardo! ma io aveva 


_involontariamente. anzi a suo 


dispette, credo io, uno sguardo fuggevole. Quabto disse 


.manza, mi volse, quasi 


quel guardo! — Disse quasi quanto il pappagallo. 

... In questa il mio amico fu interrotto dall’ aprirsi 
della igor del salotto. Una bella ed: elegante donna 
entrò, e senz’avvertirci (chè noi eravam pell’ angolo cui 
ella volgeva le spalle) si diresse verso l’ arpa, di cui vi 
parlai nel descrivervi il: salotto d’Aldini. Questi si alzò, 
mi prese per mano,.la bella straniera fece un leggero 
movimento di sorpresa; ma nello stesso tempo: 

— Amico, mi disse Aldini, io li ho narrato la storia 
"del pappagallo, eccone la padrona, la sig. Aldini — ed af- 
forzò molto queste ultime parole, quasi avesse voluto sot- 
tolinearle. Rivolto poi a léi, soggiunse ; — Mia. cara, godo 
‘ di presentarti in mio compagno d’ infanzia, il migliore dei 
: miei amici. 

X. 
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Colla speranza che a qualcuno dei nostri associati possa realiz- 
zarsi uno di quei vantaggi di cui più volte tien proposito il signor 
M. nei suoi articoli, e questo -in conseguenza di una’ felice ‘ispira- 
‘zione derivante dalla lettura delle nostre Varietà, crediamo: bene 


rinnuovare ai mostri lettori i beneficii che si risentirebbero dalla 


GRAN LOTTERIA IN TOSCANA 


AUTORIZZATA DALLT. ER. GOVERNO 


TINCITE 
CINQUE MILIONI DI LIRE. 


divisi in 344 premi di 


1 ci di Lire 1,000,000 in'terreni, o 800,000 în Verghe d’argento 


girassii 500,000 » 400,000 » 

» » 300,000 » 240,000 » 

» “» 290/000 © » 1600007 |» 
10» » 100,000» 80,000 È 
a La » » 50.000 » 40,000. Dl 
de va ia 39,000.» 
300...» » Do (5 i 


sea n 


| L Estrazione. dn Puligo in s Kite no 
i primi 344 numeri estratti saranno‘ i ‘incitori. 
di È Estrazione sarà pubblicata in tutti i giornali toscani ‘ed 
esteri. — 
Un biglietto costa franchi cinque | C 


Si troverannò vendibili all’Uffizio del Giornale sl ionitore To: 
scanò e alla distribuzione del nostro giornale: 


L'ARTE 


MILANO. — Teatro alla Scala. — Il Carlo Magno nuova 
opera del maestro Torriani ebbe esito di tutta fortuna se si giudica 
dagli applausi; se si. vuol:giudicare dalla persuasiva? di molti e molti 
repertorio. teatrale. ‘Però 


non è .un lavoro da aver lunga .vita nel 

vi si riscontrano molte bellezze che palesano molta disposizione nel 
giovane autore come vari pezzi di bella fattura e di gusto squisito 
fatti anche molto risaltare dagli artisti che l’eseguirono molto bene 


CRONACA TEATRALE. 


e __ 


FIRENZE 18 Marzo, e con graud’ impegno. | 

NAPOLI. — (Nostra Corrispondenza) — La sera del di 14 
nel Real Teatro S. Cario davasi un concerto dal Violonista Vinten- 
zo Sighicelli di Bologna. Numeroso e scelto concorso venne ad am- 
mirare il giovane concertista, preceduto tra noi dagli elogi di un 
Egregio Professore, e dal plauso di più colti pubblici d’Italia. La 
nostra aspettativa non fu delusa, anzi i nostri desiderii furono coro- 
nati da un lusinghiero e brillante successo. Il Sighicelli è nel fiore 


x 


degli anni, il suo volto è 


TEATRO DELLA PeRGOLA. Ancora della Luisa Mil- 
ler. — Parlammo già dell’ incontro. ottenuto alla Per- 
gola da quest opera di Verdi: promettemmo dopo la 


storia. dell’ esito .la. vera. nostra opinione. La. si- 


gnora: Augusta: Albertini che ‘in tanto poco tempo lè sa- 


lita (a isi alto ‘grado di fama, e a cui il nostro pubblico sereno come modesto n’è il portamento, 
solo sorprende il vedere in si giovanile età un’ingegno così prepo- 
tente nell’arte sua, da far credere la sua abilità effetto di 
studio, ma non è egli figlio della sacra terra del Genio!.. 

Egli suonò due composizioni di differente genere, quella di 
Artòt sui motivi più favoriti ‘di Bellini; le sr melodie gl’appassio- 
nati canti che il divino maestro versò nelle sue carte furono dal 
Concertista eseguite con un accento dolcissimo ed immensamente 
vero: Il Carnevale di Venezia, una delle più bizzarre e felici com- 
posizione di Ernst, fù suonato con tanto brio e verità da traspor- 
tarci col suono dello strumento al misteriosi e galanti convegni 
sulla Laguna. 


dà i più larghi attestati di plauso e di ammirazione 
possiede una tale potenza di voee, una intelligenza, un 
sentimento di espressione da assicurarle uno dei pri- 


lungo 


mi posti fra le moderne celebrità. Ma ci rincresce il 


vedere come questa esimia artist. non vada esente da 


alcuni difetti ‘e vorremmo: per il di lei bene e per il 


| Justro del nostro teatro Italiano che si guardasse da 


alcune mende che possono agli occhi di molti appan- 


nare il di lei merito. A che, per: esempio, voler sfor- Pregi incontrastastabili del Sighicelli, sono una limpida 


cavata di voce, una perfetla intuonazione, ed un magistero di arco 
che lo rende talmente sicuro del suo istrumento da far svanire le 
più ardue difficoltà e quasi sempre convertirli in purissimi suoni. 
A taluni sembrerà che gli resti soverchiamente impossibile nel- 
l’eseguire, mia questo non è «un difetto. lasciamo agli oltremontani 
il: far da ciarlatani, e da autdini, l'armonia Li insinuarsi ‘nei cuori 
non offendere gli. occhi. 

L’intelligente nostro pubblico interruppe spesso con brayo il valen- 
te giovane ed alla fine di ogni pezzo fra i più clamorosi applausi 
dovette ricomparire sulla scena. 


zare la voce in altuni momenti per trarne delle note 
che riescono ingrate mentre la estensione e la tessi- 
tura della sua voce le permettono di spaziare negli 
acuti senza, nessuno sforzo? A che voler innestare del- 
le rificriture che stuonano col carattere della musica, 
come’ nella :cavatina dell’ atto primo, lo vidi e il primo 
palpito:? A che ‘slargare tanto i tempi ‘come più  spe- 


cialmente nella tripla «del duo ‘fra ‘baritono e soprano MANTOVA. — La serata della Carlotta] Moltini riescì brillan- 


lissima, e doveva esser' «così, dopo il luminosp esito che ella aveva 
avuto su quelle scene. Applausi, chiamate, fiori, corone, ritratti at- 
testarono evidentemente alla simpatica Moltihi, che i Mantovani 
l'avevano non solo in concetto di valentissima, ma teneramente 
l’amavano, Ella aggiunse il finale della Beatrice, il quale le fu via 
a nuove compiacenze, a nuove acclamazioni.| Diedesi il Bondelmon- 
te di Pacini. ? 

Con ‘questa bell’Opera si pose fine alle rappresentazioni del 
carnovale. Il Pubblico l’ultima sera, con applausi ed evviva, assicurò 
la Moltini e il Miraglia della sua piena approvazione, del suo com- 
piuto contento. Senza un merito reale non si lascia desiderio di sè, 


e la Moltini e il Miraglia devono quindi 
alteri. 


nell’ atto terzo, la tomba è un letto ec. A’ che voler 
cercare T effetto dell’ azione piuttosto nel calcolato ma- 
nierismo che nelle ispirazioni del naturale? E a prova 
di questo non vediamo ]’ azione della signora Alberti- 


ni nelle situazioni più drammatiche © interessanti 


esser... sempre. la. stessa quasi. fosse piuttosto misu- 


rata dal geometrico compasso -dell’ arlificio che sugge- 
rita: dallo: spontaneo sentimento artistico? Non si adiri 


con la nostra franchezza, e se oggi le avveleniamo un i 
andarne giustamente 
(Pirata.) 
VICENZA. Leggiamo nell'Italia Musicale: « Fra le rappresen- 
‘tazioni, che andarono liete dei maggiori contorsi, devonsi annove- 
rare le beneficiate dalla prima donna assoluta signora Olivi, quella 
del contralto signora Rambosio e quella del\tenore sig. Castellan. 
Ebbe luogo la prima al 14 spirato febbraio, |ed in essa oltre la ben 
acceltata Opera Linda, l'Olivi eseguì la cavatina della Norma, dopo 
la. quale fu ènotatà da interminabili applausi, da fiori, sonetti e 
ritratti. I primi passi-di questa giovane artisti nella difficile carriera 
teatrale furono coronati dajfelici successi, e| godiamo rel: vedere 
realizzarsi le nostre speranze, che manifestammo al suo primo esor- 
dire sulle scene del teatro alla Canobbiana nella decorsa primavera. 
Anche la Rambosio s’ebbe tfella sua ‘sera di [beneficio le più Jusin- 
ghiere dimostrazioni, spialimente dopo ‘il tondò della Conerentola, 
‘ch’essa esegiil in modo veramente Jlodevole.| Qualche inesperienza 
nell'azione ed.il timore, troppo naturale in una giovanetta | presso- 
chè esordiente, svaniranno affatto allorchè Ja Rambosio si sarà me- 
glio riassicurata colla pratica della scena. Andrea Castellan,. tenore 
che gode, e meritamente, nell’arte un nome! distinto, si produsse 
nella sua bepeficiata* colla Sposa di Murcia, nella cavatina della 
Luisa Strozzi e nel duetto del Polito coll’Olivi, che'certo fu tra 
i pezzi il più aggradito..In quella :sera si eseguì una nuova’ sinfo- 
nia del maestro: Cristiano Desconzi. L'orchestra si appalesò valente, 
ed il maestro. venne riputamente chiamato all’onore del proscenio. 
Per la serata del Castellan il teatro era illuminato a giorno, ed al 
"bravo tenore ‘vennero tribiftati gli’ stessi onori che all'Olivi: AI 18 
si diede la Lucrezia Borgia. il di cui esito fù veramente felicissimo, 
ivalendo ‘l'esecuzione melti:applausi. ‘all’Olivi;|al Castellan;al Massia- 
cDi,..il quale cantò ed agì la parte del Duca |Alfonso in modo da 
:1 corso delle rappresentazioni. Il concorso va aumentando di Soa appalesarlo artista distinto, non che alla Rambosio. La stagione si 
im sera come aumentano gli applausi agli artisti e piu specialmente ‘chiuse alla sera del 24 decorse febbraio col |terz” atto della Sposa 
all’Alaimo e a Crivelli che sono i veri artisti per eccellenza perchè | dî ‘Murcia; col &tondo della Linda, e col'terzo dei Lombardi. Il 
ai molti ‘pregi di cui la natura li ha dotati uniscoro uno stadio | bravo buffo sig. ‘Ciampi “volle: congedarsi ‘dal Pubblico Vicentino 
indefesso: ed un amòre per la loro arte anto facile a decantarsi | cella, cavatina ‘della. Mamma. Agata, nella quale: fu. vivamente 
quanto è difficile a rintracciarsi in certi signori Arlisti ai quali | applaudito ». - * 
l’arte stessa ha dato dal nulla una bella posizione sociale. TRIESTE. — Si legge nel Diavoletto. Teatro Grande. — 
Martedì andrà in scena la Medea e siamo persuasi che questo 2 usa L primò ballerino P. Borri, Ehe per na nispose 
sarà un novello trionfo per. l’Egregio Autore che assiste alla Mes- «zione: della Maywood nonisavea potuto ei sabbato, sarà in- 
, sa in scena per la compagnia tutta e per il bravo direttore. d’ or- | vece domani; collo stessoapettacolo annunciato, 
| chestra Vannuccinì che si è già acquisiate come è sempre e dovun; ia Ti Teatro Filodrammatico. Si. darà stassera (una buovissima 
que le simpatie del "orchestra. produzione, intitolata: Il nipote del merciaic , ovvero un’inultile as- 
Da dutto questo | bene. traelene_ le e conseguenze. e vedrete che saissino. Si sta preparando: tina nuovissima | produzione drammatica: 
resultano. x vantag ggio megiore dell'impresario. al pae però non H demonio ‘3vizzerd od'il linguaggio delle ‘ fonomie. sl 
5! i2tTeatro Mauroner. Questa sera avrà luogo la prima.rappre- | 
sèntazione' della già. ammunciata’. grandiosa -‘ativne .mimica , | 
replicata per dodici consecutive sere a Venezia portante il 


poco le gioie dei suoi trionfi, pensi che correggendosi 
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di questi difetti dovrà a noi un giorno se la critica 
anche più severa non troverà che poco per attac- 
carla. 

Il signor, Fortunato Gorin.è tornato fra noi dopo 
varii anni. che non.lo avevamo sentito, ma. quantum 
mutatus ab illo! La sua voce bella’ e ‘pctente che. gli 
facea allora perdonare la ‘deficienza nella perizia del- 
l arte del canto è oggi ridotta a mal partito e quel 


che più monta non ha guadagnato nell’ arte quel che 
ha perduto ‘nella voce: © 

Il; signor > De “Vecchi lo abbiamo :trovato migliorato 
in quest’ opera, ma-studii-e-studii assai: egli ha po- 
tenza di fare, e molto;.ma-è-giovane ancora e se tra- 
scurasse lo studio sarebbe. per lui una gravissima 
colpa. (77 [oi 3} TAL? 

I sig. Euzet, la “Secci-Corsi; il Romanelli sì disim- 
pegnano con buona volofti e anche il buon volere va 
‘valutato. | 


A Taercofodì me Molizie Bet-Frtvotetto. - 
LA hi 


ren i 


LIVORNO. — _AI ‘Teatro Carlo Lodovico seguilano al Macbhet 
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sig ir 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


titolo: Arlecchino bombardato, ossia i portentosi effetti di un lauto 


magico. Questa sarà adorna di nuovo apposito scenario, sorprendenti 
macchinismi, voli, trasformazioni ec. 

— Teatro Corti. La ‘società di dilettanti di ‘questo teatro espose 
sere sono una delle più briose commedie di: Goldoni; "la’ Vedova 
scaltra. I principali attori si distinsero molto per la cura onde ri- 
produssero i personaggi delle varie nazioni che figurano in quella 
produzinne, ed ottennero vive dimostrazioni di favore. Speciale 
menzione sì meritano lasignora che sosteneva il carattere della pro- 
tagonista, nonchè l’arlecchino: ed il francese. ‘ 

, BARCELLONA. — Una nuova impresa dell’opera nni da 
Dopo le tristi ecco una lieta notizia: — Mentre gli artisti già ad- 
detti all'impresa riunita dei teatri di Santa Cruz e del Liceo, nei 
primi giorni del corrente marzo erzno sulle mosse per lasciare Bar- 
cellona, ecco fosmarsi una nuova società colla mira di mantenere 
spettaco!o di opera italiana al Teatro del Liceo. f.e condizioni da 
essa proposte furono ‘aggradite ed accettate dai cantanti di cui dia- 
mo l’elenco, e vennero convalidate dall’anticipazionè di due mesate. 
Il nuovo contratto abbraccla i quattro mesi che rimanevano:a com- 
piere le primitive seritture, dal marzo, cioè al giugno, e la compa- 
gnia formatasi in conseguenza e, per quanto finora ci venna scritto, 
la seguente: Prime donne assolute Luigia Punti e Sofia Vera-Lorini, 
primo tenore assoluto Gaeta Bildanza, primo basso-comeo assoluto 
Benedetto Mazzetti, primo tenore signor Font, primò basso profondo 
assolu'o Eugenio Manfredi. — La signora Vera Lorini, che doveva 
esordire colla Figlia del Reggimento il giorno stesso che la cessata 
impresa propose ed ottenne lo scioglimento dei proprj impegni, sì 
produceva in quell’opera il 13 marzo. (Fama) 
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La parte del contralto nel Rigoletto levata alla signora Secci 
Corsi e data alla signora Bregazzi è tornata nuovamente alla signora 
Secci. E perchè? Questi son misteri che noi non possiamo sapere. — Il 
baritono Luigi Testa è in Firenze disponibile. È pure in Firenze di- 
sponibile il basso baritono Cesare Puccini. — Una! lettera ‘molto lu- 
singhiera dell’ egregio maestro Lauro Rossi direttore del Conserva- 
torio di Milano e pervenuta al nostro bravo Tosoroni, in lode del 
suo Trattato d’ istrumentazione; il quale è pure sperabile che sia 
adottato dal Conservatorio stesso. — A Venezia la Drammatica Com- 
pagnia Francese, diretta dal. bravo Meynadier, non fa che aumen- 
tare le simpatie, che si era già acquistate altra volta. — La De-Giuli 
Borsi non va altrimenti a Madrid. perchè 'e hanno: maneato alle 
condizioni promesse, per cui questa distinta Artista è a disposizione 
delle Imprese dalla prossima Primavera a tutta I"Estate. — Si dice 
inoltre che il Teatro di Madrid alla fin del mese finirà il corso delle 
rappresentazioni. E Perchè ?.— Col mezzo dell’ Agenzia teatrale di 
Amato Ricci è stato scritturato pel Teatro Carolino di Palermo au- 
tunno prossimo |’ esimio tenore Ivanoff. — A Napoli al Teatro Nuo- 
vo si è riprodotto il D. Checco del M. De Giosa, che è state. accolto 
con molto favore dal pubblico , ed ha fruttati molti applausi agli 
artisti. — AI Teatro S. Carlo: nella serata del basso baritono signor 
Francesco. Gnone fu‘ dato il primo e second? atto del: Nabucco il 
2. Atto della Gemma, e il duetto della Luica Miller « Andrem ra- 
minghi e poveri. » Il pubblico pare se ne mostrasse. contento aven- 
do applaudito anche più del solito e alla Cortesi e alla Bengazzi e 
a Gnone. — La prima mima signora Amalia Dettoni è stata con- 
fermata per la prossima Primavera al teatro Filarmonico di Ve- 
rona dove è stato scritturato il bravo Coppini nella qualità di Mi- 
mo e Coreografo. — Si legge nel Pirata La Drammatica Compagnia 
Lombarda desta entusiasmo a Padova. Morelli, la Zuanetti e Bellotti- 
Bon ne sono al solito gli astri. Fra le nuove produzioni ella darà La 
Figlia dell’ Appennino, tragedia delchiarissimo Somma. — La Dram- 
matica Compagnia Romagnoli e Dondini piace moltissimo a Brescia, 
tantochè sembra che vi darà alcune recite anche in primavera fino 
a che non venga l’ epoca d’ andare a Vicenza. — Il bravissimo pro- 
fessore d’oboe sig. Giuseppe Cappelli ha suonato al Carignano fra un 
atto e l’ altro della eommedia , e-la sua apparizione fu per lui un 
vero trionfo. Gli si è fatto replicare il grazioso pezzo, IZ lamento 
della rondinella , composto da lul stesso. H- Capelli’ si è: ora recato 
in Alessandria, ma speriamo di rivederlo e di riudirlo, desiderosi di 
II i co: ben meri - applausi.. —_ — Ber, Ja , prossima pri- 


il buffo Zucchini. —' Carlo Cambiagg' o sit buffo per éccellenza , è 
in Milano. — Îa tanto! celebrata ‘Ferraris ‘a Vienna ‘si produrrà i 
giorno 18. corrente nel ballo Lai, Regina delle Rose: ‘allestito dal Go- 
linelli per uon essere ancora giunto.il Ronzgni.,— ;S. M. 1° Impera- 
tore di Russia ha dato una medaglia d’onore al cantante Tamburini. 


‘ colla fastia dell’ Ordine di Sant Andrea. 


Seritture dell’ Agenzia Launari 


PEPETTICA: DSC 
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L’esimia prima Donna! Teresa Dei Giuli! Borsî pei 
Reali icons di Napoli e Ai di autunno: e Carneva- 
le 1852-53. 

Aptopio "Giugliai primo Tenore satoto pel Teairo 
del Corso:in Bologna, primavera imminenje 6, pel; Teatro 
grande di Siena estate prossimo. 

Teresina Brambilla ‘egregia prima ‘Dopna pel Teatro 
di Odessa, anno leatràle 1852-53 ricoliferma (in id CONCOsSO 
dell’ Agente teatrale Pietro sea È 
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LEOPOLDÒ SERANI Gerente Fiéiponsabile 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 
Trimestre Semestre Anne 


24 
28 
30 


Firenze Lire 7 
Toscana Fr. di Pos. ‘8 
Estero Fr.aj Confini 9 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni,ogni riga CRAZIE QUATTRO 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s’intendono riconfermate. 

Tpagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritii inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


N° 
FIBLIMTECÀ 
CRARME® 


LE ASSOCIAZIONI 

Sì ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure sì ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisi al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siems presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pist0:a presso 
Vincenzo Corsini. — Anezzo presso Giovanni Borghi: — 
Napoti presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciria presso Baldassarre D’ A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO II, N. 24, 


ia PIIRAISO 
Pee>q 


Si prevengono i signori Associati che sono 


in ritardo di pagamento a porsi in: regola prima 
della fine del corrente mese, altrimenti sarà a Îo- 
ro sospeso l'invio del Giornale. 

L' AMMINISTRAZIONE 


IL 


QUARTO CONCERTO DELL'ARTE 


AI SUOI ASSOCIATI 


avrà luogo sabato sera 27 corrente a ore 8 12 nella 
Sala Musicale addetta alla Direzione. 


VI PRENDERANNO PARTE 


Per la parte Vocaie. 
La signora Emilia Goggi, e i signori Solieri e Ba- 
rili. 
Per la parte Strumentale. 
I signori Barbagli, Gandolfi e Cattermole. 
Per aderire alle numerose richieste dei nostri as- 
sociati saranno replicate le due Sinfonie del REGGENTE 
e del GueLieLMo TELL. 


APPENDICE DELL'ARTE 


GIAN DI NISIDA 


(Per la Parte Ie II vedi dal n.1 al n. 21) 
PARTE TERZA. — LA CoMmPAGNIA DELLA MORTE. 


(Continuazione v. il n. 22.) 


I 


pa » e CD) e DU) . e e ° (asa 


Erano i tempi in cui il pescatore di Amalfi stanco. 


del mal governo spagnuolo aveva alzato il grido di: 
Viva il Re è cada il mal governo! — Il Re era Filippo 
IV. di Spagna, il mal governo era quello del suo Vi- 
cerè Duca d’ Arcos. 

A tutti è nota ia storia di questo figliuol della 
plebe, pescatore il dì innanzi, i dì seguenti capo- di 
rivolta, tribuno, generale, gran capitano e Signore di 
Napoli, ed in presenza del quale dovette impallidire la 
faccia austera del Duca d°’ Arcos. A tutti è nota quella 
sovranità d’ otto giorni che incominciò da una cesta 
di frutte rovesciata, e finì con rovesciar per un mo- 
mento il soglio vicereale. 


I libri, le tele e fin il teatro non mancarono a 
questa direm quasi parentesi ardita e sanguinosa fatta. 


al principato, aperta] dal primo grido di rivolta di Ma- 
saniello, e chiusa dal suo ultimo gemito di morte, a 


= 


di pubblica in Firenze il Mercoledì e Sabato 


VARIETÀ 


I MISTERI DEL CARNEVALE DEL 1852 
IN CALIFORNIA 


(continuazione vedi n. 18 19 22.) 


CAPITOLO TERZO 


Non appena la moltitudine si fu sgombrata (che il 
legno della Baronessa Amelia, andò correndo alla 
posta. | 

Là si fermò e la Signora quasi temendo È il 
cameriere, il quale forse non sapeva leggere, potesse ri- 
conoscere i caratteri delle lettere che doveva ella in 
quel giorno ricevere, scese da se stessa dalla calescie, e 
si affacciò alla finestra della posta segnata delle lettere 
D. L. Aveva già domandato al distributore se v'era 
nulla per lei quando appena vedutola corse subita alla 
medesima finestra un giovine e ad alta voce domandò 
Garbini? A questo casato si volse la Baronessa Amelia 
che già aveva in mano due ilettere, e salutando Ù 
vine sorridendo gli disse: 

— Signor Conte io sono stata più fortunata i 
ecco qua due lettere, ella stamane non ne ha ricevu- 
ta alcuna e pronunziò queste poche parole in un tuo- 
no piuttosto alto di voce. 

— È vero signora, rispose il conte, un tantino 
sturbato, è vero: non avevo per. altro nulla di pre- 


gio- 


muroso da attendere. 
— Meno male se la cosa e così — Siete oggi a 
pranzo dalla Contessa Rosetti? 


questa specie di dittatura popolare che incominciò sulla 
Piazza del Mercato, e finì nel chiostro del Carmine. 

i superfluo adunque aggiungere al nostro radcon- 
to questo prologo conosciuto, pel quale all’ uno tra i 
mille che nol rammentasse,indicheremmo le molte nar- 
nazioni storiche che se ne sono falte, e se ne scrivono 
tuttavia, e i quadri del Gargiulo (Micco Spadaro)| che 


i conserva il Museo napolitano. 


Se non che, ci è forza di toccare, e sia pu di 


si lega ‘alla Compagnia della Morte. 

Erano adunque i tempi in cui il popolo sollevato 

andava mettendo a fuoco le case di coloro che esso sa- 
peva essere stati stromento del mal governo del I'uca 
d’Arcos. Giova dire che la rapina era, salvo qualche 
caso assai raro, scompagnato da quest’ atto non certo 
commendevole, che il popolo thiamava atto ‘di giusti- 
zia, e cheera tutt'al più una, forse meritata, ma cèrto 
furibonda e cieca vendetta. ‘ 
Le suppellettili erano distrutte, non involate; i laz- 
zari salivano nelle case designate al loro furore, getta- 
vano quanto vi era di prezioso dalle finestre; dopo di 
che vi ammonticchiavano intorno covoni di secca pa- 
glia, e Vappiccavano il fuoco. La fiamma il più sovente 
comunicavasi dalle suppellettili alla casa; e questa bra- 
ciava con esse. 4 
In uno di simili atti di forsennata e dretuienda 
‘ira di popolo sorse una rissa tra due soldati spagnuoli, ed 
un cittadino napolitano, non del novero dei nobili e 
pure di: quello dei popolani, * vofrertimo dire un a 
plice. borghese. 3 

Questi menava le mani con la folle temerità gio- 
vanile, e solo e senz’ armi teneva fronte a ilue 


i lei; 


volo, un breve episodio di tale storia, quello cioè ehe 


soldati ch’ erano armati; e disarmava già l’ un d’ essi, | 


Mercoledì 2 Marzo 4852 


— Oh! non è poi tanto tardi è mezzo giorno sonato 
d’un quarto. 

— Venite a trovarci, sorridendo soggiunse la Ba- 
ronessa, e avviatasi «alla calescie fu servita di braccio 
dal Garbini, il quale dopo averla salutata. ossequiosa- 
mente, ma ‘pure nel modo il più gentile e passionato; 
come se avesse vinto tre milioni al guoco corse tutto 
contento in un gran palazzo situato alla cantonata del- 
la strada, che imbocca nella piazza della posta e che 
ha l’accesso sulla piazza medesima, ed entrar nel por- 
tone, salire in fretta una piccola scala picchiare lesto 
lesto all’ uscio di un mezzanino fu un mezzo minuto 
per lui. I 

Intanto la Baronessa Amelia aveva dissigillate le 
lettere e strada facendo s'era posta a leggerle. Sorte 
che la velocità del legno impediva alla gente che pas- 
sava per via di fissare con attenzione l’occhio su lei, 
che altrimenti ognuno avrebbe di leggeri potuto cono- 
scere dai lineamenti alterati del volto della Signora, il 
dispetto e Ja rabbia che aveva nel cuore. Era ben 
meglio che a lei pure fosse toccata la sorte del Conte 
Garbini, era ben meglio che mai le fossero capitate 
nelle mani quelle due lettere per lei non poco incre- 
sciose. Così agitata, così piena di bile si condusse la 
Baronessa al palazzo della Contessa Rosetti sulla 
piazza così detta. dei Cocomeri. 


Ma che diavolo, son certo che dice il lettore, a- 


vete paura che i vostri personaggi soffrano d’asma che 
‘ce li portate sempre per le piazze a resdirare un aria 


più aperta e serena? Non avete che piazze? 

Pazienza lettore benigno e cortese: se questa sto- 
ria, che io narro fosse parto del mio cervello studierei 
di fare tutto quello che potesse darvi gusto; ma io 
bisogna che fedelmente riporti tutto quello che mi 
hanno inviato i miei corrispondenti. Se la Baronessa 
andò in quel giorno, in quell'ora in piazza dei Coco- 
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e avrebbelo fatto, con la peggio degli spagnuoli, se un 
terzo soldato, veduto il mal punto dei due suoi com- 
pagni, non fosse corso in loro aiuto, e d’ un primo 
colpo non avesse traversato il petto al napolitano, che 
non s’aspettava un terzo antagonista. 

Caduto il borghese, i soldati spagnuoli si diedero 
alla fuga, presupponendo che il popolaccio avrebbeli 
messi a brani, e si sperdettero nel dedalo di quei vi- 
coli che come una rete inestricabile si avviluppano nei 
rioni di di Pendino e di Porto. 

Il ferito cercò di fare qualche passo, ma vacillò, e 
cadde. Nel cadere, il suo sguardo morente s’ incontrò 
in un uomo che tratto dalle grida venivagli incontro. 
Lo riconobbe, lo guardò con un’ espressione indefinibile, 
e gli disse: 

— Aniello!... 
dio !... 

E con queste parole esalò Y estremo sospiro. 

L’ uomo che il moriente aveva chiamato col nome 
di Aniello, si stracciò i capelli pel furore, poi prese 
fra le braccia il cadavere, lo portò su d’ una panca, e 
aspettò che il popolo si affollasse di più in più a lui 
intorno. 

La calca dei popolani lo vedeva fare, e fremeva 
contro gli spagnuoli. 

Aviello pallido, ritto, con ‘Je braccia in croce, ac- 
costo a quella panca ov’ era il cadavere insanguinato, 
faceva, scorrer lo sguardo su quel circolo di gente che 
lo circondava: e quando vedeva taluno di sua cono- 
scenza, gli faceva un cenno, e gl’indicava d’ entrare in 
quello spazio vuoto che egli occupava, e che era, con 
la panca, il centro d’un cerchio di curiosi che a mano 
a mano si veniva ingrossando. 

Intanto egli aveva già meditata la sua vendetta. 


gli Spagnuoli!... Vendicami!... Ad- 
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meri dalla Contessa Gagliardi che ci ho che fare io...? 
ditemelo? 

Ciò posto vi dirò che fra le tante piazze che tro- 
vansi in quella Città di California: quella dei Cocome- 
ri è tra le più belle. Dessa è così nominata perchè 
nell'estate vi si alzano banchetti all’ intorno per ven- 
dere questi frutti. È circondata da colonnine e da se 
dili di pietra, ha di fronte, se tu vieni dalla posta, una 
magnifica Chiesa, ma senza facciata, e rimpetto alla 
Chiesa dall’opposto lato della piazza una superba fon- 

tana, e alquanto favolosa, della quale corre voce nel 
pubblico esser l’acqua medicinale, ma se purgativa non 
è, non può impugnarsi che l’acqua di quella fonte non 
sia la migliore della città. 

| La Baronessa ordinato che si fermasse la calescie 
al portone del palazzo della Rosetti, scese di un salto 
e salita in fretta e agitatissima le scale, fattasi annun- 
ziare alla padrona di casa, entrò nella sala di ricevi- 
mento, ove la Contessa seduta presso la stufa intrattene- 
va col suo amabilissimo modo di conversare diversi 
signori e signore invitate a pranzo in quel giorno 
da lei. 

Entrata la nostra gentile e vaga damina nella 


stanza tutti si alzarono, e sebbene la sua venuta se- 


gnasse la dura sentenza per le signore che là si tro- 
vavano, che da quel momento ella avrebbe rapito tut- 
ti gli sguardi e gli omaggi degli invitati, esse  tutta- 
volta le furono. cortesi di graziosa e onorevole acco- 
glienza, tosto che. videro la padrona di casa farsela se- 
dere presso di se. 

La Contessa Rosetti era una di quelle donne che 
non comunemente si trovano. Alta e pingue della per- 
sona, di carnagione bianchissima, di occhi nerissimi e 
grandi che fulminavano nell’ ira e ammaliavano se 
volevano rivelarti ]’ ebbrezza e Ja serenità dell’ anima; 
i capelli erano del colore deile penne del corvo. I li- 
neamenti del volto regolarissimi aveva, e bella e mae- 
stosa compariva dal capo alle piante. Un Romano (nel 
fisico) l'avrebbe paragonata alla moglie di Collatino, un 
pittore l'avrebbe presa a modello per dipingere Giu- 


none. Ella era amabile, gentile con tutti, facile a im- 
pressionarsi delle persone, e a dimenticarle più facile an- 
cora. Improvvida intraprendente nelle sue operazioni, 
come inconsiderata nel modo suo di pensare e vedere, 
amor proprio, apparenza, tutto era capace di mettersi 
sotto ‘i piedi allora che una passione un affetto, comin- 
ciava a impadronirsi del suo core. 

Del resto era generalmente tenuta come una delle 
più piacevoli e attraenti signore del. paese. 

Molti discorsi si tenevano da quella scelta conver- 


Fssa doveva esser terribile! 

L'uomo che giaceva là morto, era il suo più caro 
congiunto, l’ amico della sua giovinezza, il compagno 
delle sue veglie e dei suoi studi, il suo più amato pu- 
pillo; Aniello aveva promesso ‘alla madre di lui di ve- 
gliare sul giovinetto, e doveva rispondere dell’ unico 
figliuolo alla infelice vedova. 

In quel momento Aniello pensava alla madre cui 
avevano ucciso il figlinolo, e ne traeva forza pes giu- 
rare più aspra la punizione. - 

Già vicino a lui erano veauti da una. decina di 
suoi amici, qual più qual meno giovine, ma quasi tutti 
in su i trent anni, 0 verso quel torno; frementi, ‘ar- 
denti di sdegno, ma muti, ed aspettando che chi li a- 
veva colà chiamati parlasse. 

Aniello Falcone (i lettori avranno già. capito 
che di lui si parlava) quando ebbe veduto a se vicini 
i più cari suoi allievi, e Salvator Rosa e Pietro del Po, 
ed Andrea di Lione, e Domenico Gargiulo, e Micco Spa- 
daro, e vari altri, schiuse il labbro, e disse: 

— Amici, fratelli, questo cadavere pochi momenti 
or sono aveva vita e vigore; era l’ unico figliuolo di 
una madre affettuosa, era il mio miglior amico, il gio- 
vine che prometteva far il suo nome assai più illustre 
di quanto noi tutti potremmo mai sperare che possano 
i nostri divenire. Gli spagnuoli lo hanno ridotto cada- 
vere. Domani faranno lo stesso di voi, di me, di quanti 
verrà loro in grado di scannare. Volete aiutarmi a ven- 
dicarlo? Rispondete. 

Un sì generale, che trovò un’ eco anche nella calca 
dei popolani, fu la risposta. 

— Indica V uccisore, ed io «gli farò scendere il 


mio nome nell’ orecchio, e la mia spada nel cuore, 
esclamo il Gargiulo. 


L'ARTE 


sazione intorno ai teatri, agli spartiti di musica, alle 
cantatrici, alle ballerine, alle attrici drammatiche, alle 
mode, e l’anima della societa’ era la Rosetti che sem- 
brava avesse dinanzi a se una scatola di parole scelte 
per toccare sul vivo ogni persona che si trovava in ca- 
sa sua. 

Tuttavolta il giovine Crivelli pareva non si lascias- 
se vincere dalle spiritosissime- e argute domande che 
erano a lui dirette come facevano tutti gli altri lions 
che rimanevan muti allorchè la Contessa veniva loro 
scuoprendo, come suol dirsi, gli altarini. Era il Cri- 
velli agile e snello della persona, di capelli cresputi, 
che si sarebbe detto figlio del romanziere Dumas, se 
non fosse stato figlio d'un banchiere, di carnagione piut- 
tosto bianca, e anzi che no avvenente se non avesse 
ricevuto offesa da una bocca a proporzione e forma 
meno che Greca. Egli schermivasi da tutte le parti 
dagli argomenti incalzanti della Contessa che gli strin- 
geva i panni addosso chiamandolo ad alcune contesta- 
zioni, dalle quali egli con quello spirito acquistato nella 
sua educazione ricevuta in Francia sl liberava magni- 
ficamente. 

La Baronessa Amelia, intanto seduta, o per dir 
meglio adagiata, secondo il suo solito con tutto il corpo 
sopra la poltrona, mostrava mal umore e non, aveva 
preso parte ai discorsi altro che rispondendo per mo- 
nosillabi. La Rosetti mentre tutti gli altri erano impe- 
gnati nel calore di una discussione, alla quale poco più 
poco meno ognuno prendeva parte, le dimandò: 

— Che cosa avete mia cara, non mi sembrate del 
solito umore. 

— È vero soggiunse l’Amelia, è vero: io non sto 
bene. 

— Avete ricevuto lettere ....? 

— Sì, pronuziò a voce sommossa e prontamente 
la Baronessa. 


Dunque..,.. tutto è 
E il Principe. 


finito. 


Dopo il pranzo leggerete da voi quello di che 
egli è stato capace; Contessa ho bisogno del vostro con- 


‘ siglio. : 


— 0 vendicarsi o abbandonare la California — e 
stringendo in così dire all’ Amelia la mano, come se 
avesse fino aliora discorso delle cose più gaie del mon- 
do si rivolse nuovamente alla conversazione, tornando 
sul tema, che essa aveva troncato, e del quale tuttora 
quei signori e signore continuavano ad occuparsi. 

L. N. A. D 


(continua) 


— Egli non deve conoscerlo, perchè avrebbe fatto 
già tutto questo, osservò Salvator Rosa. 

— Ben dici, Salvatore, l’ omicida e fuggito; altri- 
menti io non sarei quì a chiedere il vostro aiuto. Se 
d’ uno solo fosse mestieri, o anche di più, ma che io 


conoscessi, basterei io solo a vendicar il mio infelice 


congiunto. Ma in mancanza dell’ uccisore, la nostra 
vendetta deve cadere su tutti, ecco perchè ho voluto 
quì radunarvi. 

—- E su tutti cadrà! — gridarono i giovani. 

— Morte agli spagnuoli! urlò il popolo. 

Un lampo di gioia feroce. brillò negli occhi di 
Aniello Falcone. 

— Veggo che i vostri cuori non sono intorpiditi, 
egli disse. 

— E nol saranno neppur le braccia —, aggiunse con 
voce tuonante il Leoni. 

- — Alla prova! sclamarono tutti. 

— Ebbene, quì, sul cadavere del mio congiunto, 
giurate tutti di fare sterminio di quanti PRAsnUOlI ci 
verranno sotto le mani. 

— Lo giuriamo! gridarono i giovani. 

.— Morte agli Spagnuoli! urlò di nuovo il popolo 
che sempre col suo stile imitalivo è è portato a far quel 
che gli altri fanno. 

Tutti stesero la mano sul. cadavere - 
e la barbara ecatombe fu giurata. 

Aniello Falcone tirò: fuo:i un pugnaletto, distaccò 
i bottoni d’ argento dal giustacuore dell’ estinto, e. ne 
diede uno a ciascuno dei suoi allievi. 

Per una strana bizzarria, su quei bottoni era fi- 
gurato un piccol teschio. Gli artisti in tutti i tempi eb- 
bero delle singolarità, gale 0 lugubri, ma tutte loro. 

— Sia questo l emblema, questa l'insegna del 


insanguinato, 


ANNO IT 
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ESORDIO, IL VISCARDELLO BD IL VENTO 


— —oo——+—+ 


Ecco una novità ... è una novità musicale, ma 
non importa; ci metto le unghie sopra e la faccio mia, 
perchè, come diceva un grand’ uomo, imitato da molti 
uomini piccini, il mondo è di chi se lo piglia. Il cro- 
nista teatrale dirà che il Viscardello è cosa che spetta 
a lui, che egli deve darne giudizio e che io son pa- 
drone di parlare di tutto quel che mi piace, de omni- 
bus rebus et de quibusdam aliis, eccettuati i teatri ... 
Posso parlare di quel che mi pare! la concessione offre 
un campo discretamente largo alle ciance, è proprio un 
mare magnum ...ma appunto perchè è un mare ho 
paura degli scogli, ed io che son cattivo pilota non so 
su questo mare da che parte voltarmi. Per uscire dalle 
metafore, sono come gl’ improvvisatori a cui manca il 
tema e la vena : posso parlare di tutto, ma non so di che 
cosa... quando non parlassi del sole di marzo, di que- 
sto vento che ci ha scombussolato per tanti giorni 
dei malanni che sono all’ ordine del giorno... 
reumi e di mali di petto . 


È @ 
cioè dei 
..ma le prime due son que- 
stioni buone pel Baccelli, e la terza per gli speziali. 
— Sicchè dunque, o confratello dei teatri, lasciami par- 
lare del Viscardello, e ti prometto che non dirò un’acca 
della musica . .. perchè bisogna saper fare di tutto, ed 
anche parlare delle cose a mezzo. 

Il Viscardello è comparso Y altra sera alla Pergola, 
ed è piaciuto: il pubblico vi ha trovato molta novità 
( sembra che anche il pubblico si annoi delle cose vec- 


| chie) ed ha applaudito di tutto cuore. Il Piscardello, co- 


me saprete, una volta si chiamava Rigoletto, e_ Rigoletto 
una volta si chiamava Triboulet o meglio Le roi samu- 
se in Rigoletto è stato mutato in Viscardello' (non so per- 
chè ), e qui nessua male, perchè dall’ uno all’ altro ci 
corre poco; ma quanto alla mutazione dal Le roi s a- 
muse Rigcletto, qui vi so dire che ci corre dimolto. A 
Vittor Hugo glie ne hanno fatte tante ...-i traduttori e 
i riduttori, che ormai non si vorrà far caso neppur di 
questa ; in caso diverso avrebbe ragione di dire al li- 
brettista come quel dannato dantesco che si sentiva fare a 
pezzi — o Piave, perchè mi sverpi? Che versi, che for- 
ma poetica, che ritmo! Per mettere in caricatura Vittor 
Hugo non si potrebbe far di meglio; e quanto ai versi, 
immaginatevi che i versi lirico-cattolii di Slvio Pelli- 
co. — Par ch indi si annunzi — Futur masnalier — 
appetto a quelli del Piave sanno dell’ armonia. virgilia- 
na. Ma le parolie bernesche hanno più fortuna che gli 


originali fatti sul serio . . . il dramma del poeta francese, 


ee 


vostro grado, ciascuno di voi sarà Capo d’ una squadra. 
E la Compagnia sarà la Conpagnia della Morte. 

Eccone lo statuto: 

Quanti spagnuoli incontrerete che non chieggono in 
grazia la vila, e non giurano sulla Croce di non aver 
ucciso quì presso la fonte delle serpi un uomo il 24 

lio, sia scannato senza pietà! 

A chi giura sia fatta salva la vita. 

La Compagnia della Morte si metterà in esercizio 
da domani al mezzodì, all’ ora appunto in cui è spirato 
I’ ucciso. 

Ora pensiamo a portarlo in terra Benedetta: E poi 
ciascuno di voi vada coscrivendo i suoi uomini, ed in- 
grossi la schiera. 


Sarà mia cura chiedere 1’ assenso al canal ge- 


 nerale del popolo. 3 


(Il Capitano generale del ivato era - Masaniello!) 

— Incominceremo senza di lui, gridò il Leoni. 

— La sera poi (proseguì il Falcone) ci riuniremo 
tutti — vi dirò dove — e là ognuno narrerà quel che 
ha fatto, e se ve ne dice Il animo lo eterneremo ri- 
traendo in carta o in tela i nostri fatti, a lume di 
faci. 

— Appunteremo la matita coi pugnali, sclamò Sal- 
vator Rosa. i 

— Ed ora.alla chiesa del Carmine. 

Alla chiesa del Carmine! 

ita dei più robusti fra. quei_giovani si carica: 

rono sulle spalle la panca col cadavere, e-si avviarono 


verso la chiesa. 


Gli altri seguivano a due a due. 
n popolo andava appresso, come ad una processio- 


| ne sacra. 


E per tutta la via non S' di che il ‘monotono e 


per certi peccatucci che gli faron trovati, non potè es- 
ser rappresentato che una volta; poi la censura lo man- 
dè con Pier Soderini nel limbo, cioè fra color che son 
sospesi. Invece la riduzione dal nostro librettista, che a 
peccatucci sta bene anch’ essa e non soltanto contro il 
padre Apollo, correrà tutti i teatri. d’ Europa . . . ben 
inteso non per merito del ‘Piave, ma per merito del 
Verdi, giacchè, levata la musica, il Viscardello non po- 
trebbe batiere in Europa che i teatri di Brozzi e di Pe- 
retola. 

Intorno alla musica ed agli esecutori, quando vi 
ho ripetuto col poeta — Buona la musica — Buoni i 
cantanti, ho detto tutto e non potendovi io dare più estese 
notizie, ho i’ onore di rimandarvi alla quarta pagina del 
giornale. dove troverete per filo e per segno le lodi del 
Verdi, dell’ Albertini e compagni. Là soprattutto senti- 


rete come vi sia nel Viscardello un quartetto di un ef- 


felto nuovo e sorprendente, tolto dalla scena in cui 
Francesco I scherza con Maguelonne, mentre Triboulet 
e la figlia si disperano al di fuori... Come vedete nel 
dramma francese c' è della novità , poichè si tratta di 
due attori che pensano ai fatti loro (fatti piacevoli) in una 
stanza che prende la metà della scena, mentre altri 
due pensano a cose più triste per la strada che occupa 
1’ altra metà del palco scenico. Ma la povità frutta sem- 
pre, perchè ba ispirato bene, se non il Piave, per lo 
meno il Verdi. — 

La primavera comincia a mostrarsi, poichè è ces- 
sato quel terribile vento invernale... Ma a proposito, 
di dove diamine era uscito cotesto vento imperversato- 
re, di cui neppure nel gennaio non si era avuto idea? 
Cote-o soffio dispettoso e continuo che cosa significava? 
Le comete e i tremuoti (il ciel ci liberi ) si dice che 
portino ed annunzino ...non so precisamente che cosa, 
ma qualche cosa annunziano di certo. Il vento poi non 
so se annunzi nulla e di che cosa sia precursore ... 
Forse annunziava semplicemente che i medici avrebbero 
avuto molto da fare, e che non bisognava lasciare il 
paletot e il mantello sotto pericolo di andare ad au- 
mentare il numero dei più. Si dice anche che quel vento 
abbia mantenuto molto bene le sue promesse micidia- 
li... Probabilmente quel vento era un alleato di Mal- 
thus: era persuaso che in questo mondo siamo troppi, 
e che bisogna per mantener l'equilibrio economico che 
gli uni diano posto agli altri . . . 
tiranno che questo vento maltusiano abbia avuto ragio- 
ma i socialisti (parlo dei teorici) sono 


i socialisti non consen- 


ne 2d agir così; 
in un periodo di decadimento, e non possono aver altra 
pretensione che quella di aver torto 

Per questa volta, lettore, contentatevi delle ciarle 
sul Viscardello e sul vento. i 


cupo canto del De profundis. 

Come fu fermato, fu eseguito. 

Masaniello, cui questo genere di giustizia somma- 
ria ed espeditiva andava molto a sangue, perchè troppo 


s' assimigliava a quella da lui esercitata, non si fece do- | 


creò officiosa- 
capitano 


mandar due volte la permissione. Egli 
mente se non officialmente Aniello Falcone 


della Compagnia della Morte, quell’ Aniello Falcone 


che, già si avido di forti impressioni, attinse in quelle 
scene di vendette e di sangue, in quelle stragi diuturne, 
in quelle terribili collisioni d’ armigeri e di popolani , 
ove la canaglia la vinceva spesso pel numero e per la 
ferocia sulla gente armata, attinse, dicevamo, -gli argo- 
menti di quelle zuffe più che guerre, che gli valsero a 
buon dritto il nome di pittor delle battaglie, che non 
restò al Borgognone di cui "tanto ammiriamo le. belle 
dipinture. 

Fin dal dì dopo furono veduti gli artisti vestiti al- 
îa brava, armati fino ai denti, corrugando le. giovani 
fisonomie a ferocia studiata e pressochè impossibile, gi- 
rar per le Vie, facendo î gradassi per servirci dell’espres- 


sione del Dominici (1) e scannando 0 facendo scanna- . 


re piuttosto dal popolaccio, quanti Spagnuoli non vo- 
lessero soggettarsi alla condizione stabilita,-o0 non cam- 
passero la vita con la fuga o col. dritto. d’ asilo nei 
tempii. 


La sera poi si ritraevano tutti, or nei bagni di Ne: 
rone, or nelle grotte platamoniche che dall’ antico 


Monte Echia o Pizzofalcone vanno fino al forte del- 


I Ovo, or nello studio appartato di Aniello Falcone po- 


(1) Vite dei pittori napolitani — Aniello Falcone Salvator Ro- 


sa ec. 


L'ARTE 


-- Quest’ altra volta — informato che il direttore de- 
sidera qualche cosa di innocentemente brioso; 

‘Considerando tante cose che non importa ripetere 
per amor di brevità; 

Considerando . .. 
possono essere dei considerandi £ 
non .dican nulla; 

Quest’ altra volta vi racconterò una novella. 

M. 


tntto quel che ci pare, giacchè vi 
degli attesochè che 


—— Ge5@an—— 


Colla speranza che a qualcuno dei nostri associati possa realiz- 
zarsi uno di quei vantaggi di cui più volte tien proposito il signor 
M. nei suoi articoli, e questo in conseguenza di una felice ispira- 
crediamo bene 


zione derivante dalla lettura delle nostre Varietà, 


rinnuovare ai nostri lettori i beneficii che si risentirebbero dalla 


GRAN LOTTERIA {N° TOSCANA 


AUTORIZZATA DALL'I. e R. GOVERNO 


VINCITE 
CINQUE MILIONI DI LIRE 


divisi in 344 premj di 


1 Premio di Lire 1,000,000 in terreni, o 800,000 in Verghe d’argento 


» » 500,000 » 400,000 » 

Di » 300,000 » 240,000 » 

» » 200,000 » 160 000 » 

10 » » 100,000 » 80,000 » 
20» » 50,000 » 40,000 » 
10 » » 40,000 » 32,000 » 
300» » 2,000 » 1,000 » 


L’Estrazione avrà luogo in Livorno 


I primi 344 numeri estratti saranno i vincitori, 
L’ Estrazione sarà pubblicata in tutti i giornali 
esteri. 


toscani ed 


Un biglietto costa franchi cinque 


Si troveranno vendibili all’Uffizio del Giornale il Monitore Toe 
scano e alla distribuzione del nostro giornale. 


Noviti Musicali 


6734 Grassi B. — Byou per pianoforte a 4 mani 
sopra due Melodie Nabucco e Pu- 
ritani Paoli 

1338 Tronci B. — Echo d’Amour — Melodie pour 

i Piano eu forme De Nocturne » 3 


sto in via dei Vergini, e là a lume di torcia, come ve- 
diamo nelle tavole e nelle tele dello Storer, eseguivano 
in bozzetti, preziosissimi. per la facilità e per la ric- 
chezza di composizione, detestabili pel subietto , i fatti 
in cui ognuno poteva vantarsi (vanto, giova dirlo, e cru- 
dele) d'aver preso gran parte — quorum magna pars fut; 
tanto un terribile accecamento, una sete di vendetta, 
non pur tollerata ma animata anzi dal tristo esempio 
dell’ efimero governo eccezionale del remo fatto scettro 
e scure ad un tempo, doveva segnar d’ una striscia di 
sangue quelle pagine di storia artistica napolitana , € 
metter il pugnale e la daga tra le mani che sì bene 
avrebbero trattato: e trattarono 1’ assicella. ed il pen- 
nello. 
Mal ne colse ad uno di questi dipintori a lume 
di torchi, a Pietro del Po vogliamo dire, il quale per- 
dette la vista in sì triste giuoco; e —. Belisario del- 
l'arte — fu veduto dopo i bei primi anni di gloria e 
di giovinezza, andar per le vie che aveva percorse un 
dì armato e formidabile, andar guidato da un fanciullo 
ad accattar il suo pane a frusto a frusto gridando: — 
«date un obolo al povero pittore ch’ è cieco! 
La cecità fisica fu tremenda punizione al morale 
accecamento ! i 
«Quei bozzetti ora sono più che rari. - Perchè? Gli 
artisti stessi vergognando di quel momento di sangui- 
nosa ebbrezza li distrussero forse, bruciandoli con quelle 
faci che avevaro servito a schiararli, o facendoli a 
brani coi pugnali medesimi, il cui trionfo essi avevan 
“cercato di eternare? 
Noi nol sappiamo. Tant'è che quei bozze, come 
dicevamo, sono più che rari. 


strage degli spagnuoli, e che son dovuti al facile pen- 


eni] 


nni 


i sistono 


presso Antonio e M. Ducci in Piazza S. Gaetano 


6342 Baccigaluppi P. — Felìcita. Polka Mazurka 
per pianoforte » 1 
5682 Longhi G. B.— Nina. Polka per pianoforte » 1 
7062 Menozzi F. — Morceau elegant pour Piano 
sur des motifs de l Opera At- 
tila » 
7729 Brisson F. — L’ Aralessque Caprice etude 
pour Piano » 3 
— Strofe dell’ Ora Santificata 
da praticarsi nel Giovedì Santo 
poste in musica a 3 voci cor 
accompagnamento di Flauto, due 
Viole, Violoncello, Contrabasso 
e piano forte concertati » 1 
5099 Pedrotti C. — Salve Regina a 4 voci senza 
accompagnamento — » 2 
6241 Coscia C. — Ave Maria per voce di so- 
prano con accompagnamento di 
Organo » 14 
6528 Schuloff T. — Carneval de Venise pour Pia- 
no opera 22 » 
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FI Rigoletto alla Pergola 


Il Rigoletto di Verdi non conta che un anno di 
vita, due volte sugli altari a Venezia e a Verona, due 
volte nella polvere a Bergamo e a Roma! 

Male si può giudicare di un’opera dopo averla 
sentita per una sera soltanto, quando specialmente le 
bellezze di quest’ opera più che in facili melodie con- 
in effetti di una studiata istrumentazione, e 
quando l'esecuzione sia per la stanchezza di alcuni 
artisti, sia per le inevitabili incertezze di una prima 
rappresentanza non può servire a porre in maggior 
luce e rilievo le ispirazioni del genio del maestro. Ma 
senza tema di esser tacciati di troppa avventatezza 
crediamo potere fin d’ora dire che nè i fanatici trion- 
fi di Venezia nè l’ umiliante caduta di Bergamo fosse 
la sorte giustamente riserbata al Rigoletto di Verdi. 

Questa nuova opera, (la chiamiamo così almeno 
per noi) ci rivela se ne escludi alcuni pezzi, un di- 
fetto nel Verdi non ci stancheremo mai di 
rimproverarli, una tendenza verso il genere Francese, 
un’allontanamento dal bel canto Italiano che è rima- 
sto ancora una delle poche glorie superstiti nelle no- 
stre Belle Arti. Quei canti spezzati, quel cercare sempre 


l’effetto a scapito talvolta del naturale, quelle convul- 
se ispirazioni di un sentimento fittizio, quell’ abuso di 


che noi 


nello di Micco Spadaro (il Gargiulo) sono dipinti a luce 
naturale, a lume di giorno; ma pur essi debbono in 
qualche parte dare un’ idea degli schizzi da noi finora 


“indicati. 


I quadri che ii Museo Napolitano. conserva della 


Caduto Masaniello, la Compagnia della Morte sban- 
dossi; il De Dominici vuol asserire che Aniello Falcone 
e Salvator Rosa riparassero a Roma. Egli peraltro dice 
nel tempo stesso che, mercè le preghiere o le interces- 
sioni del Ribera (lo Spagnoletto)il quale come quello che 
era ligio ad ogni cosa spagnuola tennesi amico e di- 
voto al Vicerè, non furono molestati per qualche tempo 
i capi di questa Compagnia. 

Da questo argomento e da altri più particolari noi 
abbiamo tratto ragione di seguir l opinione di chi 
vuole che il Falcone, il Rosa e varì altri non lascias- 
sero Napoli, che quando ogni speranza di caduta del 
governo spagnuolo fu cessata con Ja cattura del Duca di 
Guisa. 
Infatti se la Compagnia della Morte si fosse sban- 
data ‘subito dopo la morte di Masaniello, a che sareb- 
bero valute le intercessioni dello Spagnoletto? 
Oltre di che l'indole temeraria del Falcone , di 
Salvator Rosa e del Leoni tende anch’ essa a giustifi- 
care, con gli accennati argomenti , v adozione da noi 
fatta della seconda opinione. 
Premessi questi brevi cenni retrospettivi rechia- 
moci ora ove alcuni membri della Compagnia sono as- 
sembrati. Li conosceremo più da vicino. 
(il seguito nel numero. prossimo) 

ALD. ALDINI 
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situazioni le più esagerate, ti rivelano che la fantasia 
del Verdi ha voluto più che fosse possibile dramma- 
tizzare Ja musicà ma: non ha saputo liberarsi. dai di- 
fetti che tutti lamentano nel dramma moderno. È vero 
che le evirate mummie dell’attuale società ridotte ap- 
pena a sentire. le scosse elettriche, chiedono avidamen- 
te al maestro e all'autore sensazioni nuove, forti, stra- 
zianti che almeno per un momento possano sollevarle 
dal letargo della lorò inerzia, e in cambio promettono 
applausi frenetici e ‘urli energumeni, ma i maestri e 
gli autori non devono farsi allucinare dalla speciosità 
‘di questi trionfi che .appena appena gli accompagne- 
ranno alla’ tomba: e la vita del genio è nella po- 
sterità. 

Ma: parliamo più specialmente del Rigoletto. n 
libretto è un dei soliti sacrilegi drammatici del Piave, 
tolto dal famoso dramma di Victor Hugo, Le Roi s' a- 


muse, con cui il drammaturgo Francese stigmatizzava 


le storiche vergogne di Francesco Primo: la censura 
di Roma che forse non avea letto il dramma Frarcese 
credè che Rigoletto fosse la traduzione di Triboulet e 
lo cangiò in Viscardello; sulle scene della Pergola è 
comparso con questo nome: Francesco Primo è dive- 
nuto un piccolo Duchino che ha conservato per altro 
tutte le immoralità del suo originale. 

La musica per quanto abbiamo potuto conoscere 
dalle prime impressioni è improntata di un carattere 
di originalità fino alla stravaganza: la parte del canto 
è trascurata, mentre la strumentale è accuratissima, 
studiata e ricca di effetti nuovi e magistralmente toc- 
cata nella parte specialmente imitativa, e la burrasca 
dell’ atto terzo è per questo lato magnifica: vi è defi- 
cienza di motivi spontanei se ne togli la popolare can- 
zone, la donna è mobile, e la cabaletta del duo fra 
soprano e tenore, addio, addio, speranza ed anima, che 
ci sembra peccare anche di troppa facilità. I due pezzi 
che campeggiano nell’ opera sono la introduzione bella 
per l'intreccio della musica e della danza, per gli effetti 
strumentali specialmente nell’ entrata dell’ orchestra e 
per la progressione che va sempre fino alla fine cre- 
scendo di effetto che riesce sorprendente: il magico 
quartetto dell’ atto terzo ove non sai se più lodare la 
situazione drammatica, la verità dell’accompagnamento 
la filosofia con cui è ritratto il contrasto degli affetti: 
benchè in questo quartetto non vi sieno melodie spia» 
nate, mancanza per altro scusabile se si ponga mente 
alla situazione diversa dei personaggi. Quello per altro 
che riscontriamo in tutta quest'opera è l’effetto, e un 
effetto che ti sorprende, ti affascina e non lascia tempo 
neppur di domandarsi ragione del perchè, un effetto 
che ti può anche entusiasmare per un momento ma 
di un entusiasmo che ti lascia l’anima più vuota di 
prima. Attenderemo alcune altre sere per ripar- 
larne. 

L’esecuzione non fu quale poteva desiderarla il 
maestro: sodisfece il nostro pubblico perchè non si ave- 
ano confronti. L’ Albertini era o stanca o indisposta; 
noì crediamo ]’ uno e l’altro: curi la sua voce que- 
st'egregia arlista e non ne faccia tanto spreco. Ver- 
di ha poche prime donne che interpretino e cantino 
la sua musica come l’ Albertini; nella sua aria e nel 
quartetto essa fu ammirabile e applauditissima, benchè 
per altro vorremmo che la figlia del buffone non ci 
rammentasse troppo spesso la figlia del vecchio Milier. 
Ji pubblico con un egoismo un poco tirannico volle la 
replica della cabaletta del duo fra essa e il baritono, e 
della stretta del quartetto. 1l Gorin si disimpegna in 
questa opera assai meglio che nella Miller ma Ta im- 
ponente parte del buffone è troppo superiore ai di lui 
mezzi: la scena quando egli cerca la figlia rapitali in 
mezzo ai cortigiani briachi di vizii e di orgie e l'al- 
tra quando riconosce la figlia ferita in luogo del suo 
offensore, ci possono far fede della nostra asserzione: il 
suo slegato metodo di canto gli impedisce di figurare in 
molti punti. Il pubblico per altro più cortese di noi 
lo appiaudì. I i 

Il Landi ha una voce di tenore: molto simpatica e 
omogenea, un sentire assestato e intelligente una fi- 
gura disinvolta e sebbene la tessitura della parte non sia 
molto adatta ai suoi mezzi pure egli vi figura molto e 
gli applausi che riscosse possono accertarlo come il 
nostro pubblico sappia apprezzare i di lui meriti. Nel 
rimanente l'esecuzione lascia immensi desiderii. 


L'ARTE 


Le scene molto belle dei sigg. Gianni e Boschi: la 
messa in scena senza risparmio e di lusso a lode dell’im- 
presa: I’ orchestra la vorremmo talvolta più accurata 
per ottenere una esecuzione finita come abbiam diritto 
di ripetere e esigere dai distinti professori che la |com- 


pongono. 
LA DIREZIONE 


SIENA. — (Nostra corrispondenza) Nelle sere del 6 e 9 corr. 
furono date dall’Egregio Professor di Quarterio sig. Venuslao Beni- 
coli due concerti il primo nella sala dei sig. Accademici Rozzi e il 
secondo al teatro dei Rinnovati i quali riescirono brillantissimi. ll 
merito di questo bravo artista ci dispensa dalle molte lodi che 
gli dovremmo per la bella voce che leva a quel piccolo istrumen- 
to e per i molti effetti che ne ritrae dalle difficolta che eseguisce 
che non sono mai a detrimento del canto che egli tratta colla mag. 
gior possibile finitezza da richiamarci Alla memoria il Violino del 
Bezzini e il Flauto del Ciardi. 

Tralascio dal tenervi ulteriormente proposito della drammatica 
compagnia’ Vestri e Feoli che’ agisce sempre con buona fortuna nel 
nostro teatro riserbandomi di farla alla fine della stagione. 

G, 

PARMA. — ( Nostra corrispondenza). Il Diavolo a quattro 
ballo di Gio. Casati andato in iscena la sera del 18 Marzo ebbe for- 
tunatissimo esito. Storia. Sortila e variazione prima della Tomma- 
sina Lavaggi, applauditissima. Passo a due , fra Guidi e la Gior- 
dano, applausi contrastati. Parte seconda. Ebbe il pubblico gradi- 
mento. Terza parte. Ballabile dello specchio, con variazioni, eseguite 
dalla Lavaggi, ed Elisa Casati, applausi ad ogni passo, e movenza 
della Lavaggi, e chiamata alle due esecutrici. Passo a due caratte- 
ristico fra la Lavaggi, e Casati Elisa, applausi immensi, e/chiamata 
assieme al compositore. Ultimo passo serio Lavaggi e Guidi ; fana- 
lismo, tuito, ma specialmente alla variazione della Lavaggi, con due 
strepitose chiamate. 

TRIESTE. — ( Nostra corrispondenza ). Il Trovatore del M. 
Cortesi ugni sera cresce sempre più nel favore del Pubblico. Quasi 
tutte le sere tutto il primo Atto da cima a fondo vien applaudito. 
Jl finale del secondo atto fruttò chiamate al proscenio agli artisti. Il 
Duetto fra Mazzi e la Penco applauditissimo e sono chiamati all’onor 
del proscenio, anhe dopo calato la tel»: il medesimo successo han- 
no avuto l’adagio del Duetto fra Baritono e Soprano, ed il terzetto. 
Da tutto ciò si deduce che i’ opera è ricca di belle doti tanto 
dal lato del gusto come dell’ arte. 

Quanto prima ‘vi darò: ragguagli più precisi. 
VENEZIA: ( Nostra corrispondenza }. Alla Fenice la nuova ope- 
ra del M. Chiaromonte ha avutoun bel successo e in special modo 
la seconda sera che furono tutti i pezzi applauditi e si volle Ja rc- 
plica della serenata cantata dal tenore nell’ atto quarto. A me sem- 
bra però che abbia fatto e faccia ‘gran danno a questo lavoro del 
Chiaromonte |’ averlo posto. in scena -sul finire della stagione cosa 
che ha portato la mancanza vel tempo per poter concertare quanto 
abbisogoava un’opera tanto elaborata e darà poco campo al pub- 
blico di gustarla in cinque sole sere che si potrà rappresentare. 

E. 

MILANO. — Si legge nella Fama. Con una grande Accademia 
di musica sacra verrà celebrata al Conservatorio in un giorno della 
Settimana Santa la commemorazione della morte dell’ illustre Doniz- 
zetti avvenuta nel 1848 in Bergamo sua patria, ove immaturo si 
spense l° autore dell’ Anna Bolena e del Poliuto. Si eseguirà il Mi- 
serere di quel grande maestro, che fu certamente la maggior gloria 
che vantar possa Lombardia nell'arte musicale, e si eseguiranno pure 
altri pezzi sacri di chiari maestri contemporanei. Onore al maestro 
Lauro Rossi ed a tutti coloro che col consiglio e coll’ opera parteci- 
par si piacciono al pietoso e. nobile ufficio! 

PADOVA. — Teatro Duse, la sera del 29 perduto febbraio, 
l’ Elisir d’ Amore di Donizzetti colla Enrichetta Zani, prima donna, 
il tenore Giuseppe Vallesi, il baritono Pietro Mongini e il buffo Ca- 
visigo , piacque immensamente. Tutti riscossero molti applausi ma 
in particolar modo la prima donna, la quaie sì appalesò cantante di 
eletii modi e finita artista. Valesi, tenore che subentrò al Conti in- 
disposto, fece benissimo; come il baritono Mongini che promette 
colla sua magnifica voce di divenire un ottimo artista. Nel Cavisa- 
go si sarebbe desiderato più nobiltà di azione. Il teatro era frequen- 
lato. Si preparava Roberto Deveraus. (1 Teatri) 

MADRID. — Il Correo annuncia dall’ autunno in avanti un 
nuovo Impresario pel R. Teatro d’ Oriente, ma non ne dice il no- 
me. Sapevamo anche noî'chè i Cav. Temistocle Solera non aveva 
voluto intervenire all'asta d’ Appalto, non convenendogli le condi- 
zioni (per esempio, non vi è dote). 

I coniugi Gassier ed Ernesto Cavallini hanno piaciuto assai. 

La Cenerentola, benchè vi cantasse l’ Alboni ebbe nn modesto 
successo. Ne erano esecutori, ‘oltre quell” incomparabile artista, le si- 


II _________ 


gnore Scannavino e Santamaria, i signori Belart, Rovere, Gironella 


e Barba. 


Si aspettavano I Puritani, I due Foscari , e forse anche la 
Saffo. 


LONDRA. — 4 marzo. Si legge nel Sun: Le spoglie mortali 
dell’ illustre poeta Tommaso Moore furono deposte in un sepolcro 
al nord del cimitero di Bromham, villaggio a uu mezzo miglio alla 
sinistra della barriera che conduce da Devizes a Chippenham, e a 4 
miglia da quest nltimo posto. Sulla bara, coperta d’ un panno nero, 
stava questa semplice iscrizione: « Tom- maso Moore, nato il 28 
maggio 1779, morto il 23 febbraio 1852 in età di 72 anni, è stato 
deposto in questo sepolero. » 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 
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AMSTERDAM. — Si legge nell’ Italia Musicale. Sulle rovine 


del teatro francese va a stabilirsi un teatro d’ opera italiana. Furo- 
no già scritturati per quelle scene la prima donna signora Hasselt- 
Barth di Vienna, il direttore d'orchestra Heinze, già addetto al tea- 
tro di Breslao, ed il tenore Maccaf:rri. 


VIENNA. — Si legge nell’Italia Musicale. — Ci scrivono da 


quella città: Quel teatro Italiano di Porta Carinzia, ieri sera, 15 
marzo, ha inaugurato la stagione di pimavera colla Lucrezia Bor- 
gia. N’erano esecutori la Medori. Demeric, Fraschini e De Bassini. 


Eccone i particolari: Neli’introduzione la ballata di Orsino (Deme- 
ric) ebbe qua e là qualche applauso. Essa però non era ben dispo- 
sta e non potè perciò usare tutti i mezzi della simpatica sua voce. 
Fraschini (Gennaro) al suo apparire venne salutato con molti applau- 
si. Egli è sempre il ben tornato per i viennesi. e la sovrana sua 
voce desta un entusiasmo generale. La signora Medori (Lucrezia ) 
nuova por queste scene. cantò la sua romanza con una voce omo- 
genea, chiara, e scorrevole. Essa oltre di essere attrice distinta ha 
superato col canto le non comuni difficoltà della sua parte. Finito 
il primo atto, la Medori e Fraschini ebbero l’onore di due chiamate 
al proscenio. La sortita di De Bassini (Alfonso nel secondo atto, fu 
un’ovazione generale. Egli cantò bene la sua aria; ma nel famoso 
terzetto poi si mostrò attore intelligentissimo: quella sua fisonomia 
dignitosa, quello sguardo or severo, ora ironico, e quel suo gesto 
nobile e grave, lo mostrano artista nel vero senso della parola. 
Fraschini in quella frase - Ah Madre mia! - fu inarrivabile. La sua 
voce commove profondamente lo spettatore. Dopo l’adagio, gli ap- 
plausi furono fragorosi, unanimi, ed tanto che venne richiesta ed 
eseguita la replica. La cabaletta poi fra il tenore ed il soprano, con 
cui ha termine l'atto medesimo, valse agli egregi esecutori tre chia- 
mate al proscenio. Nel terzo atto la gentile Demeric, rassicurata, 
ebbe campo più largo per far valere i suoi pregi vocali e nel Brin. 
disi fu molto applaudita. La Medori nel magnifico rondò finale sep- 
pe far pompa della estasa ed intonata sua voce. e nel duetto finale 
eon Fraschini ebbe applausi. Chiamate fragorose festeggiarono que- 
sti bravi artisti i quali seppero meritarsi pieno e generale aggradi- 
mento. In una parola quest'anno la Lucrezia Borgia ebbe sorti 
migliori che altra volta, e fu rappresentata iu modo da soddisfare 
i conoscitori, ed il publico viennese che non è il più faoile da 
contentare. G. E. 


A Colonia si parla di costruire un teatro per azioni dove la città 
;vi partecirebbe per 65,0C0 talleri. — A Bruxelles ha avuto un 
gran successo la Gerusalemme di Verdi. — A Strasburgo il profeta 
di Meyerbeer ha avuto un brillante snccesso qual si addice a un 
lavoro di questo gran Maestro. — La France Musicale parlando 
del concerto di L Meyer ne fa immensi elogi e dice essere 1’ am- 
mirazione di Parigi. — Luigi Guillaume colla sua compagnia eque- 
stre trovasi a Pavia, dove agisce in quel Teatro Grande. — L’ap- 
palto del R. Teatro San Carlo di Lisbona, sussidiato dal Governo 
portoghese, è messo a concorso per gli anni 1852, 1853 e 1854 
— Il Primo Baritono sig. Felice Varesi non si reca più a Madrid 
ed è disponibile per la futura stagione di primavera. — Elenco 
della Drammatica Compagnia del Teatro Fiorentini a Napoli. Di n- 
ne. Luigia Pieri-Albertini, Elvira Pochini, Giulietta Monti, Madda- 
lena Zuanetti, Rosalia Bossi, Marietta Landozzi, Carlotta Marchionni 
Santina Broggi, Ippolita Bossi. Uomini, Luigi Taddei, Giacomo Lan- 
dozzi, Adamo Alberti, Michele Bozzo, Luigi Marchionni, Paolo Fab- 
bri, Angelo Vestri, Pietro Suzzi, Luigi Broggi, Enrico Alberti. Ce- 
sare Bedosti, Gabrielle Gerosi, Luigi Monti, Eugenio Isaia. Direttore. 
Adamo Alberti. — Si legge ne! Pirata: Tom Pouce è passato al 
D'Angennes. Di fatto è cosa degna di vedersi dovunque "! — Il 
tenor Mei è in Milano onde scritturare artisti pel Covent Garden 


di Londra. — Antonietta Mollo, prima donna, è in Roma a dispo- 
sizione delle imprese. 


iti E” en n e —»*» 


In risposta alle due righe del potpurri del nostro ultimo nu- 
mero ci viene comunicata la seguente dichiarazione. 


Il motivo, pei cui li parte del contralto nel Rigoletto, levata 
alla sig. Secci-Corsi per darla alla sig. Bregazzi, è tornata nuova- 
mente alla sig. Secci-Corsi , è semplicissimo, e nulla ha di mi- 
sterioso. 

La sig. Albertini, non per disistima verso la sig. Secci, ma 
per offrire alla giovane artisia sig. Bregazzi il mezzo di esercitarsi 
e di far conoscere i suoi progressi nell'Arte Melodrammatica, do- 
mandò ed ottenne dall’Impresa come compenso alla non desiderata 
ripetizione della Luisa Miller, che la parte del Contralto nel Rigo- 


| letto venisse affidata alla detta sig. Bregazzi. Conosciutosi , sebbene 


dopo incominciate le prove colla sig. Bregazzi,, che la sig. Secci 
Corsi si lagnava altamente d’una misura nella quale giadicava com- 
promesso il proprio decoro, la sig. Bregazzi per gentilezza di animo 


e per. consiglio della signora Albertini renunziò la parte affi- 
datale. 


——r—Fr.rnnn-n 


LEOPOLDO SERANI Gerente Responsabile 
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Renn iti n 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 
Firenze Lire |. 7 ug i dai 
Toscana Fr. di Pos.. 8 - 45 "28 
RETE ai Confini 9° | 26 . 30° 


Un numero sepatafo MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni, ogni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni ron disdette otto giorni prima della 
scadenza s intendono riconfermate. 
Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
I manoscritti inviati alla Direzione non sì resti- 
‘ tuiscone neppur er non‘sfeno pubblicati. 


End / Vo x 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale: nei palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 3 
ove pure si ricevono ‘Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza — 
Grande. — Pisi al Gabinetto Vangucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pist01a presso 
Vincenzo Corsini. — Anzzzo presso Giovanni Borghin! — 
Nipoti presso Clausetti e C: — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicitia presso- Baldassarre D’ A- 
mico — e nelle altre cità agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche deile esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati. franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


— GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO II, NB, 


- rabbia in mne Vercaledì 6 Sabato 


Sabato 27 Marzo 1852 


ia PIP BIO 
><S=>q 
Si prevengono i signori Associati che sono 
in ritardo di pagamento a porsi in regola prima 
della fine del corrente mese; altrimenti sarà a lo- 
ro sospeso l'invio del Giornale. 
L' AMMINISTRAZIONE 


IL 


QUARTO CONCERTO DELL'ARTE: 


AI SUOI ASSOCIATI. 


Per motivi indipendenti dalla -Direzione, | vien. ri- 
messo alla sera di sabato 3 Aprile prossimo a ore 8 1j2 
nella Sala Musicale addetta alla Direzione. 
Nel prossimo numero annunzieremo il-Program- 
ma. 


(continuazione e fine vedi n. 23) 


Mozart non fu, nelle sue prime produzioni che i- ! 


mitatore della scuola napolitana (è l'autorità del signor 
Fétis che parla); e fu ancora nella ‘nostra Milano do- 
dove scrisse il Mitridate e Lucio" Silla. Sotto l’ispirazio- 


ne italiana e sopra un libretto * itéliano ebbe vita il suo 
capolavoro, Don Giovanni; sicchè si dice da un pezzo 
di lui: che; fu tedesco per nascita, ma che la sua manie- 
ra, îl suo sentire, la sua scuola, la sua melodia sono 'ita- 
liane. a pira | n 

| Beethoven: non fu propriamente scrittore di opere 


Canali in° musica, 0 per lo ‘meno ben poco egli fece { 


da questo lato, perocchè, anche il suo Fidelio può con- 
siderarsi più per una sinfonia drammatica, che per un 
melodramma cantabile. 


APPENDICE DELL'ARTE 


GIAN DI NISIDA 


{Per la Parte I e II vedi dal n.1 al n. 21) 


PARTE TERZA. — LA ComPAGNIA DELLA MORTE. 


drn_ v. iln.24.) 
@ I a 


Quando Gian di Nisida. e; A entrarono (datasi 
da Ramadà la parola d’ ‘ordine. alla soglia) in quella spe- 
cie di antro, uno strano spettacolo, alcun che di fanta- 
stico e di bizzarro si offrì ai loro sguardi. 

Un bagliore abbastanza vivo, relativamente al :te- 
nebrio che regnava al di fuori, ma pure sfumato e ve- 
lato in qualche modo dalla fumida e vaporosa atmosfera 


delle terme, dava a quelle cave una non lontana im - 


marine, d'uno spiraglio d'inferno. 0169 


La 


vedere che il corpo di Dante Ppsiaa l'o 


Weber fu il compositore drammatico più originale 
della Germania; ma i rapidi passaggi, la poca natura- 
Jezza, il difetto di spontaneità, la scarsità di chiarezza 
‘nelle sue idee, il suo stile troppo severo, la mancanza 
di melodia, lo fecero poco popolare in Italia,. benchè 


‘gli Italiani non lo fischiassero, come fecer gl’ Inglesi. 


Questi brevi cenni storici abbiamo voluto esporli 
al nostro povero critico tedesco per fargli” comprende- 
re, che se i suoi connazionali riescirono pure a far 
‘qualche cosa nella drammatica musicale, vi arrivarono 
‘mercè la scuola e l’imitazione italiana; e se i più di- 
stinti fra essi, Gluck e Mozart, si resero celebri, vi 
giunsero entrambi per la strada d' Italia; come avvenne 
appunto ad Andrea Gretry, il quale, di altri più fran- 
co e sincero, scriveva: le bellezze dell’ Italia furono le 
“mie prime lezioni di musica in quel paese; le ebbi poi 
dalle sue scuole; il canto delle belle Milanesi lasciò da ul- 
timo un'eco eterna nell'anima mia. 

Altrettanto ‘effetto e più gli fecero le antichità di 
Roma, e le chiese e i palazzi, Dopo le amarezze di 
Parigi, sentì in Italia la propfia potenza, ed in qua- 
rantaqlattro opere divenne creatore d'una musica a- 
mabile, allegra, ingenua ; cercò il seritimento più che 
il fracasso, la grazia più éhe Ta forza, l’ ispirazione più 
che la scienza... e V ispirazione Ja irovò, prima che in 
altri luoghi, in Italia, a cui certamente d’ Alembert 
non ha voluto alludere quando scrisse quelle famose 
parole: Come geometra îo ‘credo dover protestare contro 
l abuso che in musica si fa della geometria. = 
Francia, rimanderemo. il signor . ‘Naumann all’ autorità 
del padre Martini, giudice assai più competente di noi 
e di lui, e. lo ‘*pregheremo di leggere la lettera pub- 
blicata nel N. 5° della nostra' ‘ Gazzetta Musicale, 1 feb- 
braio andante. 

L’opera tedesca è sea a metter piede a Pari. 
gi, ma 0 Vi si sostenne per ‘poco e a lunghi interval- 
li, o vi si spense senza potèrvi alligiare; quando in- 
vece l’opera italiana si è da secoli naturalizzata in 


eFrancia, in Inghilterra, in Germania; poi nella Spa- 


‘gna, nel Portogallo, nel Belgio; ha traversato i mari 
ed è andata ad aio ‘gli abitanti delle più remote 
regioni. | = 


ea, Se PRETE non dui certa- 


da Verdi; ma YJtalia nostra, prcsreno del conli- 


Quelle figure brune, avvolte .nei loro, mantelli a! 


cappuccio, che vi si agitavano, e che intercettavano a 
quando a quando la luce rossiccig della resina delle 
torce, che anch'esse si agitavano sotto quelle volte, po- 
tevano per* continuare la strana somiglianza, essere pa- 
ragonate ad altrettanti demoni che si soffermavano un 
momento alla soglia all’orlg, del loro abisso, per prender 


{ di concerto il loro nero disegno, ed indi sbandarsi sulla 


terra alla tentazione o alla perdizione delle anime dei 
vivi. 

All’apparire dé fecero nel cerchio degli assembra- 
ti i due che giungevano allora allora, fa un movimento 
di sorpresa, di sbalordimento, di diffidenza in quella 
misteriosa congrega, 

Così le anime degli cslall a nell Inferno e nel Pur- 
gatorio dell’Alighieri, sì appauravano 0 marav iran in 


Ha tefè 
cettando. la luce. o 


— Ma quando Ramadà ebbe. con voce sita n 
aununziato: pologti. 
— Gian di Nisidal |... o 1 
fu un movimento diverso. in quei. gruppi, ,s un ma- 


nifestar di compiacimento nella più gran parte; di am- 


nuo in quest'arte, trovò un nuovo genere, nuove idee, 
nuove forme, appunto perchè nella terra delle ispira- 
zioni e del genio non si conosce la geometria mtticale, 
Sedentaria e pesante. | 

En fait de musique, dice Em. Gonzalé:, j aime 
surtout la fantaisie ; je ne comprends pas qu on fasse de 
la métaphysique avec des trilles ou de la théologie avec 
des doubles croches 

V’banno secoli di storia, secoli d’arte fra il Bar- 
bier di Siviglia e il Guglielmo Tell di Rossini ... Si provi 
un poco il signor Naumann, si provi (se almeno gli 
basta il senno) a sottoporre ad analisi le opere di Ci- 
marosa, di Cherubini, di Spontini, di Rossini, di Bel- 
lini, di Donizzetti, di Verdi, e vedrà se queste colonne 
dell’ arte italiana abbiano petuto dar vita ai loro ca- 
polavori soltanto per mezzo dei ‘più vivi effetti dell’ arte 
musica tedesca. 

Con qual fronte si mettono sul tripode della Pi- 
tonessa cotesti stranieri, per farsi giudici ciechi e ca- 
pricciosi «delle arti italiane, della musicale in ispecie, 
essi ( Tedeschi, Francesi e Belgi) che sono venuti a 
rovistare nelle nostre biblioteche, a corrompere i eu- 
stodi dei sacri depositi della scienza per adornarsi del- 
le nostre spoglie, per far propri i tesori del fervido 
genio italiauo? Essi che, sulle scene patrie, lascian tal 
volta dormire per lungo tempo i Joro luminari del- 
Y arte musicale, per non alimentare il gusto dei fre- 
quentatori de’ teatri che per mezzo delle opere che si 
crean del continuo in Italia? 


sr; {. E pare che lo stesso amenissimo sig. Naumann 
In quanto alla ‘controversia di Gluck e Bomsi i De i 


nel suo lungo soggiorno nella Città eterna, siasi non 
poco prevalso della lettura e dello studio dei sommi 
Italiani; perocchè troviamo nella stessa Gazzetta Musi- 
cale di Berlino, dove è discorso d’una sua messa solen- 
ne, da lui fatta eseguire a quell’ Accademia di canto, che la 
portò da Roma; che al GIOVANE autore son familiari le ma- 
niere d'espressione della musica sacra; che ha studiato special- 
mente i maestri dei secoli antecedenti; che si tenne trop- 
po attaccato ai modelli ; CHE EBBE DI MIRA SINGOLAR- 
MENTE LO SPIRITO E LA FORMA DEGLI ITALIANI ANTICHI, 
de’ quali, non meno che del Requiem di Mozart, sì tro- 
vano reminiscenze; e che în quanto all'istrumentazione e 
condotta dell'armonia, si notano cose che si avvicinano, 
più di quanto sarebbe stato necessario; alla tendenza mo- 
derna del dramma profano. 

Come poi di questo giovane baldo, il cui nome non 
aveva ancora varcata la frontiera prussiana, prima che 
eis li sli i li A ALL 
mirazione in altri, in tutti di sorpresa, in pochissimi 
un resto di connatural diffidenza. 

Un solo di quei personaggi, ch’ era sdraiato spen- 
sieratamente su d’un masso a guardare gli effetti di luce 
che la resina accesa produceva su quella gente colà 
convenuta, lasciò che un sorriso fra d’ironia e di sod- 
disfazione gli sfiorasse le labbra; né cangiò per questo 
la sua se non comoda, certo neghittosa postura. 

— Sì, Gian di Nisida, disse il figliuolo del Duca 
d’ Armavilla, Gian di Nisida che viene ad accomunar 


‘con voi la sua parte di odio contro la causa spagnuola, 


e.ad accettare i mezzi che, voi tutti gui radunati, vor- 
rete offrirgli per endicarsi non d’un’offesa da gentiluo- 
mo a gentiluomo, ma d’un vilissimo e nefando tradimento, 


. d'un fatto odioso che non ha nome nella storia . delle 


nequizie degli spagnuoli e dei loro ostinati parteggiani. 
— Quì non è mestieri discutere le offese di gen- 
tiluomo a gentiluomo. La nostra Compagnia non rico- 
nosce che Napoletani e Spagnuoli; le distinzioni di ca- 
ste riguardano il gran protonotario. 
. Quest’ osservazione se non del tutto ostile, per lo 
meno brusca, fu pronunziata in tal qual modo beffar- 
do dall’ uomo che: era. sdraiato sul sasso, e che abbiamo 
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gli frullasse in capo la smania di far ridere a suo costo 
fra noi tutte le persone assennate: come di questo gio- 
vane che si è posto a bertucciare Berlioz ed a ripetere 
i suoi esagerati responsi; di questo tapinello che ci fa 
grazia di Michelangielo, e che, dopo di esso, non truva 
sulla via delle arti che Cornelius e Kaulbach; come di 
questo giovane la Gazzetta Musicale di Berlino abbia 
potuto ricevere un articolo non meno insultante che 
scipito, noi non sapremmo chiarirci se non che ricor- 
rendo all’ amorevolezza notoria di cotesta Gazzetta per 
tutto ciò che risguarda VItalia. 

Povero signor Naumann! Non sa “egli che qnel 
Giangiacomo Rousseau, da lui citato a sproposito, soste- 
neva -con Grimm non darsi altra buona musica. che la 
italiana? (esagerazione che noi non accettiamo) nè esser- 
vi maestro superiore a Pergolesi? (asserzione, se non Ve- 
ra, almeno vicina alla verità). E in fatti quale è il 
maestro tedesco che abbia meritato, come questo, 
soprannome di Raffaello della Musica? Che possieda tutti 
i modi, dalla sublimità religiosa alla cobbola scherze- 
vole, dallo Stabat Mater all'opera buffa? Che, inimita- 
bile per semplicità accoppiata a grandezza, abbia sapu- 
to elevar l'armonia a maggiore eccellenza? Ebbe difetti, 
ma morì «di ventinove anni! 

Quanto scalpore ci fa udire il giovane signor 


Naumann pei busti di Mozart e di Weber posti al tea- 
tro dei boulevards di Parigi! E perchè tace, di grazia, 
del grande Teatro dell’Opera dove fu collocata la statua 
dell’immortale Rossini, e dove potrebbe ancora vedere 
Ja tela rappresentante Luigi XIV che dà all’ italiano 
Lulli il privilegio di fondare a Parigi un’Accademia di 
musica italiana? i - 

Una parola adesso sulla decadanza anche della no- 


il 


stra musica sacra, alla quale i nostri sommi maestri 


italiani diedero primi il vero carattere religioso, salvan- 
dola dall’abuso, durato 350 anni circa, di cantar ver- 
bigrazia il Pater mnoster sopra musica di un'aria 
profana. 

Quest’ abuso, prima che gli Italiani parlassero, si 
prolungò sino alla metà det secolo XVI; allora tuona- 
rono i Concilii ed i Papi, e con tanto sdegno, che sen- 
za Palestrina, la musîca sarebbe stata forse per sempre 
sbandita dal servizio divino. Alcuni italiani calcarono le 
orme gioriose di Palestrina, di Scarlatti, di Gabrielli, e 
udiam tuttavia ( checchè ne dica il signor Naumanp, ripe- 
tendo le note acrimonie del sig. Berlioz nel suo Viaggio 


musicale nella Germania e in Italia), udiamo nella Cappella 
Sistina, in quella di san Marco a Venezia, in quella 
di san Petronio a Bologna, nel Duomo di Milano ed 
altrove eseguiti, ricorrendo le solennità della Chiesa, i 
capolavori dei ristoratori. della musica îtaliana; se il si- 
gnor Berlioz e il suo sequipede berlinese non li hanno 
uditi, come pare, noi lo facciamo loro sapere. 


V’ ha in Italia chi sa ancora degnamente apprez- - 


zare le composizioni dei maestri italiani classico-antichi, 


testè indicato. 

— Chetati, Salvatore! rispose colui che fino a poco 
innanzi era rimaso sotto la soglia ad assicurarsi ocu» 
larmente dell’ identità degli affiliati a quell’ audace co- 
mitiva. 

I lettori hanno già riconosciuto in essi due, quel 
satirico ometto che fu Salvator Rosa, ed il suo mae- 
stro il pittor delle battaglie, il Capitano della Compa- 
gnia della Morte, Aniello Falcone. 

— Prosegui, Gian di Nisida, disse quest’ ultimb con 
un far fermo, se non interamente autorevole, all’uomo 
cui rivolgeva la parola. 

Era il tuono di chi suol presedere un” assemblea 


qualunque, i cui membri egli sa valere al paro di 


lui. 

— L'osservazione che mi vien fatta dal Rosa, che 
io riconosco alle sue parole pungentè, se non ne rav- 
viso i suoi modi urbani e cortesi, non può riguardar- 


mi. Egli non è quì l eccellente dipintore di cui am-’ 


miro l’ ingegno e valuto l’ arte, come io non porto su 
di me stemma o corona che vogliano far ricordare chi 
io mi fossi. Quì, mi giova crederlo, siamo tutti eguali; 
la vendetta non ha bisogno di blasoni, e che importa 
che il pugnale che deve ferir il cuore d’un disleale, 


d’ un ribaldo, d’ un traditore, abbia un manico d’ oro 0 


di legno, quando la sua lama è sempre di ferro, nelle 
mani del patrizio come in quelle del popolano. L’odio 
| non vanta natali; ì suoi natali sono nel cuore, e noi 


fg, | 
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e nei nostri Licei e Conservatorii musicali si studiano 
e si eseguisconoo tuttodì le opere loro. Legga il signor 
Naumann i numeri 8 e 14 di questa Gazzetta, dell’an- 
no scorso, e vedrà che nel Conservatorio di Milano si 
sono eseguite composizioni di Pergolesi, Piccini , Pai- 
siello, Cherubini, Cimarosa, Spontini, Paer, Gastol- 
di, ecc. ecc. . ; 

Ma basti ormai, dire quasi vergognamo delle so- 

verchie nostre difese per una causa che non ne ha nè 
poteva averne bisogno. Critici della tempra del signor 
Naumann lasciano le arti îtaliame in tutto il pieno loro 
splendore, malgrado 1’ eco Îmmancabile ma poco sonoro 
della Gazzetta musicale di Berlino. Se la musica italia- 
na di Rossini , di Bellini, di Donizetti e di Verdi è 
una degradazione del vero buon gusto, una caricatu- 
ra della verità drammatica, un controsenso, perchè 
son nutriti con essa, e quasi con essa soltanto, tutti 
i teatri del mondo? Perchè sono accolte con festa, 
con entusiasmo, con plauso ogni giorno le nuove com- 
posizioni (orrendo a dirsi! ) di Verdi? — Non v ha 
strada di mezzo: o una società d’ imbecilli in massa da 
una parte, o dall’ altra il signor Naumann, il Corrispon- 
dente viennese della Gazzetta musicale di Berlino, ed essa 
nel mezzo, per compire la triade. 
Sì, essa nel mezzo, perocchè qual altro giornale a- 
vrebbe acconsentito a stampare senza vergogna che men- 
tre în Italia l opera decadeva nella caricatura di tutta la 
verità drammatica per mezzo di Rossini !! di DONIZETTI! 
di BeLLiNi ! e dî VERDI !! essa celebrava in Germania i 
trionfi più eminenti mercé le creazioni di Gluck, di un 
Mozart, di un Beethoven, di un Weber? 

Quanta audacia e quanti grandi! Gluck è nato nel 
1714, ed è morto nel 1787; Mozart è nato nel 1756, 
ed è moîto nel 1791: quindi essi non sono contempo- 
ranei di Rossini, di Donizzetti, di Bellinij, di Verdi, i 
quali son nati quando Gluck e Mozart non erano già 
più. 

Rossini è nato nel 1792, cioè cinque anni dopo la 
morte di Gluck e un anno dopo quella di Mozart, Do- 
nizetti nel 1797, Bellini nel 1802, Verdi nel 1814. I 
Tedeschi devono per ora accontentarsi di contrapporre 
ai nostri Rossini, Belfini, Donizzetti e Verdi il solo Me- 
yerbeer, che pure studiò lo stile italiano e dapprima in 
esso si fece grande onore. 

Per la formazione di un Coro abbisogna un diret- 
tore tedesco serio-passante ; în Italia mancano affatto uo- 
mini che possiedono la necessaria profondità e coltura, per 
formare un coro! e quando a Berlino vollero un gran 
direttore di musica, mandarono per l’ italiano Sponti- 
ni! a Dresda, per l’ italiano Morlacchi! a Vienna, per 


| l’ italiano Donizetti! e così discorrendo ! . 


Caro sig. Naumaon! Voglia ricordar Giada volta 
le parole deli’ autore immortale del Dizionario filosbfico; 
esse varranno forse a moderare l’ esuberanza della sua 
fantasia. Le monde est inondé des sottises de ces follicu- 
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vogliamo nobili cuori; ecco la sola nobiltà che tutti quì 
possiamo indistintamente vantare, e per Ja quale, ne 
son certo, nonv’ ha bisogno dei registri del gran proto- 
notario. 

— Ben detto! rispose Aniello Falcone; ed un lu- 
singhiero mormorio ‘d’ assentimento e d’ approvazione 
corse sulle labbra di quanti erano congregati in quegli 
spechi. 

— Hai parlato di pugnale? siamo amiéi! disse bre- 
vemente e con una cinica ferocia il Leone. 

— Noi non abbiamo odio, disse (questa volta le- 
vandosi) Salvator Rosa; l’ udio non s’ annida nei nobili 
cuori, per valermi dell’ espressione del nobile perso- 
naggio che viene ad unirsi a noi. Noi non rappresen- 
tiamo l’ odio, ma là punizione. Non abbiamo voglia, 
tempo, nè bisogno di odiarg nessuno. Noi fummo offe- 
Sì e punimmo. Altri avrebbe, per via più. palliativa, 
raccomandati gli offensori alla giustizia dei. tribunali, 
o a quella di Dio; noi ne abbiamo preso una più som- 
maria @ speditiva. Il giudizio dei tribunali è troppo 
Rata il giudizio ‘universale troppo lontano; noi fum- 
mo g offesi, noi abbiamo fatta la giustizia, se non al- 
tro con maggior ‘conoscenza di causa. 

— Ben detto! ripeterò a mia volta (disse Gianni) 
per ciò che riguarda l'odio; e ‘convengo -d’ aver mal 
designato il sentimento che m’ anima. Mi sia peraltro 
di scusa il tristo guverno che un-ribaldo ha fatto di me, 
di me schiavo della lealtà e - d’ un giuramento. Senza 
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laires qui mordent parce qu'ils ont faim, et qui gagnent 
leur pain à dire des plates injures. 
( Gazzetta Musicale ) 


VARIETÀ 


hO SPAZZATTRAIO 


Vi avevo promesso una novella © .. ci ho pensato 
meglio, ed ho pensato di non farne nulla. L’ Arte ha in 
corso di pubblicazione il Gian di Nisida e i Misteri della 
California . ..a uscir fuori con un altro raccento, 
l'Arte diventa un fac-simile del Decamerone o delle 
Mille e una notte ...In cambio di una novella vi darò 
uno studio fisiologico, e vi mostrerò i meriti ignoti di 
quel povero viatore del cammin della vita, che si chia- 
ma spazzaturaio, 

Lo spazzaturaio è un gran filosofo; un filosofo pe- 
ripatetico che passeggia sempre, un filosofo disprezzatore 
del superfluo, e che ha minori bisogni dello stesso Dio- 
gene, perchè fa a meno anche della botte; e invece del- 
la botte che porti lui non ba che il corbello che deve 
portare perpetuamente sulle spalle nella sua corsa pro- 
cellosa attraverso le immondizie della città, e che come 
quella di Aasverò non "ha mai fine. Lo spazzaturaio è 
anche un filosofo moralista: egli è qualche volta un 
vecchio soldato dell'impero, o, come diciamo noi, del 
tempo dei francesi; qualche volta un operaio invalido che 
non può più attendere al suo mestiere; qualche volta un 
ex-buonvivente il quale ha vissuto tanto bene da ridur- 
si di caduta in caduta a vivere orribilmente male .... 
Non ostante non udrete mai un lamento dalla bocca 
dello spazzaturaio, non lo udrete mai rammaricarsi sui 
bei tempi che furono, non lo udrete mai rimproverare 
l’ ingiustizia degli uomini e della sorte. Egli non è come 
questi poeti che raccontano a tutti gli echi dei diplorni 
le loro sognale disgrazie: nessuno più di lui potrebbe 
chiamarsi come Gilbert 


Au banquet de la vie infortuné convive; 


ma egli non.si cura di simili ciance, e procede fra le 
pozzanghere stoicamente imperturbato. Per lui il destino 
è inesorabile, egli lo sa, e non sogna neppur per om- 
bra un avvenire migliore e se la ride del benessere che 
gli promettono i socialisti e i comunisti. Se Fourier e 
Considerant gli offrissero illico et immediate ana comoda 
cella in un bel falaosterio egli riderebbe loro sul naso, 
e erederebbe un delitto il posporre la sua missione gi- 
rovaga ai comodi della vita. Se Luigi Blanc e Proudhop 
gli parlassero d’ingiustizie sociali e di allivéllamenti, lo 


l’ aiuto altrui io non sarei più apparso sulla terra. 
To mi sono lasciato chiudere nella tomba, e per un 
momento, (sia lode a Dio che quel momento non è du- 
rato sino alla fine dei secoli!) per un momento mi 
sono considerato come un cadavere sceso nella fossa, 
ed ho lagrimato non già sulla mia sorte, chè il pu- 
gnale d’uno spagnuolo, o l’arnese d’un muratore che 
vi chiude vivo nella tomba, non valgono poi tanto il 
fastidio della scelta, quando la morte è infine dell’ uno 
e dell'altro. mezzo; ma ho lagrimato sulla sorte della 
povera città cui sarebbero mancate due braccia per 
punire i suoi traditori, e due castella per osteggiar le 
nequizie spagnuole. 

Un fremito d’ira ed una viva sensazione di sor- 
presa e d’interessamento seguirono cause parole di Gian 
di Nisida. 

— Narraci, narraci, si prese a dire da tutte le 
parti. PF 

— Non pendii in tristi e vane narrative un 
tempo che possiamo spendere assai meglio. Non ci 0€- 
cupiamo del passato, ma dell'avvenire. 

— Ma pure!... disse con insistenza qualcheduno 
dei ‘convenuti: 9 i 

— Basterà dirvi che innanzi a voi è un redivivo; 
che Messer Michele Vertunno che si fa chiamare tut- 
tavia; e senza ‘alcun dritto, il Conte di Rocca-Marina, 
collegato alla Duchessa d’ Armavilla tenta di riunir le 
due forze quella di Nisida, mentre Nisida è mio jappan- 
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spazzaturaio scuoterebbe sdeguosamente la. testa, perchè 
esso non ama odii fra le caste, è amico di tutti. anzi è 
la fratellanza personificata, e quando ha ricevuto un bic- 
chier di vino (che del resto beve molto voleptieri per- 
chè tutti gli uomini grandi hanne qualche debolezza ) 
non guarda punto alla mano che glie lo porge, lo pren- 
de colla stessa riconoscenza dal portinaio di una casa 
patrizia e dalla bottegaia che sta in soffitta, e ringrazia 
sempre colla stessa effusione. 

Non niego che lo spazzaturaio a prima giun- 
ta, nel vestiario, nell’ aspetto, nella frase, possa apparire 
un po’ ultra-democratico, lochè potrebbe per avventura 
pregiudicarlo nell’ opinione ... Ma non bisogna fermarsi 
alla prima corteccia delle cose: ed egli sotto quel suo 
primo involucro nasconde degli istinti di conservazione 
ed anche di aristocrazia; perchè, come vedete, la sua 
missione costante è la pulizia, ed una delle sue. princi- 
pali occupazioni è quella di raccattar cenci per le stra- 
de; juxta textum: i Ae 


E raccattava i cenni per le strade 
Da tanto ch'era nato cavaliere. 


L'utilità dell'ufficio dello spazzaturaio, la- grandez- 
za dei benefizi che c'impartisce, credo che sia inutile a 
constatarsi, Senza di lui cammineremmo in mezzo ad o- 
gni lordura, senza di lui saremmo costretti a veder fare 
la polizia delle strade dai porci, come si dice che av- 
venga a Cincinnati negli Stati Uniti, perchè poi in quei 


repubblicani il buco nella calza ci si deve sempre. ve- 


dere. E credete forse che la cosa finisca qui? no di 
certo, Tutta la sua mercanzia lo spazzaturaio non la 
serba mica per se... la vende; ed a che cosa serve?.. 
qui vi volevo . . . a ad ingrassare i campi... Cosic- 
chè lo RATA uno dei fattori della produzione ; egli 
cospira insieme colla terra, colle pioggie, col sole, per farci 
crescere il grano, i carciofi, i piselli... un benefizio da 
nulla! ...Non so se gli economisti ed i socialisti nelle lo- 
ro recenti dispute in Francia sulla proprietà fondiaria e 
sugli efficienti la produzione, abbiano o no dimenticato fra 
questi ultimi lo spazzaturaio; ma se lo hanno dimenticato 
reclamo per quest'altra volta in suo favore una onorevole 
e distinta menzione. 

Lo spazzaturaio nell’'empire il suo corbello di tutto 


ciò che trova, ne forma una vera anfora filosofica, e a | 


chi lo guardasse in tale atto potrebbe insegnare meglio 
che qualunque trattato ascetico la verità della gran mas- 
sima: vanitas vanitatum et omnia vanitas.— Guardate!.. 
lo spazzaturaio raccoglie dei vetri... sodo i frantumi 
dei bicchieri da sciampagna di un lion che è fuggito per 
debiti ; e quelle reliquie d’ una passata grandezza vanno 
tranquillamente a cadere nel corbello accanto a ciò che 
vi ha di più vile. Quello straccio che adesso raccalta lo 
spazzaturaio era una volta un cappello gibus che appar- 
teneva ad un giovine elegante che ora è impiegato, e 
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naggio, e quella di Rocca-Marina, appannaggio della mia 
fidanzata, la vera Contessa di Rocca-Marina, e darle al 
Duca d’Arcos... x 5° 

(Quì fu un mormori@di rabbia e d'indignazione negli 
ascoltantî.) di ge 

— Mentre invece, proseguì senz’ interruzione Gian 
di Nisida, è mio pensiero, mio desiderio, mio scopo, 
riunir queste’ due castella per dirigerne le forze colle- 
gate contro gli Spagnuoli, (voglio intendere di quelli 
che parteggiano pel Duca di Guisa.) 

— Conto tutii gli Spagnuoli, sclamò Leone. 

— Io non parlo che di quelli;. ..... e contro chiunque 
volesse rendere più triste e più gravose Je ‘condizioni del 
mio povero paese. i 

-— TSiamo più d'accordo, soggiunse in maniera cor- 
rettiva l'interruttore. 

-— Ebbene, mentre per obbedire alle apprensioni 
della mia infelice fidanzata, io m’era ritratto in un’ora- 
torio giurando non uscirne finchè il Vertunno era co- 
Jà, se ella non me Î’avesse concesso, il ribaldo fece vil- 
mente murarne la porta, per. seppellirmi là dentro vi- 
vente, e trascinò con’ violenza la sorella in un con- 
vento, per poter così più facilmente spodestarla del ca- 
stello di Rocca-Marina. 

— Infame! sclamò uno della compagnia. 

— Codardo! vilissimo! gridarono gli altri, 


— Spia del Duca d’'Arcos! ecco tutto!, disse pacata- 


méènte Salvator Rosa. 


‘ nire . 


L'ARTE 


porta un cappello da nonno ed î sigilli dell’ orologio sulla 
pancia. Quella penna ch' entra ora tel corbello apparte- 
neva una volta ad un giornalista un po’ acceso il quale 
adesso è stipendiato da una società religiosa che promuo- 
ve la diffusione di certi libri utili. Quell’ informe ber- 


SA . O 
“tutcio che succede alla penna era una volta il cappellino 
‘di una vispa fancinlla Ja quale credeva che venti anpi 


e la seduzione di due begli occhi non dovessero mai fi- 
. ahimè! i venti anni passarono, sparì lo splen- 
dore degli occhi, e la fanciulla adesso, divenuta tutt’ altro 
che fanciulla, conduce un cieco per la mano. Lo spazza- 
turaio raccatta un foglio . s + quel foglio mezzo consunto 
rammenta di essere stato levigato e manda ancora un 
lontaro profumo di patchouli . . una volta fu un biglietto 
amoroso, e vi si leggono ancora alcune parole: angiolo mio, 
ti amerò sempre come tu hai giurato di amarmi sempre... 
ma dal giorno in cui il biglietto fu spedito. son passati 
tre mesi; e colui che lo spediva adesso è ammogliato 
ad un'altraj donna, e Fangiolo che tv riceveva adesso 
fa all'amore con un... nom voglio dirvi con chi, per- 
chè quest angiolo nou voglio spennarlo affatto e levargli 
affatto l’aureola. 
M. 


SOCIETA’ FILODRAMMATICA DEI FIDENTI 
——T reo ©ce———__ 


Questa società, sotto la direzione del Professor Zauli 
Sajani e mercò la scuola di recitazione da lui aperta, fa ra- 
pidi progressi — Domenica passata come terzo esperimen- 
to si rappresentò la Sorella del Cieco ‘del Chiossone: La 
Signora Ernestina Marchetti che vi sosteneva la parte di 
Gabriella, per gesto, persona, e sopratutto. per la forza di 
sentimento poco lascia a desiderare, ed ed ebbe molti e 
meritati applausi — Gli altri dilettanti, il Signorini nel- 
Odoardo, il Giovannozzì nel cieco Leonardo, il Bontini nel 
brillante, il Mazzanti ed il Formigli, non che la giovinetta 
Sig. Clementina Rouy sostennero tutti con molta intel- 


| ligenza i loro caratteri — Dopo il Dramma rappresenta- 


rono la brillante farsa — dl Codice delle donne e la sig. 
Besozzi, bene secondaia dal Signorini e dal Volpi vi so- 
stenne con molta grazia la parté di Emma. Il pubblico 
rimase soddisfattissimo. 


PUBBLICAZIONI D'OPERE D'ARTE 


inraprese dal Libraio Editore Angiolo Garinei 
© IN FIRENZE 


Guida del Costruttore dei Lavori pubblici, compilata dall’ In- 
gegnere architetto Orlando Orlandini. 

Questa importantissima Opera che ha l’oggetto di porre in. 
giorno gli studiosi relativamente alle intraprese costruttive, trovasi 
vendibile in uu bel volume in 8 di pag. 344 corredato di N. 18 
tavole valentemeute incise in rame, al pezzo di pani) 20 corrispon- 
denti a Franchi 11, 20. 
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— Il cielo volle salvarmi, proseguì Gian di Nisida. 

— Ma chi propriamente ti ha salvato? chiese con 
una leggera ironia Salvator Rosa. 

:. = L’uomo che mi ha condotto a voi, costui! disse 
Gianni accennando Ramadà, che si teneva «umile in un 
cantuccio, e per dar così ecclissato. 

— Ramadìà il levantino, disse Pietro del Po, le- 
vando: una ‘torcia in faccia all'uomo dalla schiavira. 

— Gianni, piuttostochè dire; il cielo mi ha salva- 
to, faresti meglio a dire: Ramadà mi ha saivalo, per- 
chè pare che fino a che codest uomo nol fece, l’inten- 
zione del Cielo era‘stata assai chiara. 

— Salvatore, non bestemmiare, disse severamente 
Aniello Falcone. ‘ a 

Salvator Rosa si tacque, senza il menomo movi- 
mento di noncuranza; quell’ uomo beffardo che non ri- 
spettava nessuna cosa, nessun uomo e che, più per ge- 
nio d’indole ‘che per cuore, attaccava in quel momento 
anche il ‘cielo, rispettava il suo maestro. 

— Conveniamo ora di ciò che ‘bisogna fare, sorse 
a dir colla sua autorità di preside, Aniello Falcone — 
.Che chiedi tu da noi, Gian di Nisida? 

— Chiedo che vi uniate a me per riguadagnar le 
castella e per liberar anzi tutto dal chiostro ove fu tratta 
a:forza, la contessa di. Rocca-Marina... 

+ DI la signora di Rocca-Marina. 
‘— Dirò la mia fidanzata Bionda. — 
— Viva Gian di Yisida! sclamarono: “molti I 
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Nuovo Corso di Agricoltura diviso in 12 distribuzioni al prez- 
zo di paoli 2, 2 per ognuna pari a franchi 1,25, adesso di incisioni 
analoghe. compilato dal medesimo Ingegere Orlandini. 

Questo applauditissimo lavoro, combinato dietro l'esame di va- 
ste Opere recentemente dettate a vantaggio delle principali nazioni 
di Europa, vicne offerto agli uomini istruiti e. zelanti per il pro- 
gressivo sviluppo della nostra Agricoltura. 

Trattato sulla stima dei Beni fondi, compilato da! fois 
Ingegnera Orlandini, sulle tracce dei lavori relativi ‘a tal soggetto 
inseriti nel nuovo prospetto delle scienze Economiche di Melchiorre 
Gioia. Di quest’ opera molto appropriata per l’istruzione degli Inge- 
gneri stimatori, (che alle nostre preghiere è stata riveduta e corre- 
data di nuove aggiunte dall’autore) si sta preparando la terza edizio- 
zione, stante l’esaurimento delle due prime e le molte richieste e 
sollecitazioni pervenuteci. 


GRAN LOTTERIA IN TOSCANA 


AUTORIZZATA DALL'T. e R. GOVERNO 


VINCITE 
CINQUE MILIONI DI LIRE 


divisi in 544 premi di 
1 Premio di Lire 1,000,000 in terreni, o 800,000 in Verghe d’argento 

» » 500,000 » 400,000 » 

» » 300,000 » 240,000 » 

» » 200,000 » 160.000 » 

10 » =» 100,000 » 80,000. » 
20» » 50,000 » 40,000 » 
10 » » 40,000 » 32,000 » 
2,000 » 1,000 » 


300% » » 
L’Estrazione avrà luogo in Livorno 
I primi 344 numeri estratti saranno i vincitori. 


L’ Estrazione sarà pubblicata in tutti i giornali toscani ed 
esteri. 


Un biglietto costa franchi cinque j 
Si troveratine vendibili all’Uffizio del Giornale il MoMitore Ta- 


scano e alla distribuzione del nostro giornale. p. 


CRONACA TEATRALE 


FrrENZE 26 Marzo 


Teatro della Pergola. — L' incontro del Rigoletto 
non è punto scemato nelle due sere successive di rap- 
presentazione: il fanatismo destato dal quartetto è tale 
che vuole ogni sera la replica della stretta. La signo- 
ra Albertini si è ristabilita perfettamente e ieri sera 
le fu fatta ripetere anche l’ aria in mezzo a universa- 
li e unanimi applausi. 

Meno fortunato il tenore Landi perchè. una leg- 
gera indisposizione gli ha impedito di brillare come la 
prima sera. Il pubblico accorre numerosissimo. 


LA DIREZIONE 


affiliati della Compagnia della morte, a questa risposta 
‘del patrizio-popolare. 

— E del Vertunno non ne vani eh? domandò il 
Leone. 

— Del Vertunno non me ne curo: se volessi di- 
scendere fino a lui, lo punirei. 

— Ce ne cureremo nuvi, perchè senza discendere 
a lui, ci degneremo d’alzarlo fino a noi. 

— Basteranno poche braccia di corda, secondo il 
tuo sistema, disse sghignazzando Salvator Rosa. i 

— Basterà la lunghezza d’una partigiana, ò anche 
del mio spadone che non è corto, e quella del mio 
braccio che neppur io è tanto. Vedi bene che la testa 
del Vertunno alzata di quanto {son lunghi. braccio e 
spada, potrà dire il buon dì alle prime finestre, del pa- 
lazzo del suo degno padrone il Duca d’Arcos.'. MA 

— Bando a spavalderie! sclamò il Falcone. L’ora 
è già tarda per dir quel che dobbiamo fare, ed esa- 


minare di concerto: il disegno. Domani, a mezzanotte, 


saremo quì tutti. 
—. Tutti — alla mezzanotte! dissero i congregali, 
e, spente le torce, ad uno ad uno si sbandarono. 


“(4 selpuito sd numero prossimo) 
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NAPOLI: — Teatro dei ‘Fiorentini. — Gli effetti del da ; 
nuovo dramma in cinque atti di scrittore napolitano. 

Il nostro paese, come più volte abbiamo ‘accennato , va ora su- 
perbo di quattro o ‘cinque scrittori patrii, che ci fanno molto onore; 

e ‘se l'amor ‘municipale non c’inganna, non vediamo altro paese ita- 
liano più ricco del nostro per questa branca di letteratura. Che per- 
ciò da oggi innanti preghiamo la diligente impresa di questo Teatro, 
dire che sono napoletani quegli autori che vogliono serbare 1° ano- 
nimo, con molta severità usata a loro stessi ed ai' connazionali, che 
non possono non superbire di ‘un pregio che ci dee fare SOS Du 
paghi ed alteri. 

Questo dramma , come tutti gli altri del nostro adtore, ha uno. 
scopo moralissimo. Un marchese ricco, giuoca tutto, e pel vizio , si 
riduce a fare una trista società tra barattori di carte. Ma una mo- 
glie, tipo di onestà, amata da un giovane ricco e generoso, tipo di 
virtù e delicatezza; giunto allo stremo, il giocatore, di vita e di mi- 
seria, isi uccide serivendo'al' genefoso ‘uomo che la moglie resta sola 
sulla terna ,, -.. Posizione questa dilicatissima, e' facile a.trascendere 
nel volgare 0'sconcio, ma che 1° autore ben seppe-spezzare ' brusca- 
mente con la calata del sipario. 

Sì, il dramma, è tutto morale: non ha intrigo, non fatto, non 
sorprese, non prodigi ; cammina familiarmente e socialmente, e per 
sola forza ‘di vero sì sostiene e piace. 

Molte scene furono applaudite, gli attori rimeritati di bravi, ma 
si trovò alquanto straziante la scena penultima del giocatere malato 
di asma e di consunzione, la qual cosa sentiamo che sia stata ri- 
parata la sera seguente, con qualche taglio acconcio e salutare. 

Meritano gran lode la Pieri, Landozzi il giocatore, e pur Bozzo, 
il giovane «onesto e delicato. 

— Teatro Nuovo. — ‘La Gioventù di Shakpeare , musica del 


maestro Lillo, si è rimessa in iscena. Nuovamente dobbiamo plau- | 
dire al tentativo del maestro, di aver voluto , dare , a mò’ dî dire, - 


una musica a dialogo, volendo tentare un quasi nuovo slile pel tea- 
tro semiserio. Vien sempre applaudito il bel duetto al 2. atto tra la 
Gianfredi e Mastriani,.e l’aria della Gianfredi. 

Il nostro povero Casaccia è nuovamente malato. Ciò è un vero 
danno per questo teatro, perchè è altore indispensabile. 

Pare che l’ opera di Mercadante non vada più per quest’ anno 
teatrale” Come nulla più sappiamo dell’ opera di Ricci. 

MESSINA. — Real Teatro S. Elisabetta. — Orazii e Curiarii. 
Commetitando e traducendo ad ‘win tempo con modesta verità le 
sefisazioni®del pubblico esistente zégrandi spettatohi, io credo, chiaro 
e benevolb amico, che to scrittoré atquisti facifmente fede alle sue 
impressioni. 

16 rà brevissimo #in Questa sterile arena, molto più che non 
mi è nuovo che l’ Arfe ama casti e brevi articoli di critica tea- 
trale. senza vanità e risoffiamenti di adulazione per gli artisti. 

Brevemente dunque della musica prima, della poesia quindi e 
degli esecutori. 

Questa musica io chiamerei-con ardita parola un mare di fiori. 
Se ne compiacciono in pari tempo l’intelletto e 1’ immaginazione. 
Ea scrittore, corretto ed originale ad un tempo, grande come il 
Pagini,:e come lui secondo solo al ‘Rossini, ,per quel suo fare lar- 
go e severo, per ‘ intrecci mirabili di armoniej, per quello spirito 
mabtiafe e dirò epico di componimento e di notey.che ti mettono 
sì al vivo quelle eroiche leggende di Roma antica, nomgde ancora in 
gran paste, battaglieresca , ambiziosa, ba ottenuto un trionfo tanto 


più notabile, quanto più l’ egregio Mercadante ricorda Ja perduta ; 


castità ‘della scuola antica di Napoli. 

Il libretto del Cammarano è drammatico in tutta :la forza della 
parola. Quelle tradizioni solenni di Roma «antica vanno: verde 
di una poesia maschia, e veramente romana. A luogo H luogo vi 
risplendono imitazioni non sbiadite dell’ autore ‘del Cid, e la sto- 
ria vi è rispettata con :unf pudore ‘meraviglioso. Corone alla bella 
Napoli, nella quale due muse cittadine si sono. riunite per produrre 
un capolavoro. 

L’ impresa, veramente onesta, generosa e disinteressata, ha messo 
fuori tanto sfoggio e tanta ricchezza di vesti, tanto rigore di costu- 
me e di località, tanta pompa di scene bellissimamente ritratte dal 
chiaro lombardo Enrico Robecchi; che da molti; buoni anni in qua 
se n’ era perduta, come la memoria, così la speranza. 

La Forti-Babacci (Camilla) sj è ricoperta di gloria. Giovine tanto, 
con quel suo cantare bellamente sfogato,, con quei suoi pregevoli 
acuti, con quei passaggi eminentemente artistici, con quelle sue mosse 
tragiche e composte, ha inebriato. gli ascoltatori, che ad ogni sera lo 
hanno meritato di plausi. L’ avvenire di questa cara artista è glo 
rioso. A_ nobili lodi vogliam noi mescere auguri nobilissimì. 


Arnaud (Orazio) ba fatto rivivere quel carattere severo e impo- | 


nente con una dignità romana, con una simpatia di voce e di azio- 


ne, che le lodi non bastano. Tutte le sere. partecipa ai trionfi della | 


Clelia-Babacci ; e specialmente nell’ultima scena, quando Camilla 
nel suo delirio di amore strappagli il serto del trionfc, e ‘lo cal- 
pesta ' »e 
Ti calpesto infame alloro; 
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scena in cui la Babacci vipce sè stessa. e domina tutte Je sensazio- 
ni degli spettatori; allora sì che 1” Arnaud, dopo averle trapassato il 


cuore, si compone ad una di quelle. , mosse; ad uno di quegli at- 


teggiamenti scolpiti ed eloquentemente pittoreschi, che la fredda a- 


nalisi della critica ‘potrebbe ‘impallidire o aîtenuare, ‘esprimere non primavera imminente, Impresa Marzi. Prima donna, Adele Rebussi- 


mai. Si af 

Dell’ Armi (Curiazio) non ‘solo canta egrggiamenie , ma soin 
mente pure rappresenta la sua parte , e il pubblico» gli è largo di 
plausi. così ben meritati dall’ ottimo artista; nè. > questa giustizia vien | 
negata al Lazzeri, che nella veste del vecchio: Opi atteggia , con 


molta bontà di voce, il martirio di un padre sublimato dall’eroi 
smo patriollico. ì ML 
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— TIPOGRAFIA MARIANI — 


I'ABTE 


‘: Nelle tradizioni municipali di questi.nostri teatri pochi fasti e. 


pochi trionfi possono paragonarsi a quelli degli Oraziè e Curazii. 
FELICE Bisazza. 
VENEZIA. . _ - Gin teatro La Fenice. — Si legge nella Fama: 
— Le nozze di * Messina del maestro Ghiaromonte (18 marzo). — 
Anche questa fiuova opera, che onora il fervido imigegno di quel 
chiaro maéestro, ebbe sorti prospere pienamente con applausi e ab 
pellazioni all'autore ed agli artisti. L’esito si assumo nel. seguente 
ragguaglio: — Atto primo: Cavatina d’introduzione, eseguita benis- 
simo dal Graziani (Alfredo) a più riprese applaudita, chiamato il 
maestro solo. e poscia in compagnia deìPartista; coro di donne, che 
precede la cavatina della prima donna, silenzio; largo della cavatina 
dell’Evers (Fiammetta), applaudito ad ogni frase, alla fine chiamato 
il maestro: Finale, grandi applausi gll’a solo di Coletti ( Valmino); 
calata la tela evocato il maestro e solo ed in unione della .compa- 
gnia. Atto secondo: scena di Alfredo, silenzio; aria di Valmiro, che 
chiude il secondo atto, applausi al largo ed alla cabaletta, indi ri- 
domandato il maestro, Atto terzo: Granfle scena del tripudio e duetto 
di Alfredo con Valmiro silenzio; è però pezzo di forma originale che 
entrerà in seguito certamente nelle.buone*grazie del publico; gran 
finale, applauditissimo il largo con chiamata, entusiasmo la stretta, 
con due appellazioni al maestro ed alla compagnia. Atto quarto: 
Un continuo applauso da cima a fondo; nel fundo; nel principio 
dello stesso havvi un vivace ballabile 0 tarantella siciliana, be- 
nissimo intrecciata dall’egregio Blasis, che piacque moltissimo. La 
canzone poi che canta Alfredo (il Graziani) dentro le scene con ac- 
compagnamento d’arpa e flauto suscitò fanatismo a tale che se ne 
voleva la replica. Gran duetto fra Graziani e ia Evers, detto subli- 
memente, applaudito con chiamata; scena finale cantata da Coletti, 
come solo può e sa quel grande artista, in unione alla-brava Evers 
a cielo, con immense acclamazioni, e calata la tela chiamati tre 
volte al proscenio il maestro ed i suoi valentissimi artisti, che quan- 
tunque quasi estenuati da continue erculee fatiche, nondimeno in 
suli tredici giorni appresero questa grandiosa e bella opera, che reca 
testimonianza dell’ingegno del Chiaromonte, e tale. e tanto impegno 
posero a ben rappresentarla, che. non avrebbesi potuto nè bramare 
nè aspettare di più L’impresario Corti decorò il suo spettacolo con 
quella magnificenza ch’ei suole mai sempre, e lo rese veramente 
splendido e compiuto. | 
TRIESTE. — Il 16 corrente ebbe luogo al Teatro Grande la 
beneficiata del primo ‘ballerino danzante Pasquale Borri, artista sì 
caro al pdblico, valentissimo, indefesso, e degno invero del bellis- 
simo'grido che gode, come quegli che non teme il paragone fra 
quanti emergono in Italia nella @ifficile arte di Tersicore Davasi.J/ 
Trovatore del giovane maestro Cortesi, cui facevansi meritamente 
applausi in più luoghi, encomiandosene i bravi interpreti, la Penco, 
cioé, il Mazzi e l’Assoni,‘e davasi it Faust, acclamatissimo ballo, 
nel quale in un coll’esimia Mayvogd il Borri coglieva acclamazioni 
senza fine. Ii teatro, stipato di spettatori che accorsero ad onorage 
l’egregio artista, risuonò di feiterate ‘acclamazioni al medesimo, cui 
fra le corone di fiori dedicavasi una corona d'alloro è parecchie 
poetiche composizioni. (Fama). 
RAVENNA — Tapeniota del nuovo Teatro Comunale avrà 


.luogo ai primi del prossimo venturo maggio 1852. e dei molti pro- 


getti d’appalto presentati a quella nobile direzione degli spettacoli, 
ad unanimità di voti venne preselto'quello del nostro corrispon- 
dente teatrale di Bologna signor Mauro Corticelhi, fatto per conto del 
ordine dall’intelligente appaltatore signor G. B. Lasina, il quale 
darà straordinario spettacolo d’opera e ballo, ove la celebre danza- 
zatrice Augusta Maywood si produrrà con gran ballo Esmera/da. 
(0ss.) 


Il concerto alla Filarmonica che doveva aver luogo Domenica 
28 è stato rimesso al 4 Aprile. — La brava prima ballerina ‘assolu- 
ta signora’ ‘Tommasina Lavaggi è disponibile in Firenze dal primo 
Aprile a tutto il 15 Settembre del: corrente ‘anno. — Sappiamo 
che il giovane Maestro Carlo Romani sta scrivendo una nuova ope- 
ra intitolata il Cid poesia del Sig.‘ Delauzieres. — L’ impresa Ronzi 
ha scrittarato il tenore Luigi Tofanari per anui tre per i teatri di 
suà ‘pertinenza: — A Livorno la Medea ha avuto un felice succes 
so. Nè riparieremo. — SiJegge nel Pirata: Il Teatro di Zara è a 
disposizione delle Compagnie Comiche (che non sapessero dove an- 
dare!) per l’ autunno e.il.carnovale jprossimi. — Il giorno 17 era 


| a Genova, diretto per Busseto, il maestro Giuseppe Verdi, reduce da 
| Parigi. Dopo aver riposato parecchi mesi sui suoi allori , egli com- 
| porrà nel sno tranquillo soggiorno nativo , sopra un libro di Cam- 


marano, una nuova Opera. commessagli dal Ricordi. — La nuova 
Impresa di Barcellona, invidiosa della antecedente, pare abbia fatto 
fiasco. Esordì con due Accademie, poi con ja Figlia del Reggimento; 
e se dobbiam credere a uua lettera or ora arrivataci , quest’ opera 
non fu finita. — Completa Compagnia del Teatro Nuovo di Verona, 


ni. Primo tenore, Pietro Neri. Primo baritono, Filippo Sansoni. Pri: 
mo bufio , Giovanni Zucchini. Comprimaria, Luigia Morselli. Altro 


| primo’ buffo], Giuseppe Rebussini. Secondo ‘tenore , Poggiali. Questa 


i Compagnia. onora, come sempre, l’ intelligenza e Jo zelo dei Fratel- 
li Marzi. — Dall’Impresa del Teatro del’ Cocomero di Firenze*e 


stata Scritturata Ja Compagnia Drammatica Sadoswki Astolfi per il . 


carnevale 1853-54. n È 
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Théatre J. et R. du Cocomero 
COMPAGNIE DRAMATIQUE FRANCAISE 
sous la direction de 
MONSIEUR EUGENE MEYNADIER 
——T ge _T—- 


LA 


TABLEAU 
ADMINISTRATION 


MM. E. MEYNADIER . . . . - 
H. MEYNADIER . . . . : 
POUGIN'. . . . - 

PAUL . dalai 
FRANCISQUE . . . .. 
PIERRE . . ... 


Directeur. 
Administrateur. 
Régisseur généra!. 
Second Regisseur. 
Chef d’orchestre. 
Magasinier. 


ARTISTES, 


MM. E. MEYNADIER . . . 
PRIOLEAU . . . . . 
FRANDON 
1 fOPOLD ) 
POUGIN=.. |---. . 
COSSARD . ..... 
H. MEYNADIE . . . . 


Premier ròle. 
Jeune fer. role. 
Second fer. role. 
Jeune premier. 
Premier comique. 
Financier. 
Premier comique. 


HENRY , Second comique. 

ETIENNE Second amoureux. 

WORMES . 2. e 3.8 amoureux jeune comique. 
BEJUY ....... Comiquegrime. 

PAUL . . Comique et grande utilité. 
DAVID. Souffleur, utilité. 


Mesd. ARMAND MARTIN 
VALLER . . .’. 
LEOPOLD . . .°. 
COSSARD. . . .... 
NOURTIER . .. .. 
VICTOR HENRY . 


Premier ròle. 

Jeune première. ingenuité. 
Seconde jeune première. 

fer. Soubrette, coquette. 

4er. ròle marqué, caractère, 
Coquette, ròles de convenance. 


FRANDON + . Deuxieme amoureuse. 
DORSAN . . Premiére duegne 

POUGIN . Duegne 

HONORINE . . . . . . Deuxiéme amoureuse. 
ETIENNE . 2.e Soubrette, 3.2 amoureuse, 
PAUE--— .< - © c_& ai Ut 


Le nombre des représentations est fixé a 35. qui commenceront 
le 12 Avril 1852. 

S'adresser peur la locatiem des Loges a M. Somieu Directeur du 
dit Théatre Piazza de’Tavolini N. 621. et an Bureau du Théàtre 
qui sera ouvert tous les jours du midi a deux heures. 


CORRISPONDENZE DELL’ ARTE 


—_ = Pol 


AI Sig. A. C. a Siena. — Ricevemmo la vostra lettera 


e abbiamo subito scritto al Sig. A. 


AI Sig. E. G. a Livorno. — Vi siamo grati per la molta 
premura che vi date per il noto affare. 

AI Sig. O. V. a Livorno. — Vi rimettemmo le ricevute 
come desideravate per cpi speriamo che ne 
avrete incassato l’ ammontare. 

AI Sig. A. C. a Livorno. — Sta bene quanto ci dite 
relativamente all’ associazione al Giornale. 

AI Sig. G. C. a Torino. — Fu eseguita la vostra com- 
missione È valetevi sempre di noi. 

AI Sig. F. G. a Milanoî S_-i "vésiva dettera ci giunse 


graditissima ma « è NOpaNipila: ‘aderire 
alle vostre inchieste. 

AI Sis. D. S. a Milano. -È Ditibetevi® ad altri per V'in- 

e serzione del viali articolo... ‘*. Sia 

F. V. a Bologna. — Venite presto ‘in Firenze 

che siete atteso con impazienza. 

N. S. a Modena. — Consegnammo il vostro li- 

bro e foste sottoscritto al Ginnasio. 

AI Sig. O. P. a Parma. — Se il giornale non vî vien 
consegnato reclamate ali’ uffizio Postale e 
non da noi. 

AI Sig. R. Z. a Vienna. — Scrivete direttamente al 

Sig. R. e contate nella sua delicatezza. 

AI Sig. R. P. a Napoli. — Lasciate in pace 


AI Sig. 


AI Sig. 


i trapassati. 


AI Sig. C. R. a Messina, — Conosciamo troppo: bene 


il Sig. V. per non dar mai ascolto ai suoi 
reclami, 


LEOPOLDO SERANI Gerente Responsabile 


ci ic i i 


PATTI D' ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno . 
Firenze Lire 7 43 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 28 


Estero Fr. ai Confini 9 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle i sessioni; ogni riga CRAZIE:QUATTRO 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s ‘intendono riconfermate. 

Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

Î manoscritti inviati alla Direzione non Si :resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


gua eiio Il) van 
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LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
. nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. ca 
e al negro Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Locca aila Libreria (di Regolo Grassi. — Pistosa' presso 
Vincenzo orsini. — Arrzzo presso Giovanni Borghin: — 
‘Napoti presso Clause?ti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciia ‘presso Baldassarre D'A- 
mico — e nelle,ajtre cil'à agli lifizi postali. — I sud- 
deiti corrispohden*1 sono incaricati anche delle‘esazioni. . 
Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del’Giornale L'ARTK 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO II, N, %6, 


da PIP EI 
AGLI ASSOCIATI 
Siamo nuovamente costretti a protrarre il’ nostro 
Quarto Concerto che era destinato per Sabato sera, 
perchè anche in quella sera il pete della Pergola 


sarà aperto col RIGOLETTO. 
È La DIREZIONE 


IL GINNASIO 


D'ESPERIMENTO 


PEI GIOVANI 
COMPOSITORI DI MUSICA 


— == —_- 


Pubblicammo i primi nel nostro num. 18 il pro- 
.getto che l'impresa: già. costituita sotto la direzione del 
M. Seryadio sottoponeva al giudizio della pubblica opi- 
nione: non l’accompagnammo con parole perchè prima 
ci premeva conoscere qual fosse il giudizio che i sommi 
mnell’Arte e il giornalismo Italiano ne portassero, fidenti 
per altro che sarebbe stato consentaneo e coerente al 
concetto che ce ne eravamo noi stessi formato. 

E a vero dire non sono mancate al Direttore del 
nascente Ginnasio le più larghe dimostrazioni di plauso 
e di accoglienza al suo progetto, non sono a lui man- 
cate autorevoli lettere dei più cospicui nell'Arte Musi- 
cale che lodando l’ istituzione Jo incoraggiavano a non 
lasciarsi sopraffare dagli ostacoli che troverà, creati dal- 
Tardua esecuzione del progetto e dalle mene ‘invidiose 
di chi potrebbe vedere un colpo mortale al deplorabile 
monopolio delle opere degl’ingegni Italiani. Troppo lun- 
go sarebbe il riportare nelle nostre colonne tutte que- 
ste lettere e basterà crediamo citare i nomi di un Mer- 
cadante di un Lauro Rossi e di un Pacini .per tacere 
di moltissimi altri che se non giunti all’altezza di fama 
di questi pure degni per il loro ingegno di aspirare a 
bel nome nell'Arte. 


APPENDICE DELL'ARTE 
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GIAN DI NISIDA 


(Per ta Parte I e II vedi dal n.1 al n.21) 


PARTE Terza. — LA COMPAGNIA DELLA MORTE. 
I. 
(Continuazione v. il n. 24.) 


Fin dal momento della disparizione da Nisida e da 
Rocca-Marina dei due loro veri padroni, val dire del Conte 
Giovanni Nicastro d’Armavilla, e della Contessa Bionda 
di Rocca-Marina, l’aspetto delle cose era notabilmente 
mutato nelle due castella. 

Cerchiamo di delinearne il più possibile la si- 
tuazione, 

Richiamiamo, se pur ne è è d’ uopo, alla memoria 
del leggitore, che Gian di Nisida, mercè il soecorso 
d’ un personaggio rara sparve. dall’ Pisola, nel cui 
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I pubblica iN Firenze il Mercoledì e Sabato 


Tl Giornalismo Italiano è stato quasi tutto concorde 
nell’ accettare il Progetto del Ginnasio come un. bene- 
fico provvedimento ai bisogni della musica, e le colonne 
dei periodici fiorentini, di Napoli, di Torino, di Trieste, 
e a questi aggiungiamo con sodisfazione alcuni organi 
della stampa Parigina han salutato questo avvenimento 
con parole di sincera e sentita lode perchè con esso 
han veduto aprirsi una nobile palestra ai giovani inge- 
gni che dopo aver languito tanti anni vedevano per la 
più parte scolorarsi e sparire le lusinghiere speranze del- 
l'avvenire che gli aveano confortati e spinti all’ arduo 
cimento. E la premura con cui il nostro giornalismo si 
è impadronito di questo progetto, e le calde parole con 
cui egli ha raccomandato ai popoli Italiani quest’ opera 
di patria carità, la concordia dei giudizi, le speranze 
che vi ha sopra fondate sono prova che l'Impresa diretta 
dal Servadio potrà avvantaggiare le scadenti fortune 
del teatro Italiano; adesso specialmente che qualche in- 
gegno abusando della sua popolarità e influenza cerca 
di assuefare il gusto del pubblico a una scuola di fronte 
alla quale ai giovani maestri non è riserbato che un 
plagiario barocchismo o una certa caduta. 


Un solo giornale, l’ Italia Musicale di Milano, (or- 
gano dell’ editore-proprietario Francesco Lucca) ha av- 
venturate alcune osservazioni critiche al. progetto, alle 
quali. noi crediamo di dover Fispondere poche pa- 
role. za 
Tllungo articolo dell'Italia Masicale si sà ristrin- 
gere in quattro obiezioni: 1.0 La cifra di tre opere 
nuove all'anno non potrà bastare a sodisfare ai maestri 
esordienti Italiani perchè troppo piccola. 2.0 Il pro- 
getto non ha. pensato a proporre un mezzo che ren- 
desse meno arduo pei maestri l'acquisto di un libretto. 
3.0 L’Impresa del Ginnasio circondandosi delle garan- 
zie dei due Consigli, dell'interesse che si riserba sulle 
opere rappresentate e delle soscrizioni piuttosto che 
fare. opera. filantropica fa :buona e sicura speculazione. 
4.0 L’Impresa non aveva diritto d'imporre a proprio 
arbitrio la nomina delle Commissioni dirigenti, e dovea 
piuttosto: lasciar che provvedessero i ‘soscrittori. 

Basta uno sguardo per conoscere la insussistenza 
di queste osservazioni. Di fatto: il Servadio e con esso 
l'Impresa da lui diretta s' impegnano a non dar meno 
di tre opere: ma poteva una istituzione nascente, ob- 


rosa = 


na 


castello era stato rinserrato tra la grandè porta ferrata 
ed il solido cancello d’un corridoio che v'immetteva; 
e ciò il domani della dolorosa scena col vecchio Duca 
d’Armavilla suo padre: che questi aveva: pochi mo- 
menti innanzi investito il Conte di Rocca-Marina 0 
piuttosto Messer Michele Vertunitio del comando del- 
l'isola, affidandogli la difesa della fortezza, e la custo- 
dia e l'onore della Castellana: e per ultimo che egli 
aveva detto dover. lasciare per qualche tempo l'isola e 
recarsi. presso il Duca d’Arcos, come fece il mattino 
seguente, uscendo da .una specie di posterla del castello 
che guardava il mezzodì, mentre la grande para, della 
fortezza era in faccia al settentrione. 
Egli aveva scelta ]’ altra sì per non incontrarsi col 
suo figliuolo Giovanni; e sì per uscir dell’ isola più inav- 
vertito. i 

Il Vertunno s'era valuto della stessa uscita. 

Richiamiamo in simil modo alla: mente che Bionda 
era sparita da Rocca-Marina trascinata, priva di -senti- 
mento,; dal brutale suo fratello, che andava dicendo a 
voce alta per le sale e nella corte, accioechè : l’udisse 
chi voleva e chi non voleva saperlo, ch’ egli Ja condu- 
ceva al corvento. di S. Chiara: che udillo Ja Pellegrina 


«e l’udì Ramada; e per ultimo ch’ egli parti sicuro che 


la tomba si. fosse chiusa «inesorabilmente : sul ::suo.:ca> 


Mercoledì 34 Marzo is 


bligarsi in più larga sfera? Poteva essa ingolfarsi ia 
promesse più amplie nei dubbio di non poterle più 
mantenere? L'Impresa ha fissato per ora una sola sta- 
gione all'anno, tanto per cominciare, ma sì tranquil- 
lizzi l'Italia Musicale perchè già sappiamo che le stagio- 
ni saranno più di una con sommo vantaggio dei soscrit- 
tori che senza alterazione di tassa avranno un doppio 
compenso. D' altronde in un progetto di tanta difficoltà 
e di così ardua esecuzione era nieglio prometter poco 
per poi mantener anthè più, che prometter molto e non 
mantener che poco o nulla. 

Doveva, dice il citato giornale, pensarsi ancora al- 
I’ acquisto dei libretti, ma per la stessa ragione si po- 
trebbe rimproverare all’ impresa di non aver pensato 
a fare educare i giovani allo studio della musica, a 
mantenerli se bisognosi.... e chi sa dove ci condurrebbe 
questa strana logica del periodico Milanese. 

L'accusa che a prima vista sembra più grave è la 
taccia di speculazione apposta al progetto. Con il sem- 
plice calcolo dei vantaggi, calcolo che noi non concor- 
diamo, l’Italia Musicale crede di provare che la Istitu- 
zione piuttosto che esser filantropica è speculatrice. Essa 
dice voi vi siete circondati di garanzie e sia pure: ma 
queste garanzie ridondano più a vantaggio dei maéstri 
o dell'Impresa? Un'opera rigettata ferirà un poco Famor. 
proprio dell’ autore ma lo salverà da una caduta che 
potrebbe essergli fatalissima, e i Consigli ‘di ‘revisione 
più che assicurare le sorti dell'Impresa saranno la sal- 
vaguardia deì giovani maestri. I vantaggi che il Pro- 
getto riserba a chi primo ha avuto il coraggio di af- 
frontare l'esecuzione di un opra non so se più difficile 
o utile, potranno forse compensare l'immenso rischio, le 
spese le perdite a cui l’ Impresa dal suo nascere va è 
andrà incontro? E quando anco, vogliamo esser gene 
rosi con la nostra consorella, questo compenso fra le 
spese e il guadagno esistesse potrà per questo avere il 
diritto di tacciare di bassa speculazione un’opera come 
questa? Ma già la troppa familiarità che si ha con qual- 
che cosa ce la fa vedere per tutto. 

L’ ultima osservazione ci dispenserebbe quasi dal 
risponderle per la sua nullità. Difatto il Ginnasio non 
è una Società è un’Impresa e llmpresa ha incontesta> 
bilmente il diritto di riporre i suoi destini nelle mani 
di chi più le aggrada. Ha fatto appello e saviamente ai 
soscrittori; ma essi non hanno altro diritto che di ve- 

————__——_E——_—_—__—_—_—__——_—————————————.eEÉ="DOR"R o =M>+< cu: 
pitale antagonista. 

Ristabiliti questi fatti, facciamo una breve e rapi- 
da rassegna della maggior parte dei personaggi, che 
hanno avuto ed avranno parte in questo piccol rac- 
conto, prendendoli nel momento al quale esso trovasi 
esser giunto. 

Il Duca d’ Armavilla, lasciata Nisida, trasse dal 
Vicerè spagnuolo. i 

Trovollo nel suo palazzo, cupo. ma fiero, triste ma 
nor scorato, senza potere ma non senza speranza. Il 
Duca d’ Arcos che aveva trionfato d° un nemico ben 
più possente, possente se si vuole per le congiunture e 
pel furor popolare se non per propria virtù, ma indu- 
bitatamente formidabile, dir vogliamo di Masaniello, si 
affidava di trionfar, più facilmente se non più rapida- 
mente, degli altri ostacoli che la. proseguita: rivolta met- 
tevano: fra il suo. piede e gli scalini a. mezzo infranti 
del trono vicereale. 

Egli si vedeva a traverso del cammino il sordido 
randello d’un facchino fatto tribuno,e la spada, sottile ma 
d’eletta tempra,, d’un ecavaliero; l’Annese ed .il Guisa erano 
tra lui ed il seggio dei Vicerè:di Napoli; quegli paro 
diando. Masaniello, questi Ruggiero; 

.. A fronte di codeste due ambizioni, dell’ ambizione 
sordida, venale, cupida, feroce, avidissima di. Gennaro 
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dersi mantenute le promesse, e quando queste promesse [TT 7 
sono garantite come all’art. 4. i soscrittori non possono 
pretendere altro. Voleva forse l'Italia Musicale che fosse 
piuttosto una società con il solido corredo di adunanze, 
riunioni, e che poi andasse come tante altre in sface- 
lo? Sarebbe stato lo stesso che volersi scroccare la fama 
di aver creato un filantropico progetto che poi sarebbe 
rimasto come tanti altri abbandonato dai suoi autori. 
Per ottenere resultati vantaggiosi e non illusorii biso- 
gnava un'unità d'azione, e a questo effetto nulla di me- 
glio che raccogliere un piccol numero di persone e co- 
stituire come ha fatto il Maestro Servadio un'Impresa. 
Vogliamo sperare che le nostre parole serviraono a per- 
suadere l'Italia Musicale dell’insussistenza delle sue cri- 
tiche, e che anch'essa si vorrà unire al resto del Gior- 


Piccina mia, le rispondeva la Rosetti, mi duole 
di vedervi così di mal umore. Ditemi dunque.... 

— Che dirvi? io non so esprimervi l’ imbaraz- 
in cui mi trovo.- Voi sapete quale affetto mi 
portasse una volta il Barone Bonazza..... Oh! egli mi 
amava, era Italiano ed aveva per me, nel cuore, l' in- 
cendio dei vulcani delia sua patria. Voi sapete come 
le ‘arti del Principe Sckakeknerzicky han potuto giun- 
sere a farmi dimenticare quell’ uomo, che giammai si 
sarebbe alienato da me, ove io, sì lo confesso con ros- 
sore, non lo avesse tradito! Ah! il cuore non si comanda 
e noi siamo troppo deboli .... 


VA0) 


la Rossetti soggiunse, abbassando 
il capo per appoggiare quella proposizione. 

Il cuore non si comanda ed io ho ricevuto la ri- 
compensa della mia debolezza. Bonazza giustamente of- 
feso partendo ieri da questa città ha voluto con una 
lettera rinfacciarmi la mia condotta e caricarmi di rim- 
proveri. Il Principe . . . 

— È fuggito? 


C) . ì| O 
nalismo Italiano per appoggiare e coadiuvare una; Isti- 
tuzione di cui a buon dritto potrà andar superba la 


nostra Firenze, 
La Direzione 


No, mia cara contessa, non è fuggito. Il Prin- 


VARIETÀ (este 
— Ad una francese. 
I MISTERI DEL CARNEVALE DEL 1852 ica 


IN CALIFORNIA 


Ed è in California da molto tempo? 
Da un mese, 
Ove abita lo sapete? 
In via Grande. 
E che pensate di fare, Amelia.? 
Per ora non so che partito prendere... 
Non lo sapete? non lo sapete? (diceva la Rosetti 
scuotendola per un braccio) Oh! questa è graziosa! fossi 
io nel caso vostro vorrei divertirmi. Guardate; voi siete 
afflitta ed io quest’affare lo comprerei. 
— Davvero Contessa? 


sayiuiBQiIL 


( continuazione vedi n. 18 19 22 24.) 


CAPITOLO QUARTO 


Il pranzo della Contessa Rosetti fu magnifico, pran- 
zo veramente da Lucullo. Si succedevano le bottiglie di 
bordeaux e di sciampagna, con una rapidità da vapore 
e senza risparmio. 

- Sebbene tra i signori convitati pochi o nessuno 
avessero la vena poetica, pur nullostante, siccome fa- 
cile cosa è il menar vanto di dotto e sapiente: in fac- 
cia alle donne, quei lions si provarono a schiccherare 
qualche verso, così a colascione, e molti brindisi fu- 


— Sicuramente. Alle corte: bisogna vendicarsi; ren- 
dere pane per focaccia, bisogna farli morire di bile 
questi uominacci. Ditemi? ma venite sincera veh! 


— Non son capace di dire una menzogna per tutto 
l’oro del mondo. 


— Quell’Ambasciatore del Canada?.. 
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ron diretti alle gentili signore, e in special modo alla — Ebbene...... 
Contessa Rosetti e ‘alla Baronessa Amelia, Je quali si — Quell’ambasciatore.., è vi fa la corte... 
può dir che fossero le sole regine della festa. — Davvero che non me ne sono accorta — ri- 


Terminato il pranzo, presto in virtù di allegri di- 
scorsi quella scelta società fece 1° ora del teatro, co- 
sicchè battute di poco le otto essa lasciò in massa la 
casa della Contessa. 

Erano tutti partiti tranne l’ Amelia, che dopo qual- 
che momento di silenzio si rivolse alla Rosetti gettan- 
do un sospiro che non avresti saputo ben definire se 
fosse di dolore o di ‘rabbia. 

— Mia cara (diceva essa) finalmente siamo sole. 
Ho fatto per verità poco onore al vostro pranzo, ai vo- 
stri invitati, ma che volete.... 
ne lungo lungo). 


spose con un certo risetto maligno |’ Amelia portan- 
dosi con la persona più dappresso alla Contessa Ro- 
setti. 

— Eh! via baje, domani noi anderemo a un ballo 
delia Baronessa Wanzilickoff, dove lo incontreremo e là 
ve ne avvedrete. La conoscete la Baronessa? 

— Chi? quella forestiera dalle forme colossali? 

— Appunto quella. - 

— Non la conosco che di vista. 

— Bene io domanderò un invito per voi e son si- 
sicura che vi accogliera con la sua solita aff'abilità. 

La Contessa Rosetti si portò nel suo dudoir e dopo 


(e qui un altro sospiro- 


mr —______.—__—_______————_—_—————————@" 
Annese, e dell’ ambizione cavalleresca , conquistatrice, 
guerriera e vanitosa di Enrico di Lorena, ‘era la sua, 
quella del già vicerè di Filippo IY, I ambizione cupa 
ferrea, tenace, sotterranea, infatigabite del Duca d’ Ar- 
cos. 


ben temprata spada del cavaliere, operava in modo che 
queste due armi venissero a contesa, perchè )’ urto lo 
spacciasse dall’ una delle due. Egli avrebbe poi spez- 


er 


Napoli gemeva travagliata dalla Jotta di queste tre 
ambizioni, tenute più o meno in un crudele e per essa 
angoscioso equilibrio. 

Le dirigevano rispettivamente: la schifosa pleba- 
glia, ovunque, con qualche leggera differenza, rapace, 
turbolenta, fiera e pronta a tutto: il popolo, 0, se ci si 
concede questo vocabolo, la borghesia, e buona parte 
della milizia; e finalmente quasi tutto il novero delle 
nobili famiglie, che perdevano col governo  vicereale 
gran parte dei loro diritti, gran parte del loro ascen- 
dente e dei loro privilegi, e, non ultimo, lo splendore 
ed il fasto d’ una Corte. ; —. 

Dal disquilibrio di queste tre fazioni che avevano 
per capi l' Annese, il Guisa e l° Arcos poteva nascere 
una qualunque fossesi soluzione al gran problema dei 
destini della gente napolitana. — 

Il Duca d' Arcos si vedeva troppo ‘debole per su- 
perare arditamente ‘i ‘dué ostacoli che dicemmo essersi 
infrapposti fra ‘lui ed il segrio vicereale; anzichè spez- 
zar quel nodoso e rozzo bastone del popolano, e quella 


N Duca d’ Arnavilla lo trovò immerso in Diofone 
di pensieri; le imprese ardite e prodigiose del Guisa 
gli toglievano i sonni, più che le minacce della pleba- 
glia capitanata dall’Annese. Egli sapeva che bastava 
l'oro per appagare l° avido popolano, ma che non era 
bastata la corona ducale, offertagli stranamente dalla 
repubblica napolitana, per soddisfare il Guisa. 

L’ Armavilla entrò seco lui in iscambievolezze, e 
fermò, con natural compiacimento del Duca d’Arcos, la 
soggezione dell’ Isola, su cui il Guisa aveva, per una 
singolarità che gli fu funesta, gettato lo sguardo. Il 
Guisa aveva veduto Nisida più grande e soprattutto 
più importante di quello che essa era di fatto, e per con- 
seguire il conquisto d’ uno scoglio, perdette quello d'un 
regno che saremmo tentati di chiamare 


N più bel regno dopo quel di Dio! 


Voleva il Guisa far sua l’ isoletta di Nisida per assi- 


—_____—__ùOMemottE Pepe è int 


ANNO II 


cinque minuti, sonava il campanello onde fosse re- 
cata una lettera in un enveloppe profumato, al palazzo 
della Baronessa Wanzilickoff. 

Amelia non era felice, nè persuasa che la vendetta 
che intraprendeva potesse portarle un sollievo nel cuore, 
pensava e sospirava, sospirava e pensava. I piaceri del 
teatro non le furono per quella sera attrattiva efficace 
e prescelse la solitudine dei suoi domestici lari all’atmo- 
sfera semi-profumata, semi-romurosa, semi-virtuosa di 
un teatro situato sulle coste dell’ Oceano Pacifico. Un 
bacio servi d’ addio all’ amica, e dopo pochi istanti le 
ruote della sua calescie traversavano velocemente la 
piazza dei Cocomeri. 

(continua) 


L. N. A. D. 


A ddiidiDio 


Ecco aprile, aprile circondato di profumi e di zeffiri, 
aprile che da il colore alle rose: 


Quando invermiglia april vergini rose. 


AI ritorno di aprile, vero nunzio della primavera, (giacche 
marzo è un mese anfibio che sembra non appartenere nè 
all’ inverno nè alla primavera ) si rivedono tutte quelle 
belle cose di cui avete letto tante volte la descrizione ne- 


| gl’'idilli e nei romanzi, e che quindi non mi curo punto 


di ripetervi, e delle quali la più bella si è, che 
Ogni animal d'amor si riconsiglia. — 


Parlando di aprile, sarebbe una cosa benissimo fatta il mo- 
strarvi un poco di erudizione; il raccontarvi come lo 
chiamavano gli ebrei, come lo chiamavano i greci, quali 
feste celebravano i romani nell’aprile, quanti grandi uomi- 
Di son nati in questo mese fiorito, e quali avvenimenti im- 
portanti ha sotto la rubrica di questo mese registrati la 
storia ... Per mettere insieme tutto quel bel lavoro non 
ci sarebbe altra fatica che quella di prendere un paio di 
almanacchi scritti sul serio, i numeri dell'aprile pubblicati 
dall’ex-Mondo illustrato, qualche altro gingillo simile, ed 
il mio saggio storico-erudito sarebbe bello e impastato, 
giacchè oggi l’erudizione 3 diventata roba che si vende a un 
tanto il braccio e ce n'è in tutte le botteghe . .. Ma io 
‘dubito forte che il lettore si curi molto di trovar degli 
squarci di storia antica in un articolo di giornale... 
egli preferisce la storia contemporanea, ed ha ragione... 
disgraziatamente la storia contemporanea è una sirena 
che alletta anche il giornalista, ma che poi può fargli 


x 


dei brutti scherzi, è una Circe che può convertirlo, non 
in bestia come i compagni di Ulisse, ma in un uomo 
privo dei due fondamenti principali dell’esistenza, i quat- 
trini e la... Ritorniamo ad aprile. 

Di aprile, secondo un proverbio, si dorme bene: è 


un mese che fa per noi, i quali abbiamo pel sonno una 
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d’ osservazione al navilic francese. E non prevedeva, 
l’ incauto, quanto poco dovesse contare sull’armata mossa 
dal Duca di Richelieu. 

Il Duca d’ Arcos che sapeva quanto fosse a lui 
nociva Vl ostilità spiegatagli contro dal rancore dell’ ar- 
dito giovine ch’ era pur Conte e possente, e che prefe- 
riva farsi chiamar semplicemente Gian di Nisida dai 
popolani, accolse con letizia le profterte del Duca 
d’Armavilla non solo, ma la nuova da quest’ ultimo 
datagli, che il suo figliuolo era tenuto prigione nel ca- 
stello, e che la difesa dell’isola e della fortezza era 
affidata una con quella di Rocca-Marina al Conte Mi- 
chele Vertunno, sulla cui militar perizia e sulla cui 
fede, (compra o sincera, non cale) alla causa spagnuola 
si poteva ciecamente riposare. 

Un messaggio con particolare e minute istruzioni 
fu spedito al Vertunno, per tener fronte alle ostilità 
del Guisa; e il padre di Gianai restò presso il Duca 
d’ Arcos. : 

Ciò pel Duca d’ Armavilla. 

La Duchessa aveva strette le condizioni della sua 
lega col suo ributtante adoratore, che tutti ne conosce- 
va gl'intimi segreti. Doveva il Vertunno- liberarla da 
Gian di Nisida, perchè il suo figliuolo Guglielmo di- 


curar non sappiamo qual punto di ritirata, di sosta, o | venisse Il erede del casato dei beni e di quanto spet- 
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gran passione, almeno per quel che porta la fama fino 
dai tempi di messer Francesco Petrarca : 


La gola, il sonno e l’oziose piume, ec. ec ; 


— ammenochè qualcuno non volesse rispondere come la 
statua di Michelangiolo coi celebri versi: 


Grato m'è il sonno e più l’esser di sasso 
Infio che il danno . ... 


cor quello che segue; perchè continuando così mi accorgo 
di fare non un repertorio di erudizione siorica, ma un re- 
pertorio di erudizione poetica. 

Aprile è un mese temperato, un mese che potreb- 
be chiamarsi, in fatto di temperatura atmosferica, la 
riproduzione del juste milieu buona. memoria ..... 
in questo egli si accorda poco colle fantasie che corrono 

oggi per la testa degli uomini, i quali, chi da una parte 
chi da un’altra, vanno tutti agli estremi ... forse per 
trovare la maniera più facile di andar d'accordo, giac- 
chè gli estremi si toccano. 

In questo mese nen avverrà nulla di straordinario, 

: @ gli storici non avranno niente da registrare nelle loro 
pagine bugiarde (salvo poche e rare eccezioni). ... 
bensi le cose straordinarie appariscono tali o no secon- 
do il diverso modo di intenderle e di valutarle. Un tale 
pon vede un avvenimento: straordinario se non che 
nello scombussolamento di mezzo mondo, un altro tro- 
va un avvenimento straordinario nella scoperta di 
un nuovo ragno o di un nuovo acido fatta da uno 
scienziato. 

Per esempio, negli ultimi giorni del luglio 1830, 

Goethe incontra un amico ; lo vede appena da lontano, 
e gli grida: 

— Che rivoluzione, eh? che rivoluzione! 

— Sicuro, risponde l’ interrogato, una faccenda. se- 
ria. Si racconta questo, questo e quest'altro... E qui 
si fa a narrare alcuni avvenimenti del dramma pari- 
gino.. i 

— Di che cosa mi parlate voi? esclama Goethe me- 
ravigliato. 

— Oh bella! Non mi interrogate intorno sila rivo- 
Juzione che ha luogo ora per le strade di Parigi? Io vi 
rispondo quello che so. 

— E che importa a me della vostra rivoluzione 
materiale? Non ne so nulla: queste son miserie di cui 

© non mi occupo, e non val la pena di parlarne. Io vi 
parlo del nuovo libro di (Geoffroy — Saint-Hilaire ... 
Questa è la rivoluzione; questo porterà una rivoluzione 
nella scienza e nella filosofia... e ciò interessa mol- 

‘ to più della vostra rivoluzione di strade. 

Più sopra ho chiamato bugiardi gli storici ; e spero 
che il lettore non si sarà scandalizzato. A giudicare in- 

. fatti da quello che ci narrano certi storici. moderni, i 
quali ci mutano di punto in.bianco ciò che abbiamo 
veduto coi nostri occhi, vi è da credere facilmente che 
tutto quello che ci ha raccontato madonna Clio delle 


tare al Conte Giovanni; ed'allora... allora ella si 
sarebbe inchinata (così almeno pareva promettere ) alle 
colpevoli voglie del Rocca-Marina. 

Vedremo in appresso qual sentimento quest’ am- 
biziosa ed infernal donna;serbasse pel Vertunno. 

Dopo la terribile scena dell’oratorio, il fratello di 
Bionda aveva mandato Fosco, il suo più fedele e più ribaldo 
cagnotto, come messaggiero alla Duchessa per annun- 
ziarle quanto era avvenuto, e gli assegnava ritrovo, se 
elia il volesse, per la sera, nella stanza stessa di Bion- 
da, affinchè col guardo suo medesimo si assicurasse 
della cosa. 

Quando Fosco fu introdotto nella stanza della Du- 
chessa, questa carezzava con distrazione un piccolo le- 
Viero che aveva sulle ginocchia, mentre seduto presso 
la soglia a mo' degli orientali, Giamir suo paggio favo- 
rito infilzava dei coralli in un cordino di seta. 

Fosco narrò con una specie d’eloquenza, pittrice 
quanto brutale, l'avvenimento dell’ oratorio, e durante 
Ja sua breve narrazione la fiamma ed il pallor cadave- 
rico si avvicendavano bruscamente e frequenti} sul viso 
di quella ria femina. Era rimorso , era speranza, era 


gioia, era. timore? Dio solo può. saperlo, e a Dio solo. 


‘ella il dirà quando gliene sarà domandato conto al tre- 
mendo giudizio finale. 


quei barbari dai capelli biondi una cospicua somma 


della guerra. Sapete in quali termini l’annuario storico 


cose lontane da noi non costituisca altrettanti articoli di 
fede. Del resto gli. storici europei, anche i moderni, 
hanno molto da imparare in falto di esattezza e di ve- 
rità dagli storici asiatici. Eccovi un saggio della verità 
delia storia asiatica. Diversi anni sono gî Inglesi dai 
loro possedimenti dell'India attaccarono un forte regno 
vicino, s'inoltrarono vittoriosi fino a poche miglia dalla 
capitale, conchiusero una pace vantaggiosa che prese 
nome dal luogo in cui venne fermata, ed obbligarono 
quel re a pagar loro dodici bei milioni di fiorini, spese 


«di quel regno, diede relazione, dopo pochi mesi, di quel 
fatto, a edificazione dei fedelissimi lettori? Ecco le pa- 
role quasi testuali di quella relazione: — Certi barbari 
bianchi che esercitano la professione di pirati si permi- 
sero nel mese tale di introdursi nelle nostre  felicissime 
contrade. Battuti ed inseguiti dalle .nostre potentissime 
armi, si rifugiarono a... (il luogo dove fu conclusa 
la pace.) Là, mancanti di tutto e ridotti agli estremi, 
implorarono la clemenza del nostro munificentissimo re, 
il quale, seguendo i consigli del suo gran core, elargì-a 


perchè potessero ritornare ai loro focolari. ». 

Non vi sembra in questo squarcio di trovare tutta 
la maniera storica del sig. A, del sig. B, del sig. C, 
onorevoli scrittori europei di cui potete metter qui i 
nomi da per voi? E soprattutto non vi sembra di tro- 
varvi la maniera storica dei giornalisti che narravano i 
fatti tali ed i fatti tali altri? Davvero, quand’io lessi il 
capolavoro dello. storico asiatico,. mi ritornarono alla 
mente molti articoli di fondo, molti bullettini, molte re- 
lazioni, che furono scritti e letti fuori dell’ Asia... Ma 
torno a ripetere che il letterato asiatico merita sempre 
il posto di maestro, e che, ad onta delle buone loro di- 
sposizioni,i redattori del giornale X, del giornale W e del 
giornale Z farebbero bene ad andare a prendere qualche 
lezione dal professore dell’Ava.... 

E aprile? ... Il povero aprile a furia di chiacchiere 
l'ho perso per la strada! .... 


È uscito ieri il V numero del GENIO che con- 
tiene : 
; L Ghiaia; della vedova, quadro in tela di ENRICO 
FANFANI, illustrato da C. SCARTABELLI. 
L'anime amanti, quadro in tela di A. GENDRON, 
illustrato dall’ Avv. gno MenicHeLLi e da Na- 
POLEONE GIOTTI. 
Gli orfani sulla rupe, gruppo di Luicir PAMmPA- 
LONI illustrato da CELESTINO BIANCHI. 


‘Se non che, quando Fosco narrò come egli. stesso 
avesse murata la porta dell'oratorio, ove di Gianni non 
doveva uscir che l’ anima soltanto, il filo di seta al 


quale Giamir infilzava i coralli, si ruppe, e questi cre- 


pitando con una specie iL “sonoro tintinnio, caddero 
sull’impalcato. 
Egli si chinò prestamente a raccoglionii, e icicho 


stesse così curvo e con la testa bassa per qualche tempo 


pure quando si levò il suo volto era coperto d’un livido 
pallore. 


La Duchessa non. i avvertì, perchè Giamir dovendo 


‘da capo rifar quella specie di monile, si appressò alla 


finestra, per poter meglio valersi della luce, e rimase 
nascosto nel vano. di essa. i 

Quando Fosco ebbe finita la sua trista narrazione 
la Castellana tirò dalia borsa di velluto a ricami d’oro 


‘che le pendeva dal cinto, alcune monete, e gettandole 
‘sul tavolo, indicò al  cagnotto di ‘tòrle per se. Fosco 


non sel fè ridire, profuse inchini prfferte di servigi, ed 
azioni di dio e partì raggiante (0) ira ributtante 
di gioia. 

Nello' stesso iempo Gramir, vedutolo andar via, uscì 
dal vano del finestrone, che nascondevalo allo sguardo 


della sua padrona, e tendendo verso di lei con una tal | 


qua] aria di successo e di compiacimento il filo di co- 


Yo. 
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VOTAZIONE PER IL DECIMOQUARTO ESPERIMENTO 


Premii di Prima Classe 


Chiarini Palmiro con Voti N. 90 
Sambalino Guglielmo » » 82 
Scali Fanny (end 7 
Premii di Seconda Classe 
Bezzolari Angelina » » 88 
Nocchi Virginia Di a > 79 
Bezzolari Giulia » di 78 


GRAN LOTTERIA IN TOSCANA 


AUTORIZZATA DALL. E R. GOVERNO 


VINCITE 
CINQUE MILIONI DI LIRE 


divisi in 344 premj di 


1 Premio di Lire 1,000,000 in terreni, o 800,000 in Verghe d’argento 


» » 500,000 » 400,000 » 

» » 300,000 » 240,000 » 

» » 200,000 » 160.000 » 

10 » » 100,000 » 80,000 » 
20» » 50,000 » 40,000 » 
10 » » 40,000 » 32,000 » 
300.» » 2,000 » 1,000 » 


L’Estrazione avrà luogo in Livorno 


I primi 344 numeri estratti saranno i vincitori. 


L’ Estrazione sarà pubblicata in tutti i giornali toscani ed 


esteri. 
Un biglietto costa franecni cinque 


Si troveranno vendibili all’Uffizio del Giornale il Monitore To- 


scano e alla distribuzione del nostro giornale. 
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ralli bell’ e compiuto, le mostrò ia-un ingenuo sorriso 
due fila di denti più bianchi della perla. 

La Duchessa accennò che le porgesse il monile, e 
toltolo, lo avvolse in due o tre giri intorno al collo ni- 
veo del suo levriero: poi tirò da un cassetto d’ ebano 
che aveva innanzi a se delle confetture, e le mostrò a 
Giamir, che vi si precipitò su avidamente, e le divorò 
con voluttà. 

Indi \ altera Castellana, levatasi, nel passare che 
fece innanzi ad un magnifico specchio di Venezia, so- 
stette un secondo, agitò le brune e lucide anella| della 
sua ricca capigliatura e sorrise d’un sorriso indefinibile, 
dicendo: . 

-— Egli ha fatto molto, ma non ha fatto abba- 
stanza!.. 

. Come si vede questa donna satanica aveva una ri- 


‘compensa pronta per ciascuno e per ogni genere di 


servigio: Poro pel sicario, le confetture pel paggio, ed 


‘i sorriso più seducente e più tentatore pel Conte di 


pnl 


(il seguito nel numero prossimo) 
ALD. ALDINI 


CRONACA TEATRALE 


LIVORNO. — La sera del 24 corrente il nostro bel 
teatro degli Avvalorati era affollatissizno più dell’ usato 


vasi con V Alaimo, Giulini, Crivetti e Lanzoni. La favo- 


revole impressione che destò e la musica e l'esecuzione | 


e la messa in scena, è tale che non rammentavamo da 


qualche tempo ‘ V eguale, facendo sentire il bi- 


mento che si riducono in applausi unadimi e 
che svpo il più bel compenso che può avere e che si 


addice al vero artista. Infatti noi vedemmo all’ onor del 
proscenio per ben 10 volte egregio Maestro e sempre 


meritamente perchè avvi in questa musica tante bellezze 
artistiche, tanto seplimento drammatico e fanti canti e- 
spressivi e veramente italiani, che fan porre quest opera 
nel repertorio delle migliori produzioni che abbiano i no- 
stri teatri melodrammatici. 

Inoltre noi vedemmo la distinta Alaimo interpetra- 
re ad un tempo con tanl'arte drammatica e con vero 
accento musicale le idee e del poeta e dei Maestro, noi 
gustammo la dolcezza e la finitezza del canto del bravo 
Giuglini, ed infipegci persuademmo che il Crivelli è sem- 
pre quell'artista di molta vaglia che trae partito da 
tutto perchè sente fa propria missiope. 

Ad una certa distanza, e questo non può dispiacer- 
gli, deve porsi il Lanzoni che ha pure belle doti, che il 
pubblico riconosce e apprezza e che danno a sperare 
molto bene di questo giovane Artista. E per non om- 
metter pulla io questa breve relazione, fatta che abbia- 
mo onorevole menzione del bravo direttore d’ Orchestra 
Luigi Vannuccini che con tanta maestria e precisione 


dirige ua opera che ad una strumentazione elaborata | 


unisce tanta complicanza per ì giusti effe!ti immagipati 
dall'autore, diremo dell’ Impresa che ha posto ogni cura 
onde tutto riuscisse a seconda dei desideri del pubblico 
non risparmiando nessuna spesa per Je scene che sono 
belle e di effetto, per il vestiario che è magnifico e per 


la messa in scena, che è accurata, den intesa e splendi- | 


dissima. 
G. 


PALERMO. — R. Teatro Carolino. — (Nostra Corrispondenza. 
Maritpe Brxrivogcio Questa bella ‘creazione della fervida mente del 


giovane maestro Platania è stata accolta coR vero piacere dal nostro 
pubblico. Infatti moiti pregi nei rileviamo in questo lavoro e per 
la semplicità dei canti e per il merifo artistico che ha saputo così 
bene unire alla non comune chiarezza delle melodie che a dir vero 
son la più parte inspirate e nuove. La Salvini Donatelli il Negrini 
il Corsi e Selva corrisposero alle esigenze che suole avere sempre 
un Maestro quando per la prima volta mette in scena il suo lavoro 
e vi corrisposero anche di fronte al pubblico che non sì stancò di 
applaudirli e chiamarli all’onor del proscenio insieme al Platanio 
che può andar lieto di un si bel successo. Anche i giornali di qua 


concordano colla mia opinione percui credo inutile allungarmi | 


maggiormente potenido voi | riportare da quelli quel più ehe vi 
piace. G. 

In seguito all’opera del Maestro Platania Cala dal 
Buon Gusto: 

« AI Teatro a si è rappresentata due volte la Matilde 
Bentivoglio del maestro Platania le .cui recite a causa del Giubileo, 
non hanno potuto proseguirsi , con nostro grande dispiacere. Ciò 
hasta non pertanto perchè il giovine maestro ‘avesse fatto conoscere 
di quanto è capace, ed il suo lavoro è stato degnamente rimunerato 
da un premio di 300 ducati — Dobbiamo altresì riparare ad un 
errore incorso nel passato numero del nostro giornale, ove dimen- 
ticammo di porgere gli elogi, che si debbono al valentissimò Leo - 
poldo Cuchel, che in un assolo di oboè nell'opera del Platania seppe 
attirarsi varii bravo, ed infine una salva d’applausìi fo festeggiava 
meritamente. » 

GENOVA. — Leggesi nella Gazzetta di quella città. 

« Alla Società Filarmonica da qualche tempo fondata in Genova 
per le. assidue cure del maestro Giuseppe Novella, già rendeva que- 
sta Gazzetta un ben dovuto attestato di lode; lode tanto più ‘meri- 
lata che nella nostra città mancava un’ istituzione specialmente in- 
dirizzata allo scopo di promuovere lo studio della musica secondo il 
gusto della buona scuola italiana. Di questa Società già fanno parte 
tutti i più abili filarmonici tra i professori ed amatori di musica ; 
e già è per compiersi il suo definitivo ordinamento. Ma volendosi in 
una forma solenne ed in modo da riuscire accettevole all’ universa- 
lità de’ cittadini, inaugurare il corso delle sue regolari esercitazioni, 
fu ideato un progetto che vuol essere qui commendato come certo 
avrà l’ applauso del publico. Fu adunque stabilito che nella sera del 


= L'ARTE 


25 corrente nel Salone del Ridotto del teatro Carlo Felice abbia luogo 
un: gran concerto. vocale e strumentale il cui provento rimarrà in 
tutto erogato a benefizio de’ mostri Asili d’ Infanzia. Uno scelto nu- 


mero di generosi cooperatori provvederà alle spese occorrenti’; e .il 


Direttore secondato dal concorso dei Socii disporrà in modo il. trat- 


i tenimento che si presenti ‘a renderlo soito ogni aspetto compito di 
_ | quanto Genova offre di più segnalato in fatto di Professori e di pe- 
perchè era in tutti il vivo desiderio di sentir per i primi | riti amatori di masica anche del sesso gentile. Un apposito program- 
la bella musica della Medea dell’ illustre Pacini che da- 


ma farà. conoscere i particolari che riguardano la esecuzione dei varii 
pezzi di musica de’ maestri più insigni onde si comporrà l’ accade- 
mia. Noi intanto volemmo auticipare ai nostri lettori |’ annunzio 
perchè filantropico essendo lo scopo di questo concerto era ragione- 
vole che sollecito fosse 1’ invito ai nostri concittadini acciò numerosi 


vi concorserd. Modo più degno e più ingegnoso d’ inaugurazione 
sogno al pubblico di corrispondere e all’ Autore e agli | 


artisi e all’Impresa con tanti di quei segni di aggradi- | 
spontanei 


non potea.cetto immaginare la benemerita Sotietà ; quindi non po- 
trà certo mancare il. favore del publico a chi volle aprire |’ arringo 
de’ suoi nobili studi con una buona azione , e col fornire ad altri 
occasione di compierla sovvenendo all’ educazione dei figliuoli del 
povero. » 

TORINO. — Teatro Regio. Si legge nel Pirata: 

Lunedì il Teatro Regio fu tempio -di beneficenza e di carità. Eb- 
be luogo uno spettacolo variato, e forse anche troppo lungo!, a pro 
della Cassa di Soccorso degli Artisti e della Scuola di ballo. Si diede 
il primo atto dei Puritani, in cui la De Giuli, al leggiadrissimo 
valterz intruso, ebbe tributo di fiori. Dalle allieve della Scuola Ele- 
mentare e di Perfezionamento si replicarono il quintetto e il sestetto, 
che eransi eseguiti nel giorno antecedente alla pubblica Distribu- 
zione dei Premii. Si suonò la sinfonia del Reggente di Mercadante. 
Ferri, Baucardè e Cornago cantarono il famoso terzetto del Guglielmo 
Tell, e vi ottennero due chiamate, La De Giuli-Borsi ci regalò la 
romanza del Roderto il Diavolo, con appellazioni. Succedettero due 
scene mimiche , campo di nuovi trionfi agli allievi dell’ Accademia 
di Ballo. Ne si rallegrò l'animo coi primi cinque quadri della Fan- 
ciulla di Gand, arena di gloria per la Rosati; ed in questi, tra le 
“molte cose, avemmo un passo a due eseguito dalla signora Mazzini 
Carlotta e dal sig. Lorenzo Vienna, con vivissimi applausi e non 
poche chiamate ai due esecutori. La De Giuli e il Baucardè ci ri- 
condussero al canto, e ne offersero il duetto della Linda fra tenore 
è soprano, che non piacque soltanto, ma si ripetè, fra le acclamazio- 
ni e gli evviva. Te allieve della Scuola di Perfezionamento vollero 
farci il dono d’ un quartetto. Ferri e Ja De Giuli alternarono il se- 


rio col buffo, mirabilmente interpetrando un duetto del giocondis- 


simo D. Pasquale. Il divertimento doveva toccare al suo fine col- 
l’atto terzo del Rigoletto; ma per essere già scoccata la mezzanotte, 
e per non voler tener le mogli troppo divise dai mariti! si è omesso. 
O perchè si trattasse di causa pia, o perchè si volessero con ogni 
maniera d’ onori incoraggiare gli allievi della Regia Scuola di Ballo, 
il Pubblico era del miglior umore, e tutto e tutti fragorosamente 
applaudiva. Volarono mazzi di fiori ; si chiamarono il Mattis, il Chou- 
coux ed il Cuccoli reiterate volte al proscenio; insomma fu una festa 
di famiglia. 
Il teatro era popolato abbastanza, e nen è quindi sempre vero 
che alla povertà non si pensi. R. 
VERONA. — Teatro Filarmonico. — La sera del 19 marzo 
al Teatro Filarmonico fu l’ ultima definitiva rappresentazione del 
Buondelmonte di Pacini, e l’ultima definitivamente dell’ impresa dei 
fratelli Marzi, i quali adempirono scrupolosamente, e ne’modi degni 
delle lodî più meritate e tutti gli oblighi incontrati con la nobile 
presidenza e col publico. I fratellì Marzi apprestarono i Joro spetta- 
coli di opere e balli in una maniera, per dir vero, commendevolis- 
sima; nè mai si vide il palco scenico del. Filarmonico più splendi- 
damente e con maggiore sfarzo decorato. I Veronesi fanno voti sin- 
ceri perchè i Marzi abbiano anche pel successivo carnevale 1’ impresa 
del teatro stesso : tanto essi furono di lor soddisfatti. Il Bwondel- 
monte, la cui prima rappresentazione ebbe luogo l’8 marzo , e se- 
guitò non interrottamente fino all’ ultima suindicata , emerse su le 
altre tre opere consorelle; sì perchè in esso a piene mani vi son 
profuse le musicali bellezze, come perchè la rara triade della Scotta, 
Mirate e Varesi , in unione però alla sempre valente Marcolini , la 
seppe mirabilmente interpretare, e per tal guisa da destare sempre, 
non solo l’ entusiasmo ma ben anche il più deciso fanatismo. Nel- 
I’ ultima ‘rappresentazione e nell’ anteriore il pubblico domandò la 
replica del largo del finale con. cui ha termine il second’ atto, che 
venne eseguito da tutti cantanti con pari valore , massime dalla 
Scotta con la sua bella voce. Vedemmo in detta sera circolare pel 
‘teatro varie copie del ritratto=in litografia dell” egregia artista, ma 
ci parve ben poco simile all'originale. Fu pure fatta ripetere la gran- 
d’aria dei Mirate, che ha luogo nel terz’ atto, e che egli disse mira- 
bilmente. Anche del ballo del Viotti fa il publico oltre ogni dire sod- 
disfatto; quindi applausi ed  ovazioni alla Comino-Viotti ed al Rossi, 
come alla Dubignon ed al Lorenzoni, e finalmente alla Bertucci ed 
alla Bonazzola. L. S. 
VENEZIA. — Uno dei ‘teatri di questa colta città si ‘intitolerà 
d'ora innanzi Teatro Goldoni, onde far onore ‘alla memoria dell’ il- 
lustre commediografo che è, e sarà sempre gloria perenne della scena 


italiana. La società, drammatica che fa sue prove ‘in quel teatro, al. | 


l’effetto di ayvalorare i nostri drammaturgi si offre di rappresentare 
gratis le opere del loro ingegno: Jarghezza plausibile in sè, ma che 
ci fa aperto qual sia la condizione miseranda dei poveri autori dram- 
matici in Italia, se devono reputarsi avventurati di trovare chi voglia 
esporre i loro drammi senza chiedere ad essi nessuna mercede. E 
poi maravigliate del ‘picciol numero degli autori di scritture dram- 


matiche tra noi, e del progrediente decadimento di «questa nobilissi- 


ma arte! Forse che i i Francesi si glorierebbero di un Dumas, di uno 
| Scribe , di ùn Vittore Ugo e di cento altri milionarii se si giaces- 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


sero su quel letto di Procuste ‘sti cui ‘stentano tant'ingegni italiani? 
Abbiamo per fermo-che no. (Alch.) 
TRIESTE. — Teatro Grande. — La beneficiata che ebbe luogo 
la sera di ier l’altro, a vantaggio della brava e gentile prima donna 
Rosina Penco, riescì molto brillante, ed il pubblico, e nci ebbimo 


campo ad applaudirla molto nella scena ed aria della « Norma » 
gonchè nel duetto dell’Elisir d’amore, in cui essa cantò con grande 


maestria, abilità e bravura, Replicatamente fu chiamata sul proscenio 
dal numeroso Pubblico, nè mancarono una quantità di corone e 
mazzolini di fiori per onorare vieppiù l’egregia artista. Anche il sig. 
Mauro Assoni sostenne nell’Elisir d'amore, 
Dulcamara. 


molto bene la parte di 


{Diavoletto.) 
NUOVA-YORK. — Lo sposo di Jenny Lind, signor Ottone 


Goldschmidt, è figlio di un ricco e rispettabile negoziante israelita 
di Amburgo. Si fu a Londra che madamigella Lind strinse, alcuni 
anni sono, Ja conoscenza del signor Goldschmid, e più tardi lo fece 
chiamare a sè, agli Stati Uniti, perchè la accompagnasse nei concerti 


che ella vi dava. Madamigella Lind, ora madama (Goldschmidt, ha 


fatto l’acquisto di una amenissima villa a Round-hill presso Nor- 
thampton nello Stato di Massachnssets, dove gli sposi novelli conta- 
nu fare lungo soggiorno prima di tornare in Europa. 

(J. du Havre.) 


A Torino la nueva impresa del Teatro Nazionale ha stabilito di 
dare grandioso spettacolo di opera nella primavera imminente, pro- 
ponendosi di far rappresentare 1l Corsaro e lo Stiffelio di Verdi, e 
il Gondoliero del maestro Chiaromonte. — Marietta Armandi, pri- 
ma donna assoluta, che Îo scorso carnevale trovammo al Teatro di 
Arezzo acclamatissima, fu dall’ impresario signor Sanguinetti scrit- 
turata col mezzo dell’Agenzia Pirola per il Teatro di Santa Rade- 
gonda, la prossima primavera. — Si legge nel Pirata Nel Teatro 
di Ferrara canteranno la Gruitz prima donna, Crivelli primo bari- 
tono, Raffaele Giorgi tenore (non si conosce ancora il basso profondo). 
Vi sarà gran ballo colla signora Mayvood; Pallerini sarà il suo com- 
pagno; la prim'Opera sarà Macbeth. — Al Teatro di Forlì passerà 
tutta la Compagnia di Canto del Teatro di Ferrara con gran ballo, 
e con sei o selte rappresentazioni della Mayvood, ferminando lo 
spettacolo col 26 giugno, — Sere sono a Venezia fuvvi una splen- 
dida Accademia nel palazzo di S. A. R. la Duchessa di Berry, ove 
il famoso tenore Rubini fece godere a quella riunione la soavità 
del suo canto. — A Montepulciano nel teatro degli Accademici In- 
trigati agirà nella prossima primavera la seguente compagnia dî canto: 
prima donna Caterina Valtorta , primo tenore Antonio Albertini , 
primo basso Angelo Cavalli, basso comico Luigi Malagrfda, secondo 
basso Carlo Valtorta, seconda donna Emilia Caleri. — Ne) giornale 
Le Theatre si legge il seguente elenco della attuale compagnia di 
canto del Covent Garden a Londra. Prime donne: Grisi Castellan, 
Bertrand, Viardot, A_Zerr, Gazzaniga, Medori, Teresa Seguin, Cotti. 
Primi tenori: Mario Stigelli, L. Mei, Tamberlik, Galvani, Abder, 
Gueymard. Baritoni e bassi: Ronconi Giorgio, Bartolini, Formes, Ta- 
gliafico, Marini Gregorio, Polonini, Raché, Soldi, Rommy. Nel ballo 
agiranno le signore Robert, Luigia Taglioni, Bellotti, Brussi, Leblond, 
Lolenberg, e i signori Frub, Minard e Riecault. — L’ egregio ba- 
ritono Felice Varesi , fu dall’ impresa dei fratelli Marzi scritturato 
per il teatro di Reggio nell'occasione della solita fieta. — A Paler- 
mo Cesare Galli, basso comico di merito distinto, fa scritturato a 
quel ieatro Carolina per le stagioni di autunno e carniovale 4852 63 
col mezzo dell’ agenzia teatrale di Amato Ricci in Firenze: — Dal- 
l’ Agenzia teatrale di Niccola Tilli è stata fissata la compagnia per 
la Piazza Vecchia per la prossima primavera: prima donna Barbera 
Tatti, Comprimaria Cleofe Balestri, seconda donna Carolina Carocci, 
primo tenore Augusto Ferretti, primo basso baritono Eugenio Min- 


gozzi, primo buffo comico Giuseppe Lipparini Negri. Prima opera 


Il Matrimonio per raggiro del maestro Enrico Tilli. 


a 


CORRISPONDENZE DELL’ ARTE 


AI Sig. R. A. a Parigi-— Le prime donne sono al ri- 
basso: non vedeste che ne annunziammo 

73 disponibili? 
G. N. a Parigi. — IT Tibretti vi furono spediti 
per il mezzo che c’indicaste, sta ora a voi 

a farne ricerca. 

AI Sig. L. C. a Londra. — La vostra lettera è bellis- 
sima, ma non è compatibile coll’ esigenze 
del nostro Gerente. 

A] Sig, B. D. a Madrid, + Consolatevi che not siete 
il solo ad esser senza scrittura. 

AI Sig. I. G. a Milano. — Ricevemmo la vostra lettera: 
vi siamo grati del favore ec. 

Al Sig. A. M. a Gepova. — Valetevi dei consigli del 
Sig, G. accertatevi che avete mal inier- 
pretrate le sue intenzioni. 

AI Sig. G. RB. a Arezzo.+- Come veitrete il concerto e 

protratto. Come si fa per i} bravo V.? 


AI Sig, 


LEOPOLDO SERANI Gerente, Responsabile 
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PATTI D' ASSOCIAZIONE 


i Trimestre Semestre dono. 
1 ; È. 
Firenze Lire o *L 3 24. 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 28 
Estero.Fr.ai Confini 9 16 30 
sn Un numero separato MEZZO PAOLO. 
S.A Prezzo delle inserzioni ogni riga CRAZIE QUATTRO 
TE Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
=. scadenza s’intendono riconfermate. 


ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
-. Umanoscritti inviati alia Direzione :non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale siesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca. alla Libreria di. Regolo Grassi. — P1sT03a presso 
Vincenzo r'orsini. — Arezzo presso Giovanni Borghini — 
NupoLi presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
-. fanti Agente Teatrale. — SiciLia presso, Baldassarre D’ A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
‘detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO II, N. 27, 
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Si prevengono i signori Associati che sono . 
in riturdo di pagamento a porsi in regola altri- 


menti sarà a loro sospeso l'invio del Giornale. 


L' AMMINISTRAZIONE 


SOCIETA 
D' INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 


DELL'ARTE TEATRALE 


DECIMOQUARTO ESPERIMENTO 


Nelle sere del 20, %3 e 25 marzo 1858®. 


IL MEDICO OLANDESE 


Commedia di 5 atti în versi di Carlo Goldoni. 


- ==> 


Abbiamo sentita con egual piacere per tre volte 
questa vecchia commedia di Carlo Goldoni (vecchia di 
certo, perchè già conta un secolo sulle spalle) e fin 
dalla prima sera ci siam fatta coscienza di ricercare 
come e perchè fosse piaciuta tanto, non a noi sola- 


mente, ma a tutto il culto a gentile uditorio raccolto 


APPENDICE DELL'ARTE 


GIAN DI NISIDA 


{Per la Parte I e II vedi dal n.1 


al n.21) 
Parte Terza. — LA Compagnia DELLA MORTE. 
I. 

(Continuazione v. îl n. 26.) 


Di Bionda non abbiamo ancora parlato. 

Tutto quel che possiamo dirne per ora è che il 
suo stato è doloroso oltre ogni idea. 

Quand’ ella ebbe ricuperato 1’ uso dei sensi si trovò 
al buio in fondo ad una specie di lettiga più che car- 
rozza, che doveva essere per lei di passaggio interme- 
diario tra la solitaria e romita stanza del castello di 
Rocca-Marina, e la tomba dei viventi ove il fratello 
aveva minacciato rinchiuderla, come aveva rinserrato 
Gian di Nisida nell’ altra dell’ oratorio. 

AI destarsi che ella fece da quell'angoltiove letar- 
go nel quale avevanla gettata: sì il pensiero di vedersi 


eternamente separata dal suo fidanzato, e sì la violenza 


di cui l'aveva fatta segno il suo crudele germano, 
Bionda mormorò con voce fioca ed affannosa: 

— Ove sono, ove mi conducete? 

— Non temete, disse una voce, che. si un 
invano di prendere il tuono della dolcezza, non temete 
di nulla. Non fate che cangiare di dimora. 

— Voi! ancora voi! sempre voi! sclamò Bionda in- 
dignata, e prendendo maggior forza dalla stessa sua in- 
dignazione. 

— Preferireste fosse altri? rispose il Vertunno, a 


“Si pubblica in Firenze il Mercoledì e Nabato 


nell’elegante Ginnasio Drammatico, e questo successo si 
fosse mantenuto‘ ad ugual temperatura nelle altre sere 
ancora. Movimento drammatico il questa commedia non 
c'è; intreccio molto meno; poichè veramente il nodo si 
forma al terz’ atto, e procede lentamente -fino alla fine 
per gli altri due. Inoltre il Medico Olandese, quantunque 
non faccia torto per la vivacità del dialogo al brio gol- 
doniano, è lardellato qua e là di squarci e di tirete 
morali, lunghette anzichenò, e per ultima disgrazia è 


‘in versi martelliani, che sono i versi più monotoni, 
‘ più stupidi, più. nojosi che un orecchio cristiano possa 


mai sentire. E il povero Goldoni lo sapeva anche lui; 
e di quanto malvolentieri s'inducesse a servire al pes- 
simo gusto del suo tempo lasciò non dubbia teslima- 
nianza nella prefazione al 'Moliére. « Meglio sarebbe 
« stato per me, (sono sue parole) se cotal verso non 
« fosse stato universalmente gradito. L’ applauso ch'egli 
« ebbe m’ indusse a valermene in qualche altra com- 
« media, e sempre più andavasi impossessando del cuore 
a degli Italiani. Da ciò alcuni si mossero ad imitarlo, 
« e in poco tempo non si sentiva che risuonare un tal 
« verso per i teatri, per le Accademie, e nelle raccolte 
« di poe-la. Previdi che si .sarebbe il mondo di ciò an- 
« nojato; principiai io medesimo ad annojarmi; pure, 
« se voleva che le mie Commedie fossero sulle scene 


: « sofferte, mi convenìa, mio malgrado, seguitare la stuc- 


« chevole cantilena. La seguitai per quattr’ anni, ma 
« tosto che io mi accorsi che andavansi gli uditori 
a staneando, ritornai alla prosa, ed ebbi il fortunato 


‘« incontro di prima, Ecco dunque .il perchè mi sono 


« proposto di convertire in prosa quelle Commedie, alle 
« quali conosco mal convenire il verso, e che in grazia 
« del fanatismo pe’versi, ho dovuto io- medesimo assas- 


il lettore avrà già supposto esser l' interlocutore della 
sventurata fanciulla. , 

— Sì, ben dite, rispose costei. Preferirei. che fosse 
tutt altri che un fratello, quegli che ora mi soggetta a 
sì basse violenze... se pure questa qualità di fratello ch e 
lroppo generosamente io consentiva ancora a darvi, non 
vi è anche di qualche onore. 

— Non me ne incresce; proseguite pure; vi ho già 
detto che anch'io ho le mie preferenze: preferisco per 
esempio che tutt’ altri che una sorella mi parlasse a tal 
mod», perchè in mia vita sono stato sempre poco uso 
a tollerar dei rimproveri, ma per voi preferisco altresì 


vedervi irata che blanda. 


— Trata! v’ ingannnate, vi di 

—- Perche? fo altro io forse che facilitarvi 1’ eter- 
na salute, della quale pare che facciate tanto conto.... 
Se non che vedendo che il vostro oratorio nel quale vi 
esercitavate a guadagnarla, era stato profanato... 

— Signore, voi mentite!.. 

— Non discutiamo sulle mezzetinte. Se il vocabolo 
Vi spiace, son pronto a ritirarlo, mettiamo dunque ‘oc- 
cupato invece di :profanato. Siccome dunque ' il vostro 
oratorio ‘era .:stalo occupato, ve ne ho scelto un altro 
nel quale potrete tranquillamente esercitàrvi nei vostri 
doveri ‘di pietà senza nessuna tema o pericolo d’ essere 
mai sturbata. 

Il Vertuono afforzò nea avesse, per dir così, VO- 
luto ‘sottolinearle) queste ultime parole, sì che un fre- 
mito involontario corse per le vene alla sventurata. 

— E qual è codesta prigione nella quale volete 
seppellirmi? disse Bionda con voce che. si: studio per 
quarto le ‘era possibile di non render tremante. 

—'Vel dissi; quella che voi chiamate ;con sì poca 
esattezza .nna prigione, non è che un convento. Dovre- 
ste esser meno ‘ingiusta con -me, sorella, se.... 

— Chiamatemi, Bionda; 0 non mi date alcun no- 
me chè sarà meglio, ma non vi valete mai più di-quel 
titolo — disse Bionda interrompendolo.. 


Sabato è Aprile 4852 


« sinare. n ‘Assassinare è il termine proprio, e se. Gol- 
doni non l’avesse detto colla sua bocca, noi non l'avrem- 
mo proferito, ma unicamente per rispetto al suo nome. 
Come dunque il Medico Olandese, ad onta di questi suoi 
peccatucci, si rappresenta ancora con tanto successo ? 
L'Autore portando la scena in Olanda, seppe dare alla 
sua commedia quell’aggruppamento semplice e naturale 


| di personaggi, quel contrasto di fisonomie, quell’armo- 


nìa di movenze, quel colorito ‘quieto, e pur vigoroso, 
che è proprio dei quadretti fiamminghi. Cosa c'è, di 
grazia, nella Donna che in una cucina ripulisce la cal- 
daja, nei Bevitori, nell’Uomo che mostra la scimia? La Na- 
tura colta sul fatto; Ja cui rappresentazione, per un’ar- 
cana ‘corrispondenza fra gli oggetti esterni e i nostri af- 
fetti, riesce sempre piacevole. Così nella commedia, com'è 
ben disegnato con semplici tratti il carattere di Bainer, 
l’uomo sapiente, sicuro e forte della sua sapienza, che 
tollera con tranquilla serenità la burbanzosa ignoranza 
de quattro filosofastri, i quali servono mirabilmente a 
farlo risaltare! E quanto rileva bene sul fondo gajo e 
quasi unito della famiglia e della conversazione olan- 
dese Guden l'ipocondriaco eccitabile e appassionato, il 
marchese di Croccand, militare, nobile, presuntuoso e 
insolente! E come questi arriva a tempo quando ap- 
punto la commedia comincerebbe a languire, e urtando 
tutte le abitudini e le convenienze olandesi, mette ogni 
cosa sossopra, finchè cacciatosi in capo di sposare Ja ni- 
pote del medico pei suoi centomila fiorini di dote, scrive 
la lettera anonima, onde Bainer viene ad aver contezza 
dell'amore di Guden e della Nipote, e si procede allo 


scioglimento della commedia! È arte questa, arte squi- 
sita, e che fa del Medico Olandese, commedia che po- 


— Dovreste, vi dicevo, esser meno ingiusta verso 


di me, che vi propongo la più degna casa ad abitare, 
la casa di Dio; ed il più eccelso tra gli sposi, esortan- 


-dovi ad esser la sposa del Signore... 


— Tregua ai sarcasmi! Jl nome di Dio è una deri- 
sione sul vostro labbro!... 

— V' ingannate, Dio è dappertutto. 

— Ma voi lo ponete sul vostro labbro, come gli 


‘ebrei lo misero sulla croce. 


Una specie di riso forzato fu tutta la risposta che 
il Vertunno diede a questo terribile raffronto della so- 
rella; e poi fu un lungo silenzio. 

Il cocchio o la lettiga, come vogliam chiamarla, si 
fermò dopo qualche tempo; ma non fu schiusa;  Bion- 
da sentì stridere i cardini d’ una porta, poi dal ru- 
more più cupo che rendevan le ruote capì che si pas- 
sava sotto una volta; im momento dopo la lettiga si ar- 
restò nuovamente, ma per essere schiusa. 

Michele Vertunno balzò il primo a terra, ed aiutò 
a discendere la sorella; la porta che immetteva sotto 
quella volta era stata al momento stesso rinserrata, di 
tal che quell’ andito era quasi buio. 

Una monaca si presentò a Bionda ed. al fratello, 
e li pregò d’ entrare in una stanza bassa ov’ erano 
delle finestrine interne a graticci. 

Era il parlatorio del Convento. 

Qualche momento dopo la lettiga usciva di nuovo, 
ma questa volta non ritornava. che. col solo Ver- 
tunno. 

Bionda era rimasa là sola. 

Quali furono i suoi pensieri, quali le sue ango- 
scie, e quanto amare le lagrime ch’ ella versò, rinun- 
ziamo a dirlo. Tutto lo stato della sua anima cera ri- 
vulto ad una sola idea: la sorte del suo: fidanzato. 

Il Vertunno si fe’ condurre direttamente a rincon- 
tro dello sbarcatoio di Nisida, lì si gettò in un battello, 
e trasse difilato dalla Duchessa d’Armavilla; ove Fosco 
avevalo preceduto. 
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trebbe rappresentarsi in.un collegio, una cosa piena i 
attrattiva e di piacevole varietà. 

Vero -è che:gli apparecchi e l'esecuzione furono al 
Ginnasio Drammatico, quali sempre sogliono, lodevoli 
per la diligenza; l'esattezza e l'intelligenza, Là non si 
vede mai, come accade troppo spesso sui teatri, un abito 
spagnuolo con una parrucca alla Luigi XV .e gli sti- 
vali all’ungherese; non si vedono i personaggi del 1700 
abitare in appartamenti mobiliati al magazzino del Tru- 
ci, nè le dame assidersi in causeuses del 1850; nè si 
vede (quello che è peggio, e che si vede non di rado 


sui teatri) metà dei personaggi, «nelle commedie goldo-. 


niane, portare con molta grazia il frac paré, i pantaloni 
alla polka e il cappello cilindrico del secolo XIX, men- 
tre l’altra metà si avvolge nell'ampia giubba di stoffa, 
e porta i calzon corti, le scarpe colle fibbie e la par- 
rucca de’nostri bisnonni. ll Prof. Filippo BERTI, che ha 
intelligenza e coscienza, sa troppo bene come si debba 
rendere omaggio ai grandi scrittori ‘teatrali, e Sa che 
il primo omaggio è quello di non tradire le loro in- 
tenzionî e di non sfigurare le loro produzioni: quindi 
vediamo sempre nei costumi, negli scenari, negli accesso- 
rii e negli apprestamenti della scena, una osservanza 
scrupolosa delle convenienze del tempo a cui si riferisce 
la. commedia. Il Medico Olandese poi fu decorato con 
squisito gusto; e a cagion d’ onore ricordiamo due sce- 


narii appositamente dipinti dal bravo Granni, il giardi- 
no e Îo studio del Medico, che incontrarono l’aggradi- 
mento universale. 


Gli alunni condussero la rappresentazione con ac- 
cordo e vivacità mirabili, e a nostro parere, superiori 
a quanto avevamo fin quì veduto e lodato negli altri 
esperimenti. Nel ChiaRINI (Bainer) non trovammo neo, 
salvo in una parte che non dipende da lui, c che però 
nemmeno rammentiamo: sicchè faremo con lui, come 
fa la storia de’regni prosperi e tranquilli; gli concede- 
remo solamente queste poche parole di lode e d’ inco- 
raggiamento. I quattro filosofastri, tre, Mons. Tauss 
(Menici EuGeNIO) Mons. Mann; ( Coppini Cosimo), 
Mons Paff (PramontI ALFREDO) sono vecchie nostre 
conoscenze e del pubblico, che fecero con molto amo- 
re le piccole parti ad essi affidate, e così cooperarono non 
poco al buon successo della commedia; e nella seconda 
sera specialmente seppero anche ‘meglio ‘assumere la pe- 
sante gravità di vecchi, di olandesi e di pedanti, che 
talvolta dimenticarono;, a cagione de’ Joro 18 anni, la 


Un’ ora dopo la rea coppia entrava nelle stanze 
di Bionda; l’ asilo della colomba era profanato dalla vi- 
pera e dal serpente! 

La Duchessa era pallida, il Vertunno la teneva per 
mano, e sentiva quella mano ghiacciarsi e tremar nel- 
la sua. 

Egli aveva nella manca una lampada di ferro a 
più luminelli, che avea staccata da una porta. 

Giunto presso 1’ oratorio, egli lasciò Ja mano-della 
Duchessa d’ Armavilla, e stendendo la destra, che così 
gli rimase libera, verso il muro di fresco fatto, disse ad- 
ditandolo alla sua collegata: 

— Duchessa Chiara d’ Armavilla, ho adempiuto 
alla mia promessa, adempirete voi ‘ila ‘vostra? 

Chiara si passò una mano sulla fronte; ùn gelido 
sudore la copriva; ella potè appena dire con voce tre- 
mante e-smozzicata al Vertunno: 

— Fuggiamo, andiamo via di questo La ‘temo 
d’ udire i suoi gemiti. 

— Oh, nol temete, rispose 1° altro, il muro è fitto 

e la porta è assai spessa; oltre di che ecco una secon- 
dî guarentigia: sE 

Ed uscito dalla stanza nechitise le porte tutte, e 
ne gettò, per una finestra, a ‘trar di ‘braccio, le chiavi, 
che andarono a perdersi in uno ‘stagno -del giardino; 
poi disse freddamente: 

— Ed ora, Gian di Nisida, voi ed io non ci rive- 
dremo che nel regno delle ombre! 

In quel punto medesimo Ramadà, come abbiamo 
udito, annunziava a voce alta nelle terme di Nerone ai 
membri della Compagnia della Morte; 

— Gian di Nisida! 


TI. 


Ed ora che abbiamo presso a poco indicato la con- 
dizione nella quale si trovano i personaggi principali 


so. La naturalezza non degeneri 


| dell’uomo poco educato e dell’uomo avvezzo a coman- 
| di ber ‘acqua, (atto H, scena 3) risponde — /o acqua?... 


| teristica il Riccr non la espresse con sufficiente ener- 


‘| a quel punto, diremo così prospettico, al quale, ve- 
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LE primi sera; Intanto salderemo, passando, unteonto-vee- 


chio col :Cappini., di «cui cei dimenticammo* .rendenilo 
conto del. Curioso Accidente. ‘Gli chiediamo scusa della 
dimenticanza, ‘giacchè ‘non ‘meritava di essere ilimenti- 
cato; e gli promettiamo: di nonimai più cadere ini si- 
mile mancanza, purchè si corregga egli delle sue di- 
strazioni sulla scena, e della smania . di stralunar gli 
occhi :e far Boccacce. Il quarto: dei filosofastri Mons 
\Lass (MaLEvoLTI ApoLFo) come esordiente lo ricordia- 
mo a parte, per dirgli che trovammo in lui buona voce, 
portamento franco, altitudine e disposizione, e che speria- 
modi vederlo presso in qualche parte che dia più largo 
spazio alle osservazioni. Queste quattro caricature erano 
benissimo assettate: e i loro 20 anni si nascondevano 
mol:o bene sotto le parrucche, la biacca e .i segni di 
sughero bruciato con che gli avevano magnificamen- 


te truccati (termine tecnico ) i pittori Ussi e Lanfre- 
dini. 


Salutiamo la ricomparsa di Cosimo Ricci (marchese 


di Croccand) desiderato ormai da un anno. Egli è sem- 


pre disinvolto e intelligente; si mostra sempre ben di- 


‘| sposto pei caratteristi; si studia di esser naturale, si 


vede che cerca la sua strada, e si rende ragione di 
quel che fa e dice: ma si guardi dall’ ecces- 
in naturalismo ; 
cioè non si cangi in sistema ciò che dev’ essere una 
qualità. Corruptio optimi pessima, lo tenga a mente: e 
rifletta che ogni caratere ha certe tinte e certe grada- 


| zioni che stanno bene a lui, e sarebbero esagerate in 
: un altro; come un colore stride sopra un fondo , e si 
‘ accorda con un fondo che sia nella sua scala. Il marche- 
‘ sedi Croccand è militare, è nobile, è bevitore, è ignorante: 


c'è in lui della prepotenza e della fatuità; ma la fatuità 
dare le evoluzioni militari. Quando Bainer gli consiglia 
Dell’acqua ad un par mio! questa esclamazione- carat- 


gia. Sta bene che non si deve nè gesticolare nè urlare, 


ma colorire bisogna; e l’attoreconviene sappia mettersi 


duto dalia platea , l’ attore riesce ad ottenere l’ effetto 
senza uscire dal naturale. Però il Riccr è in buona 
via, e si riesce sempre quando nell’arte si portano le 
qualità e lo studio di che egli si pregia. 

Il Fossi (Pettizz) e la Noccni (Carolina) fanno con 
————<r@<cos=——————@—=-m@_cso 
del fatto che quì si racconta, proseguiamo la nostra 
narrazione. 

Nè si maraviglino i lettori di veder che abbiamo 
‘accennato troppo rapidamente di Giamir, di Pellegrina, 
e di talun altro attore secondario. 

In quanto a Giamir tutto quel che possiamo ag- 
giungere per ora, è che non sì tosto egli potè con un 
pretesto ‘lasciar per un momento Nisida e prendere la 
direzione di Rocca-Marina, s'imbattè in Ramadà e che 
stette qualche tempo *eon lui. Del resto noi lo vedremo 
ben presto riapparire, ed in modo che quanto passia- 
mo ora sotto silenzio, non per artifizio, ma sol. per 
amore di brevità, sarà indovinato o capito facilmente. 

Gli altri attori subalterni hanno una parte troppo 
secondaria in queste pagine, perchè potessimo conceder 
loro più spazio e parole di quante ne impiegammo, o 
ne spenderemo successivamente. 

Uno di essi peraltro .ci verrà d’ innanzi ben pre- 
sto; ed è quello dei ‘due popolani, al quale, se taluno sel 


rammenta ‘ancora, Gian :di Nisida ‘al tiro dell’ archibu- 


gio forò il ‘berretto, per mostrargli che poteva esser di 
fatto re della festa, come lo era stato acclamato di 
dritto — vogliamo dire di Marco. 

La notte è scura e procellosa; qualche baleno di 
tanto in tanto guizza nel cielo come un immenso ret- 
tile di fuoco, ed .il tuono mugge, ma cupo ed alla Jon- 
tana. Non è ancora la tempesta, ma è la minaccia di 
essa, 
Marco andava cauto e ‘sospettoso, strisciandosi ra- 
sente alle siepi, e soffermandosi a quando a quando tra 
per ascoltare se qualche voce venisse fino a lui, tra per 
non far avvertire a ‘taluno, nel caso che vi fosse taluno 
lì presso, la :sua presenza ed il suo incedere. Quando 
il rumore dei passi non era continuo e regolare, esso 
si sarebbe potuto attribuire al vento che stormiva fra 
i rami. 

Siamo presso ‘alle terme di Nerone. 

È noto che gli affiliati alia Compagnia della Morte 
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molta vivacità le parti di cameriere e di cameriera 
spiritosi; la vivacità però dev essere nella fisonomia , 
nell’accento, nella voce più che nelle gambe; e il Fossì 
questa volta si lasciò andare a -«cerle. corse, a -certi 
scambietti, che davano idea piuttosto del ballo di San 
Vito che di brio. Anche la Noccm la vorremmo più 
sobria di movimenti della persona, e più accurata nel- 


‘la dizione; ella fu applaudita ed ebbe un primo pre- 


mio rappresentando -Foresta nel Moliére; non vorrem- 


mo che credesse di dover sempre fare come in Foresta 
per ottenere eguale successo. Lo temiamo. Ma pensi 
che il Pubblico le prime volte applaudisce perchè vuol 
inceraggire, e chiude un occhio indulgentemente sulle 
mende meno appariscenti; la seconda volta le nota, ed 
è più sobrio di approvazioni; la terza poi se ne stanca 
e s’ indispetlisce se non vede correzione e progresso. 
Progresso notevole troviamo nella ScaLi (madama Marian- 
na) che serbando gli altri suoi pregi, seppe trovare nel 
quarto e nel quinto atto l'accento vero della passione, 
e vincere quella freddezza, più d’una volta a lei rim- 
proverata. Le giovinette BERZOLARI ANGELINA e GIULIA 
e CeLonI TECLA si cattivarono le simpatie del pubblico, 
specialmente nella scena IT. dell’Atto 3. applauditissima 
tutte tre le sere. Godiamo di veder coronati da esito 
soddisfacente le cure della Celoni per correggere la sua 


: difettosa pronunzia ; ricordiamo il bel garbo col quale 
| la Berzolari Angelina disse e spiegò l’indovinello; e nella 
| Giulia, se i frutti corrisponderanno ai fiori, avrà certa- 
: mente il Ginnasio Drammatico un’egregia attrice. 


(continua) | 
Pier Morone. 


VARIETÀ 


GIARDB DITBRIR 


Vi sono molti i quali temono che il mondo deva 
andere indietro (prego il lettore a non ridere)... in- 
tendò dire indietro dimolto, e bene inteso che pario del 


mondo in faito di arti, di scienze, di 
mili. 


mode e. cose si- 
Un tale è persuaso che ritornerà in moda la par- 


si sono dati colà ritrovo per la notte seguente; quella 
nella quale si apre il presente capitolo. 

Marco aveva la sera innanzi spiata uscita da 
quegli antri delle persone colà convenute. Nascosto 
dietro un albero, come ’’ assassino dal suo burrone, 
egli ficeva colà il suo vilissimo ufficio. Se non che 
ci sembra poco lusinghiero per l’ assassino per quanto 
sia odioso il suo mestiero rassomigliargli, quello d’ una 
spia. 

Egli aveva creduto veder tra quella gente incap- 
pate, le vesti straniere del levantino Ramadà; avevalo 
alla lontana seguito, e s’ era assicurato che il suo s0- 
spetto era certezza. 

Solamente, Marco non aveva potuto scorgere chi 
fosse l'altro che col levantino camminava di con- 
serva. 

Checchéè fosse, egli aveva creduto suo obbligo di 
narrar la cosa a quello che chiamavasi sempre il Conte 
di Rocca-Marina, e che noi senza troppe formalità ab- 
biamo più semplicemente (e con maggior esattezza) 
chiamato il Vertunno. 

Mentre Marco esercitava, come dicevamo, il suo 
mestiere, i capi della Compagnia della Morte continua- 
vano la loro tornata negli spechi di Nerone; tutti erano 
colà assembrati; Gian di Nisida era stato come gli altri 
fedele al ritrovo. 

Egli era più che mai inquieto; e questa volta le 
idee ‘cavalleresche del dì innanzi riguardo al non ven- 
dicarsi personalmdote del Vertunno s'era sensibilmente 
diminuita. 

Questo cangiamento, quest’ inasprimento piuttosto, 
dell'animo suo aveva una ragione che brevemente espor- 
remo. 

Ramada nell’ aceompagnar che fece Gian di Nisi- 
da alle terme di Nerone Ja sera prima, gli aveva fatto 
conoscere che il Conte di Rocca-Marina aveva con vio- 
lenza trascinata la sorella, Bionda, in una lettiga chiu- 
sa, nella quale era salito lo stesso Vertunno; e chi gui- 
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rucca incipriata colla coda, il cappello a tre. corna (e 


questa sarà una moda vecchia ma non punto sconve- 
| niente al gusto del giorno ), e che le signore si rimette- 
ranno lo strascico, il guardinfante, e si riporteranno die- 
tro il classito domenichino.Wh' altro sostiene che sarà 


abolita questa moda arrogante di salutare alla francese 
e all'inglese che qualche volta equivale a non salutare 
niente affatto, e che ritornerà in grand'uso la riverenza 


strisciata, il toccarsi col cappello Ja. punta delle scarpe, 
e il salutare colle parole: — bacio le mani a vossignoria 
illustrissima, — Dio conservi mill’anni vostra eccellen- 


za; — bene inteso che questi complimenti non impor- 
‘terà spenderli a tutto pasto, ma unicamente quando. 
s’ incontri per la strada un personaggio rispettabile colla 
giubba domascata, il maggiornato di una nobile famiglia 
ec. — Anche nella scienza si dice ‘che si faranno dei 
 capitomboli all’ indietro, o, a meglio dice, si tornerà alle | 


‘cose antiche perchè si troverà che certi novatori hanno 
avuto ‘torto. Un tale pretende sapere che una celebre 
società (probabilmente scientifica ) sta provando con gra- 
vissimi studi che Galileo non ne imberciò mai ‘una che 
fosse vera, e che ci diede ad intendere un sacco di cor- 
bellerie; che ‘certi altri dotti proveranno che il Beccaria 
fu un gran visionario e un gran guastamestieri; che fi- 


nalmente una nuova società. «conomica dimostrerà a. 


lettere di scatola che la vecchia scuola degli economisti 
toscapi sognò ad occhi aperti e disse cose de populo bar- 


baro. 


. Quanto a me, in tutto questo pop ci.so vedere nè hen 
nè male. Mi sembra perfettamente lo istesso-il portare «tin 
frac di panno o una giubba di seta .. . non ci saranno che 


le riverenze e quei salutoni così lunghi che mi riescitanno | 


un po’incornodi ; ma anche qui vi è 
gli occhiali e le lenti si porteranno sempre, e mi salverò 
in ogni modo sotto il moderame della vista corta.... 
che allora non si chiamerà più micpismo. — E quatto 
alle scienze, che l’ultimo loro stato sia questo o que- 
st-altro, che cosa c’ importa? Se Galileo ha torto, è segno 
che la terra sta ferma ed.il sole gira .. lo hanno 
creduto per tanto tempo, e questa credenza non impe- 
diva a nissuno di mangiare, di bere e di stare allegri... 
non lo impedirà neppure a noi. Se la vecchia scuola 
degii economisti toscani dice male, è segno che dice bene 
il signor D’Isragli; e se Beccaccia ha inventato delle 


fanfaluche senza costrutto, è segno che hanno ragione 
quei vecchi barboni i quali 


dicevano che la tortura è 
la regina delle prove... In due non possono essere ad 
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dava i cavalli aveva avuto ordine di trarre al conven- 
to di S. Chiara. 


Ramadà aveva creduto, come tutti quelli del ca-. 


stello, servi, armigeri e (giova aggiungere) scherani, 
che quel comando non fosse un artifizio dell’odioso ca- 
stellano. La mente non s' era volta a pensare che al- 
tro ordine era stato dato prima, o doveva esser dato 
poi, lungo la via, a chi menava i cavalli. 

Tl certo è 


stero di S. Chiara, vi si era il mattino seguente, ben 


per tempo, recato; ed aveva chiesto di parlare con l'ab- . 


badessa. 
Ciò sulle prime non gli fu concesso; ma Gian di 


Nisida non si lasciò disanimare da un rifiuto, che anzi ‘ 


egli prevedeva. 


Andò immantinente- dal fratello della Superiora 
del convento, che era uno dei suoi migliori amici, co- ‘ 
me nemico delle angherie spagnuole, e malcontento del 


governo d’ arbitrii e di soprusi del Duca d’ Arcos. 


Gli narrò quel che era necessario narrargli per 
domandargli aiuto in sì trista contingenza; e l’amico si 


‘mostrò per lui veramente tale. Si offrì di accompa- 
gnarlo personalmente dall’ abbadessa, sua sorella, e di 


impiegare ogni mezzo, e tulto |’ ascendente fraterno | 
per. piegarla a pro di 


-che era sicuro aver su di lei, 
quanto chiedeva il Conte Giovanni. 

‘Andarono infatti di conserva i due amici al con- 
vento, ma cauti, intabarrati, ed in lettiga, perchè era 


a cuore a Gian di Nisida di non farsi vedere ancora ‘ 


in città. Ma a grande loro sorpresa, soprattutto a do- 
lorosa sorpresa di Gianni, la Badessa nulla sapeva di 


Bionda, e negò nettamente quanto Gian di Nisida dice- | 
vagli d’ una fanciulla trasportata di forza la sera in-. 


manzi fra quelle mura claustrali. 


Il fidanzato di Bionda sulle prime sì mostrò incre- i 
dulo, ma dovè rassegnarsi quando vide la pia: suora par- 
lar con tanta sincerità, quando la vide, intenerita alle 


‘da-chiodi 


il suo rimedio, perchè 


che Gian di Nisida credendo per eerto ‘ 
che la giovine Contessa era stata rinchiusa nél mona- 


aver ragione... e che madonna ragione sia da una 
parte o dall'altra. sarà assolutamente lo stesso per noi, i 
quali non abbiamo. nalla che vedere in queste dispute 
astratte. - 

Ma che non si possa esser in due ad aver ragione, 
qui ho detto male e miritratto... Aozi, a quel che 
sembra, oggi si può aver ragione in tre. Ho letto certe 


storie e certi opuscoli (scritti da alcuni letterati asia- 


tici... perchè da un pezzo in qua fion conosco che lette- 
ratura orientale) i cui scrittori si dividono in tre schie- 
re, e gli uni dicono nero, gli altri dicono rosso, i terzi fi- 
nalmente non dicono nè bianco nè rosso, ma un qualche 
cosa di mezzo. Ognuna delle tre schiere, come capite bene, 
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è persuasa di aver ragione, e dice alle ‘altre due cose 
. ++ il bello si è che la disputa non è anche de- 
cisa, perchè i respettivi contendenti le spacciano con una tal 
sicurezza che davvero non si sa a chi menarle buone ed a 
chi dar torto... vi è da fare come Enrico IV e dar 
ragione a tutti tre, i 
Quei letterati asiatici adesso son’ molto occupati 
nel ‘decifrare uh enimma, anzi un uomo-enimma ... È 
comparso a Teddo, capitale del Giappone, un tal galan- 
tuomo che pessuno sa che cosa ci sia andato a fare 
(e sembra che sia un pezzo grosso giacchè de minimis 
non cura praetor, anzi non sé ne cura nessuno).... 


«Pare anche ‘nell’Asia sieno molto curiosi, e tutti voglion 


sapere le ‘ifiténzioni di quel forestiero, e chi ne dice 
ùna, chi ne*dice un’altra, e dal viaggio di quel galan- 


‘tuomo — viaggio. forse innocuo e fatto per ragion di 


salute — pretendono ricavare un’iliade di prognostici e di 
congetture.. Questi prognostici e congetture non sto ‘a 


‘interessanti, ma vi so ben tire che quel viaggiatore 
misterioso, il quale in 
dog, è diventato senza volerlo il vero tion -del Giap- 
pone. 

Volgiamoci un poco all'Europa. + È un gran pezzo 
che non sento più Fata dell'Esposizione ‘universale 
francese del 1854... è vero che ip Francia ce ne fan- 
no veder tante di nuovo ogni giorno — in fatto di ar- 
ticoli di moda e di produzioni artistiche ‘ e industria- 
li — che non devono aver furia a darci un saggio co- 


| lossale e complessivo: della loro abilità ‘e possono riposar 
. sugli allori giornalmente mietuti... Mi interessava in spe- 


cial modo di sapere se perle feste dell'Esposizione sarà con- 
servato Quel programma che altra volta avevo accenna- 
to io, o se vi faranno delle modificazioni... E le mo- 


preghiere alla disperazione di Gianni levar con la manca 
la‘eroce che le pendeva dal collo, baciarle e dire con 
voce ferma e solenne: 


+ Se il vostro dolore vi rende incredulo, e vi fa 


ranno quando avrò chiamato Iddio a mallevadore di 
quanto vi ho dichiarato. To nulla s0 di codesta fanciulla, 
nè le porte di S. Chiara furono dischiuse jeri a lei o ad 


voi mi crederete. 


latorio. 

Gianni abbassò mestamente il capo sul petto, mandò 
un sospire che fu piuttosto un gemito, e si tasciò ‘tra- 
scinare dall'amico fuori del convento. 

Adunque la sera Gianni, sicuro ormai che Bionda 
non era altrimenti al ‘convenio di S. Chiara, come Ra- 
madà gli aveva fatto supporre, s'era aperto a lui su tal 


‘proposito; ma Ramadà non aveva potuto rispondere al- 


tro che: 

— L'infame! egli ci ha tutti tratti in inganno. Non 
senza ragione ripetè più volte ed a voce alta, che si 
dirigeva al convento di S. Chiara. Il fece per fuorviar- 


sua sorella da quelle mura' Ob! l’iniquo! — Ma noi 


a tutti i conventi di Napoli! 

— Intanto, disse Gianni con dolore, sa il cielo ove 
è attualmente la povera Bionda e qual è il suo stato! 
Non v'è dunque un momento da spendere invano. Non 


la forza; io andrò solo a Nisida se è d’uopo, chiamerò 
il Vertunno a me innanzi, e-gli strapperò con la vita 
il segreto... 
me l'avesse uccisa!... 

— 0h! nol credete, 


narrarveli perchè si tratta di cose per ‘noi pochissimo 


lingua chinese si chiama Bull-- 


dubitare delle mie parole, le vostre dubbiezze cesse- 


altra; le abitatrici di questa clausura non furono aumen- . 
tate da due mesi a questa parte. Ed ora son sicura che . 


Ciò detto salutò il fratello, s'inchinò leggermente a. 
Gianni, e si allontanò dai cancelli reticolati del par- 


ci, nel caso che taluno avesse Voluto pensare a tirar . 


sapremo trovar la Contessa, dovessimo mettere il fuoco . 


è più Ja prudenza e. l’astuzia-che bisogna invocare, è 


Oh' aggiunse pot con voce lacerante, se egli | 


gli dice Bamadà; egli e troppo 


dificazioni mi dispiacerebbero; perchè in Francia quan- 
do si comincia a modificare (per esempio in un siste- 
ma filosofico, nei gusti letterati del ‘giorno) non si fa 
di noccioli, ma dalla modificazione si passa a portar via 
la sostanza di netto, e da Lametrie si va a Chateau- 
briand, e da Marion Delorme a Lucrezia romana .... 
Basta; scriverò a quei giornali serii perchè riportino il 
mio programma e ne sostengano l'applicazione senza 
levarci un ette.... lochè porterà anche a quei giornali 
il vantaggio di diventare un poco più gai e di rimettere 
un poco della loro cera TIE 


GRAN LOTTERIA IN TSUINI 


AUTORIZZATA DALL'I. e R. GOVERNO 


VINCITE 
CINQUE MILIONI DI LIRE 


divisi in 344 premj di 
1 Premio di Lire 1,000,000 in terreni, o 800,000 in Verghe d’argento 
» » 500,000 » 400,000 » 
» » 300,000 » 240,000 » 
» » 200,000» 160000 » 
10 » » 100,000» 80,000 » 
20 » » 50,000 » 40,000 » 
10 » » 40,000 » 32,000 » 
300» » 2,000 » 1,000 » 


L’Estrazione avrà luogo in Livorno 


I primi 344 numeri estratti saranno i vincitori. 


L’Estrazione sarà pubblicata in tutti i giornali toscani ed 
esteri. 


Un biglietto costa franchi cinque 


Si troveranno vendibili all’Uffizio del Giornale il Monitore To- 
scano e alla distribuzione del nostro giornale. 


I, e BR. Teatro dei Solleetti di Firenze 


I sottoscritti Impresari sì fanno un dovere di avvi- 
sare il Pubblico, ché per la prossima Stagione d’ Autun- 
ho verranno ad attivare il detto Teatro con (Grande 
Spettacolo d’ Opera, € ballo: in seguito daranno il dettaglio 
delle due compagnie, e degli spettacoli che verranno 
rappresentati. 

Serse Becucci, 
Baldassarre Cecchi 
——— —>-=————m&@6@mÈo_tn = x_—_———————_——_———___—__ __ 
astuto se non troppo umano per ispingersi a quest’ ec- 
cesso. Messer Michele Vertunno è ambizioso, se bene che 
gli onori e gli alti uffici che si possono prodigare ad 
uno zelante capo di fazione non bene ricompenserebbero 
un assassino ed un parricida. 

— AN' Ramadà' non è il solo pugnale che quello 
uccide. 

— Animo! signore, pensiamo al modo di schiac- 
ciare il serpente, troveremo poi il nido della colomba, 
e la salveremo. 

Con questi pensieri Ramadà e Gian di Nisida en- 
trarono negli ardirivieni delle terme di Nerone. 

Tutti gli artisti erano al loro posto; Aniello Falco: 
ne, Salvator Rosa, Domenico Gargiulo, Andrea di Lione, 
che per la sua forza erculea e per la sua fulva capi- 
gliatura che gli scendeva sul collo tutti chiamavano più 
frequente il Leone, Onofrio suo fratello, Carlo Coppola, 
Pietro del Po, i cui occhi s’ iniettavano facilmente di 
sangue ad ogni forte emozione; vizio fisico che lo portè 
in trista preferenza di tutti i suoi colleghi alla cecità 
e più che altri trenta. 

‘Marco la spia, veduto entrar anche questa volta 
il levantino nelle così dette stufe di Nerone, ritornò sulla 
sua via, cauto e studiando il passo. 

Il codardo andava a comunicar a .qualcheduno il 
risultato delle sue scoperte, ed a riceverne il prezzo. 
Questa volta neppure egli aveva perduta la sua se- 
rata! : 
Ma, mentre Marco spiava i convenuti alle terme, 
uno della Compagnia spiava lui. 

. Alla mina era opposta fortunatamente la contro- 
mina. 


(il seguito nel numero prossimo) 


ALD. ALDINI 


PA 


‘che tutto si sacrifichi e si immoli sull’altare di questo nu- 
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L'ARTE 


CRONACA TEATRALE 


FirENZE 2 Marzo. 


Teatro della Pergola. — Due sere adcora e la stagione 
della quaresima sarà finita lasciando bel nome di se per 


gli spettacoli che abbiamo avuti al nostro maggior teatro. | 


| L'impresa ha voluto (ele è riuscito ) prender con questa 
stagione la rivalsa sulle altre. Non era nostro pensiero ri- 
t rnare a lungo,a parlare del Rigoletto e dei suoi esecutori 
ma vi siamo costretti e per protestare contro qualche in- 
terpretazione che fu data al nostro articolo e per rispon- 
dere a alcune osservazioni che ci vennero fatte. 


E prima di tutto protesteremo contro chi ha volu- 


to vedere nelle parole del nostro articolo un biasimo 
verso gli egregi professori Mabellini e Biagi, il primo 
maestro concertatore dell’ opera, direttore dell’ orchestra 
il secondo. Si è creduto e anche si è voluto credere che 
quando dicemmo che l’ esecuzione del Rigoletto poteva 
essere migliore, se ne volesse fare indirettamente un carico 
al Maestro Mabellini, quasichè il maestro concertatore po- 
tesse rendere la parte adalta ai mezzi di un artista quan- 
do non lo è, quasichè il maestro concertatore potesse ele- 
vare un artista fino alle esigenze della sua parte quando 


nese inferiore, quasichè il maestro concertatore potesse. 


ispirare voce e iotelligenza in chi non ne ba, potesse 


correggere i difetti di chi non vuole accettare i consigli. 


senza montare su tutte le furie. La stima che abbiamo 
per il Mabellini e che con noi divide tutta la nostra Fi- 
renze ci risparmia ulteriori parole e non crediamo nep- 
pur neeessario ripetere a lettere cubitali che l’ opera è 
andata îo scena dopo sole cinque prove in “undici gior- 
ni perchè tutto questo potrebbe ‘esser quasi un miracolo 
per chi non avesse la perizia del M. Mabellini. L’ Or- 
chestra. 
e diretta dal prof. Biagi ha troppi titoli alla nostra am- 
mirazione. per poter neppur supporre che fosse nostra 
pretesa di oscurarne il merito con due parole, giacche la 
cpinione del pubblico avrebbe protestato, e abbiamo in 
fatti veduto nelle sere successive che neppuré i più schi- 
filtosi han trovato da ridire. 

Avremmo fatta prima questa dichiarazione, se non 
ci avesse trattenuto il timore che sl potesse supporre che 
la facessimo sotto l’ impressione di qua!che meschino ri- 
sentimento e di qualche puerile pettegolezzo, mentre ce 
lo consigliava un sentimento di giustizia. 

Ritornando sul nostro giudizio riguardo alla musica 
non possiamo che confermare il già detto, l’aver risen- 
tito per più sere il Rigoletto non ha cangiate quelle che 
modestamente chiamiamo nostre impressioni, 
di chiamarci addosso le ire dei ciechi fanatici del Verdi; 
come annunciavamo la fattura di alcuni pezzi nei quali 
per altro troviamo più ingegno che genio non possiamo 


che protestare contro la scuola che egli vuole adesso inau-. 


gurare in Italia, scuola che guida direttamente al baroc- 
chismo. Non vogliamo rinculare la musica fino alla pri- 
mitiva «emplicità del clissicismo, ma non vogliamo nep- 
pure che una sfrenata licenza sorpassi le leggi del bello; e 


me che si chiama effetto, sino a rinnegare le gloriose e su- 


blimi tradizioni del canto. Italiano. E giacchè. tutti siamo | 


concordi nel lamentare la corruzione del gusto nei no- 
stri pubblici, vorremmo che Verdi il maestro adesso più 


del Nabucco, 
dell’ Ernani, cercasse di raddrizzarlo e guidarlo, piuttosto 


popolare d’ Italia l’autore dei Lombardi, 


che sempre più assuefarlo alla corruzione E ci fa (per 
non dir altro) meraviglia vedere che mentre la Francia 
chiede all'Italia artisti, 


opere, maestri, vadano i 


inusinari a domandarle in prestito il 


nostri 
sno genere leggero, 
a mosaico, pero rimpastario e farne dono ai pubblici 
italiani, 

Parlando nuovamente dell'esecuzione, ‘questa volta 
von faremo che la parte di storici e diremo: che la sig. 
Albertini è applavdita fino all’eptusiasmo in ogni suo 
pe:zo, che larghi applausi toccano anche al tenore Lan- 
di e al baritono Gorin che di sera in sera ha progredito 
nei favore del pubblico non che al basso Enzet (Spara- 
fucile ) -nel suo duo col Gorin, e di fronte a tutti questi 


composta dei migliori professori della capitale 


e a costo. 


‘applausi alla critica non resta altro che rassegnarsi e 
‘tacere, ae i x 
E. B. 


NAPOLI. — Teatro dei Fiorentini. — La battaglia trale don- 
ne, commedia di Scribe. — Questa si può dire una gemma del 
teatro francese trapiantata nel nostro. Eleganza, spirito, grazia, dialo- 
go, tutto v’ha in questa bellissima commedia. Se Scribe non avesse 
fatto molti capolavori, questa si potrebbe dire degna di occupare un 
primo posto. Un fuggiasco per duello si nasconde presso una gran 
dama. sotto le vesti di servitore, Costui è amato dalla gran damae dalla 
nipote, luna attempata, ma di sommo spirito, l’ altra semplice, ma 
bella e giovanissima; in conseguenza sorge una nobile gara tra 
l’ astuzia e la bellezza per guadagnarsi il cuore del giovane perse- 
guitato. Un Prevosto viene per arrestare il duellista fuggitivo, ma la 
gran dama mette in opera tanti rigiri da illudere tutte vigilanze 
di lui, e salva il giovane. Costui per gratitudine vorrebbe sposare 
la gran dama, ma ama la giovane e semplice fanciulla. Così vien 
dimostrato che amore non conosce nè leggi nè doveri, e il cuore 
va alla sua tendenza, senza, dar luogo per lo più alla ragione. 

Questa commedia fu miniata dalla Pieri Alberti, la Dama, da 
Taddei il barone prevosto, da Alberti, un giovane alquanto babbeo 
dalla Bossi, la piccola nipote; non così dal Bozzo, il finto servo, 
perchè spesso tradiva il suo carattere, e sorrideva e scherzava in 
iscena, come non deve un servo, abbenchè, tolto quell’abito, sia un 
signore. Tutta la sua parte dovesa esser fatta più compostamente e 
fintamente da servo. Omnibus.) 
| ——— (Nostra Corrispondenza) Il Teatro Nuovo di Napoli (che 
fra parentesi è il più vecchio della insigne capitale) è stato spetta- 
tore in questi giorni d’un portento esemplare. La Boca Pierantoni 
vi canta, vi balla, vi suona, vi salta, vi stride; non v'è infine ma- 
niera di ginnastica vocale, e pedestre che non vi sia rappresentata 
prima che termini la stagione si ha speranza di aver pure alcun 
saggio di funambulismo, sonnambnlismo, e nnagutismo. Quest’ ar- 
tista potrebbe essere utile in certe opere moderne, in cui gli-adagj 
sono urli, e le cabalette, convulsioni: e siccome la- musica, mercè 
l'intervento di certi cerretani semi-francesi, e semi-tudeschi, và a 
prendere delle proporzioni sempre più vaste, la Pierantoni si esercita 
in precuzione in guisa da rimpiazzare colla laring® i piedi, colle 
mani la gola, e cogli stinchi, il petto. 

PARMA. — Si legge nella Fama. — Luigi V del maestro 
Alberto Mazzucato. (24 Marzo.)— Ci rechiamo a premura di rendere 
sollecitamente informati i lettori del bellissimo successo conseguito 
a codeste scene dalla grandiosa opera seria del rinomato critico e 
compositore di musica, che scrisse già il Luigî Y pel Teatro Re di 
Milano più anni addietro, allorche di proposito dedicarsi parve al 
teatro con auspici fatti oltremodo brillanti dall’esito fortunatissimo 
di questa opera appunto, e da quello non meno prospero della sua 
opera semiseria I Due Sergenti. Dedicatosi poscia all’ insegnamento 
ed eletto professore del milanese Conservatorio, del quale è certis- 
simamente uno de’precipui ornamenti, il Mazzucato lasciò troppo a 
lungo in disparte le Muse, che non avrebbero per vero sdegnato 
sorridergli di bel nuovo, aprendogli la via a gloriose palme. Ame- 
remmo che l’esito trionfale del Luigi V a Parma riconciliato avesse 


il chiaro maestro all’arte scenica, acciocchè questa nell’ attuale po- 
- vertà di begli ingegni musicali non si sentisse venir meno le proprie 


forze per lo scoraggiamento de’suoi migliori, 


TRIESTE. — Si legge nel: Diavoletto. Ecco chiusa la stagione 
di quaresima, se non per tutti, almeno per il Teatro Grande, e per 
lui con gran fracasso. Le due ultime sere infatti furono due sere 
fragorose, due sere di forsennati ba'timani, di prorompevti applausi 
locchè tutto, a due selvaggi venuti dalle coste dell’Orenoco, avrebbe 
fatto credere il nostro teatro una bolgia infernale o almeno l’ anti- 
camera di Satana. Ma grazie al cielo quel furore non era destato 
Ga un diavolo nè da Satana, ma dalla Maywood .... che serve 
mettere qualificativi quando il suo nome stesso è un elogio? Gli 
applausi sembrava non volessero mai finirla, e domenica sera poi 
perseguitarono la impareggiabile artista sino al suo domicilio, sino 
alla porta di casa! Dei sonetti e dei fiori ve ne abbiam detto qual- 
che.cosa, dei primi poi vi possiamo garantire che gli uni valevano 


‘gli altri. II ritratto però fatto per quel occasione da! bravo pittore 


Poiret figlio era un lavoro finito e molto somigliante all’ originale. 
— Nè ier l’altro a sera ultima recita, mancarono applausi nè fiori 
alla brava e leggiadra Penco, (massime dopo la cavatina della Nor- 
ma) la quale prima dozna sola fu sostegno delle opere date che 
sarebbero infallatitémente ed‘irtemissibilente cadute a terra senza 
la sua rara maestria. É dovuto l’elogio e meritato alla Penco, che 
fece piacere la Giovanna d'arco, che rendè gradita ai frequentatori 
la Maria Padilla, ad onta dell’infelicè successo altra volta avuto 
da quest'opera, e ad onta che non fosse bene accompagnata; ad essa 
che in questa stagione, abbenchè le opere non fossero troppo ben 
scelte, contuttociò lasciò emergere bella voce, soavità di canto e si 
fece ogni volta applaudire. Nello stesso tempo quindi che diamo un 
saluto di partenza alla- distinta Maywood e desideriamo vivamente 


- ritorni fra breve sulle nostre scene, lo stesso diciamo con piacere 
. alla prima donna Rosina Penco che si è data a divedere brava e pro- 


vetta artista. Poco tempo e solo nell'ultima opera, il Trovatore, ab- 
biamo inteso la sonora voce del bravo haritoto sig. Mauro Assoni, 
che ben ci spiace non aver potuto udire più a lungo. Più volte 
nella corrente stagione fu il tenore Mazzi applaudito, massime. nel 
terzo atto della Maria Padilla. — In quanto alle opere ne abbia- 
mo gia parlato a loro ‘tempo, sicchè ora non val ripalarne. Diremo 
soltanto al giovane ‘autore del Trovatore che se. il sno prime lavoro 
non incontrò gran falto, non si scoraggi perciò, ma continui bensì 
nella nobile arie sua. che certamente non: gettate al vento nè nulle 
saranno le sue fatiche. Ma basta parlare del Teatro Grande su cui 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


dovremo far silenzio sino al 12 di aprile, in cni vi saluteremo con 
piacere la compagnia drammatica Domeniconi, da bella fama pre- 
ceduta, e che oltre al capo comico due bei nomi ben noti racchiu- 
de: la signora Fumagalli ed il sig. Salvini. 

TORINO. — Teatro Regio. — (Si legge nel Pirata) 

È la settimana delle giardiniere: zuppa eccellente e rinfresca- 
tiva! Anche giovedì, ultima rappresentazione, abbiamo avuto at Tea- 
tro Regio un pot-pourri, come lunedì scorso. 

N Ballo, La Bellu Fanciulla di Gand , aveva cangiato titolo , 
ed era diventato, La sera degli evviva. La Rosati, valentissima e 
infaticabile artista che segna un’ e:a di trionfo negli annali di que- 
ste massime scene, ebbe applausi, chiamate, ovazioni, in numero in- 
finito. ad unanimi voti : ebbe magnifici mazzi di fiori, un» de’quali 
simboleggiava nel mezzo la Croce di Savoia. Siamo rimasti noi più 
che contenti di questa egregia ballerina, che pel lungo corso di tre 
‘mesi formò la nostra delizia ; ma anch’ ella ‘dev’ essere partita da 
noi contentissima , e scommettiamo che, arrivata appena nell’ opu- 
lenta Albione, rivolgendosi indietro, manderà un dolce ed amoroso 
sospiro alla sua diletta Torino. 

Le allieve della nostra Scuola di Ballo ripeterono i tanto applau. 
diti Joro passi , e colsero fiori e ghirlande; se non pér quello che 
sono, per quel che saranno. Per la terza volta abbiamo parimenti 
riveduto, e con grande piacere, il passo della Carlotta Mengoli-Maz- 
zini e dell’acclamatissimo Vienna e non sapremmo dire quanti ap- 
plausi ottenessero e quante chiamate. Ln Mengoli-Mazzini è senza 
dubbio una ballerina che assai promette, e che. certo è destinata a 
percorrere glorioso arringo. Nel venturo carnovale, se non le si pro- 
pongono contratti ‘anche per l'autunno , ella si slancerà in pieno 
mare; o per adoperare una frase che meno spaventi ed essa e il 
lettore, si avvierà come prima danzatrice in quella carriera, che le 
deve essere larga di palme e d’ onori. Pur ella ebbe serti e poesie. 

Venendo al canto, si eseguì il primo atto dei Puritani ; e qui 
al delizioso valtzer, si consacrano al solito alla De Giuli superbe 
corone. Si ripetè il duetto della Linda fra ia De Giuli stessa e il 
Baucardè (il quale, benchè non in voce, spiegò 1’ usata sua grazia); 
e le ovazioni si rinnovarono; e il Pubblico volle risalutar dal pro- 
scenio i due prediletti artisti con ogni sorta d’ onori si cantò il Ri- 
goletto, che non era solamente gobbo, ma era divenuto anche stor- 
pio, per non avercene dato che un mezzo atto e senza il Ferri, già 
partito alla volta di Vienna. 

Il Teatro Regio, null’ altro occorrendo, non si riaprirà più fino 
al carnovale venturo, in cui faremo la conoscenza dell’ A!bertini, 
e avremo il Crivelli, il Fraschini... l’artista-portento, egli sarà sempre 
il principe degli odierni tenori. R. 


DLE: 


Vari contratti furono offerti alla distinta danzatrice sig. M. Lui- 


gia Bussola, ma nessuno pare che fosse di sua convenienza essendo 


_amcora in Firenze disponibile: valga l'avviso per le accorte imprese 


onde non lascino sfuggirsi questa cara artista che formò di recente 
per due stagioni consccutive la delizia de! pubblico Romano. — La 
brava prima donna assoluta sig. Eufrosina Marcolini reduce da Ve- 
rona è in Firenze disponibile. — A Parigi sono terminate le rap- 
presentazioni al Teatro Italiano avendo bisogno M. Lumley della 
compagnia per l’ apertura del teatro di Londra. Ferlotti è colà scrit- 
turate e debutterà per l’apertura del teatro con la Maria di Rohan 
nella quale ottenne a Parigi un successo brillantissimo. — Si legge 
nella France Musicale che il trattato concernente la proprietà lel- 
teraria fra la Francia e la Spagna da qualche tempo abbandonato 
sarà completamente concluso per le molte cure del Generale: Aupich 
ambasciatore di Francia a Madrid. — Lablache è stato scritturato 
per il prossimo inverno al teatro imperiale di Saint-Petersbourg. — 
Artisti di canto la Primavera anno 4852 al Teatro dei Rozzi in Sie- 
na: prima donna assoluta Enrichetta Zilioli , primo tenore assoluto 
Giovanni Giorgetti, primo basso baritono Enrico Delle Sedie, basso 
comico Juigi Maggiorelli, comprimaria Maria Martinelli, tenore com- 
primario N. Taddei, altro basso Salvatore Grimozzi. Le opere desti- 
nate sono la Beatrice di Tenda e \l Don Crescendo. — AI Cunser- 
vatorio di Milano in un giorno della Settimana Santa verrà con uua 
Grande Accademia di Musica Sacra festeggiata ja memoria del ce- 
lebre Donizzetti, del quale si eseguirà il Miserere. Questo savio € 
generoso divisamento onora non poco il chiar. Lsuto Rossî, alle cui 
cure è affidata quella fiorente Istituzione. — Sî legge nel Pirgta 
Tom Pouce non ha trovato in Alessandria la cuccagna di Torino. 
Fu giudicato cosa da una sera ... e da casotti. — Giovedì scorso semi- 
successo Roberto Devereux al Gerbino colla Zenoni, Baldinelli, ToM- 
masi Antonio e la Cerovetti , allieva dicesi , dell’ egregia Armenia. 
La Zenoni s' imbrogliò nel rondò ... sarà stata una brutta sera! — 
Fra le ottime prime donne da occuparsi ancora per la primavera © 
prossima estate vuolsi annoverare la signora De Roissi, la stessa che 
nel Pirata sapeva cogliere al Teatro Regio applausi sì vivi € spob- 
tanei, in particolar modo al rondò. — A Nizza Gustavo Modena desta 
uno straordinario entusiasmo. È secondato con bastante valentia dalla 
Compagnia Toselli e Petrucci. 
—_—_—_—__—_______————r 
LEOPOLDO SERANI Gerente Responsabile 
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: PATTI D ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Avus 
Firenze Lire + v 43 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 i 45). 28 
Estero Fr. ai Confini 9; 46; 30 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni, cgni riga CRAZIE | QUATTRO 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s’intendono riconfermate. 

Ipsgamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione non si resti-, 
*tuiscono neppur quando non: Signo pubblicati. 


IN HI, N, 98, 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


T pubblica in Fireme il Nertledì 6 Sabato 


LE ASSOCIAZIONI ° 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Sania Maria Maggiore 
ove pufe si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — - 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — PisToJa presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghin_ — 
Napoti presso Clausetti e.C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciria presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi-ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


Mercoledì 7 tprile 1869 


SOCIETA 
D' INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONA MENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 


LDL qa 


DECIMOQUARTO ESPRIIMENTO | 


Nelle sere del 20, 23 e 25 marzo 195%. 


IL MEDICO OLANDESE 


Commedia di 5 atti in versi di Carlo Goldoni. 


——_ 


(continuazione e fine vedi n. 27,) 


Prima di lasciare queste gentili giovanette voglia- 


mo anche una volta congratularci con. Joro, e con tulti . 


in generale pel mirabile accordo e pel brio con cui 


condussero questa commedia; col Direttore per lo seru- 


poloso e insieme elesante apparecchio della scena e la 
esattezza del costume in tuiti i personagg 
osservata: pregi tutti, 
hanno avvezzato le nostre compagnie, e che, a onor 


i egualmente 
a cui 


del vero, sono immancabili nelle francesi. I Soci con- 
ferendo coi loro suffragi il secondo premio alle BER- | 
zoLari AnceLina e Giuria non fecero che rendere giu- . 
stizia al merito; quantunque esaminando lo spirito della > 
istituzione dei premii, non ci sembra chè sia ancora 
stato pienamente inteso. Ti premio di prima classe do- ‘ 
wrebbe ricompensare l'attore-alunnò che cominciò e 


procede, progredendo con inalterabile perseveranza nella 


sua carriera, guadagnando successivamente il terzo e il. 


secondo premio. Se 1 attore talvolta si abbandonasse 0 


si dimenticasse, dovrebbe essere avvertito collo scendere 


al premio di seconda classe, quindi al premio di terza, 


se continuasse nel suo cammino retrogrado; quindi a 


zero. Jl terzo premio poi dovrebbe servire a incorag- 
gire gli esordienti che mostrano buone disposizioni e 


APPENDICE DELL'ARTE 


GIAN DI NISIDA 


(Per ta Parte Ie II vedi dal n.1 al n. 21) 


PartE TERZA. — LA COMPAGNIA DELLA MORTE. 
; NI. 
(Continuazione:v. il n. 97.) 


Mentre i componenti la Compagnia della. Morte 


discutevano in regolar lornata .sul mezzo più facile, 


- più pronto, e soprattutto più.conducente: per. impadro- 


nirsi di Nisida e restituirla ad onta dell’intruso castellano ‘ 
al legittimo suo padrone, Michele Vertunno camminando 
di costa alla Duchessa d' Armavilla . sulla yia, che da. 


Nisida mena a Cuma scendeva a: sospirar., d'amore ed 
a gorgheggiar frasi-da :sgradarne un Amadigi, 


Entrambi seguivano a cavallo un pedone . che lor: 


serviva di guida; il pedone era Marco. 
Giamir seguiva .da Vicino Ja coppia, 
- Marco andava assai innanzi. 


La scaltra ferzina, che in fondo tel ‘suo cuore 


aveva fissato adun dato, tempo la. ricompensa, ambita i 


sciaguratamente non ci. 


. n AR! pensatevi, pia Gianni muore nella ma-. 


buona volontà. In questa votazione, per esempio, non 
avremmo dimenticata la CELONI, che ha tante difficoltà 
da vincere, e che mostra di combattel le felicemente; 
non avremmo dimenticate le caricature .dei quattro fi- 
losofi, che in parti. piccole, trascurate sempre helle 
compagnie, messero tanta diligenza e tanto amore, che 
non mancò alla commedia il chiaroscuro, nel quale 
consiste il principal prestigio di lei: avremmo ammo- 
nita con un terzo premio solamente la NoccHI ad es- 
sere più studiosa e più accurata per l'avvenire, e ren- 
dersi così abile a conseguire quel primo premio che 
altre volte ha saputo conquistare. Insomma i soci de- 
vono sempre aver in mira il progresso dell’ Alunno, e 
quello solamente premiare, e rammentarsi che a questo 


progresso non poco possono essi contribuire con una 
savia e ragionata votazione; e che se dal Ginnasio 
Drammatico non esciranno tutti artisti, usciranno però 
giovani istruiti, educati, franchi, disinvolti, corretti nei 
difetti della pronunzia e delle movenze, e con un gu- 
sto formato alla buona scuola; e allora fra pubblico e 
attori, mercè una educazione reciproca, la riforma del 
Teatro sarà fatta. Il pubblico del Ginnasio Drammatico 
dovrebbe, per queste ragioni, astenersi anche dalle ecces- 


‘sive dimostrazioni, che possono tributarsi degnamente ad 


Artisti fatti, ma che possono parer soverchie verso giovani 
alunni, e forse ispirare ad essi troppa baldanza, e una 


falsa persuasione di aver toccata una meta ancora lon- 


tana. Un silenzio di profonda attenzione, un bravo! un 
bene! spontanei e a tempo" incoraggiscono assai più ef- 
ficacemente delle rumorose manifestazioni di applauso. 
Se, la terza sera, gli Alunni non: si. presentarono alle 
evocazioni del Pubblico, forse fu modestia, o coscienza, 
o ritegno, per non far nemmeno sospettare che al Gin- 
nasio Drammatico si ricorra ai claqueurs; roba forestie- 
ra e nome forestiero, ma da tempo trapiantali e fio- 
renti anche nei nostri climi. 

La digressione è stata lunghetta; ma questo Medi- 
co Olandese ci ha cacciate tante idee nella testa, che 
per tua disgrazia, Lettore cortese, ho dovuto sfogare per 
non soffrirne indigestione. Torniamo a bomba, cioè ceo 
Alunni-Attori. 
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dal Conte di Rocca-Marina, e questo tempo era 
giunto. 

Ella voleva che il suo figliuolo fosse I unico erede 
della casa, del titolo e dei beni degli Armavilla; e ciò 
non poteva più mancare, i due ostacoli che si oppo- 
nevano a tal disegno essendo stati tolti di mezzo. Due 
delitti avevano, a dieci anni di distanza l'un dell’ al- 
tro, fatti sparire (osservava con arte infernale il Ver- 
tunno ) i due vari eredi del Duca d’ Armavilla; il fan- 
ciullo. era stato inghiottito nelle onde; il giovine Conte 


di Nisida era stato rinchiuso .-e murato nell’ oratorio. 


— Non è egli strane, diceva il Conte di Rocca- 
Marina, con una specie di riso satanico, che faceva 
fremere come un suono di minaccia la Duchessa, non 
è egli strano che entrambi sieno scesi vivi nella tom- 
ba, l'uno nell’ onda, l'altro nell'oratorio. 

— Voi mi fate tremare, Conte, a quest'ora forse 
Gian di Nisida vive ancora, e ci maledice... e Ja 
maledizione d’un morente è ascoltata, perchè il mo- 
rente è più vicino a Dio. 

— Non quando questo. morente è stalo egli pel 


primo maledetto. Non è Gian di Nisida che è stato 


rinchiuso nell’ oratorio, ma Giovanni il maledetto. 
= Questa maledizione è stata da noi stessi strap- 


pata alle labbra paterne, perchè noi. col. nostro soffio 


vi avevamo acceso quella fiamma di sdegno, che Tha 
fatta scoppiare. Ma il padre potrebbe rivocarla. 
— Allora Giovanni. il maledetto. sarà già nell’ a- 
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manierato. Gli serva di lezione. Guardi 


Abbiamo serbato per ultimo GuerieLmo SAMBALI- 
N» (Guden) esordiente, perchè abbiamo da fare con lui 
e su lui un più lungo discorso. Egli si presenta, dopo 


‘brevissimo tirocinio, franco e disinvolto; ha bell’ aspet- 


to, belle maniere, voce piena, animata; spira vigore e 
fuoco nelle movenze. È un dei pochi nei quali sia stof- 
fa di suo per fare; e quindi sarà forse con lui ne- 
cessario procedere inversamente da quel che per lo più 
accade di dover usare cogli altri: qui bisognerà sfron- 
dare e frenare invece di stimolare e adattare. A noi è 
di buon augurio quell’onesta baldanza con cui sì pre- 


senta, e quell’impeto che lo trasporta, quasi all’ insa- 


puta della sua volontà. Ma badi. Il pubblico è un gran 
corruttore per chi si lascia troppo adulare e accarez- 
zare da lui. L’ Attore intelligente dee prendere gli ap- 
plausi con grande cautela, e pesarli e saggiarli bene, 
come si farebbe di un liquore spiritoso: tracannati 
ubriacano ; e allora addio Arte. Gli applausi e anche 
le disapprovazioni servano a misurare l’effetto di certe 
cose, a incoraggire anche, ma niente più. Questo di- 
ciamo perchè il SAmBALINO dove fu applaudito la pri- 
ma sera, credè bene di rinforzare il colorito la secon- 
da per ottener più effetto; e lo falli, perchè cadde nel 


intorno a se; 


consideri i passi fatti dai suoi compagni e dalle sue 


compagne in un anno di esperimenti. Quelli, o quelle, 


che furono più festeggiati in principio, salirono nella. 


loro testa ad una imaginaria altezza, e riputandosi at- 


tori, o altrici, già faiti, rimasero in una ingloriosa 
inerzia, se pure non retrocedettero; o ebbero bisogno 
di dare sfogo alle fumose vanità del loro cervello but- 
tandosi in braccio all’ istrionismo, e procaeciandosi in- 


intelligenti applausi col portare fra gente ignara i ca- 
pelli sciolti sulle spalle, i visi imbiaccati, gli urli da 
indemoniati, i contorcimenti da colerosi, e altri volgari 
artifizi di saltimbanchi da fiera. Gli altri, o le altre, 
che cominciarono modestamente, poco osservati e me- 
no applauditi, profittarono della loro intelligenza, stu- 
diarono, aumentarono i loro mezzi, e sono oggi divenuti 
les enfants gatés del Ginnasio Drammatico. 
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gione di Dio, ai piedi dell’altare, con lo sguardo ri- 
volto alla Croce ... 

— Dimenticate voi, Duchessa, che oratorio di 
Bionda è angusto e cieco, e non ha luce che. dalla 
lampada che splende innanzi a non so qual imagi- 
ne; Gianni non avrà avuto fauto tempo quanto voi 
gliene concedete, per contemplar tutto quello che dite. 
Spenta la lampada, la bestemmia si sarà svolta sul suo 
labbro, e morta senz’ eco nella sua tomba. 

— Voi avete scelto il mezzo più terribile per 
ispacciarvi di lui. 

— Ho scelto il più prudente. 

— Ma se un delitto di tal fatta era necessario 
per liberarci di lui, credete voi che in dieci anni 
un'occasione non si sarebbe a me presentata mai per 
farlo? Conte, voi siete aridato tropp'oltre!. . 

— Duchessa. siamo’ noi qua per fare il nostro 
esame di coscienza ? cosa fatta capo ha; e non credeva 
io trovarvi così gelida allo zelo da me speso in tutta 
questa grave faccenda. Dovrò io scendere all’ umilia- 
zione di far pompa dei miei servigi, perchè sieno da 
voi valutati? In tre giorni soltanto, Gianni in aperta 


rottura col. padre, e coperto della sua maledizione: il 


Duca partito: io e per conseguenza voi padrone di Ni- 
sida: mia sorella in un convento donde è impossibile 
che sia richiamata: Gianni sparito dalla faccia della 
terra, senza che la responsabilità del fatto possa in al- 
cun modo cadere sul vostro capo, nè sul mio: Rocca- 
Marina dipendente dal mio volere: e. tale che può se- 
condar Nisida nella difesa che questa dovrà sostenere, 
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E non solo preghiamo il SAamBALINO di custodirsi dalle” 


corruzioni del pubblico, ma lo preghiamo di astenersi dal- 
l’adulare il pubblico. Siccome le nostre parole non escono, 
o di poco, di casa nostra, parleremo liberamente. Noi altri 
Italiani siamo un po’come i nobili decaduti:stemmi e perga- 
mene a josa; ma le avite ricchezze e le antiche magnificenze 
non ci son più; ci solleticano però sempre piacevolmen- 
te certi nomi, certe reminiscenze, certe lodi. Così l'ac- 
cademico si studia di chiudere il suo discorso con una 
tiratina sull'Italia, lo scrittor di commedie, di drammi, 
di quel che volete, cuce sui suoi cenci un bel pezzo 
di cielo d'Italia, di splendido sole, di zolle fiorite: e se 
Salvator Rosa diceva a suo tempo con ragione: Le me- 
tafore il sole han consumato, noi potremmo dire ai no- 
stri tempi che il bel cielo d’Italia è stato stinto e 
sbiadito dalle metafore. Ne segue per consenso che 
l Attore arrivato al punto che serve all’estrazion  de- 
gli applausi, gonfia i polmoni, e caccia dall’ ugola la 
voce più sonora che. può. per dar peso alla frase: 
« Sotto questo bel cielo (applausi)... in questa terra 
« d’eroi e di grandi ingegni (strepitosi applausi).... fra i 
« nepoti di Dante, di Michelangelo, di Ferruccio {fu- 
« riosìi applausi)... in questa terra delle grandi memorie 

« (gli applausi diventano frenetici ; si picchiano i piedi e 
« i bastoni sulle panche: urla di.bravo! bravo! da capo! 
a fuori l' Autore! fuori l’ Autore! ) »... A queste scene 
compassionevoli ci siamo trovati spesse volte, e confessia- 
mo che ci hanno fatto sempre un senso penoso, che provam- 
mo pure alla seconda recita del Medico Olandese, quan- 
do Guden credè ben fatto di esagerare ta voce e il 
tòno sulla parola patria e sul verso — ma l’onor della pa- 


tria non tradirò giammai; — come pure ci parve un’af- 
feitazione nel primo atto, allorchè la cameriera parla . 


del libro delle Analisi di Gaetana Agnesi di Milano, la mossa 
e il sorriso di compiacenza che SampaLINO faceva, co- 
me dicesse: « Ah! sta bene; non mi fa caso che una 
Italiana sappia far tutto bene, anche un libro d’ alge- 
bra! » No, signor Guden, voi che siete pollacco, do- 
vete far un atto di ammirazione, non mai un sorriso 
di compiacenza misto. d’ orgoglio. Alla perfine il si- 


gnor Samsatrino vorrà fare il conto che crederà di que- ‘ 


ste osservazioni, ma non gli dispiaccia se lo lodiamo e 
lo critichiamo come se fosse un attore, e non già un 
esordiente; perchè in lui c’ è più dell’ attore che del- 
1 esordiente. Quando poi si senta in procinto di ce- 
dere alla tentazione di operare quell’ estrazione di ap- 
plausi, che dicevamo sopra, faccia piuttosto conto (men- 
talmente s' intende) di esser da solo a solo cogli spet- 
tatori, e volgendosi a loro (sempre col cuore soltanto) 
tenga ad essi questo discorsino: « Rispettabile pubblico 
« ed inclita guarnigione, illustri nipoti di Dante, di Mi- 
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contro il temerario disegno del Guisa, e per tanti ser-. 


vigi la Duchessa d’ Armavilla si mostra ora così in- 
grata. 

— Vi farò osservare, Conte, che la più gran parte 
di codesti servigi che voi vantate sono tanto nel vo- 
stro interesse che nel mio. 

— Sia pure! Ecco perchè la ricompensa che io 
oso chiuderne è egualmente di natura ad essere tanto 
del vostro che dal mio interesse; io vi chieggo amo- 
re, Duchessa, un amore che ci sarà di letizia e di 
oblio; un amore che può farci felici entrambi, un’a- 
more che diviso non può che aumentare ; perchè, Chia- 
ra, l’amorv è come la fiammella di cui ha’ l’ardore; 
che questa fiammella ne accende un altra, ed anzichè 
scemare la sua luce, la luce s’ addoppia. 

— Conte, voi siete eloquente, disse la Duchessa 
cercando di sorridere; ma io sono stanca, e non so 
quale via ci fa prendere codesta vostra’ guida. 

— Ehi! Marco, gridò il Vertunno alla’ guida, fa- 
cendo avanzar di qualche passo la sua cavalcatura per- 
chè Marco era ad un rar di pietra; siamo ben. lungi 
ancora ? 

— Bisognerebbe ora metter piede a terra, perchè 
anzi ne siam molto vicini, rispose la guida, o per Lul 
più netto, la spia. 

Il Vertunno aiutò a scendere da cavallo la Du- 
chessa, gettò te briglie a Gianni, e gli fe’ cenno che 
aspettasse. © 


‘IT paggio della Duchessa accostandosi alla sua si-' 


gnora le fe cenno con le mani giunte chie non si espo- 
nesse a quell'ora e con quel tempo’ così. minaccioso. 
La Duchessa sorrise all’affettuosa e non equivoca rac- 
comandazione del povero sordo-muto, e le fece a sua 


SY L'ARTE 


« chelangelo ‘e di Ferruccio, che fate tanto diavoleto 


‘« sto anch’ essi che a questo inutile bordello; e ricor- 


d'aver con lui un dialogo. = 


porto. 


«laggiù in quel padule che si chiama platea, e in quei 
« buchi da ‘alveare che si chiamano palchi; è una 
« santa ‘cosa il rendere omaggio alle virtù degli avi, 
« ma bisogna farlo a tempo e luogo, e col fermo pro- 
« posilo d'’ imitarli. 
« non ha avuto il buon senso di risparmiarvi questa 
« volatina, abbiate voi il buon senso di lasciarla ca- 
« scare in terra senza raccoglierla. Compatitelo anche 
« lui, povero diavolo: se le zucche non trovassero quer- 
« ce da appoggiarsi e da arrampicarsi starebbero sem- 
« pre terra terra. Del resto; che Eschilio lodasse 
« gli Ateniesi sui teatri d’ Atene nei suoi Persiani, 
« sta bene; che gli Ateniesi applaudissero, sta bene; 
« ma uscivano freschi freschi da Maratona, da Platea, 
« da Salamina; e quieti, liberi e gloriosi, si godevano il 
« loro bel cielo, e i loro belli uliveti. Ma tutto que- 
« tutto questo fracasso per nulla, non sta bene, signori 
miei. Son parecchi anni che vi pigliate a faccia tosta 
« tanti complimenti; qui siete un cinquecento per lo 
«meno; se fate il conto in tanti anni e in tanti tea- 
« tri quante migliaia di bocche e di paja di mani 
« avranno urlato e applaudito alle medesime frasi, fa- 
« rete una bella somma di animali bipedi ed implumi. 
« O fatemi un po’il piacere di dirmi quanti Danti, 
« quanti Michelangeli e quanti Ferrucci s’ è trovato in 
« tanta folla? Dunque a quei grandi uomini ripensateci 
« ben bene in casa vostra, fra voi e voi; procurate di 
« render loro omaggio -coi fatti, che ci avranno più gu- 
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« datevi che quando c’era bisogno, que’ valentuomini 
« non istavano nè a scarabocchiar geremiate, nè an- 
« davano attorno a far chiasso; ma avevano nelle sven- 
« ture un dolore fecondo, e un pudore altero, e pieno 
« di speranza che cercavano di effettuare coll’ingegno 
«e colle opere. Sicchè in conclusione, non ci rompete 


« più i timpani con tanto frastuono, e Jasciateci finir 


« Nuvola al Fumo nella favola del Clasio: 
« Signor figlio del Fuoco, 
« Del Sol signor nipote, 
« Io ben farovvi onore 
« Quando simil sarete al genitore. 


« E con questo vi faccio umilissima riverenza. » 


Pier MORONE. 


volta cenno che non temesse. 


Conte di Rocca-Marina dopo le sue esplorazioni presso 
le terme di Nerone, avevalo incontrato lungo la via 
insieme alla Duchessa. 

In quei due giorni la Duchessa aveva con mille 
modi diversi evitato di trovarsi nella stessa stanza da 
solo a solo col Vertunno. Quanti artifizi aveva potuto 
impiegare non le erano andate a vuoto. Ora era stan- 
chezza, ora la cura materna che prestava al suo piccu- 
lo figliuolo, ora erano gli uffici di Castellana ché l’ob- 
bligarono a non esser sola; eran finalmente mille pue- 
rili contingenze, che facevano disperare il Vertunno 


Quella sera, non sapendo più a qual idea appi- 
gliarsi, la Duchessa, .togliendo a pretesto che il pensiero 
di Gianni morente di fame e di angoscia disperatamen- 
te nella sua tomba, Te metteva nell’animo un timor 
panico indicibile, al quale invano ella poteva sottrarsi, 
pregò il Conte di Bea Marina d’accompagnarla a di- 


Diè quindi ordine a Giamir che. facesse insellar i 
cavalli e prese la via della costiera. L'aria. aperta, 
ella diceva, foss' anco’ aria procellosa che si agitava 
in quel momento per Napoli, avrebbe dissipato forse 
quel fore puerile, ma certo angoscioso terrore. La 
tempesta del cielo doveva prevalere alla pa del 
suo cuore! Gaio -.. 

Così Marco incontravali, così narrava a Messer 
Michele Vertunno d’aver veduto una seconda volta Ra- 
mada internarsi negli spechi di Nerone con un piccol 
gruppo di gente, (Marco non s ‘immaginava nè ‘aveva 
potuto vedere quanto quella gente ch’ egli diceva un 
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Credete a me; già che l’Autore 


« sto fracasso intorno. i sepolcri de’ morti immortali, 


« tranquillamente la commedia. Quanto a voi poi, guar- . 
« datevi che vi si debbano applicare le parole della . 


‘Giova premettere che Marco nel ritornare dal’ 


ANNO II 


VARIETÀ 


I MISTERI DEL CARNEVALE DEL 1852 
IN CALIFORNIA 


FI NBQIITPRO 


(continuazione vedi n. 18 19 22 24 26.) 


CAPITOLO ea 


La Baronessa Amelia si erà a chiusa nella sua stanza 
appartata risolata quella sera d'essere invisibile a tutti. Il 
malumore, la bile non le avrebbero permesso di far pompa 
di tutte quelle grazie, di cui là natura le era stata im- 
mensamente prodiga. Chi ha avvicinate le signore può 
con facilità immaginare che in esse può assai più l’or- 
goglio che il dolore di una passione tradita, Esse nella 
loro piccola testolina, ma pure in simili casi. fervida 
d'immagivazione oltre ogni credere, non vanno misuran- 
do col pensiero le afflizioni, gli affanni, le lagrime che 
loro costerà il vedere colui che un giorno formava la 
loro compiacenza; il loro conforto, nelle braccia d’un 
altra, ma solamente si tormentano, si torturano l’anima 
pensando alle ciarle, alle dicerie che darà luogo l'essere 
state abbandonate e tradite, e si figurano alla mente le 
risate, le pungenti osservazioni dell'amiche, dei cono- 
scenti, che in tali circostanze sono i primi a menar ru- 
more di siffatte coserelle. 

Abbracciare il consiglio della Rosetti sembrava alla 
Baronessa aggiungere un minor fallo ai suoi giovani er- 
rori. E poi il Bonazza le tornava alla memoria e ben 
conosceva che allora avrebbe egli avuto doppiamente 
ragione di caricarla di rimproveri e pur anco di diffa- 
marla. Ella ci era, è vero, avveduta della corte, che le 
andava facendo l’ Ambasciatore del Canada, ma oltre il 
non sentir nulla per lui temeva che l' affare non po- 
tesse andar tanto liscio. Il Principe Sckakeknerzicky era 
un uomo feroce, era stato per lei come Botuello per la 
Stuarda, e temeva , sebbene tra lui ed essa fosse tutto 
finito, che egli per semplice capriccio di vendetta fosse 
capace di qualche imprudenza. 

Tutto è vero era terminato fra loro, perchè il Prin- 
cipe non era stato a trovarla da qualche tempo, perchè 
non le aveva da più d’ un mese che non s'era fatto 
vedere che una semplice volta scritto, allegando fred- 
damente alcune scuse accattate.per difendere la sua 


piccol gruppo fosse numerosa); e così finalmente il Ver- 
tunno risolveva di assicurarsi ocularmente di Ramadà, 
e delle sue gite misteriose a quegli andili più miste- 
riosi ancora. 

Un uomo intanto aveva seguito Marco cauto, cir- 
cospetto senza far crepitar foglia, sterpo o sassolino 
sotto al suo piede, stingendosi anch’ esso rasente al 
muro, lungo il quale pareva che si strisciasse Marco. 

Quest’ esploratore non perdeva di vista la spia. 

Egli la seguì fin che Marco non ebbe incontrato 
il Vertunno e la Duchessa d’ Armavilla che seguìti dal 
loro- paggio Giamir venivano a cavallo da quella 
banda. 

L’ astuto e'sagacissimo esploratoré s' avanzò an- 
cora tacito e cautissimo sino a portata della voce, e 
potè udire qualche parola del Vertunno. 

Tanto a lui bastava; egli aveva da quelle poche 
parole conosciuti i disegni di Marco, e ravvisato 1’ uo- 
mo cui Marco era venduto. Non chiedeva altro. 

Operò allora un movimente retrogrado. non per- 
dendo d’ occhio per quanto il buio della notte gliel 
concedesse, il gruppo dei cavalieri e di Marco; poi 
quando gli parve che non potrebbe essere più inteso, 
nè visto, camminò più rapidamente, calcolando che quan- 
tunque messi al passo, i cavalli avrebbero potuto dopo 
qualche tempo raggiungerlo, ed a lui importava trop- 
po di giungere prima del Vertunno alle terme. 

L’ unghia ferrata dei tre cavalli producendo un 
rumore alternato che era assai più vicino all'orecchio 
del Vertunno non avrebbe fatto avvertiti i cavalieri 
della vicinanza dell’ esploratore; ‘il rumore vicino, co- 
me è noto, impedisce di sentire il più lontano. Ma l’e- 
sploratore temeva di Marco; infatti quando, rivolgen- 
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sospettosissima condotta. Tutto era finito, ma siccome 
nel mondo galante anche l’ effetto vuole le sue conve- 
nienze, come lo pretendono le artiste di canto, così essa 
sebbene avesse fatto sapere al Principe che offesa dal 
suo contegno ormai avea deciso di non più pensare a 
lui: pure Ì° Amelia non aveva un documento in mano 
autentico; tranne una leitera di una sua amica, che la 
autorizzasse legalmente a far chiudere la porta della pro- 
pria casa al Principe se egli per sorte si fosse presen- 
tato. Nè voleva tampoco acconsentendo alla corte che 
le veniva fatta dall'ambasciatore far credere più di quello 
che non era e trovarsi nell’ obbligo di riceverlo. 

Le ternavano alla mente mille situazioni eguali, 
che avevano cagionate della pubblicità, pensava al fat- 
to della Marchesa Regini che amoreggiando con un mae- 
stro di Musica, nè avendo lasciato un Cavaliere se li 
trovò ambedue in casa nell'ora medesima, venuti col 
medesimo contegno misterioso, col medesimo fine. Era 
assorta in questi pensieri quando un Servitore venne 
ad annunziarle che il Principe. Sckakeknerzicky male 
soddisfatto, o per meglio dire nulla curando l ordine 
della Baronessa che vietava per quella sera 1 ingresso 
a chiunque in sua casa, era entrato violentemente 
nella sala d’anticamera e chiedeva vederla. 

Osnuno in quel momento può indovinare come 
divenisse l' Amelia, Si alzò dalla poltrona colla faccia 
colore di bragia, poi come spinta da un altro pensiero 
contrario a quello, che l'aveva fatta levare vi si ri- 
gettò smaniosa, sgomenta trasmutandosi tutta nel volto, 
che le si coperse di un pallore di morte. 

Il servo era li, ritto, fermo come la statua di Don 
Giovanni, aspettando in silenzio gli ordini della pa- 
drona. Quando ella a mezza voce come. incerta di 
quello che avrebbe e detto e fatto, comandò che fosse 
fatto passare e il cameriere uscito di la come un lam- 
po, dopo neppure un minuto secondo alzando la por- 
‘tiera introduceva il Principe. 

(continua) 
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ae gle : 


Dalla Tipografia Galileiana di M. Cellini e C. pres- 
so alla Pia Casa di Lavoro, è stato pubblicato il Fasci- 
colo 8. (Nuova Serie. Anno HI. Yol. IIT.) del Giorna- 
letto intitolato: Letture di Famiglia. 

Dalla medesima Tipografia, è stato pubblicato un 
opuscolo intitolato: Tributo alla memoria del D. Gaetano 
Cioni ficrentino già Fondatore e Direttore della Tipogra- 


fia Galileiana. 


dosi, vide quest’ ultimo studiar più l’ andare, e mettersi 
ad una diecina di passi o poco più innanzi, capì che 
poteva essere scorto, e incominciò a correre senza più 
darsi briga di cautele. 

Marco tornò rapidamente indietro fe’ cenno al Conte 
di sostare un’ istante, aspettò, tese l’ orecchio, andò in- 
nanzi qua e la per accertarsi della ragione del rumore 
udito, poi non vedendo alcuno, e nen sentendo più 
nulia, si persuase d’ essersi ingannato. Qualche lepre, 
un animale qualunque era scappato fra le macchie, e 
aveva prodotto quel rombo, che egli aveva creduto un 
rumore di passi. 

Guida e cavalieri proseguirono così la loro via co- 
me abbiamo vedato, il Vertunno conversando con la 
Duchessa, la guida a tal distanza da nor poterli udire, 
Giamir seguendoli più da presso.... Ma Giamir. era il 
sordo-muto! Che importava che fosse vicino o Jon- 
tano? 

Egli veniva l ultimo in quella specie di andar mi- 
sîerioso. 

Innanzi a lui camminavano | ambizione e il de- 
litto. i 

Innanzi alla Duchessa ed al Vertunno camminava 


la più vile delle missioni cui un uomo possa mai di- 


scendere: la spia. 
Innanzi a Marco camminava la punizione! 
Giamir doveva di necessità restar indietro a tutti, 


e andar l’ ultimo. Egli non ira che l'i inno- | 


cenza 


Messi piede a terra; la Duchessa Chiara, come 
abbiamo detto, tolse a pretesto (quella donna ne aveva. 


tanti!) ch’ era stanca. Il Vertunno gettò il suo mantello 


Tola. 
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TANIN PL Ta donna è sobili Cada "né 
Rigoletto di Verdi trascritta e va- 
riata per Piano forte Paoli 

GAMUCCI B. — Fantasia brillante sul Rigoletto 

= di Verdi per Piano forte ci» 

CAPOCCI S. — Mary. Polka per Piano forte » 1 

GALLI R. — La Donna è mobite. Canzone nel 
Rigoletto di Verdi trascritta e va- 
riata per flauto con Piano forte » 
— I Verdiani. Pezzi scelti dalle 
Opere più applaudite del grande 
Autore trascritti e Variati per Cor- 
no, Cornetta, Tromba, e Trombo- 
ne con accomp. di Piano forte. 

PAOLI F. — Fasc. 1. per Cornetta 0 Trom- 
ba sulla Canzone del Rigoletto. . » 14 

MATTIOZZI R. — 2o. per Cornetta e Tromba 
sulla Romanza della Luisa Miller » 1 4 
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GRAN LOTTERIA IN TOSCANA 


AUTORIZZATA DALL'I. r R. GOVERNO 


VINCITE. 


CINQUE MILIONI DI LIRE 
divisi in 944 premj di 


1 Premio di Lire 1. 000,000 in terreni, o 500,000 in Verghe d’argento 


» » 500,000 | » 400,000 » 

ds Eld 300,000» = 240,000 DI 
» » 200,000 » . 160.000 » 
10»: » 100,000» 80,000» 
20» » 50,000 » 40,000 » 
10 » » 40,000 » 32,000 » 
300» » ‘ 2,000 O 1,000 » 


L’Estrazione avrà luogo in Livorno 


I primi 344 numeri estratti saranno i vincitori. 


L’ Estrazione sarà pubblicata in tutti i giornali toscani ed 


esteri. 
Un biglietto costa franchi cinque 


Si troveranno vendibili all’Uffizio del Giornale il Monitore To- 


scano e alla distribuzione del nostro giornale. 


su d'un passo ‘della via, e l’invitò a sostare al- 
quanto. 

— Animo! ‘coraggio! mia bella Duchessa, quale ar- 
cana mestizia siede ora liranna sulla vestra fronte? 

= "R il rimorso, Conte, e l’ occhio possente del 
rimorso! 

— Vi vedrò dunque vacillare ora che siete al 
purto di raccerre il frutto di dieci anni di pene e di 
sacrifizio, di tormenti e di rancori! pensate al nostro 
Guglielmo! 

— Oh sì, il mio iù materno è soddisfatto;. 
nessun sacrifizio ho risparmiato: per conseguir lo scopo 
che io voleva raggiungere; nessuno! 

E la Duchessa disse quest ultima parola con tale 
scherno glaciale, con tanto sprezzo, che quella voce 
suonò come -un ingiuria, un insulto, un affronto all’ o- 
recchio del Vertunno. 

Non v’ era luogo ad altra interpretazione. Quella 
parola voleva dire: — nessun sacrifizio; neppure quello 
di prestarmi all’ amor vostro! 

— Non udiste del rumore a noi vicino, Conte? 

— É il vento, la notte è procellosa. 

— M'era sembrato udire!... 

— Anche a me, m’ era sembrato sentir qualche 
cosa, ma non intorno a me, dentro di me, - 

—. Val dire. 

— Alcun che di glaciale e di acuto nello stesso 
tempo, che penetrasse nel mio cuore. Una vostra pa- 


— Davvero! rispose la Duchessa con un riso di 
scherno, credeva che il vostro cuore fosse più agguerri- 
to. Non vi he veduto tremare quando mi mostraste la 
tomba ove era sepolto vivo il Conte Giovanni. 
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SOGIBTÀ PIDARUONIGA 


Concerto del 4 Aprile. 


Non ci stancheremo mai di prodigar lodi e elogi 
alla benemerita Società e ai di lei egregi Direttori per 
la cura e l’amore con cui cercano di mantenere florida 
questa eccellente istituzione. Il concerto di Domenica 
fu tale da pienamente sodisfare quel pubblico invitato, 
che abbiamo sempre trovato severo e qualche volta 
perfino . scortese. Vi prendevano parte la sig. Alber- 
tini il tenore Landi, la sig. Secci-Corsi e il baritono 
Delle Sedie: per la parte strumentale un allievo del 
Prof. Corazzi, il violinista Michelangeli. La cavatina 
della Norma fu un trionfo per la sig. Albertini, e tale 
un trionfo da far dimenticare la cattiva impressione che 
avea lasciata nel terzetto dell’opera stessa. La potenza 


i di voce straordinaria dell’Albertini si manifestò in tutta 


la sua pienezza nella cabaletta specialmente di ‘cui il 
pubblico volle la replica: sebbene le rifioriture che la 
sig. Albertini vi fece ci urtassero un. poco perchè non 
ci piace punto questa mania di modernizzare la musica 


di Bellini, bisogna per altro confessare che furono da 


essa eseguite magnificamente in modo tale che augu- 
riamo alla. sig. Albertini di eseguirle così ogni volta 
che canti la cavatina della Norma. ll tenore. Landi si 
distinse moltissimo nella cavatina della Gemma e in 
questo pezzo. Egli potè spiegare tutti i suoi mezzi non 
avendo a lottare con una musica non adatta: se egli 
vi avesse posto maggior energia si poteva a ragion dire 
che era ben difficile cantare la cavatina della Gemma 
come la cantò il Landi. 

Il baritono Delle Sedie suppliva il sig. Gorin che 
ritiravasi dall'impegno preso di cantare alla Filarmoni- 
ca, e sebbene non possieda una gran potenza di voce 
pure il suo metodo squisito e la sua intelligenza gli 


cattivarono le simpatie e gl’applausi del pubblico. La 


sig. Secci-Corsi si distinse pure nei varii pezzi in cui 
prese parte e fu degna compagna degli altri valenti ar- 
tisti che cantavano in quel concerto. 

Il sig. Michelangeli suonò con molta finîtezza e 
gusto una fantasia di Bazzini sui motivi della Sonnam- 
bula; era la prima volta che il Prof. Corazzi esponeva 
questo suo allievo ed ebbe un successo ben lusinghiero. 

L'orchestra diretta dall’ ottimo Mabellini suonò la 
introduzione del Gustavo di Auber, la sinfonia (del 
Guglielmo Tell dell'immortale Rossini e l’overtura dellu 
Zampa con quella maestria e bravura che Lilo que- 
sta eletta riunione di artisti. 

Non possiamo cessare senza mostrarci grati al Di- 
rettore della Musica per la scelta dei pezzi, e per averci 
fatto sentire e gnstare della vera musica Italiana. ul 
E 

— E che! sareste voi che osereste rimproverarmi 
la mia condotta. Badate, Chiara, che chi -ha fatto mu- 
rar quell’ oratorio può forse ancora gettare ‘a terra il 
muro e la porta. La tomba può schiudersi, e render 
vivo l’ erede degli Armavilla a suo padre che intene- 
rito dal racconto del grave pericolo che avrà corso co- 
lui che alla perfine è pur suo Pil perdone- 
rebbe. 

— Voi nol farete! 

— E perchè? 

— Perchè vi perdereste. 

— Ma non mi perderei solo. 

— Una minaccia. 

— No, un avviso salutare, Profittatene. 

.— Ve l ho io chiesto? 

‘— Nonsi tratta quì di quello che voi mi avreste 
chiesto, ma di ciò che io vi chiedo da sì lungo tempo 
e che voi crudelmente mi ricusate. 

— Non udiste ancora, Conte? 

— Non odo che la voce dell’ amor mio. L’ ora 
della mia ricompensa è venuta. 

— Sì, lora della tua ricompensa è venuta! scla- 
mò una voce di tuono, e nello stesso tempo sei o sette 
uomini incappati si precipitarono sul Vertunno, sulla 
Duchessa e su Marco. 

— Io vel diceva! mormorò la Duelli, al Conte 
di Rocca-Marina. 

— Maledizione! gridò quest ultimo con voce ran- 
tolosa. 


» (il seguito nel numero prossimo) 
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CRONACA TEATRALE 


VENEZIA. — Leggesi nella Gazzetta di Venezia il seguente 
cenno sulla Nina pazza per amore -del Coppola, data in quella sala 
Donizetti: « Sabato sera, 27 marzo, si rappresentò l’unico vanto della 
musa del Coppola, la Nina: l'esecuzione fu sostennia da quei socii 
filarmonici. La signora Amalia Dabatà ( Nina), con la voce agile, 
estesa, con modi lodevolissimi di canto, con l’azione leggiadra, con- 
veniente, piacque così che l’udienza, innamorata, proruppe in. lun- 
ghi applausi e con desiderio di bis. E, per vero; l'aria. nell’ atto 
primo, i duetti col basso e col tenore, e il rondò finale nell’ atto 
secondo, furono principalmente, lavori compiti della giovane cantante; 
e noi lieti notiamo in lei l’essere nostra concittadina. Il Moro (En- 
rico) è tenore di molta grazia, e gli affetti colorisce dilicatamente; 
nè, a ciò punto gli offende quel po'di velato, ch’ hanno talora le 
sue corde. La canzone, ch’ei; modulando, torna alla memoria della 
sua amata, e il corrispondere di questa, sortirono effetto gradevolis- 
simo; nè minor lode riscossero gli ‘altri suo: canti. I due  Ragusin 
(il medico e il ‘conte) colsero segni lusinghieri della; soddisfazione 
comune; nella sua aria l’ uno, l’ altro nel duetto con Nina, furono 
vivamente applauditi; e ‘ne’ pezzi concertati contribuirono all’ esito 


{Italiano di Educazione stabilito in Genova , avea già sparsa di sè 


felice dell’opera. Nè a queila bellissima signora, che non isdegnò . 


fingere il personaggio della Marianna, mancarono gli onori; la sua 
voce limpida e il. matural suo portamento furono - ammirati. — 
Il Buzzola, quel valente che tutti sappiamo, maestro ‘concertatore, 
venne clamorosamente festeggiato, insieme a’cantanti, chiamato fuo- 
ri al finire di ciascun atto. Anche i cori e l’ orchestra, e. chi la 
diresse, hanno titoli a giusto encomio. » 

MILANO. — Teatro Carcano. — Teri sera ebbe luogo i in que- 
sto teatro una rappresentazione a totale (!) beneficio del meraviglioso 
ammiragllo Tom-Pouce, il Re dei Pasticci, ché come tale trovò nel 
teatro suddetto il sito più opportuno ‘alla propria residenza. Egli si 
fece vedere in aspetti diversi, eccitando sempre. quell’ entusiasmo 
cha ‘nén può mancare alle cose meravigliose; entusiasmo però qual- 
che volta contrastato da alcuni invidiosi o malevoli; che i geni han- 
no sempre avuta la loro parte di persecuzione. Davasi per sopragzptù 


il Nabneeo di Verdi, in cui la parte del protagonista fu per impre- 


veduta circostanza (!) assunta su due piedi dal dasso iu genere Lui- 
gi Parmigiani, verso la compiacenza del quale l’ impresa dev'essere 
molto riconescente, perchè davvero nessuna qualifica d'artista fu così 
scrupolosamente giustificata quanto quella del Parmigiani, .che sep- 
pe sostenere due e tre parli in un’ opera stessa... ora Columella, ora 
Barbiere di Siviglia, ora Nabucco... dieci persone in una sola. La 
Rota-Galli nella parte di Abigaille, è sempre scopo ad applausi fra- 
gorosi; ed infatti ell’ è dotata di bella e simpalica voce. Questa sera 
ultima recita colla Sacerdotessa d' Iside del maestro Giuseppe Maz- 


za, e col meraviglioso Tom-Pouce, cha rinnoverà le sue meraviglie 
nella scena comica Madama di Pampadour, e nella Figlia mal cu- 


stodita, In cui assumerà la parte di Podestà. — A proposito dell’o- 


pera del Mazza ci sentiamo in debito di notare cume nella terza re- | 


cita essa fosse gustata assai più, e applauditissima in alcuni pezzi, 
fra i quali specialmente il duetto del soprano e baritono, il largo 
del finale secondo , e l’ adagio del duetto fra soprano e tenore. La 
Leva, lo Scola, il Righini e il Cervini, più sicuri nell’ esecuzione 
che nella prima sera, ottennero anche essi più spontanee e frequenti 
dimostrazioni del generale aggradimento. (I. Musicale) 
-— La società artistica impresaria, che assunse l’appalto di questo 
teatro per la prossima primavera, si è stabilmente costituita per darvi 
un corso di rappresentazioni, durante il quale si eseguiranno quat- 
tro opere serie e due balli grandi, incominciandosi colla. Maria Pa- 
dilla di Donizetti, e colla Clato, ballo riprodotto da Lodovico. Mon- 


tani. La compagnia di canto finora è la seguente: prime donne as- | 


solute, J.uigia Luxoro-Pretti Irene Locatelli; primi tenori assoluti 


Giovanni Bordas e Luigi Perozzi; primi baritoni assoluti G. B.. 


Portheaut e Luigi Massiani; primo basso profondo, signor Zannet- 
ti, ecc. ecc. — Ballo. Primo artista mimico e compositore, Lodo- 
vico Montani; primi artisti mimi;, Gesualda Montani, Francesco Ba- 
ratti, Pompeo Merli e Traliattoni primi ballerini-danzanti, Emilia 
Duarti-Marsigliani e Bellini e per aceompagnare i passi Savina Sa- 
bolini. 


GENOVA. — La Società Filarmonica di Genova si è inaugu- 


rata con un’ Accademia Vocale e Istrumentale a ‘benefizio degli Asili. 


Infantili, Pio e santo pensiero! 


Rado o non mai avvenne di ammirare una scelta sì bene in- ‘ 
tesa delle creazioni ;più splendide di tutti quasi i classici maestri . 
moderni, una perfezione d’ insieme tanto compiuta nei pezzi con- | 
certati, un accordo di esecuzione che denotasse tanta intelligenza e 


delicatezza di gusto. E di ciò è debito di giustizia rendere parlico- 


Jare testimonianza di lode aì sig. Maestro Giuseppe Novella, che tanto i 


si adoperò per condurre a sì commendevole. risultato questo: applau- 
dito ‘Concerto, 2 

Tra i pezzi di musica che produssero più sula e sprofonda im- 
pressione noteremo alcuni versetti dello. Stabat di Rossini, e il ma- 
guifico coro di Mercadante negli Oraziî e Curazii. 

Nella parte istrnmentalé riseossero meritati applausi le sinfonie 


eseguite a tre piani e le variazioni del professore di tromba signor. 


Bernard; composte dall’abile signor Maestro Gonella; direttore della 


banda Nazionale. Ebbero parte alle prime i signori maestri Gambi- 


ni, Pescio, Novella, e le damigelle Artaria, Parodi e Defilippi. Ma que- i 


sl’ ultimo nome ci richiama. alla universale e soavissima sensazione 
che risvegliarono in tatti gli astanti le reminiscenze della Norma 
eseguite da questa egregia, ewpur sì giovane suonatrice. 


La signora Giuseppina Defilippi, milanese, maestra nell’ Istituto | 


molta fata per Ja precocità dell'ingegno , | eccellenza del metodo, 
e una rara perizia sul piano. Ma la prova che se n’ebbe nello spe- 
rimento in discorso superò di tanto I aspettazione del Pubblico, che 
non sapea cessare dall’ attestare. con applausi ognor rinnovati la sua 
ammirazione. . (Pirata) 
VERONA. — 23 marzo. Si legge nella Gazzetta Musicale: 
Nella prossima stagione ‘di ‘primavera avremo al Teatro Nuovo 
spettacolo d’ opera , «vendo la Presidenza dl questo teatro stipulato 
in relativo contratto di appaltoîcui fratelli Marzi. La. compagnia di. 
canto verrà formata dalla signora Rebuss:ni, e. daj signori Zucchini 
(basso comico), Neri (tenore), Sansoni (baritono) La prima cpera da 
rappresentarsi sarà Crispiuo e la Comare. I ritorno fra noi del bravo 
Zucchini ci fa sperare di poter riudire la bella musica della Feorina 
— Wl Parrucchiere della “Reggenza e il titolo di una nuova opera 
semiseria, che il maestro Pedrolti sta ora scrivendo su parole di G. 
Rossi. A quanto sembra, anche quest’ opera farà la sua prima com- 
parsa al Teatro Nuovo nella imminente stagione di primavera. 


PARIGI — La sera del 30 jspirato marzo ‘doveva prodursi a 
quel teatro Italiano la Norma con Sofia Cruvelli a protagonista, la 


| quale nella settimana precedente aveva cantato nel Barbiere di Si- 


viglia con Lablacie, Belletti. e Calzolari. 

— Il Guglielmo Tell, prodotto in questi ultimi giorni sulle 
scene del teatro dell'Opera con Gueymard a protagonista, fu anche 
in questa occasione accolto col più vivo entusiasmo, chiamando 
una immensa folla di spettatori. 

— Tre partiture originali d’ opere attribuite -a Lulli, furono 
involate, è qualche tempo, alla Biblioteca nazionale. La Polizia ven- 
ne a capo ‘di rinvenirne due, una presso ‘un ‘mercante. di musica, 
l’altra presso un editore del sobborgo Saint Germain. Quanto alla 
terza, che i due mercanti avevano ricusato acquistare, benchè il 
timbro della Biblioteca vi fosse stato abilmente levato, si suppone 
essere stata spedita all’estero. 

e _— —— Bazzini il celebre violinista, si è fatto udire al 
Teatro Italiano fra gli atti del Barbiere, e tale vi fu l’ entusiasmo 
destato da Jui, che ad una voce venne procalamato degno delle pri- 
me corone in quell’ arduo magistero. Suonò piùfpezzi acclamatissimi 
a furor di viva. La sua Ronda dei folletti fu giudicata un capola- 
voro di composizione e di esecuzione. 

BARCELLONA. — Abbiamo ricevute in un coi giornali che 
le attestano , le più liete novelle dell’ Avventura di Scaramuccia , 
datasi il 19 marzo al Teatro del Liceo, ed eseguitai col massimo im- 
pegno e con tutta bravara da Luigia Ponti, dal Baldanza, dal Maz. 
zetti, dal Manfredi e dalla Sperati ( Pontigny). Fu rappresentazione 
piena di applausi e di esultanze ai valentissimi artisti, fra i quali 
1 tre primi emersero in singolar modo, come vedremo nel prossi- 
mo numero. 

MALTA. — Il signor Le Brun non sarà più l’ impresario di 
quel teatro. Pare che il Governo ne abbia invece affidato l’appalto 
ad una Società di negozianti inglesi, rappresentata dal signor Do- 
menico D'Amore, già impresario altre volte del Teatro medesimo. 
Fra le opere da darsi a questo teatro vi sarà il Domino nero del 
maestro Lauro Rossi. Si produrrà quindi il Naducco, e una nuova 
cpera del giovane maestro napoletano Fischetti Raffaele intitolata: 
La Lettera perduta. 

VIENNA. — Teatro Italiano. — Don Pasquale, succeduto a 
Lucrezia Borgia, ebbe parimente un esito di pieno aggr adimento 
per la musica e per i suoi esecutori, la Moray, Scalese, Fraschini 
e De Bassini. — Per terza opera davasi il Macbeth colla Medori e 
De Bissini, e per quarta si. rappresenterà la Luisa Miller, della 
quale il nostro Ricordi ha rieevuto commissione con dispaccio te- 
legrafico, per cui duvette immediafamente spedirne lo spartito. Si 
sta poi provando anche il Rigoletto di Verdi.... Tre opere di Ver- 
di! Horribile dictu! esclamerà il signor Naumann di Berlino!.. 

G. M. 

« Il SN ballo la Gisella, houcho vecchio, rappresentato 
venerdì sera, ebbe pieno successo. La signora Amalia Ferraris vi è 
veramente ammirabifc, e godiamo d’averle resa tutta la giustizia 


che merita, sin dalla sua prima oomparsa. La Ferraris è danzatrice . 


di effetto e ne lo stesso tempo di massima castigatezza a nobiltà 
nel metodo; qualità che unite alla Jeggiadria cd avvenenza della 
persona fanno di lei un'artista perfetta. Anche nella mimica, sia 
eh’essa ‘esprima la gioia, l’amore od il dolore, essa cl provò di 
poter lottare colle primissime sacerdotesse di Tersicore, Il passo a 
due con Carey, come pure le variazioni della Gisella, finirono col 


callivarie gli animi anche di que’ vecchi ostinati che, quando si . 


trotta di danza, non sanno che ripetere con un sospiro veramente 


; Straziante: la Elssler! la Elssler! ed ai quali nella certezza di non 


poter più iucorrere nel loro sdegno, siamo tentati di dire all’ o- 
recchio in tulta segretezza, che noi preferiamo vedere sulle scene 
una ‘danzatrice bella, giovane, mobile e vispa come è ia Ferreris, 
anzichè assistere agli. ultimi sforzi; di quella colossale eelebrità 
danzante, la di cui fama riempì il mondo, dall’ Alpi alle Piramidi, 
dal Manzanare al Reno.» 

LONDRA. — Una nuova opera comica del maestro Alessandro 
Billetta la Piccola Magia è stata rappresentata con gran successo 
al teatro Hay-Mark. Billetta e un allievo di Rossini e possiamo as- 
sicurare (dice Za France Musicale) ch’ egli fà digià onore al suo il- 
lustre Maestro. La musica è assai piacevole e melodiosa e dimostra 
nell’istesso tempo una profonda erudizione di tutti i segreti dell’ar- 
monia. L'introduzione def primo atto è disposta con molta maestria 


ed il finale pieno di forza, dispiega un bell’effetto drammatico. Vi 
è. ‘dipoi un terzetto senza accompagnamento combinato con arte 


squisita, il di cui allegro eseguito dalla prima ‘donna ha ‘saputo 
ridestar l’entusiàsmo nel pubblico. i P- su 


Il secondo atto non ‘è al disotto ‘del’ primo;foffre devi din-- 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 
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ì sue recité al teatro del Cocomero. 
: stro Tilli sono molto avanzate al 


sieme, arie,:romanze, duetti, terzetti improntati d’ una: forma. così 
distinta da ritrovarvi. una perfetta originalita. Si fece ripetere ‘una. 
bella romanza del tenore e un duetto eseguito dalla sig. Payne prima 
donna e il sig. Harrisson. L’opera è ,stata accolta col più grande 
entusiasmo, e appena terminata, gli artisti sono stati chiamati al. 
l’onor del proscenio ove dai tanti e replicati applausi e stato costetto 
di presentarsi l’autore, che oggi occupa: un posto fra i migliori com - 
positori melodrammatici che abbiano scritto per il Teatro Inglese. 


200900000: 


È in Firenze disponibile il baritono Lodovico Buti reduce da 
Trieste. — Il sig. Pietro Gentili incaricato dell’impresa di Odessa 
partirà domani coi nuovi artisti senitturati: è stata aggiunta alla 
Compagnia la prima dona Contralto sig. Giuuseppina Bregazzi con 
scrittura di questa maltina. — È in Firenze la sig. Carolina Alai- 
mo. — Lunedì sera la compagnia Meynadier aprirà il corso delle 
— Le prove?dell’opera del mas- 
teatro della Piazza Vecchia. — 
Una società di artisti pare che aprirà il teatro Alfieri col Nabucco: 
si citano fra questi la sig.Zudoli e il baritonoMirandola.—,Si legge 
nel Pirata: Fra le Operè che in autunno |’ Impresario Carzio pro- 
durrà al Carlo Felice di Genova colla Rebussini e il Cambiaggio, 
sentiamo che sarà compresa la Maria Giovanna del Conte Giulio 
Litta, bellissima e applauditissima musica che non può a meno di 
piacere dovunque. — L’ottimo sig. Giovanni Lebrun. ora a Malta, è 
per le venienti stagioni a disposizione delle Imprese nella sua quali- 
tà di primo violino e direttore d’Orchestra. — Fu sottoposto al Con- 
siglio di Stato il piano della lotteria del magnifico Teatro Nazio- 
nale di Torino: lutteria, il cui provento andrebbe in gran parte a 
beneficio del Ricovero di Mendicità. — Il nuovo Impresario del Real 
Teatro d’ Oriente di Madrid viene annunciato dai giornali nella 
persona del sig. Uries. — Completa Compagnia del Teatro di Santa 
Radegonda in Milano {Agenzia Bonola, Impresa Sanguinetti). Prime 
donne assolute, Marietta Armandi ed Enrichetta Vinnen; Achille 
Errani, primo tenore assoluto; Enrico Rossi-Corsi, primo baritono 
assoluto, rifermato; primi bassi comici assoluti, Luigi Rocco e Mau- 
rizio Borella, Primo violino direttore dell'orchestra e maestro con- 
certatore, Giuseppe Bregozzo. Pel ballo fu scritturata la prima bal- 
lerina assoluta Nina Albertazzi. La second’Opera della stagiona, che 
verrà rappresesentata a questo teatro, sarà a bella postra scritta dal 
maestro Antonio Cagnoni. — Pel teatro di Mantova, la cui Impresa 
per la imminente primavera venne deliberata al C. Gritti, fu scrit- 
turata la prima donna assoluta Laura Ruggero-Antonioli. — Compa- 
gnia del Teatro Leopoldo di Livorno, primavera imminente. Prime 
donne, Eufrosina ‘Tozzoli e Martelli. Altra prima douna, Frassi-Ma- 
riotti, Seconda donna, Ester Roberti. Primo tenore, Gio. d’ Apice. 
Tenore comprimario, Arcangelo Roberti. Primo baritono, Gustavo 
Sansoni. Primo basso Augusto Mariotti. Primo buffo. Gaspare Poz- 
zesi. Altro buffo secondo Pozzesi. Opere, D. Crescendo, Lucia, ed una 
scritta dal maestro livornese Davide Garzia, Funcralî e Danze. 


— _ —————-’r—————__ 


L'impresa del Teatro Comunale di Bologna per le 
stagioni di Autunno e Carnevale 1852-53 venue delibe. 
rata all’ Agente teatrale sig. Alessandro Lanari per per- 
sona da nominarsi, sotto la sua responsabilità. A mezzo 
della sua Agenzia vennero scritturati per l’ Autunno i se- 
guenti Artisti. 

Per l’ Opera 

Marietta Gazzaniga-Malaspina prima donna 

Carlo Baucardè primo Tenore 

Francesco Cresci primo Baritono 

Cesare Dalla Costa primo: Basso 

Pel Ballo 

Antonio Cortesi coreografo 

Carolina Pochini prima ballerina 

Giovanni Lepri primo ballerino 

Dalla suddetta Agenzia furono scritturati pel Tea- 
tro déi Floridi di Livorno, stagione di estate pros- 
sima. Oi 

Carlo Baucardè primo tenore 

Gaetano Ferri primo baritono 

Cesare Dalla Costa primo basso 

Per il Teatro Leopoldo della detta Città stagione 
di Autunno prossimo. 

Augustina Boccabadatt.Francalucci prima donna 

Per i Reali Teatri di Napoli la prima: Ballerina 
Carolina Galletti-Rosati stagioni di Autunno e Carne- 
vale 1852-53. | 

E Francesco Cresci primo baritono stagioni di 
Primavera ed Estate anno corrente. 

‘ Per. l'estate a Siena le Signore sorelle Sgaravizi 
primo Contralto e seconda donna, ed il sig. Vincenzo 
Benedetti primo violino Direttore d’Orchestra; 


» RODOLFO; BESSI.. Gerente Responsabile». 
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PATTI D' ASSOCIAZIONE - 


Trimestre Semestre Anno 
Firenze Lire 7 43 24 
Toscana Fr.di Pos. 8. 1 45 , 28. 
Estero Fr.ai Confini 9 16 30 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni, ogni riga CRAZIE QUATTRO 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s'intendono riconfermate. . 

Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

1 manoscritti inviati alla Direzione mon si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


“GIORNALE LETTERARIO, AR 


TISTICO, 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure sì ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsì nel 
Giornale stesso. - Im Livosno:da:F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Suîna presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — PisTo1a presso 
Vincenzo Corsini. — Anrzzo presso Giovanni Borghini — 
NapoLi presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicizia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. — 
; Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


TEATRALE 


ANNO IL, N. 29, 


lia SPPRZIO 


pei 


Torniamo a rammentare ai signori 
associati di mettersi in regola con l' ab- 
buonamento. 


L’ AMMINISTRAZIONE 


LE OPERE 


GALILRO GALILEI 


prima edizione completa 
condotta sugli autentici manoscritti palatini 
dedicata a 


S. A. I. e R. LEOPOLDO 11. 


”. 


Toma VI II. D) 


FiRENZE, Società Editrice Fiorentina 1951, 


Volgono ormai dieci anni, dacchè 1’ inaugurazione 
della Tribuna di Galileo fatta in occasione del Con- 


gresso degli Scienziati raccolto a Firenze ispirò al sig. 


APPENDICE DELL'ARTE 


GIAN DI NISIDA 


(Per la Parte Ie II vedi da n.1 al n.21) 


ParTE TERZA. — LA Compagnia DELLA MORTE. 
Sil 
(Continuazione v. il n. 28.) 


Nel vedersi in preda di gente sconosciuta ed ap- 
parentemente plebea, Chiara d’ Armavilla si gettò un 
passo indietro, ed. atteggiandosi come un’ imperatrice 
offesa, esclamò: 

— Osereste ‘voi portar la. mato: sulla Duchessa 
d’Armavilla? i 

— Noi non facciamo la guerra alle donne; è vano 
dunque codest’ orgoglio ! Rispetteremmo ‘egualmente Ja 
vostra lattaia, Duchessa d’Armavilla; sicchè non ve ne 
gloriate, e ringraziate non il Duca. che vi fe’ Duchessa; 
ma il cielo che vi fe’ donna. ; Bo i 

— Chiunque voi siate, disse il Vertunno, fra voi 


è un mio vassallo. Che venga a me innanzi, ed egli. 


NI pubblica in Firenze il Hercoledì e Nabato 


Eugenio Alberi, già noto per aecurati e profondi la- 


vori storici, l’idea di consacrare alla memoria di quel 


grande ingegno un altro monumento non meno degno 


di lui, col pubblicarne le opere ‘complete, giovandosi 
della preziosa: collezione degli “Autografi di lui e della 
sua scuola formante non meno di 80 volumi nella 
reale biblioteca del palazzo Pitti. Il Principe concede- 
va benignamente con rescritto degli 8 settembre 1841 
l’uso dei manoscritti per la futura edizione, e eonsen- 
tiva che a Lul stesso fosse questa intitolata, 


E invero delle quattro edizioni delle Opere di 


Galileo fatte dopo ‘la sua morte, nessuna poteva dirsi 
completa; nemmeno la fiorentina del 1713 condotta 
da Tommaso Bonaventura coll’ aiuto dei Ms. galileiani 
concessigli in parte dal Panzanini nipote del Viviani, 
uliimo discepolo, e diligente raccoglitore delle carte 
Nelli 
scoprisse usl finire del passato secolo il rimanente degli 


dell'estinto maestro. È noto come il Senator 


autografi di Galileo, anzi quelli pur anco che serviro- 
no alla citata edizione fiorentina; i quali da un servo 
infedele erano stati venduti a peso di carta ad un piz- 
zicagnolo, e come acquistatili, se ne servisse per tes- 
sere una copiosa vita del filosofo toscano, che abbiamo 
a stampa. Questi manoscritti di Galileo, di Viviani ed 


altri relativi acquistati poi dalla reale biblioteca pala- 


lina, e arricchiti di quante ‘altre scritture di Galileo 
poterono essere altronde raccolte, sono quelli che aiu- 
tarono il signor Alberi ad imprendere e condurre Ja 
sola edizione che veramente possa dirsi compiuta, del 
gran matemalico fiorentino. 


L’ edizione, il cui primo volume fu pubblicato nel 
1842, si divide in sei classi 


1. Delle materie astronomiche — 


2. Delle materie meccaniche 
3. Delle materie varie scientifiche 
_———x_ <= ="=M M*iikk...r.t.-:-: 
vi consiglierà a rispettare il suo signore. 

— Quì non ci son signori. Il solo signor nostro è 
Dio, che punisce i traditori e gli omicidi. i 

— Ed è delle vostre mani che Iddio si vale per 
esercitar la sua giustizia? Sceglie molto male i suoi mi- 
nistri. He x 
+ Per un cane come te, egli non ci guarda tanto 
da vicino. Noi siamo plebei, è vero. Ma sta a vedere 
che ser Michele  Vertunno pretenderebbe essere appic- 
cato da qualche gran Contestabile! 

La parola « appiccato » suonò un po’dura all’orec- 
chio del Vertunno, che, esamitita e studiata rapida- 
mente la sua momentanea. condizione; vide che col 
far insultante e baldanzoso, non poteva che aggravarla 
maggiormente, e precipitarne la trista soluzione. 

Egli capì che in quel caso disperato non ce’ era al- 
tro espediente, che di pigliar tempo. Un soccorso sarebbe 
venuto in un modo o in un altro. Sicchè prese a dire 
con voce più sommessa: 

— Ma infine, qual male io. vi ho fatto? Chi siete 
voi? Perchè mi fate soggetto ‘alle’ vostre violenze? Siete 
voi degli onesti cittadini, o dei banditi!.... 

— Taci, lioguaccia di drago, o ch’io!.... interruppe 
una voce. 

— Se siete deglî onesti cittadini, proseguì il Ver- 
tunno senza punto far. caso dell’ interruzione, non po- 
tete essere ad un tempo giudici èd esecutori... che dico 


| giudici! non potete giudicare senza aver prima formu- 


lata l' accusa, e dato il dritto di difesa. Se siete ban- 
diti, vi:compiango, e vi ‘offro tuto 1’ oro che può ‘ab- 
bisognarvi.. ‘Resteremo “quì in ‘osfaggio, ed um nostro 
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4. Delle materie letterarie 

5. Della corrispondenza varia scientifica, in quanto 
non sian lettere che debbano considerarsi piuttosto 
come trattati, o parte di trattati, le quali avranno il 
luogo Toro nelle tre, e specialmente nelle due prime 
classi. 


6. Delle lettere, o documenti. più propriamente 


relativi alla vita dell’ Autore, i quali verranno prodot- 


ti o nel corpo o in appendice della vita stessa. L' Edi- 
tore dando questa divisione confermava la promessa 
fatta di un lavoro biografico degno dei tempi nostri e 
di Galileo. 

Quattro volumi uscirono regolarmente negli anni 
1842, 1843, 1844, tutti appartenenti alla prima classe, 
cioè delle materie astronomiche, 

Contiene il primo il Dialogo dei massimi Sistemi 
e le cose a quello. relative: nel secondo sono le scrit- 
ture di Galileo esclusivamente riferibili al sistema Co- 


pernicano, diligentemente emendate coll’ aiuto dei ma- 


. noscritti, sono inoltre le esercitazioni di Antonio Rocco 


contro il sistema, seguite da 72 postille ancora inedite 
di Galileo; più un opuscolo inedito di Lodovico delle 
Colombe sulla tesi ‘medesima del Rocco, con postille 
pure inedite del medesimo Galileo. Il terzo volume 
comprende un piccolo 7rattato della sfera forse compo- 
sto dall Autore per uso della sua scuola privata quan- 
do era pubblico professore a Padova; quindi il Nunzio 


cidereo arricchito di varianti e di osservazioni inedite; 


. in ultimo quanto si ha di Galileo in materia delle 


macchie del sole e della luna, e le scritture polemi- 
che del padre Scheiner e del La Galla intorno le se- 
conde, il tutto diligentemente raffrontato e corretto sui 


Ms. Palatini, e aumentato di aggiunte. inedite. 

Il quarto contiene ciò che più particolarmente si 

riferisce alle Comete, che fra le cose edite è il Saggia- 
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uomo andrà a prenderne a Nisida, o a Rocca-Ma- 
rina. 

— Oro! Oro tu dici? È il tuo sangue che noi 
vogliamo. 

— Ma perchè? 

— Per farti scontare tutto quello che hai fatto e 
puoi far ancora versare del nostro dai tuoi Spagnuoli. 

— Chi dunque siete voi? 

— Non l' hai ancora capito? 

— Sgherri del Guisa o dell’Annese. 

— Siamo i vendicatori del popolo napolitano, op- 
presso da te e dai tuoi pari; siamo i capi-squadra della 
spenta ma rediviva Compagnia della Morte. 

A quell’ annunzio un brivido passò per tutte Ie 
membra del Vertunno, ed un gelido sudore gli inu- 
midì la livida fronte. 

Chiara non fu punto scossa dalla terribile rivela- 
zione, ella era sicura della sua vita; in quanto a quella 
del suo iniquo complice, la trista femmina esultava 
della pericolosa condizione nella quale esso trovavasi. La 
sciagurata non poteva desiderare di meglio! Un buon 
colpo di daga, o qualche braccio di corda potevano spac- 
ciarla di quell’ uomo che era nel tempo stesso il de- 
positario di tutti i più neri segreti di lei, il suo com- 
plice, ed il suo creditore; l' infame patto nel quale 
s’ era mercata la vita di Gianni. contro } amore. della 
Duchessa pel Vertunno, aveva fatta Chiara debitrice del 
Conte di Rocca-Marina. E Chiara, come abbiamo già 
detto detestava quell’ uomo 

Auzi, per indicare più nettamente l’avversione del- 
la Duchessa d’ Armavilla diremo, se ci si permette 


tore, e fra le inedite le copiose postille a dire ID 
Lotario Sarsi, inoltre le relative opere polemiche nel- 
l'ordine della loro primitiva pubblicazione, 
(continua) i 
i C. B. 
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Il, NUOVO FIGARO 
‘* GIORNALE 
DI BELLE ARTI, AMENA LETTERATURA, 
MODE E TEATRI, CON MUSICA 
E RITRATTI DI CELEBRITA” CONTEMPORANEE 


-————>-t—__0—— 


Torino 1852 


Sono usciti i primi cinque numeri con î ritratti e 
le hiografie della De Giuli-Borsi e del Baucarde. 


Tip, Italiana di Savojardo Rocco 


Ii Nuovo Figaro, piuttosto che un articolo di cri- 


Dopo 5 settimane di 
vita, dopo essersi allungato al quarto numero, fatal- 


tica, domanda una necrologia. 


mente gli accadde quello che tocca ordinariamente ai 
giovani che sviluppano troppo presto, e dovette morire. 
Alcuni dicono invece che sia stato” accoppato , e che 


qnesto infanticidio si debba al suo tutore. 
n _- 


IL’ ORFEO 
ALBUM 
ARTISTICO E MUSICALE 


—r—_—_—€€&k Cl. 


Torino 1852 
Litografia? (Humme! fece?) Marcello Chinaglia edit. 


È uscito il primo numero con biografia e ritratto della 
Robotti. 


L’ Orfeo s' è vestito coll’eredità del Nuovo Figaro, 
di cui ha pigliato il meglio ed il buono, senza scrupo- 
lo: come il Nuoro Figaro, egli esce una volta la set- 
timana, ha lo stesso formato, contiene pur esso musiea 
biografie e ritratti, che costituivano la parte caratteri- 
stica ed essenziale dell’altro, ed è dato come continua- 
zione d'abbonamento agli associati del defunto suo fra- 
tello. IH proprietario di questo giornale era il curatore 
dell’altro. Dio non voglia adunque che accoppi anche 
il secondo figlio! Meglio non può ‘attendersi 1° Orfeo, 
dacchè il personaggio mitologico di questo nome si ti- 


una volgar similitudine, che il Vertunno era per lei 
una specie di tizzone acceso, col quale s' incendia, 
ma che sì getta dopo appiccato il fuoco, se non si vuol 
veder bruciata la propria mano. 

— In ginocchio dunque! e raccomanda la tua ani- 
ma a Dio; che pel corpo non c’ è più da pensare. 

. Il cerchio degli incappati si strinse più minaccioso, 
più compatto, più fermo intorno al Vertunno. 

Il codardo cadde su d’ un ginocchio non per cer- 
car grazia al cielo, ma per implorar la vita. 

Uno scroscio di, Tiso fu la risposta alla sua vigliac- 
ca preghiera. 

— Sareste voi sì inumani. ss voleva continuare il 
Vertunno. 

— Inumani! Osi chiamarci inumani! Come se in- 
ventassimo qualche nuovo supplizio, come. se ti faces- 
simo scender vivo nel sepolcro! Noi! noi non siamo 
avvezzi a sotterrar viva la gente. 

A queste parole Chiara .tremò come foglia L'altro 
capì che tutto era finito per iui. 

Nell’ estrema disperazione, pensò. di vender cara 
la vita, o di salvarsi con la fuga. Abbassato quindi il 
capo, e stretti forte i pugni si gettò innanzi, come 
spinto da uva balestra, per rompere quel cerchio che 


favola, e fu fatto in pezzi come tutti saline, 

Noi non rimprovereremo all’editore dell’ Orfeo di 
aver mischiato Titaliano al francese, come nel titolo, in 
cui si Jegge: « I Puritani, composée et arrangée ‘pour 
« piano solo par V. Bellini, quartetto e preghiera» » 
gli auguriamo invece buona fortuna. 


P. S. Facciamo a tempo di aggiungere che anche 


I Orfeo è andata tra i più. Buona notte. Ci duole pe- - 


rò di non aver sentito che i suoi vagiti, noi che spe- 
ravamo che crescesse e ci regalasse canti e suoni in- 
spirati. Tace per conseguenza il piffero, e non si fa più 
ballare la marmottina, 


VARIETÀ 


EI, NEIULO 


Ogni bestia da Esopo e da Fedro in poi ha avuto 
il suo panegirista, e quanto più la bestia è stala grossa 
più è stata lodata. Il mulo non so se alcuno l'abbia 
lodato . .. Se nessuno ha posto nella debita luce i me- 
riti di questa bestia degnissima d'imitazione e di trom- 
ba, assumo io quest’ ufficio, ed incomincio . 
diverso, pazienza: 
che son state 


. in caso 
ripeterò, ma senza saperlo, 
dette da altri, E questa 


le così 
imitazione fatta 
seoza volerlo noo sarà piccolo merito di originalità ia 
un tempo, in cui anche le cose più gravi e più mas- 
siccie sembra che devano esser regolate colla falsariga, 
e che l’ultima parola pronunziata a tutt oggi dalle scien- 
ze morali sia il titolo di una commedia di Bon — così 
faceva mio padre. — 

Il mulo, come sapete, discende da due rispettabili 
famiglie, quella del 
l’avere affinità colla rispettabile razza degli asini, mi 
sembra che costituisca già una prerogativa tale da non 
avere invidia a coloro che vantano le alleanze di  fa- 
miglia coi Montmorency, coi Rohan... l'avere affinità 
asinesche è un diploma, un passaporto che dischiude la 
via ad ogni onore, ad ogni potenza. 

I Rohan dicevano 


Roi ne puis, 
Prince ne daigne, 
Roban je suis; 
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Il Vertunno si diresse istintivamente verso quella 
luce. 

Sperava forse, nella rapidità del pe di LOL 
colà soccorso, difesa, o protezione. 

L’ uomo dalle forme colossali il raggiunse appunto 
presso la piccola erta a capo della quale è 1’ ingresso; 
e mettendogli una mano sulla spalla che abbrancò e 
strinse : come -in una; a tirò a se il malarrivato, 
e lo fe cader giù. 

Il Vertunno diè un grido, disperato, acutissimo, la- 


cerante; uno di quei gridi che’ precedono 0. none un 
colpo mortale. 


A quel grido un>-uomo -si slanciò De: so delle. 


terme dall’ interno di essa. 

Intanto quegli che.aveva i e raggiunto il 
Vertunno alzando il pugnale, sul quale venne a lucci- 
care un baleno, schiarando I il terribile 
quadro, gridò: 


— A te, Michele Vertunno! e come: te muoia tutta 
la gente venduta al Duca d’Arcos! 

Chiara pochi passi lontano tenuta in. custodia tra 
due della Compagnia della Morte seguiva con ansia 
quella scena. 


A quel baleno vide il pugnale levilo sul Rocca- 


cavallo è quella dell’asino... E° 


ma gli alleati alla potente famiglia degli asini posson 
dire: 


io son asino, non ci son re nè imperatori che 
tengano, il mondo è mio. Ed infatti, oggi non usano 
più le metamorfosi delle cose. mortali ip . costellazioni, 
chè si fossero sempre di moda, le orecchie dell’asino 
starebbero ‘lassù nell’empiro accanto alla chioma di 
ma in compenso sono esposte alla venera» 
ziope degli nomini su certi altari di quaggiù: e se non 
ci credete, non dovete che gettar gli occhi su quel 


Berenice ; 


grand’uomo del signor tale, e su quel gran personaggio 
del signore tale altro, e ci convincerete facilmente che 
i più grandi ossequi giornalieri son spesi in riverenze 


dell'asino, e che tolte le scappellature all’ asino merita- 
mente dovute, 


Tener potreste in testa con un chiodo 
Fitto il cappello, 


TI mulo, come vi ho dotto, discende dalle due sul- 
lodate famiglie, ed inoltre (per parlare più chiara- 
mente ) è sempre figliuolo di un asino e di una cavalla 
o viceversa ... Sicchè il mulo divide con molte perso. 
ne di gran conto, e soprattutto con molte persone che 
si dicono fortunatissime, l'onore di esser bastardo .. 
onore senza dubbio quando si tratta di discendere, ba- 
stardi o no, da famiglie coi fiocchi, come ce Jo mostra 
la storia, per esempio in Dunois il quale si gloriava di 
chiamarsi il bastardo d’ Orleans, ed in molti altri ba. 
stardi i quali, anche senza gloriarsene, si buscarono in 
vista di tal qualità terre, ciltà, 


diceva il Porretti buon’ anima. 


castelli e ville, come 

Questa bestia celebre per la sua ostinazione pas- 
sata in proverbio, c'insegna che l’esser cocciuti ed il 
prefiggersi uno scopo senza curare ostacoli, argomenti 
e bastonate in contrario, è la maniera più sicura per 
raggiungere lo scopo stesso e per ottenere quello che 
ci siamo messi in testa. Vi sarà avvenuto qualche volta 
di vedere un tale a cui non si sarebber dati due quat- 
trini che sognava di conseguir mari e monti. Il mondo 
gli rideva in faccia, ne misurava le forze e gli diceva: 
poca corsa puoi far, Ma il barbero 
correva sempre 
per la stessa strada e avanzava sempre; il barbero vec- 
chio aveva inoltre le utilissime prerogative del mulo... 
e ciò bastò per far restare gli spettatori con un palmo 
di naso, e per far vedere il barbero sfiancato giun- 
gere il primo alla méta e lasciarsi addietro tutti i suoi 
competitori. E poi il 


barbero vecchio. 
vecchio, quantunque corresse adagio, 


mondo ciarione, e che qualche 
cosà bisogna che inventi per rendersi ragione di quel 
che non. capisce, comincerà a gridare: è la fortuna! è 
il destino! è questo, è quest'altro! Tutti discorsi che 
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bassarsi sul suo capo, poteva essere schiarata, diremo 
quasi da un solo baleno. 

Ma il pugnale non si abbassò, perchè l uomo che 
s’ era slanciato sull'ingresso di quelle terme esclamò 
vivamente: 


— Fermati! quest’ uomo mi appartiene, lo recla- 
mo. 


Andrea-di Lione abbassò lentamente it braccio; ma 


non lasciò la spalla del Vertunno ch’ egli teneva nella 
sua larga niano. 


— Gianni! esclamò quest’ ultimo appena credendo 


al suo orecchio! 


— Gianni! mormorò Chiara sbalordita. Era -lui! 

— Conducetelo quì, prese a dire con aria di co- 
mando un’ altra voce anche all’ ingresso delle terme. 

Era quella di Aniello. Falcone. 

— C'è una donna con lui, capitano! rispose il 
Leone. 

— Conducete tutti. 

— Avete inteso voi altri. Qua ‘nelle terme tutti! 

— No, ora uccidetemi piuttosto che Jaseiarmi i0 
poter suo, disse il Vertunno disperatamente, vedendosi 
trascinar innanzi a Gianni. 

— Avanti, galeotto! rj Ì 
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Cobain 


non significano e non concludon nulla . .. quei ‘bei re- 


sultati sono stati ottenuti in grazia- soltanto  dell’ostina- 
zione, e del deliberato concetto di voler giungere ad un 
tal punto, infine in grazia deile virtù e della imitazione 
del mulo ... Imitate il mulo, voi tutti che volete di- 
ventar qualche cosa, e potrete diventare .. 
lo che vi piace. 

Oltre l’ essere spropusilatatnento ostinato (si vede 
che nel mulo c'è proprio la stoffa colla quale si fan- 
no... i pezzi grossi) il mulo ha l’altra qualità, egual- 
‘mente divenuta proverbiale di non volersi mai muove- 
re dal suo passo, e di essere indifferente a tutti gli arri 
là e a tutte le bastonate che volesser farlo affrettare. 
Anche in ciò il mulo si dimostra un grande e solenne 
filosofo, propugnatore della massima chi va piano va 
sano; ed oh! quanie volle avremmo avuto bisogno anche 
noi di trarre profitto da questi insegnamenti del mulo, 
& senza torcere oggi da una parte, domani da uo'altra, 
senza pretendere di fare in un giorno il cammino di 
dieci anni, andarcene innanzi tranquilli e per la nostra 
via, senza dar relta né agli arri là, né alle frustate, nè 
alle. fermate a secco di tutti i mulattieri che si eran 


. tutto quel- 


messi in capo di dirigere la nostra condotta..... 

Îl mulo, questo rostro cammello degli appennini, 
. Quapte lezioni 
potrebbe prender da lui tutta quella gente che vegeta 


lavora sempre e non è mai stanco. 


senza far mai nulla, sebbene abbia sempre l’aria della 
stanchezza, prodotta forse dai gravi studi sulla lunghez- 
za, larghezza e profondità d’ un solino e sulla gravitazione 
di un pantalone collant? E gl'impiegati che non son 
mai all’uffizio, e che ogni mezz'ora par che abbian 
l'obbligo di andare a prender aria, quanto bisogno non 
avrebbero di scegliere compar mulo per esemplare e di 
battere le sue misurate pedate? 

Infine il mulo non lascia discendenza; egli è l’ alfa 
e l’omega della sua stirpe che nasce e muore con lui... 
E questo, mi direte, che merito è? È un merito gran- 
dissimo, rispondo io. IH mulo in questo modo nou la- 
scia nel mondo nè figli, nè nipoti, nè cugini che pos- 
sano prendere a gabbo quel baggiano del mondo sullo- 
dato, spacciando la loro discendenza da quella brava 
persona del fu mulo loro stipite, e spendendo come mec- 
riti propri quelli del loro predecessore... Il mulo, ad 
opta del lustro che ritrae dalla parentela asinesca, non 
si cura di essere lo stipite di un albero genealogico, 
perchè disprezza le vanità e sa bene che 


Rare volte risorge per li rami. 
L'umana probitade; 


e quando risorge, non è spesse volte che una imita- 
zione di caltivo gusto. 
M. 


an SQEZZ — i 
—— ——vé—6—___m—_——_—_—_—tm€m 


BALLATE POPOLARI PER CANTO 


-. eco — + 
(Dal Pirata) 


Chi getta un’occhiata anche fuggevole sui giornali 


teatrali, e specialmente su quelli che veggono Ja luce. 


a Parigi, conoscerà il Maestro Gordigiani. Egli è il pa- 
drone, il re dei principali salons, e le sue care melo- 
die risuonano sulle labbra e nel cuore di tutti: non a 
caso sono ristampate, eseguite a Londra, a Vienna, in 
Italia, e dovunque si ama la novità congiunta al bello. 
Ultimamente ne dedicò una all’esimia cantante Elisa 
Taccani, la quale, intitolata La Madre io, Onorò 
l'artista non meno che I Autore. La poesia è di Ot- 
tavio Tasca. Il Gordigiani pregò l’ egregio poeta a scri- 
verne altre; ed egli, gentile e valente ad un tempo, 
non indugiò a compiacerlo. Gli è questo un genere di 
poesia difficilissimo e da pochi coltivato con onore, 
Cappoichè all'eleganza e alla tersezza del dire devono 
andare unite la semplicità delle immagini e la spon- 
taneità del verso {cosa non tanto facile -ad' ottenersi.) 
Noi siamo ber fortunati di poterne offrire un saggio 
ai mostri Associati; ed eglino, avvezzi per. gentilezza 
d’indole a far buon viso a tutto che viene dal cuore, 


vorranno esserci riconoscenti-del dono. 
3 % R. 


L'ARTE 


. La Madre Infelice 


Fanciulle che danzate in mezzo al prato, 
Della mia Nena abbiate compassione. 
Danzava insiem ton voi l'anno passato 
Pria che amor le togliesse la ragione. 
Or fissa il cielo colle immote ciglia... 
Abbiate compassion della mia figlia! 


Pippo danzando le parlò d’ amore, 
E promise sposarla al carnovale. 

| Ella il credè, ma Pippo traditore 
Sposonne un’altra... À quel colpo mortale 
Nena pianse, e perdette la ragione... 
Della mia figlia abbiate compassione. 


Buone fanciulle, non prestate fede 
De’ vostri spasimanti alle ’moine. 
Per quell’incauta che troppo ci crede 
Cadon le rose e restano le spine, 
Poi la ragione se ne vola via... 
Abbiate compassion di Nena mia. 


i? Imdifferenza 


I primi dì che mi volevi bene 
Le tue parole mi parevan miele; 
Ora che in uggia l'amor mio ti viene. 
Son le parole tue peggio che il fiele. 
Sperai nel paradiso, ed or discerno 
Che ’] paradiso mio s' è fatto inferno. 


"Tu non senti pietà del mio. dolore, 


E dopo avermi proprio col coltello 
In mille pezzi tagliuzzato il core, 


Vuoi dal capo strapparmi anche il cervello. 


Ma dimmi, Nena mia, che t' ho mai fatto 
Da voler proprio ch’ io diventi matto? 


Piuttosto che penare eternamente 
Vo' che m’uccida del dolor 1’ eccesso. 
Morto ch’ io sia dirà tutta la gente: 
Pippo la Nena amò più di se stesso, 
Ma Nena ingrata, indifferente e dura 
Trasse il povero Pippo in sepoltura. 


La Gelosia 


Credilo, Nena mia, ti parlo schietto ; 
Quando Piero in danzar ti dà un’ occhiata, 
Par che di gioia il cor ti balzi in petto, 
E sembri da quel guardo affascinata. 
Or sei pallida, or rossa, or gaia, or mesta; 


Segno che un nuovo amor ti frulla in testa. 


E se mi vedi come in dì felici 
Tranquillo il volto, non è tale il core. 
‘Tu ti burlì di me quando mi dici: 

In amicizia cangerem l amore. 
IL’ ho detto cento volte, e tel ridico: 
Esser voglio l'amante, e non l’amico. 


Voi altre donne la malizia avete 
Il compenso d'offrir dell amicizia, 
Quando un amante congedar:volete : 
Ma prender non mi lascio a tal malizia. 
‘Te l’ho già detto-tante volte e tante:. 
L’amico esser non. può chi fu l'amante. 


La farfalla 


Farfalletta che giri al lume intorno, 


Non appressarvi la dorata piuma: 

So che la credi la luce del giorno, 

Ma è luce che tradisce, e che consuma. 
Se tu non fuggi il seducente inganno, 
Farfalletta gentil sarà tuo danno, 


Spesso mirai più d’una tua,sorella 
+ Presso il. lume volar splendido e vivo... 


‘ =: Esse pure credean che tal fiammella 


Fosse la luce d’un bel sole estivo; 
Affascinate dal fulgor fatale, 


ai cadder dentro, e si bruciaron l' l' ale. - 
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O giovinette cui d’ amor Ja face 
Veste sembianza di celeste fuoco, 
La farfalla imitar se non vi piace, 
Deh! quella fiamma non pigliate a giuoco: 
Fuoco d’ amor è fuoco traditore, 
Valletta gli occhi, poi vi brucia il core. 


— 10:29  Giore— 


GRAN LOTTERIA IN TOSCANA 


AUTORIZZATA DALLT, e R. GOVERNO 


VINCITE 
CINQUE MILIONI DI LIRE 


divisi in 344 premi di 


1 Premio di Lire 1,000,000 in terreni, o 800,000 in Verghe d’argento 


» » 500,000 » 400,000 » 

» » 300,000 » 240,000 » 

» » 290,000 » 160,000 » 
10 » » 100,000 » 80,000 » 
20» » 50,000 » 40,000 » 
10 » )) 40,000 » 32,000 » 
300 » » 2,000 » 1,000 » 


° L’Estrazione avrà luogo in Livorno 


I primi 344 numeri estratti saranno i vincitori. 


L’ Estrazione sarà pubblicata in tutti i giornali toscani ed 
esteri. 


Un biglietto costa franchi cinque 


Si troveranno vendibili all’Uffizio del Giornale il Monitore To- 
scano e alla Direzione del nostro giornale. 


CRONACA TEATRALE 


PALERMO. — ( Notizie Hosrdnia ) ... Di nuovo non successe 
altro se non la beneficiata che una certa o sigliota chiamata Ester 
Rossi dimandò al governo, e ch” ebbe accordata (sabbato 21 febbraig). 
Dimandò oltre a ciò che vi avessero pigliato parte gli artisti della 
attuale compagnia di musica, e 1’ ebbe accordato, poichè si rappre- 
sentò in quella sera la Lucrezia Borgia coi soliti evviva alla Sal- 
vini-Donatelli, al Corsi ed a Stefani; domandò che Negrini le fosse 
stato compagno in un duetto, in quello del Roberto Devereua, e 
gentilmente 1’ ebbe accordato; dimandò che qualche seconda parte, 
coristi, coriste ec. le avessero fatto corteggio e I” avessero accompa- 
gnata nella scena ed aria - finale della Gemma di Vergy , ed anco 
l’ebbe accordato ... Sapete però che non ebbe accordata? Ja pazienza 
del pubblico: e sapete perchè ? ... perchè non la dimandò .... come 
finì adunque?... che il pubblico vedendo che la Ester Rossi ebbe la ‘ 
aùudacia di presentarsi dinanzi a lui con arci-esilissima-vocettina , 
con una {reddissima azione, anzi con nessuna azione, poiche |’ era 
un marmo, con un aspetto in vero non tanto gradevole e riflettendo 
che la sopraddetta signora avea avuta la impudenza di non guardare 
al confronto a cui in quella stessa sera sì esponeva, ec.; il pabbico, 
dico, le mostrò che non è stupido e le rise in faccia e si divertì un 
pezzo a sue spese. Meno male che ricorrevano gli ultimi giorni di 
carnevale e si avea biscgno di ridere! (dalla Lira) 


VENEZIA. — La sera del 25 marzo ebbe luogo alla Società 
Apollinea una grande accademia vocale e strumentale , cui presero 
parte Sofia Marini-Goldberg, già attrice cantante di bel grido, e che 
ora ne’ beati 0zj di ricco stato coltiva nondimeno la più cara delle 
Muse; Felice Varesi il famoso attore-caritante , ed il baritono Giu-. 
seppe Pulmani, giovane virtuoso che iliede bel saggio di sè ne’teatri 
di Livorno e Milano. Ne” varj pezzi per essi eseguiti, il plauso più 
caldo, unanime e sincero premiò i due primi, ed il terzo pure, che 


‘si fece omore moltissimo in una cavatina del’ maestro Campana. An- 


chie la dilettante sigriora Kesteloet seppe meritarsi acelamazioni can- 
tando di bel modo la cavatina e }' aria di Arsace nella Semiramide. 
Furono pure ericomiatissimi nel suono i pianisti signoi Norsi e Kum- 
kler. (Fama) 


TRIESTE. — Teatro Filodrammatito. — AI Filodrammatico 


la Comica' Compagnia diretta dal provetto artista Colomberti mostrò 


fim dalle prime sere di annoverare degli ottimi attori che trattano 


See l’arte loro. Finora piacquero: nella Maria Giovanina - 
‘ la Mibutti, ancor giovane prima donna, che appalesa nel suo, quasi 
_| direi, tirocinio artistico buone disposizioni per divenire attrice: 
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esperla; nell’Ammiraglio e la moglie di Souvestre, la Iob, intelligen- 
te madre nobile, che ha la coscienza del vero, ed è 
scuola norma pregevole, la Coltellini, sempre vivace e piccante nelle 
parti generiche. Fra gli uomini emerse il Colomberti per fino tatto 
drammatico e per comica coltura; però non si è per anco del tutto 
purificato di quelle inflessioni di voci antiquate, che sanno di decla- 
mazione predicatoria: colse sinceri applausi nel Filippo dell’Alfieri, 
e nel Demonio svizzero di Scribe, che scelse per sua beneficiala. 
Gli vengono dietro il Coltellini e il Vitaliani, l'uno buon caratteri- 
sta, lodabile per certa spontaneità di modi burleschi che muovono 
ii riso senza cader nel lezioso, e se n’ebbe prova nel Matrimonio 
occulto e nella spiritosa farsa il Magnetisno animale; l'altro, ottimo 
amoroso, distinto per anima, calore ed intelligenza, che molto ‘pro- 
mette di sé, se dell’arte farà nobile meta a’suoi onorevoli aspiri, e 
riscosse vivi plausi nell’Oreste dell’Astigiano in uno col Colomberti 
che sostenne dignitosamente la parte di Pilade, e nel Filippo, sotto 
le vesti di Carlo, e nella briosissima nuova Commedia del Giaco- 
metti, Quattro donne in una casa; quindi il piacevole ed arguto 
Leigheb e il dignitoso Bonfiglioli, vecchie conoscenze. Il repertorio 
è buono a sufficienza, non iscarso di novità, il più di esse straniere; 


della moderne 


e tra queste finora mi fu dato di assistere alle seguenti; If mazzo | 


di fiori di'Souvestre, Il nipote del merciaio,e Bertrand il marinaio 
di Bouchardy, produzioni di qualche valore. Se a tutto ciò si ag- 
giunga un decente equipaggio sarà facile asserire esser questa com- 
pagnia una delle buone e meritevoli di qualche considerazione. 
Dal Torso 


VERONA. — I due Foscari colla prima donna Amadio, il te- 
nore Paoli e il baritono Spallini. Nomi nuovi per quanto nuovo e 
bizzarro nè fu il successo Infatti ci scrivono. Grandi applausi, teatro 
affollatissimo, bene, bravi ‘ad ogni frase, commozioni, simpatie, par- 
tili; e tutto questo di fronte a una prima donna che stona, e a uu 
tenore e un baritono che hanno il solo pregio di esser esordienti 
e a un insieme che è poco più che da casotto. 

PARIGI. — (Si legge nella France Mnsicale). — Le rappresen- 
tazioni del Teatro Italiano che avrebbero dovuto rigorosamente 
prolungarsi fino al 15 Aprile hanno avuto fine giovedì con: un 
concerto. Non si poteva finir peggio. È ben vero che Lumley. era 
gia partito, e non pesava sovr’ esso la responsabilità di quella ma- 
laugurata serata; ma il pubblico che aveva pagato, avrebbe avuto 
il dritto di avere schiarimento da colui che organizzò quel concerto 
e avrebbe potuto chiedergli: come mai ignorava che la sig. Sofia 
Cruvelli, il nome della quale era scritto sul cartellone e sui pro- 
grammi, partiva il giorno avanti il concerto dopo aver prevenuto 
ch’essa non avrebbe cantato? A che dunque il rapporto del medico 
che dichiarava ammalate Maria e Sofia Cruvelli? — Interessa per 
il decoro di queste celebri artiste e della sig. Sofia specialmente che 
questi misteri sieno spiegati, e noi siamo certi che lo saranno al 
più presto. ; 


LONDRA. — La sesta stagione del Teatro Reale Italiano si è 
aperta sabato 27 Marzo con la Maria di Rohan di Donizzetti, ese- 
guita dalla sig. Castellan, Tamberlick. Ronconi e dalla sig. Seguin 
debuttante francese. Il teatro era brillante e popolato, |’ esecuzione 
fù magnifica. Il Teatro reale Italiano gode attualmente la suprema- 
zia, la sua esistenza stabilità su delle solide basi è omai assicurata 
da una saggia direzione. — Fra i tanti numerosi ostacoli questo 
Teatro ha saputo conquistare uno dei primi posti fra i Teatri Lirici 
Europei, e la sua superiorità e talmente assicurata nella opinione 
universale che non potrebbe esser distrutta che da una cattiva dire- 
zione; ma il sig. Gye che riveste per il secondo anno il supremo 
potere ci assicura su questo timore per le replicate prove ch'egli ci 
ha date della sua capacità. Il Programma per l’attuale stagione ci 
dimostra esser l’impresa sulla via del Progresso — Zgli è vero che 
mancano nel numero degli artisti la sig. Angni e Tamburini pur 
nonostante nell’insieme la compagnia sembra più numerosa ed offre 
dei nomi di fama non dubbia e tali da riconoscerla superiore a quella 
dell’anno decorso. — Fra i muovi artisti della società si trova la 
Gazzaniga e i signori Ander, Gueymard e Marini. L’ Orchestra e 
sempre diretta dal sig. Costa. Vien promesso Le Juif Errant, sicchè 
speriamo che questa stagione sarà brillante come l’antecedente. 

La siz. Castellan proveniente dal Belgio, ottenne replicati ap- 
plavsi nell’aria Cupa fatal mestizia e nella cabaletta Havvi un Dio. 
La sig. Seguin ha una bella voce di contralto, che vien trovata 


umogenca, eguale e robusta. Nun peranco provetta della’ scena pero 


non esser comparsa che nei concerti di Parigi e di Bruxelles, essa 
tremò presentandosi al pubblico per cui non oltenne mollo successo 
nel pezzo per non istare; ma riprese la sua rivalza nella cavatina 
del second’atto, son leggero nell'amore ove ottenne universali ap- 


plausi. JI suo canto e veramente perfetto, e viene ammirata per la 


precisione di Jegar le note e la maniera di tenerle, specialmente 
quelle basse che sono a dir vero portentose. Se la Seguin non è un 
contralto di prim'ordine è però una artista conscienziosa e certa di 
un bell’avvenire. 

— Teatro di Sua Maestà. Il Galignani ci da | Elenco 
degli artisti d’Opera e ballo di questo teatro per la prossima grande 
stagione 1852. Opera. Prime dunne assolute, signore Sofia Cruvelli, 
Enrichetta Sontag, Wagner, Ida Bentrand, Maria Cruvelli. Primi 
tenori assoluti, Gardoni, Calzolari, Pardini. Primi bassi assoluti, La- 
blache, Raffaele Ferlotti, Achille De Bassmi, Beletti. Parli compri 
marie e secondarie. Opere di repertorio: Don (Giovanni, Nozze di 
Figaro, Il Matrimonio Segreto, Lucia di Lammermoor, I Puritani, 
L'Elisir d'Amore, D. Pasquale. Cenerentola. Ernanì, I due Foscari, 
‘Norma, Sonnambula, La Favorita, Il Barbiere, Semiramide, Linda, 
Otello, La Figlia del Reggimento, Roberto Devereua, Roberto il 
Diavolo. Il G.uramento, Guglielmo Tell, Torquato Tasso, Tancredi, 
Pietro l’Ercmita, La Tempesta, Florinda, Il Prodigo. Ballo. Prime 


‘ pubblico applauso mai puo fare difetto. Ed il pubblico applauso 


buffo, nell'atto secondo, furono brani accolti con deciso entusiasmo. 


com’ altri dicono. un. Concert-Promenade. — Di ritorno da Palermo 


L'ARTE 


ballerine danzanti, signore Fanny. Cerrito, Carolina Rosati. Guy- 
Stephan. Altre ballerine (Diî minores), signore [Rosa, Matilde La- 
moureux, Emilie e Pascales. 


BARCELLONA. — Scaramuccia di Luigi Ricci venne a ralle- 
grare non poco i frequentatori di questo Gran Teatro del Liceo. In 
essa abbiamo ammirato non poco il distinto e versatile ingegno 
della gentile prima donna Luigia Ponti, la quale riprodusse il carat- 
tere di Sandrina con rara intelligenza d’ azione, con somma squi- 


sitezza di canto. Applauditissima in ogni suo pezzo, può in ques’ope- 


ra glcriarsi di un compiuto trionfo. ]l hassofcomico. Mazzetti nella$ 
parte protagonista fu onorato anch'esso di nontimercato encomio.@ 
Quando si ha il suo ingegno, quando si ha Ja sua scenica azione, 
brillante e castigata nel medesimo tempo, si può star certi che il 


infatti non venne mai meno per il Mazzetti, che tanto in questa, 
quanto nelle precedenti opere diede ampia caparra di poter stare a 
fronte dei migliori dell’arte. La cavatina del Mazzetti, quella della 
Ponti, i due terzetti nell’atto primo, non che il duetto, soprano e 


Baldanza, Manfredi, la, Sperati, gareggiarono per avere quel 
premio che in effetto ottennero dall’affollato e plaudente pubblico, 
il quale si dichiàrò pienamente contento degli artisti tntti, dicendo 
che mai gustarono questa bella musica come in questa sua ripro- 
duzione; e sì che il buffo Mazzetti aveva il confronto del buffo Ro- 
vere ed il tenore Baldanza quella del tenore Roppa! 


(Gazzetta dei Teatri.) 


‘È in Firenze reduce da Odessa il bravo basso comico France- 
sco Frizzi — Il Teatro del Corso di Bologna si aprirà a quanto 
sembra, la seconda festa di Pasqua, con ì’ opera la Favorita di Do- 
nizzetti, la quale verrà eseguita dalla signora Anselmi prima donna, 
e dai signori Giuglini tenore, Barili baritono, Caprile basso ec. ec. 
— Il Tenore Negrini fu scritturato pel Teatro di Treviso dalla metà 
di ottobre a lutto novembre anno corrente. — Il Tenore Emilio Pan- 
cani e partito per Napoli, scritturato , come già annunziammo per 
quei Reali Teatri. — Il baritono Francesco Cresci partirà da Madrid 
alla volta di Firenze ai primi del corrente. Egli ha lasciato colà vivo 
desiderio di riudirlo. — La prima ballerina Ravaglia e il primo bal- 
lerino Gabrielli faranno il Joro debutto al Teatro del Fondo di Na- 
poli la sera di Pasqua.— Il Tenore Graziani si produceva a Vienna 
nell’ opera Luisa Miller. — Baucardè debutterà nell’ opera Linda di 
Chamvunix. — La prima opera che si darà al Teatro di Ravenna è 
Roberto il Diavolo, che verrà eseguito dalla signora Alaimo e Don- 
zelli, e dai sig. Viani e Ponz. — Da Milano ci scrivono che la Sacer- 
dotessa del M. Mazza andata in scena a! Carcano è un accozzo di 


- di garole e di note che per difetto della poesia e della Musica non 


potrà mai aver maggior incontro di quello ottenuto cola che a quanto 
rilevasi non par felicissimo. — Il tenore Landi è partito ieri per 
Genova. — Il baritono Goria è in Firenze disponibile. — La prima 
donna signora Rosina Penco è passata da Firenze diretta per Napoli. 
— Il tenore De-Vecchi è partito per Milano. — La celebre balleri- 


na Carolina Rosati è giunta a Parigi proveniente da Torino uve essa 


ha ottenuto i più brillanti successi. — H principe Girolamo Buonaparte 
ha nominato il sig. Edmondo Hucmelle, laureato del Conservatorio, 
organista al palazzo del Senato. La fama acquistata da Hoemelle all’or- 
gano della chiesa degli Invalidi gli ha meritato un posto così distinto. 
— Compagnia formata dall'Agenzia Tinti per la prossima primavera 
al Teatro Comunale di Modena. Prima donna assoluta Marietta Gaz- 
zaniga- Malaspina e Luisa. Fioretti-Batocchi ; comprimarie s Virginia 
Orioli, primo tenore assoluto Luigi Ferretti, tenore comprimario Giu- 
seppe Valesi, primo ‘baritono assoluto Filippo Coliva, basso profondo 
Pietro Sottovia. Prima opera Macbeth. — Il giovineito pianista Giu- 
seppe Stanzieri che levò tanto romore a Venezia si è recato a Trie- 
ste dove darà. qualche concerto. — A Vienna il 27 marzo davasi 
la Lucia con la Marais, Fraschini e Reina. Il 30 marzo la Norma 
con la Medori, Fraschini, e Scapini, ambedue le opere ebbero lieto 
successo ad onore principale della Medori e del Fraschini. — Cor- 
rado Miraglia, il rinomato | primo tenore assoluto, che tanto piacque 
nello scorso carnevale a a Maniova, fu scritturato per il grande spet- 
tacolo del Teatro Nazionale di Torino la primavera imminente. — 
A Torino la prim’ Opera del Teatro Nazionale in primavera sarà il 
Gundoliero del maestro ‘Chiaromoute. Nè si diceva che questo teatro 
dovesse servire d’arringo ai giovani ingegni, ma vediamo che s’ in- 
comincia al solito. E di fatto, in tre mesi si può fare ben poco, anzi 
nulla, tanto più proponeudosi la Nuova Società di dare le Opere le 
più rinomate. — Corre voce ‘che al. Teatro Regio, -in occasione 
della festa nazionale ‘in maggio, si darà. un Concerto Monstre , o 


sono in questi giorni arrivati in Milano i distinti artisti Fanny Sal- 
vini-Donatelli e G. B. Corsi. — Si legge nella Gazzetta dci Teatri: 
La prima donna Sofia Peruzzi ed il basso profondo Antonio Selva 
da Palermo si sono recati a Firenze. Dicesi che debbano in breve 
contrar matrimonio fra loro. — La prima donna Sofia Vera-Lorini 
ha sciolto, il suo. contraito coll’ impresa di Barcellona. — Giovedì 
aveva luogo al Teatro italiano di Parigi un grande concerto, nel 
quale si produceva, per .}Ja prima. volta Madamigella Maria Cru- 
velli, sorella della celebre. cantatrice’ M.Ila Corbari , Lablache, Bel- 
Jetti, Ferranti, Bazzini, Ferdinando Hiller, prendevano parte al con- 
certo. — È voce che la signora Sontag (contessa Rossi ) possa ve- 
nire in Italia. Pare che abbia intenzione di visitare Firenze, Bologna, 
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Milano, Venezia, Torino ecc. — Ad Agram la sera del 19 marzo 
fece la sua prima comparsa su quelle scene la prima donna Giovan- 
nina Montucchielli nell’ Ernani. Correva il giorno. onomastico di 
S. E. il Bano della Croazia. La serata fu buillantissima. 


COMPAGNIA DI CANTO 
per l imminente Stagione di Primavera 


AL. TEATRO ALFIERI. 


—.tce-_ 


Prima donna assoluta Santina Zudoli. 
Primo tenore assoluto Domenico Brandoli. 
Primo baritono Eugenio Mengozzi. 

Basso profondo Giorgio Mirandola. 

Prima Opera ATTILA del M. Verdi. 
Seconda Opera da destinarsi. 


Scritture concluse 
‘ Dal baritono Francesco Cresci. 


Pei Reali Teatri di 
1852. 

Pel Teatro Comunale di Bologna autuuno successivo. 

Pel Carlo Felice di Genova Carnevale 1852-53. 

Pel Regio di Torino Quaresima 1853 (rinconferma). 

Questi onorevoli contratti sono la prova più con- 
vincente che fanno le Imprese di questo distioto artista. 


Napoli, primavera ed estate 
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ARTICOLO COMUNICATO 


STATI UNITI. — Boston 


Riportiamo la traduzione di un articolo sopra un 
Concerto dato la sera del 9 Febbraio dell’ anno cor- 
rente dalla signora Maria Maberlini nella fabbrica grat- 
diosa del Melodcon. La Sala era piena al trabocco:;; 4a 
Maberlini destò nell’ udienza grande ammirazione per 
le sue straordinarie forze vocali, e i rari pregi musi- 
cali. I giornali della suddetta città predicono, che ac- 
quisterà gran popolarità. e otterrà buon successo col 
popolo Americano / Boeton Times nel fare allusione 
al Concerto, dice che esso era tanto atteso che fin la 
benedetta Jenny Lind, non potè ottenere un posto; ma 
stava in piedi, su nella Galleria come qualunque altra 
anima di buon umore, e diede ascolto alla musica. 

L’ Inquirer, giornale di Filadelfia fa le seguenti 
osservazioni su questa prodigiosa artista: 

La Maberlini ha doti non comuni, ed è riguar- 
data abilissima nel rendere un pieno effetto alle mara- 
vigliose composizioni del celebre maestro Rossini. Pare 
che Ella sia una di quelle rare persone che alla per- 
fezione di un talento artistico uniscono il genio del- 
I’ arte. » 

I critici competenti, asseriscono che la di lei voce 
ed i; è adoprata con'gran perizia artistica, e 

valutano la forza 

Il suo sentire è giusto e ragionato e sono sor- 
presi di sentirla ancora esimia sul Piano-forte, come 
sull Arpa. 

Con piacere ricndiamo!. dunque i' arrivo della 
Maberlini la quale i nostri contemporanei al Nord, e 
specialmente i giornali di Boston, sì caldamente l'hanno 
introdotta e presentata al pubblico musicale. Questa 
prima donna così brava, viene fra noi con dei pregi 
non ordinari. 

La sua visita in questo paese è inaspettata; Ella 
non si trova in mano di Barnum o Meretzek nè d'al- 
tro speculatore, ma è padrona di se stessa. 

AI presente è desiderio della suddetta signora di 
profittare del nostro geniale clima. — , 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


| 
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PATTI D'ASSOCIAZIGNE 
i . Trimestre Scmesire Anno 
Firenze Lire 7. i 43; (24 
Toscana Fr. di Pos. 8 15 __ 28 
. EstetoFr.ai Confiùi 9, 0) : 16 30 


Un naragro separato MEZZO .PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni, gni rifà URAZIE QUATTRO | 

| Le Associazioni non disdette otto x ioni prama, dela 
scadenza s ‘intendono riconfermate. 

Tpagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti ‘inviati alla Direzione - non si .resti--:- 
toiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


N> 


CS 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 

ove pure si ricerono Annunzi:ed Avvisi da inseritti.nel . 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib, in Piazza 
Grande. —:Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Signa presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. —:Pistoza presso 


Vincenzo Corsini: — Anzzzo presso Giovanni Borghini — 0 0 * at 


. Napowi presso Clausetti e C. — Miano presso Isidoro. Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SiciLia presso Baldassarre D' A-- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — 1 sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppì ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del.Giornale L'ARTE. 


GIORNALE: LETTER ARTO, ARTISTICO, TEATRALE. 


TITTI RNA N ag 


I RL CONSERVATORIO DI MUSICA 


IN MILANO 


L'otto aprile 1848 spegnevasi in Bergamo Gaetano 
Donizetti. È superfluo il ricordare che ‘il nostro ‘paese, 
preoccupato; allora .da cure tutt'altro che artistiche, non 
potè tributargli l'omaggio dovuto. L’ Italia era -duuque 
avcora in (debito di onorare la memoria :di un tanto 


uomo. 


Ben fece quindi la Direzione dell’. R. Conservato- 
rio di Musica. a darne il nobile esempio, offerendo sotto 


questo ‘titolo un interessante iraltenimento musicale nella 
sera del 4 aprile. La sempre crescente considerazione in 
cni vien teputo questo patrio Stabilimento e .il nome di 
colui cui consacravasi la. funebre festa fecero si che forse 
mai la Sala del Conservatorio si presentò ricca d'un 
adunanza cotanto scelta. Oltre alle primarie Autorità, 
può ben .dirsi vi assistesse il ‘fiore della società milanese. 

Delle due parli in cui dividevasi il trattenimento, 
la prima componevasi tutta di note ‘dell’ illustre defunto: 


cinè di una sua bella Sinfonia creata in occasione della 


morte di Maria Malibran: di uu’ Ave Maria @ cinque 
voci, tranquilla ed austera composizione; edi un Mise 


rere dettato per VI. R: Cappella di Corte le cui ultime 
partì segnatamente sono trattate con elevatezza di sen- 
timento, e nelle quali il sapere si sposa all’ispirazione. 

Venne applaudita nella parte seconda | esecuzione 
di un Pater Noster cantato da 64 altieve. La composi- 
zio:.e apparve mancante di concetto determinato, e la 
stile si appalesò arido anzichenò. In un Laudamus di 
Bellini, furono festeggiate le alunne Crespi e Zilli, che lo 
interpretarona con lodevole insieme. Piacque poi maggior- 
menle, e più ancora: sorprese un allievo del chiarissimo 
Ferrara, il bilustre Basevi, che fece udire delle Varia- 
zioni per violino di Meyseder, da lui interpretate con 
una sicurezza, vivacità e forza, sorprendenti veramente 


in si tenera ela. 


APPENDICE DELL'ARTE 


GIAN DI NISIDA 


{Per ta Parte Ie I vedi dal n.1 al n. 21) 


Parte Terza. — LA ComPacnia DELLA MORTE. 
(Continuazione v. il n. 29.) 
IV. 


La scena che si presentò a Chiara d’Armavilla ed 
al suo degno complice al momento ch’ebbero, per-forza 
O per rassegnazione, varcato la soglia di quegli antri, 
non fu tale da rassicurarli gran fatto. 


Una forte mano’di uomini armati, quasi tutti nel- 


la più forte età, erano chi in piedi, chi a’ sedere!su 
massì ‘pietra, quasi tutti avvolti nelle loro corte 
cappe, di sotto alle quali, passava 1° estremità degli spa? 


già nominati, 


Plausi ancor maggiori erano @nalmeote riserbati al 


De Profundis di Ruggero Manna. H chiaro compositore 
cremonese lo scrisse per dedicarlo alla memoria del com- 


‘pianto violinistà_Carlo. Bignamiy-4#a concittadino ed ami- 


co, spento auch’esso nell'agosto 1818: @ ‘generosamente | 


lo volle pabblicato a ‘vantaggio della superstite famiglia. 
Questo lavoro vuo! esser fra i più lodati del distinto in- 
gegno del Manna. Tulto vi è ben concepito e travagliat». 
Havvi ricchezza di idee, bella forma, giusto colorito, bei 
contrasti, casligata ‘passione, religioso sentimento. È ad 
un ‘tempo ottima strumentazione, eccellente disposizione 
delle parti vocali. 

L'effetto fu veramente straordinario; e tanto ‘è ve- 
ro, che se ne chiese con unanime insistenza la replica. 
Del qual effetto vuolsi pur ascrivere‘la debita parte al- 
l'esecuzione, affidata a buonissima orchestra, e ad un 
corpo di voci considerevole ed assai hene concertato, fra 
cui distinguevansi nei soli le allieve. ‘Fumagalli e Fusoni 


e l'allievo Colombo, e il dilettanti signor. :Spagliardi, che 


: fu molto applaudito per. bella ‘voce e buona espres- 


‘ sione. 


Giustizia vuole finalmente, che si faccia menzione 
con epcomio degli altri allievi je dilettanti che, oltre ai 
cantarono i soli nel Ave Maria e nel Mi- 
serere. Sono le. allieve Rizzi, Gilatdi, Paganini, Ansaldo, 
Della Valle ed Ortolani; gli allievi Marina, Varisco, Co- 
lomho, Maestri e Vietti; finalmente i dilettanti Garzoni, 
Zocchi e Biapchi- | 

Il De profundis fu diretto dal maestro Mapna: gli 
altri pezzi dal Direttore Lauro Rossi, ‘cui è dovuto il 
bel pensiero di consacrare a Donizetti questa memora- 
bile serata. Il Ferrara dirigeva 1° orchestra. 


(Italia Musicale) 


vr 
doni. In mezzo, una fiaccola gigantesca, piantata a terra, 
gettava una luce viva e rossiccia su quei. visi ove era 
impresso l’ indignazione e la minaccia. 


Giova dire che insieme al. Vertunno ed alla Du- 


chessa entrò anche negli spechi. il giovinetto  Giamir, 
ch'era al loro seguito, ma che, come. di personaggio 


f troppo subalterno ed: inofferisWestessuno vi pose Sosa 


nè il curò. 

Se non che Ramada ale era anch' egli nell’ antro 
presso Gian di Nisida, al vederlo gli fe’ più con gli 
occhi che con la mano qualche segno che Giamir com-: 
prese perfeltamente, ed al quale rispose a sua volta con 


‘ altrettali segni visibili appena ‘dal solo Ramada. 


È ‘nota l’ eloquenza e la mobilità. degli occhi dei 
meridionali, che talora se ne-valgono come d’ un lin- 
guaggio a parte con grande maraviglia dello straniero che 
nulla v.intende; ed è noto da lontana epoca. il . detto 
che il ventaglio d’ una spagnuola, e T' occhio d’ una si- 
ciliana: sono più eloquenti di '.tre : lingue. Le otto- 
manne, e quelle tra le asiatiche donne, che hanno il 
viso coperto: salvo nella breve linea: degli occhi, si fanno 
talora intendere più con un’ @cchiata. che con Ja pa- 
rola, ed è solo con tal linguaggio che ‘accettano talora 
una dichiarazione: d’ amore, e diremo quasi; consentono 
alla proposta d'un ratto o:d’una fuga. i 

aan peraltro ‘lie Ramailà n ne vedere. en- 


Nercoledì 4 Li 16 


VARIETÀ: 


UNA GITA DI PIACERE ni PRATO 


Lettore, avete mai fatto un brutto viaggio, o avete 
mai letta la descrizione di qualche viaggio ‘altamente 
faticoso e sparso di pericoli, immaginato’ dalla fantasia 


di un romanziere o di un poeta? Ebbene; il viaggio ‘ 
peggiore che possiate aver ‘fatto, quello del'Carafulla colt 


Tassoni da Bologna a Firenze, quello di Gil-Blas cogli 


assassini che lo conducevano a dividere le ‘loro glorie, 


il viaggio stesso di Dante attraverso 
no, sono una gita di piacere, 
di fronte a quella che tapti 
l’altro sesso, ed appartenenti 


i gironi dell Infer- 


individui 
tetti al buon popolo  fio- 


una passeggiata ‘deliziosa’ 
dell'uno e del-' 


rentino ebbero la disgrazia di fare, da Fireozé a Prato 


e viceversa, nella sera del venerdì santo, 9 aprile ‘pros- 


simo passato. 
La sacra festa ‘triennale celebrata daì - 


Pratesi ri 


chiamava a godere di un religioso e soleone spettacolo... 


il vapore colle sue partenze e coi suoi ritorni di meri 
z'ora io mezz'ora prometteva di aggiungere nuove ato 
trattive al confort della rapida gita... Ahi! menzo- 
gnero vapore! tu nell’ iliade del'e disgrazie ‘dei viaggia-- 
tori fiorentini ben puoi ripetere per tua parte et quorum 
pars magna fui. Inpanzi tutto pon era piccola impresa 
l'arraffare un biglietto per una delle partenze prodigio- 


LI 


samente scemate di numero; anzi lo strappare un bi- 


glietto ai cerberi delle distribuzioni tra la folla irrompen- 


te poteva dirsi un qualche cosa di simile al prendere 


una fortezza d'assalto. Conquistato il biglietto, non era 
fatto nulla; ed era d’uopo conquistare d'assalto il pro- 
prio posto nei vagovi i quali erano tutti e indistintamen- 
te chiusi, talchè nei vagoni coperti bisognava entrare 
per le finestre ad uso di piccione, e le signore vi en- 


travano non sponte sua ma spiote.. per... per qualche: 
parte del corpo, e gettate la come balle nella stiva .... 


Senza dire che nella perigliosa. conquista - del proprio 
posto, s' incontravano certi altri ostacoli, e certi poco 
gentili oppositori, che mettevano molto ib dubbio di 


———_—__r—mv6b__c 
trar negli antri il Conte di Rocca-Marina e la Duchessa 
d’Armavilla, si strisciò cautamente tra i’ gruppi dei 
Capi-squadra della Compagnia della Morte, e. che ra- 
sentando il muro si tolse dal centro di luce che span- 
deva la fiaccola, dopo però che ebbe avuto con Giamir 


| quello scambio di segni con l' occhio. 


Ma in vece di parlar delle occhiate di Ramada 
a Giamir e di quelle di Giamir a Ramadà, dovremmo 
piuttosto occuparci degli sguardi ben altrimenti terribili 
ed espressivi che si scambiarono gli altri personaggi 
della scena che ci accingiamo a narrare. 

Gian di Nisida aveva saettato d’ un guardo minac- 
cioso e tremendo Messer Michele Vertunno, che veduta 
ormai inevitabile la sua perdita, aveva  sustenuto quel 
guardo, ricambiandolo con quanta. stoica. indifferenza 
aveva potuto raccogliere nel suo per Maselicha l ie- 
terno! livore; 

:-La’ Duchessa Chiata: aveva a sua volta coperto di 
un’ occhiata piena di dispregio ed’ insultante ironia il 
Vertunno, quasi avesse voluto richiamargli alla mente 
tutta Ja finta scena dell’ oratorio murato, del patto che 
egli: vantavasi aver adempiuto, ‘e della ricompensa che 
ne chiedeva, e ‘che per:sorte ella era stata abbastanza 
cauta ed astuta in ritardargli; 

Ma quello che fu’ sopra ogni. altro mai lerribi- 
le — come lo era già stato alla scena della maledizione 
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un felice arrivo a Prato, specialmente con tutte le 
membra in statu quo. Finalmente, colle costole un po'in- 
frante, con un po'di paura addosso, siamo in vagone e 
si parte... ahime! siamo in ut vagone scoperto. . . Le 
macchine della Maria Antonia consumano economica- 
mente legna in luogo di coke, e poco economicamente 
pei passeggeri piovono una grandine di fuoco sui vagoni 
scoperti, che brucia cappelli, pafetots sciarpe e mariti- 
glie... le donne urlano, i fiorentini pensano ctîe sî 
rinnovi la pioggia di fuoco di qualche città biblica... In- 
fine si arriva a Prato, e scampati dal fuoco si cade sot- 
to la persecuzione dell’ elemento contrario. 

Appena la processione si era distesa per la città, ed 
ecco aprirsi le cateratte del cielo ... ecco acqua e gran- 
dine a rovescio ... ùn turbine da non aver mai visto 
il compagno. Pilato si rifugia dentro un caffè , Caifasse 
entra in un portone, Longino non sa dove entrare per- 
chè ha la disgrazia di essere a cavallo e di avere in ma- 
no quel tancione smisurato ... Ma Pilato, Caifasse, Lon- 
gino e compagni hanno la buona fortuna di esser pra- 
tesi, e quindi di potersi ritrarre in pochi minuti ai loro 
Dei penati; mentre i numerosi visitatori sono per la 
maggior parte come Eutichio della Castagna, senza casa 
e senza tetto ... Bisogna raccomandarsi alle nuvole che 
ne mandin meno che possono, o trovare alla meglio un 
rifugio pravvisoriv ... Poi eccoci di nuovo alla volta dei- 
I’ infido vapore, e dopo nuovi attacchi e - nuove fatiche 
erculee eccoci un’altra volta possessori di un biglietto ed 
un’ altra volta assisi ip un vagone = 


un vagone scoperto. 
Ed ora fuma, fischia, corri, o vapore... La notte 


è inoltrata, della gita a Prato ne abbiamo avulo abba- 
stanza, conduci al proprio letto questa turba assetata 
di riposo... Ahimè! il vapore è sordo alle nostre pre- 


ben inteso non in 


ci... tanto sordo che dopo aver fatto tre miglia, gli 
mancano le forzè, e ritorna addietro... Ed eccoci di 
nuovo in cammido, e precisamente tra due fuochi, 
cioè con una locomotiva avanti ed una dietro; ma ad 
ogni modo era destinato che si dovesse correre come in 
treggia, e il vapore ogni tanto si ferma e riofranca le 
forze abbattute... Per dirla în btéve il 


una linea ferrata tanto cammino quanto se ne può fare 
in pari tempo, inforcando ùn ciuco; + perchè anche 
un ciuco fa dieci miglia in 
Prato, caricandoci alle tre, ci levò di stiva alle sei, 
Oh processione di Prato!.. per quanto ciò incre- 
sca alla mia devozione, ed al mio- desiderio di godere 
più comodamente di una festa pittoresca ed affatto ori- 


ginale, ti assitàro che non ti rivedrò una seconda vol- 


ta... alaieto finchè peserà sui pas:eggeri l'incubo, il 


fantasma deli’ attuate -amministrazione della strada fer- 
rata Maria Antonia. E fra tutti colero che intervennero 
aila processione di Prato, strascicativi: dal vapore, pon 
vi sara uno solo che non inorridisca meco all'idea. di 
rinnovare quel fantastico e spaventoso viaggio ... 
vi è che il Conservatore Costituzionale, ©. per dir me- 
glio, lo scrittore della sua appendice, il quale abbia lo 


lanciata dal Duca d’Armavilia sul’ figlinolo — fu lo 


sguardo acuto, penetrante, fulmineo, che si ra 
no Gian di Nisida e la Duchessa. 

Non furono due sguardi, furono due lame di ac- 
ciaio che iluccicarono, due dardi di fiamme che lam- 
pesgiando-si-scontrareno; due opposti -baleni: -- —-- - 

C’ era tanto sprezzo e tant'odio da una parte e 
dall’ altra, tanta sfida e tanta minaccia, che fu mestie= 
ri di tutta la nobiltà d'animo di tutta la fermezza d’ia- 
dole, e tutto il coraggio e la sicurezza di Giovanni per 
non impallidire in faccia a quello sguardo della ma- 
drigna; come fu mestieri di tutta l' impudenza, di tutto 
Y orgoglio, di tutta la perfidia della Duchessa d'Arma- 
villa per non tremare in faccia allo sguardo ‘di :Gian 
di Nisida, e non senlirsi un gelo nelle vene. 

Scorso quel primo momento, quell’ insensibile ed 
istantaneo intervallo, il tempo insomma che basta a 


due occhiate di scambiarsi, Gian di Nisida rivolto ai. 


suoi compagni della Morte, disse: _ 

— Questa gente m°apparliene, mi permettete, e 
mi promettete di non farne disporre che ‘a me solo? 

Tutti gli affiliati della Compagnia della Morte sem- 
brarono consultarsi l un l° altro, e soprattutto: consul- 
tar il loro Capitano, Aniello Falcone. 

Andrea di Lione mormorò qualche parola iniatel: 
ligibile con voce sì fiera e gutturale, che parve il rug- 


vapore di - 
Prato volle risolvere il seguente problema — fare sopra |' 


tre ore, ed il vapore di 


Non. 


L'ARTE 


spartane pote di | revocare L'immagine di quelia tri- 
stissima sot, ff n 


venienti si li alitarono” a qeafthe partenza di meno, # 
un po dî folla @ più, è quelthe sefiizio d’acqlia che 


bagnò la polvere quandò Ta sacra funzione era già qua= 


si al suo termine, ed i pratesi erano stati salvati dalla 
lofo' fedé ... Quanto pagheré a diventare {per vu 
giorno dei veti) il cronista di uf gioraale....... 
grave....... vorrei così levarmi la curiosità [di sa- 
pere il perchè gli serittori di quei giorfiali debbano 
vedere tutte le cose di questo mondo tinte in color di 
rosa, anche quando son tinte di nero, cosicchè essi giu- 
rerebbero benance, che 


. il fulmine giulivo 
Non lascjagdo ue uomo vivo 
Va scherzando in qua e in là. 


se quell’ articolo è stato letto da coloro che corser pe- 
ricolo di bruciar vivi, di trovarsi con un braccio di me- 
no, di esser acciecati dalla grandine, essi crederanao di 
certo che lo scrittore sia andato ‘alla festa di Prato, e 
vi abbia assistito, in uo ben chiuso globo aereostatico... 
E Lopgico, Caifasse e Pilato, tutti Pratesi, potrebber 
dire al cronista del Conservatore: — ma noi la fede non 
ci ha salvato davvero — ne abbiamo presa quanta ne 
veniva dal cielo, abbiamo perduto il manto e siamo 


cascati da cavallo... ci ha salvati, ma un poco tardi, 


‘ solamente il portone dove ci siam ranuicchiati. 


M. 


na MADRE 


(SEBPLICE STORIA.) 


‘ Non è mai-superflua la benchè minima novelletta 
: quando può lirarsene una lezioncina di morale, sebbene 
i qualche. uomo ‘grave amerebbe meglio leggere cruda e 


! nuda la sentenza, anzichè estrarla da una o due pagi- 
‘ne, come gli Orientali estraggono la goccia preziosa 
 d'essenza dalle moltiplici gemme dei loro rosai. Eppur 


vedemmo sovente di tali uomini gravi durar l’affannosa 
investigazione d’ un’ ora per ritrovar l’oscura ed inutil 


| parola d'una sciarada! — Noi dal canto nostro preferia- 


mo le mille volte leggere o narrare una di queste brevi 
novelle ‘al sorbir la morale in quegli estratti belli e 


‘ fatti che diconsi massime, o al ravvolgerci nelle spirali 
| più o meno intrigate ed in!riganti d'un logogrifo. 


Uno di questi piccoli racconti ci venne in mente 
contemplando un dipinto. Sì, lasciamoci raccontar tran- 
quillamente, e senza tema di cader nel ieggiero, la sto- 


‘ria di quella fanciulla, che « nella sua fida cameretta 
‘amica » sola, per ora, e senz'alcun sospetto, ha lasciato 
Î di Bee - 
sdrucciolarsi dalle ginocchia la mandola che servì a ri- 


gito: della belva di cui. aveva. il nome o il sopran- 


;, nome; 


Salvator Rosa sogghignò con un riso tra la diffi- 
‘ denza e la compassione. Egli non aveva grande fiducia 


: in Gian di Nisida troppo cavalleresco per punire un 
pezzo da galera- nae;——_—_ 
Gli altri qual più qual meno sussurravano non 
sappiamo quali osservazioni; 
Ma Aniello Falcone tagliando corto la discussione, 


| non anco manifesta, della sua gente, con quel fare da 
| capo che soleva prendere nel presedere a quella bal- 
; danzosa.e sciagurata adunanza, esclamò: 


— Gian di Nisida, se io avessi tra le mapi il vi- 
| gliacco spagnuolo che.:talse.-di vita il mio congiunto, il 
‘ giorno che ci erigemmo in vindice schiera, credi tu 


: che io vorreì cedere al mio miglior allievo, al mio 


più caldo amico il piatere di vendicarmi? Sarei forse 
atto ad uccidere prima chi mel contenderebbe, e poi 
l'assassino del mio congiunto. Abbiti dunque codesti 
ribaldi, l'uno e l’altro son tuoi, degni l'uno del. 
l’altro, benchè nessuno dei due sia degno del tuo pu- 


gnale, lo ti prometto sul mio onore, anzi noi tutti 


quanti siamo impegnianw la nostra fede, facepdoti pro- 


> messa di assistere come gemplici spettatori. alle giusti- 


zie che tu farai di costore, Compagni, il dritto lo esige, 
” al bisogno il vostro pico ed il vostro capitano lo 


ì moctis intigo, e di astendit 
dal piasite! Pel. eignista dl Consertalione tutti gl’incele. 


* Io dico al tuo piede: 


i cscuri 
i tutti. 


ANNO I 


—_______ 


spondere ad un segnale d’amore, per ascoltar il canto 
che vien su dal sottostante boschetto. Il salotto è bas- 
so, per cui nulla perderemo di quella serventese ad in- 
tercalare ostinato ed a strambotti, come ne cantavano 
gli ultimi menestrelli, e come ne cantano tuttavia gli 
orbi e gl’innamorati. La voce dicea così: 


Non &la tua dote, 
Gentil castellana , 
Non è la tua dote 
La dote ch’io vo’; 

Io voglio per dote 
Ricchezza maggior, 
Jo vaglio per dote 
Quel viso d’ amor. 

Ognuno richiede: 

Che beni possiede ? 
Che terra le danno ? 
Che gemme? quant’ or ? 


La fiamma divori 
Le tre tue cas'ella, 
Per me se sei bella 
Sarai ricca ancor; 

Perch’ io vo’ per dote 
Ricchezza maggior, 
Jo voglio per dote 
Quel viso d’ amor. 

Ma no: se la dote 
Ognuno desira, 

Ma no se la dote 
Ognuno sospira, 

Non vuo’ solo in dote 
Quel viso d’ amor, 
Aneh’ io vo’ la dote 
Vuo’ in dote... 


É. ricco più ancor 
Colui che possiede 


Quel viso d’ amor. . it tuo cor. 


E la sirvente era tanto più adatta alla bella Este- 
rina (obliato il suo nome, la ‘chiameremo così) in quanto 
che la sua dote poteva comperar un intero villaggio, ed 
il suo viso, come diceva la canzone, era un amore. In- 
fatto se quel piccolo cassetto d’ebano incrostato di ac- 
ciaio fosse un dagherrotipo, e se invece di quel raggio 
amoroso di lufta che inviluppa la fanciulla in un solo 
amplesso (è già alta la notte), splendesse l’astro dipin- 
tore, posta così com'è la fanciulla innanzi alla finestra, 
riprodurrebbe uno dei più bei volti che possano star 
senza dote. Ma quello scrignetto non è che un serba- 
gemme, e quando una lettera caduta nella stanza ha 
fatto arrossire e iremar tutta Esterina, e ch’ ella ha a- 


perto in fretta lo scrignetto per nascondervela , quella. 


specie di dagherrotipo ha mostrato sì un’ effigie, ma fida 
al suo ministero ha riprodotto |’ oggetto esterno, perchè 
quel ritratto somiglia prodigiosamente al giovine baro- 
netto che ha rappresentato finora la parte di Lindoro. Se 


non che, la costui voce, per quanto fosse mantenuta in 
‘sordina, era giunta indiscretamente ad altre più attente 
orecchie; di tal che quando Esterina cacciò: la mano în 


quella busta per prendere il ritratto, fu molto sorpresa 
d’incontrarvi un’ altra mano, venutavi forse con la stessa 
premeditazione. Rivolgendosi per veder chi osava star 
all' estremità di quella mano ... vi trovò sua madre. 

E buon per lei che non era che sua madre! Che 
sarebbe divenuto dell’ improvvida Esterina, se invece 
della pia ed amorevole signora Ortensia, di quest’angelo 
suo tutelare che difendevala dall’ indole brusca ed im- 
petuosa del padre, di quella possanza moderatrice atta 
a lenir Ja durezza paterna, e ad affrettar la tardiva fi- 
liale obbedienza — augusta e pietosa missione delle ma- 
dri! — che sarebbe divenuto di lei se fosse stato lì il 
burbero banchiere, il quale aveva giurato di serbar la 


figliuola nella propria condizione, il duro banchiere che 
amava questa figliuola, ma come amano i padri 


== È i pe È 


esige anch' esso. Lò promettete voi tutti. 
— Tutti! eselamarono ad una voce gli altri; ag- 
che il Leone, anche Salvator Rosa; se non clie il Leo- 


ne brontolando, come mastino che si fa tacere, e Sal- 


valor Rosa aggiungendo fra i denti: — Vuol €éire che 


- usciranno vivi di-quìi dentro! 


— Silenzio! gridò il Falcone severamente. E poi 
rivolzendosi a Gianni: 

— Sei contento, Gian di Nisida? fa ora a tuo 
modo, noi non ci occuperemo più dei tuoi prigio- 
nieri. 

Ed i varii 
confabulando, 

Intanto Ramadà e Giamir erano vicini l'uno al- 
l’altro, e si stavano inosservati in uno degli angoli più 
dell’antro. Nessuno. badava ad essi; essi a 


gruppi si rinserrarono nuovamente, 


« Quanto a voi, Chiara Monialto... incominciò 
Gianni, ma la madrigna interrompendolo fieramente > 

— La compagnia di questa brava: gente, disse con 
voce prima d’ironia e di sarcasmo, vi fa dimenticare 
che parlate alla: Duchessa: d' iaia alla consorte 
del padre vostro? 

— Invero voi me lo avevate fatto dimenticar dà 
più tempo, ma giacchè vi piace rammentarmelo, vi 
dichiaro che potete quanto prima andar a dire a que!- 
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non facili a seguire gl’ imprudenti capricci della loro 
prole, che infine per una invincibile antipatia detestava 
l' aristocrazia in generale ed il baronetto Edmondo in 
particolare? . 

AI grido che fece Esterina, ed alla confusione 
che la vinse sotto lo sguardo dolcemente severo della 
madre, questa le disse con amara malinconia: 

— L’ami dunque davvero? . 
tene a tua madre. 

— Ah! sì, madre mia, l’amo, ma fin qui la mia 
colpa non mi fa disperare del tuo perdono. 


— Che dunque ti rimorde? chiese turbata la Ma 


dre. 

— Oserò dirlo? Alla notizia che le porte di que- 
st albergo erano irrevocabilmente chiuse per lui, e che 
mio padre mi destinava al figlio del suo socio, il ba- 


ronetio mi ha proposto .... mi ha stritto ... leg- 
gete . 1 È 
— Ah! disse Ortensia, dopo aver penosamente 


esaminato il contenuto della lettera. una fuga! ti pro- 
pone condurti da sua madre... questa notte stessa, 
tra un’ora, tra poco forse! E ta? 
— Io! io non sapeva se avrei 
che non vi abbandonerò mai. 
"— Ebbene voglio far un tentativo, disse la _ma-. 
dre, dopo essere stata un momento pensosa: se i ba- 
ronetto merita il tuo amore, chi sa! .. spera. Ma Fora 
trascorse, qual segnale deve ricondurlo sotto questo 
verone!.. certo una ricercata su quelle corde, n 
Ebbene, eseguila, io sarò teco, non temere. 


ovetto, ora so 


— Oh! non oserò mai, sclamò Esterina turbata e 


colle ligrime agli occhi. 

— Tu sai s'io t'amo! via obbedisci. — 

E la fanciulla commossa, e colorita come una fra- 
gola, passò sulla corda la sua mano tremante. Pochi 
momenti dopo s udì il tintinnio di due rampini di fer- 
ro, che accomandarono al balaustro di ferro del vero- 
ue nna scala di corde gettatavi dal basso. Esterina tre- 
mò tulta, ma la madre presala per mano, Ja 


che il baronetto fosse salito. 
na; ma la signora Ortensia, andandogli incontro: — 
Non vi maravigliate, baronetto, le’ disse, di vedermi 


segreto per me; per me che sono stata sempre lusin- 


gata dall’ onere che voi ci fagnato desiderando queste. 


nozze. 


—_ Dunque, rispose . il baronetto noù credendo a 


sè stesso, approvate l'estremo partito da ndi ‘preso? 

— Sino ad un certo punto. Udite: la lettera con 
che mio marito questa mane vi ha un po troppo bru- 
scamente, è vero, vietato di mostrarvi più ad Esterina, 
era dettata non da irragionevole antipatia, ma:da de- 
licatezza; l'onore gli proibisce di condiscendere alle 
vostre brame. 

___———_—___tm_x_—_ÉP_t_t ttt 
lo che non m'è più concesso di chiamar col dolce no- 
me di- padre finchè non avrà rivocata la sua maledi- 
zione. da voi solo provocata, potete dirgii.... 


— Quale novella dignità Avete : assinfo? Gli è ben 
questa’ la mia missione? . 


-= No; mà che siete uscita : illesa dalle mani di 
Gian di Nisida, dopo che ne avevate: tramato col vostro? 


degno coinplice l’assassinid; ciò vuol dire che voi non 
morréte; capite perchè? perthè una femnsina della vo- 
stra tempra non muore nè di vergogna, nè di rimor- 
so, nè di disprezzo. 
iannî lanciò quest ultima parota afla ttradrigna 
co loi stesso fare edl quale avrebbe schiacciato sotto 
il piede un serpente chie l’ avesse morsicato, 
— La sete della vendetta, rispose la Duchessa eon 


vote cupa e quasi coi denti stretti, la sete della ven-. 


detta, Messe? Gianni, riassima e ratvive.. 


— Con te poi, Michele Vertunno, parlerò diversa-. 


mente... 
— Farò come la Duchessa, interruppe questi, ©o- 


piando incautamente l' orgogliosa sua complice; vi 


rammenterò che parlate al Conte di Rocca-Marina. 
— Parlo ad un assassino; rispose Gianni con voce 
tuonante; che tutti ebbe a ridestar gli echi. di quegli 


antri. Parlo a chi usurpa un nome che non gli è do-_ | 
vuto, a chi si affidò di rapire la sostanza ed il titolo. 


. e perchè non aprir-. 


è via 


trasse 
dietro una tappezzeria, le disse d’ ascoliare, ed aspettò | 


— L’ onore! Spiegatevi, sclamò sorpreso l’ altro. 


— Ne avrò la forza, quantunque rinnovelli la sven- | 


tura che ci ha oppressi; voi sapeté da che dipende la 


| fortuna d’ un banchiere, un segno “di telegrafo, un’ ora 
o di procella la devasta, 1’ inghiotte. Mio marito ha vo- 
 luto nasconderlo, finchè ha potuto, ma a voi non posso 
| celarlo; egli vedeva bene non poter rispondere conve- 
| nevolmente alla vostra richiesta. Esterina sarebbe infe- 


| lice, la sua dote è 
Ma ciò è rimediabile, la. vostra. bbrtuna può bastare ad 
i entrambi, èlla vi ama, e sa d' esser èmala: una fuga 
: può obbligare mio marito ‘a questa unione senza che 
la sua delicatezza ne soffra; partiamo: io accompagnerò 
| Esterina da vostra madre.. 


è passata tutta intera nella perdita!.... 


— Mi dorrebbe, per dia balbettò, it Viseonte 


| estremante impacciato, di esser causa d’ un dolore a 


suo padre — e si accostò al yérohe. 


| gli funesto.... 


— Ma egli ama sua ‘figlia; € quando saprà che 


| questo matrimonio può farla felice... 


—. No; no, veggo che il dolore potrebbe... esser- 
Oltre di che, se voi ci accompagnerete, 


potrebbe egli richiamar sua figlia, chiuderla in un ri- 


! tiro... Potrebbe la fuga non aver il peso d°’ una fuga... 
i Non oserò mai turbar la pace domestica. Permettete- 


mi. — Ed in ciò. dire, salutata;la signora Ortensia, il 
baronetto, salì. sul balaustra,.e .si lasciò sdrucciolare ra- 
pidamente sulla scaletta di corda. 

— AN! disse Esterina, uscendo di sotto alla tendi- 
na, | e dopo gettato con Violenza nel giardino la scala 
rimasa sospesa al verone, ah! madre mia, qual lezio- 
ne!... : 
— L' hai vedute; era un amore ispirato dalla tua 
dote. L' ingrato! E gli ho.detto che tu l amavi!... In 


! grazia del tuò dolore ti perdòno l’ imprudenza d’ aver 


|! ricevuta la sua lettera — E la buona madre 


passò il 


* resto della notte a consolar la figliuola. 


Jl domani la signora @rtessia, presentò al marito 


| Esterina, e gli annunziò esser costei pronta a ricever 
: lo sposo che il padre le assegnava. 


‘ hanno anche i 


— Ma come avete potuto fare? chiese il ricco ban- 


chiere a sua moglie. Il baronetto rai scrive or ora che 


‘ Rinunziamo a descrivere la sorpresa « e Vi impaccio dopo un. ‘abboccamento avuto con voi, rinunzia ad ogni 


di quest ultimo al vedere la madre -invece di Esteri- | disegno su mia figlia, e parte per } Inghilterra; oltre di: 
| che mia figlia è del tutto buona e savia.... 
| ceste? 
qui, sapete quanto amo mia figlia, e se essa ha alcun | 


Come fa- 


— Eh' rispose Ortensia, la dolcezza e le persuasive 


loro prodigi! E poi ... - la ragione più 


Î forte è — che sono sua madre! È 


Xx. 
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LA CARITA' 
— Strenima pei danneggiati del Tremuoto. — Napoli 1 1852 


Frà Je raccolte le quali meritano una: onorevole 


‘ menzione, deesi annoverare quella pubblicata a benefi- 


a sua sorella, la vita a me, e l'onore (uditelo. a. vostro 


rossore, signora d’Armavilla, se’ pure siete ancora su- 


scettibile di arrossire) l’ onore al suo amico, al Duca 
d’ Armavilla. Ed ora che ho detto a chi parlo; ti dirò 
quel che voglio. Voglio conescere ove hai ta nascosto 


Bionda la Contessa di Rocca-Marina, la. sola che sia 


Contessa di Rocca-Marina;, isteiidi? 

Michele Vertunno incrociò Pos de e non ri- 
spose. 

Fu una specie di fremito in tutto l’ uditorio. 

— Non rispondi ancora? ‘ 

Il Vertunno sorrise — ma non rispose. 


Andrea di Lione si avanzò quasi involontariamente 


col pugno chiuso e levato. Se avesse abbassato quel pu- 
gno sul cranio del ribaldo 1o-amrebbe schiacciato come 
vetro. i 


-— Indietro! disse Gianni. 
— Andrea, e la tua ‘parola? disse Aniello Falca- 


‘ne severamente. 


— È vero! brontolò il Leone, ma qa uomo fa- 
rebbe dannar Giobbe. i 


E si ritirò nel gruppo che aveva lsciatda macchi- 


‘ nalmente. i 
i —_ Risponderai, perfido! pebiegiui Gianni al Ver- 


tunno, che hai tu- fatto di Bionda, -in qual’ altra tomba 


te 
Sar ari 


| hai racchiusa ‘viva-come facesti di me? donde uscirà: 


zio dei danneggiati dal Tremuoto di Basilicata è che ha 
per titolo La Carità, fatta per le cure del colto giova- 
ne Signor Michele Ligarelli, essa è ricca di svariati e 
pregevoli componimenti, che attesfar possono non esse- 
re spenta nella nostra Napoli la saéra st@ntilla del ge- 
nio! Ancò le donne vi hanno preso parte, coll’ infiora- 
re dei lore easti e sbàvi pensieri questa raccolta, la 
quale và superba ancora di possedere una ispirata poesia 
dell’esimia Giannina Milli. Il libro e adorno d’ incisio- 
niin rame e fa onore alla solerzia ed all’ accuratezza 
del raccoglitore. C. D. S. 


GRAN LOTTERIA IN TOSCANA 


AUTORIZZATA DALL'I. 8 R. GOVERNO 
VINCITE 
CINQUE MILIONI DI LIRE 


divisi in 344 premj di 


1 Premio di Lire 1,000,000 in terreni, o 800,000 in Verghe d’argento 


» » 500,000 » 400 00,000 » 

» » 300,000 » 240,000 » 

» » 200.000 » 160 000 » 

10 » » 100,000 » 80.900 . » 
20 » » 50,000 » 40.000 » 
10. » » 40,000 » 32,000 » 
300» » 2,000 » 1,000. » 


L’Estrazione avrà luogo in Livorno 


I primi 344 numeri estratti saranno i vincitori. 
L’ Estrazione sarà pubblicata in tutti i giornali ea ed 
esteri. 


Un biglietto costa franchi cinque 


Si troveranno vendibili all’Uffizio del Giornale il Monitore To- 


! scano e alla Direzione del nostro giornale. 


CRONACA TEATRALE 


Frrenze 13 Aprile 


Teatro del Cocomero. — La Compagnia Francese 


i diretta dal bravo ‘Meynadier è riapparsa ieri sera su 


i 


queste scene, composta di artisti per la maggior parte 
nostre antiche e gradite conoscenze, e arricchita di al 
tri. 
Le Coucher d’une Etoile graziosa commedia di Go- 
zlan in un atto fu eseguita dalla signora Valleé e dai 
sigg. Meynadier e Priolezu: appoggiata a questa triade 
di artisti la produzione non poteva che incontrare il 


favore del pubblico. La grazia e l’ intelligente natura- 


i i lezza della gentile Valleé che ne fanno l’ énfant gaté 


| di tutti i pubblici brillarono anche in questa produzione: 


i con la massima verità perfino nell’ accentazione della 
i pronunzia rappresentò il Meynadier il carattere dello 
originale Milord, e lodando il Meynadier per questo 
| riguardo non possiamo astenerci da consigliare il si- 


|} —P——<=__ “un,” =@==—rrimmi srmimorm=mmme tes» muta isla 


a. tuo dispetto, come io uscii dalla mia. . 

— Io non conosco alcun dritto a Gian di Nisida, 
egli possa interrogar il fratello - di Bionda sulle sorti 
della sorella. 

— Neppur il dritto che ha il giudice sul 'delin- 
quente? disse Gianni con Ja fiamma negli occhi affer- 


rando con forza il braccio del Verturnno. 


— Neppur quello che ha il carnefice sul tortu- 
rato. 

— (Com egli è Iento nella sua vendetta!) mormo- 
rò o pensò Chiara alzando sdegnosamente le spalle; el- 
la “aveva seguito con ansia quella breve scena, e 
che sperava nella giusta ira di Gianni per liberarsi 
una volta per sempre del suo complice amante. 

Gianni lasciò il braccio del Vertunno che aveva 
nella sua collera stretto in modo da stritolarlo. 

In questo momento Giamir rasentando il muro, po- 


| tè inosservato. uscir dalle terme. 


(il seguito nel numero prossimo) 


ALD. ALDINI 


120 


gnor Prioleau quando rappresenta caratteri e personaggi 


Inglesi, di pronunziare in pretto ‘francese giacchè le 


imitazioni quardo non sono perfette :cadon nello sten- 
Una 
Mad. Dorsan impedì la jrappresentazione della Pari- 


lato e riescono, dispiacevoli. indisposizione di 


sienne e fu sostituita ‘(dalla Bataille des Dames che fu 


largo campo di applausi per le ‘egregie signore Armand — 


e Valleé e per il Pougin.. 

La bravura della numerosa compagnia, ilj reper- 
torio che ci dicono arricchito di nuove e belle 'produ- 
duzioni, il concorso del pubblico, tutto ci fa sperare a 
buon dritto una brillante stagione. 

Teatro degli Arrischiati. Ir MATRIMONIO PER RAG- 
Giro dramma buffo di Vincenzo Contì musica del maestro 
Enrico Tilli. 


È per noi cosa gratissima quando ci si da la cir-- 


costanza di dar conto di un lavoro di un giovane mae- 
stro e palesarne le nostre impressioni, le quali anche 
che non avessero il pregio di colpire nel segno, sono 
però riflettute e coscenziose. E° incominciando dalla 
storia della prima rappresentazione dobbiamo dire che 
farono innumerevoli le chiamate al proscenio e al mae- 
stro e agli Artisti, in conseguenza di che si deve con- 
venire, che il pubblico ne fosse sodisfattissimo e che 
l’opera ottenesse un successo di tutta fortuna. E per 
dire ora delle nostre impressioni domandato che avremo 
il permesso di tacere dell’ esecuzione perchè se non 
giunse a soddisfarci potrebbe forse derivare dalla tre- 
pidanza di una prima sera di rappesebtazione, parle- 
remo della musica che è piena di melodie chiare e 
popolari, di una strumentazione elaborata e di effetto 
e di un carattere variato e scherzoso. Però nel men- 


tre che ciliamo con piacere questi non' tenui pregi 
tanto difficili a riscontrarsi. in un lavoro di un 


esordiente, non possiamo tacere che avremmo deside- 
rato ‘un qualche slancio che sortisse dall’usuale e che 
ci trasportasse a un sentimento di assoluta novità e di 
concetto e di forma, come pure avremmo voluto che 
meglio calcolate le proporzioni del teatro e gli effetti 
che si può trarre colle poche risorse dei suoi mezzi 
d’esecuzione, si fosse astenuto da quelli 0 troppo gran- 
diosi o troppo delicati che si rinvengono di tanto in 
tanto nell’ insieme del componimento. E per quel poco 
che si può gustare dall'udizione di una sola sera ci 
sembra di bella fattura e di bell’effetto il primo tempo 
della Cavatina del soprano bene eseguita dalla Sig. Tatti, 
di una melodia piana popolare e ben condotta il largo 
del duetto a tenore e soprano eseguito dalla sig. Tatti e 
dal sig. Ferretti e di un effetto ammirabile e pregevo- 
lissimo e per il concetto e per l' istrumentazione il 
parlante dell’ aria del buffo eseguita dal sig. Maggiora 
tutto il duetto fra i due buffi eseguito dal Maggiora, 
stesso e dal sig. Cappelli ed infine tutto il finale  del- 
l'atto secondo che ha in se delle frasi marcate e. ben 
condotte, che unite a una bella disposizione nelle parti, 
denotano avere il Tilli ‘ben seguito la Ei del suo 
Hlustre Maestro-sig. Carto Conti, ; 
La I 
NAPOLI. — Teatro S. Carlo. — È stata, chiusa la stagione 
con il Nabucco. La sola Bendazzi fu applaudita con chiamata al 
proscenio alla sua aria ; il pubblico si divideva da questa esimia 
che col tesoro della sua voce potrà 
brillare su tutti i Teatri della Penisola. SI: 
— Teatro del Fondo. — La sera di sabato di Passione si dava 


termine alle recite promesse. La figlia del Reggimento e | atto se- 
condo dell’ Elisir d’ Amore diedero agio alla sig. Cortesi, di riceve- 


cantante con ripetuti applausi, 


re gli addii del nostro pubblico. L' affollata sala irroppe in un di- 
luvio d’ applausi e d’ evviva e son sicuro che questa egregia artista 
conserverà. memori» della lieta accoglienza fattagli . 
dovuta ai non comuni mezzi di canto ch’ Eila possiede. 

La sera del 12 corrente si e aperto il Teatro del Fondo col 
Gianni di Parigi. Vorrei esser bugiardo profeta ! 

! (Nostra corrispondenza ) 

FIUME. — { Da Lettera) Si aprì la stagione can la Pnisa 
Strezzi del Maestro Sanelli con la prima donna Giovanna Campa- 
gna, il basso Enrico Storti e il tenore Eugenio Pellegrini. E l'o- 
pera e l'esecuzione piacque tanto che ogni sera vari pezzi veni- 


essendo questa 


L’ARTE 


vano ripetuti, fra i quali non posso tacere il duetto nell’atto terzo 
a lenote e Soprano: che può dirsi veramente essere una cara cre- 
azione della fervida mente del Sanelli. Il Nabucco segui alla Luisa 
con meno fortuna’ perchè: dopo tre sere vi si tornò cori piacere. E 
siccome credo inutile «dare spiegazione che :non fu per difetto della 
musica: ma dell’ esecuzione è così che credo anche inutile  nomi- 
nare chi ne furono i carnefici. Ora si stà provanilo il Macbhet, 
quindi si farà la Gemmase pare che i cose anderarino meglio se 
non altro per la varietà. 


‘ PADOVA. — Si ‘legge nell'Italia Musicale. La nuova tagedia 


di Somma, La figlia dell'Appennino, rappresentata la ;sera del pri- - 


mo aprile dalia drammatica Gompagnia Lombarda ottenne esito 
clamoroso; azione viva e interessante, belle condotte, caratteri ben 
tratteggiati, robustezza ed armonia di verso, sono i pregi che distin- 
guono questo nuovo iavorò dell’egregio autore adella Parisina e del 
Marco Botzari. iii, 

SPAGNA. — Abbiamo sott'occhio alcuni recenti giornali spa- 
gnuoli nei quali leggiamo ‘con vera compiacenza quali trionfi otten- 
gano, nelle oro pellegrinazioni per la penisola iberica, il nostro 
professore di clarinetto Erngsto: ‘(Cavallini e i slioi compagni, i conju- 
gi Gassier.— Barcellona, Alicante, Murcia, Cartagena, Malaga, Gra» 
nata, Gibilterra, Cadice, Siviglia e da ultimo Madrid, furono i varii 
teatri dei-loro costanti e lusinghieri successi. Il Canto greco e i 
Fiori rossiniani in ispecie .procacciarono al Cavallini dovunque, 
e recentemente al Teatro Reale ed a quello del Circo, quegli ap- 
plausi medesimi che questi due celebri pezzi gli meritarono più e più 
volte a Milano ed altrove. 1G. Musicale.) 

LONDRA. — Il 31 marzo ebbe luogo l’apertura del magnifico 
Teatro della Regina. Maria di Rohan fu cantata con perfetto insie- 
me. Ferlotti, che si presentava per la prima volta nella parte di 
Chevreuse, ebbe immenso successo. La famosa aria, Ogni mio bene 
fu cantata con maravigliosa esecuzione, e valse unanimi applausi al 
bravo arti-ta. La Fiorentini fu accolta con favore nella parte prota- 
gonista. Calzolari è sempre il simpatico e valente tenore che gli 
abituati del Teatro di Sna Maestà applaudono già da diverse stagioni. 
Ida Bertrand concorse al buon esito dello spettacolo. — La Guy 
Stephan. si produsse iu un grazioso passi fra un atto e l’altro 
dell’ opera: 

Guglielmo Tell fu rappresentato al Covent-Garden; l'esecuzione 
avrebbe potuto essere migliore. 


A Palermo con ministeriale del R. Governo fu accordato il pre- 


mio di Ducati 300 al M. Pietro Platania per la sua nuova opera 


Matilde Bentivoglio posta in scena a quel teatro Carolino. Vorrem- 
mo vedere imitati dagli altri Governi questi fatti che servirebbero 
ad onorar il paese e all'incremento dell’arte. — A Modena si darà 
‘nell’ attuale stagione di Primavera il Luigi V del Maestro Mazzuc- 
cata con la Gazzaniga , Ferretti e Coliva. — Neppur quest’ anno si 
darà a Vienna l’ opera del Maestro Vincenzo Capocelatro già le tante 
volte annunziata. — Leggesi nel Corriere Italiano di Vienna: « L'im- 
presario del gran teatro la Fenice. sig. Alessandro Corti ricevette in 
dono da S. A. S. il gran principe Costantino di Russia un prezioso 
anello di brillanti ». — La signora Alaimo ci vien detto che abbia 
sciolto il suo contratto con )°.Impresa di Ravenna per rimettersi da 
una indisposizione: se il fatto è vero non possiamo che lodare que- 
sta egregia artista che non curando il sacrifizio dell’ interesse vuol 
porsi in grado di potere adempire in seguito i suoi importanti im- 
pegni come lo richiede la sua fama e la fiducia delle Imprese ... for- 
lunata per altro la signora Alaimo che per essa l’interesse non forma 
come per tanti altri artisti una ragione insuperabile: — É in Firenze 
l’egregio Violinista Sig. ‘Tullig.Ramacciotti sul di cui merito ci ven- 
gono fatti tanti elogi da farci nascere il desiderio di udirlo presto 
nella nostra Firenze. — La Drammatica Compagnia del Teatro Fio- 
rentini: di. Napoli diretta dall’ egregio ‘artista signor. Adamo Alberti 
andrà il 23 del corrente a Palermo per darvi un corso di 12 recite: 


La valentia del direttore e della compagnia tutta dà certezza che ot-. 


terranno come sempre nn:incontro pari al loro merito e buon vo- 
lere. — È in Firenze disponibile dall’ attuale stagione di. primavera 
in avanti la prima ;donna;signora. Annunziata Del-Buono. — Com- 
“pagnia-di Canto-per-l’attirtàsatagione-al.R. Teatro del Fondo a Na- 
‘poli: Prima donna assoluta signora Rosina Penco, Prima donna con- 
tralto e mezzo soprano assoluto signora Adelaide Borghi-Mamo. 
Prima donna soprano assolata signora Ester: Rossi. 
Angiolina Remorini. Primo Tenore assoluto signor Emilio Pan- 
cani. Primo tenore Vincenzo Montanaro. Primo bisi assoluto sig. 
Francesco Cresci. Primo baritono assoluto sig. Achille Rossì. Primo 
basso sig. Marco Arati. Pritho buffo assoluto ,Sig. Gennaro Luzio. 
Primo buffo Francesco Salve eiti , Maestro Direttore Onorario della 
Musica sig. cav. Saverio Mercadante. ‘Compagnia di Ballo. Compo- 
sitori signori Salvatore Taglioni, Filippo Izzo, Fedcrigo Fusco. Prime 
ballerine signore Rosina Ravaglia , Marianna Danese-tzz0, Giuseppi- 
ma De-Russi. Primv balletino, sig. Luigi Gabbrilli, supplemento sig. 
Niccola Fusco. Primo mimo sig. Gennaro Bolognetti. Maestro compo 
sitore della musica’ pei -ballî:sig. Giuseppe Giaquito. — {Compagnia 


di Cinto per il Teatro Nuovo di Napoli ; Pririie. donne: assblite; si- 
| gnore ‘Rachele Gianfredi,, Enrighetta Cherubini. Primo Contralto si- 


gnora Chiara Gualdi. Primo buffo signor Raffaello Casaccia. Primò 


| busso assoluto sig. Raffaello Mastiani. Primi tenori asso'uti siznori Lui- | 


gi Bianchi e altro da destinarsi. direttore sig. Moretti. — Il: baritono 
Varesi è partito per il teatro ‘di. Reggio. — Spettacoli della Prima- 
vera a Milano. J. R. Teatro alla Canobbiana. Compagnia dram- 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


N. 10 coriste. N. 14 coristi, Opere : 


Comprimaria 


i gi se ——_ —_ —a--- «è ai’. e__——r 


matica Sadosky ed Astolfi.con ballo. Teatro Re. Drammatica com- 
pagnia francese Dupuy Teatro di Santa Radegondn.. Spettacolo di 
opera e ballo. Anfiteatro dei Giardini Pubblici. Compagnia equestre 
di Gaetano Cisinell. Te (ro Diurno della Concordia. Compagnia eque- 
stre Gillet. Teatro diurno della commedia. — Spettacoti :délta Pri. 
mavera a Torino. Teatro Nazionale. Opera: Prime donne, Cozzani 
Carolina, Morra Giuseppina. Primo tenore, Miraglia. Altro primo 
tenore, Beretta Emilio. Primo baritono, Walter Lui,i. Primo hiasso, 
Bajlini Gaetano. Seconda donna , Cairoli Claudina. Si oatto tenore. 
Degiorgis Francesco. Secondo basso e supplemento, Ferrario Antonio. 
Il Gondoliero del maestro Chia- 
romonte: Griselda del. maestro Federico Ricci: Camma, scritta’ e- 
spressamente dal maestro Fabio Marchetti. virtuoso di camera e di 
cappeila di S. M. Ballo. Coreografo, Piccoli Giovanni. Primi balle- 
rini assoluti, Domenichettis Augusta, Baraccani Ettore. Primo ballo, 
Il trionfo d’ Atamaro re da’ Egitto. Teatro Sutera. Opera. Prime 
donne, Marietta Marinangeli , Maria Luigia Ferravilla.: Altra prima 
donna, Cristina Ferrero. Seconda donna, Marietta Balbi. Primo buffo, 
Carlo Cambiaggio. Primo tenore, Luigi Soccomano, Primo baritono, 


Francesco Righini. Bassi in genere. Francesco: Reduzzi. Seconde te- 


nore, Luigi Savio. Secondo basso, Luigi Fioretti. Opere: Fa regina 
di Leone. libretto di Giorgio Giachetti , musica di Angelo Villanis: 
Il domino nero, di Lauro Rossi: J{ cuoco di Parigi, del maestro 
Luvoni. Teatro Carignano. R.. Drammatica Compagnia Sarda. Tea- 
tro Gerbino. Drammatica Compagnia Giardini. Circo Sales. Dram- 
matica Compagnia Tassani. Anfifeatro della Cittadella. Dram- 
matica Compagnia Billi. Circo equestre in via detla Zecca ( dai pri- 
mì di giugno a tutto luglio. Compaznia equestre di Luigi Guillau- 
me. — All’ Avana si produrrà in breve madamigella Rachel — A 
Fabriano il nuovo teatro si aprirà col prossimo giugno. L’ impresa, 
a preferenza di molti altri concorrenti, venne deliberata ai fratelli, 
Marzi, che vi daranno opere serie e divertimenti danzanti. — L’e- 
gregio maestro Francesco Chiaramonte è partito da Milano per To- 
rino onde attendere alla messa in scena del Gondoliero. — Fanny 
Salvini-Donatelli, prima donna assoluta, di fama conosciuta; reduce 
da Palermo ove ottenne le più festose accoglienze, trovasi in Milano 
pronta ad accettare quegli onorevoli impegni che le potessero venir 
offerti per le stagioni venture. — A Verona. Il maestro Pedrotti sta 
scrivendo per le scene di quel teatro Nuovo per |’ imminente sta- 
i I Par- 
rucchiere della Reggenza, su libretto di Gaetano Rossi. — Si legge 
nel Pirata : L’Impresario Vittorio Giaccone seritturò per sei annì, 


gione di primavera una nuova opera semiseria intitolata : 


teatri da destinarsi, incominciando col p. v. decembre il primo te- 
nore assoluto di speranze bellissime sig. B. Massimiliani. — Carlo 
Blasis, l’ esimio maestro di ballo e coreografo, trovasi in Milano di 
ritorno da Venezia, ove produsse nello scorso earnovale alla Fenice 
due suoi nuovi balli, Hermosa e Cagliostro, e con universale ag- 
gradimento. Il Blasis è pronto ad acc«ttare impegni netfa sua alluale 
qualità di coreografo. È pure in Milano sua moglie Aununciata Ra- 
maccini, prima mima. I coniugi Blasis annunciano aver riaperta iu 
quella città la loro Scuola di Ballo, in contrada del Lauro. — Par- 
lasi che la Fenice di Venezia verrà nuovamente aperta alla metà del 
corrente mese, in occasione dell’ arrivo dei due Granprincipi di Rus- 
sia che si aspettano. — A Parigi si sono date ultimamente le se- 
guenti ‘novità teatrali: Opera Comique, Madelon, musica di M. F. 
Bazin: Palais Royal, Deux cogs vivaient en paix, vaudeville in un 
alto di M. Lefranc: Gaite, Les Barrières de Paris, dramma in cin- 
que atti ed otto quadri dei signori Carmouche et Gabriel : Variétes, 
Un monsieur qui prend la mouche : Porte-Saint-Martin; Benvenuto 
Cellini del signor Paolo Maurice. — H bravo tenore Soliefi è sempre 
in Firenze disponibile — La sig. Eufrosina Marcolini è stata scrit- 
turata nella qualità di prima donna assoluta di Cartello per il teatro 
Carolino di Palermo dal 15 settembre 52 a tutto il sabato di passio. 
ne. Questa scrittura onora questa distinta. artista € mostra l' accor- 
tezza dell’ impresa. 


CRISTINA ANDRA. 

Cristina Andrà che l’anno scor- 
so calcò le scene del Teatro di pro- 
sa in Napoli, in pochi giorni da 
crudele morbo ci fù rapita’ nel fior‘ 
degli anni. Onesta; affettuosa e bella 


lascia di se tenera memoria. Se in 
vita il suo pietoso cuore e il suo 
| ingegno drammatico seppero. cat- 
tivarsi Yamore di tutli, ora sulla sua. 
tomba nessuno negherà una lacrima, 
ed una prece a Dio pel riposo della 


C. D. S. 


sua bell’anima. 
NAPOLI 
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POTE TI SEI ARPINO CUSVEOTA 


PORRE AAT TRIED VIPER PR EE e 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 
Trimestre Semestre = domo 


Firenze Lire. 7 s 83 2A 


Toscana Fr. di Pos. 8: 4 15 E 28 
Estero Fr.ai Confini 9. 46 30 


Un numero separato - i PAOLO. 
“5 Prezzo delleifiserzioni,égni ria CRAZIE:QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenva s *intenduno riconfermate. 
, Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
“ T manmescritti inviati alla Direzione non si resti- - 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
eve pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso.- Im Livonno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
‘Grande. — Pisa al: Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Fedérighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistosa presso 
Vincenzo Porsini. — ‘Anezio' presso Giovanni Borghin:i — 
Napoti presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. —-Siciuta- presso Baldassarre D' A- 
«mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrisponden!1 sono incaricati anche delle esazioni. 
Le:letteresgrappi;ec. dovranno. essere inviali franchi 
di spese alla Direzione del Giornate L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO II, N, dI. 


"i pubblica in Firenze îl Nercolodì € sabato 


Sabato A7 Aprile: 4859 


PENSIERI SULLA MUSICA 


« La musica non è un arte imitatrice, .ma. tutta 
« ideale quanto al suo principio, e quanto allo scopo 
« incitativa ed espressiva. La pittura, e la scultura so- 
« no arli essenzialmente imitatrici, perciocchè imitano 
« il vero: e Videale di tali due arti. stà nel 
e di varie parti prescelte un tutto perfetto. Esse imi- 
« tando, rappresentano ciò che l’uomo vede, e. par- 
« lano agli occhi ed all’animo col muto linguag- 
« gio degli atteggiamenti. La musica non intende e 
« non può far pervenire agli orecchi una sembianza 
« di tutto ciò che l’uom ode (1). » 

Chi consideri a dentro queste cose nei loro ‘prin- 
cipi e fini parmi che possa pienamente comprendere 
se una riforma si conveniva alla musica dei ‘nostri di, 
ovvero se traevala a cangiamenti, solo un desiderio 


smodato di novità. Rossini, l altissimo genio riformato-: 


re della musica, ebbe in sorte dal genio mente vasta 
e profonda a meditare, ingegno pronlissimo a fare. 
Egli ravvisò chiarissimamente che la musica può imi- 
tare con imperfezione quei vero soltanto che produce 
suono, come la pioggia, il tuono, la tempesta, un la- 


mento, uno strepito festoso; che solo il canto di sua. 
natura espressivo, in certo modo imita la declamazio-.. 
ne, e nendimeno se un canto seguitasse di ugual passo 


il senso di ciascheduna parola, ne seguirebbe una mu- 
sica mon espressiva per se medesima nell’ insieme, 


cioè nella sua unità, ma povera, volgare, slegata ed 


incongruente o ridicola. 


Da questi pensieri nat dal meditare sulla espe- 


rienza, forse colui che immaginava Ja riforma si ricon- 
dusse colla mente all’età passate quando la musica da 
prima nacque e fu fanciulla, quando Anfione ed Or- 
feo, i primi, vibrarono l'aere colle corde della lira, 


e fecero intendere un suono che mansuefece gli ud- 


mini e le fiere. Fssi mostrarono la musica essere un 


(1) Queste parole sono falte dire da Rossini ad A. Zanolini in 
un dialogo scritto da quest’ ultimo e pubblicato in Bologna nel 1837. 
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GIAN DI NISIDA 


| (Per ta Parte I e II vedi dal n.1 al ai 21). 


Parte Terza. — LA Compacnia DELLA MORTE. 
IV. 
(Continuazione v. il n. 29.) 


Ramadì si avvicinò gradatamente e con disinvol- 
tura verso il centro di luce, ove la gran fiaccola era 
fitta nel terreno. 

— Io sarò generoso al segno di lasciarti la vita, 
sol che tu voglia dirmi ove è Bionda, continuò con 
voce più pacata Gian di Nisida al Vertunno. 

— E non comprendi tu ancora che io rinunzierei 
al piacere di torturarti? Credi tu che io ami tanto la 
vita, per mercarla a tal. prezzo! Non vedi ancora che 
io, inerme e solo, ti domino ancora benchè tu sia cinto. 


- da tutta codesta brava gente , s aggiunse | sogghignando 


‘formare 


linguaggio espressivo per se medesimo, che ha pos-. 


sanza meno estesa, ma più intensa delle parole; basta- 
re di per sè sola, senza J opera dell’ intelletto di colui 


: che ascolta, a penetrare immediatamente nell’ animo e 


forte commuoverlo; divenire ‘perciò un linguaggio co- 


‘mune ad ogni generazione di popoli e da. tuiti inten- 


dersi, perchè s'intende col cuore. 

Da principii si fatti era mossa Ja musica ed i po- 
poli più antichi e più barbari la tennero sacra e re- 
putaronla uflizio dei sacerdoti, ed a loro posta la usa- 
vano a sedare le risse e calmare gli animi inferociti, 
a commuovere gli spiriti pigri ed aizzarli al furore 
delle battaglie, a rallegrare i cuori, ad invitare al duo- 
lo, a molcere i dolci affetti, a consolare ogni uomo 


‘delle noie e degli stenti della vita. Per tutti questi fini 
‘in quattro generi 


principali si venne diramando la 
musica; cioè nel marziale, nel pastorale, nel severo e 


nel grazioso. 


La musica guerresca e la pastorale sembrano poco 


‘meno antiche dell’uomo, il quale per sua natura cerca 


il diletto, ed abbisogna d’incitamenti e di conforto, in 


‘quella guisa stessa che lo veggiamo ricercare cogli 


sguardi ora le piagge amene, ora deserte lande, ora 
montagne aspre, ora il puro ed immenso azzurro del 
cielo, secondo le varie passioni, le quali si agitano nel 
suo cuore. Gli altri due generi di musica severa e 
graziosa, ideali ancor essi, sono più particolarmente 


espressivi. Né qui tralascerò di dire che la musica non. 
esprime nel modo stesso che Te parole fanno; percioe- 
chè queste hanno virtù di 


rappresentare gli oggetti 
alla mente e così di commuovere il cuore: ma essa 
più astratta e più ideale d’ogni maniera di poesia può 
concitare gli affetti più fortemente in qualunque rozzo 
uomo senza poter descrivere all’intelletto alcuna pas- 
sione o peusiero. La parola sarebbe. un suono vano 
senza il significato attribuitole per convenzione: e la 
musica è linguaggio per se medesimo espressivo di 
sorta, che senza l’opera della mente di colui che 
v'ascolta basta a penetrare immediatamente al cuore e 
commuoverlo. 

La musica quindi per conservare a se tulto il po- 
tere del suo linguaggio sugli animi, e perchè quello, 


il Vertunno. 

Un altro ghigno rispose al suo, ma questo uscì 
dai gruppi della Compagnia della Morte. Era Salvator 
Rosa, che trovava giusta Ja riflessione dell’ antagonista 
di Gian di Nisida. 

Fu un breve silenzio. 

Solo il tuono rumoreggiava sempre, e. s’ udiva lo 


‘ seroscio dell’ acqua, e 1’ imperversar della bufera. 


— Non sai tu, aggiunse il Vertunno, che Ja mia 
vita rappresenta ai tuoi: occhi quella di Bionda? Se tu 
m' uccidi, morrò col segreto del luogo dove. è nascosa 
Bionda, ed ella non mi sopravviverà di molto. 

— Sciagurato! urlò Gianni, ed osi tu dirmelo? Eb- 
bene, vedremo se Ja più lenta e la più atroce tortura 
potrà strapparti questo segreto. ;: 

— Lo vedremo! disse freddamente il Vertunno. 

— (Quabta lentezza!) tornò -a. mormorar :la Du- 
chessa. 


Vuolsi notare che il Rocca-Marina non già per natu- 


ral coraggio sfidava il giovine Conte di Nisida, ma per- 


chè avendo studiata la sua momentanea condizione, ca- 


piva che Gianni amava troppo Bionda : per esporsi a 

perderla uccidendo lui. | 
— Brucialo a fuoco lento! fallo abbacinare! si 

sent» syssurrar. dai. gruppi della Compagnia della 


Morte. 


i Sei tu che mi hai ridotto a tale estremo! esela- 


per lungo uso che ne avessero gli’ uomini, non’ isce- 
masse di forza, dovea, come fa ogni arte, rin venire 
nuovi modi adatti meglio alle vicende ed alle commoz- 
zioni del tempo, cioè agli animi ed'ai cuori dei viven- 
ti. Secondo tali condizioni ciascun’arte. in ogni. tempo 
ha vestito novelle forme; e la ‘dove alcuna’ staziona- 
ria sia rimasta per poco, allora si è affrettata al suo: 
decadimento. 

Fra tutte le arti non havvi alcuna che meglio 


della musica possa a sua posta cangiare ed armoniz- 


zarsi col gusto vario degli uomini. E mentrechè tal 
potere massimamente le provenie dal suo principio che 
è tutto ideale, essa lo consegue dipoi pe’suoni, per Par- 
monie, pei concenti e pe’ ritmi, che sono i ‘suoi mezzi 
mutabilissimi di natura. Pongasi mente che’ ]a musica 
è un linguaggio armonioso, variatissimo per’ la varietà 
infinità delle modulazioni, e che acquista forza ed av- 


‘venenza dal coneorso di più voci e di più suoni. La 


sua espressione consiste nel ritmo, e tanta è Ja poten- 
za variabile di esso, quante sono infinite le combina- 
zioni dei suoni; elementi dei quali il ritmo si compone. 

Il divino intelletto di ‘Rossini comprese pienamen- 
te tutta la forza di questi principi, e-senza fare 'ad-altrui 
dimostrazioni del suo meditare e dei suoi studi sullo 
stato della musica e sull’altezza dell’arte, ‘dié mano al- 
l’opera coll’ingegno fervido e fecondo: tentò di fare e 
compì la grande riforma. 

Nel tempo in cui Rossi cominciò ‘a scrivere le 


sue musiche, gli uomini stavano sonnolenti innanzi ai- 


le opere frequenti di arti, svegliati soltanto ai romori 
delle battaglie; alle commozioni politiche del mondo. 
Richiedeansi miracoli d’ ingegno per iscuotere un mo- 
mento solo gli animi infiammati e scossi dalle rivolu- 
zioni de’ popoli, dalle vendette feroci, dalle paure dei 
pericoli soprastanti, dalle imprese di eserciti bellicosis- 
simi, dalle successioni di conquistatori ad antichi re, 
dalle ruine repubblicane che il primo console, poi im- 
peratore.... calpestava. Rossini surse, e s’agguagliò alla 


‘grandezza de’ tempi; intese l’ animo alla creazione di 


nuove cose; avventurato, creò un nuovo bello e natu- 
rale, senza gli errori de’ novatori nello strano, nel fal- 


so e nel ridicolo. X. 


mò Gianni risolutamente. i 

Ramadà teneva fissi con ansia gli sguardi verso la 
bocca degli antri. In quel momento Giamir cauto, e 
strisciandosi come prima, ritornò nelle terme, e fece 
con l’ occhio un novello cenno all’altro Levantino. 

Ramada fe’ capirgli che si tenesse pronto. 

Gianni fuor di sè, accecato dall’ ira stava per met- 
tere in pratica la minaccia o il consiglio che gli ve- 
niva da’ suoi collegati.... quando Ramadà, con un mo- 
vimento rapidissimo e ben calcolato, saltò in mezzo, è 
rovesciò la fiaccola. Nello stesso tempo afferrò per un 
braccio il Conte di Rocca-Marina, e lo trascinò fuori, 
mormorandogli all’ orecchio: — Seguitemi e siete 
salvo! 

Giamir simultaneamente aveva fatto lo stesso con la 
Duchessa; i quattro personaggi precipitaronsi, più che sce- 
sero per la breve scoscesa del viottolino che separava la 
bocca degli antri dalla strada, li saltarono a cavallo, e 
via al galoppo. 

Tutto questo fu fatto nel 95 diremo quasi, che 
la palla d’ un archibugio impiegherebbe a toceare il 
segno. 

L’ azione di Ramadà, secondata da quella di Gia- 
mir fu così rapida, così calcolati, così istantanea, che 
gli affiliati alla Compagnia della Morte: non avevano 
avuto altro tempo che di vedersi al buio senza neppur 


‘esser certi se il caso o l'altrui volere avesse rovesciato: 
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VARIETÀ 


UN: RIMEDIO ALLA TRISTEZZA 


—T—— ene _ 


Una sera del 1769 a Parigi in molte case era un 
affeccendarsi per non isbagliar neppur d’un minuto l'ora 
dei teatro. I giovani avevano precipitato la loro accon- 
ciatura dimenticando finanche le rosee loro circolari — 
quella sera |’ articolo conquiste rimaneva intatto nel por- 
tafogli. E le fanciulle, cioè le donne da 15 a 39 anni, 
avevano appannato con un sospiro invidioso il cristallo 
degli specchi, dicendo in lor pensiero: 

— Questa sera tutti gli occhi non saranno. occupati 
di noi, ma di Bianeolelli ! 

Tutti insomma si mettevano innanzi la via del tea- 
tro. Financo il malinconico amico di Lucilla, la quale 
ne aveva sin allora contemplata con inquietudine Ja sco- 
raggiante pallidezza, si scosse dalla sua meditazione, guar- 
dò N oriuolo, e staccatosi dalle braccia di quella che lo 
vagheggiava: 

— Addio, Lucilla le disse. 

Poche parole sui tratti di Lucilla. 

Avete mai sfogliato un album d’ incisioni inglesi? 
qualche delicata figura di donna vi avrà certamente col- 
pito — Alla sera di qualche giornata in cui avete veduto 
sbucciare tante balde speranze alla vista di una donna 
velata, quando vi trovate solo solo, con la testa sul guan- 
ciale, i) lume nel globo d° alabastro; gli occhi semichiusi, 
le immagini vaporose, le idee vacillanti pel sonno , in 
que’ momenti fuggevoli vi son venuti certamente mille 
pensieri, mille pitture, mille esseri ideali, e vi siete creata 
una figura fantastica, angelica, bellissima, che vi è pas- 
sata lentameute dinanzi, e poi si è offuscata, e si è fusa 
col sogno... così dovreste figurarvi Lucilla; almeno io 


quest’ idea me ne ho fatta, e me ne compiaccio, «Se poi. 


vi degnate che tutte le innamorate debbano esser belle, 
fate come v’ aggrada; la storia non ne.dà il ritratto: 
figuratevi un mostro, un diavolo, una befana, come av- 
viene che vi addormentate pensando -alla beltà ideale, e 
vi sognate poi che avete un bacio da una strega. 

Lucilla dunque abbassò le pupille, e facendo il viso 
scarlatto, disse: 

. — Mi lasci, cuor mio, così presto! 

— Sì, vado al teatro. 

— In questo stato! Sei pur paliido stasera. Aspetta 
almeno il dottore; egli disse ieri: vi farò una seconda 
visita domandassera — Da poco è suonata l’avemmaria; 
è presto, non tarderà molto. Vedi come ti batte il 
cuore? 

— AN! 
al teatro. 


non verra; è l’ ora del teatro, sarà andato 


— Sarà andato a veder Biancolelli, riprese Lucilla 
con un riso ingenuo e significante. 


la fiaccola; la quale caduta sul terreno più che. bagna- 
ta pel continuo slillicidio ch’ è in quella grotta, si 
spense. 
HI rumore del tuono, il fischio del vento, lo scro- 
scio della pioggia avevano loro impedito nella prima sor- 
presa di udir il passo dei cavalli, come li avevano impe- 
dito di avvertirlo anche quando Giamir era andato a 
prepararli al piè dell’ erta. 

Ma uno dei Capi-Squedra che aveva l’ archibugio 
soffiando sulla miccia ne trasse subito di che accender 
nuovamente una. face. E quando la luce si fa messa 
nello speco: I 

— Ove son’ essi? esclamarono tutti. 

— Fuggiti! spariti! esclamò Gianni con dispera- 
zione slanciandosi verso la soglia. 

Ma sulla soglia si rizzò innanzi a Jui Ramadà, ed 
arrestandolo con un gesto, gli disse freddamente: 

— L'ora non è ancora suonata! 


i 


È facile l intendere come Giamir, consigliato da 
Ramadà, fosse andato lì dove Marco teneva i cavalli, 
e li avesse fatti venir al luogo opportuno. 

Il Vertunno ne montò uno, l altro la Duchessa, 
sul terzo Giamir che prese:in groppa la spia. 

Il perchè di questa strana risoluzione di Ramadà 


- l'anima. E la ragione non la so.... 


-sporseso in fuori . . 


‘“mormotloò chie Rulla aveva di rassicurante per Ramadà 
‘si fe’ sentire ‘tra quei gruppi. 


L’ARTE 


Sì Biancolelli!"— e sorrise egli pure. 

— Ah! vorrei venir ancor io al teatro. Forse ti 
vedrei allegro una volta; perchè tu sarai alare questa 
sera non è vero, povero amico? 

— Allegro? allegro nol sarò mai; la trisezza m'uc- 
cide, To morrò giovine, 


— Ma devia questo pensiero. Qual ragione adduci. 


per la tua tristezza? 


— Nessuna. In son malinconico, come altri è pa- 


ralitico, gottoso. tisico. La mia è una malattia tutta del- 
Addio dunque, ri- 
prese sordamente , dopo aver fatto sparire per un mo- 
mento la sua mano nella massa pesante e riccioluta dei 
capelli di Lucila. 

— Addio! disse questa; acconciando non i suoi, ma 
i capelli dell’ amico. 

Fuîda entrambi mandato un sospiro, 
ne sentì — All’unisono! .: 


ma uno se 


E dopo un momentò la fanciulla si fece ad un fi- 
nestrino, sventolò, com’ era usa, il fazzoletto biagco, e 
sen ritornò lentamente col capo chino ad assettar le sup- 
pellettili. i 


-. + E quasi le venne in mente di dire — male- 


detto il teatro — le venne in mente sì, ma nol disse, 


chè la poverina era più avvezza a piangere, che a ma- 
ledire. | 

E poi quella sera non poteva esser pronunziata da 
alcuno quella frase. Maledir il teatro valeva quanto ma- 
ledir Biancolelli .... valeva una bestemmia, un delitto. 
Biapcolelli! il celebre arlecchino che beava co’ graziosi 
lazzi tutta Parigi al teatro della Foire Saint-Germain... 
un distillato del Pantalone, dei Brighella, del Pulcinella, 
di tutte Je maschere più allegre e più ghiribizzose! © 

In fatto il teatro era pieno, gli autori drammatici 
Ja corruzione del 


secolo! Tutti gli occhi avrebbero voluto essere come 


ancora coscrittì mormoravano contro 


quelli d’Han d'Islanda per vedere a traverso la tenda 
Biancolelli, E le donne! Oh! le poverine, non sapendo 
che far di meglio, stanche di aspettare, si erano rasse- 
gnate pazientemente alla loro più innocente occupazio- 
ue — si erano messe a dir male delle loro amiche — 
Finalmente i fazzoletti si” 
occhialetti, 


passarono sugli vcchiali, 
lenti, binoculi, cristalli, tutto quello che ci 
era insomma per veder meglio, e quelli che non avevano 
aleuna invetriata, sbarrarono gii occhi senza passarvi 
niente. I colli si tesero, le spalle si abbassarono, le teste si 
. Un fischio! — era la tela che spari- 
val.. Un plauso — ara Biancolelli che appariva. Un 
momento dopo le facce deile doune si fecero così brutte 
che era una pietà a vederle : il ridere coptorceva guance, 
apriva bocche, gonfiava narici, chiudeva occhi, aggrinziva 
volti; Dio! che orrore. Una che ne avreste sposata! Le 
rughe eran disegnate profeticamente sulle facce giovanili, 
con un crescendo su quelle delle rispettabili madri, Allora 


non v'era ja mania de! malinconico; ma quel riso era 


troppo sconcio. E perchè? Per Biancolelli! Io un palchetto 


lo vedremo nel seguito-di: questo racconto. 

L'ora infatii non era per anco suonata. 

Ma le parole di Ramadà non furonv sufficienti a 
bandire ogni dubbiezza. dalla mente sospettosa degli af- 
‘filiati «alla Compag nia della Morte; e già una specie di 


Convien dire che sebbene non fosse stato. sì 
agevole d’ inseguir con successo i fuggitivi, pure v'era 
tra quella gente chi avrebbe sfidato }Ja bnfera, la cali- 
gine, la distanza, lo spazio, e, per improntitudine di 
audacia, forsanco la velocità dei cavalli che si traeva- 
no a briglia sciolta it Conte di Rocca-Marina e la Du 
chessa d’ Armavilla, ma sia che la sorpresa facesse 
inerti pel primo momento i più arditi, sia che tutti 
avevano impegnata la loro fede ed il loro onore in nòn 
brigarsi dei catturati; ‘e lasciar tutta a Gian di Ni- 
sida la libertà di risolvere a suo talento della sorte di 
essi, il certo è che nessuno fra quanti erano colà si fece 
ad inseguirli. - 

Quel sussurro che correva di labbro in labbro nel 


gruppo dei Compagni della Morte venne a poco a poco 


ad articolarsi più chiaramente, ed a ‘tradurre il pen- 
siero 0 il sospetto che avevalo ingenerato: 


a prima fila si vedeva uoa specie di cifra-animale piutto- 


ANNO JI 


— 


sto della classe degli Orangs che di quella degli uomini, 
una massa nera, tre macchie bianche, che parevano due 
mani, sopra cui era appoggiato un mento col resto della 
tcsta, e tutto questo oppresso sotto il peso di tre apparta- 


. menti di parrucca. Era un medico! Ei maravigliava che 
‘ Biapcolelli aveva sedotto 68 anni di gravità Yppocratica, 


e giurava pe’ polsi di Galeno esser quella la prima volta 
che nella bocca da cui erano stati masticati le migliaja di 
aforismi avesse trovato ricetto tanto riso, 

Meotre scrosciava dalle risa gli. venne un pensiero: 
si baltè la mano sulla fronte, ed il palchetto. restò av- 
volto in una nebbia di polvere di cipro, gridò come Ar- 
chimede: invenî! e voleva come il siracusano uscir nudo 
o correre per la città, ma per non infreddarsi aspettò 
che finisse lo speitacolo, prese tabacco, era per an- 
dare a ficcarsi nel letto, dicendo: a domani; ma poi un 


sentimento di compassione lo prese, e si avviò... udite 
t è. 


‘dove. 


Tutti si dispersero per le strade all’uscir del teatro, 
levando a cielo Biancolelli e le sue snellissime gambe; 
solo il pallido amico di Lucilla ritornava in casa senza 
levar al cielo nessuna .gamba, poveretto! era così triste, 
è storico. Lucilla lo 
aveva aspettato in veglia. Dopo poco giunse pure il fa- 
moso medico, 

— Come state? chiese al giovine 


e scorato! Questo credetelo perchè 


— Male, malissimo, questi rispose. 
E non aveva torto, perchè la febbre della melanco- 
nìa lo assaliva, egli sudava a gocciolopi, 


mancare il respiro. 


e si sentiva 


— Cacciate Ja lingua. 

— La mia malattia è tutta di spirito. 

— Sparirà! — ed il medico accompagnò questa pa- 
rola con un sorriso di trienfo. S' era gonfiato come un 
otre. — Voi mi dite che una malinconia terribile vi as- 
sale e vi distrugge n'è vero? Avete avuto, come mi dite, 
gloria, amore, ricchezze, distrazioni di qualunque sorta. 
Avete viaggiato, letto, danzato, e non vi siete guarito. 
Proclamatemi il novello Ippocrate. 

La faccia di Lucilla era divenuta come una lavo- 
lozza; Vansia la torturava. 

— Parlate, dottore, salvate il mio amico — e gli 
baciava le mani, quasi piangendo. 

Dopo dieci minuti di preghiera il medico si alzò, 
prese tabacco e disse: 

Ecco il rimedio, se questo non vi gioverà morirete, 
perche è il solo che resta all'arte nostra divina, morire- 
te, ol! tnorirete certissimo... ma piano, fanciulla, non 
impallidite, iv dico questo, perchè fido troppo nel mio 
certissimo rimedio. 

— Ma quale è dunque? Ditelo una volta! 

I! medico aspettò altri tre minuti, finalmente con 
una voce da consulto, raccolse sulle sue labbra tutta la 
scienza di circa dieci lustri, prese fiato e gridò: 

— Andate a veder... BIANCOLELLI! 

I due giovani si scambiarono uno sguardo lacerante 
di disperazione, Lucilla cadde svenuta, ed egli rispose 
freddamente: 


— Fosse tra noi un traditore! mormorò più chia- 
ramente Andrea di Lione. 


-— Non uscirebbe vivo da questi antri! aggiunse 
Micco Spadaro. 


—- Così s’ era creduto snelle del Vertunno e della 


.sua angelica compagna, disse ridendo con riso ironico 


Salvator Rosa. 


— I Levantino deve render ragione del suo ope- 
rare alla Compagnia; disse severamente ed autorevol- 
mente Aniello Falcone. 

— Alia Compagnia no, perchè troverei quì tanti 
pareri diversi quanti sono i membri di essa; ad uno 
della Compagnia sì, perchè è giusto che io vi rassicurti 
su quanto ho dovuto fare, forse mio malgrado. 

Un nuovo susurro sorse di mezzo al gruppo de- 
gli affiliati. 

— E se quest uno foss’ io? sclamò Gian di Nisida, 
che era rimaso cupo e pensieroso. 

In tal caso, rispose Ramadà, avreste prevenuto il 
mio desiderio. Vediamo, v’ ha quì chi osa dubitare 
della fede di Gian di Nisida? 

A queste parole il giovine Conte levò .alteramente 
la fronte, e fe’ scorrere il suo sguardo nobile e sicuro 
su tulta quella gente. Vera sn quella fronte ed in 


‘ quello sguardo tauta sicurezza, tanta dignità, e soprat- 
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— Non avete altro rimedio? Ebbene, morirò. 
— Potenza d'Esculapio! Come? 
— Io sono Biancolelli. . 


GRAN LOTTERIA (N TISCIN 


AUTORIZZATA DALL'I. e R. GOVERNO 
TINCITE 
CINQUE MILIONI DI LIRE 


divisi in 544 premj di 

1 Premio di Lire 1,000,000 in terreni, o 800,000 in Verghe d’argento 
» Di, 500,000 » 400,000 » 
» » 300,000 » 240,000 » 
» » 200,000 » 160 000 i» 
140 » » 100000 » 80.000 » 
20 » » ° 50,000 » 40.000 » 
10 » » 40,000 » 32.000 » 
300» » 2,000 » 1,000 » 


L’Estrazione avrà luogo in Livorno 


I primi 344 numeri estratti saranno i ‘vincitori. 
L’ Estrazione sarà pubblicata in tutti i giornali 
es!eri. 


toscani ed 


Un biglietto costa franchi cinque 


Si troveranno vendibili all’Uffizio del Giornale il Monitore To- 


scano e alla Direzione del nostro giornale. 


CARTA DI NUOVA FABBRICAZIONE 


S' impiegarono fino al presente parecchie materie 
per fabbricare la carta, e ad onta di ciò poche di esse 
furono riconosciute all’ nopo. Ora annunziamo che si è 
esperimentato per tale mapifattura |’ albaroo del carpi. 
no, del frassino, dell’ olmo e di altre piante. Semplice ed 
economico n° è il metodo: esso consiste nel far ammollire 
quella materia nell’ acqua di calce od in altra soluzione 
e quindi levarla un certo numero di volte per darle la 
bianchezza conveniente. Alcune prove che vennero fatte 
avrebbero dato della carta di particolare e buona quali- 
tà. Spetta ai fabbricatori di carta a farne fra noi la prova 
ed accertare se quella materia filamentosa possa in al- 
cuni casi essere sostituita ai cenci di Sio di SIL O ecc. 
nella fabbricazione della carta 


( Bollet. Comm. Industr. ) 


—  ———"@+—mP———_—__c 
seen 


“Oggi sabato 17 aprile, si pubblica il VI numero 
del GenIo, ultimo del 1° Trimestre che contiene il 
Ritratto di Pamparoni con apposita Biografia serit- 
ta da G. Pagni — La Pia pe ToLomer quadro in 
tela del prof. Enrico Pollastrini illustrato dal prof. C. 
Scartabelli. — Il CacciatoRE statua in Gesso di Ales- 
sandro Tomba illustrata da L. C. 

Giova avvertire che per aumento Hinstabiovole dè 
suoi associati il Genio aumenterà le sue pnbblicazioni 
d'un numero il mese. i 


NUOVA LOTTERIA 


Le Lotterie sono venute in moda, anche nel nostro 


paese. Di alcune il pubblico è già informato, ed altce 


| tutto tanta fidanza, che nessuno degli affiliati, neppure 
l’intollerante Andrea di Lione, neppure l’austero Aniello 
Falcone, neppure il sardonico e scettico Salvator Rosa, 
osarono esprimere il menomo accento di dubbio. 3 

— Nessuno! disse dopo un breve silenzio Aniello 
Faicone. 

— Nessuno! ripeterono come un’ eco possente tutti 
i membri della Compagnia. 

Gian di Nisida non discese a mostrar col menomo 
cenno la sua gratitudine alla giusta opinione che sì 
aveva della sua lealtà. Nè doveva certamente ringra- 
ziare di ciò che era giustizia e non favore. 

— Ebbene, disse Ramadà, concedetemi ch’ io mi 
intrattenga per brevi momenti con lui. E se, come 
avete detto or-ora, avete piena fiducia in esso, quando 
gli avrò comunicato il perchè di ciò che avete sulle 


prime creduto un tradimento in me, egli vi dirà dae 


non altrimenti io doveva operare. 

Benche questa conferenza segreta non garbasse gran 
falto a tutti i membri della vindice Compagnia, pur fu 
giuocoforza sottoporvisi, per esser consentanei al pen- 
siero espresso poco innanzi; e perchè il negarvisi sa- 

rebbe stato metter in dubbio non pur la fede di Rama- 
dà, ma quella ancora di Gian di Nisida. I 
— Ramada senza dare al tempo ai suoi i compagni di 


‘ser quì. 


sentiamo che si stanno preparando, e noi abbiamo avuto 
occasione di consolarcene, vedendo soprattutto l’idea di 
far palese a prima vista, e senza la più lontana ombra 
di dubbio, quel carattere, di lealtà, di chiarezza, di buo- 
na fede, che in molte altre non diremo che sostanzial- 
mente mancasse, ma non era, sembraci, tanto visibile, 
quanto il rispetto pel Pubblico .lo esige. — 

Ora tanto più ci consoliamo di questa puova mo- 
da, in quanto che ci vediamo entrar per corredo il 


disinteresse dell’allottante, e il pensiero di estendere il: 


benefizio, non a quelli soltanto che arrischiano l’ impor- 
tare del biglietto, ma anche a coloro che se avessero que- 
sl'importare (e sia pur modicissimo), lo convertirebbe- 
ro subito in pane; vogliamo dire dei miserabili. 
Sì. Sentiamo che una nuova lotteria popolare filan- 
tropica portante QUATTORDICIMILA premii (10 mila 
di fondo, e 4 mila di corredo) e DIECIMILA Polizze 
di sussidio în contanti per la Classe povera, si sta ar- 
chitettando con questi due lodevolissimi principii; disin- 
teresse per se, e pebsiero pei miserabili, È questo il ca- 
so veramente d’incoraggiaila; la stampa colla debita 
lode, l'autorità con larghe facilitazioni. 
Questa Lotteria appoggiata ai cinque numeri del- 
l' Estrazione ordinaria settimanale, vale a dire, munita 
della massima guarentigia e soddisfazione per i concor- 
renti, è ancora in stato di progetto, e non per anche 
autorizzata; ma come potrebbe non esserlo coi caratteri 
che la distinguono? Noi ne abbiamo avuto sott'occhio 
il ben organizzato e lucido piano, e non possiamo aste- 
‘nerci dal farlo pregustare concisamente, ossia in estrat- 
to, ai nostri Lettori. 
1 Fondo della Lotteria 


Un immenso assortimento di Libri serupolosamente 


svelli e purgati, ‘esenti tutti da ogni minima censura e. 


contenenti materie d’Istoria, Giurisprudenza, Scienze, Arti, 
Letteratura, Religione ec. e del complessivo. valore di 
circa Lire 360,000, dei quali si è trovato possessore il 


Negoziante Sig. Giovanni Ghelardi, in conseguenza d’ in-- 


dispensabili recezioni, transazioni, accomodamenti, stralcii 
ec. fatti con diversi suoi debitori della classe Libraria, 
nelle poco felici circostanze che a questa da diverse 
anni sovrastarono, non solo in varie piazze della To- 
scana, ma anche fuori di essa; questi libri sono la più 
gran parle gia riuniti in Lucca, ove sembra avrà com- 
pimento, previo il superiore permesso, l’immaginata 
Operazione. : 

= Corredo in Panaro | 


z6G9 Rusponi 


La" 
2000 Ghinee ei 


Riglietti i 

Numero 1,800,000' al prezzo tenuissimo di Mezzo 
PaoLo Toscano spartiti in 20,000 Matrici ( nume- 
rate, progressivamente 1, 2, 3; 4, ec. fino a 20,000) 
ossiano serie di 90 Biglietti luna (N. 1 a 90 come 
nelta Lotteria ordinaria) e quindi ogni Matrice in 5 
Sezioni (quanti sono i numeri estratti nella Lotteria or- 
dinaria) ognuna delle quali comprenderà consecuente- 
mente 4000 Matrici. 

Fissata l Estrazione, o di Toscana o di Roma, che 
deve servir di norma a questa Lotteria, il Primo Estratto 
di quella Estrazione, secondo che sarà Pari, o impari 
(ssia popolarmente parlando Pari o Caffo) determine- 
rà quella metà delle ventimila Matrici che avra diritto 


consultarsi, attirò Gianni in un angolo più appartato 
delle terme, e gli parlò a voce bassa. 

Gli affiliati della Compagnia non poterono udire 
le parole: di Ramadà; udirono bensì che ci rispose 
dopo qualche momento: 

— È vero! è vero! Mio padre avrebbe dovulo es- 


Ma Ramadà proseguì a parlar sommesso senza cu- 

rar l'interruzione. 
Questa volta quando il levantino che finito, Gianni 
saltò in mezzo con un grido tra il giulivo ed il feroce, 
e sclamò: 


— Amici, Ramadà. è il mio miglior amico, è il 


vostro più fedele. compagno. Egli ebbe ben ragione di . 


strapparci di manc quella coppia ribalda; egli non Ji ha 
sottratti alla loro sorte, ma ha differita la punizione perchè 
la vendetta sia più compiuta. L'ora, è ve:o, non era suo- 
nata; ma non è lontana. Questo luogo è sospetto; rac- 
cogliamoci altrove, e domani Nisida è nostra, e per questo 
appunto nemica agli Spagnuoli. La vostra causa, la no- 
stra piuttosto, vi avrà guadagnato anzichè perduto. 

— Ed ora, disse Ramadà, la mia presenza è ne- 
cessaria a Nisida. Il Vertunno e la sua iniqua compa- 
gna sospetterebbero di me, come voi poco fa (che il 
cielo ve lo perdoni!) ne sospeltaste. E perdereste allora 


al Premio, cioè o le 10 mila ‘Matrici di Numero Pari, 
(N. 2, 4, 6, ec. fino a 20 mila) o Ze 10 mila di N. Caffo 
(N. 1, 3, 5, 7 ec. fino a 19,999.) EI 

Così l'ammissione o esclusione dipende sempre 
dalla sorte, e non mai da disposizione del!’ allottante. 
Questi però nel distribuire i 10 mila Premi di 


fondo e 4 mila di Corredo ALLE pircimza MATRICI favo- 


rite dalla sorte, vuole che ogni Sezione entri a parte 
della Vincita, lo che ottiene con la divisione dei premj 
in ‘cinque classi, (quanti sono gli Estratti e le Sezioni ) 
e coll’assegnazione dei Premi, parte con corredo e parte 
senza, ad ogni Sezione, secondo la designazione degli 
stessi pumeri Estratti. 


I premi sono di 7 specie distinte come seque. 


A. — N. 25di valore ciascuno Paoli 1050 

B. — » 25 d _ » 540 

C. — » 1950 » » 120 

D. — » 2000 ; D » 100 

E. — » 2000 » » 95 

F..— » 2000 DO. e. 5o e una Ghi- 
vi nea d'Oro 

G.— » 2000 » » 39 e un Ru- 


spone d'Oro 
E sono Spartiti nelle cinque Classi seguenti. 


Classi 
1 2 3 4 5) Specie 

Premi 7 6 9 A 3 A. 
Si 7 6 5) 4 3 B. 
386 388 390 392 394 C. 

400 400 400 400 400 D. 

400 400 400 400 400 E. 

400 400 400 400 400 F. 

400 400 400 400 400 G. 


2000 2000 2000 2000 2000 ae 
E la distribuzione dei premj suddetti è tale che 
chiunque prenda due intiere Matrici, una pari, e una 
impari, vale a dire 180 Biglietti spendendo 90 Paoli, 
nella peggior combinazione, ha un Premio ‘in Libri di un 
valore piecola cosa maggiore dei 90 Paoli; ma tali com- 


‘ binazioni non sono che 20 in 100. e tutte le altre più 


favorevoli fino a quella dei Paoli 1050, ossiano L. ‘700 (1) 
Il Vincitore, oltre il sun respettivo Premio, riceve poi 
un Biglietto in doppio Originale, che rappresenta un 
sussidio da darsi a un individuo o ad una famiglia mis 
serabili a di lui nomina; e basterà «che. il--wincitore ri= 
mandi alla commissione della Lotteria di cui si parla uno 
dei duplicati originali coll’indicazione del Nome, Cogno- 
me, e Domicilio della Persona da sussidiare, e faccia 
avere l'altro alla persona medesima, perchè questa possa 
ricevere immediatamente il determinato sussidio: che le 
verrà fatto pervenire con ogni delicata riservatezza. 


11) E se taluno osservasse, che sono Lire 63 6 8 di libri (per 
poche combinazioni) a fronte di Lire 60 effettive, noi che siamo 
pratici della materia libraria diremo che se nel vasto commercio 
usasi di vendere partite di libri con graduato ribasso, il signor Ghe- 
lardi ci dimostra che lo fa FoRTISsiMo ed a traverso di tanti soprac- 
capi che si assume per tale operazione, per il suo immenso deposito, 
senza punto valutare |’ assai maggior partito che il giro di tal com- 
mercio può offrire; e da ciò dee ritenersi che egli è costante nel 
volere terminare di liquidar tutto per gettarsi totalmente alle sue 
nuove ( cognite al pubblico ) operazioni , fabbricazioni etc. Oltredi- 
chè chiunque vuole o deve comprare piccola dose di libri, o si as- 
soci a qualunque opera, non otterrà ribasso di sorta, e questo fatto 
è estesissimo e giornaliero , e segue per la maggior parte nel movi- 
mento librario. 


un alleato se non possente, almeno incontestabilmente 
utile. Conte Giovanni.... | 

— Chiamami Gian di Nisida, disse questi. 

— Conte di Nisida, domani! intendete? domani! 

E Ramada avvolgendosi con calma in un mantello 
a capperuccio uscì dalle terme, e prese la via che me- 
na a Nisida. 

I componenti la Compagnia della Morte lo videro 
uscire e dissero: 

__— E noî? 

— Noi, rispose Gianni, resteremo quì un’ ora an- 
cora; perchè io possa tutto spiegarvi il mio disegno. In 
un’ ora il Verlunno non può sorprenderci con braccio 
forte... E quand’ anche! 

— È vero, selamarono tutti. 
sii chiaro; rispose il Falcone. 

Gian di Nisida tracciò loro il disegno che aveva 
adombrato; e quando ebbe finito, l’ alba incominciava 
a schiarare il cielo con la sua pallida luce. 


Spiegact dunque, e 


(il seguito nel numero prossimo) 


ALD. ALDINI 
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Questi Sussinmi saranno 10 Mita; saranno da PaoLI | accozzo di scene e situazioni senza effetto drammatico, 1 


40 gradatamente, fino a PaoLI 20, e se si’ riflette che 
ragguagliando a L. 20 formano un erogazione di 200,000’ 
Lire a favore della Classe miserabile, non si esiterà a 


concludere che la immaginata Lotteria è eminentemente 


Morale e Filantropica; nè può sotto ogni aspetto riguar- 
darsi come una concorrenza pregiudicevole alla Lotteria 
di ‘R. Amministrazione. — Si aggiunga l’osservazione che 
le 200,000 Lire sono la terza parte del prodotto dei biglietti. 
e superano di 3 decimi la somma che rimarrà netta al 
possessore dei Libri sig. Ghelardi, — E non basta, 
giacchè vi è da aggiungere ancora la di luî esplicita di- 
chiazione di voler portare «ad aumento del valore dei sud- 
detti Sussidii anzichè della parte a lui riservata, ogni ri- 
duzione che gli venisse concessa. dall'Autorità Superiore 
circa i diritti spettanti al Governo di Tassa, bollo etc; di- 
chiarazione che cresce di pregio nella snpposizione di più 
favorevole ipotesi; esprimendo, che qualora, vista la na- 
tura di questa Lotteria d’indole e di modi affatto diffe- 


rente da tutte le altre é da potersi dire eccezionale, fosse . 


concessa per questa l'esenzione completa dal pagamento 
dei suddetti Diritti, calcolati circa a 42 mila Lire, nel 
prospetto che segue, in questo caso, 0 verrebbero, come 
si è detto, estesi i Sussipit, o verrebbe destinata. la in- 
tiera Somma dei Scudi 6000 circa ad un fondo, che som- 
ministrasse con perpetuo avvicendamento, e con perpe- 
tua gloria del Paese, i mezzi necessari per gli studi io 
qualche arte sublime, come la Scultura, la Musica, la Pit- 
tura, etc. a due giovanetti della Classe indigente, che do- 
tati delle disposizioni necessarie per essere uomini grandi 
pell’istoria, e far onore alla Patria 
mezzi e abbandonati, sogo costretti 
nell'oscurità. 

Le cose parlano da se, per non avere bisogno, ci 
sembra, di raccomandazione, o di elogio; e noi vorrem- 
mo che l’esempio del sig. Giov. Ghelardi insegnasse ad 
altri 1] disinteresse, la filantropia, la carita, o che allo 
stesso sig. Giov. Ghelardi si presentassero occasioni di 
basare una operazione simile sopra un fondo decuplo, o 
centuplo; saremmo sicuri di veder sollevata la classe in- 
digente non per una settimana o due, ma per qualche 
anno, e forse per tutta la vita, non nei soli bisogni ma- 
teriali e comuni, ma anche nella coltivazione dello spi- 
rito, e del cuore. Possa il nostro voto essere esaudito! 

Bilancio della Lotteria 


loro, 
a vivere e morire 


Biglietti 1800000 a 4 Crazie . +. +L. 600000 
AI Proprietario dei Libri L. 130000 
AI Governo per Diritto di Tassa | 
Bollo ec. » 42000 (1) 
Ai Viaggiatori, Provvisioni, ab- 
buoni per accolli ec. » 70000 
A Dote dei premii 2000 Ru- 
sponi e 2000 Ghinee » 147000 
A Biglietti di Sussidio » 200000 
A Spese di Stampa e altre » 11000 


L. 600000 L. 600000 


(1) Il Diritto di Bollo sarebbe calcolato sopra le 20,000 Serie, 
primieram ente, perchè in sostanza è.la Serie quella ‘che vince e 
che determina la Sezione e il namero cui sia dato il Premio: se- 
condariamente perchè ogni Serie può. e deve essere impressa in un 
solo foglio (che per comodo sarà piegato in 4.°) a matrice, talchè. bol- 
lata la matrice dalla quale si staccano le 90 Polizze, in modo da 
conservare a una DE tutta la sua integrità, ‘e all’altra tutta Ja sua 
identicità legale, s' intende bollato |’ Unico titolo, rappresentante il 
Premio; benchè diviso in frazioni le quali tutte meno una riman- 
gono senza effetto. 

Comunque sia, e qualunque sia il metodo con cui si procede- 
rebbe per tassare questa Lotteria a favore del R. Erario certo è, o 
almeno ci pare che esaminata, sotto ogni ‘aspetto, e’ specialmente 
nella parte che si risolve in una vasta Elemosina;e neliò spirito di 
disigiteresse e di filantropia che vi domina, essa rende lecito spera- 
re che il Governo le sia in particolar modo condiscendente. 


CRONACA TEATRALE 


-—_ 


FIRENZE 16 APRILE. 
Teatro della Piazza Vecchia. L'esecuzione del Matri- 
monio per Raggiro del M. Eprico Tilli è andata miglio- 
rando nelle sere successive, per cui abbiamo potuto an- 
che maggiormente apprezzare e gustare alcuni pezzi del- 
l’opera e sempre più ci confermiamo nell’ opinione che 


sebbene in questo primo lavoro del giovane maestro non | 


vi sieno pezzi di assoluta novità, e di slancio pure non 
mancavo bei canti, parlanti di molto effetto, e molto gu- 
sto di strumentatura che in qualche momento per altro 
vorremmo più piana e meno fragorosa come per esem- 
pio nel Duo del secondo Atto fra i due buffi. 


Noi non possiamo che aver parole di lode e inco- . 


raggiamento per questo giuvane maestro e consigliarlo a 


proseguire alacremente in questa carriera, fortunato se | 
egli ha potuto trovare un buon successo nel primo passo ‘ 
ove molti trovano -una caduta. Il Libretto su cui il Mae- | 


stro Tilli ha composta la sua musica è un miserabile 
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; di versi triviali e da colascione, è un vero Libretto se- 


| quasi intieramente appoggiato il primo atto, che è il più 
| bello, riscuote moltissimi applausi in ogni suo pezzo. Cer. 
* chi di non forzare tanto la voce negl’acuti (sebbene in 
' parte crediamo sia colpa dalla tessitora della sua parte) { 
‘ e siamo certi che non smentirà le speranze che i di lei 
| meriti ci fan concepire nei primordi della sua carriera. 
‘I Due buffl comici Maggiora e Cappelli e il tenore Fer- 


ma privi di 


condo Ja definizione che ne potrebbe dare qualche: no- 
stro Librettista moderno. La signora Tatti alla quale è 


RETI i mditatetiniti geo onenri ni 


retti si disimpegnano con molto zelo e con plauso: ve- 
diamo con compiacenza che il sig. Cappelli si sia’ aste- 
nuto da certi lazzi troppo plateali che gli rimproveram- 
mo l’anno passato. Lo spettacolo se non è montato con 
gran lusso pure possiamo dire che è superiore alle esi- 
genze di quel piccolo teatro e al meschioo biglietto d'in- 
gresso. 

Teatro Alfieri. L’Attila ha ottenuto un successo ben 
modesto pure merita. ‘elogi la prima donna Santina Za- 
doli e il basso ‘Mirandola. Aspetteremo a riparlarne 
quando l’esecuzione sia. migliorata e le indisposizioni che 
han cominciate la prima sera sieno sparite. 


La Direzione 


LIVORNO. — (ci scrivono) — Qui abbiamo aperti quattro tea- 
tri che tre diurni e uno notturno. — I Diurni sono: il Teatro 
degli Acquedotti dove agisce la compagnia Chiarini con le solite 
pantomimme, i soliti Arlecchini, e i soliti Schiaffi; L'Arena Labronica 
con la compagnia Drammatica Chiari e Pieri hanno per primi 
artisti la Pieri-Tiozzo e i.Capodaglio, che ben conoscete, la stessa 
compagnia recita la sera al Teatro Nuovo dove per prima produzio- 
ne ebbe la disgrazia di scegliere Za suonatrice d’Arpa di Chiossone 
che il Pubblico aveva seritito per ben dieci volte almeno dalla 
compagnia Domeniconi con Salvini e la Santoni e questo confronto 
non le fu favorevole, ed il concorso delle successive sere lo ha 
dimostrato; Il Teatro Leopoldo finalmente con Opera il Don Cre- 
scendo. Questo lavoro dei nostri egregi Maestri Picchi e Fiori ha 
ottenuto in questa città lo stesso favorevole incontro che ha avuto 
nel rapido ed esteso giro che ha fatto. Il primo giorno, sapendosi 
essere in Livorno i due maestri furono più volte chiamati all’onore 
del proscenio e salutati da spontanei e fragorosi applausi. Il Fiori ha 
modificato e direi meglio, camb'ato il duo fra il primo basso e il 
basso cemico e ne ha tratto maggiore effetto rendendolo più grazio- 
so è vivace ed il pubblico lo applaudì benché l’esecuzione non fosse 
come sì sarebbe desiderato. L’ interpetri di quest’ Opera sono le 


. signore Eufrosina Martelli Tuzzoli e la Rosina Frassi; senza far per 


nulla Ja corte alla prima diremo che l’ abbiamo trovata un poco 
deteriorata di mezzi vocali da quando la sentimmo a Firenze nella 
stessa opera; la Frassi se ne disinpegna assai bene e benchè la sua 
voce non abbia molta estensione il suo metodo e la sua agilità 
l'hanno resa bene accetta al pnbblico. Il Savoni è un discreto arti- 
sta e sostiene con plauso la :parte a lui assegnata, del D’Apice che 
per gentilezza all’ impresa ha principiato con quest'opera dovendo 
esordire con un opera seria, nulla diremo .riserbandoci a parlarne 
quando l’avremo sentito în un opera adatta ai suoi mezzi e dove 
abbia una parte degna di lui. Che dirò del Pozzesi Don Crescendo? Il 
Pozzesi se non ci ha fatto dimenticare lo Scheggi inarrivabile in 
quest'opera, ha fatto però in modo che abbiamo gustate tutte quelle 


| bellezze che ci offre questo grazioso lavoro musicale. Si desiderereb- 
| be però da lui che non si lasciasse trascinare tanto dall'esigenze di 
i qualche frazione del pubblico per ottenere plausi che in se stesso 
‘ non lo renderanno al certo orgoglioso di averli 


ottenuti. Dignità, 
dignità sulla scena per quanto sa e può. Diremo infine all’ Orche- 


‘ stra che sia più accurata nell’esecuzioue ed ai cantanti in generale 


di badare ai tempi e alle intuonazioni. L'’Impresa di questo teatro ha pro- 
messo nel corso della stagione altre 3 opere che due serie ed una 
buffa, le serie sono la Lucia di Lammermoor e i Due Foscari, la 


buffa Funerali e Danze Dramma giocoso con parole di Termanini 


e Pozzesi e Musica del Maestro David Garzia operetta fatta scrivere 
appositamente per queste scene. 

GENOVA- — Teatro Carlo Felice. — (Nostro carteggio ) Ec- 
comi all’ opra anche questa volta, a compire i doveri d’ imparziale 
e veridico corrispondente. Ieri sera fu .lJa prima rappresentanza del 
Roberto il Diavolo di questo capolavoro dell’ insigne Meyerbeer ese- 


“guito dalle signore Gariboldi-Bass i e Lotti, e dai signori. Malvezzi, 


Didot e Cappello. L' esito sono imbrogliato a dirvi a qual genere 
appartenga ; perchè vi furono applausi agli artisti, ma in generale 
il pubblico rimase indeciso e io come eco di questa divinità in guanti 
bianchi bisogna che prima dica qual fu il suo giudizio. In quanto 
a me vi dirò che fra le due prime donne sebbene la signora Ga- 
riboldi sia artista provetta pure mi sembra che la Lotti possieda 
una voce più robusta e fresca , e poi ha una bella figura e in una 
primia donna è una gran raccomandazione. Il tenore Malvezzi ha ot- 
tenuto molti applausi in ‘una Romanza che ha innestata nei secondo 
atto, che sebbene non sia dell’ opera pure è dello stesso autore, e in 
qualche altra frase nel corso dell’ opera. Il basso Didot nato per'tare 
il Roberto il Diavolo pare che nun avesse troppa voglia ‘di ‘cantare. 
ma l’ Impresa ha protestato: a lui per altro si deve il buon esito 
del lerzetto senza sirumenti; La Marmet con il suo ‘compagno (L'Om- 


nibus direbbe partehario ). Lorenzoni hanno incontrato nel ballo. 
BOLOGNA. — Teatro del Corso ( Nostra corrispondenza ): 


La Favorita di Donizzetti apparsa su queste -scene jeri: sera 14 
corrente, ha avuto un. successo splendidissimo. Bella la musica, ot- 
tima l’ esecuzione. La, prima donna Anselmi, il Tenore. Giuglini .. il 
barituno Bsrili furono applauditissimi.. Non entrerò in particolari | 
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per non esser troppo prolisso. Dirò salo che sì volle la replica di 
tre pezzi, e cioè la Romanza di Giuglini del 4. Atto detta in modo 
sì squfsito da non. po'ersi desiderare dî più; l'aria di Barili dell’atto 
terzo eseguita con artistico..valore ; ed: il. Magnifico: finale: dell’ alto 
terzo. — Da ciò rileverate che lo spetacalo: nen Bai lascisto: un Selo 
desiderio; e dhe anzi |’ esito ha: superato: ll aspettativa. N Basso Ea. 
prile ha pure contribuito all’ ultimo successo. Bene Je seconde parti. 
Il vestiaro è magnifieb, Beltissime' le scene, dî che si debbe molta 


i lode all’ Impresa rappresentatt dal sig. Mauro Corticelli. 


‘ MODENA. — Teatro Comunale. — Ci scrivono : la sera del 13 
corrente venne dato il promesso spettacolo di Primavera: con }° Opera 


| Norma La Gazzaniga protagonista fu somma in tutta la sna parte, 


e come Cantante e come Altirice per citi fu retribuita di generali e 
continuati - applausi ‘in ogni suo: pezzo con chiamate al proscenio, 
nè poteva accadere diversamente essendo una delle primissime arti- 
ste melodrammatiche Jtaliane. Fu assai bene secondata dalla signora 
Finetti Batocchi nella parte di Adalgisa. TI bravo tenore Ferretti ap- 
parve indisposto nella sua sortita, ma poi in. proseguire si rafforzò 
talchè al gran finale dell’‘atto terzo si mostrò artista sommo ed nnito 
alla Gazzaniga furono reiterate volte richiesti, calata la tela. 

Per alcune sere sarà. aumentato lo spettacolo di.un Passo a Due 
eseguito dai celebri Danzanti Madamigella Fuoco, e M.r Pavl. 

LONDRA. — Opera italiana, — Teatro Covent-Garden. — Alla 
Maria di Rohan succedette il Guglielmo Tell: in quella a cielo 
Ronconi, Anaide Castellan, Tamberlik e la giovane Seguin (Gondi): 
i tre primi riveduti e riaccolti col massimo trasporto di piacere. Nel 
Guglielmo Tell ricomparve Ignazio Marini, e fu il ben giunto- fra 
clamore di viva che assordavano il teatro. Il pubblico ebbe ad atte- 
stargli in tutta ]l’ opera il più aperto favore, ch’ egli seppe del pari 
meritarsi cantando col massimo impegno con quella sua voce alti- 
tonante , che se non vantaggiò non perdette punto del suo magni- 
fico timbro. Anaide Castellan cantò con tale delicaterza di modi, che 
meglio non sarebbesi potuto a gran pezza, ed il pubblico le ne sep- 
pe grado acclamandola a più riprese coi segni del più aperto favo- 
re. Ronconi ebbe il secondo trionfo e basta. Il nuovo tenore Ander, 
cui affidavasi Ja troppo grave responsabilità di protagonista, non ri- 
spose all’ aspettativa: ricco di voce bellissima, manca di tutti gli 
altri requisiti : non canto, non pronuncia, non azione; fu il più me- 
schino Guglielmo Tell del mondo. Furono fatti ripetere il famoso 
terzetto di Marini, Ronconi e Tagliafico , e il coro della congiura. 
Decorazioni splendidissime. — Ignazio Marini canterà fino a tutto 
\ estate al Teatro Covent-Garden per ritornare poscia per la terza 
volta ad Avana. 

NUOVA YORK. — Ll’ Eco d°’ Italia del 17 marzo accenna al 
ritorno da Baston in questa città della melodrammatica compagnia 
italiana Bosio e Bettini per riprendervi il corsu delle proprie rappre- 
sentazioni. Federico Badiali, agente, dell’ impresario cavaliere Marty 
y Torrens di Avana si recò a Boston, ove aperse trattative con que- 
gli artisti per conto dell’ appaltatore anzidetto. | 


COLLE, 


Leopoldo de Mayer il celebre pianista deve dare il suo secondo ed 
ultimo concerto il 19 aprile nella sala Herz a Parigi. -— A Genova si 
darà per seconda opera la Luisa Miller, e per ballo grande |’ Esme- 
ralda. — L'’ Osservatorio di Bologna Giornale Artistico e Politico 
ha sospese le sue pubblicazioni dopo due anni di vita. — Pare che 
Domenica la Compagnia Meynadier al Cocomero darà La Closzrie des 
Genets. — AI Teatro dell'Opera a Parigi la sig. Priara continua ad 
eccitare i’ entusiasmo nel Ballo intitolato Vert-Vert. — La prima 
donna signora Luigia Tassinari Redi trovasi attualmente in Avi- 
gnone, avendo percorso diverse città della Francia cantande in Con- 
certi col Baritono signor Caspani, ed ambi ebbero felice successi. 
— A mezzo dell’ Agenzia Lanari è stata scritturata pel Teatro dei 
Floridi di Livorno, prossima estate la egregia f.a donna De Giuli-Borsi 
— S. A. R. il Duca di Parma ha nominato cavaliere di seconda 
classe dell’ Ordine del Merito sotto il titolo di S. Lodovico 1° egre- 
gio maestro Alberto Mazzucato, la cui opera Luigi Y ebbe a co- 
deste reali scene nella passata stagione un tanto successo. — Si legge 
nel Pirata: Amalia Ferraris, la danzatrice per eccellenza, è da mol- 
to tempo fissata pel Regio Teatro di Torino, il prossimo venturo car- 
novale e la successiva quaresima 1853. Ripetiamo una tale ‘notizia 
per le imprese che ancora non la sapessero, e invano si lusingassero 
di poter aver quell’ esimia artista nelle suddette stagioni. — Napo- 
leone Moriani a Parigi continua a destare entusiasmo nei Concerti. 
— Piacque al Teatro Re di Milano, beriissimo interpretato dalla Com- 
pagoia Domeniconi , un nuovo dramma dell’egregio Gherardi Del 
Tésta, intitolato Amante ie Madre. — In Padova, via ' Pedrocchi, nel- 
l'orto contiguo al :Teatro Duse, si sta erigendo dal Duse stesso un 
Ruovo Anfiteatro Diurno , nel quale di giorno si petrarino eseguire 
spettacoli comiei, d’ equitazione, «di ‘ballo, ecc. — A tatto i primo 
di.settembre è in Torino a. disposizione delle ‘Imprese |’ egregia pri- 
ma donna assoluta signora. De Roissi. — H tenore Negrini è defi- 
nitivamente fissato; pel Covent Garden di Londra, prossimi, mesi di 
luglio ed agosto. — Del papaverico successo della Compagnia Italiana 
di Parigi nella spirata stagione se ne dà colpa al signor Hiller, che 
n’ era il direttore. Perchè sia bene eseguita la nostra musica; non ci 
vogliono dei pianisti (e stranieri ) a dirigerla. — Si parla di ma- 
trimonii fra Ja prima donna Peruzzi e il basso Selva, fra la prima 
mima signora Catena e un negoziante. — Per Rio Janeiro venve 


fissato il pittore scenografico Spriggins. 
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LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
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PENSIERI SULLA MUSICA MELODRAMMATICA 


Ora dalla musica in generale venendo a toccare 
della melodrammatica, ogrun sa quali maravigliosi ef- 
fetti essa produce quando bene aggiunga la espressio- 
ne sua propria a quella della poesia, con cui si ac- 
compagna ed all'altra della mimica di colui che 
canta. 

Allora, mentre le parole e gli atti esprimono le 
più minute e le più concrete particolarità degli affetti, 
la musica si propone un fine più elevato, più amplo, 
più astratto. La musica allora è, direi quasi, l’atmo- 


sfera morale che riempie il luogo, in cui i personaggi 


del dramma rappresentano l’azione. Essa esprime il 
destino che li persegue, la speranza che li anima, l’al- 
legrezza che li circonda, la felicità che li attende, l’a- 
bisso in cui sono per cadere; e tutto ciò in un modo 
indefinito, ma così attraente e penetrante, che non 
possono rendere ne gli atti ne le parole. Vi sono pur 
tante cose intorno a noi, le quali non per forza d’imi- 


APPENDICE DELL'ARTE 


um 5 


GIAN DI NISIDA 


(Per ta Parte I e Il vedi dal n.1 al n. 21) 


Parte Terza. — LA CompPaGnIA DELLA MORTE. 
(Continuazione v. il n. 29.) 
V 
Occupandoci degl’ individui che prendono una parte 


attiva in questa narranza non dobbiamo trascurare gli 
avvenimenti, che si agitano su d’ un teatro più vasto 


che non sono le stanze delle due castella e le volte di 


antiche terme. 
Solamente, perchè i fatti della storia possono leg- 
gersi più facilmente, e (modestia esige d’aggiungerlo) 
assai meglio, negli autori che descrissero storicamente 
quei tempi, noi non faremo che richiamarne brevissi- 
mamente alla memoria del leggitore quei pochi e rari 
punti che servono di quadro al nostro racconto, a quella 
maniera che soglionsi mettere a quando a quando, nei 
sentieri meno noti, dei segnali confitti in terra per in- 
Gicare la strada al viatore. i 
Ricordiamo dunque aver veduto il Duca d’ Arcos, 


tazione, ma per virtù propria esprimono ed eccitano i 
nostri affetti. Un cielo sereno non imita il riso, e pure 
perchè rallegra lo chiamiamo ridenie; chiamiamo tri- 
sta la notte che ci risveglia malinconici pensieri. La 
«musica drammatica spesso tién fuogo di quelle cose 
« (notate bene tien Juogo non le imita) che senza es- 
« sere una causa vera movente un affetto, pure lo ec- 
« citano in noi per loro stesse, perchè o sogliono pre- 
« cedere quella causa o accompagnarla, o sono ad es- 
« sa correlative. All’ entrare in una foresta selvaggia 
« ricettacolo di malandrini, l'oscurità del sito, il sof- 
« fiar dei venti, il moversi delle fronde, un incerto 
« mormorio, un calpestio, un fischio vi fa sgomentare, 
« come se i masnadieri vi fossero sopra. Così ad esem- 
« pio, nell'ultimo atto dell’ Otello prima del comparire 
« di costui, e prima ch'egli sfoghi la sua gelesa rabbia 


« se medesima independemente dalle parole, dispone 
« gli animi a quella orribile scena. Questa forza di 
« espressione si deve sentire da chi compone, non 
« s'impara alle scuole, non vi son regole per insegnar- 
« Ja e tutta consiste nel ritmo. » 3 

« Il magistero del compositore di musica stà nel 
« disporre dinanzi alla mente le scene, o come si suol 


«@ dire le situazioni principali del suo melodramma, nel 


« considerare le passioni, i caratteri più rilevanti, la 
« natura di esso, lo scopo morale, la catastrofe. Deve 
« quindi adattare con arte il carattere della musica al 
« soggetto drammatico, .e trovare un rilmo affatto nuo- 
« vo se il può, di nuovo effetto se il può, ma tale 
« che valga ad esprimere l'indole del dramma, e di 
« mano in mano le situazioni, i caratteri, le passioni 
« più rilevanti. Non si fermerà alle parole, se mon 
« che per accordare con esse il canto, senza però 
« scostarsi dal carattere generale della musica che avrà 
« trascelto, di guisa che le parole piuttosto servano 


« alla musica, di quello che la musica alle paro- 
le. » 


Or non rechi meraviglia che le parole abbiano a 
servir la musica; sempre egli è m:stieri che ciò non 


in apparenza solingo ed inerte, ma in effetto ope- 
roso e secondato da ben possenti parteggiani, lottar 
contro le due forze di Gennaro Annese e della costui 
ciurmaglia di popolaccio, del Duca di Guisa e del po- 
polo e schiere che per lui tenevano. | 
Ricordiamo eziandio aver detto che la flotta fran- 
cese s’ era allontanata il 3 di Gennaio dalle acque del 
golfo di Napoli, sotto pretesto che non facilmente le era 
dato di procurarsi l’ acqua bisognevole all’ armata. 
E finalmente che il Guisa, non potendo mai in suo 
pensiero credere ad un abbandono così manifesto della 
Corte di Francia, ‘aveva aggiustata fede a codesto 
pretesto dell’ Estrades che capitanava la soldatesca fran- 
cese ch’ era sui navigli, e del Richelieu a’ cui cenni 
la flotta movevasi; e per questo precisamente aveva, 
tra gli altri provvedimenti presi, avuto | idea di assi- 
curarsi dell’ isoletta di Nisida per farne diremo quasi il 
luogo di ricetto della squadra. 

Ora vuolsi aggiungere che il Duca d’Arcos sia per 
la sua apparente inerzia che meiteva molii dei suoi 
parteggiani in continuo risico di furor di popolo, sia 
per la mobilità della gente napolitana che tante pro- 
Ve, soprattutto in quel tempo, aveva dale e dava di 
questo lato caratteristico della sua indole, perdeva di 
giorno in giorno non pochi dei suoi, e, quel che più 
monta di nobili. ci 

Egli vedendosi alle strette fece un ultimo tenta- 
tivo. se 2 - 
Fece non sappiamo con quale impudenza andar 
pubblicando dagli Spagnuoli che il Vicerè aveva rice- 


« sull’infelice donna, la musica, se ottiene il fine per . 


sia fatto alla cieca, ma si con fino discernimento e giu- 
dizio: ed in questo vicendevole ajuto che debbono re- 
carsi le parole e la musica stà appunto 1’ altezza e la 
difficoltà dell’arte. E però quando non manchi virtù di 
intelletto allo s‘rittor di musica, egli sà condursi per 
modo che se talvolta non si cale d’ una parola mentre 


‘crea i suoi ritmi, non dimentica giammai ‘1 verso ed 


il concetto del poeta. Guai a colu: che per seguire un 
felice motivo sommette a tenera musica detti di sdegno 
e di furore. Le parole in una icena patetica o terri- 
bile saranno or liete, or tristi, ora di speranza, ora di 
timore, di preghiera o di minaccia secondo il movi- 
mento che a grado a grado il poeta volle dare alla 
scena: e questo movimento dallo scrittore di musica 
deve seguirsi del pari a grado, passando di una espres- 
sione in altra, d’ un ritmo in altro, non ad ogni vario 
significato di parola, ma sibbene al solo 
pensiero, d’ un affetto o d’ una passione. 


mutar d’ un 


Rossini ravvisò tutto il potere della musica; pene- 
trò nella p'ù riposta estetica dell’ arte. Vide che il 
canto potea rilevarsi a maggiore altezza , perciocchè 
ogni nota non dovesse star con la sua parola, come 
ogni germe di edera spunta e si abbarbica all’ albero; 
ma bastare che ai versi d’ un intiero periodo rispon- 
desse un altro ritmo intero di note canore; le quali an- 
corchè senza accompagnamento di parola, potessero 
esprimere nell’ insieme di per se stesse o meglio coin- 
citare il pensiero o 1’ affetto che è nei versi del poeta. 
Così il canto venne rimosso dalla lunga monotonia dei 
recitativi, indi dal servaggio a ciascuna singola parola. 
E chi avrebbe più sperato di udire un nobil canto ne” 
tempi testè andati, allorchè sì pativa tanta penuria di 
scrittori di drammi per musica, se il canto avesse do- 
vuto rabbassarsi ron la povertà dell’ ingegno dei ver- 
seggiatori, seguendo le male accozzate parole dei loro 
versi? Quando il canto dei melodrammi venne riscat- 
tate da questo gretto seguitamento d’ ogni parola. Al- 
lora il canto italiano si fece meglio intendere da tutti 
i cuori; parlò linguaggio più universale; i popoli di lin- 
gue diverse nell’ uno e. nell’ altro. emisfero alzarono 
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vuto ampîo mandato da Re Filippo IV per aggiustar il 
negozio per la via del perdono; questa parola che po- 
teva forse esser trovata umiliante pel novero più alto 
dei cittadini non produceva al certo lo stesso effetto sul 
popolo, il quale non più capitanato da Masaniello che 
avevagli fatto intendere quali dritti lo assistevano il dì 
che lo aveva sollevato, ed invece mal retto dal codar- 
do e sordito Annese, che rinchiuso nel suo torrione del 
Carmine non mirava che al saccheggio delle case dei 
suoi nemici, ed alle loro sostanze, teneva per certo di 
aver perduto la sua causa il giorno che aveva messo 
a morte Masaniello (o permesso che il fosse, val lo 
stesso); epperò non poteva rigettare con alterezza un 
mezzo concilialivo che il rappattumasse con la potestà 
regia, da esso tenuta in onoranza; e poco si curava se 
queste vie conciliative si manifestassero con la parola 
di perdono o con altra meno umiliante per lui. 

Il popolo in questi casi ha più giudizio e meno va- 
nità; bada al fondo, e non cura la forma. 

Ma l’impudenza del Duca d'Arcos non s'arrestava 
alle menzognere voci che ad arte fece spargere del 
mandato avuto Cal suo Re; ma si spinse infino a farvi 
mescolare i nomi del Pontefice e del Nunzio Altieri, 
nomi uditi sempre con religiosa osservanza dalla 
plebe. | 
Ma il tentativo andò fallito. 

‘ &rmai nobili e non nobili, dice lo storico di quel 
periodo, regii e non regii ad una sola sentenza si ac- 
cordavano. Erano non ch’ altro stracchi di sentir pure 
a parlar di questo Duca d’Arcos, e il predicavano au- 
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teatri per esso. Forse la cagione che rendeva univer- 
sali i sublimi canti delle chiese fu mai la lingua lati- 
na con cui essi si accompagnano? Non certamente: sib- 
bene la aspressione di quella musica, che aggiungeva 
alla solennità dei riti sacri, ed armonizzava, direi quasi, 
la maestà di un Dio coll’ adorazione e colle preci dei 
credenti. 

lo ho udio talvolta alcuni mawidliati come la 
musica di Rossini riuscisse tanto mirabilmente espressi- 
va, mentre non sempre avviene che in un suo motivo 
le note singole rispondano con verità di accento musi- 
cale al senso di ciascuna parola. Questo accade appun- 
to, ei mi sembra perchè nei motivi di Rossini e sem- 
pre un pensiero, un affetto dominante; ad esprimere 
il quale egli ha rinvenuto ritmi più potenti assai che 
non l’ accento di ogni nota accordato singolarmente alla 


sillaba o al detto pronunziato. Ma chiunque abbia fior 


d’ intelletto scorgerà di leggeri quanta maggior potenza 
di sentimento e d’ invenzione abbisogni ad un cuore 
e ad un’ ingegno per sollevarsi e vestire versi di un 


periodo intiero e tutti insieme con un solo ritmo me- . 


lodico, che esprima il senso morale del concetto poe- 


tico. E tanta è la difficoltà di questa nuova maniera 


di canto, che assai sovente veggiamo naufragarvi i più 


arditi, a cui natura non diè mente e cu re, quali si 


vogliono all’ opera. 


Qui neppure tacerò il danno DI le musiche di Ros- 


sini, ed anche più quelle dei suoi seguaci, hanno arre- 


cato alla poesia drammatica Italiana. A fin di sollevare . 
il canto più al suo principio ideale, e per togliersi di | 
mezzo ogni intoppo, costoro hanno voluto piuttosto aver ; 
. versi facilissimi e concetti d’ oltrespinte passioni per in- 
formarne ritmi al tutto di loro creazione, anzichè se- | 


guitare la vera poesia ed il colto stile di buon poeta, 
temendo che non questi tentasse di sottomettere talvol- 


ta a se la fervida immaginativa di uno scrittor di mu- 


sica. Il celebre maestro di canto Alessi di Garandè, ve- 
nuto in Italia, si maravigliò dello avvilimento 
erano caduti i nostri poeti melodrammatici, i quali si 
piegavano sotto qualunque duro giogo per favorire solo 
il gusto o la strozza di un cantore. (1) 


(continua) 


(1) En Italie le poéte, s'est voué a une nullitè absolue pour 
faire briller Î’ame cu le gosier du chanteur. 
Methode de chant par Alexis de Garande. 


tore di tutti i mali avvenuti. 

E già veniva in mente a Don Giovanai d’Austria 
ed al Consiglio Collaterale la piena idea di quell’ atto 
che fece una o due settimane dopo, vale a dire d'in- 
durre il Duca d’Arcos a cadere dal suo seggio e dal 
regno, trapassando in questo l’ autorità loro che certo 
lo scambio d’ un vicere in una monarchia al solo re si 
appartiene. 

Avendo ivi nominato Don Giovanni d'Austria con- 
verrà trascrivere com’ egli si trovasse in Napoli, ed in 
qual condizione ed ufficio per poter alzarsi a tanto. 

Tre mesi prima del tempo in cui hanno luogo i 
fatti che narriamo, — le novelle di Napoli sempre più in- 
grate pervenendo in Madrid, fecero seriamente colà 
pensare come al male arrecar si dovesse pronto ri- 
medio. i 

Opportuno parve di spedire un personaggio di grado 
eminente sopra al privato che confermasse i popoli 


‘nella devozione e nella obbedienza al nome reale. 


Cacde la scelta su Don Giovanni d’ Austria figliuol 
naturale di Re Filippo, natogli nel 1629 d’ una com- 
mediante per nome Calderona (1). 

Era Don Giovanni di bell’ aspetto da principe, senza 
nissuna superbia, di maniere oltremodo affabili e cor- 
tesi. Dalla persona del messaggiero non era niuno che 
ben non presagisse della qualità del messaggio. 

Pure Vl evento non corrispose ]’ aspettativa. 

Hi di primo d’ Ottobre (1647) si scopriva nel golfo 
di Napoli la flotta spagnuola. Consisteva in ventidue 
galee, in quaranta legni minori: apparato bello e terri- 
bile. Non dimeno di essa così scrive il Giannone: « Que- 
sta flolta poco meno che sguarnita di munizioni, con 


(1) Aveva perciò 19 annigquando fu scelto per venire dn Na 


poli. 


in che 


VARIETÀ 


Dietro le richieste dei nostri associati torniamo ad 
inserire il seguente Articolo. 


UNA 


MOT KOTTEMA 


Le Lotterie sono venute in moda, anche nel nostro 
paese. Di alcune il pubblico è già informato, 
sentiamo che si stanno preparando, e noi abbiamo avuto 
occasione di consolarcene, vedendo soprattutto l’idea di 
far palese a prima vista, e senza la più lontana ombra 
di dubbio, quel carattere, di lealtà, di chiarezza, di buo- 
na fede, che in molte altre non diremo che ‘sostanzial- 
mente mancasse, ma non era, sembraci, tanto visibile, 
quanto il rispetto pel Pubblico lo esige. 

Ora tanto più ci consoliamo di questa nuova mo- 
da, in quanto che ci vediamo entrar per corredo il 
disinteresse dell’ allottante, e il pensiero di estendere il 
benefizio, non a quelli soltanto che arrischiano l impor- 
tare del biglietto, ma anche a coloro che se avessero que- 
st importare (e sia pur modicissimo), lo convertirebbe- 
ro subito in pane; vogliamo dire dei miserabili. 

Sì. Sentiamo che una nuova lotteria popolare filan- 
tropica portante QUATTORDICIMILA premii (10 mila 
di fondo, e 4 mila di corredo) e DIECIMILA Polizze 
di sussidio în contanti per la Classe povera, sì sta ar- 
chitettando con questi due lodevolissimi principii; disin- 
teresse per se, e pensiero pei miserabili, È questo il ca- 
so veramente d’incoraggiarla; la stampa colla debita 
lode, l’ autorità con larghe facilitazioni. 

Questa Lotteria appoggiata ai cinque numeri del- 
l'Estrazione ordinaria settimanale, vale a dire, munita 
della massima guarentigia e soddisfazione per i concor- 
renti, è ancora in stato di progetto, e non per anche 
autorizzata; ma come potrebbe nun esserlo coi caratteri 
che la distinguono? Noi :ne abbiamo avuto sott'occhio 
il ben organizzato e lucido piano, e non possiamo aste- 
nerci dal farlo pregustare concisamente, ossia in estrat- 
to, ai nostri Lettori, 


Fondo della Lotteria 


Un immenso assortimento di Libri serupolnsamente 
scelti e purgati, esenti tutti da ogni minima censura e 
contenenti materie d’Istorìa, Giurisprudenza, Scienze, Arti, 


soli quattromila soldati era stimata dagli spagnuoli il pre- 
sidio della Monarchia, perchè destInata a frenare due re- 
gni fluttuanti, a soccorrer Napoli, e riscuctere Porto Lon- 
gone e Piombino dalle mani dei francesi. ». Certo per 
tante e tali imprese insufficienti erano le forze allestite 
dagli spagnuoli, ma per ridurre in soggezione una città, 
di cui occupavano d’avanzo le castella, erano soverchie. 

Infatti il Duca d’Arcos, al veder apparire l’armata, 
si sentì dilatare il cuore ed esilarò tutto. Parvegli ve- 
nuto il tempo di strappersi dal volto la maschera. Pensò 
vendicarsi. E vero che non ancora trascorso un mese 
aveva giurato sugli evangeli perdono ed obblio d’ ogni 
cosa. Ma egli non era uomo che badasse a siffatti scru- 
poli. 

Contro al parere del Consiglio Coilaterale mandò 
dicendo al Principe usasse la forza. Don Giovanni ve- 
deva con amarezza insieme a stupore il popolo perse- 
verare neila durezza. di prima, I cortigiani adulatori gli 
avevano al solito fatto credere che al solo suo mo- 
strarsi i Napolitani con le ginocchia inchine avrebbero 
da lui aspettata la legge. Ben altrimenti procedè la bi- 
sogna. (1) — 

‘ Ma ritorniamo al tempo ULT anche troppo, 
del nostro racconto, 

Dicevamo dunque qual’ era la condizione e lo stato 
del Duca d’ Arcos, quando il Duca d’Armavilla si recò 
da lui, e quando seppe per costui mezzo che Nisida 
rimaneva non solo ligia e devota alla causa spagnuola, 
ma per la cattura del giovine Conte Giovanni e l’atto 
di rinunzia ai proprii beni di Bionda, veniva a far 
causa comune col castello di Rocca-Marina. — 

Aggiungeremo che nel palazzo stesso del Duca 
d’ Arcos, tra questi ed il vecchio Duca d’Armavilla fu 


(1) Baldacchini, Storia Nap. ec. 


ed altce 


Letteratura, Religione ec. e del complessivo valore di 
circa Lire 560,000, dei quali si è trovato possessore il 
Negoziante Sig. Giovanni Ghelardi, in conseguenza d’ in- 
dispensabili recezioni, transazioni, accomodamenti, stralcii 
ec. fatti con diversi suoi debitori della classe Libraria, 
nelle poco felici circostanze che a questa da diverse 
anni sovrastarono, non solo ih varie piazze della To- 
scana, ma anche fuori di essa; questi libri sono la più 
gran parte già riuniti ia Lucca, ove sembra avrà com- 
pimento, previo il superiore permesso, l' immaginata 
operazione. 


Corredo in Danaro 


2000 Rusponi ) d’ Oro 
) 


2000 Ghinee 


Biglietti 


Numero 1,800,000 al prezzo tenuissimo di Mezzo 
PaoLo ToscAno spartiti in 20,000 Matrici ( nume- 
rate, progressivamente 1, 2, 3; 4, ec. fino a 20,000 ) 
ossiano serie di 90 Biglietti luna (N. 1 a 90 come 
nella Lotteria ordinaria) e quindi ogni Matrice in 5 
Sezioni (quanti sono i numeri estratti nella Lotteria or- 
dinaria) ognuna delle quali comprenderà conseguente- 
mente 4000 Matrici. 

Fissata l’ Estrazione, o di Toscana o di Roma, che 
deve servir di norma a questa Lotteria, il Primo Estratto 
di quella Estrazione, secondo che sarà Pari, o Impari 
(ossia popolarmente parlando Pari o Caffo) determine- 
rà quella metà delle ventimila Matrici che avrà diritto 
al Premio, cioè o le 10 mila Matrici di Numero Pari, 
(N. 2, 4, 6, ec. fino a 20 mila) o le 10 miladi N. Caffo 
(N. 1, 3, 5, 7 ec. fino a 19,999) 

Così lammissione o esclusione dipende sempre 
dalla sorte, e non mai da disposizione dell’ allottante. 

Questi però nel distribuire i 10 mila Premi di 
fondo e 4 mila di Corredo ALLE piecimiLA MATRICI favo- 
rite dalla sorte, vuole che ogni Sezione entri a parte 
della Vincita, lo che ottiene con la divisione dei premj 
in cinque classi, (quanti sono gli Estrattì e le Sezioni ) 
e coll’assegnazione dei Premi, parte con corredo e parte 
senza, ad ogni Sezione, secondo la designazione degli 
stessi numeri Estratti. 


I premi sono di 7 specie distinte come seque. 


A, — N. 25divalore ciascuno Paoli 1050 

B. — » 25 D » 540 

C. — » 1950 » » 120 

D. — » 2000 » » 100 

E. — » 2000 » » 95 

F. — » 2000 » » 55 e una Ghi- 
| nea d'Oro 

G. — » 2000 » » 35 e un Ru- 


spone d’Oro 


di conserva concertato il modo come, fortificate d’armi 
e d’ armati le due castella, esse potessero mettersi in 
istato di difesa, ed all’ occasione imprender le offese. 

Quest’ occasione sorgeva nel tempo stesso, perchè 
quell’ Agostino Mollo di cui abbiamo già parlato (e che 
il Conte d’ Ognatte, che fu poi vicerè di Napoli a sua 
volta, aveva, da Roma ov’ era ambasciatore di Re Fi- 
lippo, messo accanto al Duca di Guisa per dargli i più 
dannevoli consigli) era giunto co’ suoi artifizî oratori! a 
persuadere il Guisa, di doversi a tutto costo impadronirsi 
di Nisida, come sicuro ricetto della squadra francese. 
La quale non sì tosto avrebbe veduto che un asilo si- 
curo poteva avere a ridosso di quell’ isola, e, per dirlo 
nuovamente a lor modo, un piede-a-terra per la solda- 
tesca ch’ era sulle navi, sarebbe ritornata; ed i} Prino- 
cipe francese avrebbe così avuto un forte presidio sì 
su mare che in terra, presidio che, sia a ragione sia 
per pretesto, gli era subitamente mancato. 

Tutti i provvedimenti furono dunque presi in pari 
tempo e-dallo Spagnuolo e dal Francese, da quello per 
difendersi e far al bisogno Nisida cittadella offensiva; 


da questo per attaccare, ed in caso di resistenza assal- 


tare. 

Ma tali provvedimenti erano ancora allo stato di 
teoria il giorno che seguì l’ ultima riunione della Com- 
paguia della Morte, ed ove il Vertunno ebbe a passare 
pericolosi momenti. 

Il domani essi dovevano incominciare a passare 
allo stato di pratica ed a mano a mano attuarsi. 

Quest’ intervallo tra il dì innanzi ed il domani do- 
veva offrirci nuova materia per la narranza. 


—d 


(il seguito nel numero prossimo) 


ALD. ALDINI 


N. 32 


E sono Spartiti nelle cinque Classi seguenti. 


Classi 
1 2 3 4 5 Specie 

Premi 7 6 5 4 3 A. 
"| 6 5 4 3 B. 

386 388 390 392 394 C. 

400 400 400 400 400 D. 

400 400 400 400 400 E. 

400 400 400 400 400 F. 

400 400 400 400 400 G. 


——————— — ——__—— — ————  "--. 


2000 2000 2000 2000 2000 


x 


E la distribuzione dei premj suddetti è tale che 
chiunque prenda due intiere Matrici, una pari, e una 
impari, vale a dire 180 Biglietti spendendo 90 Paoli, 
nella peggior combinazione, ha un Premio in Libri di un 
valore piccola cosa maggiore dei 90 Paoli; ma tali com- 
binazioni non sono che 20 in 100. e tutte le altre più 
favorevoli fino a quella dei Paoli 1050, ossiano L. 700 (1) 
Il Vincitore, oltre il suo respettivo Premio, riceve poi 
un Biglietto in doppio Originale, che rappresenta un 
sussidio da darsì a un individuo o ad una famiglia mie 
serabili a di lui nomina; e basterà che il vincitore ri 
mandi alla commissione della Lotteria di cui si parla uno 
dei duplicati originali coll’indicazirne del Nome, Cogno- 
me, e Domicilio della Persona da sussidiare, e faccia 
avere l’altro alla persona medesima, perchè questa possa 
ricevere immediatamente il determinato sussidio : che le 
verrà fatto pervenire con ogni delicata riservatezza. 

Questi Sussipir saranno 10 Mita; saranno da PAOLI 
40 gradatameote, fino a PaoLI 20. e se si riflette che 
ragguagliando a L. 20 formano un erogazione di 200,000 
Lire a favore della Classe miserabile, non si esiterà a 
concludere che la immaginata Lotteria è eminentemente 
Morale e Filantropica; nè può sotto ogni aspetto riguar- 
darsi come una concorrenza pregiudicevole alla Lotteria 
di R. Amministrazione. — Si aggiunga l’osservazione che 
le200,000 Lire sono la terza parte del prodotto dei biglietti 
e superano di 7 tredicesimi la somma che rimarrà netta al 


possessore dei Libri sig. Ghelardi — E non basta, 


giacchè vi è da aggiungere ancora la di lui esplicita di-. 


chiazione di voler portare ad aumento del valore dei sud- 
detti Sussidi anzichè della parte a lui riservata, ogni ri- 


duzione che gli venisse concessa dall'Autorità Superiore 


circa i diritti spettanti al Governo di Tassa, bello-etc; di- 
chiarazione che cresce di pregio nella supposizione di più 
favorevole ipotesi; esprimendo, che qualora, vista la na- 
tura di questa Lotteria d’indole e di modi affatto diffe- 
rente da tutte le altre e da potersi dire eccezionale, fosse 
concessa per questa l'esenzione completa dal pagamento 
dei suddetti Diritti (calcolati 
prospetto che segue) in questo caso, 0 verrebbero, come 
si è delto, estesi i Sussipir, o verrebbe destinata la in- 
tiera Somma dei Scudi 6000 circa ad un fondo, che som» 
ministrasse con perpetuo avvicendamento, e con perpe- 
tua gloria del Paese, i mezzi necessari per gli studi in 
qualche arte sublime, come la Scoltura, la Musica, la Pit- 
tura, etc. a due giovanetti della Classe indigente, che do- 
tati delle disposizioni necessarie per essere uomini grandi 
nell’istoria, e far onore alla Patria loro, ma privi di 
mezzi e abbandonati, sono costretti a vivere e morire 
nell'oscurità. 

Le cose parlano da se, per non avere bisogno, ci 
sembra, di raccomandazione, o di elogio; e noi vorrem- 
mo che l'esempio del sig. Giov. Ghelardi insegoasse ad 
altri il disinteresse, la filantropia, la carita, o che allo 
stesso sig. Giov. Ghelardi si presentassero cccasioni di 
basare una operazione simile sopra un fondo decaplo, 0 
centuplo; saremmo sicuri di veder sollevata la classe in- 
digente non per una settimana o due, ma per qualche 
anno, e forse per tutta la vita, non nei soli bisogni ma- 
teriali e comuni, ma anche nella coltivazione dello spi- 
rito, e del cuore. Possa il nostro voto essere esaudito! 


(1) E se taluno osservasse, che sono Lire 63 6 8 di libri (per 
poche combinazioni) a fronte di Lire 60 effettive, noi che siamo 
pratici della materia libraria diremo che se nel vasto commercio 
usasi di vendere partite di libri con graduato ribasso, il signor Ghe- 
lardi ci dimostra che lo fa rortissiMo ed. a traverso di tanti soprac- 


capi che si asstime per tale operazione, per il suo immenso deposito, - 


senza punto valutare |’ assai maggior partito che il giro di tal com- 
mercio può offrire; e da ciò dee ritenersi che egli è costante nel 
volere terminare di liquidar tutto per. geltarsi totalmente alle sue 


nuove (cognite al pubblico ) operazioni , fabbricazioni etc. Oltredi- | 


chè chiunque vuole o deve comprare piccola dose di libri, o si as- 
soci a qualunque opera, non otterrà ribasso di sorta, e questo fatto 
è estesissimo e giornaliero , e segue per la ‘maggior parte nel movi- 
mento librario. 


circa a 42 mila Lire, nel 


L'ARTE 


Bilancio della Lotteria 


Biglietti 1,800000 a 4 Crazie . . . .T. 600000 
AI Proprietario dei Libri... L. 130000 
AI Governo per Diritto di Tassa 
Bollo ec. ‘»’ 42000 (1) 
Ai Viaggiatori, Provvisioni, ab- 
buoni per accolli ec. » 70000 
A Dote dei premii 2000 Ru- 
sponi e 2000 Ghinee » 147000 
A Biglietti di Sussidio » 200000 


A Spese di Stampa e altre » 11000 


(1) Il Diritto di Bollo. sarebbe calcolato sopra le 20,000 Serie , 
primigram ente, perchè in sostanza è la Serie quella che vince e 
che determina la Sezione e il numero cui sia dato il Premio: se- 
condariamente perchè ogni Serie può e deve essere impressa in un 
solo foglio (che per comodo sarà piegato in 4.°) a matrice, talchè bol- 
lata la matrice dalla quale si staccano le 90 Polizze, in modo da 
conservare a una parte: tutta la sua integrità, e all’altra tutta la sua 
identicità legale, s’ intende bollato Panico titolo rappresentante il 
Premio; benchè diviso in frazioni le quali tutte meno una riman- 
gono senza effetto. 

Comunque sia, e qualunque sia il metodo con cui si procede- 
rebbe per tassare questa Lotteria a favore del R. Erario certo è, o 
almeno ci pare che esaminata. sotto ogni aspetto, e specialmente 
nella parte che si risolve in una vasta Elemosina, e nello spirito di 
disinteresse e di filantropia che vi domina, essa rende lecito spera- 
re che il Governo le sia in particolar modo condiscendente. 


—T_—seo0@d0e-_ 
Novità Musicali 
pubblicato da G. G- Guidi Via S. Egidio 6638 


JANIN P. — La donna è mobile. Canzone nel 
Rigoletto di Verdi trascritta e va- 


riata per Piano forte — Paoli 2 
GAMUCCI B. — Fantasia brillante sul Rigoletto 

di Verdi per Piano forte q 24 
CAPOCCI S. — Mary. Polka per Piano forte » 1 


GALLI R. — La Donna è mobile. Canzone nel 
Rigoletto di Verdi trascritta e va- 
riata per flauto con Piano forte » 24 
— I Verdiani. Pezzi scelli dalle 
Opere più applaudite del grande 
‘Autore trascritti e variati per Cor- 
no, Cornetta, Tromba, e Trombo- 
ne con accomp. di Piano forte. 
PAOLI F. — Fasc. 1. per-Gornetta-o Tromba 
sulla Canzone del Rigoletto » 14 
MATTIOZZI R. — 2o. per Cornetta e Tromba 
sulla Romanza della Luisa Miller » 14 


GRAN LOTTERIA (N TOSCANA 


AUTORIZZATA DALL. e R. GOVERNO 
-  VINCITE 
CINQUE MILIONI DI LIRE 


divisi in 544 premi di 


1 Premio di Lire 1,000,000 in terreni, o 800,000 in Verghe d’argento. 
5 


» » 00,000 » 400,000 » 

» » 300,000 » 240, 000 » 

» » 200.000 » 160 000 » 

10 » » 100,000 » 80.000 » 
20» » 50.000 » 40.000 » 
10. » » 40,000 » 32.000 » 
300» » 2,000 » 1,000 » 


L’Estrazione avrà luogo în Livorno 


I primi 344 numeri estratti saranno i vincitori. 
L’ Estrazione sarà pubblicata in tutti i giornali toscani ed 
esteri. 


Un biglietto costa franchi cinque 


Si troveranno vendibili all’Uffizio del Giornale il Monitore To- 
scano e alla Direzione del nostro giornale. 


| SOCIETA 
D' INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 


Nel Ginnasio DRAMMATICO posto nel Corso de’Tiptori 
N. 8015 si darà nelle sere de'24. 27 e. 29 Aprile 1852 


| il Decimoquinto Esperimento, salvo casi imprevisti, con 


la Commedia dell’ Avv. Abgelo Brofferio intitolata « Ir 


| Curioso E LA GELOSA, preceduta da varj saggi di De- 


clamazione dati «agli Aluopi, su. diversi 
poesia, 
Sono pregati i detentori delle Module di soscrizione 


per la detta Società, ritornarle onorate della loro firma, 


generi di 


PratTI in Vacchereccia. 


L. 600000 L. 600000 


al Liceo pi S. CATERINA ib via Larga, o al Negozio 
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CRONACA TEATRALE 


FIRENZE 20 Aprile. 

Teatro del Cocomero. — Le Chapeau de paille d’Ita- 
lie e La Closerie des Genets sono le due produzioni più 
interessanti che ci abbia dato in questi ultimi giorni 
la Compagnia del bravo Meynadier, la prima nuova 
per noi, gia conosciuta la seconda. L'esito del Cappello 
di paglia di Italia fu molto incerto non ostante lo zelo 
e la bravura di Ippolito Meynadier, di quest'artista che 
per il suo brio e la sua naturalezza e la sua intelli- 
genza è la simpatia del nostro pubblico, e noi credia- 
mo che quest’incertezza dell'esito fosse cagionata più 
che altro dal non avere il pubblico accettata questa 
produzione come dovea. Di fatto si credè di assistere a 
una commedia {come la chiamava il cartellone) e in- 
vece non era altro che una di quelle che i Francesi 
soglion chiamare une Pochade, une buffonnerie, una di 
quelle produzioni nelle quali bisogna divertirsi senza 
badare nè punto nè poco se il verosimile non esiste, 
se le leggi del naturale sono trascurate e tradite le re- 
gole che governano la commedia, bisogna in una pa- 
rola contentarsi di ridere. Presa sotto questo aspetto la 
produzione sarebbe stata noi crediamo ricevuta con 
maggior piacere. Il pubblico applaudendo Ippolito Mey- 
nadier volle dimostrarli che non confondeva 1’ esecu- 
zione con la produzione, e certo l'esecuzione per par- 
te del Meynadier non poteva esser migliore, e fu ben 
secondato dalla graziosa Mad. Henry, da Mad. Cos- 
sard, e dal Pougin. La Closerie des Genets, stata altra 
volta molto bene rappresentata sulle scene del Coco- 
mero dalla stessa Compagnia Meynadier, è un magni- 
fico dramma di Federigo Soulié che si fa perdonare 
la sua estrema iunghezza (dura cinque ore!) in gra- 
zia dell'interesse sempre crescente, delle situazioni 
ricche di effetto drammatico,‘ dei caratteri ben dise- 


gnati e condotti, della verità e naturalezza del dialogo. 
Eugenio Meynadier eseguì a meraviglia la bella parte 


del Marchese di Monteclain, e non si poteva assoluta- 
mente riprodurre con maggior verità e con. maggior 
naturalezza. Mad. Armand ebbe dei momenti di ispi- 
razione artistica; madamigella Vallèe rappresentò molto 
bene l’ingenuo carattere della generosa Lucilla, queste 
parti pare che siano create a bella posta per essa: 
Ippolito Meynadier fu al solito bravo o ritraesse le 
cure affettuose dell'amico o la disperazione e la ver- 
ogna del padre della sedotta. Frandon nella parte del 
Generale fu molto al di sotto dell’ esigenze. 

Sarebbe mancanza per parte nostra di tralasciare 
di tributare i nostri elogi a Madamigella Valleé per la 
bravura con cui eseguì la sua parte interessante nelle 
Premiéres Armes de Richelieu; l’importanza primaria della 
parte diè campo alla Valleé di far mostra dei suoi me- 
riti e delle belle qualità che l’adornano. 

Le decorazioni e la mise en scene sono molto ac- 
curate e di lusso e vorremmo ben volentieri poter dire 
lo stesso delle nostre compagnie Italiane che ci lascia- 
no tanto a desiderare su questo rapporto. 

LA DIREZIONE 


(1,0) 


SIENA. — (ci scrivono) Il Teatro dei Rozzi si è aperto la sera 
del 14 Aprile con l’Opera Beatrice di Tenda. Ea Ziglioli canta be- 
nissimo ed è replicatamente applaudita. Il Tenore Giorgetti, disim- 
pegna bene la sua parte come pure il Delle Sedie e la Martinelli, i 
quali sono seralmente festeggiati con meritate salve d’ applausi. Si 
attende col più gran desiderio la messa in scena del Don Cre- 
scendo. 

TORINO. — (Nostra corrispondenza). Sono veramente annoiato: 
tanti divertimenti, tanti spettacoli e diurni e notturni che non mi 
danno il tempo, di corrispondere verso, di voi con quell’ esattezza 
che è tanto da voi desiderata per quanto gradita da me che sento 
tutta la responsabilità che mi pesa per quest’ ammasso di artisti e. 
di cose delle quali ho |’ obbligo di darvi conto. 

E per dirvi del Teatro Sutera nel:quale:si e rappresentata Ea: 
Regina di Leone del Maestro Villanis, non posso a’ meno che com- 
piangere la sorte di quei che leggono e di quei che traditi da quel- 
le notizie che con arte e con malizia di sovente nei giornali ven- 
gono inserite, si danno a portare ai sette cieli queste creazioni ba- 
starde, come, a parer mio, è quella testè citata del. Villanis. E dissi, 
così perchè non mi fu. possibile nell’ accurata udizione di questo: 


| lavoro di rintracciarvi una sola ispirazione che sentisse anche a gran. 
| distanza un certo che di originalità, la quale non, potendo trovarsi 
‘ nelle stanche menti dei maestri sessagenari, abbiamo il diritto di 

volerla dai novelli compositori ai quali di buon grado concediame, 
! le astrusità e le malizie dell’arte. Come vedete, essendo in questa. 
‘| convinzione sono esonerato dal tenervi proposito delle bellezze che. 
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R'ARTE 


non si può negare esistere in qua e in là e che fatte risaltare con 
‘arte dai cantanti oltengono ed otterran sempre non tenui applausi 
perchè anch’ io sono dell’ avviso del nostro giornale I Pirata, il 
quale dice: « è musica che scorre, che diverte, che non annoia e 
non pesa. » Per 1’ esecuzione devansi per i primi encomiare la Ma- 
rinangeli e il Cambiaggio, come faremo a gran distanza col tenore 
Saccomanno ed al basso Righini; e per i pregi individuali di {cia- 
seuno di essi permettetemi il silenzio, il quale serve a conservare 
nella buona opinione quelli che già se la meritareno come a di- 


menticare quei che non potrebbero ottenerla. 
Eccomi a darvi conto dell’ altro teatro — Il Nazionale — ove 


si è dato I? Gondoliaro del maestro Chiaromonte, ed eccomi nuova- 
mente in contradizione coll’ opinione che me ne ero formata dietro 
la lettura dei giornali Italiani. Infatti io trovo la musica energica, 
bastantemente elaborata e raramente popolare ; mentre 
che non si può incolpare di reminiscenze non ha neppure un tipo 
originale, nè molti di quegli slanci del Verdi del quale non si sa 
se ahbia voluto seguire la scuola perchè non è in tutti i pezzi con- 


e nel 


. forme ‘nello stile. Molte bellezze però si rinvengono; ma che hanno 
bisogno di una grande esecuzione che è dato a pochi poter conse- 
guire, in special modo la parte del soprano che fn scritta per la 
Cruvelli. La Cuzzani il Miraglia ed il Walter che ne furono esecu- 
tori ebbero non pochi applausi e chiamate, soli e in compagnia del 
maestro che per la terza volta assistè alla messa in scena di que- 
st’ opera 

Del ballo Il trionfo di Atamaro non posso dirvi che male, e 
come composizione, c come esecuzione, e come messa in scena. E 
siecome mi pare di essermi hastantemente fatto odiare per quel che 
ho scritto, così per oggi non voglio aggiunger altra parola e mi ri- 
serbo anche per il Carignano, per il Gerbino e per il Teatro di 
Cittadella di dirvi quel po’ di male e quel po’ di bene che mi è 


x 


sembrato di ritrovare persuaso che il mio rigorismo mi vi mostrerà 
severo; ma imparziale. 0. 
NAPOLI. — (Nostra corrispondenza.) — Teatro del Fon- 
do — Il Gianni di Parigi forse il meno accurato dei lavori del 
Donizzetti inaugurò la stagione estiva. Cattiva scelta ed egnal suc- 
cesso. La signora Ester Rossi non ha i mezzi vocali che richicde il 
nostro teatro e il nostro pubblico. Il tenore Montanari ha poca vo- 
ce ed ingrata figura. Il signor. Rossi, baritono. in questa opera è 
sacrificato, e vogliamo sentirlo nel serio con uno spartito di sua 
scelta ; la sua voce sembra estesa e simpatica, ma il suo modo di 
stare in scena è molto inceppato. La Remorini, povera ragazza, fa 
ciò che può! Calata la tela il‘pubblico fischiò, ma la sera seguente 
pensò meglio di non venire sicchè il teatro era quasi vuoto. 

HM Balletto, il Viaggio nella luna ci fece fare la conoscenza 
della nuova coppia danzante, la Ravaglia e il Gabrielli. Comince- 
rei dall’ inviare alla luna, l’inventore di questa baloccata e ‘sarei 
sicuro che non gii mancherebbe un posto in mezzo a certi ani- 
mali, con certe orecchie, o con certe... La Ravaglia preceduta tra 
noi da bella rinomanza, non è stala troppo felice nella sua prima 
comparsa; però ie sue movenze, la sua precisione nei passi di gra- 
zia, la sua forza nelle difficolta senza essere grottesca, ci fanno 
sperare che in seguito piacerà, perchè educata ad una perfetta scuo- 
la di ballo. Il Gabrielli non piacque, e il perche ci deve essere... 

La sera pel 13 corrente, la signora Borghi Mama, ricomparve 
sulle nostre scene, pienamente risiabilita della sua lunga malattia. 
Gli applausi non finivano più: l’egregia artista era commossa di 


tanto affetto. La brillante cavatina della Malvina di Scozia inaugu- 
rò il suo ritorno al Teatro. 


Teatro Fiorentini. — La sera di Pasqua il nostro teatro di Prosa 
era gremito di gente, accorsa in maggior folla pe! debutto della signo- 
ra Duse e del signor Baldini. Il pubblico di quella sera si vedeva di- 
vise in varii partiti, cioè degli appassionati fedeli di una bella e brava 
attrice, ora sposa e madre; degli amanti sentimentali di una lan- 
guida bellezza, ed in ultimo dai seguaci della fratellanza artistica; 
sicchè in tanto cozzo la gente spassionata rimase secondo il solito schiac- 
ciata... intendiamo moralmente. S'incomincia la rappresentazione della 
Produzione La suonatrice d' Arpa {ingegnoso pasticcio) ed il pub- 
blico è tuti” orecchio e tutt’occhio per sentire le più piccole  minu- 
tezze della pronunzia de’ novelli attori, ed osservare i più leggeri mo- 
vimenti; ma di botto si fischia ...e perchè?...domandatelo ai 
partiti, Ma comè mautarono le cose le sere seguenti! quante speran- 
ze deluse, quante gioie fugate, quanti fraterni giudizii precipitati; 
gli era perchè stava in teatro il vero pubblico, quello che viene 
per divertirsi, ed è sempre quel che paga. Due giorni 0 la sposa 
e l’ Astuccio d’oro, furono gustate con piacere,dall’intera sala. Dei 
nuovi artisti non cì fidiamo di dare un solenne. giudizio, diremo 
solo che Ja signora Duse ha incontra!o più, nella commedia che 
nel dramma, che ha una. bella figura e molto spirito, sebbene 
qualche volta trascenda, si vorrebbe non. tanto monotona Ja sua 
voce, e la sua pronunzia che non rivelasse troppo il Veneziano, ma 
è ben facile correggersi di questi nei. La signora Rosina Maggi è 
un caro acquisto fatto dalla Impresa, bella figura. dolce pronunzia, 
simpatica voce, corretto modo di dire, ed elegante ves'ire; il pub- 
blico l’ha accolta con favore, chiamandola all’onore del proscenio, 
essa è una nostra speranza. Del Baldini non vogliamo avventurare 
nessun pensiero, ci riserbiamo di far ciò in seguito, quando l’avremo 
inteso in altre produzioni, e quando il parere del pubblico si sarà 
prononziato. 


MANTOVA. — Il Domino Nero del M: Lauro Rossi ebbe pro 
spere sorti e per la bella musica che racchiude e per 1" esecuzione 
che fu trovata buona. La Roggerò Antonioli, il tenore Tamaro, il 
baritono Zambellini, il basso comico Firetti ne furono esecutori . La 
sig. Roggero (dice la Guzzetta dei Teatri) interpetrò con molta 
disinvoltura la sua brillante parte e ne uscì coll’encomio dovuto 
al suo ingegno. I Famoso Giovane tenore di bella voce, Zambellini 
ed il buffo Finetti, artista quest'ultimo so!to ogni rapporto prege- 
volissimo, corcnarono degnamente il fortunato esito dello spet- 
tacolo. 
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BOLOGNA. — Teatro del Corso. — Una produzione, ancor 
nuova per noi, dell’illnstre ed infelice Donizzetti, ci fu data iersera 
sotto titolo di Elda, con esito avventuroso. Ne sono attori princi- 
pali la Marietta Anselmi, prima donna; Antonio Giuglini, tenore; 
Ettore Barili, baritono; Giuseppe Capriles, primo basso, che tulti, 
null’ostante l’orgasmo di una prima rappresentazione, adoperarono 
al miglier effetto di una musica piacente, elaborata, dotta, e che, 
pù intesa, non mancherà di più c più piacere. Ieri intanto si vol- 
lero replicati tre pezzi, fra i quali, a speciale cagion d'onore, distin- 
tamente accenneremo alla specie di Romanza dal tenore nell’ atto 
quarto, detta con soavissima voce, e con tale sentimento e passione 
quali non atfendevamo a gran pezza. — Tutti poi contribuirono, e 
con tutte lor forze, al buon insieme di uno spettacolo, che in ag- 
giunta ci venne presentato con ogni più decorosa appariscenza. 

(Gazzetta di Bologna) 

MILANO. — I. e R. Teatro alla Canobbiana. — La Dram- 
matica Compagnia Saduski e Astolfi si produsse colla commedia di 
Bayard, La Contessa della Botte, ed ebbe segni di approvazione. 

Piacqne il ballo del Mochi, La Vendetta di Medea. Fra i mì- 
mi si distinsero l’ ottimo Catte e la Razzanelli. Il passo a due com-. 
posto dal Mochi, e da lul eseguito in eompagnia della Dubignon , 
ehbe pure moltissimi applausi. 

— Teatro Re. — La Compagnia Drammatica Francese diretta 
dal sig. Dupnis non incontrò il pubblico aggradimento, sia dal lato 
degli artisti, sia da quello della mise en scéne. 

— T.atro Santa Radegonda. — Margherita, poesia di Giorgio 
Giachetti, musica del Maestro Foroni. Non minore di quello che si 
ebbe quattro anni or sono al Teatro Re si fu il successo ottenuto 
testè sulle scene di questo teatro. L’ esordiente signora Vinnen 
(Margherita) possiede una simpatica voce di mezzo soprano , canta 
con molto garbo, e fu ogni pezzo applandissima. L’ Armandi ( Giu- 
stina ) fa pure festeggiata nella sua sortita, e divise gli applausi 
colla Vinnen nel bellissimo duetto del second’ alto. Il tenore Er- 
rani ! Ernesto) unisce ad un bel-metodo di canto e ad una bella 
voce molta intelligenza, onde a lui pure non mancarono i segni del 
pubblico favore. Il Boreila ( Ser Matteo) era perfettamente al suo 
posto, giacchè cantava una parte scritta per lui, ed il Pubblico gli 
rinnovò quegli applausi prodigatigli quattr’ anni or sono. Il barito- 
no Rossi-Corsi ( Reberto ) ha provato col fitto che la parte di Ro- 
berto, henchè senza pezzi assolo, è wna bellissima parte. E se egli 
andò colmo d’ applausi, iv gli porgo le mie .più sincere congratula- 
zioni, sia pel modo con cui ha cantato , sia per la verità con cui 
rappresentò .la difficile parte. Questo giovine artista possiede tutti i 
requisiti per percorrere una brillantissima carriera. L’ Opera è mes- 
in iscena con decoro, e l’ Orchestra diretta dall’ottimo Bregozzo me- 
rita i più caldi elogi. 

Flora ed il Mago, balletto dello Scannavino , ebbe pure un 
esito felice. 


— Teatro Carcano. — Maria Padilla di Donizetti colle si- 


rel E I te II 


gnore Locatelli e Gianni De Vives, e coi signori Boerdas e Portheaut, ‘ 


La Vendetta di Classemorre, ballo di L. Montani. 

Cominciando dal bel sesso, diremo che la signora Locatelli ( pro- 
t-gonista ) è degna di molti encomii, sì pel suo bel metodo di canto, 
che pel suo dignitoso portamento in sulla scena; e quando ella acqui- 
sterà maggior forza nelle corde acute, sarà senza dubbio una delle 
più elette seguaci d’ Euterpe. La Gianni De Vives, nostr’antica e cara 
conoscenza , si dimostrò al solito buona cantante ed ottima attrice. 
I primi onori però sono devoluti al tenore Bordas ed al baritono 
Po:theaut. Quegli possiede una di quelle voci, di cui al dì d’ oggi 
s' è perduta la stampa, la voce del vero tenor serio che tratta con 
finissimo accorgimento; questi è dotato d’ una voce, se non robusta, 
certamente assai simpatica e canta con molta passione e molto buon 
gusto. Tutti gli artisti furono applauditissimi, e possono vantarsi di 
avere ottenuto une splendido successo. 

Il ballo del Montani. La Vendetta di Classemorre, ebbe qual- 
chefapplauso. Noi però siamo abbastanza sinceri per dire chè lo am- 
miriamo come mimo, non già come coreografo. Questa sua compo- 
sizione è d’ un genere antiquato, e non adatta al gusto moderno. Il 
passo a due fra la Duarti Marsigliani ed il Bellini ottenne applausi. 

Ci rallegriamo colla Società Artistica-Impresaria delì’ottimo spet- 
tacolo che ha allestito , e facciam ‘voti perche il suo esempio trovi 
molti seguaci. G. Giachetti. 

LONDRA. — Ancora sulla Maria di Roban si legge neila France 


Musicale. Ferlotti ha debuttato con uno splendido successo nella Ma- 
ria di Rohan gli si è. fatto ripetere l’aria sua ed il pubblico | ha 


giudicato uno dei più eminenti Baritoni, madamigella Ida Beltrand 
è riapparsa anch'essa nella Maria di Rohan con madama Fiorentini 
e Calzolari il tenore Fanorito» At-suo apparire Madamigella Ida Bel- 
trand e stata salutata da una triplice salva di applausi e le si è fatta 
ripetere la ballata. La sig. Fio:entini è piaciuta, e Calzolari ha ri- 


scossi vivi e legittimi plausi. 
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AI teatro Alfieri si sta provando l’opera il Marino Faliero. — 
E a disposizione delle imprese per la corrente,stagione il giovane 
tenore Pietro Chiesi. — A smentire le voci che sono corse riguar- 


| danti uno scioglimento della Compagnia Vestri e Robotti, che avrà 


principio col venturo anno 1853,54 siamo autorizzati a render noto 
come la suddetta compagnia comincerà con Ja quaresima al teatro 
Re di Milano, farà la primavera al gran teatro di Trieste, |’ estate 
a Genova ed il carnevale al teatro del Corso in Bologna. — Noemi 
de Roissi, gentile e valente prima donna assoluta che calcò con 
onore i cospicui teatri di Milano. Madrid e Torino, è tuttavia libe- 


chiamato tre volle al proscenio. Fin dal suo prìmo apparire è stato 


ra d’impegni fino al ventnro settembre, e trovasi in Torino. È noto 
essere essa scrittura'a per Palermo le stagioni d’antuono, carnevale 
e quadragesima 1852 53. — Sono stati scritturati pel teatro di Rio 
Janeiro Garloita de Vecchi prima ballerina, Mathieu primo ballerino. 
— Si legge nel Pirata: A Vienna si dava la Linda con la Maray, 
la De Meric, Boucardè, Ferri e Mitrovich: poi l’Ernani con la Me- 
dori, Fraschini, Ferri e Scapini: poi Luisa Miller con |’ Albertini, 
De Bassini, Graziani, Scapini e Mitrovich: poi ancora il ballo La 
Figlia del Bandito, colla Ferraris, e con tutte le prime ballerine 
scritturate per qnesta stagione. Bisogna che un teatro abbia un 
direttore dell’attività del Merelli, per provvedere con tanta varietà 
di spettacoli. — Al Sutera si prova il Domino Nero di Lauro Rossi 
con la signora Ferravilla. Teri l’altro alla Marinangeli si fece ripetere 
il tanto grazioso dolero. — La prima donna signora iMarietta Gaz- 
zaniga venne fissato per l'I. R, Teatro della Scala in Milano il car- 
novale 1852 53. — Sofia Cruvelli è impegnata pel carneval pros- 
simo a Berlino. — Trovasi in Milano di ritorno da Barcellona Ja 
prima donua assoluta Sofia Vera-Lorini, giovine artista favorevol- 
mente conosciuta pei suoi brillanti successi in primarj teatri. Essa 
sciolse il suo contratto coll’impresa dol Teatro Italiano della detta 
citta, causa il di ‘lei stato interessante. — A Lisbona si attendeva 
l'opera nuova del maestro Coppola, l’Orfana Guelfa colla Sannazaro 
Musich, Mancusi. — A Torino martedì della settimana santa si eseguì 
all'Accademia Filarmonica Za Passione di Alessandro Manzoni, 
musicata dal conte Giulio Litta. Il giovine compositore applaudito 
vivamente, e chiamato più che dodici volte. — La sera di sabato 


1 Maggio darà il su» Concerto l’egregio violinista Ramacciotti nella 
sala addetta alla nostra Direzione. 


CRITTURE 
fatte dall'Agenzia Teatrale d’'Amato Ricci 
di Firenze 


Per il R. Teatro CaroLINo DI PALERMO (essendo 
lescluswo Corrispondente di quell Impresa per anni sei) 
formò le seguenti Compagnie di Musica e Ballo — Pri- 
me donne assolute Sig. Noemi De Roissi (1) Sig. Eu- 
frosina Marcolini. AUra Prima donna sig. Giuseppina 
Albertari (2) Primo tenore assoluto sig. Niccola Iva- 
noff. Altro Primo tenore sig. G. Stefani. Primo barito- 
no assoluto sig. Filippo Colini. Altro primo Baritono 
assoluto sig. Ettore Barili. Primo basso profondo asso- 
luto sig. Cesare Nanni. Oltre le occorrenti seconde par- 
ti — Scritturò del pari il chiarissimo sig. Maestro Cav. 
Giovanni Pacini onde scrivere un Opera Seria per i 
sug@detti Artisti, e da eseguirsi nell’ Autunno prossi- 
mo — Compagnia di Ballo. Primi ballerini assoluti di 
rango Francese sig. Tommasina Lavaggi, sig. Giovac- 
chino Coluzzi. Primi Ballerini Italiani sig. Giuseppe 
Cordella (3) sig. Amalia Pennato. Prima Mima sig. 
Paolina Cagnolis (4) Primo mimo giocoso sig. Salvado- 
re Paradisi (5) Prime ballerine di mezzo carattere sig. 
Carolina Velard, Angiolina Fioretti (6) oltre n. 6 cop- 
pie di secondi Ballerini. Compositore sig. G. Coluzzì 
suddetto. 


(1) (£) In concorso con Vl Agenzia Privata Il Pirata. 
(3ì In concorso con |’ Agenzia Orlandi di Milano. 
(2; (5) (6) In concorso con Agenzia di L. Robbia di Milano. 


Per il R. Teatro LeopoLno DI Livorno per la pros- 
sima: Stagione d'Estate la Prima Donna sig. Maria 
Mariotti. Il primo Tenore assoluto sig. Antonio Silve- 
stroni, il Primo baritono assoluto sig. Massimiliano Se- 
veri. Il Primo buffo Comico assoluto Francesco Bar- 
santi. oltre le occorrenti seconde parti. 

Per il Teatro di Trieste dal 15 corrente a tutto 
agosto. Scritturò il Primo tenore assoluto sig. Lodovico 
Manzoli. 

Per il Teatro di Venezia e Fiume seritturò il Pri- 
mo tenore assoluto Eugenio Pellegrini Impresa del sig. 
Alessandro Betti. 

Per il Teatro di Bastia dal 15. Settembre 1852 a 
tutto febbraio 1853 la prima donna assoluta sig. Maria 
Marioti. 

Per il Teatro di Siena stagione corrente la: Prima 
donna sig. Maria Martinelli. 


SCRITTURE 
fatie dall'Agenzia Teatrale d'Alessandro Lanari 
di Firenze 


L’egregia prima donna sig. Adelaide Cortesi è sta- 
ta scritturata. a mezzo dell’ Agenzia Lanari in concor- 
so dell’ Agenzia Corticelli per l'apertura del Teatro di 
Ravenna. 

Ii Basso comico Soares venne fissato pel Teatro 
Argentina di Roma stagione di Autunno prossimo col 
mezzo dell’ Agenzia Lanari in concorso dell’ Agenzia 
Torri. 
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PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 

Firense Lire 7 43 24 

. Toscana Fr. di Pos. 8 45 28 
Estero Fr.ai Gonfini 9 © 46 30 


Un numero separato: MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni,ogni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s’intendono riconfermate. pietas 
Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
U manoscritti inviati alla. Direzione, non. si resti- 
taiscone neppur quando non sieno pubblicati. 


GIORNALE LETTERARIO, 


ARTISTICO, 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inseritS! nel 
Giornale stesso.- In Livosno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Sixma presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla: Libreria di. Regolo Grassi. — Pistosa presso 
Vincenzo Corsini. — Aarzze presso Giovanni Borghini — 
Nupot: presso Clausetti e C.. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciria presso Baldassarre D” A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — 1 sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. ; 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati frauchì 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE? 


TEATRALE 


ANNO II, N. 53, 


SIP PIDSDO 
Pe 
Per aderire al desiderio della maggior 
parte dei nostri asseciati di Firenze la di- 
stribuzione ‘del Giornale verrà fatta alla 
Direzione nei giorni di Mercoledì e Sabato 
dalle Ore 12 meridiane. fino alle quattro 
pomeridiane incominciando dal 1. Maggio 


prossimo. 
L’ AMMINISTRAZIONE 


| IL 
GUARTO COLUI 
AGLI ASSOCIATI 
DELL'ARTE 


. avrà luogo questa Sera 24 corr. a ore 8 172 
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PROGRAMIA 
PARTE PRIMA 

MERCADANTE. — Gran Sinfonia del Reggente a dodi- 
ci mani eseguita dai signori maestri Cam- 
pana, Fattori, Fiori, Manetti, Moderati e 
Vannuccini. 

VERDI. — Terzetto dell’ Attila — Signora Emilia Goggi, 
Signori Francesco Cresci e Giovanni So- 
lieri. 

CIARDI E BRICCIALDI. — Potpourrì per Flauto — si- 
gnor Antonio Gandolf. 

DONIZZETTI. — Romanza nella Maria Padilla — si- 
gnor Cresci. 

ARTAUT. — Souvenirs dè Bellini per Violino -— si- 
gnor Francalucci. 


APPENDICE DELL'ARTE 


— Gr O —_ 


GIAN DI NISIDA 


(Per la Parte Ie II vedi dal n.1 al n. 21) 


Parte Terza. — LA Compagnia DELLA MORTE. 
V. 
(Continuazione v. il n. 32.) 


Ramadà in quel breve giorno s'era per dir così 
moltiplicato ; ardiremmo dire che fu veduto quasi nello 
stesso tempo a Nisida, a Rocca-Marina, alla grotta del- 
la Sibilla, al palazzo del Duca d’ Arcos... ed altrove. 
Si sarebbe creduto aver il Levantino prese a nolo 
le pretese ali di Satana, o la costui più pretesa. ubi- 
quità. 

Ora seguiamolo a Rocca-di-Nisida. 

O piuttosto scendiamo un momento con lui nel 
battello che a gran voga di remi gli fe’ attraversare il 
brevissimo braccio di mare che l’isoletta separa dalla 
terra ferma. 

Avremo così l’agio di farci un’idea della posizio- 
ne dell’isola, e dei suoi ‘accessori per valerci del vo- 
cabolo pittorico, quantunque I’ accessorio sul quale chia- 


ROSSI NI. — Gran Sinfonia e Ga 


| perdita di sguardo gli mostra sul lontano sfumato oriz- 


 sullo.smalto? Qual delizioso ‘asilo è mai quello, cir- 


: vo di felici abitatori che obbliano nelle liete sere dei 


Si pubblica in Rirenze il Mercoledì e Sabato 


ROSSINI. — Duettino Mira la bianca luna — signora . 


Goggi e Solieri, 


Pare SECONDA 


smani, eseguita dai signori maestri Cam- 
pana, Fattori, Fiori, Manetti, Moderati e 
Vannuccini. 
ROSSINI. — Duetto del Barbier di Siviglia: — signora 
Goggi e Cresci, 
VERDI. — Romanza per Tenore — sig. Solieri. 
ERNST. — Elegia per Violino — sig. Francalucci. 
PACINI. — Aria finale della Medea — signora Goggi 


La direzione del Concerto è affidata ai sigg. Mae- 
stri Teopuro MABRELLINI e LuiGi VANNUCCINI. 


Prezzo del Biglietto d’ Ingresso per i non Asso- 
ciati PAOLI CINQUE. — . 


La DigEzIONE 


DUE PAROLE 


AGL'IPARIA MUSICALE 


La nostra consorella di Milano e’ invita a parlar 
chiaro e risponderemo con tutta franchezza poche pa- 
role che saranno le ultime. 

Convinti della bontà e per dirlo con le sue paro- 
le della santità del progetto dell'Impresa diretta dal 
Servadio abbiam volentieri accettata la polemica chia- 
mando a giudice delle nostre opinioni e di quelle del 
giornale dell’ editore di Musica sig. Lucca, il tribunale 
inappellabile della pubblica opinione e finchè l’Italia 
Musicale si limitava a criticare il concetto o la forma 
del progetio noi abbiamo cercato di ribattere le sue 
obiezioni senza per altro la pretesa d’ imporre a chic- 


meremo primamente la nostra attenzione, è in questo 
caso la parte più integrante e principale dello sco- 
glio — Vogliamo dire il castello. 

Ai tempi in cui avvenivano i fatti che stiamo nar- 
rando, l’ isoletta di Nisida era coronata come lo è 
attualmente da un grande fabbricato, che più di pala- 
gio signorile ha le viste d’una piccola fortezza. Sé non 
che, allora quella specie di forte era munito di torri, e 
posava in fronte a codesta piccola Cibele tirreniana come 
il turrito diadema della Dea del paganesimo. Oggi in 
cambio di un bel castello fiancheggiato delle belle tor- 
rette merlate, e dei falconetti, sapete a quel uso è de- 
stinato il fabbricato che sta sull’ isoletta? 

ll viandante che incede inconsapevole e spensie- 
rato per quell’amenissima tra le italiche costier» che 
è posta a rincontro all’isoletta di Nisida, dopo aver sa- 
lutato le tombe di Virgilio e di Sannazzaro, e dopo avere 
spinto un’occhiata lontano sull’opposta Sorrento che a 


zonte la cuna del. cantore di Goffredo e di Rinaldo, 
portando gli occhi su quel .bianco fabbricato messo a 
cavaliere dell’amena e civettuola isolettà, dirà forse in 
cuor suo: — qual piccolo paradiso è mai quello che si 
leva di mezzo alla lussureggiante vegetazione meridio- 
nale, bianco su d’un verde tappeto, come una perla 


confuso dai raggi del sole, e sospeso tra la terra e il 


cielo, avendo più di questo che di quella? È quella: 


una placida ‘e riposata certosa, è un men austero ritro- 


Ò' Tall a dodici 


Sabato 24 Aprile 1892 


chessia la nostra opinione. Ma dal momento che essa 
ha preteso di sindacare con uno spirito d’ ingiusta ma- 


.lizia. le intenzioni di chi ha proposto. il Ginnasio e 


scendere a: personalità meno» onorevoli per chi le pro- 
voca che per quelli a cui sono. dirette, è debito nostro 
di far cessare tna polemica non troppo decorosa. per- 
suasi che l’unica risposta che si possa dare alle parole 
virulenti dell’ Italia Musicale è un nobile silenzio. Tl 
rispetto che dobbiamo a noi stessi e al fondatore del 
Ginnasio di esperimento ce ne fanno una legge. Una 
sola osservazione faremo ed è: che non fu giammai 
intenzione dell’ Impresa di carpire con pompose paro- 
le, con. esagerate promesse le firme dei soscrittori. 
L’Impresa ha pubblicato il suo Programma chiedendo 
la cooperazione dei soscrittori, chi è persuaso del van- 
taggio dell'Istituzione apponga la sua firma, chi Ja 
crede opera perduta laceri il programma e non ne fac- 
cia alcun conto. 


VARIETÀ 


MODA HB DOBSTA 


LA DIREZIONE 


I sarti, le modiste e tutti i fabbricanti di mode so- 
no in questo momento in grande orgasmo ed in altis- 
sima aspettativa ... Si tratta niente meno che di co- 
noscere se il regno del moderno figurino francese sarà 
abolito per sempre e se tornerà in onore il vecchio fi- 
gurino italiano dei tempi di Gian Gastrone. Che qual. 
che cosa di simile si discuteva nelle alte regioni della 
moda, ebbi già l'onore di accennarvelo un’altra volta ; 
ora poi sèmbra che siamo allo scioglimento del nodo 
gordiano ... Non so da chi dipenda il dare il tratto 


bei plenilunii estivi, nei roridi tramonti, nelle argen- 
tee ed azzurrine albe, le cure e gli affanni della vita 
mortale? 

E passa oltre staccando con un senso di gelosia 
l invido sguardo dal bianco {fabbricato , villa o cer- 
tosa, che sia. 

Non sa il passeggiero che quel supposto paradiso, 
che quell’ eden d’ amore, che quella tranquilla certosa, 
che quella deliziosa casina, è un bagno! che quei fe- 
lici abitatori sono dei forzati! che quelle albe, quei 
tramonti, quelle sere sond forse salutate dalla roca ed 
impossente bestemmia del prigioniero, misto al ferreo 
rumoreggiar della catena. 

Non già che vogliamo quì accusare la giustizia che 
elimina dal seno della società Ja perniciosa gente e mal- 
vagia, ed anzichè dannarlo nel capo, vuole che Ja sua 
colpa si lavi col pianto e non col sangue. Abbiamo so- 
lamente indicato la realtà del fatto, pronti anche (non 
per codardia o lusinga, ma per convinzione) a dir che 
preferiamo che quel carcere sia messo in un luogo ele- 
vato, ricinto d’' aria pura e di tiepidi soli, a veggente 
d’ un piano interminato di smeraldo o di zaffiro, che 
nelle angosciose ed oppressive cerchie di qualche reo 
paludé o di qualche tenebroso sotterraneo. 

Oh sì! è già trista la pena morale del prigioniero che 
entra a venti o trent'anni, per uscirne a cinquanta o ses- 
santa, o non uscirne più mai, in una di quelle bolge di e- 
spiazione che chiamansi bagni, lungo purgatorio alla trop- 
po breve nostra vita! perchè l’incuria, il desidio, (non vo- 


| gliamo dire la crudeltà) aggravi il loro lento supplizio - 


ss pei \ 


alla bilancia; probabilmente da qualche. modista che © 


nella propria arte ha un'autorità come, quella di Ari- 
stotile e di Boileau, ed in cui è stato rimesso il profe- 
rire l'ardua sentenza. Oh! speriamo. che la venerabile 
matrona sia ispirata da un lodevole ed innocente amor 
di patria e di nazionalità (non so se questi nomi nel 
regno della moda sieno sempre conosciuti), e che vo- 
glia sottrarci all’influenza della moda straniera per 
darci l'autonomia della giubba e della sottoveste . . . 
Speriamo che potremo rimetterci il cappello a tre pun- 
te, incipriarci i ricci e avvolgerci la coda in una tren- 
tina di braccia di nastro nero, oppure portarla più di- 
gnitosamente e maestosamente in una bella borsa come 
una preziosa reliquia. E le sigoore come staranno bene 
col loro guardinfante, col busto discretamente scollato, 
col ventaglio gigantesco, colle pianelle coi tacchi, coi 
capelli a barbantana ... Convenite meco che. staranno 
molto bene, e che la novità ci desterà delle idee mol: 
to ...sentimentali; poichè quelli abiti ci rammente- 
ranno invincibilmente i romanzi di Louvet e di Cre- 
billon, e le belle marchese del regno di Luigi XVI che 
vissero come Epicuro e morirono come Catone; cosic- 
chè ci sémbra che il bel sesso guadagnerà molto nel 
cambio, almeno finchè durerà l'influenza della novità. 
La nuova modà porterà fortunatamente anche il van- 
taggio di vedere abolita questa impertinente uniformità 
del vestito del parrucchiere con quello del marchese ; e 
d’ora innanzi il bastone, la spada, i tacchi rossi e le 
calze di seta distingueranno la persona a garbo dalle 
volgari imitazioni .... Ben vengano dunque le code i 
guardinfanti e le parrucche. .. noi siamo pienamente 
rassegnati a subire il dominio della nuova moda, e pro- 
, mettiamo per nostro conto di metterci anche se occorre 
una parrucca alla Filicaja o alla Redi. 

Le variazioni della moda non si verificheranno del 
resto solamente in quanto al vestiario . . pare che 
questi influssi della moda si debbano spiegare anche so- 
pra la poesia... Ci vengono alla mano certi versi che 
sembrano davvero di un capo scuola il quale voglia 
inaugurare un nuovo genere di poesia, e, siccome la 
novità ci piace in tutto e per tutto, crediamo ben fatto 
di dare un saggio di questi versi al lettore, che per 
una volta ci perdonerà di regalargli un articolo mezzo 
letterario. 

Autore di questo capolavoro è il signor. A. Tosoni 
livornese, il quale nella firma ci avverte di averlo scritto 
di proprio pugno. Si tratta di una ‘anacreontica, come 
l’autore la chiama, ma di una anacreonptica che con- 
tiene la biografia del poeta, forse come lontana remipi- 
scenza dei celebri versi di Vietor Hugo 


Cè siècle avait deux aos: Rome remplacait Sparte, 
Deja Napoleon percait sous Bonaparte, etc. 


Così invece il poeta livornese: 


con farne più triste ed insopportabile la pena corpo- 
rale. a 

...+ Ma noi dimentichiamo che al tempo della no- 
stra storia abbiamo innanzi allo sguardo un superbo 
castello, e non già una galera. Guardiamo dunque il 
castello, e lasciamo ai moralisti i loro sistemi peniten- 
ziari. 

Di costa al castello ad un mezzo trar d’ archibu- 
gio è il tempietto dell’ isola col suo piccolo campanile 
a due archi; essendo esso già assai elevato per la sua 
posizione, da esserlo inutilmente di per se stesso. Ai 
secondo di questi archi, al più alto, che già vanta un 
altezza di un quaranta braccia dal suolo, un enorme 
campana manda sui venti il suo aereo saluto alla Re- 
gina dei cieli, quando nasce e quando muore il giorno 


« e quando il sole a mezzo corso il parte ». 


H campanile per gli strani accidenti del suolo ta- 
gliato da burroni è discosto dalla chiesa, ed un piccolo 
ponte gettato su d’ una profonda frana vi conduce; una 
scala a chiocciola mena poi il campanaro al suo uffi- 
cio su in cima. 

L’ isoletta poi è smaltata di case di pescatori, e de- 
gli abitatori di Nisida. Verso la parte occidentale, a ri- 
dosso della chiesa, è un lungo fabbricato che poteva 
servire a quel tempo di granaio, ma che vuotato dalla 
rivolta era rimaso inoccupato, il Duca d'Armavilla es- 


Snmenst) 


L'ARTE 


‘Nato io fui signore — 

E sempre mi adattai, 
E ‘pochi ne trovai 

‘ Che avesser di me pietà. 

Fui figlio anch'io (non nacque come i funghi) 
Ma figlio sventurato, 
Qual figlio abbandonato 
Dal fatal destin, . 

Avea una madre tenera 
Virtuosa e rispettabile 
Che figlio intollerabile 
Dal fianco la rapì. 

Fu un dispiacere solo 
Che le prese il core, 

E in poche parole 
AI cielo s' involò, 


Il nostro autore, cofihe è facile a vedersi, ha anche 
qualche cosa del Dante per una certa oscurità, per qual- 
che libertà nel ritmo dei versi, e per qualche durezza 
di rima... un critico più severo direbbe che c’ è qualche 
verso troppo lungo, e qualche rima che non è rima; ma 
trattandosi di grandi ingegni è sempre bene il parlarne 
con rispetto. 


Eccoci all’ odissea del poeta: 


Eppur mi affaticava 
E il mondo viaggiai, 
E quante ne passai... 
Per uomo diventar. 
E stenti e dispiaceri 
Ebbi in quantità, 
Ma pur coll’ onestà 
E vissi sempre ognor. 
Ne feci il servitore, 
Ne feci il cameriere, 
Non lo feci per piacere (lo credo) 
Ma per serbar l’ onor. 
Quindi il viaggiatore, 
Il comico, il cantante, 
E arte più brillante 
Io non potea trovar. 


Fortunatamente |’ autore abbandonò questa profes- 
sione per darsi alla poesia a cui lo chiamava il suo 
genio. 


In patria io ritornai 
Mesto e sconsolato, 
Dopo aver girato 

‘ Molte città allor. 

Rizzai un po’la testa, 
Ma tutto poi a un tratto 
Mi trovai nell'atto 
Di andare al Creator. 


Disgrazia che sarebbe stata questa! Ma il biondo 


sendo stato consigliato dalla esperienza ad esser più an- 
tiveggente ed a ritirar nei:sotterranei del castello le 
sue munizioni di bocca. 

Ai granili sottostavano alcune cave che furono poi 


‘ addette ad uso di cantine, ed una di esse per lungo 


meato a linea retta aveva comunicazione con l’inter- 
no del castello. 

I lettori non lo dimenticheranno. 

Premessi tutti questi piccoli particolari, seguiamo 
Ramadà che è saltato dal battello sulla sponda, e sì è 
incamminalo rapidamente per la via che mena su al 
castello. 

... Ma noi abbiamo lasciato Ramadà passarci in- 
nanzi, senz’avergli chiesto perchè la sera innanzi alle 
terme di Nerone aveva: detto: — l’ora non è ancora 
suonata. 

L'ora. non era ancora Juoniala perchè Ramadà 
considerò in suo pensiero, .che il Vertunno avrebbe 
sofferto ogni tortura prima di svelar il nascondiglio 
di Bionda, e ciò, come dicemmo, non per natural co- 
raggio o s'‘oica fermezza d’indole, ma perchè giuocava 
a.colpo sicuro la sua vila, e sapeva qual tortura mo- 
rale avrebbe data a Gian di Nisida in cambio della 
fisica tortura, Îl Levantino non si sarebbe tanto inte- 


Giovanni fosse stato alle; prese con esso, :.ma ‘ad onta 


pagnia delia Morte, egli non era sicuro che il Vertun- 


| madà sarebbe oltremodo 


nerito sulla - sorte del. Rocca-Marina, :se il. solo Conte 


della premessa solenne fattane dagli affiliati della Com-: 


ANNO 1 


nume dei carmi e le nove sorelle scongiurarono cotan- 
ta sciagura! — Udite ora come il nostro. poeta sia pieno 
di filosofia la linqua e il petto: 


Superbia e vanità 
Oggi net mondo sono 
E questo non condono 
A chi è civile ognor. 

Se debbo io chiamare 
Questa sia una scienza, 
Allor non v° è coscienza 
E umanità non v° è.... 

E di coscienza parlo? (pezzo alfieresco) 
AI mondo non è nata, 
E sarebbe mal pensata 
Se esistesse al dì. 

Ci vuole altro che vizio 
E debole ambizione, - 

. Ci vuole, il francescone... 


imitazione virgiliana dell’ auri sacra fames; 


Per farsi ben slimar. 

Se questo non esiste 
Facciamoci a giovare, 
Il bene sta per male, 
Il mondo così stà. 


E così stanno i versi del poeta Tosoni, al quale 
auguriamo di persistere nel ben incominciato cammino, 
dove coglierà senza dubbio meritati allori, e riceverà il 
toson d’ oro dalla mano stessa di Apollo. 

M. 


NUOVA DRAMMATICA COMPAGNIA 


_b__ 


Siamo lieti di poter annunziare per i primi che 
sotto il nome dell’ illustrè Commediografo Piemontese 
si stà formando una Drammatica Compagnia, al sommo 
pregio della quale basterà l’avvertire che ne sarà prin- 
cipale ornamento la prima e fulgentissima stella del- 
l’arte Rappresentativa ApeLAIDE Ristori. Il nome della 
somma attrice ci è caparra di una scelta riunione, ed 
a confermare le nostre speranze sappiamo già scrittu- 
rati artisti di bella fama, siccome Carolina e Giovanni 
Internari, Il Lottini, il Mariani ed alcuni filodrammatici 
d’ambo i sessi che danno di se le migliori speranze. 
Mentre aspettiamo con impazienza di poterne pubbli- 
care l’Elenco Completo sentimmo con vero piacere che 
la solerte Impresa del Teatro del Cocomero, a novella 
prova di quella istancabi!e attività e buon volere che 
la distingue, ha già fissata questa Compagnia per la sta» 
gione d’Avvento dell’anno corrente. 

LA DIREZIONE 


no sarebbe uscito vivo dalle loro mani, perchè non 
era già il giovine Conte che doveva certamente scen- 


‘| dere a dargli a quella speditiva tortura minacciata- 
| gli, ma il Leone forse, o Micco Spadaro, o Pietro del 
i Po, qualcheduno insomma dei più accaniti nemici di 
| lui, (nemici di lui perchè il sapevano truce disleale; 


e sì venduto allo Spagnuolo); 
Ramadà era sicuro che i 


e per tal movente 
torturanti avrebbero ag- 


i gravato alcun poco la mano, non imporfandò tanto” 
i ad essi che non dovevano attendere la rivelazione di 


alcun segreto del Vertunno, che questi se ne andasse 
al mondo di là prima o dopo aver parlato. Ed a Ra- 
incresciuto che il Vertunno 
fosse morto per mano o per comando di Gian ‘di Ni- 
sida, il quale così avrebbe avuto il torto e Y accusa da 
parte sua, senza forse poter giustificarsi non pur ak 
l'occhio della giustizia, ma all'occhio del padre suo 
che avevalo maledetto — Per questo F ora non era an- 
cora suonata. 

Ma il Levantino non volle che di poco differire 
la pena del Vertunno; a lui importava che il padre 
di Gianni, il Duca d’Armavilla fosse ‘a notizia della 
fellonia e dell’ assassinio tentato dal Rocca-Marina: e non 
mancò d’ istruirnelo alla domane, con un messaggio fatto 
scrivere ad uno degli artisti della Compagnia della Mor- 
te, e ‘concepito in questi brevi parole: 

« L’Eccellentissimo Duca «d’’Armavilla è avvisato 
« che nella sua assenza Messer Michele Vertunno ha 
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GRAN LOTTERIA IN TOSCANA 


AUTORIZZATA DALL'I. e R. GOVERNO 
TINCITE 
CINQUE MILIONI DI LIRE 


- divisi in 344 premi di 


4 Premio di Lire 1,000,000 in terreni, o 800,000 in SA SERE 


» » 500,000 » 400,000 
» » 300,000» 240,000 » 
» » 200,000 » 160 "000 » 
10 » » 100,000 » 80,000 » 
20 » » 50.000 » 40.000 » 
10 » » 40,000 » 32.000 ss D 
300  » » 2,000 » 1,000 » 


L’Estrazione avrà luogo in Livorno 


I primi 344 numeri estratti saranno i vincitori. 


L’ Estrazione sarà pubblicata in tutti i giornali toscani ed | 


esierì. 
Un biglietto costa franchi cinque 


Si troveranno vendibili all’Uffizio del Giornale il Monitore To- 


scano e alla Direzione del nostro giornale. 


Novità Musicali 
presso Antonio e M. Duccîì in piazza S. Gaetano 


Cumò A — Le Rose. Quattro piccole 
fantasie sopra motivi favoriti 


di Verdi. 
8190 N. 1 Luisa Miller. Paoli 3 — 
8191 » 2 Rigoletto. » ES 
8192 » 3 Rigoletto. nec gres 
8193 » 4 Stifferio. bi ga 
7435  Labitzky—Sarah. Quadriglieopera 192 » 2 4 
7436 detto Gli Sponsali del guarda: bo- 

schi — Valzer opera 193 » 3 — 
8098 San Fiorenzo — L’Umiltà Polka Mar- 

zucka per Piano-forte. pd A 
5048 Meyer L: — Airboemiennerusse varié 

pour piano. dD (dd 
7985 Senna — La Rondinella Fantasia sopra 


Motivi del Rigoletto di Verdi 
per Piano forte a 4 Mani. » 4 4 
Picchi e Fiori — Don Crescendo. Tatti 
i pezzi per canto con accom- 
pagamento di Piano-forte. 


LE VIOLETTE 
VERSI PER MUSICA 


DI 


GIUSEPPE SESTO GIANNINI 


È una raccolta di 110 fra Romanze, Arie, Ballate, 
Noiturni, Scene e Duetti. Sarà contenuta in un elegante 
volume di circa otto fogli in dodici, e si rilascia agli as- 
sociati pel prezzo di grana quaranta. 

A chi prende sei copie si dà la settima in dono. 

Le associazioni si ricevono dal Sig. Mariano Lom- 


« fatto murar vivo in un Oratorio del Castello di Roc- 
« ca-Marina colui che fu Giovanni d’ Armavilla. Chi gli 
« scrive queste parole lo aspetta appiè del castello 
« stesso, a mezzodì, per rispondere della verità di quan- 
« to asserisce. 


Questo biglietto fu recato all Armavilla ch' era 


sempre dal Vicerè. 

Il vecchio, che in un momento d’iscandescenza 
aveva lanciato la sua maledizione sul figliuolo, nei 
pochi giorni ch'era rimasto lontano dalla sua fami- 
glia, da solo a solo con quell'uomo cupo, austero e 
chiuso che era il Duca d’Arcos, aveva avuto tutto il tempo 
di sentir raffreddata l'ira sua, e s'era ripiegato a ri- 
fiettere su quanto era avvenuto. 

Già in cuor suo egli aveva rivocata quella male- 
dizione dal capo di Gianni, ch'era pure il suo figliuo- 
lo, il suo primogenito, ed aveva ripensa a tutta la vita 


dello. sventurato, dal momento che un’altra donna era. , 


venuta in casa a farsi chiamar madre dal giovinetto, 


che aveva la sua madre in cielo, dal momento in cui 


la sventura gli aveva tolto quel compagno d'infanzia, il fra- 
tello, il piccolo Ludovico perito così barbaramente nei 
gorghi del mare; ed in una notte insonne, il Duca, 
debole d'animo per sua natura, e d’indole ‘più inde- 
bolita ancora dall’ ela, avrebbe volentieri ribenedetto 


il figliuolo, se questi gli si fosse presentato ‘d’i innanzi, 


umile, sommesso, con ginocchio. a terra. Non. po- 
tendo riposare, quella notte, egli si levò, e tentò di 


ui il quale abita in Napoli — Vico Neve a Materdei 
N. 40. 

Il bel nome dell’autore derivante dai suoi molti la- 
vori che lo tengono in tanto pregio fra i poeti Melo- 
drammatici ci da ferma speranza del bello incontro che 
farafquesta sua operelta-a. Napoli e altrove. 


MUSICA SACRA 


V' ha degli ingegni così modesti, e quasi scono- 
sciuti a se stessi, verso dei quali nessuno rivolge cu- 
rioso lo sguardo, ma che pure sono degni d'essere pre- 
sentati alla pubblica considerazione. 

Uno di quelli si è certamente il giovane maestro 
di musica Gaetano Casati, il quale in quest'anno scrisse 
i responsi della Settimana Santa fer l’ insigne Basilica 
della SS. Annunziata. 


Quel lavoro è fatto con una tale franca disinvol- 


tura, con una tale semplicità e chiarezza d’armonie, di 
canti, d’ accompagnamenti, che raramente si trova an- 
che negli scrittori i più segnalati. 

I canti sono bene intesi, di gusto moderno, senza 
nè violare le leggi nè il carattere delle sante parole e 
dell’ alto subietto, nè senza discendere ai romori, alle 
licenze dell’ arte, a quelle stiracchiature che vanno in 
busca del così detto effetto. 

Tutto v’ è trattato con sapiente discernimento, con 
sapiente accordo di movimenti, di canti, di tuoni, con 
semplicità, con ischiettezza di melodie, con eleganza e 
concinnità d’ armonie, ora gravi, ora patetiche secondo 
che lo richiede la parola, anzi il concetto intero da cui 
si compone l’ unità del bello. 

I responsi del maestro Casati vanno uditi col libro 
alla mano, e coll’ animo disposto a quelle sublimi e 
tremende verità di nostra religione. Chi vi porta sola- 
mente le orecchie, non può che per metà gustare e 
prezzare quelle recondite, eppure schiette bellezze. 

Il Casati par fatto a posta per composizioni siffat- 
te; e tutti gl’ intendenti darte lo proclamano per abi- 
lissimo in un genere di musica facile, piana, armo- 
niosa, melodiosa, e che pure ha le sue gravi difficoltà, 
come ogni cosa bella che si veste modestamente e senza 
cincinni, 

Lode adunque al giovane maestro perchè proceda 
animoso nell’ arringo assegnatogli da natura, e così ben 
secondato dal suo studio, e dall’ amore dell’arte. 

Lode ai PP. dell’ insigne Basilica che a lui com- 
misero quel lodato lavoro, a udire il quale, in sì gran 
numero accorsero i fedeli; e lode pure agli esecutori 
che si adoperarono con nobile gara, ed impegno a bene 
interpretare i concetti del maestro Casati. 

(Articolo Comunicato) 


leggere. Una bibbia riccamente alluminata era sul 
forziere scolpito accanto al suo letto; egli l’aprì, ed 
un felice caso gli presentò allo sguardo la pagina del 
figliuol prodigo. 

Jì mattino appresso, ben per lempo, il biglietto di 
Ramadà gli fu recato. 


Il padre: si senti un gelo nelle vene; ebbe a ca-. 
der di peso per la commozione. Chiese subito di ve-. 


dere il messo, colui che avrai recalo quel biglietto. 
Il messo era Ramadì. 

L’ Armavilla uon attese: l’ ora "del mezzodì, si mise 
subito in lettiga e corse col Levantino a Rocca-Marina; 
due uomini armati Jo seguivano. 

Le porte del castello di Rocca-Marina furono schiu- 
se immantinente ‘al Duca, ii due uomini armati, a con- 
siglio di Ramadà, furono anch'essi introdotti. 

Quel tal cagnotto del Vertunno, Fosco, e l'amica, la 


compagna di Bionda, Pellegrina, vennero innanzi al 


Duca; Fosco cupo e tenebroso come il suo nome; Pelle- 
grina in lagrime e desolata. 

_ ‘Il Duca, sempre dietro consiglio prudentissimo avu- 
tone da Ramadà, seppe nascondere in cuor suo l° ango- 


| scia che l’ opprimeva, e chiese. di visitare non so quali 
 bastite del castello, come per assicurarsi che fosse ben 


fortificato. 


i. Ramadà al veder Pellegrina, le aveva d’un' cenno. 
rapido ma.-espressivo ed imperioso, 
sicchè la parola era ripiombata nel cuore della meschi- . 


imposto. silenzio, 


| dietro il dorso, fu ridotto immobile; 


CRONACA TEATRALE 


: NAPOLI. — Teatro Nuovo. — La BorrEGa D1 Carrè, farsa per 
musica, libro del signor Marco d’Arienzo, musica del signor Bar- 
bati. 

Il signor Barbati è giovane, scrive per Ja prima volta, e merita 
indulgenza. Con questa veduta il giornalista deve fare il suo dove- 
re, ma non attraversare la carriera, forse. proficua d’un. princi- 
piante. Il quale, se molto. incoraggiato, può sbrigliarsi e guastarsi, se 
avvilito e scoraggiato, può perdere il suo avvenire ed un possibile 
far meglio. Noi dunque staremo alla storia della prima sera di un 
pubblico gentile ed incoraggiante. Fu applaudito il duetto, il terzetto 
il rondò finale, ed in questi pezzi venne il maestro chiamato fuori. 
Noi auguriamo al signor Barbati sempre migliori successi. 

La musica fu eseguita dalla Cherubini, Cammarano, G. Fiora- 
ravanti, Savoia, V. Fioravanti, ec. 

‘Fu dato eziandio Il ritorno dr Pulcinella da Padova, con am- 
mirabile giudizio per apertura, essendo il Pulcinella una persona 
interessante ed indispensabile; ed abbiamo veduto con vera maravi- 
glia che la parte del primo tenore è sostenuta dal basso sig. Gran- 
dillo. 

— Circo Olimpico alle fosse del grano. — Sempre più diverti- 
to riesce lo spettacolo del Circo olimpico, per la varietà e destrezza 
degli attori. Dopo i giochi secondarii a cavallo eseguiti da una fan- 
ciulla, veniamo a quelli più importanti. La Lucia Pierantoni caval- 
cò un morello a dorso nudo. Fu applaudita in tutti i suoi giochi 
e chiamata fuori. 

Ermete Pierantoni su d’uno storno sellato eseguì varii e gra- 
ziosi giochi, e alla fine di essi fu applaudito e con i plausi di tutti 
ritornò dentro, ll giovane Achille Ciotti per Ja prima volta presen- 
ta un cavallo ammaestrato. Gli fece eseguire un giro di valser e i 
salti di Barberi e altre cosette, e fu applaudito da tutti. Quindi il 
medesimo Ciotti giocò sa di un baio sellato diversi segni della sua 
agilità, specialmente nel salto dei cerchi — Una commedia intito-- 
lata . . . . .fece si grande soddisfazione al pubblico, e ne tirò 
vivo e sincero applauso. — Chiuse lo spettacolo la pantomimma inti- 
tolata J{ Flauto magico, che come al solito soddisfece il pubblico. 

(Omnibus) 

PARMA. — Il 12 riaprivansi i battenti del Real Teatro colla 
Cenerentola di Rossini, cui interpretarono con magistrale bravura 
la Biscottini-Fiorio (la protagonista), Il Bozzetti (il principe), Altini 


:Dondini), Fiorio (don Magnifico) e la Scbeggi (Clorinda). Tutti fecero 


ottimamente e piacquero; i primi onori erano però riserbati alla Bi- 
scoltini-Fiorio coperta d’applausi in tutta Ja parte, massime nel fa- 
moso rondò, di cui sarebbesi perfino voluta la replica. Bozzetti e 
Altini esegnirono le loro parti a maraviglia, così il Fiorio; orchestra 
e cori eccellenti. Ne riparleremo. (Fama) 

| —13 aprile. Ieri sera andò in iscena la Cenerentola, col bal- 
letto del signor Magri, La vedova spiritosa. 

L’opera, meno il rondò finale cantato dalla signora Biscottini- 
Fiorio in modo insuperabile, andò freddamente, giacchè il pubblico 
d’oggidì non vuole più sentire contiuue agilità, gli inevitabili cre- 
scendo e quelle eterne cadenze. Difatti si sono praticati varii tagli, 
onde togliere lungaggini e repliche — così l’ opera si reggerà me- 
glio. Ad ogni modo l'esecuzione fu lodevolissima da parte di tutti 
gli artisti, la nominata signora Biscottini, il tenore Bozzetti, il ba- 
ritono Altini, giovine di brillante ingegno; ed il buffo Fiorio, i cui 
fortunati successi su molte primarie scene sono generalmente 
noti. 

Il ballo dall’alzar della tela sino alla fine ebbe successo dav- 
vero dei più fortunati. Si lodò non poco. tanto l’esecuzioue, quanto 
la coreografica composizione. Compositore ed artisti vennero chia- 
mati più volte all’onor della scena. 


n  |{—e@dada1l]ldl[(‘(@(?1eiffl’::::«“«“--““/(f/#éee|àa@è=" 


na con un singulto. 

L’ infelice dal dì ch'era sparita Bionda, nulla 
aveva potuto sapere di lei. 

Fosco prese una fiaccola éd accompagnò il Duca 
in una specie di volta bassa ed oscura per la quale si 
passava dalle stanze terrene alle torri. 

I due armigeri seguivano il Duca, Ramadà gli an- 
dava di costa. 

Giunti ad una porta, Ramadà disse a Fosco di dis- 
serrarla; ma quando Fosco si chinò a mettere la chia- 
ve nella toppa, il Levantino presolo strettamente in 
mezzo al corpo con braccia robuste, gridò: 

— Non far resistenza, 0 sei già all’ inferno! 

I due armigeri si gettarono su Fosco; che ad onta 
dell’ esortazione di Ramada si dibatteva, come un de- 
monio caduto nella pila benedetta; ma ne:vennero ben 
presto a capo, ed ogni tentativo del cagnotto di Rocca- 
Marina fu inutile. 

Legati strettamente piedi e mani, ‘queste ultime 
solo . all’ indegno: 
bestemmiare successe una specie di rantolo come: rugs 
gito. 

Allora una scena terribile. avvenne: in. quel sotter- 
raneo. 


. ( seguito nel numero prossimo) 
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Il Magri, pregievolissimo artista mimo, può veramente: andar: 
lieto di questo successo ottentto ora anche qual compositore. 

Un passo serio, come pure un passo di carattere di composi- 
zione del Vienna, e dallo stesso eseguiti colla Negri, ebbe applausi 
e chiamate, ed infatti sono due bravissimi ballerini, e sono tra le 
più simpatiche coppie che io abbia mai viste. 

Un’ altra corrispondenza accenna al brillante successo ottenuto 
dalla Biscottini, specialmente nel rondò finale che riprodusse come 
nessuna forse meglio il potrebbe. (G. dei Teatri.) 

PARIGI. — N Sig. Lumley direttore del teatro di Sua Maestà 


a Londra e del teatro Italiano di Parigi aveva scritturato ‘il sig. 


Montemerli dal 1851 al 52 con la paga di franchi 750 al mese per 
le Stagioni del Teatro Italiano di Parigi e Franchi 1000 al mese 
per quelle del Teatro di Londra come primo basso cantante, con 
l’-obbligo però di eseguire ancora tutte le seconde parti che al Di- 
rettore piacesse per la prosperità dell'Impresa. — 

Nel Mese di Novembre 185f il sig. Lumley scrisse al sig. Mon- 


temerli di portarsi a Parigi: ed ivi giunto gli affidò la parte del 


Ministro nell’ Opera Fidelio. N Montemerli la ricusò ritrovandola 


non competente alla sua dignità artistica. Il sig. Lumley ricusò di 


pagare il mensuale fissato. — 

Il Montemerli mosse causa a Lumley avanti il tribunal di com- 
mercio, 

L’ artista presentò quattro articoli 1. che gli venisse pagata il 
mensuale stabilito, 2. che fosse rindennizato delle spese di viaggio 
da Parigi a Londra, 3. Che gli fosse affidata una parte di primo 
basso per il suo debutto. 4. Che gli fosse pagata 6000 franchi per 
danni e interessi. 

Il due Marzo il Tribunale di commercio giudicando in favore 
delle pretenzioni del Montemerli condannò Lomley a mettere a di- 
sposizione dell’ arlista una delle parti di primo basso ed a pagarli 
1632 Franchi tanto per stipendio che per spese di viaggio. 

Lumley si è appellata e nell'udienza det 6 Aprile la Corte d’Ap- 
pello presieduta dal primo Presidente Trop-Long ha dichiarato il 
Montemerli mal fondata nella sua domanda di debutto e d’indenni- 
tà; l’ha dichiarato inoltre senza diritto allo stipendio del mese corso 
dal 15 Decembre al 15 gennajo che Lumley è autorizzata a ritenere 
a titolo di danni e d'interessi; ha condannato Lumley a pagarli 750 
Franchi pel mese scaduto il 15 Decembre, ha condannato Monte- 
merlì ai tre quarti delle spese, |’ altro quarto restando a carico di 
Lumley come pure le spese della sentenza ed ha ordinato la re- 
stituzione dell’ammenda consegnata. 

MADRID. — R. Teatro d’ Oriente. Nuova Impresa. — Questo 
teatro fu deliberato per tre anni al sig. Cav. Don Fernando Urries, 
persona distintissima per ogni rapporto, e tale da assicurare a quel 
Teatro un avvenire brillante. Fino ad ora sonosi scritturati la prima 
donna Ciara Novello, il primo tenore Luigi Cuzzani, 11 primo bari- 
tono Filippo Coletti, il primo contralto signora Angri, la prima 
ballerina danzante assoluta Flora Fabbri-Bretin e 11 di lei marito 
coreografo. Si stanno trattando altri ‘artisti, e la Privata del Pirata 
si pregia d’ aver avuta da quella Nuova Impresa più d’ una com- 
missione. ” 

VIENNA. — La Linda è un successo di più da aggiungersi 
ai già ottenuti da questa imponente e triplice Compagnia melodram- 
matica. La Maray, Baucardè ed il Ferri furono i tre principali eroi 
e non è a dirsi a parole di quali e quanti applausi andassero ri- 
colmi, di quante chiamate venissero onorati. La Maray fa al livello 
delia sua parte per canto, forza e chiarezza di voce, e dovette re- 
plicare il duetto dell’atto primo col tenore: nella scena del delirio 
superò ogni lode. Il Ferri, grande in tutta l’opera, carissima cono- 
scenza dei Viennesi, è stato inarrivabile alla scena della mafedizio- 
ne. Baucardè (benchè ìndisposto) destò la -generale simpatia dalla 
prima all’ultima nota. La De Méric fu uu grazioso Pierotto. Benis- 
simo il Mitrovich e lo Scalese. (Dal Pirata.) 

— La Gazzetta dell'Impero narra un tratto di arditezza vocale 
delia rinomata cantante Annetta Lagrange, la quale nell’ultimo con- 
certo dato in codesta capitale dal pianista Schulhoff ha cantato 7es 
souvenirs de Varsavie, suonata per gravicembalo, composta dal me- 
desimo, o, a dir chiaro ha colla voce eseguito fedelmente la mazurka 
dello SchnIhoff tal quale è scritta nell’ originale cogli arrischiati 
suoi passi. colle rapidissime volate, lo staccato più dilicato, senza 
inidetreggiare dinanzi a veruna difficoltà, ecc. Prova, a dir vero, 
che parrebbe non credibile chi non sapesse di quanto sia capace 
la gola di quella famosa artista, che a torto veggiamo da sì gran 

tempo rimaner lontano dall ‘ Italia, ove ebbe, può dirsi, la culla 
musicale. 

BERLINO. — Meyerbeer ha posto in musica una cantata per 
la celebrazione del ventesimoquinto anniversario del matrimonio 
del Principe Carlo di Prussia. Questa nuova composizione del cele- 
bre maestro sarà eseguita durante il soggiorno in quella città del- 
l’Imperatrice di Russia. 

— Al teatro Federico Guglielmo, gli allievi della prima classe 
hanno rappresentata la tragedia d’Antigone in lingua Greca, con i 
Corl di Mendelssohn. 

— Al teatro Fedesico Wilhemstadt si produsse con molto suc- 
cesso La Figlia del Reggimento. I primi onori della sera toccarono 
alla Rudersdorff, che nella parte della protagonista, si è collocata 
in un rango distinto fra le moderne cantanti. 


Sentiamo con piacere che sia intenzione del sig. Alessandro La- 
nari di dare a Livorno nella stagione di estate il Mazzeppa dell’ e- 
gregio Maestro Campana e che già fu data con ottimo successo a 


-. Bologna Vanno decorso. È bello il pensiero di dare ai Livornesi un 


opera di un loro concittadino. — La sig. Tommasina Lavaggi è sta- 
ta scritturata per il teatro Argentina di Roma nella corrente stagione 
di primavera: questo nuovo contratto servirà sempre più a dimo- 
strare qual bella carriera attenda la brava artista. — Dall’Impresa 


° del Teatro Nuovo di Napoli è stata riconfermata per la secon- 


da volta la prima donna signora Enrichetta Cherubini. — FÉ 
in Napoli reduce da Messina il baritono Giacomo Arnaud che 
ebbe sì bel successo colà nell’ opera Orazi e Curiazi dell’ illustre 
Mercadante. — La signora Luisa Rasimi è stata scritturata nella 
qualità di prima mima per l’ autunno prossimo al nostro teatro 
dei Solleciti: i bei successi da lei riportati e a Vienna e a Verona 
ci danno buone speranze per la di lei riuscita. — Scritture del 
l’ Agenzia d’Ercole Tinti. Per Modena, a tutto aprile, coll’obbligo di 
rappresentazioni diverse, la celebre danzatrice Sofia Fuoco, il primo 
ballerino Alessandro Paul, la prima ballerina Ginevra Viganò. Per 
Lugo, apertura, la prima donna Finetti-Batocchi e la comprimaria 
Magni. — Pare che a Parigi vogliasi erigere un nuovo, grandioso 
teatro sotto il nome di Teatro Napoleone. — La Fenice di Venezia 
pel carnovale p. v. fu deliberata al Lasina, che dicesi abbia ricon- 
fermato l’ egregio tenore Graziani. 


_T_— creo —_—_ 


Togliamo dall’Appendice del Constitutionnel ‘6. aprite) il se- 
guente brano di un Articolo, che tornando ad onore di un nostro 
Concittadino, fà vedere in qual conto ei si tiene anche oltramonte. 

Il y a long temps que jé voulois consacrer quelques lignes 
dans ce journal à un compositeur élégant, distingué, d’ un talent 
solide, M. Louis Gordigiani, deja connu et apprecié dans le monde 
mais dont le gros public n’a pas encore appris 4 répéter le. nom. 
Le concert spirituel qui vient d’avoir lieu dans la Salle Herz don- 
nera au moins a la notice qu'on va lire un intérét d’a-propos. M. 
Gordigiani est un de ces hommes d’une nature singuliére qu il 
faut aller chercher dans leur coin, et qui font tout leur possible pour 
se soustraire a la publicité. C'est l’excès contraire a celui que je 
deplorais dans mon dernier article. Il est beau, sans doute, de ne 
pas vouloir arriver par les coteries et par l’intrigue; mais il ne faut 
pas non plus intriguer pour rester dans l’ombre. Trop de modestie 
pourrait bien cocher un peu d’orgueil. 

Ce n’est pas la première fois que M. Gordigiani quitte Florence 
sa patrie et les paisibles bords de l’Arno pour se méler au mou- 
vement de Paris. Il y est venu tout enfant. Son père faisait partie 
de Ja Chapelle de l’Empereur. En 1812 le p' tit Gordigiani, àgé de cing 
à six ans, eutl’insigne bonneur de diner chezla signora Bolla avec Paér, 
Crescentini et Zingarelli, et on lui fit chanter au dessert — Notte 
e giorno faticar ect. — ce qu il c’est bien gardé d’oublier. 

Dans ces heureuses années de la premiere enfance, il etait sans 
cesse sur les genoux de M. Festa, de Barilli, de Tacchinardi, de 
Porto, qui florissaint alors dans tout l’éclat de leur gloire et de leur 
talent. De retour en Italie, l’enfant chanta beaucoup, ide sa petite 
voix de soprano, dans le salons, dans les theatres, et dans les églises. 
On admirait sa justesse, sa grace, et dans un àge si tendre, une methode 
correcte et un goùt naturel. Il fout attaché à la chapelle du Gran-duc. Le 
moment etait venu de donnerà ses études une direction plus serieuse et 
plus régulière. Il apprit d’abord, sous son père, puis avec Benvenuti et 
Pietro Romani, les regles de l’harmonie, et de la composition. Tl pro- 
fita surtout des lecons et des conseils de Disma Ugolini, un bon 
vieux professeur d’un profond génie et d’un immense savoir, qui 
inventerait la musique si elle n’existait pas. Le jeune éléve n’avait 
pas vingt ans accomplis qu’ils debutait au Cocomero par un petit 
onvrage, en un acte, intitulé Le Rendez-vous. 

Son premièr opéra de quelque importance est Fausto. Il fut 
representé, je crois, à la Pergola, et tomba lourdement. 

La partition renfermait cependant des morceaux remarquables 
mais l’élément surnaturel dont, l’auteur du poème avait usetargement 
blessa le goùt d’un parterre à la fois classique et sceptique. L’ ap- 
parition des ombres, des sorcières et des démons, qu’on avait voulu 
rendre terribles à grand renfort de cornes des griffes et de quenes, 
souleva dans la salle une longue hilarité, Evidemment 1!’ Italie 
n’etait pas encore mùre pour le gendre romantique. 

Gli Aragonesi in Napoli, donnes un peu plus tard, au theatre 
Leopoldo, eurent le pius grand succès, non seulement a Florence 
mais dans plusienrs villes. Filîppo repprésenté au Cocomero, reus- 
sit de méme et acheva d’etablir la reputation du jeune Maestro. 
Une singularité piguante, et dont on ne trouverait pas, je pense, 
beaucoup d’exemples dans V'histoire du theatre c’est que les deux 
derniers ouvrages de Gordigiani ont été chanté par les Poniatowski, 
ees princes qui m’auraient point des revaux parmi les artistes, si 
la naissance et la fortune ne les avaient mis hors de toute con- 
currance. Aussi lorsqu’on demande à Gordigiani ce qui il attend 
pour faire jouer ses opéras, il vous repond avec son fin sourire: 
j attend que le ministre de Toscane, le prince Poniatowski. s’ en- 
gage, comme premier tenor, au theatre italien de Paris. 

Petrarque travaillait nuit et jour à son poème latin L' Africa 
qu'il regardait comme son unique titre à la gloire; il ecrivait ses 
sonnets dans un moment de reverie et de loisir, et c'est pourtant 
par ses sonnets qu'il est parvenu è la posterite. 

Gordigiani dans un autre art et dans un rang moins élévé. at- 
tendait tout de ses opéras: mais ce qui l’a fait connaitre rapidement 
en Italie, ce sont ses Chantes populaires, qu’ il improvvise en se 
jouant. la première de ces petites compositions charmantes qui passa 


les Alpes et fit sensation a- Paris, commence ‘par ces mots: Partita 


è già la nave 2allo porto, Elle fut publiée par Pacini, et le succès 
ne se fit pas attendre longtemps. Aujourd’hui le recueil des Me/odies 


de Gordigiani est sur le piano de tous les artistes d’ élite, de tous 
le gens de goùt. Ce ‘sont de chants d’une simplicité, d’une origina- 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


lité, et d’une grace incomparables. Il en a ecrit jusquà cent parmi 
lequels on ne saurait choisir; car le dernier jqu’ on entend parait 
toujours le plus beau. 

Rien de plus gracieux de plus touchant, de plus suave que la 
Bianchina, i Salmi, il Soldato, o Santissima Vergine, o Rosa delle 
rose ect. Les paroles sont aussi douces que la musique; ce sont des 
vers charmans, dont on ne connait point l’auteur; le peuple les 
chante dans les rues, et M. Gordigiani n’à fait que les recueillir et 
les aranger. 

Les melodies Sacrees qu'il vient de faire entendre dans le concert 
de Samedi sont au nombre de dix. Le style en est plus grave, maig 
la melodie n’ en est pas moins pleine de grace, d’ élégance, et de 
fraicheur. On a surtout remarqué |’ Ave Maria, air pour contralto; 
la Salve Regina quatuor avec choeurs; un credo magnifique, il 
cibo dei giusti, air de basse d’uu caractère à la fois, simple et 
grandiose; lé Pater noster, air pour tenor, et Là sull’altar del Gol- 
gota air de Scprano avec choeur d’un eflect délicieux. Les interpre- 
tes etaîent Eablace, Moriani, M. Hugot, et M.me la Princesse La. 
banoff, voix ravissante, métode exquisit et talent de premier ordre. 
Ce qu'il y avait ce jourlà de marquises, de duchesses, et des princes 
dans la salle Herz remplirait rien qu'à citer les noms et les titres, 
la moitie d’un livre d’or. Un tel parterre etait digne de tels artistes, 

Maintenant, je confierai tout bas è l’oreille de M. Lumley que 
l’auteur des Me/lodies sacrées et des Chants populaires vient de 
mettre la dernier main è un’Opera L’Assedio di Firenze. 

Mais si M. Lumley, veut l’ avoir pour la saison prochaine, il 
foudrait qu'il s'’entendit d’avance avec M. le Prince Poniatowski, et 
avec méme la princesse Labanoff. Qui sait si, en s'y prenant adroi- 
tement, il ne russit pas à les eugager? 

Il en a fait bien d'autres. 

P. A. Fiorentino 
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Signor Redattore dell ARTE 


Vi prego d’ inserire queste poche parole in rispo- 
sta ad una diceria del signor Leopoldo Lopez de Gon- 
inserita in un giornale di Madrid il Correo de 
los Teatros. Ivi si asserisce avere io detto, che cedendo 
alle importunità del detto signore, lasciai che egli fa- 


zalo, 


cesse un mio ritratto, o qualche cosa di simile. E pos- 


‘ sibile che il dolore di avere speso male del denaro mi 


abbia tratto di bocca un lamento, che ha tanto urtato 
la suscettibilità del signor De Gonzalo. — Che io poi lo 
abbia pregato perchè mi effigiasse, è I’ asserzione la più 
inesatta del mondo. Quando pure avessi avuto la ri- 
trattomania, non vedo il perchè io avrei dovuto insi- 
stere fino all’ importunità per togliere il signor De Gon- 
zalo alle molte sue occupazioni. O che mancano forse 
pittori a Madrid? questo sì che oltraggia il decoro de- 
gli artisti Madrilengti, dî cui il signor De Gonzalo è 
tanto geloso; e però non doveva dire un sì grosso spro- 
posito. È inesattissimo in fine, che io non abbia com- 
pito il pagamento del lavoro. Diamine! il signor De 
Gonzalo sogna! Se egli ha il coraggio di dira quanti 
Scudi gli ho dato, io avrò l’ abnegazione di mettere 
alla luce il così detto mio ritratto; ed il mondo (ossia 
chi avrà la pazienza di occuparsi di questa inezia) ve- 
drà che costa caro, col signor De Gonzalo, avere una 


“figura qualunque col proprio nome sotto. Ciò per ret- 


tificare i fatti. 
Gradite signor Redattore 1° espressione della mia 
distinta stima. 
| Francesco CRESCI 


SCRITTURE 
fatte dall’Agenzia Teatrale di Amato Ricci 


di Firenze 
—__—m0@p0«=— 

Per la corrente stagione di Primavera per il Tea- 
tro Alfieri di Firenze il Primo Tenore assoluto sig. 
Antonio Silvestroni. 

Per la suddetta stagione per il R. Teatro Leopoldo 
di Livorno la prima Donna assoluta sig. Annunziata 
Salati. 

Per conto dell’Appaltatore sig. Tommasi per l'Au- 
tunno e Carnevale Venturo 1852 al 1853 la Prima 
Donna Luigia Demarsì, ed il Primo Tenore Napoleone 
Spinola. i 


AVVISO 
Col primo giorno di Maggio sarà trasferita 
? Agenzia Teatrale d’ Amato Ricci 


in Borgo S. Lorenzo Palazzo Busi al N. 5123. secondo 


piano accanto alla R. Posta dei Cavalli. 
————rr0oàkzkr''ooee}k}]J}ME Y.©PEeCE> 


; RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 
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PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre .. Semestre... dano... -. ____7 
Firenze Lire vii © agio a 
Toscana Fr. di Pos. 8° 45 28 
Estero Fr.ai Confini 9-0 1° 16 30, 


{n numero separato MEZZO PAOLO; - | 

Prezzo delle inserzioni, cgni riga CRAZIE quattro 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s’intendono riconfermate. 

Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 
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NIIECISA 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santà Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Signa presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistoia presso 
Vincenzo f’orsini. — Arrzzo presso Giovanni Borghin! — 
NapoLi presso Clause:ti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicinia presso. Ba!dassarre D' A- 
mico —-e nelle altre cità agli Ufizi postali. — 1 sud- 
detti corrisponden!1 sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere. gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giorna!e L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANO II, N. db 
La IFPAEDSO | 


Per aderire al desiderio della maggior 
parte dei nostri associati di Firenze la di- 
stribuzione del Giornale verrà fatta alla 
Direzione nei giorni di Mercoledì e Sabato 
dalle Ore 12 meridiane fino alle quattro 
pomeridiane incominciando dal 4. Maggio 


prossimo. 
L° RO O 


BELLE ARTE 


PENSIERI SULLA: MUSICA. MELODRAMMATICA 


(Continuazione V. il N. 32) 


.. Avventuratamente ora ci è dato possedere dei 
poeli melodrammatici che sopra gli altri s'inalzano, ed 
a cui è mestieri attribuire in molta parte il successo 
di alcuni ultimi melodrammi rappresentati sui postri 
teatri. 

Le cose fin qui dette in generale del canto della 
mielodrainmatica, or per entrare .in maggiori particolari 
della musica vocale, vorrei s’ applicassero parimente, 
s° io male non mi avviso, al canto formato dal concorso 
di più voci, e da ultimo poi all’ altra essenzial parte 
Delle 
quali tutte cose, come si mostra chiaro dal sin qui 
detto, non intendo ragionare siccome artista ad artisti; 
ma sibbene in quanto alla estetica, che è metafisica o 
filosofia del bello appropriata a tutte I’ arti, e fondata 
sul sentimento, dominatore e fonte del gusto. 

Il canto nascente dal concorso di più voci; io di- 


de’ melodrammi, cioè alla musica. istrumentale. 


APPENDICE DELL'ARTE 


CS 


GIAN DI NISIDA 


(Per ta Parte I e Il vedi dal n.1 al n. 21) 


Parte Terza. — LA Compagnia DELLA MORTE. 
V. 
(Continuazione v. il n. 33.) 


Ramadà mise giù il mantello di lana listata che 
gli scendeva fino alle gambe, e lo acconciò sullo spor- 
gente del piedistallo d'un. pilastro che sosteneva la vol- 
la; poi con gesto rispettoso e sommesso invitò il Duca 
ad assidersi su quella specie di seggio da magistrato. 

Un finestrino a feritoia sovrastante alla porta, che 
Fosco si accingeva a schiudere. quando fu sorpreso ed 
atterrato violentemente dal Levantino, gettava una luce 


lividastra solto quella volta, e lasciava quasi nel buio | 


la parte inferiore dell’angusto ricinto. 

La volta era bassa; un anello di. ferro pendeva 
dalla pietra di chiave. Ramada tolse una corda, e spic- 
cando un salto, agilissimo come era, fe di passare lun 
capo della corda in quell'anello, e vi riuscì. Fosco lo 
vedeva fare volgendo su. lui .un.: occhio . torvo. e san - 
guigno, e smozzicando bestemmie; con una guancia a 
terra. 


St pubblica in Firenze il Mercoledì e Sabato 


vido in’due’ specie, cioè in quel che dicono canto di 
pezzi concertati e ‘fel’ canto dei cori, Il canto dei cori 
ha ‘per oggetto esprimere il sentimento unanime di un 
intera moltitudine. Nè pezzi. ‘concertati’ o duetti, o ter- 
zetti, o quartetti ed altrettali, possono esprimersi ad un 
ora uguali o contrarie passioni ‘în ciascun personag- 
gio. 

In queste due maniere di canto lo scrittor della 
musica può al certo seguitar meglio il principio ideale 
dell’ arte ed ottenere con ‘egual successo la espressione 
del concetto poetico, valendosi a sua posta di maggiore 
o minor numero di mezzi, ovvero di voci, per dare ad 
un tempo stesso una moltiplice armonia, fa quale ha 
maggiore avvenenza e potere sugli animi, ed ottiene 
con intensità più forte il fine suo proprio di commo- 
vere. 

Ma in queste medesime specie di canto, se vuolsi 
invenzione e sentimento grandissimo nella mente e nel 
cuore dell’autore, che ha da ricercare ritrovi musicali 
atti ad esprimere insieme le passioni di più persone, 
per certo esser deve lo studio maggiore dei precetti 
dell’arte per distribuire le misure del tempo e meglio 
servirsi degli effetti dell’Armonia secondo leggi severe, 
per un fine più amplo assai di quello, cui si propone 
il canto di una persona sola. Qui rammentisi chi legge, 
che dove l’arte può molto, non è mai conteso all'uomo 
il progresso e la creazione continua di bellezze affatto 


nuove: Eaonde una riforma instali dite maniere di canto-+ 


era possibile e desiderabil non solo, ma consigliata e voluta 
dal natural progredimento dell’arte. E Rossini in questa 
parte ancora della musica mosse alla riforma e dalla sem- 
plicità ben più prediletta ai suoi predecessori, cominciò 
a rilevarla, vestendola di ritmi più canori e di armo- 
nie grandemente più ripiene di concenti e di suoni a 
fin di esprimere e commovere con maggior possanza. 
Ma perchè in tale difficil opera ai prodigi dell’ ingegno 
dovea tener dietro una profonda ed assidua meditazio- 
ne e studio delle leggi e dei mezzi dell’arte, allora 


Ma il rauco imprecare si cangiò in un ruggito di 
rabbia quando egli ebbe veduto che il Levaatino prese 
l’altro capo della corda, di cui il primo, come dicevamo, 
era raccomandato all’ anello della volta, e lo passò tra 
i nodi che gli lesavano l’ana all'altra le mani. Lo scia- 
gurato capì allora qual tristo giuoco gli si volesse fare, 
ed incominciò a chiamar uno ad uno tutti i santi del 


‘paradiso in suo soccorso. 


Ma l'atmosfera di quel Juogo era, diremo quasi 
troppo aggravata di bestemmie, perchè. 1’ invocazione 
sì potesse fare strada. — 

Dopo di che Ramada afferrandosi con robuste brac- 
cia al capo della corda ch’ era nell’ anello vi si sospe- 
se con tutto il suo pondo, sicchè il corpo inerte di Fo- 
sco ebbe a sollevarsi di forza. Ma non si rizzò intera- 
mente, chè quando l’ ebbe visto sulle ginocchia, Rama- 
dà con voce ferma e chiara, prese a dire: 

n Fosco, tu sei in mal ‘punto, come puoi avve- 
dertene; ma non tanto quanto credi. È. in tuo pieno 
arbitrio di liberartene; tu sei al cospetto dell’Eceellen- 
tissimo Duca d’Armavilla, di cui io ron sono che l'umi- 
lissimo servo; egli mi comanda di farti narrare per filo 
e per segno che cosa fu fatto del Conte Giovanni suo 
illustre figliuolo. 

— Che so io del Conte Giovanni?. io son uomo 
d'arme del Conte di Rocca-Marina, e non conosco che 
il mio signore e padrone. 

— Ah no? Ebbene, ti diamo il tempo della rifles- 
sione. 

— E Ramadà inerpicandosi da corda dfe' questa. volta 
rizzaré del tutto il corpo del lurido cagnoito.. Ma, come 
è facile intenderlo, il punto, di sospensione non cera 


Mercoledì 28 Aprile 1852 


quando Rossini cominciava dai suoi musieali lavori ad 
alzar la mano e riposarsi, tosto ‘altri maestri, -ai quali 
egli avea additata ‘la via, e che già la vagheggiavano 
nelle alte menti, si lanciarono rapidi al. corso e non 
gli rimasero a tergo. Negli ultimi anni, ne’ teatri, della 
nostra. città (per nominare cose che tutti sanno) i cori 
della Sonnambula e della Straniera ci hanno ammalia- 
to, quelli della Norma hanno esaltato ì nestri: animi: 
i subiimi pezzi concertati del Donizzetti di; novero ;in- 
finito pei quali tutte lodi sono scarse, hanno fatto sen- 
tire ai nostri cuori ad un tempo stesso, quanti vi ha 
più soavi e pietosi affetti d’ amore di voluttà e di duo- 
lo, quante passioni più fiere, laceranti e truci di odio, 
di rabbia o di vendetta e tutto ciò cavando dalle fonti 
inesauste delle innumerevoli modulazioni della. musica, 
sempre ritmi ed armonie di nuova creazione o almeno 
di nuovo effetto. Ne’ pezzi concertati la musica ha quel 
potere che i dialoghi della tragedia stessa. non han- 
no sì forte. In questa le persone deggiono parlare 
l'una appresso l’altra, e solo con la espressione. del 
volto e l’attessiamento della persona può un’ attore, 
tacendo, manifestare alquanto le passioni che gli si 
agitano nel petto: ma nella musica v ha momento in 


cui le più contrarie passioni insieme vengono con  ve- 
rità espresse, e muovono in noi pel sentimento aspris- 
sime pugne di affetti. Rossini in questa maniera di mu- 
sica forse rimaneasi indietro ad altri: ma dopo il lun- 
go silenzio risorse del pari gigante quando sui Teatri 


di Francia creò il suo Guglielmo Tell. 
(continua) X. 


VARIETÀ 


EEC CeEEHESH 


In questi giorni abbiamo avuto le corse alle Ca- 
scine ... le corse sono rinate colla primavera, coi fiori 


troppo comodo per Fosco, non essendo già sotto le ascelle, 


‘ ma ai polsi; sicchè tutto il peso gravitando sulle brac- 


cia, le ossa delle spalle ebbero a risentirsene. Ad una 
data altezza, Ramadà allentò bruscamente la corda, 
senza peraltro che il cagno!to toccasse la terra coi 
piedi. 

Era una tortura in tutta regola. 

Fosco diè un urlo spaventevole. 

— Hai fatte le tue riflessioni? gli chiese Ramada. 

— Assassini! Assassini! vi mettete tre contro uno, 
tre armati e liberi, contro un solo.... ed ancora avete 
dovuto legarlo! 

— Il ragionare non vale. Vuolsi rispondere. Che 
è divenuto del Conte Giovanni? 

— E mi avete preso a tradimento!... 

— E come lo prendeste voi il Conte Giovanni? 
alla buona? 

— To non ne so nulla, per l’ anima mia! Doman- 
datelo al Conte di Rocca-Marina. 

— Quegli che tu chiami il Conte di Rocca-Marina 
ti ba preceduto all’ inferno. Parla dunque, o ricomin- 
ceremo il giuoco. 

E Ramadà aggiungendo il ‘fatto alla minaccia si so- 
spese nuovamente alla corda. 

Ma Fosco gridò subitamente: 

— Aspetta! manigoldo! aspetta! Tu dici che il Conte 
di Rocca-Marina è morto... 

— !o dico che tu AA 

— Ma in nome di Dio! è egli morto o pur no? 

— —' Fra poco, se tu non parli te ne assicureraî, 
perchè andrai a cercarlo a casa del diavolo. 
._.— Ebbene, scioglirai. e parlerò. 


134 


dei prati e colle faglie dei mandorli. Una: volta al ri- 
tornare ‘della’ primavera si divertiva il popolo, danzan- 
do e cantando maggio; ora nel popolo sembra che siasi 
trasfusa una parte dell altrui elezante musoneria, e che 
non abbia più voglia di stare allegro; sicchè si diver- 
topo i signori in sua vece e fanno benissimo, perchè 
accoppiano in questo modo l'utile dulci, e per un lato 
procurano a se e ad altri il dolce del diverlimet- 
to, per un altro lato promuovono | utilità. pub- 
blica col miglioramento delle razze toscane, che è 
lo scopo speciale, come sapete, della Società delle cor- 
se. E siccome quando si tratta di utilità pubblica e 
di lodevoli imprese, le donne non vogliono mai restare 
addietro, è quiadi voce che il sullodato ‘miglioramento 
delle razze toscane e il preventivo incrociamento delle 
diverse specie conti molte distinte e ardenti promotrici, 
le quali sono alucremente impegnate perchè fra qualche 
annu possiamo scorgere il fruito dei loro benemeriti sfor- 
zi... E quelle distinte promotrici era facile il vederle 
in carrozza sui prati dille Cascine in occasione delle 
‘corse, ma non Staremo a dirvene i nomi perchè non 
‘amiamo punto di offendere colla pubblicità e con lodi 
inopportune l'altrui ritrosa modestia. 
Sicchè lo sport fiorentino e straniero è stato per 
-alcuni giorni tutto in moto... le bestie fiorentine e 
straniere si erano tutte quante dato ritrovo sul secondo 
prato delle Cascine. I membri dello ‘sport erano tatti 
in cerca di quadrupedi, che per la maggior parte (bisa- 
gna confessare la cosa come sta) erano presi a giornata 
dalla rimessa tale e dalla rimessa tal altra... Alcuni 
credevano anche che avrebbero derogato alle loro ele 
ganti abitudini, omettendo di scommettere. qualche die- 
cina di luigi, e perciò si dice che in questi giorni quei 
tali galantuomini che si dilettano di prestare con un 
onesto guadagno e che ab'tano generalmente in via . .. 
\non vi dirò dove, perchè non mi curo di diventare 
l'almanacco dei centomila: indirizzi) abbiano avuto molto 
da fare: bensì aggiunge anche la cronaca che in questi 
giorni quei tali’ galantuomini erano di un umore un 
poco ombroso ed irascibile e che gli affari era forza 
concluderlì con essi dopo incredibili difficoltà. — Alcuvi 
altri fra gli eroi delle‘ corse hanno pensato più econo- 
micamente di fare a meno della pecunia copiata, e di 
scommettere una pecunia nominale, o in altri termini 
di giocare a ce li-daremo; od anche di scommettere in 
realtà venti o trenta sigari di avana facendo correr la 
voce che l’enjeu era di venti o treota luigi ... tanto 
nell'uno che nell’altro caso non vi era pericolo chè gli 
scommettitori sì rovinassero ; e le corse dell’anno ven- 
turo troveranno probabilmente quelle partite di dare ed 
avere în statu quo, 

Ed ora bisognerebbe che riferissi al lettore il no- 


L'ARTE 


ce 


me dei cavalli che correvano, i nomi dei loro padroni. 
da chi fu vinta quella e quell'altra corsa, e che of- 
frissi anche ib cenno viel vestito dei jockeys respettivi e 
della bellezza dei cawatti e della toro geneologia più o 
meno pura . .- Ma tulte queste cosè, 0 quasi tutte, il 
lettore le ha ‘vedute scritte sal -bullettino delle’ corse, 
sicchè non importa ripeterle, e l' Arte d’ altronde parla 
spess» dî tante altre bestie che, monrimporta che diventi 


- anche ‘il Monitore dei cavalli. Quanto alle mie imprese 


sioni particolari, in me ne andai alle corse pedestra- 
mente, von scommessi con nessuno, e soltanto (siccome 
avviene spesso di prendere interesse anche a ciò che 
non ci riguarda e solo per occupare la mente in qual- 
che cosa) desiderai meco stesso che restasse vincitore 
delle sue corse:un bel cavallo che mi sembrava distio- 
guersi sugli altri per la purezza delle sue forme .... 
Fors anco a destare in-me quel desiderio concorse il 
vestito: del jockey che lo montava, e che faceva vera- 
mente spicco per la. varietà dei suoi colori... ..... 
sec. Insomma il mio cavallo vinse; bensì quel si- 
nonimo possessivo va inteso modîs et formis, perchè il 
cavallo dal jockey coi colori che davan nell'occhio, non 
era precisamente mio, ma apparteneva invece a S. A. 
R. il Duca di Parma. 

Qualcuno, a proposito di corse fashionables, diman- 
derà se nessun jockey-club indigeno si presentava a far- 
sene patrono 0 per lo meno a dirigerle e a farle belle 
colie sue cognizioni ippiche e colla mostra dei suoi ri- 
spettabili membri caracollanti sui prati delle Cascine... 
Se la dimanda fosse stata rivolta al cronista negli anoi 
decorsi, egli avrebbe dovutn come Agamennone. velarsi 
la faccia, e velarsela pon all’ aspetto del sacrifizio della 
figlia, ma all'aspetto anche più tristo di una 
club che ci met- 


vergogna 
paesana, cinè della mancanza di un 
tesse, almeno a questo riguarde, a livello degli altri 
paesi. In quest anno per altro non ci è bisogno di ve- 
larsi nulla, perchè il club ippico o cavallino è nato, è 
istituito e prospera felicemente: non si chiama jockey- 
club perchè i suoi onorevoli membri amano le novità, 
e sdegnano di prendere un nome così vieto; perlochè 
il loro club (e converrete che il nome ha davvero del 
nuovo ) si chiama niente meno che club equestre — sim- 
patico - critico - antiveggente - premeditato ec. ec. Amo- 
re di verità e debito di critica ci costringerebbero ad av- 
vertire qualche cosa intorno a questo nome sesquipedale 
..+ Ma basti del nostro club per ora; forse vi torneremo 
sopra, e fors'anche otterremo dalla gentilezza del se- 
gretario qualche processo verbale delle adunaaze. 


M. 


ANNO TI 
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Leggesi nel Buon Gusto: 

Firenze. -- Il giorno 20 Aprile ebbe duogo al Tri- 
bunale di prima Istanza la causa contro Cesare Bordi- 
ga direttore del Giornale il Buon Gusto, per querela 
d'ingiurie e diffamazione mossagli dall’ artista di canto 
Gustavo Pozzolini. IN Bordiga venne condannato alla 
multa di Lire 50 la quale dopo la difesa del suo av- 
voCalo Epifanio Geri, fu eommutata in Lire 30. 

NM Pozzolini è quello stesso che ottenne le più alte 
Gisapprovazioni alla Pergola nella metà di una sera in 
cui si produsse colla Gazza Ladra. 


e —_éi 


La signora Luisa Bonacina abitante in Piazza dei 
Giuochi N. 639 terzo piano da lezioni di Piano-forte e 
di Arpa: la di lei perizia in questi strumenti la rac- 
comandano abbastanza senza altre parole ai dilettanti 
della nostra Firenze. 


——_*t!_——_ Le — 


H corpo Accademico dell’ I. e R. Teatro degli In- 
trepidi di Firenze, rende di pubblica notizia; che chiun- 
que voglia attendere all’ Impresa del Teatro stesso, pre- 
senti entro il mese di Maggio 1852 le offerte sigillate 
al Provveditore dell’ Accademia Sig. Cav. Bali Federigo 
Tidi per fare quindi di tali offerte quel conto che sarà 
di ragione. 

Firenze, Aprile 1852. 


GLI ULTIMI ANNI 


DELLA 


REPUBBLICA DI STRAA 


RACCONTO STORICO DI C. MINI 
(dal 1552 al 1558.) 


TT S@-egr——_— 
FIRENZE, a spese dell’ Autore 1852. 


Questo lavoro. verrà compiut» in 10" “dispense: 
saranno ornate di vignette le prime 8: le ultime due 
d' una Carta Geografica dell’antico Stato Senese, incisa 
con eleganza, e di una Pianta Topografica della città 


“di Siena. — Ogni dispensa costa crazie 10, si avver- 


le i sigg. Associati che al prezzo stesso verranno pure 
date le ultime due, corredate delle Tavole suddette, 
‘incise nel migliore stile moderno. — Ogni 20 giorni 
sarà pubblicata una dispensa: per la distribuzione par- 
ticolare dirigersi alla. casa dell’ Autore, Via Rosa N. 


7561, terzo piano. 


— Ebbene, parla e ti scioglierò. 

— AR! cane assassino! Che io ti colga, e vedrai. 

— Vuoi che ricominci? 

— No, no; per la strega che ti diè latte. 

— Suvvia dunque, che ‘il Duca perde la pa- 
zienza. 

— Sbrighiamoci, mormorò il Duca, cui quel tri- 
sto spettacolo incominciava a divenir ributtante ed 
esoso. 

— Hai tu inteso? aggiunse Ramadà. Narra dunque, 
e sii chiaro e breve. 

Fosco presumendo dalle parole dette ad arte da 
Ramada, che il Veèrtunno fosse veramente ito all’ altro 


mondo, e che egli avesse perduto il suo solo protettore, 


pensò esser meglio per lui il confessar tutto; se non 
che, anche per questa ragione che il Rocca-Marina era 
morto, si regolò in modo nella sua deposizione da 
geltar tutta l’odiosità del tentato assassinio su di quello. 

Secondo il dire di Fosco, il Vertunno avrebbe fat- 
to ad arte entrare Gian di Nisida nell oratorio, avrebbe 
poi dato ordine a Fosco e ad alcuni uomini d'arme su- 
balterni di murarne la porteg e di lasciarlo colà morire 
di fame e di disperazione. E i 


recchio d'uno dei due armigeri del Duca; e, ’armigero 
era partito. 

AI finire delle parole di Fosco, l’armigero ritor- 
nò seguito da Pellegrina. 

— Ed ora. Eccellentissimo signor Duca, disse Ra- 
madà, se avete ancora un dubbio sulla fellonia di Mes- 
ser Michele Vertunno,-udite codesta fanciulla. — Pelle- 
grina, il nobile Duca d’ Armavilla desidera che tu gli 
narri che cosa fu fatto del Conte Giovanni; tu eri te- 
stimone oculare del?’ attentato. 

— Parlate, fanciulla mia, disse il Duca con dol- 
cezza. 

E Pellegrina a sua . volta narrò, come vedendo 


entrar il Vertunno avésse avuto appena il tempo di 


gettarsi vivamente dietro }a cortina della finestra, ed 
avesse veduto di là la violenza usata a Bionda ( Pelle- 
grina parlò prima di Bionda, come sua amica più che 
familiare), e poi Fosco e i costui compagni murare d'’or- 
dine del Vertanno la porta dell’ oratorio. 
. Voleva aggiungere come Ramada l’avesse poi sal- 
vato, ma questi, interrompendola: 

— Basta, basta, le disse, il nobile Duca non desidera 
saper altro. 


Il Duca ripetè l'ordine ai suoi due armigeri, che 
pensarono non aver di meglio a fare che lasciar Fosco 
là legato com’ era, a terra; e solo presero la cautela 
di serrar le due porte tra le quali trovavasi quell’an- 
dito. 

Intan'o il Duca, Ramada € la Pellegrina $’ erano 
avviati alle stanze. 

Giunti a quella di Bionda, il Duca potè vedere 
ancora il vano dell’ oratorio rimurato. 

Pellegrina avrebbe voluto sapere qualche nuova 
di Bionda; ma Ramada affrettando il Duca, il condusse 
via, dicendogli: 

— Ilustrissimo Duca, la mia presenza è necessa- 

ria altrove, ci rivedremo ‘oggi stesso a Nisida, non 
istate in dubbio sul vostro nobile figliuolo; ritroverete 
ben presto l’infelire maledetto. 
— Dio m'è testimone, rispose il Duca, con voce 
piena di lagrime, e lo dico alla porta di quest’ orato- 
rio, non potendo giurarlo sull’altare ch’ esso rinchiude, 
Dio m’ è testimone che in cuor mio Yho ribenedetto. 
Così voglia benedirlo il Signore! 

— Forse il Signore non confermò questa volta una 
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GRAN: LOTTERIA IN TOSCAM 


AUTORIZZATA DALL. 8 R. GOVERNO 
VINCITE 
CINQUE MILIONI DI LIRE 


divisi in 544 premj di 


; 4 Premio di Lire 1,000,000 in terreni, o 800,€30 in Verghe d’argento 


» » 500,000 » 400,000 » 

» » 300,000 » 240,000 » 

» » 200,000 » 160 000 Une) 

10 » » 100,000 » 80.000 3 
20 » » 50.000 » 40.000 » 
40 » » 40,000 » 32.000 » 
300 » » 2,000 » 1,000 » 


L’Estrazione avrà luogo in Livorno 


I primi 344 numeri estratti saranno i vincitori. 
L’ Estrazione sarà pubblicata in tutti i giornali toscani ed 
esteri. 


Un biglietto costa franchi cinque 


Si troveranno vendibili all’Uffizio del Giornale il Monitore To- 
scano € alla Direzione del nostro giornale. 


— ‘ec 


Novità Musicali 
presso Antonio e M. Ducci in piazza S. Gaetano 


Cumò A — Le Rose. Quattro piccole 
fantasie sopra motivi favoriti 


di Verdi. 
8190 N. 1 Luisa Miller. Paoli 3 — 
8191 » 2 Rigoletto. o 
8192 » 3 Rigol-tto. SESTO e 
8199 » 4 Stiffelio, pi i 
7435 Labit:ky—Sarah. Quadriglieopera 192 » 2 4 
7436 detto Gli Sponsali del guarda bo- 

schi — Valzer opera 193 i 
8098 San Fiorenzo — L’Umiltà Polka Ma- 

zur ka per Piano-forte. ni lla"! 
5048 Meyer L. — Air boémien russe varié 

pour piano. 1 
7985 Senna — La Roodigsella Faotasia sopra 


Motivi del Rigoletto di Verdi 
Picchi e Fiori — Don Crescendo. Tulti 

i pezzi per canto con accom- 

pagcamento di Piann-forte. 


CRONACA TEATRALE 


FIRENZE 27 Aprile. 


Teatro del Cocomero, — La Compagnia Meynadier | 


non ci ha dato in questa settimana nessuna novità che 
meriti particolare menzione tranne il Conte di Morcerf 


VI. 


Nel mentre che la scena or descritta avveniva in Roc- 
ca-Marina, il Vertunno in Nisida stringeva ed incalzava 


Ta Duchessa d’Armavilla con le sue preghiere, con le | 


sue richieste; vogliamo dire ch’ egli cercava di mettere 
a profitto il suo tempo, presentendo il possibile ritorno 
del Duca, e più che questo una riscossa, una vendetta, 
‘una intervenzione qualunque di Gian di Nisida, che 


| l'avrebbe così conturbato nel suo pravo disegno. 


Ma questa volta Chiara non aveva bisogno di blan- 
dirlo con lusinghe, di ricorrere ad artifiziosi ritardi, 


e barramenarlo con promesse sempre rinnovate, sem- | 


pre differite, e non mai mantenute. 

Il Conte di Rocca-Marina aveva mancato al suo 
patto, la Duchessa d’ Armavilla ritirava la sua pro 
messa. L'infame contratto di più infame mercato veniva 
ad essere scisso, o almeno protratto; e ciò, servendoci 
della formola forense di tutti i tempi, per l’ inadempi. 
mento d’ uno dei contraenti. i 

Ma il Vertunno non cedeva così facilmente. 


per Piano forte a 4 Mani. ». 4 4. 


ossia la terza serata del Monte Cristo di Dumas, e un 


Vaudeville intitolato Embrassons nous Folleville. La pri- 


ma è abbastanza noiosa e lunga e.se non avesse a 
- salva guardia il nome. del celebre romanzieréè e dram- 


maturgo chi sa se potrebbe sfuggire: a un naufragio. 
Essa pecca del difetto di tutte le produzioni tolte da 
un romanzo, che necessariamente riescono un lavoro 
a musaico di scene staccate senza quel nesso spontaneo 
che resulta dall’ unità di condotta, e di concetto. che 
non potranno mai esistere in drammi o commedie tol- 
te da un romanzo. Oltre a ciò manca per molti la novità 
(e nel caso nostro chi non conosce il romanzo di Du- 


mas?) questo unico movente dell'attenzione del pub- 
blico. L'esecuzione per altro fu buona e meritano lode 


particolare il Meynadier per la bravura con cui inter- 
pretò il carattere del Conte di Monte Cristo, Mad. Ar- 
mand quello di Mercede e Madamigella Vallée quello 


-di Haydée , e il signor Prioleau quello del figlio di 


Morcerf. 

L'altra novità che ci ha molto divertiti domenica 
sera è il brillante Vaudeville Embrassons Nous che non 
staremo ad analizzare criticamente perchè in genere di 
Vaudeville francese è quasi impossibile, tanto essi con 


la vivacità e naturalezza del dialogo, con Ja spontanei- 


tà dei frizzi, con la originalità delle situazioni sanno 


sfuggire al coltello anatomico della critica , che disar- 


mata bisogna che deponga le armi. Bisogna per altro 


convenire che la massima parte del raerito nel succes- 
so di questa produzione si deve alla graziosa Vallée , 
che quasi la creava e che d'altronde fu ben secondata 


dal Prioleau dal Bejuy e dal Cossard. Lo scheletro di 
questo vaudeville non ha niente di straordinario né di 


‘rimarchevole: è un padre che destina la figlia in sposa 


a un suo amico e che è poi costretto ad accordarla a 
un’ altro di cui essa s° innamora. Gli accessorii sono 
molto graziosi e per esempio il nuovo sposo s’ inna- 
mora della fanciulla perchè essa fanatica danzatrice di 
minuetto gli da uno schiaffo in una festa; perchè man- 
ca alie sue figurazioni e la lascia in mezzo alla sala 
esposta alle risa degli altri invitati: e quando egli si 
presenta il giorno di poi essa comincia ad articolare 


delle scuse, egli invece la préèga di darli una lezione’ 


di ballo e questa è la scena in cui la Vallée rifulge 


di tutta la sua grazia, di tutta quella naturalezza che: 


poche ariiste possono come essa possedere. La precisio- 
ne, il gusto con cui ella balla il Minuetto fanno com- 
patire il malesperto danzatore se dimentica lo schiaffo 
e si innamora perdutamente della sua maestra, e con 
un piede sul'a finestra le fa una dichiarazione che essa 
è costretta ad accettare altrimenti lo scolare si getta 
nella strada. Nuovo metodo di far delle dichiarazioni 
amorose che troverà dei seguaci! 


mensa, il Vertunno ha più volte portato alle labbra 
come per animarsi la bella coppa a cesello, colma di 
vin di Cipro, e il suo linguaggio è più quello del bru- 
tale soldato che del cavaliere. 

La Duchessa costretta a discender fino a scher- 
mirsi, ha più volte abbassato uno sguardo fosco e si- 
nistro su d’ un anello a castone d’ oro che le cinge il 
dito; quel guardo si è portato a vicenda dalla gemma 
alla coppa del Vertunno, ed un orribile pensiero ha 
attraversato la sua mente. 

— Non siate sì crudele, mia sola sovrana, diceva 
il Vertunno, è colpa mia se siete sì bella, e se codesto 


sdegno che vi accende la gota vi fa mille volte più se- 
ducente. Satana stesso not resisterebbe; venite, venite 


piuttosto ad assicurarvene nel ‘vostro specchio. 

Ed il Vertunno prendendo la mano di Chiara si 
accingeva, alzandosi pel primo, a condurla nella stanza 
vicina. 

Chiara ritirò - bruscamente la mano, e con V altra 
si tolse |’ anello. 

— Voi non rispondete, Chiara, siete in forse, du- 
bitate ancora della sincerità del mio amore. Calmate 


«che si meritò la Vallée e i suoi compagni, 


Ma troppo ci vorrebbe a ripetere tutte le scene 
graziose di questa produzione e rinnuovare gli elogi 
e gli ap- 
plausi che il pubblico le prodigò: basterà il dire che 
nonostante sentita ormai per la terza volta, la Vallée 
cresce ogni sera nel favore del pubblico che sa ben 
apprezzare e ammirare i meri.i che adornano questa 
egregia artista... 

Stasera avremo la replica della Corde Sensible e 
si aspetta qualche produzione in cui possano brillare 
gli eminenti meriti di Mad. Armand. 

Teatro della Piazza Vecchia. — Le recite del Ma- 
trimonio per Raggiro del M. Tilli sono seguitate sempre 
con .lo stesso successo, con gli stessi. applausi alla. mu- 


‘sica e agli artisti e in particolare alla Tatti. 


LA DIREZIONE. 


NAPOLI. — (Nostra corrispondenza) — ll violinista Sighi- 
celli prima di lasciare questo cielo, ha dato la sua ultima accade- 
mia nel nostro Conservatorio di musica che è riuscita molto più 
brillante delle antecedenti. Mercadante |’ ha diretta, dopo di averla 
ideata e dispo sta: laonde ne è successo che non si è potuto desiderar 
di meglio in quanto a scelta di pezzi ed a ‘esecuzione: tanto la parte 
vocale che la strumentale è stata miniata da quegli ottimi allievi‘ 
ma nel finale della Semiramide hanno trasportato all’ entusiasmo la 
intera sala, che fra clamorosi evviva ne chiese il dis. Il giovine Con- 
cerlista poi, applaudito al suo comparire, ci ha' inebbriati col suono 
del sto istrumento ; la precisione la sicura ‘intuonazione e la dol- 


‘cezza del canto, sono i suoi pregi incontrastabili, che gli valsero ad 


ogni pezzo fervidi applausi con chiamate fuori, ma nella fantasia di 
Vieux-temps fu inarrivabile. Egli suonava con passione, con tutta la 
forza dell’ anima, si gustava la poesia della musica, noi ed insiem 
con noi, tutto il pubblico, abbiam dovuto render giustizia all’ im- 
menso talento dell’ egregio violinista. 


Una parte dei plausi è spettata al giovinetto Nacciarone , che 
pnò bene annoverarsi fra i più distinti pianisti. Ma chi potrà far le 


‘lodi di Mercadante? Egli ba messo a disposizione del Sighicelli la 


sala dal Collegio non avendo questi potuta ottenere quella di Mon- 
teoliveto perchè in riparazione; cure paterne ha prodigate al gio- 
vine artista ed infine ha coronato l’opera, dirigendo come. può diri- 
gere un Mercadante: e se il copioso e colto pubblico lo ha con i 
suoi incessanti plausi ringraziato e rimeritato dell’ ultima parte, spetta 
a noi che conosciamo le prime, tributargli colla stampa le lodi che 
per esse gli sono dovuto. 

— Teatro dei Fiorentini. — ha chiuse le sue i colla Battaglia 
delle Dame, squisita ed elaborata commedia di Scribe, eseguita sè- 
condo il solito a perfezione, massimamente dalla coppia Alberti. Però 
senza negare il merito distinto della egregia Bossi, Za regina delle 
servette noi avremmo desiderato in sua vece la novella artista sig. 
Maggi, come quella cui meglio si attagliane parti di simil natura. 

— Teatro Nuovo. — Zoe ossia l’ Amante in prestito. Com- 
media lirica in tre atti, con poesia di Ernesto del Prete, e musica 
di Giorgio Miceli, eseguita dalla Gianfredi, e de Vero ; Bianchi, Cam- 
marano, Savvia, Fioravanti V. (la sera del 18). 

Questa musica, la prima di un giovine maestro il quale non 
pessa i 18 anni, merita |’ attenzione del giornalista, come ha meri- 
tata quella del pubblico. Dopo inauditi sforzi e sacrifizii, a quanto 
Sappiamo, non per guadagnare ma per perdere, andò in iscena que- 


il non aver io voluto farvi conoscere il luogo ove è 
nascosa Bionda. 

Chiara ritirò la mano già sporta verso la coppa 
del Vertunno. 

— Ebbene? ella disse. 

— Ebbene! voglio soddisfarvi. Spero così potervi 
disarmare.... Ah! veggo già che il vostro sguardo divien 
più sorridente... Ma chi fa muovere quella tappezzeria? 

— Bionda? Bionda dunque? parlate. 

— Bionda ha veduto chiudersi su di lei le porte 
d’un convento, tal che tutti i Eine tra essa ed il mon- 
do sono ormai distrutti. 

— I nome di questo convento? 

— Eccolo. 

“Fu un momento di silenzio; no, fu più che un mo- 
mento. | 

— Siete or paga? disse il Vertunno. 

Chiara non rispose. 

Giamir sollevò allora la tappezzeria ed entrò nel- 
la stanza. 

Chiara aveva tra le mani una lettera che le ave- 
va dato il Vertunno, e che ella leggeva con segni non 


sta musica tra una pessima prevenzione, ma sin dalle prime arcate 
d’una sinfonia ben concepita e ben condotta, e d'una introduzione tut. 
ta finita e contornata di graziosi pensieri, la parte dei mali prevenuti 
voleva ‘mostrarsi fredda o contraria, ma la indifferente cominciò a 
far sentire i suoi bene, bravo, e dispose il resto del Teatro ad ascol- 
tare questa musica come cosa {tull’ altro che indegna e mediocre. 
Difatti alla chiusa della stessa introduzione il pubblico applaudì , e 
chiamò fuori il giovine maestro, che lo credè ancora più giovine 
per la sua corlissima statura. Nella cavatina della prima donna gli 
intelligenti riconobbero un bel pensiero di adagio e di stretta, ma 
passò sotto silenzio perchè l’ artista ammalata. Il duetto che. succede 
tra donna e buffo avrebbe pur esso meritato miglior sorle, ma per 
la stessa ragione passò con pochi applausi, assolutamente devoluti 
alla sola composizione. Qui finisce il primo atto, ed apre il secondo 
un coro molto grazioso, cui succede un parlante del buffo toscano 
assai ben fatto per accompagnamento e condotta, ma che non poco 
si assomiglia per l’ orditura a quello dell’ Arlecchino nelle Precau- 
zioni. Dicendo orditura; non s' intenda nè plagio, nè copia, ma sol- 


tanto imitazione di stile. Questo pezzo fu molto applaudito con chia- . 


mata fuori al maestro. Succede un duzito tra tenore e donna, che 
per solo merito di composizione, venne applaudito con chiamata fuori 
al maestro. Poi un gerzetto tra donna, buffo toscano e napoletano, 
che stimiamo i! migliore dell’ opera; il solo mediocremente eseguito, 
e clamorosamente applaudito con replicate chiamate fuori al maestro. 
Vien dopo un gran finale, bene adatto a seria posizione, dove il gio- 
vine maestro fa scorgere il suo valore nel condurre un finale con 
arte ed effetto. Anch'esso non ebbe ajuto dalla esecuzione, ma cre- 
diamo che il pubblico in quella sera, con ammirabile distribuzione 
d’ intelligenza e giustizia , volle sceverare la cattiva esecuzione dal 
merito della musica, e forse per questo per la prima volta al mondo 
nonimmolò sull’istesso altare sacrificatore e vittima: sicchè fu applaudito 
con chiamata fuori al maestro . Si apre il terzo atto con un bellis- 
simo coro di donne, il meglio eseguito di tutta l’ opera. che meri- 
tava un plauso dall’ intelligente pubblico, e senza dubbio l’ avrà in 
altra sera. Succede un’ aria del tenore di cui bello è |’ adagio e la 
stretta, al quale volendosi applaudire, fu imposto silenzio. Poscia un 


bellissimo duetto tra il buffo toscano e napolitano, pezzo quasi ge- - 


mello dell’ ottimo ferzetto, e veramente nuovo e grazioso, che fu 
molto applaudito con chiamata fuori al maestro. Chiude l’ opera una 
cabaletta della donna che stimiamo avrebbe avuta miglior sorte se 
non era l’indisposizione della esecutrice. 

Da questa genuina esposizione si può ben vedere che la mu- 
sica ha fatto piacere, ma ciò che i lontani non possono vedere, e 
debbono sapere, è che questo giovinetto è un annuzio di bello e 
svegliato ingegno, cui la sorte vorrà senza dubbio sorridere. Nui 
restammo maravigliati di scorgere in sì giovane età tanto senno, 
tanta posutezza, e tania giusta misura nel creare e condurre i suoi 
pezzi di musica. Il suo stile è gaio ed acconcio a musica semi-seria. 
Bei concetti, ridenti accompagnamenti, canti schietti e spuntanei, 
rendono questa musica piacevole e graziosa. Ma povero giovine ! in 
un fioraio sì puro e vergine, vi volle tutto l’ acume del buon pub- 
blico napolitano per non travolgere tra gli sterpi e le spine di un’in- 
fima esecuzione l’ oiezzo dei fiori di cui la musica è adorna. Ma ba- 
sta che il bello sia rifulso; e fa sola gloria del giovine maestro. 

Vuole verità che sia detto che anche il libro è grazioso e ben 
condotto; vi sono posizioni semplici, comiche e naturali ; chiara e 
concludente n’ è la tela, e merita debita lode il sig. del Prete. An- 
che una distinzione del buffo toscano sig. Cammarano. 

( Omnibus ) 

GENOVA. — Richiamati da persona autorevolissima in fatto di 
musica all'esame dell’articolo del nostro corrispondente sul Roberto 
il Diavolo pubblicato ne! numero del nostro giornale N. 31, siamo co- 
stretti a dichiarare il nostro errore nell’aver fidato ciecamente alle sue 
parole che si vede bene dettate da uno spirito maligno verso la 
Dis'intissima artista sig. Rosalia Gariboldi-Bossi della quale tante 
volte riportammo i hei successi nelle ultime stagioni di Lucca, Bo- 
logna e Roma e della quale ci danno le più belle notizie della sua 
riescita nell’attuale stagione a Genova. Crediamo inutile aggiungere 
altre parole persuasi che basteranno queste a schiarimento del vero. 

LA DIREZIONE 

MILANO. — Si legge nella Gazzetta dei Teatri. — Nulla di 
nuovo néi nostri teatri. A Santa Radegonda la Margherita del Fo- 
roni continua nel suo fortunato successo con'applausi ai suoi esecn- 
tori, la gentile Annetta Winnen. l’Errani, Rossi-Corsi e gli altri, 

AI Carcano Maria Padilla anch’essa trova î suoi plaudenti, 
sebbene, a parer nostro, sia fra le meno fortunate opere di Doni. 
zetti. La De-Vives, la Locatelli, Bordas, Portheaut, fan tulli dei lo- 
ro meglio; ma anche qui, come a Santa Radegonda ed alla Canob- 
liana, il concorso langue anche più del bisogno. 

Senza dubbio i teatri diurni distraggono gran parte del pubbli. 
co dall’accorrervi, ma causa precipua del poco concorso ella è la 
mancanza assoluta di novità, come giustamente accenna la Fama, 
ed il coraggio che hanno i nustri impresar] di farci ingollare il me- 
resimo spettacolo per un mese intero. In una stagione musicale di 
due o tre mesi si pensa ad allestire due o tre opere! ed anche 


queste di vecchia data!! Ed è con su preliminari che si fa calcolo. 


sul pubblico favore! 
AI Teatro Re i drammatici francesi del Dupuis proseguono 
- languidamente il corso delle luro rappresentazioni. 


LONDRA. — Cose varie. Corrispondenza del Pirata (Da Let- 
tera del 15 aprile). AI Teatro di Sua Maestà si diede l’ItaZiana in 
Algeri coll’Angri, Calzolari e Beletti, ed ebbe buon esito. Il Beletti 
è sempre un eccellente artista, e l’Angri canta assai bene. Calzolari 
sa conservarsi la sua bella riputazione. In quattro stagioni che canta 
a Londra, ed in tre che ne ba fatte a Parigi, ha dovuto affrontare 
il repertorio antico ed il moderno; ed ove non può fare-veramente 


L'ARTE 
un effetto grande, siccome lo fa nelle Opere di sua predilezione e: 
più adatte al suo genere di canto, per lo meno non resta mai al 
disotto della parte sua. Il Calzolari sarà sempre un prezioso acqui- 
sto per un’Impresa, ‘anche pel suo carattere aureo, e Pa suo arden- 
tissimo amore all’arte. 

È arrivata la Cruvelli fuggita! rapita! arrestata dalla gendarme- 
ria! cinta di ferri! imprigionata! con tutte le altre fanfaluche che 
si sono prodigate in proposito. Si produrrà con la Norma, e ne suà 
Pollione il Gardoni. 

AI Covent Garden si doveva ieri sera andare in 
Martiri, ma Tamberlich era indisposto. Alle prove la musica non 
piaceva troppo... Vedremo. .; È 

I due teatri hanno annunziata la Vagner, e fanno chiasso come 
per la Jenny Lind, senza sapere che talento abbia: cosicchè tutto il 
mondo, cogli occhi spalancati, sta in attenzione di vedere su quali 
scene questa nuova Euterpe farà la sna prima apparizione. Anche 
a Londra il ciarlatanismo fa il suo magico effetto, senza di che... 
nulla. Intanto la Vagner sarà contenta di vedere il suo nome po- 
polare in Inghilterra prima di farsi sentire!!!.. 

Il Drury Lane si è 
sendo maturi Ernani e Fidelio: Il Fedor fu ricevuto con fragorosi 
applausi e dovette replicare, al solito, due pezzi. Il Reeves cantò la 
sera dopo, ma non essendo stato applaudito come sperava, non vuol 
più cantare !! Belle pretese che hanno questi signori cantanti! Egli 
ha offerta una somma.... per cantare al Teatro di Sua Maestà!!! 
Gl’Impresarii ridono sotto i mustacchi... Viene il momento che do- 
‘vranno pagare, anzichè le Imprese, gli artisti!! Sara il secolo d’oro! 
— La ballerina De Vecchi (che il vostro tipografo, per una di quel- 
le distrazioni naturali a tutti gli uomini, ha fatto danzare .al (Co- 
vent-Garden) è sempre ben accetta al Drnry Lane. 

L’anno passato eravi a Londra l’Esposizione d’Industria... Que- 
st'auno può dirsi che vi sarà l’Esposizione universale dei cantanti, 
mentre questa Capitale avrà quanto può mai desiderarsi in tal ge- 
nere in Europa..... e cantanti non solo, ma ballerini, concertisti, co- 
risti di tutte le parti del globc, non eccettuati dei Negri. Se ne 
vede già per le contrade una compagnia, che con le sue nazionali 
canzoni vi lacera le orecchie e vi offende il timpano... cosa che fan- 
no, per nostra disgrazia, anche i bianchi! 

VIENNA. — Ogni dì aumentano gli elogi che si farno alla 
distinta danzatrice Amalia Ferraris e ogni dì private corrispondenze 
e giornali di la stanno a confermarci in questa credenza. Infatti nel 
Wanderer si legge. 

« La sig. Ferraris si produsse jeri sera per la prima volta co- 
« me protagonista nel balletto La figlia def bandito che vedemmo 
« altra volta colla Mayivood e che la cara Ferraris ci diede occa- 
« sione di rinnuovarne le belle impressioni. Questa distinta artista 
« le di cui principali qualità sono la grazia e la decenza seppe bril. 
« lare come sempre, tanto nella mimica che pella danza. Infatti fece 


iscena coi 


« benissimo e piacque molto il Waltz nella prima parte, seppe dare 
« il vero tipo napolitano alla Tarantella mostrò come ogni sua posa 
« possa servir di modello a un artista e nel passo d’ azione trovò 
« il modo di spiegare tutta l’arte sua e con la danza e con le sue 
forme leggiadre e nobilissimi atteggiamenti. — Ciò che la rende 
« ancora più stimabile è la sua modestia nel non invidiar le rivali 
« cercando solo il 
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sublime dell’arte sua nel vero bello al di cui 
« conseguimento fu largamente favorita dalla natura che le ha pro- 
« digato tanti di quei pregi invidiabilissimi. » 

Alle innumerevoli acclamazioni e alla bella ietogliema che dal 
pubblico si faceva in questa sera alla distinta artista dobbiamo tener 
proposito delle ballerine Italiane di recente scritturate fra le quali si 
distinsero la graziosa Pochini e la Boschetti. La Pochini non è una 
gran ballerina ne vuol valere pet tale ma è un essere tutta parti- 
colare e propriamente quello che sa interessare con la rapidità dei 
suoi passi, col suo eterno sorriso e con la sua vivacità. La Boschetti 
può soltanto compiacersi e tenersene onorata nell’ aver degli applausi 
al fianco della favovita degli amanti del ballo e alla Pochini, non 
potendole negare ad un tempo una certa elasticità e leggerezza non 
meno della sua rivale. 

Corriere Italiano. Si legge: 

« Dal canto passiamo di bel nuovo alla danza, dal bandito alla 
« figlia del bandito; il primo atto ad ispirare tutt altro che paura 
« quandanche entrasse repentinamente nel doudoire della più gra- 
« cile e sensibile damina del bel mondo, l’altra capace d’ invogliare 
« i più prudenti damerini di Vienna a prendere un fucile ed ar- 
« ruolarsi sotto la sua bandiera. Madama Ferraris cresce con ogni 
« nuova produzione il numero dei suoi ammiratori, ciò che doveva 
« riescirle assai difficile, avendo dovuto ‘sino ad ora intendere alla 
« doppia meta di affievolire ‘e cancellare la memoria ancor viva nei 
« Viennesi di quella somma danzatrice che la precedette su queste 
« scene, e di far tollerare dal Pubblico certi vecchi balli, giacchè 
« la novità è una importante, e spesso decisiva qualità pei pubblici 
spettacoli. Madama Ferraris vinse pienamente e seppe far risaltare 
ognor più la grazia , castigatezza , forza e bravura con cni s' in- 
nalza al disopra anche di qualche celebrità danzante. La Pochini 
continuò a piacere colla sua figura ed i suoi passi in miniatura, 
« ma questa volta trovò un’ emula e rivale nella Boschetti, che fu 
« non meno di lei applaudita. 

« Così tanto lo spettacolo d’ Opera quanto quello del Ballo oc- 
« cupano gralamente le nostre serate, dì che, andiamo tanto più 
« lieti in quantoche fummo'graziati di una seconda edizione d' in- 
« verno, il quale fece sì che alla fine d’ aprile, la primavera è an- 


« cora per noi un bene fo ed i fiori e le fronde un pio desi- 
« derio. 


SIVIGLIA. — Il 30 tiistno sì è rappre sentala per la prima 
volta la Luisa Miller di Verdi, tutti i pezzi di questa bell’ Opera 
sono Stati accolti con entusiasmo indescrivibile e sono state applau- 
dite le sigg. Fodar, Villar ei sigg. Baraldi e Alzamora. 
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— TIPOGRAFIA MARIANI — 


è riaperto con Roberto il Diavolo, non es- : 


TARRAGONA. — L'Opera di Verdi L’Ernani messo în scena 
con molta cura ha eccitato una viva curiosità e una grande am- 
mirazione. Si fece ripetere il ‘magnifico finale O sommo Carlo e il 
lerzelto finale D'poi, hanno costretto con replicati e fragorosi applau- 
si, tutti gli artisti a presentarsi al proscenio. 

BOSTON. — La beneficiata-di Lola Muntes a Boston è stata 
magnifica. Alla fine dello spettacolo è stata‘ chiamata e applaudita 
con entusiasmo. Quando s” è ristabilito il silenzio. s” è falta avanti 
sul proscenio e ha indirizzata al pubblico la*seguente breve allocu- 
zione. — « Signore e Signori! vi prego dl gradire i miei ringrazia- 
« menti e l'espressione della mia ritonoscenz: per il generoso ricevi- 
« menti che ho avuto nella vostra città di Boston culla della libertà, 
« Atene dell'America. (applausi) Possa io recar meco la Speranza 
« di meritar sempre la vostra benevelenza. Ancora una volta, signori 
« e signore, io vi ringrazio — Buona notte — » 

Lola Montes s'è ritirata dopo aver portata la mano alle labbra 
e salutati gli spettatori. A mezza notte gli è stata data una magni- 
fica serenata. _ (Corr. Lejoliv.) 

COSTANTINOPOLI. — (Si legge nell’Eco d'Oriente). — Ecco 
qualche parola sopra un concerto che. ha avuto luogo l’ ultimo ve- 
nerdì sulle nostre scene. Voi lutti avrete -senza dubbio osservata 
che i concerti sono un segno infallibile del termine della stagione. 
Appena i primi tepori di primavera si fanno sentire che tutti gli 
uccelli di passaggio si fermano in questa e quella città a impos- 
sessarsi di un teatro e fra questi alcune volte si trova qualche gra- 
zioso rusignolo come le sigg. Costanza Raimbur e Cleopatra Guer- 
rini che a gran soddisfazione del pubblico si ‘son sole distinte in 
questo concerto. 

Ques e due artiste hanno talento: una -è soprano, . l’altra con- 
tralto, belle voci buon metodo, cose tutte che ci addolorano per 
non averle prima d’ora conosciute. 

Venuti di fresco da Petroburgo se pur non c’inganniamo, gra- 
ziose e gentili hanno richiamata una folla inusitata nel nostro Tea- 
tro, La sig. Rambur soprano si distingue soprattutto per l’espres- 
sione e possiede una voce le di cui note alte sono di una purezza 
perfetta. Essa ha cantata l'aria del Nabucco, e quella"del Macbhet in 
un modo ammit'abile. La sig. Guerrini contralto si è distinta per la 
freschezza della voce e per eccellente metodo. Il duo di Giulietta e 
Romeo è stato il suo pezzo della serata. 

Noi possiam dirlo con sicurezza queste due artiste son state 


l’upiche veramente di merito che abbia Costantinopoli da gran 
tempo possedute. 
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Ques'a sera al Teatro Alfieri va in scena l’Ernani per il de- 
butto del signor Pietro Sozzi nella parte di Carlo. — AI Teatro de- 
gli Arrischiati si sta provando gli Esposti. — AI Teatro Leopoldo 
Stenterello' continua le sne rappresentazioni con poco concorse. — 
Pare che questo Teatro si aprirà in autunno con Compagnia d’Ope- 
ra e ballo: Impresa Tilli. — Sabato sera 1 maggio avrà luogo nella 
Sala Pucci il Concerto del baritono Alessandro Betocchi ove pren- 
deranno parte la signora Goggi e i signori Solieri, Cresci e Tour- 
nery. — É in Livorno dispomibile la signora Sofia Peruzzi reduce da 
Palermo dove ebbe un successo pari ai ‘ molti suoi pregi. — È in Fi- 
renze disponibile il bravo baritono signor Francesco Gnone. — Va- 
rii contratti furono offerti ai bravo basso signor Antonio Selva, ma 
pare che nessuno sia stato concluso essendo ancora in Firenze di- 
sponibile.— A Napoli si stà costruendo un grande Anfiteatro Olim- 
pico a spese di Giovanni Guilloume da contenere comodamente 
quattromila spettatori, |” apertura verrà fatta dal proprietatio stesso 
con la di lui equestre compagnia che dicesi formata di molti e bei 
cavalli, non meno che di un bel numero di abilissimi cavallerizzi. 
— Da Napoli ci scrivono: la R. Amministrazione dei Teatri di Na- 
poli ha inviato le scritture alla coppia Merante, altrimenti non p.- 
teva andare avanti non tanto per la Ravaglia quanto pel Gabbriel- 
li. — La Penco non debutterà altrimenti con l’Otello, ma con la 
Liaisa Miller, opera nella quale il tenore Pancani potrà far pompa 
di tutt: i suoi mezzi. Pare che nell’ opera stessa dovrà debuttare 
anche il baritono Cresci che trovasi ancora in Firenze. — Il basso 
Biacchi è stato scritturato da Verger per Palermo carnevale 52-53. 
— Il distinto Violinista Sighicelli attualmente m Napoli si recherà 
ai primi del prossimo maggio a Roma. — Per la prossima stagione 
di Pietroburgo sono. scritturati i seguenti artisti: Prime donne so- 
prano, Grsi, Medori e Marray; prima donna contralto De Meric; 
primi tenori assoluti Mario e Famberlich; primi haritoni assoluti 
Giorgio Ronconi e De-Bassini; primi bassi assoluti Lablache, Taglia- 
fico e Rossi Napoleone. — La signora Costanza Rambur reduce da 
Odessa dove ottenne un bel successo pari al molto merito che la 
distingue trovasi in Firenze disponibile nella sua qualità di prima 
donna. assoluta. — E sempre del Concerto del Violinista Ramac- 
ciotti: non p:ù il 1 ma bensì 18 maggio è la sera destinata. — 
A Cremona venne protestatia alle. prove la prima donna Casta- 
gnola — in sua. vece venne scritturata la signora Eugenia Tebaldi. 
— A Venezia si aspettava la Fiorina del macstro Padrotti. 


DICHIARAZIONE 


Le private corrispondenze del nostro Nestore dei 

‘ Giornalisti Sig. Gaetano Fiori, lo traggono a pubblicare 
notizie non vere e tal difetto avviene spessissimo negli 
annunzi di operazioni teatrali o scritture d’ Artisti, fatte 
dalla mia Agenzia; siccome di codesto vizioso givcarello 
il sottoseritto è stanco, così pubblicamente fa avvertito il 
S:e. Fiori ad esser più cauto nell’ avvenire, ed evitare 
simili sbagli, la frequenza de’ quali potrebbe darmi una 
certezza d’ esser fatti malissimamente !! Dichiaro per- 
tanto al Sig. Ficri che quanto fu pubblicato nel suo Gior- 
nale di Teatri, Arti e Letteratura, N. 1427, del 22 Aprile 
1852, risguardante la scritturazione della sig. Adelaide 
Cortesi per Ravenna in occasione della soleone apertura 
di quel Comunale Teatro, ESSERE FALSO, poichè questa 
Esimia Artista fu direttamente trattata ‘e scritturata ‘da 
me, col concorso dell’ Agenzia Lanari, e non da quella 
Nobile Direzione dei Teatri di Ravenna scritturata, come 


erroneamente asserisce, il garbato e gentilissimo sig. 
Gaetano Fiori. 


Bologna li 24 aprile 1852 
Mauro CORTICELLI ‘Agente Teatrale 


RUDOLFU BESSI (Gerente Responsabile 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre -. done 
Firenze Lire | | 7 13 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 28 
Estero Fr. ai Confini 9 16 20 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni, ogni riga CRAZIE QUATTRO 

Le Associazioni nonidisdette otto giorni prima della 
scadenza s’intendono riconfermate. 

‘Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

1 manoscritti inviati alla Direzione .non si resti- 
tuiscoro neppur quando non sieno pubblicati. 


SO 


di I 


LE ASSOCIAZIONI 

Siricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior: 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure sì ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 

‘ Giornale stesso. -.In Lrvorxo da F. Carrozzi lib. in Piazza 

Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Sirna presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — P1sT0sa presso 
Vincenzo Corsini. — Arrzze presso Giovanni Borghin: ur 
Naro: presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciia presso Baldassarre D’ A- 
mico — e nelle altre cià agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, eruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


_ GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


AMO II. N. 50, 


Si pubblica in Rirenze il Mercoledì e Sabato 


Sabato A Maggio 4852 


la IPERZO 


Per aderire al desiderio della maggior 
parte dei nostri associati di Firenze la di- 
stribuzione del Giornale verrà fatta alla 
Direzione nei giorni di Mercoledì e Sabato 
dalle Ore 12 meridiane fino alle quattro 
pomeridiane incominciando da oggi 1. 
Maggio 


L’ AMMINISTRAZIONE 


PENSIERI SULLA MUSICA MELODRAMMATICA 


(Continuazione e fine. V. il N. 32 e 34 ) 


Queste cose intorno alla musica vocale, in cui sia 
concorso di più voci, vanno dette in gran parte ancora 
della musica strumentale. I lodatori che non mancano 
mai delle qualunque sieno cose: de padri nostri, non 


so perchè abbiano.a levare a cielo quella semplicità e 
povertà di accompagnamento che gli strumenti faceano: 


al canto. Gridano costoro contro: il romoreggiare delle 
moderne orchestre: ma pare che non abbiano mai 
inteso quei dolcissimi preludii, que’ soavi arpeggi che 
accompagnano sì sovente il moderno canto, degni pur 
tanto di ammirazione, perchè fanno udire sempre nuove 
armonie cavate dalla moltiplicità degli strumenti, alle 
quali gli antichi non aveano posto mente. Mi sembrano 
una malata nazione di uomini coloro i quali usi a 
giurare (come Orazio il diceva) sul detto dei loro maestri, 
vivono oregliando ad ogni novello accordo, o cadenza, 
o passaggio di tuono in altro, che uno scrittor di musica 
adoperi; e tosto gridano: questo non istà bene; le leggi 
dei partimenti sono violate. E non sono forse tai leggi 
formate sul sentimento e sul gusto? La musica per certo 
fu creata a diletto e conforto e a destare gli affetti e 
le passioni negli animi. 

Stonare è orrenda cosa, che percuote con danno 
le orecchie di tutti; ma con ciò non si confondano quei 
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GIAN DI NISIDA 


(Per ta Parte Ie II vedi dal n.1 al n. 21) 


Parte Terza. — LA COMPAGNIA DELLA MORTE. 


VI. 
(Continuazione v. il n. 34.) 


La Duchessa assuefatta alla passiva obbedienza del 
suo paggio favorito ed alla nullità inostensiva di lui, ef- 
fetto della sua terribile informità, non curò la venuta 
di Giamir; appena se levò gli occhi per assicurarsi di 
chi entrava, e poi li riportò sulla lettera. 

Giamir passando alle spalle della Duchessa spinse 


con guardo curioso ed indagatore sul foglio, ma Chiara 


abbassandolo appunto in quel momento, si volse al 
Vertunno, e ee 


| teogo: 


nuovi movimenti di tuoni, che uno scrittore. potrà 
sempre rinvenire per ottenere inaspettati e gradevoli 
effetti, come a quelli che sibanno delle vecchie disso- 
nanze; le quali nella successivne dei suoni non solo non 
escludono del tutto una sensazione piacevole, ma ren- 
dono più vaga, artifiziosa e robusta la composizione, 
togliendole quella stucchevole sazietà che deriverebbe 
dalla continuazione di usati accordi consonanti; ond’ è 
che le dissonanze vennero difinite non altrimenti che 
ritardazioni delle consonanze. 

E questo è detto delle leggi e del potere. Ma quanti 
pochi l’ ingegno e la dottrina profonda consentono di re- 
care queste novità nella musica con certo e felice suc- 
cesso! Quanto devesi porre cauto il piede fuori della 
via, per cui i padri nostri pervennero allo scopo! Nel- 
l’ arti ron s' imprigionino gli ingegni: libertà si vuole; 
ma non confondasi con isfrenatezza. 

Tutti i miei contemporanei sanno come Cimarosa 
e Paesiello scrivessero la parte istrumentale d’ un me- 
lodramma. In fuori delle sinfonie, non accadeva se non 
di rado intendere il pieno suono di un orchestra. Gli 
strumenti suonavano sol per dare. le intonazioni alle 
voci; ed intuonato il canto, essi con gentil modo accom- 
gnavanlo, sorreggevanlo, ed aiutavanlo quando era 
uopo di mutar di tuono. E qui pare che per quei 
maestri l’ uffizio degli stromenti quasi avesse fine. Po- 


. che volte e ritenutamente udivasi la musica strumen- 


tale crescer di robustezza e di numero di strumenti. 


quando |’ espressione del canto si alzava e s’investiva 
di forza. 

Rossini cominciò a rilevare da tanta povertà le 
orchestre: ravvisò che se il suono, come il canto può 
esprimere di per se stesso un affetto o una passione, 
ambedue compagni esser doveano nella melodramma- 
tica, e l’ orchestra poter esser talvolta sì ma non già 
sempre d’ importanza minore del canto. Egli volle ren- 
dere la musica eloquentissima; e diè esempio che tutti 
i mezzi di essa potessero a posta dello scrittore assem- 
brarsi, svolgersi ed attenuarsi per conseguir la commo- 
zione con quanta maggiore forza ed intensità fosse pos- 
sibile. La corrispondenza tra la parte strumentale e la 
vocale gli suggeriva che ambedue dovessero porgersi 
aita a vicenda: così cominciò non solo a fare che nelle 
espressioni crescenti di un canto, aumentassero con pari 
forza i suoni degli stromenti; ma, che è più, a suo pia- 


— Sta bene. 

— Manco male! sclamò l'altro, vi veggo soddi- 
sfatta. Le mie precauzioni sono ben prese questa 
volta ? 

— Non basta prenderle, vuolsene proseguire |’ e- 
secuzione fino alla fine. Anche all’oratorio di Rocca- 
Marina erano state ben prese le cautele. 

— Le mura di quel convento sono più solide ed 
impenetrabili del muricciuolo di pochi palmi elevato in 
fretta da un manovale che avrà venduto a- prezzo 
d’oro il servizio renduto al Conte Giovanni. 

Giamir che s'era addossato al battente della fine- 
stra guardando il campanile, si volse bruscamento. ‘Al 
piccolo rumore da lui fatto, la Duchessa si ricordò di 
lui, e gli fe cenno con la mano che s’avanzasse. 

Il paggio fu a lei vicino. Chiara lo guardò fisso 
in volto, com'era usa fare quando voleva che l’altro 
le prestasse seria ‘ attenzione; ‘poi facendo scorrere la 
punta dell'indice sull'indirizzo della lettera datale dal 


‘ Rocca-Marina, Jo guardò nuovamente. ‘Giamir abbassò 


vivamente il capo. 
:-Egli aveva. indovinato perfettamente il pensiero 
della Castellana ; e pae paci ‘noto quel 


cimento aumentassero o l’ uno o gli altri con varietà 
grandissima e con isquisita ragione di economia. delle 
forze de’ cantanti o sonatori, quando le passioni si vo- 
lessero esprimere con tale una musica, a cui la lena 
ed i polmoni umani, sarebbero scarsi. Così nuovi ef- 
fetti, sempre più vaghi, inaspettati e di potere quasi 
soprannaturali si ottennero. Giovava a ciò grandemente 
la perfezione, alla quale a mano a mano si portavano 
molti istrumenti a cui 1} arte dava maggiore estensione 
di tuoni e facilità maggiore di usarli. 

Ma ancora la musica strumentale, la quale si com- 
pone di tanto numero di strumenti diversi da corda e 
da fiato e di armonizzamento difficil tra loro, richiedea 
più che ingegno ardito, un gusto alimentato da senti- 
mento e studio profondissimo dello scrittore per proce- 
dere innanzi alla riforma. Donizetti e più Mercadante 
ottennero per certo in Italia la palma del trionfo in 
questa maniera di musica: nè io intendo toccar delle 
condizioni della musica fuori d’Italia che sarebbe cosa 
assai lunga e troppo più difficile e grave pei miei ome- 
ri. Nissuno può significare a parole l’ altezza, a cui per 


(essi è divenuta la parte strumentale ne’ melodrammi. 


Lo stile del Mercadante molti lodano siccome più sva- 
riato ed espressivo e serbante meglio } unità: altri os- 
servano che il soverchio artifizio e i rifioramenti e la 
pompa ch’ ei fa dei singoli istromenti, abbia. muociuto 
talvolta nelle sue musiche alla schiettezza e beltà dei 
suoi canti di stile più semplice e naturale. Ma chi 
oserà più ripetere tali tacce dopo che ha sentito Il 
Giuramento di Mercadante? To somma reputo questa 
musica, ed oh! quanti lavori ha sopravanzato. Tutti 
poi encomiano ]’ eccellenza di arte ed il fino giudizio, 
con cui Donizetti fà che 1 orchestra accompagni, so- 
stenga, rafforzi ed adorni il canto, sì che meglio la 
parte istrumentale e la vocale per lui si congiungono 
in una sola musica con pari filosofia nella giusta espres- 
sione del sentimento. Ragionando d’ orchestre, io non 
sò tacere (ed ignoro se riescirò a farmi intendere con 
parole} un pregio insigne del Ponizetti, che alletta i più 
schivi e penetra e seduce i più duri cuori. Ne’ mo- 
menti di più agitate passioni, quando ne’ personaggi del 
melodramma v' ha contrasto de’ più caldi affetti e dei 
più dilaceranti tormenti dell’ animo, egli suole, prima 
che scoppi tutta Ja pugna, far sentire un canto sempli- 
ce, spontaneo, eloquentissimo, intanto che fra esso e il 
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La Duchessa allora aprì di sua mano il giubbetto 
del paggio, le pose il foglio sul petto, e ne affibbiò di 
nuovo i piccoli ardiglioni. Dopo di che mettendo [la 
mano alle labbra, ne la staccò subitamente soffiando. 

Voleva dire che Giamir doveva andar. rapida- 
mente a recar quel foglio. 

Giamir andò verso la finestra, facendo . cenno ri- 
spettosamente alla Duchessa che il seguisse. Egli guar- 
dò fuori, come cercando qualche cosa. Un colombe si 
staccò dal comignolo del campanile fendendo l’aria 
con }lali aperte e ferme. 

Giamir l’additò sorridendo alla Duchessa ; che sor- 
rise anch'essa dell’ingegnoso rispondere del povero 
sordo-muto. 

Il Conte di Rocca-Marina vedeva tutta quest a- 
ziane mimica; senza sapere ove andasse a finire; sino 
a che, impaziente, disse alla Duchessa: 

—: Ma che! mandereste voi stessa 11 foglio alla 
Superiora? 

— Non era Vostra intenzione di farglielo perveni- 
re? rispose Chiara freddamente. 

— Si, è vero: ma colesta diffidenza? . 

«.— Diffidenza? V'ingannate. Gli. è pene 
messaggiero è il più sicuro. 


questo 
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cupo accompagnamento degli accordi bassi ordisc@-un-- 
motivo il quale, mentre poi le voci tacciono, corre ra- 
pido, e quindi al riprender del canto scema o cessa 
del tutto, convertendosi in semplici accompagnamenti. 
Questi motivi egli suole ordire coi suoni più acuti dei 
violini i quali usati acconciamente, hanno cotanta pos- 
sanza ad esprimere ed iscuotere l° uditore , il quale 
giunge alia catastrofe con tale un brivido per le mem- 
bra, che non può non piangere alle sciagure dei per- 
sonaggi del dramma. Àd esempio di ciò rammenterei i 
tempi larghi dei duetti fra soprano e tenore nella Fau- 
sta, e tra soprano e basso nel Roberto Devereaux e delle 
scene finali del secondo atto della Lucia di Lamermoor 
e della Lucrezia Borgia. 

Ma questi pensieri così confusi mi venivano alla 
mente; e così io li lascio stare, esponendoli al giudizio 
del discreto lettore; molto più perch’ io temo che non 
possa esser caduto in errori, parlando di una sublime 
arte, di cui difficile è ragionare senza poter recare 
esempi e la quale riposa in gran parte sul sentimento 
e sul gusto cotanto vario in ogni persona. 


VARIETÀ 
NALISTA 
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BUE PAROLE ALLA BUONA 
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Ih — è giornalista — è un giovine perduto — ha 
sciupato il suo ingegno — odonsi spesso a replicar ta- 
luni che:0 son reputati o vorrebbero esser reputati gran 
cosa in letteratura — Credereste forse che lo dican di 
buona fede ....? Oibò! 

Quante volte venne ad essi il ruzzo di scriver gior- 
nali, perchè alla fine dei conti a chi fà professione di 
scrivere, quell’ avere 2000 lettori certi e forse più, cui 
comunicar le proprie idee dieci ore dopo concepite e 
cosa che solletica e seduce. 

Le lor cose però forse non piacquero, forse sem- 
braron gravi come quella boria di cui essi si circon- 
dano e perche? ... perche scriver leggermente cose 
utili, dilettare istruendo, e dare allo stile quel colorito 
che piaccia ad ogni classe di persone, quando si vuol 
far bene e forse più difficile che svolgere per anni cro- 
nache ed ordinarne diversamente i racconti per farne 
una storia o andar rimuginando idee ed immagini spes- 
so altrui, raccogliendo sensazioni, visitando luoghi per 
farne un romanzo o mettersi in corpo tutto Sakespeare, 
Victor Hugo, Voltaire. e Schiller per ordire un dramma 
o una tragedia, ed udire i consigli degli amici, e per 
mesi isolarsi dalla società, e lavorar lo stile leggendo 
il tale e tale altro autore prediletto; i quali studi, se 
mi si vorrà negare quel che dissi avanti, non si nieghe- 


— Non ho io i miei? 

— Fedeli come Fosco? 2 i 

Il Vertunno si morse il labbro, pure volea os- 
servare: 

— Ma voi, Duchessa ponete troppa fiducia in quel 
turchettiro. i 

— Cotesta diffidenza . .. rispose Chiara con ironia 
parodiando le prime parole del Conte. 

N Vertunno, sentendo rimbeccarsi, alzò le spalle 
con mal umore. i 

La Duchessa fe’ un nuovo-cenno a Giamir, che 
parti correndo. 

— Sarete dunque sempre così severa, Chiara? si 
provò a dire nuovamente il Rocca-Marina. 

Chiara era distratta. In quel momento ella pensa- 
va che Ja cooperazione del Vertunno non poteva più 
esserle d' alcuna utilità. Gian di Nisida venuto in 
chiaro dell’ odio di lui, avrebbe cercato tutti i mezzi 
di vendicarsi, e vi sarebbe facilmente riuscito. Bionda 
era in un impenetrabile ritiro. 

Il tutto stava in non farnela mai più uscire. 

La complicità di un uomo così abbietto. come il 
Vertunno pesava a Chiara, che, come la maggior parte 
della gente malvagia, credeva abbietto il suo complice, 
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| soverchia libazione di vin di Cipro poteva farne atten- 


‘ dati; io sono investito temporaneamente del comando 
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+e almeno che sono molto più comodi e più si affanno 


agli ingegni tardi e mediocri, di quel vivere nella so- 
cietà e ritrarla ogni giorno con vivi colori, sicchè se 
ne rilevi il bello, ed il brutto si abborra, quell’ accor- 
rere ai bisogni attuali della società e scrivere o inseri- 
re ciò che può essere di utile o di conforto o di sprone 
ai nostri amici, ai nostri dipendenti alla gioventù 
che cresce sotto i nostri occhi, obblighi tutti9 cui il 


| conscienzioso giornalismo vi sommette. 


Ma vi ha dei giornali tra noi che abbian raggiunto 
scopo si santo? . .. Io non oso dar giudizi sù questo, 
ma molti sono nel nostro paese che danno opera a rag- 
giungerlo, e quindi se lodevole opera è il giornalismo 
questi son tutti a lodare, perchè gli assidui sforzi con- 
ducono, alla fin fine alla perfezione. 

E quindi a coloro che ci bandìscon la croce addosso 
e dicon frivoli, i nostri studi, e ripeton, talora che essi 
vergognerebbero di scrivere nel tale o nel tal’altro gior- 
nale, bisogna rispondere come a colui che per vender 
le sue parrucche diceva sozzura il lasciar venir lunghi 
ì propri capelli — Se ad essi spiace ogni novella pub- 
blicazione periodica, perchè sul campo una volta tutti 
loro veggon sorgere ogni giorno nuovi nomi ed ingegni 
affatto giovanili, ciò non gli contenti. 

. La concorrenza giovi sempre al commercio: se 
questi nomi nuovi diverranno poi antichi ad essi non 
spiaccia il prepararsi dei compagni: se rimarran sempre 
nuovi. che nuoce ad essi una audacia che l’universale 
punisce col disprezzo e l'oblio? . .. Prosegua ognuno per 
la sua via. Alla fin dei conti si vedra — Tutti gli Stu- 
di quando son diretti dalla utilità pubblica posson riusci- 
re a buon fine — Tutti non nascon per tutto. Pochi 
sono gl’ingegni privilegiati, che riescono in ogni gene- 
re di letteratura; ma la invidia non fù mai compagna 
del vero merito, ne quando sia velenosa ed ipocrita 
(che allora parmi si addimandi col nome di maldicenza) 
può derivare da cuore retto e da ingegno veramente 
svegliato. 

Si sovvengano questi detrattori dei giornali che lo 
scrivere per ogni classe ‘obbliga il compilatore ad inserir 
molte cose, che forse per essi riesciranno inutili o fri- 
vole, ma interessanti ed utili saran rinvenute per mi- 
gliaja d’ intelligenze che come loro han diritto di essere 
occupati: che nel giudicar dei giornali bisogna lasciar 
da banda ogni scrupolosa severità, perchè i giornali non 
sono opere, ma discorsi scritti che occupano l’oggi e non 
hanno dimani, talchè il nome del giornalista viver dee 
più colla rimembranza delle sensazioni provate dai let- 
tori che nel serbo dai volu:ci; scritti con questo intendi- 
mento in molti articoli da essi predicati come scempi, 
o trascurati per lingua e per stile rifalgon per i tali 
lampi di genio, che invano si cercherebbero nelle lun- 
ghe loro opere. Si specchino in fine nell'esempio dei 
tanti uomini chiari per scienze e per lettere di Francia 
d'Inghilterra, di Germania e d’Italia che non isdegnano 
inserire il loro nome anche nei giornaletti di teatri 
e di mode. 

Il primo e più lusinghiero solletico dell’ amor pro- 
prio esser debbe la popolarità; e questo invano si at- 


benchè ella nol fosse meno di lui. Chiara doveva tro- 
var di per se il mezzo di far venire in lotta Gian 
di Nisida e il Rocca-Marina, per liberarsi dell’ uno dei 
due. In quanto all’ altro, in caso estremo, se ne sarebbe 
spacciata ella stessa, 

Come si Vede, questo mezzo era alquanto in voga 
in quei tempi. Il Duca d’ Arcos lo usufruttuava an- 
ch’ esso pel Guisa o per l’ Annese. 

Il Vertunno avvedendosi della preoccupazione di 
Chiara pensò di farla finita una volta, ed assicurarsi ri- 
solutamente della sua sorte; per il che avvicinandosi a 
lei, le disse con voce più ferma di quella che qualche 


dere: 


— Chiara, io vi ho amato da sì lungo tempo, le 
mie speranze sono state ne! vostro amore. Quest'amore 
non mi ha fatto retrocedere neppure a fronte del de- 
litto. Io cercava un’ occasione per veder coronato il mio 
voto, avverato il mic sogno di felicità. Quest’ occasione 
si presenta. Il castello e la castellana sono a me affi 


di Nisida. Ho cercato di servir la vostra causa in ogni 
modo. Se non vi sono riuscito che a metà, non è stato 
per difetto di buon volere. Ora il tempo incalza. Una 
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tende da altro che dai giornali. — Scrivano invece di 
maledire, e se il tale o tal altro giornale sembra ad 
essi povero di ogni pregiata scrittura, lo arrichiscano 
delle loro, ed allora, se lo esperimento riuscirà propizio, 
avranno acquistato bel titolo di lode, ed avranno rac- 
comandato il loro nome a molte migliaia cui i loro 
volumi forse non sarebbero mai giunti per le mani. 


DELLA 


PRINATERA 1992, 


Dal Bullettino pubblicato dalla Società delle Corse 
e che ci è stato gentilmente comunicato resulta che le 
Corse di questo anno sono state vinte dai seguenti 
cavalli. 
15 APRILE 
HACK STAKES 
Sweenstakes di 3 Napoleoni d’ Oro ciascuno con 10 Na- 
poleoni d’ Oro aggiunti dalla Società per Cavalli da 
Sella. 
Una lunghezza del Prato 
I° AS D'ATOUT del sig. Wirson vinse di mezza lun- 
ghezza in Minuti secondi 40 


CORSA R. LEOPOLDA 
Premio di Francesconi 200 concesso da S. A. I. e R. il 
Granduca per Puledre e Puledri Toscani. 
Un Giro del Prato (Mig]. 1 e Br. 182, ossiano Metri 1760) 
SOLITARIA del sig. GiusePPE VINCENTELLI vinse  facil- 
mente in Minuti 2 e 15 Secondi. 


CORSA DELL’ARNO 
Per Cavalli, e Cavalle di Puro Sanque. 
Premio di Napoleoni d’ Oro 270. 
Un Giro Intiero del Prato 
CRANBERRY di S. A. il Duca pr PARMA vinse in mi- 


nuti 2 e 10 Secondi. 
—T ea___ 
20 APRILE 


SCOM. DI 25 NAP. D'ORO CIASCUNO 


- Una Lunghezza del Prato 
NAMELES del sig. O. DonoGHUE vinse facilmente in 
Minuti Secondi 48. 


CORSA DI S. DONATO 
(Handicap) per Cavalli, e Cavalle di ogni Età, e di ogni 
Paese — Pulcinella (Heats.) 
Premio di Napoleoni d’ Oro 78. 
Un Giro intiero del Prato per ogni prova. 
VENISON. di S. A. 1L Duca DI PARMA vinse facilmente 
in Minuti 2 e 18 Secondi la prima prova, e di mezz 
lunghezza în Minuti 2 e 22 la seconda. 


congiura, non crediate che io l ignori, è tramata per 
impossessarsi di Nisida, ma io saprò farla andare a 
vuoto. To posso ancora disfarvi del Conte Giovanni, co- 
me vi ho a metà vendicato di lui, togliendogli per sem- 
pre mia sorella. Duchessa, lungi da me l’idea d’ una 
minaccia, ma se io dovessi con mia pena vedermi fru- 
strato nelle mie speranze, potrei nel dolore che ne ri- 
porterei, considerare che è troppo supplizio ad un tempo 
soffrir Je pene d’ un amore negletto, e quelle del ri- 
morso. lo potrei allora, non ve ne adontate, Chiara, 
potrei soffogar nel mio petto quest’ amore, rappaciarmi 
col Conte Giovanni, svelandogli I’ asilo di Bionda, e non 
oppormi più alle sue nozze. 

La Duchessa d’ Armavilla corrugò le nere soprac- 
ciglia, e guardò con aria di sprezzo il Conte. 

— Minacce! Sempre minacce! Facile mezzo per 
giungere al cuore delle donne! 

Ed in dir ciò levossi e s’ avvicinò alla finestra. 

— Ma e che? Le minacce, giacchè tali volete de- 
nominarle, non sono venute sul mio labbro che quando 
tutte le preghiere erano esaurite! 

La Duchessa sporgendo il capo fuori, mise un gri- 
do rapidamente soffogato. 

Poi volgendosi al Conte, sclamò; 


sa e 


N. 35 
| CORSA DELLE CASCINE 
Per Cavalle, e Cavalli Toscanî per ogni Eta. 
Premio di Napoleoni d' Oro 38. 
Un giro del prato (Mig]. 1 e Br. 182, ossiano metri 1760) 
> ITALO del Marchese Giovanni CosraBiLi vinse facil- 
mente in Minuti 2 e 13 secondi. 


25 APRILE 


CORSA DELL’ OMBRONE 
Pulcinella (HEATS) 
Premio di Napoleoni d’ Oro 30 per i Cavalli, che hanno 


avuto parte nella Corsa R. Leopolda della corrente 
‘ Primavera, esclusone però il Vincitore. 


Una lunghezza del Prato per ogni prova. 


ANTRIM di S. A. il Principe CARLO PoNIATOWSRI vinse 
di mezza lunghezza in minu'i 48 secondi la prima 
prova, e facilmente in Minuti 49 la seconda. 


SCOM. DI 15 NAP. D’ ORO CIASCUNO 


Un giro intiero del Prato partendo dal posto della Distanza. 
L'AS D'ATOUT del sig. Cap. Wirson vinse favilmente 
in Minuti 2 e 50 secondi. 


CORSA DEL PIAZZONE 
Premio di Francesconi 125. 
Un giro intero del Prato 


SOLITARIA del sig. Marchese RoBERTO Pucci vinse fa- 
cilmente in Minuti 2 e 13 Secondi. 


CORSA REALE CARLO Ill DI PARMA 
Per Cavalli, e Cavalle di ogni Età, e di ogni paese. 
Premio di Napoleoni d'oro 100 dati da S. A. R. Il Duca 

di Parma. 
Due Giri del Prato 
BUFFALO GIRL di S.A. iL Duca ni PARMA vinse fa- 
cilmente in Minuti 5 e 1 Secondo. 


SELLING STAKES 
Per Cavalii di Ogni Età. e di ogni Condizione 
Premio di Napoleoni d'Oro 75. 
Un Giro Intiero del Prato 


SIR PETER del Barone Francesco LowENBERG vinse 
facilmente in Minuti 2 e 11 Secondi, e fu venduto 
per 75 Napoleoni d'Oro al sig. Cav. Desloges. 


ACCADEMIA FILO-DRAMMATICA ROMANA 


Ogni qualvolta le istituzioni letterarie ed artistiche, 
fondate e sorrette dall'amore pel patrio decoro, comechè 
sotto forma di diletto, tendano a viemmeglio ingentilire 
gli animi e promuovere quella coltura di spirito che suol 
esser cardine d’ogni sociale incivilimento, la loro esisten- 
za è della più grande importanza, ed è obbligo d' ogni 
cittadino concorrere ip qualche guisa a vantaggio delle 
medesime, tributando, se non altro, una parola di lode 
a quanti ne sono promotori zelanti, generosi sostenitori. 
E però mi è grato annoverare tra quelle | Accademia 
Filo-drammatica Romana, composta di un eletta schiera 


— Ebbene, Conte; siate mio amico ed io sarò 
vostra; ma metto una condizione a questo patto; cioè 
che non sì tosto sarà giunto quì il Duca, ogni relazione 
‘tra noi sarà rotta. 

— Sarà interrotta, volete dire? 

— Sarà terminata. 

ll Vertunno esultò. Forse in quell’anima ignobile 
non era un gran danno il sapere che la sua pretesa 
felicità non sarebbe stata duratura. Quell'uomo non 
poteva amare che pel possesso; e come in taluni sa- 
rebbe una sventura il prevedere nel momento d’abban- 
donarsi ad un amore, che quell’amore non dev'essere 
il pensiero di tutta lor vita; così all'opposto sarebbe stata 
una sventura pel Vertunno il pensiero che quella sua 
tresca { non vogliamo invilir per lui la parola SISSAOE) 
avrebbe avuto a durar molto. 

Il Vertunno come dicevamo esultò, e prese la 
mano di Chiara la portò alle labbra vivamente. 


la mano. 
— All’ inferno | importeno! 
Messer Michele — Chi è là? soggiunse noi. 
. Lo scudiero | schiuse, sollevò la tappezzeria, e 
disse : 


Uno scudiero picchiò alla porta con la nocca del- 


mormorò con rabbia | 
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di studiosi attori, i quali animati da lodevole gara so- 


gliono a quando a quando prodursi sulle private loro 


scene, e così mantenere in fiore gli accademici statuti e 
corrispondere alla pubblica espettazione. 

La sera di Martedì 20 del corrente Aprile l’elegante 
sala della Filo-drammatica offriva uno spettacolo quanto 
mai può credersi splendido e gajo. — Trattavasi di una 


serata che gli Accademici, in attestato del suo gran me. 


rito, davano appositamente al celebre scrittore francese 
Eugenio Scribe Socio d'onore dell’Accademia stessa. Una 
delle più belle produzioni di così illustre autore, Un Bic- 
chier d'Acqua, fù scelta ad intertenere l’affollatissima ed 
eletta adunanza quivi raccolta, e della quale facevan 
parte S. A. R. la Principessa Amalia di Sassonia, varii 
eminentissimi porporati, il Generale Gemeau Comandante 


in capo le truppe francesi, presso che tutti i rappresen- 
tanti delle Corti estere, e moltissimi altri nobili 


guardevoli personaggi così*romani, come stranieri. — 
Eugenio Scribe intervenuto anch'egli, fù più volte fatto 
segno ai generali fervidissimi applausi dell’uditorio. L'esito 
della produzione poi fù oltremodo brillante. Gli accade- 
mici attorì gareggiarono in zelo, ognuno da parte sua, 
‘onde vestire colla maggior possibile verità il carattere del 
personaggio preso a rappresentare; ed unanimi, ripetute, 
fragorosissime dimostrazioni di plauso riscossero le Sig. 
Virginia Traversi (Regina Anna) Clelia Massini (Duchessa 
di Malbourug) Giulietta Bianchi-Massini (Abigail), nonchè 
i Sig. Antonio Tosi (Boliogbrock) Francesco Schifosi 
(Masham) Luigi Cav. Casciani pane di Torcy) Lo- 
renzo Bianchi (Tompson). 

Lo sfarzo e la magnificenza del Vestiario, 
chezza degli arredì, 


la ric- 
la vaghezza delle scene una delle 
quali dipinta espressamente per tal circostanza dal di- 
stinto artista Sig. Biseo, e donata all'Accademia dalla ge- 
nerosità di S. E. il Sig. Duca Sforza-Cesarini, esso pure 
Accademico zélantissimo) non poteano meglio decorare 
in tutta la sua pompa quel classico componimento. E 
quì non vuolsi tacere come a rendere il serale tratte- 
nimento ancor piu sontuoso e festevole, terminato il pri- 
mo atto dei Bicchier d'Acqua vennero distribuiti a tutte 
le sigoore di cui abbellivasi: Ja sala e le gallerie, vaghi 
ed olezzanti mazzolini di fiori, pensiero a verò dire as- 
sai delicato, e che onora di molto la gentilezza e lo 
squisito sentire degli Accademici che lo mandarono ad 
; esecuzione. I 

Le signore Ginevra: Laboureur e Giacinta Tosi uni- 
tamente al distinto giovane sig. Maestro Viviani, fra gli 


trattare il piano-forte, suonando scelti’ e variati pezzi di 
musica a quattro mani con molto brio e moltissinia 
precisione. — s 

| Onore dunque agli Accademici Filodrammatici per 
averci dato-un traltenimento così splendido e dilettevo- 
le, e sovr'ogn’altro lude ed onore al loro ottimo Presi- 
de, S. E. il Sig. Duca di Magliano, il quale zelatore in- 
defesso e generoso di così nobile e chiara istituzione, non 
tralasciò intentate nè premure, nè spese, perchè la se- 
rata riuscita fosse a di lei maggior lustro e decoro. 


GaETAN LEONARDO SPINA. 


— Illustrissimo Conte, ho creduto mio dovere -av- 
‘ visarvi, quantunque non ne avessi ricevuto il coman- 
do, che in questo momento è giunto nel Castello ..... 

Lo scudiero sbarrò gli occhi, e restò con la bocca 
aperta; poi abbassò il capo in alto riverente ed osse- 
quioso. 

Egli aveva veduto alzarsi le cortine della porta 
ch’ era di rincontro, e perciò alle spalle del Vertunno 
e di Chiara ch’ era in mezzo alla stanza; ed apparire 
il Duca d’Armavilla. 

Il Vertunno seguendo. lo sguardo attonito dello scu- 
diero si rivolse bruscamente, ed impallidì. 

Chiara si avanzò verso il marito, e le disse: 

— Il vostro ritorno... 

— Lo veggo, è inaspettato; rispose freddamente il 
Duca, non distaccando gli occhi da fronte al Rocca- 
Marina. 


— Infatti! volle dir quest allimo per preilfere un 


che trista nuova che ha fatto anticipar la vostra ve- 
nuta. 


— Trista? No. Anzi piuttosto felice. Ma, come 


‘’vanno le faccende di Nisida? Nella sala d’ arme ho ve- 
duto raccolta la gente d'arme del Castello. Parmi che si | 


, e rag- 


atti della commedia dieron belle prove di valentìa nel’ 
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‘contegno qualunque — Spero peraltro che non sia qual- 
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GRAN LOTTERIA IN TOSCANA 


AUTORIZZATA DALL'I. e R. GOVERNO 
VINCITE 
CINQUE MILIONI DI LIRE 


divisi in 344 premj di 


1 Premio di Lire 1,000,000 in terreni, o 800,000 in Verghe d’argento 


» » 500,000 » 400,000 » 

» » 300, ‘000 » 210,000 » 

» » 200.000 » 160 000 » 

10. » » 100,000 DE 80.000 » 
20 » » 50.000 » 40.000 » 
10 » » 40,000 » 32,000 » 
300» » 2,000 » 1,000 » 


L’Estrazione avrà luogo in Livorno 


I primi 344 numeri estratti saranno ì vibcitori. 
L’ Estrazione sarà pubblicata in tutti i giornali 
esteri. 


toscani ed 


Un biglietto costa franchi cinque 


Si troveranno vendibili all’Uffiziò del Giornale il Monitore To- 
scano e alla Direzione del nostro giornale. 


CRONACA TEATRALE 


FIRENZE 30 Aprile 


Teatro Alfieri. — Dopo il quasi naufragio dell’ At- 
tila su queste scene uguale sorte è toccata ?all’ Ernani 
mercoledì sera, ma la causa di questo naufragio è stato 
quasi esclusivamente un nuovo baritono il signor Sozzi. 
Se dovessimo dare un’ idea di che cosa sia questo nuovo 
sedicente baritono ci troveremmo imbrogliati, giacchè 
non ci eravamo mai trovati a vedere e udire sulle scene 
un quid simile di questo signore, che con una audacia 
inconcepibile si esponeva nella parte di Carlo V. Ab- 
biamo sentiti artisti cattivi e per nostra disgrazia mol- 
ti, abbiamo sentito siuonare, abbiamo sentito cantar 
male, abbiamo veduto star malissimo in scena, ma non ab- 
biamo mai trovato un di quelli animali che si chia- 
mano uomini che possedesse tutti questi meriti nega- 
tivi come il signor Sozzi. Il pubblico si contentò di ri- 
dere, ma di quel riso che è peggiore dei fischi. 

Se avessimo conosciuto il signor Sozzi prima che 
andasse in scena. lo avremmo consigliato per il suo 
meglio a non farne nulla: adesso che il male è fatto lo 
consigliamo da amici a non presentarsi mai più al 
pubblico. Nel rimanente 1 esecuzione dell’ Ernani ebbe 
dei lucidi intervalli per parte specialmente della prima 
donna Santina Zudoli che possiede una voce assai 
bella e intuonata e che canta con gusto e buon meto- 
do, del Mirandola che è un buon basso profondo, del 
tenore Silvestroni che se non forzasse la voce potrebbe 
piacere di più. Nei momenti in cui il signor Carlo 
Quinto (povero Carlo Quinto!) non era in scena vi fu- 
rono applausi e dimostrazioni di pubblico aggradi- 
mento. 

Teatro della Piazza Vecchia. — Gli Esposti questo 


‘gioiello musicale di Ricci ha data la muta al Matri- 


monio per raggiro del Tilli: l’ esito benchè mancasse 
quell’ affiatamento d’ insieme così necessario in questa 


voglia far quì qualche azione di guerra. Parlate, Conte 
di Rocca-Marina; in qualità di novello Castellano di Ni- 
sida, narrate che avvenne nella mia assenza. 

— Ben si appone la Signoria Vostra, siamo al mo- 
mento d’una riscossa; ma io ne ho in mano tutte le 
fila. Andiamo nella sala d’ arme; ve ne farò noti 
tutti i particolari. Vogliate precedermi. 

E il Vertunno facendo vista di contender di cor- 
tesia col Duca passò dopo di lui per aver il tempo di 
dire sottovoce e rapidamente a Chiara: 

Guai, se mi scherniste. 

A queste parole non un muscolo del viso della 
Duchessa si mosse menomamente. Era una maschera di 
marmo, non un volto umano quel ch' ella oppose allo 
sguardo rapidissimo del Conte. 

Un momento dopo tutti erano nella sala d’ arme 
del castello. 


‘.. (il seguito nel numero prossimo) 
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opera nella quale abbondano i pezzi concertati, fù felice 
e l esecuzione fu bastantemente buona, a lode special- 
mente della signora Tatti e del buffo comico Maggiora 


che in quest opera figura molto più che in quella del 
maestro Tilli. 

La Tatti e il Maggiora ebbero applausi ad ogni 
loro pezzo e applausi giusti e meritati: piacque pure 
I’ altro buffo comico Lipparini: dopo il magnifico finale 
Gel primo atto gli ‘artisti furono evocati al proscenio 
benchè la stretta mancasse per il Jato dell’ esecuzione: 
di chi Ja colpa? Lo diremo in quest’ altro numero se 
qualche artista non farà meglio di quel che fece ieri 
sera. Non sappiamo perchè mentre tutti gli artisti sono in 
perrucca, calzoni corti e spada debba vedersi il te- 
nore vestito alla francese in abito e pantaloni neri e 
guanti bianchi! ?! 

La Direzione 


NAPOLI. — Teatro del Fondo — (si legge nell’ Omnibus : 

La Cenerentola. Atto secondo. 

Il baritono Achille Rossi è qui riapparso assai più propria- 
mente e degnamente che Gianni di Parigi. Il Dandini se non è 
parte del tutto adatta a baritono serio, è però cantabile, e difatti 
nei duetto col buffo: Son Dandini il cameriere, piacque e fu ap- 
plaudito ; e si mostrò artista educato a buona scuola, e che in mi- 
gliori occasioni, potrà rifulgere e farsi sempre più apprezzare. La 
Borghi fu al solito molto festeggiata, e nel suo rondò venne forte- 
menle applaudita, con chiamata fuori. ì 

BOLOGNA. — Si legge nella Gazzetta Ji Bologna. 

Jersera prima comparsa dei Masnadieri di Verdi, che succes- 
se all’E/da di Donizzetti, di cui le ultime rappresentazioni videro 
un teatro affollato e sempre plaudente. — Lo spartito verdiano, 
ora riprodotto fra noi, ottenne le più favorevoli accoglienze, come 
quello che ridonda di bellezze, e di cui la esecuzione onora quanti 
vi hanno parte; è poi dalla benemerita Impresa assai degnamente 
posto in iscena. — I principali onori della serata furono riserbati 
al soavissimo tenora Giuglini, di cui Ja cara voce ed il bel nietodo 
son fatti delizia degli ascoltatori, che più e più ad ogni suo pezzo 
lo plaudono: gli tien dietro l’avvenente Anselmi, che tntto adope- 
ra a conservarsi il pubblico favore, e bellamente vi riesce: è sem- 
pre lodato il Barili per forte ed energico sentire, ed il suo modo 
di esprimere i musicali concetti singolarmeute si addice alla bella 
narrazione che apre il quarto atto di quest'opera : Capriles, il basso 
profondo, va anch'esso al paro degli altri, partecipando a buon 
dritto dei comuni applausi. — ] Masnadieri, insomma, come ora 
si presentarono fra noi, sono degni al tulto dei plausi Eche lor fu- 
rono largiti, e che continueranno, senza dubbio, e sempre maggio- 
ri, ad ogni nuova rappresentanza. 

Le nostre particolari corrispondenze aggiungono le più belle 
cose rispetto all’ esito dei Masnadieri, il quale di sera in sera va 
facendosi più clamoroso. Gli Artisti sono sempre festeggiatissimi, e 
specialmente il Tenore Giuglini, che è fatto segno alle più vive 
ovazioni. Egli è la delizia del Pubblico. Non si va certamente er- 
Tati precorizzando a questo giovane e già egregio Artista uno 
splendido avvenire. 

REGGIO. — La sera del 27 corrente andò in scena la Luisa 
Miller. Vi erano esecutori Emilia Scotta, Raffacle Mirate, Felice Va- 
resi ec. Il nome di questi egregi era certo una garanzia di un 
successo felicissimo, e tal fu. L'opera fu tutta applaudita, ed il 
Pubblico non puteva farli più eta accoglienza. La Cavatina del 
Barltono, quella della prima donna, il quartetto, l’aria del Tenore, 
luito il terzo atto furono festeggiatissimi con plausi talvolta entu- 
siastici. Il quartetto senza accompagnamento fu uno dei pezzi del- 
l’opera accolti dal Pubblico con trasporto. La Chini contralto, 
Dolcibene Basso furono pure molto lodevoli. In una parola esito 
brillantissimo, degno della rinomanza dei sullodati Artisti. Il Di- 
verlimento ballabile fu abbastanza gradito. 

CREMONA.— Lo spettacolo della primavera ebbe principio il 
21 corrente col Don Bucefalo del maestro Cagnoni, opera sempre 
bella e sempre udita con piacer grande. L’esito ne fu de’ più cla- 
morosi che bramar si potesse con appellazioni senza numero, giac- 
chè nel brano men fortunato degli altri gli arlisti ebbero il pre- 
mio di due appellazioni. Pensi quindi il lettore del resta. Il famoso 
quartetto fu quello ‘per avventura che ebbe i primi onori fra i 
tanti bellissimi brani dell’opera, giacchè voleasene ad ogni costo la 
replica, che però non fu permessa. Erano interpreti della graziosa e 
vivace musica le signore Eugenia Tebaldi (Rosa) ed Elena Rho, il 


Soares (il protagonista ), il Lattuada e il Merigo (don Marco), in 
un colla Zambelli e col Cucchiari. Il pubblico si mostrò pienissima- 


mente contento del proprio spettacolo, e al termiue degli atti volle 
rivedere al proscenio più volte gli artisti, che fecero benissimo le 
loro parli, incominciando dal Soarez, ottimo don Bucefalo, indi a 
mano a mano encomiandosi i bei modi di canto della Tebaldi, del 
Lattuada, della Rho, e la comica piacevolezza del Merigo. 
(Fama) 
VENEZIA — Si legge nella Gazzeita dei Teatri: in data del 
20 Aprile: « leri andò in iscena per la prima volta la nuova 
tragedia del Summa, La Figlia dell’ Appenîno che si replica anche 
stasera. Buona lingua e qualche buon verso ; l'argomento è tutt'al 
più per dramma, scucito e poco interessante. Venne eseguita ‘bene 
cun grande sfarzo di decorazicni e di vestiario. Domenica al Teatro 
Malibran vi fu una tombola a benéficio degli Asili infantili, dove 
la Compagnia Lombarda si prestò gentilmente recitando con buon 
esito la vecchia commedia di Bon, L’importuno e l’ astratto ; nu- 


già da più sere giusta quanto fu detto, e domani, ove non accada 


— mente co’ voti l’ avverarsi di così bel divisamento. 


‘ ne spese di molta, con assai bel garbo, talchè rado, nella parte del 


meroso concorso e scelto con introito sodisfacente.j} All’ Apollo 
Otello continua con mediocre “successo. Questa sera, credo, opera 
nuova. » 

GENOVA. — La Luisa Miller con la Gariboldi, la Chapier, il 
Guicciardi til Malvezzi e il Didot-ebbe prospere sorti. La brava Ga- 
riboldi con tutto il confronto dell’ Albertini fu applanditissima e 
mostrò esser artista di molta vaglia. La Chapier ad onta della sua 
indisposizione che aveva protratto per tre giorni l’andata in scena 
delta Luisa incontrò nel favore del pubblico che andrà sempre cre- 
scendo a misura che cesserà la sua indisposizione. ll Guicciardi pia- 
cque specialmente nelia sua aria che fu coronata di applausi. Il 
Malvezzi ebbe dei momenti felici in alcune frasi della Romanza 
e nel Duetto dell’ atto terzo. 

Il Ballo Esmeralda ha avuto un esito modestissimo. 

A. 

MILANO. 42 Teatro Carcano Luisa Miller batte alle porte 


qualch’ altro indugio , uscirà finàlmente alle scene. Amiamo augu- 
rarle le più liete vicende, quali almeno fortunarono quest’ opera , 
quando qui appunto fu per la, prima volta rappresentata. Poscia ‘si 
porrà mano, dicesi, ad ellestire il Fornaretto del maestro Sanelli , 
opera venuta in voce di assai bella a Parma, allorchè il suo giavane 
autore ve la scrisse. Nelle scorse sere si rifece la Maria Padilla 
con quel diligente affetto e acume di arte che di rado si SL 
gono, e furonvi tributati applausi caldissimi ai tre dianzi i ed 
alla De-Gianni Vives; notammo nel Portheaut maggior nerbo di voce 
temprata a forbitissimo canto , nel Bordas robustezza di vose bella 
e ben guidata , intelligenza e calor d’arte pella Locatelli maggior 
sicurezza e spontaneità nelle fioriture , e nella De Gianni modi di 
canto sempre soavi ed eleganti. Nel ballo furonvi applausi, cn dl 
consueto , al Montani, alla moglie sua, alla Duarti-Marsigliani h È) 
Baratti e al Bellini. Corre voce che più tardi rappresentare si voglia 
a questo teatro| il Don-Sedastiano di Donizetti: affrettiamo nuova- 


— LI’ Elisir d’ Amore di Donizetti al Teatro Santa Radegonda. 

— Questa volta ( il passato sabato ) la deliziosa musica, che è cer- 
tamente la più cara, spontanea ed immaginosa del mondo, non pro- 
dusse 1’ usato effetto. Colpa , dicasi pur francamente, non già delle 
nosire orecchie, che pure sentono il bello, quand’ anche s MELO av- 
vezze agli inconditi rumori, ma dell’ esecuzione languidissima così 
da perdervi la pazienza chi non fosse cortese e dabbene co il 
pubblico nostro. Non si vuol però accagionare di tale sconcio l’ al- 
trui malvolere o imperizia , sibbene quella fatalità , che scommette 
ogni miglior proposito, e fa sì che alle prove tutto cammini il più 
prosperamente che mai e poi e poi .... 

Per capriccio erudel la mariuola 

T'imprigiona la voce entro la gola: 


E con voce ribelle e tu ed io 
Corbellar ci faremmo, o lettor mio. 


Egli aecadde quindi che per un processo chimico, olo ai saputi, 
questo buon elisire, messo al contatto coll’ affiochimento di vote 
più o men grave degli artisti che dov2zano giovarsene , DELLI di 
netto quasi che tutto, e tanto appena ne rimase de rosa pronta 
e quasi libera l’ agilità onde va rieco il bravo Rossi-Corsi, il quale 


sergente Belcore , ebbesi ad udire il miglior cantante. Anch’ egli 
però durante l’ opera soggiacque un momento all’ influenza, nie pur 
non gli nocque soverchio, nè gli scemò il gran plauso fattogli con- 
tinuo dal pubblico. E plausi qua e colà assaggiò anche il Borella, 
che si senti da meno fra scoraggiamento di tal altro de’ suoi com- 
pagni; plausi il tenore Errani, che disse bene la SODIGnAA famosa € 
qualch’ altro passo, benchè stanco di voce; plausi la gentile Arman- 
di. cui la sorte si mostrò in vero troppo nemica, vietandole di spie- 
gare a proprio senno la sua bella e fresca vuce. Sebbene non sem- 
bri atta appieno a musiche di tale stampo, pure I’ Armandi avrebbe 
fatto da sè assai miglior prova, e si sarebbe animata di più, ove si 
fosse sentita signora de’ proprj mezzi. Anche il carattere gajo di Adi- 
na non bene si attaglia a quella;sua troppa serietà : crediamo però 
che farà meglio altra volta. Col quale augurio per lei e per tutti 
chiudiam la notizia, e speriamo. { Fama). 

RIO-JANEKRO — Abbiam sott'occhio alcuni giornali di Rio- 
Janeiro che si occupano degli spettacoli lirici di quel massimo tea- 
tro imperiale e degli artisti che per colà furono contrattati in lu- 
glio dello scorso anno. Essi sone.d’accordo nell’apprezzare e dar va- 
lore al talento della Zecchini e del’ Laboccetta, meno il giornale del 
Commercio, che, inconseguente e rozzo nel criticare, perchè igno- 
rante del subbietto che tratta, ha scelto a bersaglio Ja giovane ar- 
tista Giuseppa Zecchini. 

Non ignoriamo con quanto incremento e successo coltivasi la 
musica in Rio-Janeiro, e che vi esistono professori di merito distin- 
to; sono essi che debbono e che possono tecnicamente discutere € 
giudicare del talento ‘artistico musicale, e non articolisti pagati. 

Il pubblico napolitano, fin da remoti tempi, è riconosciuto per 
la sua giustezza ed il suo discernimento nelle conoscenze musicali, 
e se emette sul merito di un artista rigorosa disapprovazione, rapido 
è de) pari ne] tributar lode, e clamorose approvazioni; quindi se la 
Zecchini in ambedue i R. T. di Napoli meritossi applausi sempre 
crescenti, chiaro è che il talento musicale della Zecchini è inconte- 
stabile, ed essa può andarne superba ‘al pari di altre che lo ambi- 
vano ed ottennero. D' altronde non è i) giornale del Commercio che 
lo straniero prende a guida e norma per giudicare dell’ intelligenza 
e del gusto musicale del pubblico brasiliano di Rio-Janeiro, nè tam- 
poco l’artista leggendolo si scoraggi d_ intraprendere sì lungo viag- 
gio, temendo di aver per giudice gente sì sprovvista d’ idee musi 
cali. 

Deploriamo il tristo uso adottato da quel giornalista di per- 
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mettere che l’ articolista, nascondendosi nelle tenebre e covrendosi 
dell’anonimo, possa ferire ed offuscare la riputazione artistica di una 
cantante di sommo merito; d’altra parte cì fa piacere di rilevare da- 
gli stessi giornali la franca e giudiziosa difesa presa in onore del 
vero dall’egregio maestro Giovacchino Giannini, nostro distinto com- 
patriotta. ; 

AVANA. — La Parodi ha fatto un fascone all’ Avana, non 
ostante il ciarlatanismo del proprio agente certo Ullman. La giovi- 
netta Patti piacque assai più... 

Corre voce che il signor Federico Badiali abbia scritturato di- 
versi artisti e professori d’orchestra per }’Avana. L’istoria comincia 
a farsi uu po’ vecchia. Dicesi che il gran tenore Bettini partirà per 
Parigi in pochi giorni, e l’ esimia prima donna Devries andrà a 
Brusselle, se non si contratta col signor Marty. 

La compagnia italiana diretta per Lima-Perù è giunta a Pana. 
ma, e doveva imbarcarsi col vapore inglese del 23 scorso mese per 
la sua destinazione. Tutti gli artisti erano in buuna salute, e spe- 
riamo che giungeranno felici a buon porto. 

(Dall’Eco d’Italia.) 

NEW-YORK. — Anche l’ unione artistica Bosio-Bettini è ler- 
minata in fumo; le forti e colossali membra che formavano questo 
bel corpo sono ora divise, staccate e sparse come polvere al vento; 
non vi resta ora per ricordarne l’istoria che un monumento di cas- 
soni!.... (Dall’Eco d’Italia.) 
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A Trieste Giuseppe Stanzieri giovane Pianista diede un gran con- 
certo il 20 d’ Aprile p. p. che riescì brillantissimo. — A Grosseto 
è andato in scena la Lucrezia Borgia con la Cajani, il tenore Luc- 
chesi e il basso Battaglini: piace a quanto dicono che con tutta la 
cattiva prevenzione che c’ era forse con molta ragione riescisse di- 
stintamente. Per second’ opera si darà la Beatrice di Tenda. — La 
signora Nina Barbieri-Thioler , prima donna, e il signor Giovanni 
Thioler primo baritono, sono disponibili. — Fanny Salvini-Donatelli, 
la rinomata altrice-cantapte, fu scritturata dal solerte impresario 
G.-B. Lasina pel Gran Teatro La Fenice di Venezia il carnevale e 
quadragesima 1852-53 col mezzo dell’ Agenzia L.-V. d’ A. Torri. — 
Giuseppina Medori, che ora desta entusiasmi al Teatro Italiano di 
Vienna, fu rifermata alle stesse scene per la primavera dell’ anno 
1853. — Faenza. - L'impresa di questo teatro per la stagione della 
fiera di luglio fu deliberata ai solerti impresari fratelli Marzi i quali 
scritturarono la prima donna Catinka Evers, il primo tenore Settimio 
Malvezzi, ed il primo baritono Giovapni Corsi. — Si legge nella 
Fama: Gaetano Fiori. L’ appaltatore del teatro di Bergamo signor A. 
Corti ba scritturato per la ventura fiera questo egregio artista primo 
baritono assoluto, e così ba dato lodevolissimo principio alla forma- 
zione della sua compagnia di gran cartello. — A Roma. - Nel pros- 
simo maggio si darà grande spettacolo d’ opera seria al Teatro d’Ar- 
gentina, pel quale fu all’ uopo seritturato dall’ impresario Jacovacci 
Fitippo Colinî , il rinomato attore cantante che i giornali . tratti in 
errore, accennarono far parte della compagnia di Fabriano. Ha pure 
inoltrate trattative colla De-Giuli-Borsi e col Landi per rendere ve- 
ramente compiuta la triade artistica. — Giuseppe Torre poeta lirico 
di chiaro nome, ebbe cemmissione dall’ illustre Pacini di scrivere 
un melodramma serio, ch’ egli attinge alle sventure del famuso Cing- 
Mars, da cui porterà il titolo. — I fratelli Marzi hanno scritturata 
per la quaresima ventura, la rinomata prima donna Teresa De- 
Giuli. 
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SCRITTURE . 
fatte dall'Agenzia Teatrale di Alessandro Lanars 
in Firenze 
Di iii 

Per ordine e conto della Nobile Presidenza del 
Gran Teatro la Fenice di Venezia, la prima donna as- 
soluta Augusta Albertini per la stagione di Carnevale © 
quaresima 1853-54. 

Per ordine e conto come sopra e perla stessa sta- 
gione, la prima donna contralto Giuseppina Bregazzi. 

Pel Teatro Argentina di Roma, corrente primave- 
ra, Impresa Jacovacci, la prima donna assoluta Fanny 
Capuani. (1) 

Per Teatro da destinarsi, stagione di Estate prossi- 
ma, i primi Ballerini danzanti assoluti Luigia Bussola, e 
Giovanni Lepri. 

Pel Teatro di Fabriano stagione di primavera in 
estate Impresa Marzi, la prima Ballerina assoluta Lnigia 
Zaccheria. 

Pel Teatro Comunale di Bologna, stagione di Au 
tunno prossimo il primo Mimo assoluto Antonio Ra- 
maccini. | i 

Pel Teatro Alfieri di Firenze, stagione in corso, il 
primo Baritono Eorico Fagotti. 


(1) In concorso all’ Agenzia di Mauro Corticelli di Bologna. 
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RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 

| Firenze Lire 7 83 24. 

‘ ‘Toscana Fr. di Pos. 8 15 ‘98 
Estero Fr.ai Confini 9 46 30 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni,cgni rita CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s’intendono riconfermate. 
tpagamenti:dovranno esser fatti anticipati. 
I manoscritti inviati alla Direzione non si . resti- 
| tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


- ANNO IL N36, 1 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TRATRALE 


Si pubblica in Firenze il Bercoledì € Sabato 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Sania Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Garrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 

e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppì. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistoza presso 
Vincenzo Corsini. — Argzzo presso Giovanni Borghin: = 

‘- Napo presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciuia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. — 
«Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi: ‘ 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


Mercoledì 5 Maggio 4852 


GINNASIO MUSICALE 


Il Direttore del Ginnasio d’esperi- 


‘mento pei giovani compositori di musica 
, interessa a far conoscere per mezzo di 
questo giornale a coloro che si sono finora 
sottoscritti in qualsiasi delle tre categorie 
nei ‘ruoli degli associati a quella lodevole 
istituzione, che da ora fin a tutto il corr. 
mese di Maggio i libretti di associazione 
«debbono essere raccolti, e ritornare alla 
direzione del Ginnasio, acciocchè dietro 
modifiche importanti e proficue che il di- 
rettore ha in mente di apportare al suo 
primitivo progetto possa questo incomin- 
ciare ad esser attuato. via 
La Direzione 
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IL NOSTRO CONCERTO DEL 2% APRILE 


— ss 


Anche questa volta i nostri confratelli di Firenze 
non han mancato di parlare del nostro ultimo Concer- 
to: e mentre gli ringraziamo delle parole lusinghiere 
che essi hanno per noi, non possiamo fare a meno di 
non pubblicare gli articoli come un giusto tributo di 
lode ‘agli artisti che vi presero parte. 

LA DIREZIONE. 


se... € Un oasi musicale fu veramente il Quarto 
concerto che nel penultimo sabato il Giornale l’ ARTE 


APPENDICE DELL'ARTE 


— 


GIAN DI NISIDA 


(Per ta Parte I e II vedi dal n.1 al n. 21) 


Parte Terza. — LA COMPAGNIA DELLA MORTE. 
VI. 
(Continuazione v. il n. 35.) 


Questa sala merita d’ esser descritta, e sia anche 
brevissimamente. 
| Era essa tappezzata d’arazzo, rappresentante i prin- 
cipali fatti della vita di Carlo V imperadore; e le pa- 
reti erano divise in dodici compartimenti, sei dei quali 
erano occupati dai larghi quadri di tappezzeria, e gli 
altri sei dalle aperture, quattro porte cioè e due enor- 


mi finestroni a sesto tondo. Su ciascuna delle quattro. 
porte che erano bellamente intagliate, vedevansi trofei 


d'arme o panopolie e nel centro del soppalco lo stem- 
ma degli Armavilla. Le due finestre erano ad un capo 
ed all’altro della sala nella sua lunghezza; e come le mura 
erano spessissime, nel vano di essa potevano comoda- 
mente assidersi a mensa dodici persone. 


A manca e a destra delle finestre, e propriamente. 
nella grossezza del muro erano due piccole porte ma-. 
scherate, che mettevano per due scale a chiocciola giù 


nelle stanze sotterranee del castello. . 


Addossato ad una di quelle finestre era Ramadì, 


che non dipartiva . ' occhio dalla cima del campanile. 


dette ai ‘suoi ‘associati. A render brillante. quella serata 


concorsero. per la parte vocale la Goggi, il Cresci, e il 
. Solierî, e:veramente seppero superare la espettazione di 
Intti. La. Goggi-è :ormai-maestra mellarte--del-.canto; 4 era-accorsa in quella elegstite e bene illuminata sala. 


essa possiede (utti quei mezzi toi! quali ‘immantabil- 


‘mente si‘ottiéné l’ effetto, e questî mezzi spiecò spe- 


cialmente' nel Duo del ‘Barbiere dî Siviglia, in cui il 
Cresci, che ottimamente aveva cantato nègli altri pezzi, 
si mostrò in quello veràmente consumato artista. Il te- 
nore Solieri non lasciò per parte sua nulla a desiderare. 
è la parte istrumentale rimase al di sotto della 
vocale. Il Francalucci si meritò applausi sinceri in due 
pezzi per violino che maestrevolmente eseguì; e sodi- 
sfece alla espettativa anche il Gandolfi nel suo potpourri 
per flauto. Ma l'ArTE ci fece anche una sorpresa e fu 
quella di presentarci, quantunque non fosse inserito nel 
programma, un maraviglioso suonatore di quartino nel 

Bonicoli. 
‘ Questo giovane Pratese che per ‘qualche tempo ha 


‘servito nelle bande musicali Piemontesi ha tale una 


maestria nel suo non facile stromento da fare traseco- 


lare. Il quartino acquista sotto il magico soffio delle sue 


labbra una potenza ignota; brio, . agilità, gusto, tutto 
egli possiede. Prato che Vide nascere il Ciardi re del 
flauto, può andare altera; del Bonicoli. Questi due suoi 
figli le procurano a buon drilto il grado d’ imperatrice 
degli istromenti a fiato. 

Oltre a questi artisti, i maestri di piano-forte che 
nel terzo Concerto avevano -eseguite a dodici mani le 
sinfonie del Reggente e del Guglielmo, si prestarono a ri- 
peterle ‘e, come non era da dubitarsi, con eguale buon 
esito. - | 

Non diremo una parola di più su questo Quarto 
Concerto; sarà elogio bastante asseverare, e senza men- 
tire, che gli associati e gli amatori aspettano il quinto. » 

(IL Costituzionale) 


satevi dal formular giudizi. Vogliate metterci 


Ricordiamo d’aver detto ch'egli non era venuto diret- 
tamente nella sala del castello; infatti, prima d’ essere 


dove lo troviamo, egli era andato in quelle cave cui . 


abbiamo già accennato anteriormente. 

Si sarebbe detto che i giorni di quest uomo ope- 
rosissimo ed instancabile non ‘avessero solo ventiquat- 
tr’ ore, come quelli di tutti gli altri. 

La sala poi era popolata dalla gente d’arme del 
castello; di cui non era restato che un piccolo  presi- 
dio sulle torri. 

Tutta questa gente era.:inquieta e preoccupata. 


Un non so?quale sbigottimento leggevasi su quelle fi- 


sonomie conturbate che parevano l’una l'altra inter- 
rogarsi. spl i 

Quando il Duca. d’Armavilla, la Duchessa, ed il 
Vertunno entrarono, tutta quella gente si divise in due 


. ali, e lasciò nel centro. della sala come un cerchio 
vuoto. 


— Parlate, disse il Duca freddamente al Conte di 
Rocca-Marina, dopo aver fatto scorrere il suo sguardo 
sui suoi principali armigeri. Veggo qui dei fedeli ser- 
vitori della casa d’ Armavilla, che sembrano voler essere 
rassicurati dalle vostre parole. . i 

— Nè il loro desiderio, se è questo che essi han- 
no, tarderà ad esser soddisfatto. A me è noto, illu- 
strissimo signor Duca, che:la pervicacia. d’un ribelle, 
il quale dimenticando i suei. natali, e la soggezione 
dovuta ..... Gi; pu "3 

.— Dispensatevi, Conte interruppe il Duca, dispen- 
a notizia 
dei fatti. . 


Il Conte di Rocca-Marina cambiò non diremo già. 


di colore, ma di pallore; pure ebbe l’ animo di sorri- 
dere leggermente, e proseguire. 
. — Mi è noto dunque che uu tale il: cui nome è 


- 


« I nostri corfratelli del’ArTE hanno dato.ai. loro 
‘associati il quarto concerto, diretto dai bravi Maestri 
Mabellini e Vannuccini. Una scelta e numerosa società 


Per citare i pezzi vocali più applauditi, ricorderemo la 
Romanza della Maria Padilla cantata assai bene dal 
baritono Cresci, quindi il duetto del Barbiere dal mede- 
‘simo eseguito unitamente alla Goggi, e ) aria finale 
della Medea nella quale la sullodata cantante tornò a 
prodursi. Molte lodi pur meritossi il bravo. violinista 
Francalucci nei varii pezzi in cui prese parte: La su- 
blime sinfonia del Guglielmo Tell eseguita a dodici 
mani dagli egregi maestri Campana, Fattori, Fiori, Ma- 
netti, Moderati e Vannuccini destò vero entusiasmo. 

Gli spettatori ebbero pure, diremmo quasi in dono 
un pezzo non stato annunziato, consistente in una Fan- 
tasia per quartino eseguita dal valentissimo Bonicoli il 
quale seppe trarre dal suo strumento le più difficili e 
care armonie. Questa fantasia fu il pezzo culminante 
del concerto, volendone perfino il pubblico con clamo- 
rose acclamazionpi la replica. 

Gli applausi tributati agli artisti furono molti e ben 
dovuti. I Direttori dell'Arte meritano il vanto di aver 
coi loro concerti dato vita ad una istituzione che torna 
a decoro della musica, e ad ornamento maggiore della 


nostra bella e gentile Firenze. » | 
(It Buon Gusto) 


a L'ARTE, o la direzione del giornale di questo 
nome, suol dare, come è noto, a quando a quando un 
Concerto ai suoi associati; e chi meglio di essa può 
farlo! Ha una sala spaziosa, elegante, armonica, a pian 
terreno; ha un maestro compositore a capo, tutti gli ar- 
isti ed i giovani maestri che si fanno un pregio di es- 
serle cortesi della loro cooperazione, i più chiari dilet- 


tanti che non si negano all’ invito di unirsi ai maestri 
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inutile quì pronunziare ... sta bene? 

— Proseguite. . 

— Si è messo a capo di gente  balda e facinoro- 
sa, ad ha cercato d’introdursi nell'isola per dare la 
scalata al castello, ed impadronirsene. Ma :quantunque 
-le duplici cure che mi vengono dalla difesa di questa 
rocca e da quella di Rocca-marina, mi occupino. gra- 
vemente, pure rischiarato da sagaci e fini esploratori 
ho potuto metter le mani sulle fila di questa trama e 
tenermi pronto a spezzarla. Ad un dato segnale quegli 
audaci dovrebbero riunirsi, e dar l'assalto. Questo se- 
‘ gnale sarebbe dato dal bronzo del campanile. Or io 
prima d’ogni altro, ho fatto in modo.che il segnale di- 
venga impossibile... ||. 

A queste parole Ramada, che stava addossato all’im- 
posta d’ una finestra, come l'abbiamo. vedato, e che dopo 
aver salvato il Vertunno e la. Duchessa, non: era più 
sospetto ad essi, checchè ne dicesse - Marco la spia, si 
rivolse subitamente, e prestò viva attenzione. 

— Io ho fatto mandar giù il piccolo ponte che 
dalla chiesa mena, su per la frana, al . campanile: ho 
fatto più ancora, ho fatto spezzar la scala ‘che conduce 
alla ‘cima del campanile: sfido dopo di ciò i facinorosi 
-a riunirsi. Intanto mi occupo di un disegno di difesa, 
non solo, ma del modo più efficace, per poter con la 
minor nostra perdita, e forse senza alcun nostro danno, 
‘circondare nel nascondiglio da essa scelto, quest’ orda 
baldanzosa che si affida sorprenderci, e così farla pri- 
‘gione e dare un esempio che tolga d’ ogg’ innanzi la 
voglia a chicchessia .d* osare opporsi agli ordini dell’ec- 
cellentissimo Duca d’ Armavilla. 

(I Conte seguì a spiegare particolareggiandolo con 
artifizio, ogni provvedimento ch’ era in sua mente di 
attuare; tal che non solo gli armigeri del castello 
parvero visibilmente rassicurarsi alle sue parole; ma il 
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T 
ed agli artisti in questa bella istituzione, e am 


tutti gli associati della capitale per pubblico sicuro, ol- 
tre quella parte di ascoltatori che vi è attirata dal- 
la lettura del programma. Ed il programma, ‘scelto 
sempre col gusto e col discernimento di chi intende 
ben alto in tali discipline, anche questa volta come le 
altre, era tale da far sì che lo spazio e i biglietti po- 
tevano mancare agli ascoltanti, e con gli ascoltanti al- 
invito alla sala per quanto essa fosse spaziosa. 

Un concerto così dato non può certamente man- 
care di sodisfare il desiderio del pubblico, per quanto 
esso fosse esisente, ut quantvis avido. 

Immaginate ora l’effetto di una sinfonia eseguita a 
dodici mani quando queste dodici mani sono quelle che 
sogliono portare all'estremità delle loro braccia i mae- 
stri Campana, Fattori, Fiori, Manetti, Moderati, Van- 
nuccini, quando queste mani sono avvezze ad insegna- 
re a qualche centinaio di altre mani più neofite a scor- 
rere più o meno perfettamente sulla tastiera, quando 
queste mani hanno composto Mazeppa, D. Crescendo, 
Marillac ec. ec., e quando infine tutte queste mani so- 
no regolate dalla bacchetta di comando del Maestro. 
Mabellini. Allora e una specie di stato-maggiore di ese- 
cutori che move al comando d’un supremo moderatore; 
e le dodici mani vanno con tale insieme, con tale e- 
sattezza, con tal colorito, che direste un pianista 
soltanto il quale suonasse su d'un istrumento della 
forza di tre pianoforti. © 

Ed ora per risparmiarvi una lunga sequela di super- 
Jativi, ed una cronaca poco variata di plausi, diremo 
soltanto che ad ogni pezzo annunziato dal programma, 
bisogna aggiungere che fu eseguito con arte, con zelo 
con successo, ad avremo fatta in poche parole la rela- 


zione di questo quarto concerto dell’ ARTE. » 
{Il Conservatore Costituzionale) 


RIVISTA UUSICALO 


Pubblicazioni di G. Gualberto Guidi. 
E. Fiori. Romanza Variata per Piano Forte. 
È questa una composizione ben condotta che uni- 
sce alla facilità dell'esecuzione gusto ed effetto. Infatti 
noi vediamo il pensiero principale chiaro e variato mae- 


iii di 


strevolmente, che accenna come questo compositore co- 


nosca Teffetto non meno che il meccanismo dell’istru- 
mento. 

E. Mussini STEFANI. Notturno sulla Romanza della Luisa 

Mitter Quando le sere al placido per Piano forte. 

In questo pezzo troviamo bella condotta e squisi- 

tezza di gusto essendo il tema ben intrecciato e variato 

con ben trovati passaggi che producono un bell’effetto. 


Duca d’Armavilla stesso, il quale era entrato nella sala 
più che maî prevenuto contro il Rocca-Marina, dovè 
nella sua debolezza d’ animo, applaudir fra se e se le 
energiche e pronte misure di lui, e confessare in cuor 
suo, che se il Vertunno fosse stato fedele quanto ga- 
gliardo sarebbe stato un uomo preziosissimo. 

Ma fin dalle prime parole del Conte di Rocca- 
Marina Ramadà non era più alla finestra; egli difilando 
«cauto ed inosservato tra la' calca degli armigeri attenti 
a quanto spiegava con la facondia di bel favellatore il 
Rocca-Marina, era sparito per una delle porte più atti- 
gue ‘al finestrone, presso del quale lo abbiamo veduto, 
quando abbiamo seguito il Duca, la Duchessa ed il 
Vertunno nella sala. Ì 

— Ma pure, si avventurò osservare il Duca, non 
è stato troppo prudente, signor Conte, il permettere che 
‘codesta gente della quale voi ci parlate si sia radunata 
e nascosa. nell’ isola. 


-— Credeva aver già detto, rispose il Vertunno senza 


scomporsi, il perchè di tutto questo; ma forse non ho 
saputo abbastanza. spiegarlo. Se la. pazienza. della Si- 
gnoria Vostra vorrà assisterla, le ripeterò dunque che 


fino a quando questa gente tramava insidie fuori del- 
l'isola, io diveniva impossente a schiacciarla, ma quando . 


l'avrei avuta sotto le mani, la cosa avrebbe mutato 
aspetto. Io ho dunque finto di chiuder I’ occhio, quan- 
d’ essa cautamente ed alla spicciolata si è introdotta di 
notte tempo in Nisida; ma non l’ ho perduta di sguar- 
do; come vede la Signoria Vostra, ho anche sorpresa 
la sua parola d’ ordine, il suo segnale di raunanîento, 
conosco il suo numero, ne conosco i mezzi, il capo... 

Quest'ultima parola fu detta con significato del Ver- 
tunno, e pronunziata. con forza. 


Il Duca per evitare ch'egli si stendesse più lunga- 


mente su particolari che potessero alludere precisamente 


(RS I 


sa come sulle travature del campanile batte col rovescio 


L'ARTE 


uu 


ANNO II 


‘Però non possiamo tacere che nel variare la seconda 


frase E questa mano stringermi avremmo desiderato, 0 
che fossero conservati gli accordi che sono nello spar- 


tito, o che fossero sostituiti da altri che evitassero certe 


cattive corodiche relazioni che vi si ritrovano. 

P. CasortI. Pollonese sul motivo della Fioraja di Fi- 
renze. i 
Questo canto omai divenuto popolarissimo perchè 


‘brillante e adattato a questo genere di componimenti 


viene variato per Pianoforte dallo stesso autore con gu- 

sto e con facilità per il Jato dell’ esecuzione. La parte 

armonica è trattata con troppa semplicità che forse può 

essere scusata se pur si deve ammettere dal genere della 

composizione. 

L. Gorpicrani. Canto Popolare Toscano: Ogni sabato 
avrete il lume acceso. 

Questo a parer nostro è uno dei canti più passio- 
nati e gentili che si rinvenga fra le molte e belle 
composizioni per camerà di questo distinto autore. Alla 
novità assoluta del concetto unisce la popolarità e un 
accompagnamento che nella sua semplicità, è bello e di 
effetto anche per la parte armonica che è trattata con 
maestria e senza pesantezza. S. 


VARIETA'’ 


DA LUGO BERTTRICA 


Ben venga la luce elettrica! ... To son qua ad 
aspettarla con tanto d’ occhi, e meco ansiosamente l’at- 
tende tutto il buon popolo che discese da Fiesole ab 
antiquo, e che è stato messo in gran curiosità da quei 
piccoli avvisi che si leggevano giorni sono su tutte le 
cantonate. Una luce che illumina Firenze come potreb- 
be illuminarla la Juna mediante due o tre fiaccole al- 
zate sopra altrettante antenne o poste sulle nostre tor- 
ri più alte mi sembra davvero una tal novità che me- 
rita il conto di vederla e di aspettarla con gran desi- 
derio; ed io spero; al primo esperimento, di trovarmi 
in prima fila sul piazzale della Pia Casa di lavoro. È 
vero bensì che i lumi e la luce non mantengono sem- 
pre le promesse e qualche volta deludono le speranze 
che avevano fatto concepire, nè sarebbe la prima volta 
che ci è sembrato di essere in mezzo a tanti raggi da 
disgradarne la reggia del sole clara micante auro, flam- 
masque imitante pyropo «e poi ci siamo trovati in 
mezzo a certe tenebre che quelle di mezzanotte 
non ci sono per nulla. E non vi ricordate della luce 
che doveva tempo addietro illuminare Palazzo Vecchio 
e più precisamente il suo orologio? Palazzo Vecchio 
nella sua austera vecchiezza sembra che abbia poco 
gusto ad essere illuminato; il meccanico sembra che 
fosse poco felice nelle sue invenzioni; e la luce pro- 
messa che doveva mostrarci lore come di giorno si 
convertì nel lume di un lanternino da lupinaio, a quel 


al capo di quella gente, domandò: 

— Eda qual ora il segnale avrebbe dovuto farsi 
udire? 

— A quest'ora gli sciagurati avranno già incomin- 
ciato ad essere impazienti. L'ora del vespro doveva es- 
sere quella del segnale; la campana che avrebbe do- 
vuto annunziar il vespro, doveva prima d’esso suonar, a 
pochi momenti d’intervalli, per tre volte consecutive, come 
all’aurora, al meriggio ed all’Avemmaria; se non che in 
cambio di :tre i rintocchi dovevano esser quattro ... 

Non appena il Conte di Rocca-Marina ebbe prof- 
ferite queste parole, che s’udirono risuonar forti e stac- 
cati quattro tocchi di squilla. 

Fu un momento di stupore universale. 

— Ebbene, Conte? disse per la prima Ja terribile 
Duchessa cui non parve vero di veder il Conte smen- 
tito all'evidenza e dal-fatto, e trovarsi sotto tulte-le ap- 
parenze dell'inganno; dell’inabilità. 0 della fellonia. 

— Ebbene, Conte! ripetè il Duca, come un’ eco. 

Gli armigeri incominciarono a mormorare; lo sbi- 
gottimento s'impresse di bel nuovo su tute quelle con- 
turbate fisonomie. 


— Infame tradimento! sclamò il Vertunno. 


Quattro altri rintoechi di campana seguirono, dopo ' 


il breve intervallo, i primi. 
Il Rocca-Marina slanciossi verso la finestra. 
— Si, un tradimento del quale dovrete render 
conto.-al Vicerè, ed a noi, sclamò il Duca d’Armavilla 
severamente. 


— Ob! il traditore! un uomo inerpicato (il diavolo 


d'un azza d'arme la campana. 
Gli ultimi quattro rintocchi seguirono i secondi. 
— Lo ravviso, egli si rivolge per discendere . ... 
Che! ..è il Levantino, è Ramada! 


— 


che ne dicevano i monelli di Firenze, grandi amatori 
degli spettacoli gratuiti, e che hanne pochissimo ritegno 
a fischiare quelli che non incontrano la loro rispetta- 
bile approvazione. 

Ma la luce elettrica, spavento e rovina dei ladri, 
vogliamo credere che non defrauderà le nostre spe- 
ranze, ma brillerà sfolgorante e gloriosa trionfatrice 
del gasse non che dell’olio, e, quel che sarà più me- 
raviglioso, inattesa faciente funzione della luna. Si, o 
signori, la povera luna dopo diverse migliaia d’anni si 
troverà ad essere nel cielo come un inutile lampani- 
no: la luce gettata dalle tre fiaccole elettriche sarà più 
chiara di quella della luna in piena, e potremo rega- 
larcela a nostro piacere, mentre bisogna fare il como- 
do della luna per ottenere il suo argenteo raggio. Ecco 
dunque un astro fallito e della cui presenza nessuno 
si accorgerà più... La casta dea amante dì Endimio- 

s la vela candida navigatrice del firmamento, la pie- 
tosa salutatrice dei sepolcri, che per tanti secoli ha ri- 
cevuto dagli innamorati tanti saluti in prosa e tanti 
saluti in versi dai poeti di tutte le scuole, resterà las- 
sù per aria un qualche cosa di simile ad un.ministro 
dimissionario, ad una donna galante che invecchiando 
si mette a fare la letterata, ad un uomo politico che 
è passato di moda... cioè una cosa dimenticata e di 
cui non vi è anima nata che si dia pensiero , . . Sic 
transit gloria mundi . .. Un pezzo di faccenda grossa, 
massiccia e luminosa come la luna fra poco la mette- 
ranno fra le ferravecchie!.. Lezione a molti pezzi grossi 
e a molti pezzi di materia chiarissima. 

Ben venga dunque, ripeto, la luce elettrica. Io ci 
eredo perchè son uomo del progresso’ e in fatto di tro- 
vati scientifici non mi meraviglio di nulla... ben in- 
teso, credo nel progresso delle scienze naturali, perchè 
quanto al progresso delle morali son diventato poco 
meno che un ottentotto, e sto per ripetere eol sig. Gra- 
nier de Cassagnac che la filosofia è una scienza da 
atei, 

Dopo il telegrafo elettrico ci voleva la luce elet- 
trica; dopo il vapore che fa risparmiare il tempo e fa 
al meno dei cavalli ci voleva la luce elettrica che fa 
risparmiar | olio e il gasse, e che insegna a far 
di meno della luna. Vedrete poi che d’ invenzio- 
ne in invenzione, di scoperta in scoperta si deve 
trovare anche il modo di volare e la ricetta per 
non morir più, come si è costumato volgarmente di 
fare da tanti anni a questa parte. Per ora quanto alla 
ricetta per l'immortalità non so che vi sia nulla per 
aria ; giacchè la infusione del sangue giovine nelle 
membra vecchie ha fatto fiasco da un pezzo, e il vec- 
chio professore svedese che pensava di assiderare i corpi 
umani come tanti rettili di gennaio, per poi richiamarli 
a beneplacito in vita e dopo quanti anni si volesse, 
sembra che anch'esso non abbia fatto esperienze trop- 
po felici. Anzi della immortalità sarà meglio che se 
ne faccia a meno, perchè ho paura che potesse an- 


— Ma Ramada era pure al vostro servizio! os- 
servò con arte infernale la Duchessa. 

— All’armi! All’armi! giovinotti, gridò il Ver- 
tuono attraversando la sala; animo! tutti alle torri! 
Non vi lasciate intimidir da una canaglia’ indiscipli- 
nata! 

Ed il Conte fe’ di uscir per il I da una 
delle porte; la porta resistette. 

Credendo egli che fosse per caso rinserrata, corse 
all’ altre, ed all'altra ... tutte erano chiuse, — tutte. 

Il Vertunno divenne livido. 

— Siamo dunque vostri prigio :ieri ? 

chele Vertunno, disse il Duca. 

— Sfondate quella porta, atterratela. A me quel- 
lasce! gridò il Rocca-Marina, afferrando una scure 
dalle mani d’ un armigero. 

Ma non ancora egli l’aveva alzata per valersene, 
che una della immense panopolie che erano sulle porte 
girò su d'un cardine —e Gian di Nisida saltò in mezzo 
alla sala. 

Gianni era vestito come il vedemmo al principio 
di questo racconto, da popolano; la camicia rimboccata 
ai gomiti, il berretto di lana rossa sul capo, la fionda 
in rnano, una zona listata alla cintola, ove passava il 
manico d’una piccola scure. 

— Posso evitarvi questo fastidio, Messer Michele 
Vertunno, aveva dette Gian di Nisida saltando agilmente 
in mezzo alla sala. 


Poi piegato in ginocchio innanzi al padre, aggiunse 


Messer Mi- 


-in tuono riverente: 


— Ililustrissimo Signore, non è già contro il ca- 
stello nè contro i suoi nobili padroni e la loro gente 
che io ed alcuni dei miei veniamo; vi chiediamo sol- 
tanto di tollerare che il dritto d'asilo non valga a costui, 
e ciò per un falto personale — ed accennò il Vertunno — 


ch’esso diventare un privilegio ... e sarà meglio che 
resti la vecchia e indistruttibile eguaglianza in faccia 
alla morte. — Quanto alla invenzione del modo di 
volare, per dir la verità avevo gia sperato che ci fosse 
arrivati, ed aspettavo ansiosamente e di giorno in gior- 
no il momento di' poter fare una bella passeggiata per 
aria senza aver che dire colle guardie. di finanza e 
senza bisogno di passaporto. Almeno così ci dava ad 
intendere pochi mesi addietro una ‘numerosa schiera di 


giornalisti francesi, e vi ricorderete che questi signori | 


ci narravano perfino nelle colonne dei loro giornali di 
avere collegialmente assistito alla prima volata di un 
nuovo Dedalo che era felicemente riuscita. Come si fa- 
ceva a non credere a questi signori che come ’san 


Tommaso dicevano. di aver veduto e toccato con mano? — 


Ma da quel tempo in poi non si è saputo più nulla nè 
del volatore nè delle volate; e la stampa periodica pa- 
rigina che ne ha tante sull’anima, ci si volle mettere 
anche questo canard e bugia colossale, essendo ben 
persuasa che un peccatuccio di più o di meno non sa- 
rebbe quello ‘che farebbe traboccare : la bilancia... 


Ahimè poi giunge un momento in cui si pagano tut- ! 


te..:.ma questo minaccia di essere I’ esordio di uno 
squarcio morale, e la morale la lascieremo da parte, 
anche perchè col giornalismo la morale non ha nulla 
che fare e non si possono stare a contatto. 

A darvi le novità quaggiù in fondo è un poco tardi. 
Vi dirò a buon conto che in Firenze abbiamo di nuovo 
maggio e il sig. Thiers.... Maggio eccolo qua tutto 
gaiamente vestito di rose e di profumi, che diffonde in- 


torno a se laure della vita e della riproduzione: il 


sig. Thiers sarà cupamente vestito del suo frac ex-par- 
lamentare, ma non so davvero che aure diffonda intor- 
no di se....si potrebbe tirare a indovinarlo, ma ho 
paura di certe disgraziate allusioni il cui addiettivo ha 
una grande affinità con tutto ciò che riguarda il nostro 
illustre visitatore. M. 


GRAN LOTTERIA IN TOSCANA 
AUTORIZZATA DALL. e R. GOVERNO 
VINCITE 
CINQUE MILIONI DI LIRE 


divisi in 344 premj di 


1 Premio di Lire 1,000,009 in terreni, o 800,000 in Verghe d’argento 


» » 500,000 » 400,000 » 

» » 300,000 » 240 1000 » 

» » 200.000 » 1 60 000 » 

10 » » 190,090 » 80.000 » 
20 » » 50.000 » 40.000 » 
10 » » 40,000 » 32,000 » 
300.» » 2,000 » 1,000 » 


L’Estrazione avra luogo in Livorno 
I primi 344 numeri estratti saranno i vincitori, 


L’ Estrazione sarà pubblicata in tutti i giornali toscani ed esteri. 


Un biglietto costa francni cinque 


Si troveranno vendibili all’Uffizio del Giornale il Monitore To- 
scano e alla Direzione dei nostro giornale. 


S’egli fosse entrato nel tempio di Dio, avrei piegato il 
ginocchio innanzi all'altare per chieder la stessa facol- 
tà, lo stesso perdono, e per eseguire la stessa giustizia. 

Il Duca era combatiuto da diversi affetti; era in- 
certo; vacillava. 

Gianni il trasse di quest ineeppamento. levandosi, 
come per adempiuta formalità; e rivolgendosi di nuovo 
al Vertunno; 

— Messer Michele Vertunno, un Lapelanne un 
uomo del volgo, uno che ha la sventura di non ap- 
partenere più alla famiglia degli Armavilla, perchè fu 
maledetto, è venuto quì solo per darti un insegnamen- 
to. Sappi che per comandare in un castello, bisogna 
anzi tutto conoscerle. 

E traversando da un capo all’altro la scala tra Ja 
calca degli armigeri che si aprì pel suo passaggio, Gianni 
schiuse le porte mascherate ch’erano nel vano delle due 
finestre. i 

Tutti gli affiliati della Compagnia della Morte si 
precipitarono nella sala. 

Nello stesso tempo le altre porte si schiusero, an- 
ch’esse e gli armigeri del Duca si trovarono circondati 


da ogni banda. 


Il volto della Duchessa divenne di fiamma per la : 


rabbia a lungo repressa. 


Gianni contenne d’ un gesto i suoi compagui; poi | 


rivolto al Vertunno, disse: 

— Come tu ben vedi, ogni resistenza 
questa volta l’ ora tua è suonata! 

— Duca, lasciamo questa sala, ove altri che voi co- 
manda; se non vogliamo essere spettatori. di scene di 
saccheggio e di sangue. 

Il Duca aveva il capo abisso, le mani chiaso 
luna nell'altra e abbandonata, egli occhi al suolo. Le 
parole della Duchessa non valsero a scuoterlo. 


è inutile. E 


0 nad è 


L'ARTE 


CONCERTO DEL SlG. DETOCCI 


NELLA SATA PUCCI 


e [!--P—P—_— 


Può andar superbo il sig. Betocchi d'esser riuscito 
a porre insieme un Concerto che per la eletta riunio- 
ne degli artisti, per il numeroso uditorio riuscì brillan- 
tissimo, cosa non molto facile nei Concerti che per lo 
più sogliono essere se non noiosi poco divertenti al- 
meno. Presero difatti parte al Concerto la sig. Goggi, 
l’artista di cui tutti lamentano la troppo sollecita riti- 
rata dalle scene e che vedrebbero molto volentieri ri- 
tornarvi perchè in tanta abbondanza di artiste che 
urlano si rivedrebbe volentieri una di quelle che can- 
tano: la sig. Boccabadati Virginia 7 artista dal metodo 
puro, dal canto passionato e veramente Italiano: il ba- 
ritono Cresci che in tanto poco, volger di tempo è sa- 
lito a si alto grado di fama: da. meritarli un posto fra 
i primarii; il tenore Solieri dalla voce simpatica, e dal 
metodo corretto: il baritono Tournery) che se non al- 
l’ altezza dei suoi compagni merita per altro lode ed 
elogi. ; 

E per la parte Strumentale il violinista Bruni 
questo professore a 11 anni che fa miracoli col suo 
strumento, e il pianista Babuscio che se non ha il ciar- 
latanismo di qualche professore ne ha per altro la bra- 
vura. Con un insieme di questa fatta il Concerto non 
potea non riuscire bello e lo fà. Il Duo della Maria 
Padilla egregiamente cantato dalle sig. Goggi e Bocca- 
badati, il duo nel Barbiere fra il Cresci e il Solieri 
ove quest’ultimo fè mostra di una non comune agilità, 
l’aria dei Puritani, eseguita a meraviglia dal bravo 
Cresci, il rondò della Sonnambula cantato dalia sig. 
Boccabadati con quel gusto artistico con quell’ intelli- 
genza che le sono particolari, la pollacca dei Puri- 


tani ‘ove sì distinse immensamente la sig. Goggi, una fan- — 


tasia per piano del sig. Babuscio; e:l’elegia di Ernst 
per violino del Bruni, furono i pezzi che riscossero i 
maggiori applausi, il che quasi vuol dire che tutto il 
Concerto andò a vele gonfie e che fu uno dei pochi 
Concerti in cui il pubblico se: me partì contento del 
trattenimento e gli artisti sodisfattissimi dell'accoglienza 
e degl’ applausi del pubblico. La DrirEzIONE 


CRONACA TEATRALE 


FrrENnzE il. Maggio. 


Teatro del Cocomero. — Tenendo . dietro. alle pro- 


duzioni che ci da la Compagnia Meynadier dobbiamo 


parlare del Dramma La Marguise di Senneterre dei due 
vaudevilles La Corde Sensible e Un Monsieur qui Prend 
La Mouche e della commedia Le Chevalier d' Essonne. 


— Non temete, nobile signora, disse Gianni alla 
Duchessa; voi sapete che si può fare sparire un fuomo 
dal mondo, senza versare il suo sangue. 

Un gelo passò nel cuore dell’ altera castellana. 

Il Vertunno era impassibile. 

— In quanto a te, gli disse Gianni, rinnovo la 
mia proposta; una sola parola può cangiar la tua sorte. 
Che facesti di Bionda? 

«_—— La mia sorie è men trista della tua; dove sono 
i miei assassini? conducetemi. Gianni tu mi condanni a 
morire; in ti condanno a vivere. 

— Non parlerai? disse Gianni, levando l’ azza sul 
capo del Vertunno. 

— No, disse questi. Ferisci una volta!... 

— Parlerò io! gridò allora una voce; ed il gruppo 
degli affiliati e degli armigeri si dischiuse lasciando li- 
bero il passaggio al giovinetto Giamir. 

— Il sordo-muto! sclamaron tutti. 

— Dovanque tradimento! mormorò la Duchessa. 

— Eppure cotest' uomo, Duchessa, era’ al ‘vostro 
servizio, disse il Vertunno in tuono di na alla Du- 
chessa. 

— Gianni, venite meco, continuò | Giamir, al Con- 
vento di Bajano. 

_— Al Convento di Bajano! sclamò Gian di Nisida. 
rivolto al Vertunno, Là tu l'hai sepolta viva, come fa- 
cesti di me nell’ oratorio! 


Il Vertunno perdè allora ogni speranza; le sue | 


guance divennero cadaveriche; il filo che riteneva la 
scure pronta a cader sul suo capo era spezzato. 

— Andiamo, disse Gianni; Lione, Aniello, Pietro 
del Po, trascinate costui oye saRcie, Nessuna tha 
agli altri! co I 

E Gianni si mosse per uscire. 


Ma la Duchessa  volgendosi al Duca, le disse 


143 


Nella prima abbiamo ammirata Mad. Armand che fu 
veramente somma nella parte di Marion Delorme: la 
maestria e la bravura con cui essa interpretò lo stra- 


| vagante carattere di questa celebre donna meritano i 


più alti encomii. Mad. Armand è veramente artista e 
in queste parti di grande responsabilità brilla mag- 
giormente il di lei ingegno e Ja di lei intelligenza. La 
secondò benissimo la gentile Vallée nella parte della 
Marchesa e il Prioleau e il Pougin. La terza replica, 
ed erano realmente repliche a richiesta generale e non 
a richiesta del Capocomico o dell’ Impresario, ebbe lo 
stesso esito e forse anco maggiore delle prime due. Lo 
spirito, la gaia vivezza del dialogo, il brio continuo di 
questo vaudeville misto di quel canto e di quella danza 
che formano la delizia delle grise‘tes parigine e aggiun- 
giamo la grazia e la naturalezza con cui le signore 
Vallée e Cossard ci rappresentarono i caratteri delle 
due grisettes (ripeteremo anche noi la protesta del no- 
stro amico il cronista del Costituzionale che non ab- 
biano in Italiano una parola corrispondente), i couplets 
(siamo alle solite) molto ben cantati da Prioleau e di 
un genere nuovo e non monotono come quasi tutti i 
couplets dei vaudevilies, fanno di questa graziosa produ- 
zione un vero gioiello. Ippolito Meynadier che dopo 
un anno di assenza ritornava nella Compagnia ritro- 
vava il repertorio vedovo di quelle produzioni affidate 
per gran parte a lui e dovea aspettare per prodursi 
degnamente che fossero nuovamente montate (termine 
tecnico.) Ieri sera finalmente lo abbiamo potuto appla- 
udire nel vaudeville, Un Monsieur quì prendla mouche, che 
ha menato tanto rumore a Parigi e che: noi diciamo 
francamente che. se non fosse stato rappresentato dal 
bravo Ippolito non sappiamo se avrebbe avuto un buon 
esito. È una nullità che tutta si aggira sulle strava- 
ganze di un giovane che di tutto si adombra e si ‘ar- 
rabbia, che per le più piccole inezie prende come si 
suol dire volgarmente il cappello. Il Meynadier ha per 
così dire creata questa parte e VYha creata in modo 
quale si avea diritto di attendere da un artista che sui 
teatri Italiani ha levato si bel grido di se. Ze Cheva- 
lier d' Essonne diede ieri sera campo di nuovamente 
distinguersi alla Vallée che sotto la ricca uniforme di 
moschettiere ritrasse benissimo la disinvolta franchezza 
del militare da non sembrarti una donna. 


Stasera avremo il Conte Herman di Alessandro 
Dumas. 


Teatro Alfieri. — Dopo la prudente ritirata del sic. 
Sozzi il baritono Fagotti lo supplì domenica sera nella 
parte di Carlo Quinto nell’ Ernani. Trattandosi di un 


sottovoce: 

— Lo lascerete uscire senza una parola... 

— Di perdono? chiese il Duca, severo. 

La Duchessa riflettè un momento, poi disse : 

— Si, di perdono. 

TI Duca allora fermando Gianni, gli disse: 

.-—— Restate. 

— Chi me l’ impone? il Duca d’Armavilla? chiese 
Gian di Nisida. 

— Vostro padre. 

— AR! grazie! 
glio! | 

E Gianni sì precipitò ai piedi del padre. 

— Venite meco, disse il Duca; saremo soli. 

Ed uscì dalla sala col suo figliuolo. 


grazie! sono ancora vostro fi- 


Quando il Vertunno fu trascinato altrove, quando il 
Duca e Gianni furono usciti, quando i componenti Ja 
Compagnia della Morte, e gli armigeri ebbero sgom- 
brato quel luogo, restarono nella stanza, soli, Giamir e 
la Duchessa. 

— AI Convento di Bajano? sue Chiara a Gia- 
mir con ira e stupore. 

— Sì, disse Giamir, — e le volse le spalle. 

— Messer Giovanni vi sarò prima di voi, mor- 
morò la Duchessa. Abbiatevi il vostro perdono; purchè io 
abbia un’ora di tempo. La vittoria non è vostra an- 
cora! 


Fine DELLA PARTE Terza 
. {il seguito nel numero prossimo) 


ALD. ALDINI 
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LARTE 


quasi debuttante e di un debuttante che dà di se Je 
più belle speranze sarebbe ingiustizia il giudicarlo 
dopo una prima sera soltanto: della prima rappresen- 
tanza bisogna far grazia a tutti che non siano artisti 
o sommi o pessimi, e tanto più volentieri aspettiamo 
a parlare del Fagotti perchè dall'esito lusinghiero e 
dagli applausi che ottenne la prima sera possiamo ar- 
guire che dovremo aver per lui molte parole di 
elogio; 

Teatro Nuovo. — Domenica sera la Società dei 
Concordi dava l'ottavo Esperimento il di cui introito 
viene ammassato co} nobile divisamento di fare una 
statua all’immortale Goldoni. Antonio Foscarini era la 
produzione che si rappresentava con tanto impegno e 


tanta bravura da meritare i più sinceri e i più frago- ‘ 


rosi applausi di un pubblico imparziale; che non si 
può a ‘meno di convenire che fosse, allora quando ve- 
demmo applaudire e reiteratamente appellare all’ onor. 
del proscenio la gentile Grillanti che intese assai bene 
l’infelice situazione dell'amante di Antonio , il bravo 
Bonamici che colla sua non comune intelligenza so- 
stenne assai bene questo bel carattere ed infine il Cor- 
namusi che rappresentò come sempre dignitosamente il 
difficile carattere dell’onorato vecchio contrastato dai 
doveri dell’uomo di stato e dall'amore paterno. Anche 
gli altri sostennero assai bene, ciascuno al loro posto’, 
la loro parte e ne facciamo loro i più sentiti elogi. 
Teatro degli Arrischiati. — L' esecuzione degli Espo- 
sti è andata migliorando di sera in sera e lunedì che 
ne assistemmo nuovamente alla rappresentazione, se si 
ommette certi’ piccoli scandali derivanti da mal intesi 
partiti che facilmente si rinvengono in questi piccoli 
‘ teatri, l’opera fu applauditissima e si volle la replica 
del duetto fra i due bassi nell’Atto secondo. A_ dire 
il vero non senza ragione era tutto questo favore del 
pubblico , mentre la precisione con cui fu' eseguito il 
bel finale dell'atto. primo e l'impegno che mettono 
ognuno degli artisti nel disimpegno della loro parte, 
ciascuno a seconda delle proprie forze, è cosa vera- 
mente che merita elogio e che noi volentieri facciamo 
e alla sig. Tatti e al Maggiora e al Ferretti e al Lip- 
parini. LA DIREZIONE 


TORINO. — Teatro Nazionale. Martedì ebbe luogo la prima 
rappresentazione dell’Ernani. Vi cantarono il Miraglia, la Morra, 
Walter e Bajlini. I primi tre riportarono applausi ad ogni lor bra- 
no, e diremmo, ad ogni nota, ad ogni accento. Noi non sapremmo 
indicare i pezzi che più han piaciuto, chè tutti. piacquero all’entu- 
siasmo: e tanto è vero che gli artisti furon chiamati innumerevoli 
volte. al proscenio, fra gli atti e al calar della tela, Questa è la sto- 
ria. A un altro giorno i commenti. Non vogliamo amareggiare la 
gioia di nessuno... e coi cantanti non ci vuol molto. Basta una’ 
parola, un punto ammirativo: basterebbe notare che noi udimmo 
questa squisitissima opera dai primi campioni del melodrammatico 
arringo. 


Lo spettacolo è ben decorato; e se qualche artista si acconciò 


la testa e la faccia in maniera ridicola; se Elvira ha de’ fiori in 
capo che aver non dovrebbe, ecc., ecc., la colpa non è dell’impresa. 

Dopo due atti uscì un cicerune in costume a dire che per un 
impreveduto accidente bisognava portare il ballò in ultimo. A tale 
notizia più d’uno battè le mani... È facile tirarne la "conseguenza. 


Non si spaventino però i leggitori: l’accidente non fu tragico, ma” 


comico sflatto. Il primo ballerino si era ‘addormentato! 

MILANO. — Teatro della Canobbiana. Leggesi nella Fama: 

— Maria Giovanna, ia popolare imitazione della Bona mugger 
di Goldoni. porse il destro la scorsa domnica a Fanny Sadoski a 
mostrarsi l’attrice che sente nell’intimo dell'anima le passioni e sa 
dipingerie in guisa da toccarti e muoverti di rimando le più recon- 
dite fibre del cuore. Quanta verità in quegli affanni semplici e cru- 
deli, quanta soavità, anzi diremmo ingenuità in quella povera don- 
na bistrattata da si gran cumulo di sciagure! A ragione il publico 
le fece per ciò plausi a più doppj meglio non poteasi scolpire quel 
carattere, che bello e puro emerge fra’vizj de’personaggi che la cir- 
condano. Il Pieri e gli altri fecero bene. — Lunedì recitavasi Fedel- 
ta alla prova, vecchia produzione, che pur non odesi mal volontieri, 
e nella quale in un cogli altrì attori, che recitavan bene al. solito, 
seppe farsi convenevolmente apprezzare il giovine Tevdoro Raimondi, 
che dopo il Mancini adempie le parti dell’amoroso, e promette bene 
di se, quando non, «si sgomenti innanzi alla fatica che si richiede a 
chi esercita il proprio ufficio con cuore, € vuole rendere migliori 
coll’arte le doti sortite da natura. 

VENEZIA. — Nella Gazzetta di quella ciltà si legge a proposito 
della Fiorina del sig. Pedrotti. « AI signor Pedrotti venne fatto un 
mal giuoco e ce ne congratuliamo. Il mal giuoco sta nel aver dato 
prima l’° Otello; e la ragione del congratular nostro sta nell’ aver 
piaciuto la Fiorina, dopo quella. musica.' Non che lo spartito del 
Pedrotti sia tutto di salda inspirazione, ma ha parti dl un valore 
non disputabile. Tali sono i cori onde cominciano gli atti, il terzetto e 
il duetto che finisce in terzet'o dell’ atto sccondo, |’ aria nel primo 


atto e quella nel secondo della donna: ma più che altro il finale 
dell’ atto primo, del cui largo fu chiesta lungamente la replica : tac- 
ciasi. alcun aggruppamento di note, che ci parve aver udito ancora. 
E la stromentazione bene aiuta lo svolgimento degli effetti diversi. 
Il giovane maestro confidi nella sua fantasia, e ne caverà fuori dolci 
melodie; studii. e inventerà armonie vigorose. Ora, venendo a’ can- 
tanti, il personaggio di Fiorina lo simulò la Foroni, consorte al Conti, 
sorella all'autore dei Gladiatori. La è una montanina bella e gra- 
ziosa come la immaginò il Poliziano ; manda la sua voce chiara, e 
con leggiadria nuova. L' aria: - Era nube inargentata - e l’altra : 
- Amarti è limpido, - le cantò con modi di una soavità da non si 
poter dire; e nel duetto col basso, poi nel terzetto, pel sopraggiun- 
gere del baritono, s° atteggic ed espresse, cogliendo studiosamente i 
punti dell’ effetto legittimo. E perciò, la Foroni, la festeggiarono con 
istancabili applausi. Il basso Bellincioni (Giuliano) è attor saporito; 
se non che, talora, esce alquanto da’ confini del naturale; del suo 
canto non giudicheremo ad una prima recita, in cui, a mezzo l’at- 
to secondo, se gli abbassò d’ improvviso la voce. Ma nel finale del- 
l’atte primo, mostrò forza TONER specialmente là nel passo: - 
Questi è‘il marito, - L’ amante è tà L' Aiani (Ermanno) e il Neri 
‘(Rodingo ); baritono il primo, tenore 1’ altro, sono manifesti novizii: 
il Neri non ha molta voce; l’ Aiani ne ha, ma pecca nella scuola. 
Sono giovani , possono ire finnanzi. La Corsi ( od Accorsi ) ebbe la 
parte di Giannetta. ed il Zuliani quella di Eugenio. Circa 1° orche- 
stra ed i cori, ci riferiamo alla nostra precedente relazione. » 

FERRARA.— Macbeth. La responsabilità di questo spettacolo 
è affidato alla Gruitz (Lad Macbeth) a Enrico Crivelli ( Protago- 
nista) ed a Lanzoni (Banco. ) Lungo sarebbe il dire l’ impressione 
che ha fatto dal pubblico il Crivelli, ma è stata tale da insuper- 
birne ,l’ esimio artista. Dotato d’ una estesissima voce, d’un azione 
prepotente che spregia un gesto inutile nn motto senza espressione, 
egli ha saputo nella pienezza dei suoi mezzi provare che attinse gli 
insegnamenti del bel'o stile di modulazione alle scuole dei grandi. 
Più e più volte fu chiamato all’onore del Proscenio unitamente 
alla sig. Gruilz che cantò con isquisitezza di metodo e robustezza 
di accento, qualità, delle quali essa è grandemento dotata. H Basso 
Lanzoni cantò bene il duetto con Crivelli, e studiando alacremente 
gli si para dinanzi una brillantissima carriera. Bene i cori e be- 
nissimo l'orchestra diretta dal signor Ferrarini. 

(Nostra Corrisp.) 

PARMA.— (Da Lettera 26 corrente). Dopo nove rappresenta- 
zioni della Cenerentola con sempre crescente successo, ieri sera 
avemmo il Borbdiere di Siviglia, che oltenne un esito felicissimo 
da capo a fondo. La Biscottini-Fiorie { Rosina) fu ricevuta da una- 
nime ‘applauso al suo comparire in iscena, ed ottenne un esito di 
entusiasmo uella cavatina e nelle variazioni di Rode, ch’ ella eseguì 
al secondo atto, come pure in lutti i suoi pezzi. 

Altini (Figaro) e Bozetti (Conte) sono stati applauditi a tulti 
i loro pezzi, e furono degni*d’ogni encomio ; e il buffo Fiorio nel- 
la parte di D, Bartolo andò lieto di festevoli accoglienze, tanto 
nell’arie, che nel resto della parte. 

La Scheggi (Berta) sostenne la parte sua con vera maestria, 
come pure disse’ bene la sua ‘arietta. Il Lodetti (Don Basilio) si 
disimpegnò abbastanza bene. 

Il teatro era affollatissimo; ed il Pnbblico si diverlì immensa- 
mente, senza che abbia avuto a lamentare alcune di quelle scene 
triviali che fanno ridere il paradiso e fischiare la platea nello stes- 
so tempo. i 

H 29 corrente sarà l’ultima rappresentazione della stagione. 

(Pirata.) 

VERONA. — Teatro nuovo Il nuovo Ballo tragico di mezzo 
carattere Giulio di Valois dà a conoscere quanto valga il Coppini 
anche quale Coreografo e di quanto sarebbe capace ‘se nun fosse 
obbligato alla più stretta economia nel personale. 

Nulla meno l’Impresa merita elogio per la ricchezza ed ele- 
ganza del vestiafio e perchè non‘ essendo tenuta a dare che dei 
Divertissements danzanti ‘ci regalò. un Ballo che potrebbe. passare 
per grande. 

Nella parte mimica si mostrarono inmarrivabili Ja signora Det- 
toni e fo ‘stesso Coppini specialmente nel duetto del terzo alto e si 
meritarono replicali baltimani e chiamate sulla scena e furono se- 
condati assai bene dai signori Viganò e Bedello. 

Nel ballabile la Zaccaria sempre egualmente graziosa, precisa 
e danzatrice per eceellenza, cohtindò, a riscuotere gli applausì uni- 
versali ed in modo speciale neila swa variazione. 

Si crede che nella sera di ‘sabbato. essa abbia la propria ihale 
ficiata. Le desideriamo un Teatro affollatissimo, spin! e chiamate 


* come si merita. - ESSE 


Della nuova de del “maestro Pedrotti che na posta in 

iscena fra poco, si parla sin “da quest’ ora assai vantaggiosamente. 
X. 
- FIUME. — Si legge nel Diavoletto: 

Ci scrivono da Fiume in data del 25 Aprile. Dacchè vi scrissi 
alcune parole intorno al Nabucco in cui debuttò con felice successo 
la.nostra concittadina signora Rupnick, andò in scena il Macbeth 
decorato dall’ impresario Betti suntuosamente in guisa da farne uno 
spettacolo veramente pomposo. Si distinsero fra i cantanti special- 
mente il baritono signor Storti (Macbeth), vero artista nel sceneg- 
gio, che possiede una voce dclicata; estesa @- robusta, e che si me- 
ritò applausi fragorosi. La Campagna ((ady Macbeth) sostenne con 
molta bravura Ja sua parte ritraendo compenso reiterato di applausi 
e di appellazioni. Il ‘tenore Pellegrini nulla Jasciò a desiderare. Dopo 
il Macbeth andò n scena nuovamente il Nabucco sabato sera. Stre- 
pitose e continue furonò le acclamazioni alla Rupnick (A4bigaille) 
specialmente alla sua aria ed al duetto collo Storti (Naducco) de- 
stando nel pubblico vero entusiasmo. Ieri sera poi si gettò alla Ru- 
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pnick persino una corona di fiori. Il Topai si appalesò abile artista, 
così il Pellegrini che tanto si era distinto nella Luisa: Strozzi. } 
signor Storti contribuì specialmente al buon andamento dello spet- 
tacolo, il quala promette assai bene di sè. 

VIENNA. — Sembra da quanto ne scrive il Corrier Ifaliano 
che |’ asito ottenuto dalla signora Albertini non sia stato così bril» 
lante come sì poteva attendere. E ci fa meraviglia che le si rimpro- 
veri di avere scelta la Luisa Miller, opera a cui la signora Alber- 
tini deve la sua celebrità. Ecco quel che dice il Corriere Ia- 
liano: 

« Di De Bassini non sapremmo dir altro, che, qualunque sia 
l’opera in cui canti, egli riesce perfetto, e nella Luisa Miller ebbe 
di nuovo campo a mostrarsi cantante e artista non ha rivale; l’A\- 
bertini poi possiede molte belle qualità, fra le quali due capitali, 
cioè quello dell’intonazione e di un bel metodo di canto; ci sembra 
peraltro che sia necessario abituarsi al di lei canto che sa di manie- 
rato, ed al suo accentare straniero. Troviamo poi strano che l’Alber- 
tini abbia scelta la Zuisa Miller per suo début, giacchè abbiamo 
dovuio attendere il finale del terzo atto, dove fece veramen- 
te brillare il suo ta'ento, per giudicarla. A Graziani faccia- 
mo i nostri complimenti per Pimmenso cammino da lui fatto da 
quando l’udimmo l’ultima volta nel memorabile 1848 in Italia; la 
sua voce limpida, bella, robusta e simpatica, unita ed eccellente 
scuola, a canto passionato e ad azione ‘espressiva , lo fece applau- 
dire in tutta l’opera, e più particolarmente cogliere vivi e reiterati 
applausi nel largo della sua aria del secondo atto, la cui stretta 
non uscì troppo felice dalla penna del maestro. A Mitrovich dobbia- 
mo più che mai, dopo la recita della Mi//er, rinnovare le racco- 
mandazioni fattegli neil’ultimo nostro articolo teatrale. E per oggi 
basti della Luisa Miller. » 

LONDRA. — Madamigella Sofia Cruvelli ha fatto la sua sorti- 
ta al teatro di Sua Maestà con la Norma uno dei suoi trionfi. Essa 
è stata ricevuta con il più grand’ entusiasmo, Gardovi, ( Pollione ) 
ha diviso il successo della grande artista. La sua seconda opposizione 
ha avuto luogo nel Barbiere , che ha fruttato.a Lablache, Belletti 
e Calzolarj immensi applausi. Ferranti nell’ Italiana è stato salutato 
con applausi con il più vivo piacere. Madame Juienne , l’ ex can 
tatrice della Grand’ Opera francese al teatro di Coveni-Ganden. 
ba debuttato con la parte di Paolina dei Martiri. La Regina il prin- 
cipe Alberto e i principali personaggi: della corte assistevano alla 
rappresentanza. Dopo la preghiera del 1. -Atto, il successo della bril- 
lante cantatrice francese è stato decisivo e-coronato di chiamate al 
proscenio. 

Essa è stata chiamata ancora dopo la Pollacca , che cantò con 
un brio inesplicabile ; fu richiamato ancora dopo il finale del terzo 
alto in compagnia di Ronconi e di Tamberlic che.sono stati ammi- 
rabili. Nel quart’ atto dopo il suo duetto con Tamberlich è stata 
fatta agli artisti una nuova ovazione e la cabaletta di Madama Jù- 
lienne fu richiesta. 

Terminata } opera }’ hanno di nuovo richiamata unitamente a 
Ronconi, Tamberlich e Stigelli. 

Tutta la stampa di Londra ha constatato e confermato questo 
bel successo. ( Dalla Francia Musicale) 


Due celebrità francesi una artistica, politica |’ altra sono da due 
giorni giunte in Firenze: il sig. Scribe, e il sig. Thiers. — Compa- 
gnia formata per Roma pel teatro Argentina primavera corrente 
impresa Jacovacci. Prima donna, Fanny Capuani; primo tenore, Gio- 
vanni Landi; prim» baritono, Filippò Coletti. Primi'ballerini dan- 
zanti Ettore Poggiolesi; Tommasina Lavaggi. — Non è altrimenti 
vero che Sofia Cruvelli sia scritturata pel Carnevale a Berlino. Essa 
è ancora impegnata pei teatri di Parigi e Londra per tre anni. — 
Pare che Mad. Tedesco sarà confermata pel teatro dell’opera a Parigi. 
— Il sig. M. Alessandro Biagi s'a ponendo in musica un libretto 
della signora Amalia Paladini dal titolo Gonzal/vo di Curdov:. — 
I signori Fortunato Franchi e Comp. hanno aperto ad Ancona una 
Agenzia Teatrale, la quale potrà essere utile specialmente per i tea- 
tri che si vanno attivando in Grecia e nelle isole Jonie. — Teodoro 
Labarre è stato nominato direttore della Musica del Principe Presidente 
della repubblica Francese. — Si legge nel Pirata: Si annunciano fissati 
per la Fiera di Treviso Emilia Scotta, Carlo Negrini e il baritono 
Pizzicati. — Col mezzo della Privata Agenzia del Pirata (in con- 
corso col Corrispondente Mauro Corticelli di Bologna ) scritturò il 
non mai a sufficienza encomiato primo baritono assoluto sig. Raffaele 
Vitali, p. v. settembre a tutto marzo 1853. — Felice Varesi il rino- 
mato attore-cantante , fu per la terza o quarta volta rifermato al 
Gran Teatro la Fenicè di Venezia il carnevale venturo, ove avrà a 
compagni i due esimi artisti Fanny Salvini Donatelli e Lodovico 
Graziani. — Ortensia Avenali, prima donna assoluta; che con tanto 
successo cantò nelle scorse stagioni al Teatro Comunale di Catania, 
fu dall’ impresario di quel teatro cav. Tornabene rifermata anche 
per la corrente primavera alle scene di Aci Reale, in occasione delta 
consueta fiera. — In seguito a lieve vertenza insorta fra la dire- 
zione dell’ I. R. Teatro di Porta Carinzia in Vienna e il primo basso 
assoluto signor Stefano Scapini, in conseguenza di una leggiera in- 
disposizione, fu sciolto di comune accordo »l loro contratto, per cui 
rimane a disposizione delle imprese. — Sappiamo che il bravo te- 
nore Solieri è stato dall’appaltatore Lasina \aggiunto alla Compagnia 
per la prossima fiera di Forlì. 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 
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| /PATTI D' ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 

Firenze Lire z e) 24 

 - Toscana Fr. di Pos. > 45 28 
- Estero Fr. ai Confini 3 l 16 30 


“ Un numero separato ‘MEZZ O PAOLO. 
Prezzo dellei inserzioni,ogni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giornì prima della 
ia + cadenza s ‘intendono :riconfermate. 
ava Mi : ‘Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
I manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
.) tuiscono : cia quando non sieno pubblicati. 


I GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TRATRALE 


LE ASSOCIAZIONI 

èricevono alia Direzione e Distribuzione defGior- 

fel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 

gare si ridevono Atinunzi ed Avtisi da inserirsi nel 

eAsiornale stesso. - In Livonno da F. Carrozzi lib: in Piazza 
Grande. — Pisxal Gabinetto Vamnacchi in Lungarno. —_ 

-- e al Negozio Federighi — Signa presso Angelo Coppi. — 
Lucca -allà Libreria di Regolo Grassi. — Pistosa presso: 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghin: — 
“NapoLi presso Clauselti e €. — Mirano presso Isidoro. Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciria presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. —1:sud- 
detti ‘corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 

di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


Ser :* 
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LETTERATURA 


OSTACOLI AL PROGRESSO DELLO. SCIBLLE.. 


In questa epoca i giornali, i licei, le accademie, i 
gabinetti letterari, i calendarî, le biografie, le istorie, 
tutto ciò è prodigiosamente moltiplicato; i canali, le vie, 
il vapore, i viaggi estendono lo scibile, dilatano le idee 
ravvicinano gl’ interessi uniti alle cose descritte di so- 
pra. — Pure alcuni dicono, e dicono il vero, che si va 
meno rapidamente di quello che si dovrebbe, e ne di- 
mandano le cause ed i rimedi. Lungi dall’ osare una 
risposta adeguata, che sarebbe un’ igiene morale, opera 
di grossi volumi, accennerò solo alcuni miei pensieri. 

La mancanza di protezione, dicono alcuni, è la causa 
unica 0 almeno prima della lentezza dei prosressi nello 
scibile. Rispondo si facciano le debite restrizioni. Per 
imprendere una serie di scoperte ovvero opere, che 
tempo e spese anticipate e molte esigono, data la capa- 
cità, è indispensabile o ricchezza propria, o Vl aita al- 
trui. Si tratta di sapere che siano frutto di solitaria me- 
ditazione e di genio? Basta un discreto patrimonio, e se 
è in voi un genio che vi ecciti ad usare cetra e scal. 
pello scegliete un soggetto che v' ispiri, ed il popolo 
sarà il vostro Mecenate. Nè vale il citarmi alcune 
epoche nelle quali i palagi erano onorati da sommi 
artisti, splendore più vivo degli smerardi, dell’ oro che 
sfolgoravano sulle vetuste pareti. Risponderò: vi ebbero 
tempi avversi agli artisti; eppur fiorenti di artisti; ed 
anzi quelli che ebbero più vasto genio, e sentirono più 
altamente la missione di istitutori delle nazioni, o igno- 
rati, o non curati, o perseguitati vissero. Tali Omero, 
Esiodo, Erodoto, Tacito, tali Alighieri, Brunelleschi, Giotto, 
Orgagna, Camoens ec. ec. Trovatemi un secolo da egua- 
gliarsi a quello di Cimabue, e di Buffalmacco; in qual 
reggia furono uomini che avessero accesa l’ anima di 
tanto divino raggio, quanto quello che irradiava l' in- 
telletto di Omero, del disdegnoso Tacito, dell’ esule Ali- 


APPENDICE DELL'ARTE 


GIAN DI NISIDA 


(Per la Parte 1, II e ITI vedi dal n.1 al n. 36) 


ParTE QuarTA. — IL ConveNTO DI BAJANO 


Quando il Duca d’Armavilla fu solo con Giovanni 
nelle sue stanze, chiamò nn servo, e ‘diè ‘ordine che 
non venisse turbato da chicchessia. Chiuse .poi ‘1’ unico 
uscio che immetteva in quella stanza appartata, e so- 
stette. Egli era visibilmente impacciato, e benchè avesse 
nell’ animo la ferma determinazione:di aprir le braccia 
al suo figliuolo primogenito, pure non sapeva donde:‘in- 
cominciare, eda altra parte non ivoleva derogare'dalla 


sua autorità paterna, che Gian di Nisida pareva. aver 


messa in non cale. ! 

» HI giovine Conte: era: rimaso ritto in mezzo alla 
stanza, in attitudine rispeltosa e sommessa; ed aspettava 
cogli ‘occhi chini al + che il Pe gli si da 
parola. 

Finalasebte il Duca ruppe il silenzio. 
— Giovanni, egli disse, non -credevo'iche :un:-Ar- 


| mi.il rimorso di avervi fatto: sceridere. più» presto nel 


N MT il “n 6 Sabato 


ghieri?. quale aura aulica avrebbe ispirato T ullimo, 
come le patite onte lo ispirano, Qual poema ebbe cuna 
tra le carezze dei Mecenati, che non sia lunge da tanto 
miracolo di sublimità? Non mi.si opponga Tasso e Me- 


tastasio, piangiamo su i deliri firici «del primo; piangia- 


mo che l’ anima di Regolo, e di Temistocle, che tu trovi 
addentro nel cuore del secondo siasi talora trasformata 
in quella di Mirteo, e Medoro; colpa dei tempi e del- 
I’ impero delle circosianze. — Non può null’ ostante 
negarsi che molti artisti e dotti, che altri capitali non 
hanno, eccetto il cuore e la mente, se questi capitali 
non fruttano loro di che provvedere ai bisogni della 
vita, della condizione, e delle anticipazioni, dovranno 
assopire in manuali fatiche quei germi fecondi di beni 
sociali? Rispondesi che ciò. non avverrebbe, quando si 
pensasse, che questo censo è una proprietà rispettabile, 
inviolabile, anzi quanto tutte Je altre. Allora che altri 
non profittasse impunemente dei lunghi sudori, e delle 
vegliate notti degli artisti, e dei Jetterati, avrebbero di 
che compensarsi, e di che provvedere ai libri, ai viag- 
gi, ai comodi della vita. 

Fu discusso se sia giusto concedere le privative, 
se concesse sieno utili ai progressi delle scienze e delle 
arti. Un letterato vivente scrisse per la negativa, dicen- 
do doversi derogare da un principio di equità, che uno 
benefica o pochi, molti danneggia. Fu risposto nel gior- 
nale Tecnologico, che ha avuto una sorte disuguale al 
suo merito, e le ragioni erano stringenti. Pure quì, io 
credo, non debba elevarsi questione di equità, ra di 
rigorosa giustizia. Non è privilegio, non è grazia il 
guarentire la proprietà letteraria, come non è grazia 
concedere, che Tizio non sia spogliato da Caio dei suoi 
poderi. Quel poema, quel libro, quella macchina di chi 
erano prima dell’ esistenza loro? Chi aveva diritto su 


queste cose? Ora esistono: perchè gli altri divideranno 
coll’ autore il diritto, mentre non ne divisero i sudori? 


perchè l' ozioso mangerà il pane dell’ artista? chi dà a 
lui questo potere? La pubblicità dell’opera. Un giar- 
dino perchè esposto sarà a chi passa? Ja materia perchè 
tolta in società? Or via, se io pesco in un fiume invo- 
latemi la preda? se fabbrico una casa coi massi di un 


mavilla dovesse nei miei vecchi anni darmi il dolore di 
vedere il castello di Nisida invaso da un’ orda di ban- 
diti, nemici al governo, ostili alla buona causa, concul- 
catori d'ogni onesto principio; è questa una macchia 
per gli Armavilla, macchia ‘che più secoli di leale ob- 
bedienza e di fedeltà al soglio 1 non varranno a cancel- 
lare ... 
Gian di Nisida: non rispose, non levò il capo, udì 
la rampogna, e non volle ancora scolparsi/ (A lui era 
nota l’ indole del padre, cui Y opposizione irritava, e 
la docilità disarmava. Egli aspettò che 1 accusa e la 
collera passassero, come ’ uom di mare aspetta che 
passi una breve burrasca... 

— È lulto questo, aggiunse il Duca dopo un mo- 
mento, tutto questo quando io aveva impegnata la mia 
fede presso il Vicerè, che Nisida si sarebbe serbata ‘li- 
gia al sovrano! Questò ‘dolore; Giovanni, rifluirà - sulla 
mia vita, e l’ accorcerà. A.te. rimarrà il rimorso. di 
avermi. fatto scendere più. presto nel sepolcro. È que- 
sto rimorso -che io. vorrei: risparmiarti. 

— Padre mio! mormorò Gianni affettuosamente. 

— Che potresti dire per discolparti? Nulla! 

— Nulla, è vero, nulla -può scolparmi ;. ma. per 
attenuar quella. che a voi sembrò una; fellonia, potrei, 
se la. vostra. paterna benevolenza mel: concedesse, osar 
di aprirvi il, mio cuore...:(:; Guasn1t15 

; — Favella, disse il Duca: con voce. spiù: ac 

—. Ben diceste padre mio, ‘che. volete - risparmiar- 
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Sabato 8 Maggio 1852 


‘monte nullius usurpatamente? A Galileo, a -Lavoisier, 


a Segato. costarono. l’opere eterne. della mente loro 
meno di quella di un pescatore di un muratore? Quan- 
do all’ orologiaio concedete il prodotto del suo orologio 
risguardate meno - all'opera della mente che. alla. ma- 
teria? Dunque la - proprietà letteraria e scientifica e 
riconosciuta espressamente. Dunque questo è un dirit- 
to incontravertibile: si ascenda ai principi primi, e si 
vedrà che il distinguere i diritti dei capitali intellet- 
tuali dai materiali è anomalia, e che anzi quelli sono 
più propri, e fisici di questi. Porre questa distinzione 
è errore simile al distinguere i commerciali dai civili 
diritti, prescrivere i frutti del danaro, non quelli dei 
beni immobili. 

Veduta questa proprietà invulnerabile in una so- 
cietà non barbara, resta al dotto un patrimonio per 
vivere senza mendicare protezione, senza tremarne. Non 
intendo con questo detrarre dalla debita lode chi me- 
ritò bene della società proteggendo lo scienziato senza 
avvilire le scienze; ma vo’ dir con ciò, che prima e 
nobile protezione a quella delle proprietà, e che: basta 
per le scienze interdire le frodi, i plagi, i furti, e le 
persecuzioni. La protezione non dee imporre il bene, 
o solo coll’ emulazione : suo officio dignitoso opporsi al 
male, ciò anche per togliere agli oziosi ogni pretesto, 
e dar animo ai timidi. Odo dirmi infine per ultima 
replica che almeno ai giovari è necessaria la prote- 
zione, come la rugiada ai fiori, — Utile, io rispondo, 
non indispensabile mezzo, e talora anche funesto, per- 
chè i giovani senza accorgersene divengono clienti 
de’ mecenati, indi genealogie, epitalami, biografie men- 
zognere. L’ universalità delle istruzioni, i buoni maestri, 
i savi metodi vi provvedono meglio, e più decorosa- 
mente: aggiungi il consiglio dei dotti. 

Nei giovani è genio sciolto d’ ogni freno, sensibi- 
lità troppa, che chiamano gusto, sottigliezza stupida, che 
dicesi da alcuni criterio critico: abbandonati a se stessi, 
o cavalcano le nubi, o si danno alla pedanteria, o assu- 
mono uno stile sdolcinato con Manierismo insoffribile. 
Dato che a tutti, senza la menoma esclusiva sia con- 
cesso entrare in qualsiasi carriera, senza temere che 


sepolcro. E Dio vorra anch’ esso risparmiarlo come lo 
risparmiò a chi suscitò nel cuor vostro tant’ odio, e 
tant'animadversione per colui che fu pur vostro figlio... 
perchè anch’ io, padre, anch’ io credetti per un mo- 
mento esser disceso nel sepolcro; ed esservi sceso ai 
più giovani anni, e colpito della paterna maledizione! 
lo sentii murare la ‘porta del mio sepolcro, ed ebbi la 
forza di tacere, appunto per esser ligio alla. mia paro- 
la. In mia vita non ho mai mancato, e questo sia sug- 
gello bastevole a mostrar che più della vita ho: avuto 
caro l’ onore. To aveva a me vicino una fanciulla che 
mi amava, una fanciulla perdonevole, buona, vittima 
anch’ essa d’ingiusti odî; i tre affetti del mio cuo- 
re erano questi: Ja mia terra natale, mio padre 
e la mia Bionda. Vidi la mia terra lacerata:da guerre 
intestine, oppressa dal'mal governo, messa ‘a ruba ed 
a fuoco, saccheggiata, insanguinata, posta a. mercato, 
invasa da spade straniere; venute a proteggerla da al- 
tre spade anch'esse ‘straniere, la vidi. nello ‘stato più 
miserevole in cui potesse mai un paese cadere, rivolte 
a mendicare un signore che la ‘reggesse, e:non trova- 
re.che un lurido facchino, codardo: quanto rapace, e 
rapace: quanto insipiente. Piansi amaramente, ma il la- 
grimare.non vale. — Aveva veduto l'amor del padre mio 
scemare a poco a poco, allontanarsi da me, e con esso 
scender : nel. mio. cuore uno scontento un’ angoscia, 
un:.indefinibile tristezza che lentamente. mi consuma- 
và.;Jl posto che io cecupava nel vostro cuore era:am- 
bito da un altro o per up altro; erano ambiti il mio 


146 “gal a pe VT 
loro si vieti infine raccorre il frutto del el TÈ pai 
resto spetta ai precettori, ai dolti. Nei prir 
debito di studiarne le disposizioni,: dirigerli, interro- 
garli, o nò. Dei secondi è debito rispondere se con di- 
scretezza e! modestia interrogati, e con pazienza gl’ im- 
petuosi frenare, dar coraggio ai dubbi, i costanti con- 
fermare. Eppure fino ai tempi di Cicerone (de Of. L. 
10 cap. 2. Livorno 1832) i Filosofi omettevano di’ es- 
sere utili credendo adempire al perfetto officio della 
probità istruendosi, e non facendo del male. V’ hanno 
alcuni che dai nobili studi non hanno appresa cortesia, 
i quali mentre nelle dotte carte insegnano umanità che 
sia, 0 come si eserciti, usano scortesia con gli eguali, i 
minori disprezzano, ad udirli Franklin, o Girard, a spe- 
rimentarli.... Avvi un giovane ch’ è impallidito nei suoi 
penetrali per la ricerca di un vero che crede utile, di 
un sistema al vero couducenie, e lo palesa con mode- 


sta diffidenza di se; ed il letterato che 1 ode, ed è pre- | 


dicatore di patria, e di magnanimità usa del funesto 
ingegno d’ uno spirito epigrammatieo per porre in scena 
Atellanie il: povero scrittore. Un* altro è rigettato, per- 
chè quell’ oracolo che egli interrogò è troppo elevato 
da discendere-a tanta bassezza. Un altro che ode dirsi 
son troppo occupato da tale cheiscrive contro 1° egoismo, 
e che è prodigo di ore, e di giorni per i cavalli; per i 
teatri, per le danze, avaro or solo di tre minuli perchè 
potrebbe un giorno quel giovinetto levarsi più alto di 
lui. Altri propone unò sperimento privato d’una mac- 
china ad un uomo di molti numeri; egli ricusa perchè 
prepara i limiani ad un”idolo decorato di nastri, e di 
livree. Ma provvida è natura; pochi tra i dotti, nes- 
suno tra i dottissimi hanno sì sterminato amor proprio: 
molti sono accessibili; gentili, schietti, benevoli ai gio- 
vinetti. Tra questi erano primi due Filosofi ‘dei quali 
I° Europa piange la perdita da pochi anni, 
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Tee; 


Romagnosi 


G DI C. 


Nelle ultime linee delle ultime ciarle che ebbi l’ono- 
re di farvi, come speciali novità del giorno rammentai 
il signor Thiers e maggio. Or bene: innanzi tutto, ‘e 
prima che mi passi di mente, dichiaro e protesto che 
fu una mia dimenticanza il non mettere insieme col 
maggio e col signor Thiers, cioè fra le novità e i lions 
del giorno, due altri rispettabili personaggi, cioè il si- 
gnor Eugenio Scribe ed il signor Duvergier d’Hauranne. 
Fu una dimenticanza e mi correggo, giacchè non vorrei 
che si credesse che io non li avessi rammentati per poca 


voglia di rendere a ‘questi signori: il debito onore... . 


titolo, il mio nome, la.mia. parte dell'asse paterno: 
Sperai, abdicando col fatto e. non con aperta rinunzia da 
tutto ciò che si ambiva, disarmare l’avversione di chi 
soli per questo mi detestava. Barattai la: spada dei miei 
avi. con un remo o una; fionda, la; corona: di. Conte 
per: un berretto di lana, guardai: intorno a me; e vidi 
altra, gente che sofiriva com’io. soffriva, altra gente che 
pativai senza aleuna colpa al mondo, vidi. dei buoni:ed 


onesti popolani fedeli al. Principe, non: chiedere: che 


di. poter. nutrire. co]; loro lavoro; col. sudore della loro 
fronte Je. grame. famiglie, e chiedere invano: questo 
dono. Volii allora studiarlo più da. vicino. questo po- 
polo; ;e «non Jo iroyai sì malvagio quanto vuolsi far 
credere; lo trovai vivace, ma. operoso, facile ad: im 
prontitudini, ma; facile a ravvedimento; e -sperai: che 
fosse ‘alla perfine. venuta. una. mano provvidente e con- 
ciliatrice per. sanare le. piaghe, far rinascere Ja. fiducia; 
tornar la tranquillità a «questa gente che. l'aspetta e 
l invoca. Dove vidi allora possibilità di; tutto: questo; 
ivi mi: volsi: Se: ebbi: torto, ch’io sia: condannato; ma 
in: me non fu pensiero di ribellione. Allontanato, ogni 
giorno» più, dalla, casa paterna, ed. avido di amare, mi 
creai una nuova; famiglia. Ma: l’amore di un padre 
non: si: compensa: :così: facilmente.» Amai «allora ;; era il 
primo :ed; è ‘stato il. mio: più: vivo: amore: Amai Bionda 
di: Rocca-Marina. La. sventura.:ci legò d’':arcana simpa- 
tia, Ma anche questo amore, come quello della mia 


- 
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No. davvero;..se.il sig. Thiers ha..scritto la. Storia, della 


rivoluzione; e “quella; del: Consolati. e dell’ impero, ib sig. 
Scribe, come: tutti sanno,; è un grandissimo drammaturgo 
che ha scrilto-un diluvio: di commedie e di vaudevilles, 
ed io fra il merito «delle une;o delle altre produzioni 
non faccio ‘molta differenza anche ‘perchè fra le com- 
medie o vaudevilles e le storie delle rivoluzioni, dei con- 
solati. e degli imperi mi sembra che: vi sia molta affinità,.. 


‘ dovuta probabilmente alla fraternità che stringe, i duc 


scrittori ambedue membri dell’ Accademia francese. É 
quanto al signor Duvergier d’ Hauranne, se, it signor 
Thiers: ( parlo secondo il' mio modo di vedere ) ha avuto 
molti meriti nella tale epoca, il signor Duvergier d’Hau- 
ranne ne ha avuti moltissimi nella tale altra; se it pri- 
mo ha fatto delle sapienti evoluzioni nel tal tempo, il 
secondo ha non meno saggiamente contribuito nel ta- 
Y altro tempo a questa e quest'altra cosa... E qui 
chiedo scusa al lettore se parlo chiaro come l'oracolo 
di Dodena o come la cabala del Casamia: qui non si 
tratta di storia, di vaudevilles e di Accademia france- 
se...parlando di due uomini politici si potrebbe: ac- 
cennare alla storia contemporanea, e le reminiscenze 
di storia contemporanea possono, secondo un certo di- 
zionario di una certa accademia, prendere un certo nome 
che non mi va punto a genio. 
 Sicchè a proposito del sig. Thiers ho debitamente 
protesiato { e se lè proteste non usano più, pazienza ) 
contro l'addebito di dimenticanza premeditata (come il 
Club equestre-critico-simpatico) verso i suoi illustri com- 
pagni; ed a- proposito di maggio, dopo averlo appena 
rammentato nell’ ultimo numero , lo ‘prenderò adesso 
come si merita ad erde della presente diceria.... Spe- 
rando che il mio eroe sia simpatico a tutti di fatto, 
come il Club equestre lo è per lo meno di nome, e 
che il trattare dei suoi meriti sia uno scegliere un 
tema candido, innocente, spontaneo, inerme....... come 
diceva di certi galantuomini l Arlecchino di Napoli. 
Maggio è il mese delle rose e dei profumi, il mese 
che invita ad amare..... e fin qui converrete che sa- 
rebbe un bel mese, ma un mese. da orientali e nien- 
 altro.... Maggio per altro è anche il mese delle me- 
morie, e sotio questo aspetto è un mese non solo da 
orientali ma anche da. italiani... e dico da italiani, 
perchè è tanto tempo che ci hanno. dato il nome di 
popolo il quale vive delle, ricordanze del passato, 
che il mese delle memorie, dev'essere. proprio. un mese 
che fa per noi. Quali sieno poi queste memorie di 
maggio non saprei dirvelo; se maggio le risveglia an- 
che in voi, lettore, e vi sembrano meritevoli di culto, 
alzate loro un altarino. e spargetevi sopra un fiore....., 
Ma l'altare non importera che lo alziate al cospetto 
del mondo, o che i fiori ve li gettiate sopra in pub- 
blico; primieramente perchè. conoscete la. parabola del- 
l obolo della vedova, e si può aver merito presso Dio 
e presso gli uomini facendo le opere buone anche sen- 


za bisogno di mettersi in mostra come il fariseo; se- 


patria e del padre mio, doveva essermi contrastato; 
Vidi: allora la sventurata fanciulla, invisa da un. fra- 
tello non avido d'altro che di spodestarla d’ogni'avere, 
per farsene sgabello ad altre ambizioni. La vidi, come 
me, sola. sulla; térra, senza un cuore cui. aprire il suo, 
senza famiglia, oppressa: dall'odio e dalla . malvagità di 
chi avrebbe dovuto farsi; e giurò ad un letto di ‘morte 
farsi suo difensore . . . Ebbene, colpito’ miseramente 
nelle tre mie sole: affezioni, quando era sul. punito: di 
disperare, quando vidi più languire la:mia terra, quando 
sentii la maledizione: del: padre. scendere come folgore 
sul: mio. capo, allora: Ja: stessa mano. iniqua e:codarda 
chiuse: la-lapide: del: sepolero su di me; e: seppelli viva 
quella :deserta fanciulla: in un chiostro; e sail cielo con 
qual-ributtante violenza ... ‘Iddio non volle che il'vo- 
stro figliuolo perisse: sì barbaramente; senza aver prima 
chiesto, se non ottenuto; il: perdono da ' ‘voi. Ma egli 
era!solo;:gli si offrì soccorso; non credè ‘allora dover 
guardare: se la mano che gli veniva in'aîuto: stringesse 
l’arme pel popolo: 0 contro di: esso, non chiese-che di 
trovarsi da faccia a faccia col ribaldò che’ era ricorso 
al vilissimo dei. mezzi: per toglier la: vita; al° fidanzato 
della sua germana, ed al vilissimo’deii mezzi ‘ per ‘ob- 
bligar: questa sua: ‘germana' alla rinunzia dei! proprii 
beni. La sorte mi' sorrise ‘più che io ‘non sperava; 
perchè mi fece simultaneamente conoseere it luogo ove: 
langue la sventurata Bionda, mi serbò la gioia di ve- 
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condariamente perchè tutti i tempi non permettono di 
mettere in mostra certe’ cose gelose) “e: a tempo, per 
esempio, dei saturnali baccanti, non starebbe bene l’an- 
darvi in mezzo con un vestito da bruno, memoria di 
un recente Sicchè 1 altarino. alzatevelo nel 
cuore, il fiore fate che. sia una. preghiera. o» qualche 


dolore. 


cosa di simile... e se questa volta vi pare che il cro- 
| nista si sia dato, ua pe’ troppo al serio ed all’ ascetismo 
* pigliatevelo in santa pace... ma forse per la novità non 


ve ne sarete avuti a male. 

Oltre le rose e le memorie maggio non ci, rega- 
lerà altro? Non ci sarà nulla di nuovo, ma di un 
nuovo che esca dalla sfera di queste volgarità quoti- 
diane, e di certi colpi di scena e. denouemens che si sa 
un mese avanti come saranno architettati e- come an- 
dranno a finire? Eh! eh! può essere che ci sia per aria 
qualche novità colossale .... come per ‘esempio; 1° agri- 
vo in Europa di sua maestà l’imperator della China, 
la notizia che gli Americani hanno preso Jeddo e che 
sua maestà il re del Giappone si trasferisce a Washin- 
gion per farvisi ‘quacquero e per diventarvi un demo- 
cratico coltivatore di canne di zucchero. Del resto poi 
qual sia precisamente questa novità. capite bene che 
non ne so nulla, perchè non faccio I astrologo, e_per- 
chè di queste cose per una vecchia abiludine me ne 
impaccio poco... Ma tutti dicono che la uovità ci 
dev’ essere ed io relata refero, o in termini poveri fac- 
cio come i pappagalli e ripeto quel che sento dire. Se 
poi mi dimandaste (non perchè ne sappia, nulla di po- 
sitivo, ma secondo quello che mi detta il cuore come 
dicono le donne) se la novita sarà per nei favorevole 
o no, se ci darà una spinta sotto le ascelle per man- 
darci in aria, o ci darà un manrovescio sul capo per 
farci dare l'ultimo tuffo, id mi sentirei molto inclinato a 
rispondervi come dice quel vecchio proverbio: agli zoppi 
grucciate ... Se non che ci potrebbe dar conforto quel- 
l’altro proverbio che aggiunge: più. giù che in terra 
non si può andare; e di quest’ultimo dettato io non 
starò a farvi il commento, perchè non intendo di diven- 
tare il Landinv dei proverbi ... Ma del commento, coi 
miei vecchi lettori posso farne anche a meno; giacchè 
il cronista ed i suoi vecchi lettori s’ intendono sempre, 
e le loro reticenze ed intelligenze respettive vanno 
sempre all’ unisono. Si potrebbe dire (senza superbia ) 
che io faccio e che voi, lettori, interpretate degli ar- 
ticoli rebus, e che ci possiamo procurare 
rapporto un brevetto d’invenzione. 


in questo 
Mi 
—_ »>)@——_—_—_ 


Il. signor prof. Francesco. Orioli, consigliere. di 
Stato, socio ordinario, .e uno de’ Censori, lesse all’ Ac- 
cademia d’ Archeologia in Roma una dissertazione,. il 
cui titolo fu: Le origini di Roma, e particolarmente: di 
un’ antichissima occupazione di essa città dagli Etruschi. 
L’ oggetto della dissertazione era. provare / che Roma è 
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der impallidire il mio nemico, e quella mille volte 
più bella; di-potermi,, se non discolpare, almeno aprir- 
mi al padre-mio; e: chiedere alle sua: ginoeeltià; la pa- 
rola del perdono. 

La voce di Giannî che, dapprincipio sommessa, 
benchè ferma, s'éra animata a poco a poco, aveva tanto 
amara malinconia nelle ultime frasi, tanto dolore, tanta 
tristezza, che il vecchio Duca ne fu vivamente com- 
mosso. Egli durante tutto il lungo favellare di Gian di 
Nisida aveva avuto il tempo di rientrar in se stesso; 
nessuna parola; nessun’'asserzione ‘aveva: fitta: Gianni 
che non: fosse: vera., IH-padre aveva:ripensato alla sorte 
del figliuolo, che dî splendida e.invidiabile, come avreb- 
be potuto essere, era: divenuta compassionevole ‘e trista 
oltre ogni dire;;, nulla: di: più vero che quei tre: affetti, 
nei quali: il: giovine anche: Giovanni: era stato-così cru- 
delmente. colpito. 

H Duca che nell’ entrar nella:stanza s'era: assiso 
presso un tavolo, ed aveva:appoggiata: Ja; fronte: nella: 
palma della mano, levò il capo alle. ultime: parole: di 
Gianni; ma: il: figliuolo. noni era: più’ ritto-ini mezzo alla 


stanza; Egli. era: in ginocchio innanzi: a: lui; due Jagri- 


me ‘ardenti gli scorrevano sullè guance; il suo sguardo» 


| era fisso sul padre con indefinibile dolore. 


Il vecchia;noni: potè più resistere;:si ;alzò; corse ad 


| abbracciare il.figlio;-e; per un: momento padre e-figlio 


si tennero stretti nelle braccia senza favellare, confon- 
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molto più: antica del così detto Romolo; dichiarare. 


donde e' come’ nacque-la leggenda preferita dagli serit- 
tori di Storia Romana; e dimostrare che, nel tempo 
della guerra di Romolo co’ Sabini, gli Etruschi esercita- 
vano sul .settimonzio diritti di supremazia, cioè d’ alto 
dominio... » (Dal Pirata) 


Il nuovo Anfiteatro eretto; in Barbano, dai; signori 
componenti la Banda, Civica di Firenze, verrà aperto 
nel corrente mese. — Vi agirà la Drammatica Compa- 
gnia diretta e condotta dall’ attore signor Giuseppe Zan- 
noni che si tratterrà fino alla fine di Giugno circa. — 
Ai primi di Luglio prossimo verrà ad agirvi la rino- 
mata Compagnia Equestre dei, signori Ciniselli e Du- 
mond: che attualmente agisce a Milano. La medesima: 
è composta di 45'artisti dei' più. rinomati, e possiede 
60 cavalli fra quali 15 ammaestrati. Con appositi mani- 
festi verranno annunziati i respettivi Elenchi. 


Tali Compagnie vennero fissate col mezzo dell’ A- 


genzia Teatrale d’ Amato Ricci di Firenze. 
3 ciù 
Fino dal 1. maggio corrente è stata trasferita 
L'Agenzia Teatrale di Amato Ricci 


ia Borgo S., Lorenzo Palazzo Busi al N. 5123, secondo 
piano accanto alla R. Posta dei Cavalli. 


SAGGIO DI STUDI DI COMPOSIZIONE MUSICALE 


OFFERTO DAI GIOVANI ARTISTI 


DA 


LUIGI PICCHIANTI 


È pubblicato il primo fascicolo. Si. dispensa al. 


Magazzino: di strumenti musicali Briztiî e Niccolai. 
——Pe<—©> == 


. Dalla Tipografie Galileiana di M. Cellini e C. pres- 
so alla Pia Casa di Lavoro è stato pubblicato il Fasci- 


colo 9. (Nuova. Serie. Anno: HI. Vol. III) del. giorna- 


letto intitolato LeTtTURE DI FAMIGLIA. 
——Fr e d© 
Novita Musicali 
pubblicato da G. G. Guidi Via S. Egidio 6638 


KRAUS — Quatour de l'Opera RIGOLETTO DE 
VerpI varié pour Piano Paoli » 3 1p2 

DETTO — Chanson de l Opera Rigoletto 
varié pour Piano 

GALLI R. — Canzone del Rigoleito tra- 
scritta e variata per /lauto con 

accomp. di P. forte 

DETTO — Petit morceau de Salon pour 

la. Flute avec accompag. de. 


Piano sur l'Opera Luisa Miller 
BETTO:— Divertimento per flauto: con P. 


F. sulla Straniera di Bellini 


»4 12 


» 4 1]2 


dendo lagrime e gioia. 

Fu uno di quei momenti ineffabili che-danno l’ob- 
blio d’ ogni male, e che contengono tanta delizia da es- 
ser possenti, brevissimi che sieno, a cancellar dei lunghi 
anni di tormento. 

Quando 1 uno e l' altro poterono pronunziare una 
parola; 


— Padre, padre mio! disse Gianni, sono ancora il. 


vostro, figliuolo! 

E il Duca: 

— Sempre, sì sempre ! sii benedetto! 

E di nuovo il figlio si gettò nelle braccia palco 
e vi restò, come in ‘delirio di gioia. 

— Io ti perdono, Giovanni, disse il Duca dopo un 
momento; io perdono ai tuoi errori, dei quali fosti già 
assai crudelmente punito; solo: in ricambio ti chieggo..;.. 
ti. prego anzi, perchè tu voglia far cessare.anche.in me: 
un affanno che mi cruccia e mi addolora,.... . - 

— Oh! parlate, parlate, padre mio. 

— Io non mi oppongo più. alle. tue nozze con la 
giovine Contessa. di Rocca-Marina. Sposandola, Rocca- 


Marina diverrà tua; .come» tua:. sarà, Nisida., Ma, per,. 


ora lasciami: questo» scoglio, ove: io. vidi la: luce, lascia- 

melo fino:a che: io: wiì spina la a come: y? ebbi la 

cupa... 
Ces Polesà: RE 


— Non interrompermi; ascolta. Tu avrai Rocea= 


‘appartenervi. 
— Ot!" te ne son grato, escano il Duca, potrò. 


vita, serbar la promessa fatta. 


VERDIFLAUTOMANIACO 
«di C. Ciardi, 

Collezione di 12 piccoli divertimenti: per Flauto 
con accompagnamento! di Pianoforte su tutte le Opere 
dell'autore del giorno Gruserpe VERDI — Sono in lavo- 
ro i primi due fascicoli, che uno sul Rigoletto, e V al- 
tro sulla Luisa Miller — È aperta l' associazione. 
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GRAN LOTTERIA IN TOSCANA 


AUTORIZZATA DALL'T. e R. GOVERNO 
— — WINCITE 

CINQUE MILIONI DI LIRE 

“° divisiin 344 premi dî 


1 Premio di Lire 1,000,000 in terreni, 0 800,000 in Verghe d’argento 


» » 500,000 » 400,000 » 

» » 300,000 » 210,000 » 

» » 200.000 » 160 000 » 

10 » » 100,000 » 80.000 » 
20» » 50.000 » 40.000 » 
10 » d 40,000 » 32,000 » 
300» » 2,000 » 1,000 » 


L’Estrazione avrà luogo în. Livorno 


I primi 344 numeri estratti saranno i, vincitori. 
L’ Estrazione sarà pubblicata in tutti i giornali toscani'ed' esteri. 


Un biglietto costa franchi cinque 


Si troveranno vendibili all’Uffizio del Giornale il Monitore To- 
scano e alla Direzione del nostro giornale. 


GDOINGOREZOS 

Essendo vacante presso la Cappella della Basilica 
Metropolitana. di Vercelli un posto di basso profondo, 
il Capitolo invita chiunque intenda di aspirarvi , pur- 
chè celibe, a presentare entro tutto il maggio del cor- 
rente anno 1852 i necessarii recapiti, indirizzandoli o 
al signor avv. D. Antonio Patriarca, canonico economo 
della Cappella suddetta, oppure. al signor canonico pe- 
nitenziere. D. Pietro Fiore; sindaco capitolare, ai quali 


si potrà ricorrere per gli opportuni schiarimenti. 
Vercelli, 19 aprile 1852. 


SAGTALA EBRERALA 


FIRENZE 7. Maggio. 


Teri sera i nostri teatri erano destinati per le be- 
neficiate: al Cocomero quella del sig. Prioleau che fu 
applauditissimo nell’ Horace et Caroline; all’ Alfieri quella 
della prima donna signora Zudoli che ottenne applausi 
e poesie: alla Piazza Vecchia quella della prima donna 
signora Tatti che riuscì brillante come era da atten- 
dersi trattandosi della beneficiata di un’ artista che rice- 
ve ogni sera le più larghe dimostrazioni di applauso dal 
pubblico. Al Cocomero } altra sera avemmo il Conte 
Hermann. Questo capolavoro di Dumas fu un trionfo 
per Eugenio Meynadier e per la Vallée, di cui ne ri- 
parleremo. 

LA DIREZIONE. 


Marina; finchè io vivrò ancora, e non sarà sì lungo 
questo tempo, lascia che io comandi a Nisida, ed ove 
mai il caso gettasse queste due castella in una causa 
opposta, promettimi di non darmi il dolore di veder 


degli avi miei. Io ti domando di lasciarmi libero di far 
di Nisida ciò che nel mio dovere di gentiluomo e nella 
‘mia lealtà. crederò. giusto e: meritevole di fare, Mel pro- 
metti:?. 

Una, spina passò; nel..cuore di Gianni; egli pensò 
l’importanza; della parola del. padre; ma..come. poteva 
egli mai in:quel momento schermirsi! Gli si affacciò alla 
mente: l° ingratitudine che. avrebbe dovuto. così mo- 


giova: ripeterlo! come -poteva ‘egli negarsi. 

Gianni: abbassò il’ capo, e disse: 

— Padré, ancorchè non avessi io un-angolo di terra 
ove riposare, Nisida è vostra, e voglio allontanare il 
più possibile il giorno funesto in cui essa non deve più 


ancora nella mia vecchia età, come in tutta la mia 


— Padre, perdonate questo mio dubbio. È egli il 


che dai merli di Rocca-Marina sia fulminato il castello, 


strare: a coloro che. l'avevano coadiuvato. nell'impresa - 
d’ entrare. in Nisida:e di catturar il Vertunno; ma, 


| Conte di Rocca-Marina che dovrà averne tuttavia il | 
comando, P ni 


FIRENZE. — Tealro dci Fidenti, in via dei Serragli. — Que. 
sti dilettanti, diretti dal Professor Zauli Sajani rappresentarono l’ul- 
tima domenica di Aprile l'Adriana Lecouvreur,:e sebbene potesse 
credersi che la scelta della produzione fosse ardita; nondimeno ven- 
ne appieno giustificata dall’evento, soprattutto pel modo con cni la 
difficil parte di Adriana fu sostenuta dalla sig. Ernestina Marchetti. 
Certo non potevasi tanto aspettare da qualsiasi provetta dilettante: 
fa molto: applaudita specialmente nel?delirio e nella morte; e gli altri 
dilettanti il Ciotti, il Contini, il Volpi, il' Formigli etc, superarono: 
abbastanza le difficoltà delle loro parti e stettero a sesto nelle sca- 
brose situazioni del Dramma che era ben posto in iscena ed anche 
ben decorato; il pubblico rimase molto soddisfatto: in ultimo assai 
commosso. i (Articolo:comunicato) 

SIENA. — Ci scrivono: Teatro dei Razzi. 

Il Don Crescendo musica dei maestri Picchi e Fiori, comparve 
la sera del 31 aprile su queste scene ed ottenne favorevolissime 
accoglienze — i pezzi che maggiormente furono applauditi sono là 
Cavatina del Buffo (signor Maggiorotti ) la Cavatina di Lisa (sì- 
gnora Zilioli) di Marcone (signor Delle Sedie) di cui si domanda 
sempre la replica — il Terzettino del primo atto cantato dalla Zilioli 
dalla Martinelli e dal Maggiorotti, il finale, la canzone di Lisa benis- 
simo detta dalla Zilioli e la Magnifica Sinfonia di cui varie sere se 
ne domanda la replica. 


ROMA. — Teatro Apollo. — ( Nostra corrispondenza ) Per tre 
sere dell’ ora decorso aprile il nostro maggior teatro aprivasi a delle 
rappresentazioni Drammatiche, e quanto Roma ha di più scelto e 
migliore si affollava a riempire quella vasta e magnifica sala in guisa, 
che molti giorni prima delle annunziate recite non v'era palco che 
non fosse affittato, non biglictto di platea che non fosse stato, dirò 
così preso d’ assalto, eppure ad onta dell’ ampiezza straordinaria del 
locale per molti e molti le tre rappresentazioni rimasero un deside- 
rio vivissimo inesaudito. — Una sola parola spiegherà questa straor- 
dinzria affluenza. — La celebre ADELAIDE RISTORI vi si pro- 
duceva a Benefizio dell’ attrice Beseghi Pisenti. — Il gentile quanto 
benefico pensiero di dedicare il prodotto di ben tre rappresentazioni 
alla moglie di colui che a buon dritto si può chiamare il Veterano 
dei direttori teatrali, dell’uomo onesto e disinteressato, sotto i cui 
auspici crescevano non pochi dei migliori artisti Italiani , forma il 
più bello elogio della somma Attrice che all’ altezza dell’ ingegno 
unisce in raro accordo la squisita bontà dell’ animo, e i Romani 
coadiuvarono la pietosa opera in modo degno della donatrice, e di 
essi medesimi. — L’ incasso in tre sere raggiunse la straordinaria 
cifra di scudi milleducentoquaranta, tanto più straordinario, se si 
consideri che il biglietto d’ ingresso era fissato a soli due paoli. La 
prima Recita fu La Gelosia d' una madre , pregevole dramma ori- 
ginale italiano. — Non tenteremo di descrivere 1’ entusiasmo del 
nostro pubblico nel risalutare Ja grande attrice , nè a mano a ma- 
no che il dramma progrediva gl’ immensi ‘applausi. che ad ogui 
atto, ad ogni scena Îa interrompevano, nè le innumerevoli volte 
che si volle rivederla sul proscenio; solo diremo che questo dram- 
ma già in altre stagioni in Roma veduto, e replicatamente applau- 
dito, apparve siccome nuovo del tutto, e non esitiamo a proclamare 
essere quella parte una delle più stupende creazioni della Ristori, 
una di quelle molte ovElla, a nostro credere, non potrà essere ugua- 
gliata giammai. 

Furono assai distinti alla rappresentazione la signora Giuseppi- 
na Biagini che superò ogni. più difficile aspettativa. in una parte 
interessante, Enrico Ristori che egregiamente , ed.in modo degno 
del nome che porta, rappresentò quella del fratello, e Francesco Sci- 
foni che in quella del marito non si mostrò inferiore alla fama che 
ormai l’ ha collocato tra i primi filodrammatici romani. — Vuole 
giustizia che non dimentichiamo i nomi dei signori Anfonio Tosi 
e Giulio Buti, che coadiuvarono possentemente alla ottima riuscita. 
del Dramma. — Per la seconda recita fu destinata la Donna Irre- 
quieta del Nota, — Per ispontaneo quanto gentile pensiero all’ ap- | 
parire della Ristori, il pubblico la ricuopriva di fiori, nè mai stan- 


— Quando il Duca d’ Armavilla stringe fra. le 
braccia il suo figliuolo il Conte Giovanni, non può ave- 
re più nulla di comune con Michele Vertunno. | 

— ON! ve ne sono grato a mia volta, sclamò. Gian 
di Nisida precipitandosi sulla mano del padre, e ba- 
ciandola con trasporto. 

— Ed ora concedetemi, egli soggiunse, di andare 
in cerca di Bionda; l’infelice è più a. compiangersi di. 
ogni altro. 

—.Va figliuol mio! che il cielo ti. assista. 

Il: Duca. aveva bisogno di. riposo. L' emozione di 


‘ quella scena gli era stala nociva. - 


Gianni uscì da quella stanza, chiese di amady è 
gli.parlò a lungo; poi si gettò in un' battello per an- 
dare a Napoli, e via a voga affrettata. 

Dal momento intanto che - Giamir aveva Beato 
fino'a quello in cui Gian di Nisida uscì di Rocca di 
Nisida era scorso ben più d’ un’ora. 

.E Chiara aveva detto non aver bisogno che d'ui ora 
sola per ‘mutar le sorti ed' arrestar la Vittoria di: 
cc 
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cavasi di far plausi e festeggiare alla somma attrice che dai conci-_ 
tati affetti del dramma con tan!a maestria sà discendere al fami-. 


Eliare eloquio della commedia. — Nella farsa Za figlia di Domenico 
fu vivamente applaudita la signora Giuseppina Biagini, e noi u- 
nendo di tutto cuore i nostri àpplausi a quelli del pubblico , solo 
ci permetteremo di farle osservare che |’ aggiunta della scena vene- 
ziana innestata, se non ci tradisce la memoria, dà una vecchia com- 
media italiana, raffredda e prolunga soverchiamente quei comico 
scherzo il quale però, lo diciamo a tutta sua lode, rarissime volte 
vedemmo rappresentato con tanta grazia e con eguale scioltezza. 
— Per terza ed ultima recita fu data Gabriella di Mandives Debo- 
le Potpourrì francese, il quale abbenchè ecceilentemente eseguito 
fu trovato freddo e di poco effetto specialmente per tale serata. — 
Dopo ia commedia udimmo |’ alto quinto della. Pia de’jTolomei, e 

l’ agonia della infelice Sanese, che i] verso dell’ Alighieri immorta- 
lava, non ha mai strappato tante Jacrime quante ne ridestò in quella 
scra, gli stupendi versi del Marenco non mai apparvero così belli 
quanto lo furono sulle labbra della Ristari, non mai infine, ci sia 
permesso il dirlo , Ja grande attrice ci è sembrata più grande. — 
Gli straordinarj applausi d'un Pubblico: entusiastato -e commosso 


non ebbero però fine colla tragedia, che per supplire alla mancanza , 


d' una farsa già destinata ( felicissima mancanza per noi!) avemmo 
la fortuna di rivedere la Ristori nei Ge/osi Fortunati del Giraud, 
semplice e briosa commediola , dall’ intreccio il meno complicato 
del mondo, e rimarchevole per la spontaneità del dialogo che distinse 
ogni benchè menomo lavoro del nostro illustre concittadino”; e quì 
la penna ne cade di mano, che a voler ripetere per qual prodigio 
quel talento immenso e multiforme, dopo averci fatto piangere del 
suo pianto , ed assistere col cuor serrato agli atroci spasimi d’ una 
lunga ‘agonia , divenuta una moglie gelosa , trascinasse, dirò così, 
colla potenza del genio, quella folla dapprima sorpresa, poi ridente, 
poi entusiata, ai più fanalici applausi, non ci sentiamo capaci. di 
esprimerlo , e conservando preziosamente la memoria delle tre rap- 
presentazioni a cui avemmo la fortuna di assistere ci auguriamo 


soltanto con Roma tutta, di potere più spesso e più a lungo ammi ’ 


rare la più grande attrice d’ lialia. 

Mentre dettavamo questo articolo il nostro desiderio fù esaudito 
e potemmo ammirare nn altra volta la somma attrice Domenica 2 cor- 
rente nella Pazza di Tolone e nuovamente nei Ge/osi è Fortunati. 
Se è inutile l’aggiungere che questo fu un novello eJsplendidissimo 
trionfo per iei, non vogliamo però lasciare inavvertito che questa 
recita fu destinata a Benefizio degl’artisti Coniugi Barlaffa. Omag. 
gio alla grande Attrice in cui l’altissimo ingegno seconda così mi- 
rabilmente il cuore benefico e compassionevole. 

MILANO. — Al Teatro Re il Mercadet di Balzac debb' essere 
annoverato fra le più felici rappresentazioni della non troppo fortu- 
nata e invero debole compagnia del signor Dupuis. Il Grafetot so- 
stenne con molta scenica perizia ed acume la parte del protagonista 
in una produzione che il publico nostro ebbe occasione altra volta 
di giudicare severamente anzichè no. Anche questa riabilitazione di 
una commedia quasichè riprovata, fece accorti coloro che giudica- 
no del pregio d’un lavoro dall’esito, che la esecuzione ha parte 
primissima nell’effetto delle opere teatrali, e che non a tutti gli ar- 
tisti si convengono del pari tulte le produzioni, che pur s.mbrano 
del genere ad essi più familiare. Il Grafetot è senza dubbio 
attore meritevole della pubblica estimazione. — Il 4 del maggio 
imminente avrà luogo la prima recita della signora Berger, attrice 
di bel grido in Francia, e accolta dianzi con tanto favore e plauso 
in Torino, donde a noi viene ricca di numerose palme. La cempa- 
gnia del signor Dupuis avrà così finalmente un rinforzo; del che, 
a dir vero, ha gran d’uopo, avendovi in essa appena appena due o 
tre attori che si levano fuor della mediocrità. Mercè il nuovo acqui- 
sto e tal altro che aspettasi ancora, giova sperare che anche il reper- 
torio diverrà migliore, e non offrirà si di spesso voudevilles dello 
stampo di quella sciagurata parodia del servo de'due padroni, che 
s' intitola Les ressources de Jonathas. 

— Teatro Carcano. — La Luisa Miller con la prima donna 
Luxoro-Pretti , il tenore. Bolcioni,. il baritono Mastiani, il contralto 
Paradisi-Manari, i bassi A)cssandrini e Parabosehi, pare che non 
abbia avuto prospere sorti nun per ‘difetto della musica ma per di- 
feto degli esecutori e per Ja mancanza d’ insieme la quale ( anche 
la gazzetta dei Teatri dice) rese troppo vacillante e incerta la 
esecuzione. Ne riparleremo. 

NAPOLI. — Teatro San Ferdinando. — Dall’accademica Com- 
pagnia Mascttitvenne rappresentato la sera del 17 aprile il noto dram- 
ma Michelangiolo Buonarroti) e' Matilde d’ Alberti del signor Do- 
menico Lopez, col più felice successo, Il colto e numerosissimo udi- 
torio onorò -di prolungati applausi gli attori e l’autore nelle più 
belle scene di esso, e li chiamò al proscenio al calar della tela do- 
po ogni atto ; in particolar. modo all’ ultimo. L'autore però, non 
essendo in Tcatro, non potè appagare il desiderio del pubblico e 
uscire a ringraziarlo di persona, come di sicuro ha fatto col cnore, 

Perfe!tamente eguale felicissimo successo ed applausi ottenne la 
Luigia Beaulieu, dramma del medesimo autore, dalla suddetta ac- 
cademica Compagnia rappresentato la sera del 

TORINO — Si Legge nel Pirata 

AI Teatro. Regio avremo sabato prossimo il promesso Concerto- 
Monstre; con le signore Teresa de Giuli ed Anglois, con nn tenore 
da arrivare o da scegliersi, con venti tamburini, con cinquanta co- 


risti, con cento professori d’ Orchestra, con cento musicanti mili- 
tari ec. ec. 


AI Teatro Carignano ieri si è dato un nuovo dramma storico 
in cinque alli dell'Avv. Levi, Emma Liona Sere sono si espose la 
commedia del Giacometti, La Donna nm Seconde Nozze, che assais- 


simo piacque. L'Autore, preparato al solito nelle quinte, uscì cogli 
attori a cogliere i meritati applausi. 


2 marzo decorso. 


AI D'Angennes si apre un nuovo abbonamento, e si prometto- 
no alcune rappresentazioni di Mad. Paul Ernest, attrice del Vaude- 
viile e delle Varétés di Parigi. 

AI nazionale Ernanî prosegue a fruttare applausi e chiamate 
al valentissimo Miraglia, alla Morra (che però non par troppo di 
forza), ed al Walter (che è sempre un cantante pieno di espressione 
e di fuoco). 11 Miraglia non teme il confronto d'alcuno. Si prepara 
la Griselda di Ricci. Ne duole che anche in quest’Opera non udre- 
mo la Cuzzani, tipo del vero stile, e degna del bel nome che gode. 
Il secondo ballo, di genere comico, è la Feudataria în villeggiatura 
del Napoleone dei coreografi, di Salvatore Viganò, qui riprodotto 
dal Piccoli. 

AI Sutera il Domino Nero di Lauro Rossi non ha dispiaciuto. 
La prima donna signora Luigia Ferravi!la ebbe applausi e appella- 
zioni. Il Cambiaggio, intelligentissimo attore che mai non ismentisce 
se stesso e la sua lunga fama, si segnalò particolarmente nell’ aria 
sua e nel duo con la Ferravilla, destando, come diciamo noi gior- 
nalisti, entusiasmo. 

AI Gerbino di sera, al Circo Sales e alla Cittadella di giorno, 
molta gente ne’ giorni festivi. Nel rimanente della settimana... con- 
tinui palpiti. AI Gerbino il Giardini fa pompa .d’operosità e di zelo 
al solito: venerdì sera ci diede La Signora dalle Camelie (pasticcio 
ora uscito dalla cucina francese...). 

Sul fine del corrente mese avremo una cara e bella novità. AI 
Gran Circo Equestre, che espressamente si erige in Via della Zeccay 
si produrrà la tanto celebrata numerosa Compagnia del Cavallerizzo 
Luigi Guillaume. É grande il desiderio di vedere e d’ammirare gli 
espertissimi artisti ch'egli possiede, i suoi ercoli le sue amazzoni i 
suoi cavalli ammaestrati, i suoi ricchi addobbi e le sue piacevoli e 
svariate pantomime, che meglio non potrebbero essere rappresentate 
da una completa Compagnia di Ballo. Si faranno abbonamenti; e 
questo sarà un bel comodo per chi nelle ore calde ama di respira- 
re l’aria libera, di divertirsi, e nel medesimo tempo di fumare un 
sigarro.... ne’ Inaghi però ove non si corra il pericolo d’ offendere 
i dilicati nasi delle signore! Così finalmente sarà rotta la mono- 
tonia dei trattenimenti comici e musicali... e i cavalli potremo cen- 
surarli senza che vadano in collera! (Pirata) 

LONDRA. — Teatro di Sua Maestà. — Una fresca motizia. 
Carolina Rosati. La Vagner, dietro i reclami del sig. Lumley, non 


ha potuto prodursi al Teatro Covent Garden, e fu decretato ch’ ella 
non potrà prodursi in nessun teatro di Londra. Nientemeno! 


La sera, in cui la Vagner avrebbe dovuto mostrarsi al Covent 
Garden !24 aprile ) fu invece nuova atena di gloria pel Teatro di 
S. M. Dicesi la Norma colla Cruvelli, Gardoni e Lablache, e apparve, 
per la prima volta in questa stagione, la tanto celebrata danzatrice 
Rosati. Ella fu accolta con evviva ed acclamazioni, che non pare- 
vano finir mai. Ebbe luogo un balletto di Gossellin, La Féte des 
Rosiérs. La silfide bolognese può contare quella sera fra i più splen- 
didi trionfi della sua carriera artistica: il Pubblico non cessava dal- 


l'applaudirla e dal ridomandarla al proscenio. AI prossimo numero 
deltagli maggiori. 


msia0ad0I 


La prima dunna assoluta signora Luisa Mattei è in Firenze di- 
sponibile dopo aver guadagnato bella rinomanza in molti teatri 
d’ Europa. — Il distinto basso sig. Antonio Selva è stato scritturato 
per Madrid. — A Livorno si darà per prima opera |’ Attila del 
maestro Verdi con la Capvanî, quindi il Mazzepya e il Rigoletto, 
con la De Giuli. — Terniamo nuovamente ad annunziare in Firen- 
ze disponibili; la prima donna sig. Marini Testa che nel carnevale 
scorso cantò con buon successo: al teatro Goldoni e il baritono Lui- 
gi Testa del quale ci danno delle informazioni alquanto lusinghere.— 


Il tenore Luigi Stefani da Firenze si è recato a Bologna. — A Parigi la” 


settimana scorsa nel pilazzo del Principe di Polignac è stata data 
una serata musicale delle più brillanti della stagione. La sig. Frez- 
zolini ba cantato l’aria d’Ernani, che ba eccitato un entusiasmo 
indescrivibile. Moriani ha ottenuto un immenso successo colla Ro- 
manza della Luisa Miller, e Baroilhet pure ha avuto il suo trionfu 
egli ha cantato la Romanza della Favorita, il duetto del Barbiere 
con la Frezzolini, e il duetto delia Regina di Cipro con Moriani. 
— Madamigella Alboni è;andata in scena a Bruxelles con la parte 
di Fides nel Profeta essa non ha piaciuto quanto in generale cre- 
deano. Del ‘resto non del tutto sua è la colpa poichè è stata debol- 
mente secondala. — Sì legge netta France Musicale: Le tre rap- 
presentazioni del Juif Errant cha hanno avuto luogo la settimana 
scorsa sono andate benissimo. Questo è spettacolo che deve per lungo 


. tempo eccitare la curiosità del pubblico. L'immensi sacrifizi che ha 


fato l’amministrazione per metterla in scena e le cure con le quali 
il sig. Halev ha traltato | istrumentazione, sono degne del’ più 
grand’elogio, così noi pure facciamo voti affinchè il più clamoroso 
successo coroni così lodevoli sforzi. — Teatro Lirico. La sovvenzione 
di 50,000 franchi, promessa a questo teatro, "non ‘potendo esser 
votata in quest’anno, il sig. Seveste sì è deciso a ‘chiudere la. sua 
sala durante il mese di. Giuigno Luglio Agosto, notizia assai disgu- 
stosa per gli artisi!!. — IH :sig. Lumley ‘e sortito vincitore nella 
lotta .aruta cop il Teatro di Covent-Garden a: proposito di madami- 
gella Vagner. l giudici della prima giurisdizione dei tribunali di 
Londra hanno deciso che questa artista era impegnata con Lumley 
e che essa non «avrebbe pututo cantare altrove, che. sul teatro di 
S. M. Ma siccome non è stata in modo esplicito condannata a can- 
tare, si crede che amerà più tosto tornarsene a Berlino, che esporsi 
a). gindizio. del pubblico inglese , assai più temibile da essa 
che quello dei tribunali ordinarj. — Sivorì è sempre in gran voga 
in Inghilterra. Egii suona superlàtivamente bene la musica per ca- 
mera, ques'a è la cosa più necessaria per piacere agl’ Inglesi. — 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


Dicesi che il celebre maestro Verdi sia stato dall'impresa del Gran: 
Teatro la Fenice di Venezia fissato per iscrivervi un’opera. per la 
stagione del carnevale e quadragesima 1852-53. — Adelaide Cortesi 
rinomata attrice cantante, nella imminente stagione addetta al nuo- 
vo teatro di Ravenna, rimane a disposizione delle imprese dalla fine 
del prossimo giugno in seguito. — Si Jegge nel Pirata La Sadoski 
è applauditissima alla Canobbiana di Milano. — Un avvertimento 
ai Concertisti, specialmente a quelli di rango mediocre. Appena 
arrivati in una città, diano un’Accademia a favore dei Poveri... Le 
benedizioni dei Poveri portan fortuna!! i 


UNA GITA A S. FIORA 


Sabato Sera 1. Maggio S. Fiora non andò a letto; ci fu una 
specie d’ invasione; invasione pacifica ed armoniosa è vero, ma sem- 
pre invasione. Nientemeno che quaranta dei primari professori di Fi- 
renze, alcuni armali dei loro strumenti, altri d’enormi rotoli di 
manoscritti musicali, si erano avviati per S. Fiora, come gli Argo- 
nauti alla conquista del Vello d’oro. D. Chisciotte andando a cac- 
cia di strane avventure soffrì meno di loro nella traversata. La bri- 
gata aveva fatto i suoi conti senza la pioggia; ma la pioggia fu per 
essi tutt altro che un' acqua di Maggio. Fortunatamente la provvi- 
denza si presentò ad essi sotto le forme d’ una Commissione diri- 
gente, e questa Commissione vedendo l’ umida comitiva, la mandò 
ad alloggiare nelle rispettive abitazioni. La notte del Sabato si passò 
tutta in meditazioni sulle peripezie del disastroso viaggio; ma come 
il raggio del sole di Domenica ebbe salutato S. Fiora allora 1° ar- 
monica brigata si levò come una rosa che si schiude al sol di Mag- 
gio, secondo dice la ballata. 

Allora fu un suonar di marce e di passi doppi, dalle bande 
d’ Arcidosso di S. Fiora, e di S. Quirico e la processione difilò accom- 
pagnata da quei suoni, tra il popolo che in folla era chiamato colà dalle 
fragorose armonie alle quali rispondeva con un religioso silenzio 
secondo che accade in queste piccole terre. La processione entrò 
in chiesa, ed il popolo la segnì per sentire una bella messa musi. 
cata dal M. Mario:tt, nella quale l’ arte ed il gusto si sposavano 
l’una all’ altro. — È superfluo parlar dell’esecuzione di essa quando 
dal hel principio abbiamo detto che quaranta dei primari professori 
di Firenze erano venuti espressamente a S. Fiora, per essere inter- 
preti di quella musica. La festa seguì con una tombola che riusci 
lietissima; in special modo per il vincitore che sembra non fu nessuno 
dei quaranta; indi fu eseguito un Vespro dello stesso M. Mariotti il 
quale non si mostrò nel Vespro inferiore alla valentia che aveva 
spiegata nella Messa. E ciò si fece la Domenica. 

Ii lunedì', dovendosi sempre andar col crescendo il M. Mabel- 
lini faceva esegnir una messa da lui composta, ed un coro del 
Vessillo. In questi lavori si sentì fino a qual punto può giungere il 
magistero dell’ arte congiunto ad una fervida fantasia. Ma chi non 


conosce il valor del Mabellini in simili componimenti? E chi non 
s' immagina che l’esecuzione fosse perfetta e che non potesse essere 


altrimenti quando vi sono i fratelli Bimboni, con Paoli, con Ciardi, 
con Brizzi ec. per la parte strumentale, e il distinto baritono Buti 
con Federighi, Meini, ec. per la parte vocale? 

Finalmente il martedì vi fu una terza messa composta insieme 
dai detti due maestri Mabellini e Mariotti. Come sì vede non si 
poteva andar più in la, prima LI uno, poi l’altro, e per ultimo i 
due insieme. 

Pero con tutto questo la sera la musica non taceva. Furono 
dati nella sala Sf.rza due bei concerti in cui presero parte, per la 
parte vocale il baritono Buti, il basso Meini, il maestro Mariotti e 
tanti altri infine anche non annunziati nel manifesto, e per la 
parte strumentale i Fratelli Bimboni, Paoli, Ciardi e Brizzi. Imma-! 
ginatevi ora la riescita di questi due Concerti che divengono mag- 
giormente monstres aggiungendo che accompagnarono al Piano i 
maestri Mabellini, Romani, e Fattori. 

S. Fiora fu gratissima di questa pelegrinazione artistica il cui esem- 
pio dovrebbe rinnovarsi. £ vero che le peripezie delle due traver- 
sate non doverono tanto animare tutti questi distinti maestri e pro- 
fessori a visitarla ma in tal genere di corse, più vi sono incidenti im- 
preveduli, più esse riescono divertite. 

‘Noi non sappiamo precisamente se la traversata di ritorno sia 
stata accompagnata dagli stessi inconvenienti di quelli d'arrivo, ma tutto 
ci fa credere che non è stata migliore. Del resto questa banda di 
moderni trovatori è stata ad ogni modo più felice di quell dei tro- 
vatori antichi; questi hanno avute delle carrozze. ( benchè per 
la più parte del cammino fossero state inutili ) e quelli dove- 
vano andare da Tolosa a Gerusalemme: -a piedi, questi hanno 
trovato S. Fiora che li aspettava con le braccia aperte, hanno tro- 
vato applausi e feste, e quelli dovevano raccomandarsi a S. Niccola 
perchè salvasse loro 7 Ziuto ed il mantello; e non trovavano mai 
nulla, sicchè era inutile che facessero i trovatori. S. 
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Il sottoscritto che conforme avvisò altra volta tra- 
sferiva dal Palazzo Guadagni (ora de’ Rossi ) al Palaz- 
zo Bartolini Baldelli in via Sant’ Egidio la sua abita- 
zione, continuando per il decorso semestre a rimaner 
di banco nel primo; Avvisa adesso a datare dal di 10 
del corrente mese di maggio che trasferisce il suo banco nel 
Palazzo DigeriaizNagi in via Ghibellina, N° 7654. 
GIOVANNI GHELARDI. 


TEATRO NUOVO 


La Società Filodrammatica permanente dei Concordi avente 
per iscopo lo scolpimento a Carlo Goldoni. 


Domenica 9 Maggio 1852 Rappresenta 
AMORE, E AMICIZIA 


Nuova commedia in 3 su di Cesare Scartabelli. — Con Farsa 
IL COMIGGHANE 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


PATTI D' ASSOCIAZIONE 
Trimestre Semestre Anno 


Firenze Lire 7 43. © 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 ; 28 
Estero Fr. ai Confini ;:9 46 30 


Un numero separa to MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni, cgni riga CRAZIE QUATTRO 

Le Associazioni non disdette otto gi iorni prima della 
scadenza s’intendono riconfermate. 

Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione non si’ resti- 
tuiscono neppur quando non sieno ARbbETE 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior= 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
fiiornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pisrosa presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghini — 
Naroti presso Clausetti e C. — Maiano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciuia presso Baldassarre D’ A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


AMO II, N, 38, 


Xi A in cre no x vabaio 


Mercoledì 12 Naggio 4859 


CIRNASIO MUSICALE 


Il Direttore del Ginnasio d’esperi- 
mento pei giovani compositori di musica 
c interessa a far conoscere per mezzo di 
questo giornale a coloro che si sono finora 
sottoscritti in qualsiasi delle tre categorie 
nei ruoli degli associati a quella lodevole 
istituzione, che da ora fin a tutto il corr. 
mese di Maggio i libretti di associazione 
debbono essere raccolti, e ritornare’ alla 
direzione del Ginnasio, acciocchè dietro 
modifiche importanti e proficue che il di- 


rettore ha in mente di apportare al suo. 


primitivo progetto possa quesio incomin- 
ciare ad esser attuato. 
La Dinezione 


BELLE ARTI 


UN'EPISODIO DI CACCIA 


Dipinto a olio sulia tela del piltore sig. Carlo Ademollo fiorentino 


Cargo Pr. 2 e 3 soldi - Alto Pr. 1 172 
—T—=DO 


Se tutti i giovani artisti avessero in mente, più di 
quello che in effetto nelle proprie opere non fanno 
vedere, di conoscere loro stessi, d’indagare, cioè, quale 
inclinazione gli domina, non è a dirsi quale vantaggio 
a’ medesimi ne verrebbe. 

Coloro che intendessero ad uscire da vero dalla 
volgare schiera dovrebbero sollecitarsi a prendere il 


APPENDICE DELL'ARTE 
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GIAN DI NISIDA 


(Per la Parte I, Il e ITI vedi dal n.1 al n. 36) 


PARTE QuaRTA. — IL ConvEnTO DI BAJANO 


I 
(Continuazione v. il n. 37.) 


Prima di partire Gianni aveva dato alcune dispo- 
sizioni; 
Egli l aveva fatto gettare in un sotterraneo, e ne ave- 
va dato la custodia ad uno degli affiliati della Compa- 
gnia della Morte. 

Aveva poi chiamato Aniello Falcone, e resegli 
azioni di grazia per la cooperazione di lui e della 
Compagnia tutta all’ impresa assunta, lo aveva pregato 
di lasciar l' isola coi compagni, infino a che non fosse 


andato egli stesso, Gianni, a dargli alcun ragguaglio per | 


novella impresa. 


Benchè Gianni avesse cercato di mettere in que- . 


sto commiato tutte le forme possibili. per farlo meno 
sgradevole, l'animo altero ed intollerante dei princi- 


pali affiliati vi scorse una tal quale debolezza d’indole 
di Gianni; e ciò spiacque loro tanto, che senza pertanto 


dimostrarlo apertamente  risolvettero di abbandonare Je 


sorli deli’ isola al destino, nulla volendo più operare . 


per chi cangiava così facilmente di determinazione. 


queste riguardavano in ispecie il Vertunno.. 


loro partito non temendo giammai di rassegnarsi alla 
volontà della natura e seguire l'impulso di lei. 

I fatti che sono‘ emersi in coloro che si mostra- 
rono regolati da un tal principio dovrebbero pure ba- 
stare a convincere chiunque che senza .l’ ajuto del 
proprio genio nessuno riuscì mai a farsi un nome in 
alcuna branca. 

Malgrado che gli esempi fra è noi siano molti ad 
avvalorare questa verità, tuttavia riesce sempre conso- 
lante ad un modo quando di mezzo alla folla degli stu- 
diosi vediamo sorgere alcuno di nuovo che si fa distin- 
guere. 

Ci diciamo amorevoli delle arti, e come tali ci 
gode l’ animo al rammentarci che il giovanissimo arti- 
sta, il pittore Carlo Ademollo, nella sua professione 
tanto eccellentemente emerga dalla folla ordinaria dei 
proprii confratelli in arte. | 

Ai dì nostri niuno meglio di lui può assicurarci di 
quanta utilità torni rispondere sempre agli interni moti 
della propria indole nell’ esercizio di un’ arte, o nel- 
l'applicazione di uno studio, essendo ch’ egli piegato 
al proprio sentire riesce bene spesso a darci indubitati 
saggi di un’ abilità rimarchevole. E buon per lui, giac- 
chè la sua maniera di ‘procedere in arte nel genere che 
si è prescelto facendogli raccogliere moltissima lode, lo 
| costituisce, sebbene giovanissimo, nella dignità d’ ottimo 
artista. Tale lo intendemmo encomiare più volte dagli 
ammiratori e dagli stessi artisti, tale lo ripeferemo noi 
con piacere finchè egli così premuroso del suo nome si 
mantenga nei lavori avvenire come ora ci fa vedere, e 
sappia altresì aggiungere in quelli di valore, senza però 
fidare che la lode di già ottenuta valga sempre d’elo- 
gio per tutta la sua vita. 

Non è molto ch’ egli con la naturale valentia che 
lo regola si acquistò moltissima lode per un egregio 
dipinto che avemmo il piacere di vedere alla Esposi- 
zione della Società promotrice fiorentina delle Belle 


Sicchè, salvo colui al quale era stata affidata la cu- 
stodia del Vertunno, gli altri lasciarono tutti. Nisida la 
sera stessa. 

Quella gente aveva bisogno di movimento, di stre- 
pito, d’ azione, L’inerzia, l’ aspettativa, la passività li 
sturbava. 

Il Vertunno dunque rimase prigioniero in Ni- 
sida. e e 
Ma c’era stato un testimone della cattura di lui. 
Questo testimone era Marco, Marco il venduto, Marco 


cativo Gian di Nisida. 
IL. 


Ed ora conduciamo il lettore alZluogo ove il Ver- 
tunno ha fatto rinchiudere, stavamo per dire ha fatto 
seppellire, Ja povera Bionda. 

N convento di S. Arcangelo a Bipino d' infame 
memoria, non è più ai nostri giorni che una ricor- 
danza, o, come |’ abbiamo già detto, una trista e ria 
memoria. Dapprincipio pio ritiro di vergini sacrate al 
Signore, divenne a poco a poco tenebroso ostello d’ ini- 
que tresche ed oscene, stanza di turpi amori, di clan- 
destini abbracciamenti, d’ inverecondi ritrovi. Il pudore 
ripugna ad accennar anche di volo l indegno abuso 
che si fe del mistero delle mura claustrali per covrire 
tristissime scene e tremende punizioni. Pugnali e veleni 
purgavano quelle stanze, un giorno sacre alla pietà ‘delle 
sciagurate, e che ne avevano fatto loco d’impudente con- 
vegno. Vituperevole, è è vero, fu la condotta delle lascive 
‘donne, che verano rinchiuse per’ cingersi del velo 
‘che le faceva spose di Cristo; ma terribile ne fu ‘pure 
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la spia, Marco che odiava del suo odio basso e vendi- 


P espiazione. Sl d'un Dio - pre la iene le . 


Arti. Quel dipinto, così felice per l’ esecuzione e la pia- 
cevolezza del soggetto, già è fama che non minore in- 
contro -ricevesse ad altra Esposizione. pubblica conge- 
nere fuori della Toscana, ove a conferma di merito 
venne acquistato da culto signore, meglio e con più 
frutto che non, potesse dare all’ artefice in Firenze. 
Esprimeva il medesimo un riposo di giovani caccia- 
tori all’ aperto della campagna. 

Non senza avere il cuore grandemente commosso 
a letizia avresti tu mai potuto soffermarti a guardare 
quel grazioso soggetto così felicemente trattato ad onta 
delle patenti e più gravi difficoltà che ben si conside- 
rava aver dovute affrontare l’ Ademollo nella lui ese- 
cuzione. 

Immaginati una comitiva di scherzevoli giovani as- 
sisi come in cerchio sulla nuda terra trascuratamente 
appresso d’ un'@ibero per godere della sua ombra, in- 
tanto che il sole è nella maggior forza. I più di quei 
giovani, naturalmente stanchi per la fatica della caccia, 
così a riposo, refocillantisi con vivande e vini nell’eb- 
brezza dell’ allegria non poteano essere ritratti con 
una giocondità migliore, nè più. espressiva. Po- 
ni presso loro due vispe e leggiadre giovani vil- 
lanelle in piedi ad esser soggetto de’ loro più vi- 
vi molteggi, e poi non dire che non dovesse essere 
tutta ilarità la scena! Basta questo quadro, come al 
lora ci fece tanta impressione, così ci mantiene sem- 
pre sculta nella mente la sua memoria come se lo 
avessimo ognora davanti. Bello il disegno, ottimo l’ ef- 
fetto di luce, potente il colorito, espressivo eccellente- 
mente ogni carattere, venustissimo il paese, furono 
tutte ottime prerogative che portarono che quanti lo 
videro fossero tutti concordi ad applaudire all’Ademollo, 
non già per le buone speranze che da quello allora 
sorgessero di lui in avvenire, ma per l’ opera rivela- 
trice per intiero di tutta quanta la potenza del suo 
genio artistico in un genere in specie, che se non to- 
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più colpevoli a darsi, essi presenti, essi coercenti, la 
morte; e fu forza alle sciagurate obbedire e perire. 
Indi il profanato ospizio fu raso dalle fondamenta, ed 
ora tra i crocivii intrigati delle vie della vecchia Na- 
poli ove esso s’alzava, una larga piazza quadrilatera ri- 
corda allo straniero ed al cittadino che su quell’ area 
non più da novelli edificì occupata, sorgeva altravolta 
un convento all’Arcangelo dedicato; come il nome della 
piazza o della via ricorda essere stato quello il famoso 
convento di S. Arcangelo a Bajano. 

Cronache e manoscritti un giorno celati, ed oggi 
editi, usufruttuati da narratori e romanzieri italiani e 
stranieri, e fatti di ragion pubblica, svelano i tristi e 
“memorabili eventi di quelle suore, di cui gran parte 
pagò con la vita il fio dei rotti voti; ma a noi che solo 
togliemmo il ‘modesto assunto di narrare una breve 
pagina dei tempi in cui Napoli era travagliata dalle in- 
testine discordie d’ una repubblica impossibile, non 
ispetta e mal tornerebbe a grado di estenderci più che 
tanto sui particolari di quel ‘profanato claustrale re- 
cinto. 

Accennata dunque più che rapidamente qual loco 
aveva scelto l’iniquo Michele Vertunno per nasconder- 
vi la germana, preghiamo il lettore di seguirci là dove 
la sventurata, langue da più dì, affranta dal dolore col 
cuore esulcerato dal dubbio, dell’iocertezza, del terrore. 

V’han dei momenti di suprema angoscia in cui si 
perde la ragione o la vita. Bionda serbò l'una e l’altra, 
ma l'intensità dell'una e dell’ altra scemò in essa notabil- 
mente. Semiviva e quasi delira, ella era prossima a 
disperare. Una notte ancora di strazii come quello fino 
allora durato, eil raggio che ‘guidava ancora la sua 
ragione si sarebbe ecclissato, il filo che teneva ancora 
la sua vita sì sarebbe spezzato. | 
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talmente difficile, pure aveva pochissimi che se ne po- 
tessero fra noi mostrare capaci. 

Maggiormente poi gode a noi | animo ripensare 
che altra scena così commovente si rinnuovava di lui 
a nostri occhi nei giorni scorsi, ed anco di maggior 
fatto che quella. 

Chi non ha visitato nei giorni che fu aperto il 
suo studio, e non è partito da quello con l° animo s0- 


disfatto di aver veduto un’ altro. attestato solenne di ‘ 


bravura in quello stesso genere? Chi non avrà dovuto 
intendere da altri le lodi a lui repartite di esso per la 
novella sua opera che pure ebbe tanti aminiratori ? 
Egli comecchè ottenesse con il precedente suo la- 
voro, che abbiamo mentovato, quello elogio che per noi 
fu ripetuto sopra, e se lo avesse saputo guadagnare con 
la propria perspicacia di avere studiato sè nell’ eserci- 
zio dell’arte, ed addatosi a quel genere che più si con- 
faceva alla sua natura, al proprio istinto, fedele a sè 
stesso, rispondente ai nostri augurii, «ì ha voluti testi- 
monii ancora de’ suoi nuovi progressi. Seguendo già l’'in- 
cominciato cammino, tenendosi sempre in argomento ci 
ha dunque mostrato una nuova scena di caccia ese- 
guita non con minor valore. Laddove nell’ opera pri- 
miera la bellezza del disegno, la vigoria del colorito, la 
verità della campagna, l’ espressione delle figure som- 
ministravano tutte insieme un’ attrattiva singolare rara- 
mente prodotta dalle altrui opere, ed anco di ‘maggiori 
maestri, qui soprattutto I’ accordo del carattere tra il 
vivo ed il morto operava concorde a fagggustare una sen- 
sazione incantevole come d’un armonia celeste. L’ atteg- 
giamento di un’animale eroe, la fierezza del guardo ‘suo, 


lo scorcio della sua postura, tutte cose difficili ritrarsi 


col modello, e quà e là sparsi altri animali uccisi di 
penna e di pelo, con qualche insegna di caccia e di 
arnesi della medesima, ecco il soggetto che destava la 
nostra sensazione. 

In bellissima campagna smaltata del più vago e 
naturale colorito mostravasi un cane di razza spagnuola 
così detto da caccia, posato ‘con vivacità su di un 
masso, come a ufficio di badatore degli animali presi. 
La lepre, il fagiano, il germano reale in sul davanti del 
quadro, le starne, le beccaccie, le zavole ed altri uccelli 
nell’ indietro, con bell’arte disposti, facenti ad esso co- 
me nobile corona, e per la freddezza del carattere pe- 
rocchè morti, e per la varietà dei colori, e la leggerez- 
za della piuma, contribuivano sì fattamente a rendere 
una tale illusione che nulla più. La scuola clandese, e 
la lombarda ai nostri tempi, che tanto si pregia di que- 
sto particolare, mai come ora fra noi dal quadro di 
Ademollo fu con tanta dignità emulata. 

Tutti sanno che nelle cacce .così dette numerose 
usi in qualche luogo appartato della campagna deporre 


Siamo costretti d’introdurre un’altra: volta, ma 
un'ultima volta, il paziente lettore sotto le volte umide 
e basse d’un sotterraneo. : 

Il facciamo assai a mal grado, perchè sventurata- 
mente, più fiate in queste pagine fummo costretti di 
farlo entrar or nei fumidi meandri delle terme, or nel 
luogo che restò come prigione a Fosco il cagnotto, ed 
ora finalmente sotto la più malaugurata volta della 
cella penitenziaria delle recluse di Baiano. 

Sarà l’ultima volta, il ripetiamo, e poi ricondurremo 
il lettore a riveder Ja luce, a bere l’aria pura delle 
ridenti colline di Posilippo, Mergellina, ed i limpidi Soli 
di quei pomiferi colli. 

Angusto è il loco, ed oscuro. Una vecchia lampa- 


da di ferro sospesa alla chiave di velta ne rompe in 


breve cerchio il tenebrio. Il giorno vi manda un fio- 
chissimo chiaror di riverbero da un picciolo forame mu- 
nito di una croce di ferro, e praticato in alto, Jà dove il 
muro comincia a piegarsi in volta. Quel pertugio immette 
nel basso del muro d'un’ altra stanza pur solterranea, 
che riceve la sua luce da una feritoia posta a livello 
del terreno del giardino interno del chiostro. Non è 
la luce, è l’aria appena -che può scendere (e il ciel sa 
come!) nel secondo sotterraneo. 

Uno strato di paglia è in un angolo. Una porta spes- 
sissima e ferrata dà adito a quel carcere; il gemito 


x 


della reclusa è impossente non che a traversare quelle 


mura, a destar un’eco pur debolissima in quella tom- 
ba di vivi — Ben dicemmo che il Vertuuno non aveva 
nascosa, ma sepolta Ja sua germana!” 

Bionda è stesa su quel tristo giaciglio; e dorme, 
se pur sonno può chiamarsi quell’ angoscioso letargo, 


suo, è un incubo soffocante. 


| vedi quel pugnale!... 
. ciaio... 


la cacciagione assegnandola d’ ordinario a guardia di 
alcun’uomo frattanto, o che la caccia si prosegue, © si 
aspetta di avere oceasione di trasportare la preda 
quando ella sia ricca al suo determinato luogo. Nel di- 
pinto di cui è parola essendosi preso a rappresentare 
una tale seena la vigilanza del deposito della ricca 
preda fatta è affidata ad un maschio animale di cac- 
cia, il quale non men bello chie superbe della vitto 
riosa ‘sua opera sen stà colà în mezzo alla dovizia de- 
gli animali morti, con un aspetto sebbene, a riposo, che 
rileverebbe"dî per sè stesso l’ animo non diremo fiero, 


ma orgoglioso della ‘sua abilità. 
[ponginua) G. 


VARIETÀ 


CE incostanza della ‘stagione o impedito l’ eser- 
cizio del telegrafo sottomarino di California e l’ascen- 
sione dei palloni volanti spediti dal corrispondente del 
nostro collaboratore L. N. A. D. era stata sospesa la 
pubblicazione dei Misteri di California che di qui in 
avanti seguiteranno senza interruzione ... a meno che 
la stagione non si cambi di nuovo. 


I MISTERI DEL CARNEVALE DEL i62 
IN CALIFORNIA 


(continuazione vedi n. 18 19 22 24 26 28.) 
CAPITOLO QUINTO 

‘ Un esotica faccia donde non traspariva un pebsie- 
ro, che non fosse superbia si mostrò senza litubanza, e 
svelò la persona del Principe, il quale vestito l'abito il 
più sfarzoso de! suo guardaroba credette essersi messo 
a dovere per dire a una donna; eccomi quà vi faccio 
l'onore di permettervi di riguardarmi... 
Era un uomo sui quarant'anni, 


ammirate ! 
che tutti si erano 
assomigliati l’uno con l’altro per la inerzia  codarda 
onde erano stati orditi dal tempo. Nascita patrizia, censo 
inesausto, erano i due titoli di grandezza che inalzava- 
no il nostro erce dalla volgare schiera, ch'egli chiama 
plebaglia, e dove poneva a rifascio nobili spiantati, ric- 
chi burghesi e proletari. 

— Voi qui? — Amelia proferì. queste parole con 
dissimulata indifferenza, sebbene nello animo suo trepi- 
dasse per lo scopo d’una tal visita inaspettata. Il Prin- 
cipe vista la freddezza della donna, inasprito rispon- 
deva... 


— SÌ, vengo a chisternti ragione, Baronessa, della 
vostra condotta! 
— Signore! 


-— Non vi alterate... Ascoltatemi! A me piacque 


figlio della stanchezza, e fratello del delirio. 
Rotti- singulti e parole smozzicate escono dalle sue 
labbra pallide e semischiuse Oh no, non è sonno il 


— Gianni! .. Gianni! .. (ella mormora nel sogno) 
difendimi, Gianni! proteggimi! Mi vogliono uccidere.... 
ahi! mi feriscono, il freddo dell’ac- 
No, no, morir si giovine!... Pietà! pieta!.. 

Poi la parola di smozzicata, si fa inarticolata, ella 
vuol gridare e nol può; si desta e nol può ancora, un 
gruppo, un peso, una mano di ferro le stringe la gola, 
le preme il petto, finalmente con uno sforzo supremo 
la voce risuona, il grido finisce per uscir dalla gola, 
prima strozzato, indi acuto, lacerante. 

A quel grido succede un lieve rumore dietro la 
porta ferrata che dà ingresso in quel sotterraneo. 
Bionda balza in piedi sbigottita, esterrefatta. 

— Ove sono? ella sclama, m’ è pur sembrato d’ udi- 
re!.. sì, era la sua voce... Accorreva per difendermi!... 
Ma è tardi adesso, oh sì! troppo tardi! — Poi mettendo le 
mani sulla fronte, e premendovele forte, come per rac- 
cogliere i suoi pensieri, stette un momento, indi si scos- 


| se, tremò tutta, e disse; 


— Ah! mi rammento! là, nell’ oratorio, mentr'egli 
mi trascinava, vidi degli uomini fieri e cupi, portar 
sassi e cemento... Oh Dio! Dio! l’avrai tu abbandona- 
to, come me tu abbandoni!... Era dunque un sogno il 
mio! Io tremo tutia, ho freddo; eppure la mia fronte 
arde... Oh! dell’acqua! îo brucio! Aiuto! Mi lasceran- 
no così morire senza dirmi che è divenuto di luil... 
Oh! s' egli non è più, potrò presto raggiungerlo, per- 
donerò allora, benedirò coloro che mi affretteranro la 


ANNO HI 


amàrvi, e vedeste, paga del vostro trionfo come io vi 
anteponessi a molte altre... Sperava che questo bastasse 
per voi. Io aveva diritto a pretendere, che finchè non 
vi avessi liberata io stesso dallo impegno meco contrat- 
to ogni altro affetto, ogni altro pensiero tacesse nel- 
l'animo vostro... I miei pari non soffrono infedeltà. — 
Voi mi foste infedele! Non è per folle gelosia che qui 
venni, ma perchè non ho mai sofferto nè soffrirò mai 
d’ essere ad altro posposto... 

La Baronessa a questi ultimi detti, assumendo un 
contegno più sicuro, perchè questo disprezzo marcato 
del Principe faceva nascere nell’animo suo qnel risenti- 
mento di donna non amata, ch'apre le porte dell’ odio, 
e la rende reflessivamente feroce Tera con più stu- 
diata freddezza; 

— Seguitate, Signore, seguitate! 

— Ah! voi non comprendete adunque che io non 
intendo esser preso a dileggio, e saprei... 

La Baronessa si alzò e facendo un passo verso il 
Pripcipe.. 

— È che cosa sapreste, Signore... 

— Punirvi! Disse il Principe... Ma questa parola 
usci dal suo labbro con meno fuoco di quelle per lo in- 
nanzi pronunziate, tanto il severo atteggiamento della 
Baronessa lo aveva sorpreso più che irritato. 

Queste nature altere per l’abitudine di vedersi tutto 
piegare dinnanzi non è raro che perdono ) abitual tra- 
cotanza di fronte a un opposizione virilmente spiegata. 

Nè sfuggì questo suo primo trionfo alla donna che, 
proseguiva più accesa di sdegno: 

— E di qual colpa punirmi? Voi mi avete abban- 
donata... A una rivale posposta.... To fui Y offesa 
signore! M”è nota la vostra nuova passione = Voi per 
siffatta guisa operando meco, avreste meritato che io vi 
trattassi del pari...., e nol feci.... fui stolta! perchè non 
ho modellata la costanza del mio cuore sulla costanza 
del vostro?...... perchè non ho saputo dimenticarvi tanto 
facilmente come voi mi avete dimenticata?.... Perchè non 
ho posto l’ odio invece dell’...... 

E la commedia. fu giuocata benissimo. — Infatti la 
Baronessa per compiere l’ incominciato trionfo aveva fi- 
nito col fingere d’ intenerirsi e simulare la parte d’ in- 
namorata donna tradila..... La scaltra! Nulla di più epi- 
grammatico nella natura del cuore d’ una donna... Per 
vederlo qual’è, per istudiarlo nelle sue tortuosissime pie- 
ghe bisogna averlo anatomizzato dappresso, e non esserne 
rimasti ammorbati dal contagio..... Ma.... deliro io già... 
direbbe un poeta tragico.... sia per non detto.... Mi tac- 
cio.... Mie care, mie belle leggitrici perdono..... Non è 
assai che mi abbiate fatto lo sguardo bieco e minaccio- 
sissimo il gesto? E no per non perdere la vostra bene- 
volenza dirò che il vostro cuore non è un epigramma 


morte coloro tormenti; perdonerò a lui che fu mio 
fratello e che si fece mio carnefice... a colui che giurò 
sù d’un letto di morte di amarmi e proteggermi, come 
avrebbe amata e protetta una figliuola... Ah! madre 
mia! povera madre mia... 

La porta del sotterraneo si schiuse, ed una suora, 
pallida e scarna, assuefatta a quel tristo mestiero, en- 
trò nella cella di penitenza. 

— Chi viene! Chi siete voi! 
gendosi con ansia. 


disse Bionda vol- 


— Avemmaria! Coraggio e rassegnazione, sorella ! 
disse la conversa. 


— Che venite a dirmi! Che venite ad annun- 


“ziarmi. 


— Vengo a pregare con voi dopo aver pregato 
per voi. 


— Pregato! chi? 
— Il Signore perchè v’ ispiri di piegarvi al volere 
di chi comanda in questo luogo. 
— La preghiera degli agonizzanti! fra poco sarà 
quella dei defunti! rispose amaramente Bionda. 

— Sa il cielo quanto m’ è duro quest’ officio, ma 
vi sono costretta. Il solo che mi è lecito fare è di esor- 
tarvi alla rassegnazione, all’ obbedienza, perchè abbia- 
no un termine le vostre pene. Di quest’ orrido luogo 
non vidi mai uscire apima viva che per voltarsi a Dio, 
o per volare a lui; o suora o estinta. 

— Spenta pel mondo, che io sia spenta del tutto. 
Ad ogni modo, vi sono grata, sorella, del vostro con- 
siglio, della pietà che sembrate avere per una sventu- 
rata. Avete altro a dirmi? 
— Non ho Y animo di farvi noto il volere irrevo- 
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ma un madrigale d’amore.... nn sonetto del Petrarca, un 
inno del Paradiso!.... 

Il Principe rimase commosso.... piegò... 

— Baronessa non vedete..... 

— Non v è scusa, signore. 

Ed ecco il povero Principe d’accusatore accusato, di 
vincitore abbattuto.... Questo avveniva perchè sì sentiva 
in fallo sul conto della Francese e non era poi tanto 
sicuro del fallo della Baronessa. Essa che tutto ciò pre- 
senti, assunto un contegno di amica severa, di donna in- 
giustamente accusata, di amante a perdonare disposta, 
soggiunse; 


— Non v'è scusa per voi reo di quel delitto di 


che ardite accusarmi!.... per voi che cieco sul vostro mi- 
sfatto, avete occhi d’argo, che pur vi hanno ingannato, 
sopra i miei passi, e date per me corpo all'ombra, men- 
tre per voi vorreste aver del tutto la briglia sciolta sul 
collo. Dite di che son rea al vostro cospetto?.... 

E se il Principe a questo punto avesse risposto: — 
della Vostra leggerezza, o signora, d' aver tradito altro 
amante prima di me e tradito me per seguitare una 
novella avyentura... se avesse colpito sul vero e sul vivo 
certamente la Baronessa avrebbe mal saputo difendersi; 
ma invece lo accusatore non iadirizzava i suoi colpi che 
indarno, allorquando rispondeva imbarazzatissimo, e co- 
me uomo che non sa come ritirarsi onorevolmente da 
una parola male azzardata. 

— Mi hanno assicurato, Baronessa, che frequenta 
da qualche tempo la vostra società l’ Ambasciatore del 
Canadà, e come egli si lusinghi della vostra preferenza. 

— On! che mi dite? «davvero! Guardate un poco, 
non me ne ero accorla — riprese Amelia, non senza un 
leggerissimo vezzo d’amabile civetteria forse naturale o, 
più probabilmente, ad arte adoprato per solleticare colla 
gelosia la passione del Principe, da tanto tempo durata... 
Erano tre mesi che il Principe amava la Baronessa; e 
nell’ alta società di California tre mesi d’ amore è per 


lo meno un eternità. 
(continua) 


L. N. A. D. 


MISTA 


Il dentista (crisalide-ciarlatano che poi mette le ali. 


di farfalla cioè di professore delle malattie della bocca ) 
il dentista è un grand’ uomo. Agli esordi della sua 
carriera, egli sale intrepidamente sul primo calesse che 
gli capita fra mano, manda innanzi a furia di frustate 
e di legnate il povero ronzino che il destino gli ha dato 
a guidare (perchè le società che proteggono le bestie dai 
maltrattamenti hanno fatto poca fortuna, ed anzi oggi è 
di moda il guidare gli animali di tutte le specie a suono 


cabile della superiora. 

— Dite pure; già essa me lo palesava. 

— Domani, ha ella detto, Bionda di Rocca-Marina 
pronunzierà i suoi voti, o la porta della cella di peni- 
tenza si chiuderà per sempre su di lei. 

— Che la volontà di Dio sia fatta! 

— Prenderete dunque il velo? 

— No, aspetterò la morte. 


— Pensateci, sorella! Non prevedete quanto è cru- 


dele il supplizio d’ una sepolta viva?... 
— Sono rassegnata. 


— Le torture della fame, le angosce della dispe- 


razione!.. Verrà un momento che chiamerete, griderete, 
invocherete terra e cielo; ma terra e cielo saranno sordi 
ai vostri gemiti, alle vostre grida!... 

— AN! come per lui! come per Gianni! uniti nel 
martirio! 

— Forse un giorno, ed un giorno ancora resiste- 
rete, il terzo poi, vorrete cangiar la vostra sorte, ma 
sarà tardi. Questa sera la superiora del chiostro ove 
già siete, vuole che le si faccia nota la vostra determi- 
nazione, questa io vengo a chiedervi, questa io vengo 
a conoscere per recarla a lei; e se la risposta è nega- 
tiva, questa sera stessa il mio ufficio sarà terminato. 
Domani la porta di questo luogo non si aprirà più co- 
me nei due giorni scorsi, la lampada si spegnerà, priva 
d’ alimento, e priva d’ alimento la vostra vita si spe- 
gnerà. com’ essa. Pensateci, sorella, quest’ uscio ‘non si 


riaprirà che dopo otto giorni; e dopo otto giorni de- ‘ 


bole e malandata come già siete il vostro carcere sarà 


divenuto una tomba. Queste mura non rinchiuderanno 


che un cadavere, che di quì passerà nel cimitero del 


“avreste speso quattro zecchini. Anche in ciò vedete chia- 


rinnega la zucca condensata, l'incerato da cappelli 


. duro, ma il fosse mille volte di più, esso non potrebbe 


vuole, ma che io non pronunzierò mai i 
"vorrebbe. astringermi. 


di frusta e di busse da ciechi); e si presenta intrepido 
per le fiere e pèi mercati ad improvvisare i suoi corag- 
giosi spropositi ed a strappare al colto pubblico i denti e le 
ganasce. Prima qualità del grand'uomo; l’audacia: coll’auda 
cia si arriva a tutto, anche a diventare...... quel che vi 
piace; secondo i vecchi dettati — audaces fortuna juvat, 
e — il mondo è di chi se lo piglia. Seconda qualità del 
grand’ uomo, egli non indietreggia dinanzi a cosa alcuna: 
gli scrupoli ed il pensiero del prossimo non sa neppure di 
nome che bestie sieno..... pur d’arrivare al suo intento, 
purchè la vendita delle boccette e della zucca proceda 
discretamente, che qualche contadino se ne vada con 
un dente e con una mascella di meno ciò poco importa 
e il dentista ciarlatano è persuaso della grandezza della 
massima -— il fine giustifica i mezzi. 

Il dentista-ciarlatano non sa nulla.... non ha altra 
abilità che quella di poter uriare per tre ore senza ri- 
prender fiato, e di saper far bere al pubblico quel che 
gli piace a furia di spropositi da can barboni. Anche in 
ciò si rivela il genio, e il fato di un uomo chiamato a 
diventar qualche cosa.... giacchè per andare in aria è ma- 
tematicamente provato che bisogna aver gran presunzione 
e nun saper nulla affatto; illudere i baggiani con tre o 


quattro libercoli, con qualche nome e con qualche pa- 


dopo i più colossali spropositi aver la coscienza di aver 
fatto bene, e il coraggio e la imperturbabilità necessari 
per darlo ad intendere al proprio uditorio. 

Infine il deotista-ciarlatano vi promette tutto quello 
che volete in fatto di guarigioni miracolose: il suo bal- 
samo guarisce tutto, dalle bruciature alla miliare, dai 
calli at morbus-colera; chiedete e domandate, non c’ è 
malattia ribelle alla virtù del suo balsamo. Poi il ba!sa- 
mo portentoso, cioè la zucca cotta, non mantiene, come 
capite bene, nulla affatto delle magniloquenti promesse... 
con quel balsamo potete morire tranquillamente e colla 
sola sodisfazione di avere speso in medicine quattro cra- 
zie, mentre dallo speziale ottenendo lo stesso resultato, 


ramente come il dentista-ciarlatano si alzi in bella guisa 
a livello di alcuni distinti personaggi del suo secolo, i quali 
hanno adottato per divisa delle Joro.... promesse — pro- 


per divisa alla sua spezieria ambulante. 

‘ Dopo avere sganasciato villaggi interi, e devastato 
‘campi interi di zucche, il ciarlatano giunge a mettere 
insieme un qualche peculio, e s' indora e s' ingemma 
tutto da capo a piedi, ed il suo gilet in special modo 
sembra una vetrina da orefice. Allora dal calesse o dal 
tilbury di piazza egli si attenta a trasferire i suoi dèi 
penati ad un primo piano: ed in poco tempo (l’ingrato!) 


chiostro! 

"— Che quest abbomirevole delitto si compia. I 
colpevoli ne renderanno conto lassù ad un Dio di giu- 
stizia. 

— Oh no, in nome di questo stesso Dio, cedete 
ad un volere irremovibile; non vi ostinate nella vostra 
dannosa risoluzione. Cedete alla necessità, ferrea, e 
crudele se volete, ma che vi obbliga a questo sacrifizio. 

— Sorella, io ho molto sofferto finora, rispose 
Bionda pacatamente, ora il mio. tormento è ancora più 


mai ridurmi ad essere spergiura!. 
‘._—— Spergiura voi dite? 

— Sì, spergiura, perchè non posso giurar sull’ al- 
tare del Signore di dargli un cuore che ho già giurato 
di dare ad un altro. La sposa d'un uomo non può essere 
la sposa di Cristo. 

— On! sorella, il cielo perdonerà questo spergiuro, 
che voi non fate di vostro buon grado. Esso non ‘Può 
consigliarvi un suicidio. 

— Il mio non è un suicidio, nè io il commetto; 
è un assassinio; e la pena ne cadrà su chi n° è l’ au- 
tore. : 

— Vorrete dunque!.. 

— Avete altro a dirmi, amica mia. 

La conversa restò un. momento in silenzio, poi 
volle aggiungere: 

— Che risponderò. dunque alla Superiora? 

— Non ve lo dissi? che faccia di me quel che 
i voti cui ella 


-— Che..il cielo_vi acsigiali 


rolone ripetuto a muso duro e con voce stentorea; e 


mettere e non mantenere, come il ciarlatano l'ha messa 


convertito in ‘cerotto, e non vuol più judirne parlare. 
Egli non è più il dispensatore di boccette sulla piazza 
dei mercati, ma bensì un chirurgien dentiste della capi- 
tale, un uomo ch'è pieno dell'idea della sua importanza, 
che si crede uguale ai suoi più rinomati confratelli di 
Londra e di Parigi, e che dà pienissima ragione a By- 
ron il quale diceva: il mio dentista è il più grand'uomo 
di Londra. Di passo in passo la crisalide divenuta far- 
falla, cioè il ciarlatano divenuio chirurgien-dentiste, di- 
mentica affatto le democratiche mascelle su cui la sua 
mano trascorreva come un Attila flagello di Dio; e per 


‘nessuna cosa al mondo abbasserebbe il suo cane inglese 


fino alla bocca di un pover’'uomo paesano. Orafegli crede- 
rebbe degradarsi accettando altri clienti fuorchè damine, 
giovani eleganti e pezzi grossi. Riceve nel suo mezzanino 
col sussiego di un capo d’uffizio; non è sempre in comodo 
per visitarvi la bocca, e qualchefvolta vi fa fare tre quarti 
d'ora di anticamera, giacchè prima di ricevervi bisogna 
che termini la sua toelette la quale è sempre molto ric- 
ca e sfolgoreggiante, sebbene non sia giunta ancora ad 
essere di ollimo gusto. 

I} nostro chirurgien dentiste è inamovibile dal suo 
mezzanino, come già erano inamovibili dal suo calesse 
di ciarlatano i denti di elefante e le mascelle di masto- 
donte petrificato che egli diceva ai contadini di aver iu 
un suo viaggio estirpati dall’augusta bocca del gran Can 
dei Tartari. Una visita del chirurgien-dentiste alla casa 
del cliente non può ottenersi se non che a condizione 
che si tratti di una casa coi fiocchi, e colla porta sor- 
montata da uno stemma con dentro tanto di bestia ram- 
pante. In ogni altro caso la visita è impossibile. 

Si narra di un celebre romanziere francese, figlio 
di un distinto medico, esser egli stato invitato, ai tempi 
della sua maggior voga, in casa di un tal duca. — 

— Perdonate, rispose seccamente il celebre scrilto- 
re, ho l’abitudine di non far visita ad alcuno. 

— In questo caso, rispose l’ invitatore, bisogna con- 
fessaré che voi fate tutto il contrario del vostro sigaor 
padre, il quale rendeva visite a tutti dalla mattina alla 
sera. 

Può dirsi che il nostro chirurgo denlista sia preci- 
samente, come il romanziere in discorso, un nemico di- 
cbiarato delle visite a casa d° altri... A casa sua è un'al- 
tra cosa: basta presentarsi elegantemente vestito ( anche 
meglio in carrozza, se è possibile) e si è immediata- 
mente ricevuti... cioè immediatamente no, ma infine si 
è ricevuti quando ha terminato la sua toilette. E un 
abitudine ch'egli ha sempre conservata... dar consulta- 
zioni a domicilio, una volta dal calesse, ora nel suo 
mezzanino, una volta ai montanari colle mani callose, 
adesso ai visitatori che hanno i guanti gialli e gli scialli 
di Ternaux. M. 


— Mi sarà concesso di vedere un ministro di Dio 
per invocare da lui l’ estremo perdono? 

— Gliel dirò alla superiora; anzi, se ella, come 
ne sono certa, vel concederà, consigliatevi col pio uomo; 
forse ch’ egli avrà su voi quel potere, che le mie pa- 
role non valsero ad avere. 

— Addio, sorella. 

-— La pace sia con voi; disse lentamente la con- 
Versa, e raccaltata la lucerna, che, venendo, aveva 


| portata seco, si ritrasse pensando fra se: 


— Quella signora forse avrà più impero di me 
sulla sventurata. Ch’ ella entri, ad ogni modo cerco di 
far una buona azione. La superiora non potrà mai 
giungere a saperlo; ed io avrò guadagnato una eroce 
d’ oro, e forse strappato una vittima al sepolcro. 

All uscire dalla cella sotterranea, una donna che 


era rimasta ad attendere sul primo riposo dell’angusta 


scala che immetteva in quella specie di tomba, disse 
alla conversa: 

—— Ebbene? 

— Persiste nel suo rifiuto, rispose l’ altra. 

— Lasciatemi sola con lei un momento; nessuno 
il saprà; non tenete; sarò cauta... e sarò generosa. 

La conversa esitò alquanto, ma finì per cedere. 

— A noi due adesso! sclamò Chiara d’Armavilla, 
che il lettore avrà certamente riconosciuta; — a noi 
due, Bionda! l'ho giurato! Il Conte Giovanni ti troverà 
monaca o spenta! 

E sceso il resto della scala, aprì I uscio ed entrò 
nel sotterraneo di Bionda. 

(il seguito nel numero prossimo) 
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Il CostiTUZioNALE annunziò esser cessate le sue 
pubblicazioni coll’ ultimo numero del dì 8 corrente 
che fu sequestrato. 


Un nuovo violinista ‘che veniva. da Roma. prece- 
duto dalla più bella fama il signor Tullio Ramacciotti 


dava nella sera di sabato un Concerto nella Sala ad-. 


detta alla nostra Direzione. Lo riscontrammo non in- 
feriore alla rinomanza che lo precedeva e siamo lieti 
di poter aggiungere questo nuovo professore ai molti 
che fanno far miracoli al loro strumento: lo scelto e 
numeroso uditorio lo applaudiva fragorosamente ad ogni 
suo pezzo. Vada contento il Ramacciotti dell’ esito ot- 
tenuto nella nostra Firenze, ove, lo diciamo quasi con 
orgoglio, in fatto di violinisti abbiamo la prima scuola 
d’ Italia. Lo coadiuvarono per la parte vocale la si- 
gnora Virginia Boccabadati il cui nome suona un elo- 
gio e il baritono Buti, artista che per la prima volta 
si produceva in Firenze e che ottenne gli unanimi ap- 
plausi del pubblico. La sua bella voce e il suo meto- 
do corretto giustificavano questi applausi ‘ai quali ag- 
giungiamo ben volentieri i nostri elogi. Per la parte 
strumentale il professore di flauto Emanuele Krakamp 
così favorevolmente conosciuto in Firenze si produsse 
in due pezzi che ottennero l’ approvazione e il plauso 
dell’ uditorio. Il Concerto riuscì brillantissimo, e il si- 
gnor Ramacciotti che partirà fra pochi giorni da Fi- 
renze lascia di se il più bel nome e la fama la più 


LE 
LA DIREZIONE, 


CRONACA TEATRALE 


Firenze 11 Maggio. 


Teatro del Cocomero. — Il Conte Hermann, La Perla | 


di Savoia {vulgo Linda di Chamounix) La Leggitrice, 
sono state le ultime produzioni nelle quali maggiormen- 
le si sieno distinti gli artisti della Compagnia Meynadier. 
Eugenio Meynadier fu veramente grande nel Conte 
Hermann e l'intelligenza, la verità con cui ioterpetrò il 
difficile carattere del Conte lo resero degno dei più alti 
encomii. La gentile Vallée lo secondò con quella bra- 
vura che le è propria. Vorremmo dire lo stesso di Leo- 
pold, e di Frandon .che non ci persuasero troppo il 
primo nella parte del nipote del Conte, il secondo in 
‘ quella di Fritz. Il signor Leopold lo vorremo più natura- 
le e assestalo nell'azione e vorremmo meno dura la 
sua pronunzia. Mad. Armand ci mostrò. sempre mag- 
giormevte nella Perla di Savoia che essa. è veramente 
artista, e educala a una scuola pura e corretta, ricca 
d' intelligenza e di sentimento, qualità indispensabili per 
bene interpetrare il dramma. I fratelli Meynadier, e la 
Cossard le formarono degna corona. Il quart’atto con 
la scena della maledizione e della pazzia fu eseguito a 
meraviglia. Teri sera la Leggitrice fruttò nuovi applausi a 
Eugenio Meynadier e alla Armand, che ebbero la fa- 
coltà di farci sembrare quasi nuova una produzione le 
mille volte sentita. 


È stato fatto un rimprovero al Meyoadier perchè non 


ci da molte novità: noi per altro confessiamo ‘franca- 


mente che vogliamo piuttosto dei vecchiumi come il 
conte Hermann, la Perla. di Savoia e altre che delle no- 
vità come il Cappello di Paglia d’ Italia, uo Signore che 
prende il cappello e che nonostante abbian menato tanto 
rumore a Parigi saranno sempre nullità. 

Teatro Alfieri. Domenica sera fu, stando al cartel- 
lone, l’ ultima recita dell’ Ernani con i soliti applausi alla 
brava Zudoli e al baritono Fagotti in particolare. [eri 
sera fu dato nuovamente non ostante che il cartellone 


si fosse Domenica compromesso a dire che era l’ultima 


rappresentanza. Il baritono Fagotti di cui facemmo elogi 
anche nei numeri passati è un giovane debuttante che 
promette molto bene di se: dotato di una voce simpa- 
tica e molto estesa quantunque non troppo robusta, edu- 
cato a un bel metodo di canto, ha fatto molto più di 
quel che si’ potesse attendere ‘da un debuttanie; esso sta 
bene in scena e con una disinvoltura che molte volte 
non si riscontra in artisti provetti. Seguiti alacremente a 
studiare il Fagotli e siamo certi che farà una bella 


carriera. La DIREZIONE 


‘adoperare con moll’ arte; fraseggia assai bene. Il pubblico nostro lo 
oD 


ta; egli si mostra più che. mai |’ artista coscienzioso ed intelligente 


‘dere al signor Dupuis che noi Italiani possiamo essere buoni giu- 


conda Il Duca di Foix di Achille Galli , terza Norma del Bellini, 


LARTE 


GENOVA. — (Da lettera.) Il tornare a dar conto dell'esito [ 


della Luisa Miller una volta che ne hanno parlato tutti i giornali 
non meno che il vostro credo inutile; ma però non credo: inutile 
per amore del vero riandare un poco sull’esito di quest’ opera per 
‘quel che riguarda la sig. Chapier che disimpegnava. la parte del 
Contralto e contro la quale non so perchè qualche giornale di Mi- 
lano forse male informato ha voluto dar contro. Infatti io posso ac- 
certare come molti altri ne fan fede che quest’artista trovavasi non 
lievemente indisposta nella sera del debutto che il pubblico non 
le fa scortese e che fu per il seguito della sua indisposizione che 
l'Impresa fu costretta a-farla rimpiazzare dalla sig. Mascheroni Raz= 
zani alla quale succedettero sorti assai più triste. Infatti oltre alle 
piu alte disapprovazioni del pubblico ebbe il sommo torto di esser 
causa che si ommettesse il duetto col tenore e fu costretta a tacere 
in tutti pezzi di concerto perchè con la sua voce che non so se più 
debole o più stonata o se più stonata o più debole, produceva un 
certo effetto tanto disgustoso da qualificarlo se è più possibile al di la 
della stonazione. E siccome tutto questo non porterebbe niente in 
favore della sig. Chapier, per !a quale come vi diceva per amore 
del vero e d’imparzialità, son costretto a tenér proposito, riandando 
sul di lei conto vi dirò con franchezza che vedo una volta rimessa 
in salute, potrà far assai.più che disimpegnare una parte di tanto 
poca entità come quella nella Luisa: mentre possiede una gradevole 
voce e bastantemente estesa, una tegolanità d’azione non meno che 
una hella figura. 


MILANO. — Teatro Carcano. — Incomincerò da questo tea- 
tro nel quale ebbimo una novità nella comparsa del tenore Atana- 
sio Pozzolini nella Luisa Miller. Il povero Bolcioni , comparso in 
iscena ammalato, dovette alla terza sera rinunciare al suo impegno. 
Avevamo noi ragione di dire che non era stata carità fraterna quella 
di avventurarlo con una gola ribelle alle musicali note, perchè fuori 
del suo stato normale? Lo credo! Del resta io ripeto che il Bol- 
cioni ha bella voce ed intelligenza drammatica — due doti che lo 
condurranno ai primi onori dell’arte, se pur io non mi sono in- 
gannato! 

Il Pozzolini che lo sostituì fu assai fortunato. È una delle po- 
che volte che possiam credere ai trionfi di Nizza, dove egli si pro- 
dusse nel decorso carnevale, paese nel quale di solito tutti sono 
sublimi e sulla scena e sulle imparziali colonne dei giornali! 

Il nuovo ‘tenore ha momenti in cui bisogna di forza applandir- 
lo. La sua voce non è gran fatto robusta, ma in compenso ei la sa 


applaudì come era di dovere. 

Il nostro prognostico sulla signora Luxoro Pretti si è avverato. 
Col progredire delle rappresentazioni fece sempre più pompa della 
sua bellissima voce, e sempre più fece mostra della sua distinta abi- 
lità. Sta in iscena assai composta , qualche volta forse ha dell’ am- 
manierato un po’ più di quello che richiederebbe il carattere di Lui» 
sa; ma ciò non toglie che nei momenti di passione essa si abban- 
doni col prepotente slancio di un’ anima che vivamente sente, e che 
sa comunicare ati le proprie sensazioni. 

Il Massiani si è corretto del difetto che gli appuntammo nel 
nostro primo articolo, e non più spinge al di là de! bisogno la no- 


quale già altra volta encumiammo. 

Del resto anche |’ esecuzione complessiva ha d’,assai migliora- 
to, il perchè possiamo dire che colla Mi/Zer e coll’ applaudito ballo 
La vendetta di Classamorre, abbiamo qui uno spettacolo meritevole 
della pubblica approvazione. 

— Teatro Re. — Quousque tandem) sì, signori, finalmente ai 
comici francesi del Re e arrivato un rinforzo nella prima attrice si- 
gnora Berger. L’ applauso con cui venne accolta avrà fatto compren- 


dici anche in fatto di recitazione francese, e si sara persuaso ch’ ei 
commise un gran fallo credendo di farci ingollare la più scadente 
lega, per oro di primo @tolo. Egli feee insulto alla nostra intelli- 
genza, insulto che il pubblico non avrebbe dovuto tanto di leggieri 
perdonargli. Oh! nostri comici italiani non ripeteranno ancora che 
noi siamo solili encomiare tutto quello che in fatto d’ arte dram- 
matica ci viene dallo straniero. Per questa volta il SIL e a Con- 
corde ha loro resa ‘piena giustizia; 

— Teatro di ‘Santa Radegonda. — Margherita di Foroni ed 
Elisir d' amore si alternano su queste seene con applausi agli ese- 
cutori, le prime donne Annelta Wannen e Marietta Armandi, il te- 
nore Errani, il baritono Rossi Corsi, il Borella. In questi ultimi: gior- 
ni andò in iscena un nuovo “balletto, Ì Isola incantata, che fu ac- 
colto con favore e con applausi alla eoppia danzante Conti ed Al- 
bertazzi. . 

Ieri fu la serata a beneficio del basso comico Botella, con bel 
tacolo oltremodo variato. Il concorso fu numeroso. 

Si aspetta per sabato il nuovo melodramma comico in tre atti, 
scritto appositamente per queste scene dal maestro Cagnoni, su poe- 
sia di Giorgio Giachetti , intitolato Giselda. Il bel nome del giovi- 
ne allievo del nostro Conservatorio lascia luogo a sperare assai bene. 

(G. dei Teatri ) 

PADOVA. — Elenco dei primarj artisti scritturari dall’ appal- 
tatore Natale Fabrici per Ja prossima stagione del Santo: 

Prima attrice cantante, Marietta Gazzaniga-Malaspina. 

Primo tenore assoluto, Raffaele Mirate. 

Primo baritono assoluto, G. B. Bencich.. 

Primo basso profondo, Agostino Rodas. | 

Coppia danzante, Sofia Fuoco e Alessandro Paul. — 

.° Primi mimi, Antonio, Ramaccini, Luigia Casati e Carolina Maz- 
zera. FISSE 
Si darà per prima opera Orazj e Curiazj del Mercadante, se- 


il ballo non è fatto ancora; si spera che non sarà una: di quelle 
eterne nenie, ormai giù di moda. Si pariò del Diavolo a quattro, 
ma la poca fortuna avuta, non e molto tempo , sembra abbia de- 
terminata l’ impresa ad una scelta che ci ripromettiamo dal Fabrici 
buona ed adatta alle esigenze del pubblico paduvano. 

PARMA. — Questa breve stagione della primavera fu brillan- 
tissima. Abbiamo avuto una scelta compagnia di artisti, i quali fe- 
cero Lutti a gara perchè fossero coronate le solerti cure: deì nostro 
impresario Marchelli, e di questa R. Sopraintendenza degli spettacoli, 
La Biscottini-Fiorio , tra i migliori contralti delle scene italiane, il 
primo dopo |’ Angri e 1° Alboni, fu sempre accolta col vivo ap- 
plauso dovuto al suo ingegno. — Il Bozzetti è un tenore di grazia 
e fraseggia assai bene. Peccato che per 
le opere del giorno non sia il meglio adatto. Però siccome qui cantò 
in due opere dell’ antico repertorio, Sonnambula:e Barbiere , così 
noi non abbiamo avuto che occasione di applaudirlo. — Il giovine 
baritono -Altini ba molto ingegno e brillante. Ei sta assai bene in 
iscena, e bisogna confessare cha la importante parte di Figaro la 
riprodusse con generale incontro, come pure molto si distinse nella 
Sonnambula. — Provetto dell’ arte è il buffo Fiorio, anch'esso ebbe 
i suoi applausi, come gli ebbe la Scheggi. H Lodetti, nella parte di 
Don Basilio, si trasse con abbastanza onore dall’ obbligo suo. » 

TRIESTE. — Beneficiata dell’ istituto generale dei poveri al 
Teatro Grande. — Venerdi sera seguì questa beneficiata. Il trilu- 
stre Stanzieri eseguì sul piano varj pezzi con quella somma abilità 
e leggerezza che già altra volta ci fu dato di scorgere in lui. Quanto 
ci spiacque però si fu che la Compagnia Romana abbia scelto per 
una simile occasione una commedia tanto vecchia e tanto scipita 


Gi primo ordine, che canta e 


‘ quale si è la Macchina degli scacchi , mentre trattandosi di sì pio 


scopo si dovrebbe fare tutt” al contrario. — E ciò diciamo una volta 
per sempre. 

A conferma dell’ esito modestissimo ottenuto a Vien- 
na dalla sig. Albertini riportiamo la seguente corrispon- 
denza dell’ Italia Musicale: ciò valga anche per quelli che 
ci gridarono la croce addosso perchè cì permettemmo qual- 
che osservazione nella decorsa quaresima. 

VIENNA. — Nostra corrispondenza. @ Sabato sera, primo Mag- 
gio andarono in iscena } Puritani del maestro Bellini, nona opera 
della stagione italiana: ne furono esecutori l° Alber:ini, Graziani, 
Ferri e Mitrovich. La musica di quest’ opera, si può dire a buon 
diritto, essere una delle sublimi del Cigno siciliano. Essa quindi non 
poteva che tornar graditissima a questo pubblico. Ma quanto più è 
bella la musica, altrettanto esige un’ esecuzione squisita in tulte le 
sue parti, e per dire il vero mal si potrebbe asserire che le orec- 
chie dell’ uditorio rimanessero ques'a volta ingentilite. dalle helle 
melodie della medesima; anzi convien confessare che tanto nella 
prima che nella seconda rappresentazione, gli esecutori in generale 
non furono alla portata di farci gustare quelle melodie di cielo che 
toccano ogni più riposta fibra del sentimento e del piacere. La si- 
gnora Albertini ci tolse gran parte dell' illusione della fama che la 
precedeva, e noi sentimmo in essa, come nella Euisa Miller, un 
canto scucito ed una pronunzia stentata che ci faceva pena an- 
zichè contento a sentirla. Essa ebbe però qua e là dei lucidi inter- 
valli, e dei momenti felici, come per esempio , nella cabaletta del- 
l'aria del secondo atto; ma francamente parlando, il suo canto non 
calzo gran fatto e quel pubblico rimase per così dire desenchantè. Gra- 
ziani cantò assai bene l’aria di sortita , e fu generalmente applau- 
dito con una chiamata al proscenio; ma nel resto pui, per una di 
quelle tante anomalie che non sì possono spiegare, chiamatele come 
volete, abbassamento di voce, 0 stanchezza, negli altri pezzi dell’ ope- 
ra riescì alquanto debole. Il Ferri, Riccardoy disse molto bene la sva 
cavatina, e fu applaudito; ma nel duetto con Giorgio ( Mitrovich ) 
non ebbe forza abbastanza per sostenerio. Questi due campioni su- 
birono in detta sera |’ influenza dell’ atmosfera ancor incostante fra 
noi. Teminiamo per bruciare un granello d’ incenso al basso Mitro- 
vich, il quale fece tutto il suo possibile per sostenere una parte così 


‘ faticosa ed importante: ma infine il publico non rimase punto sod- 


disfatto dell’ assieme, ed il signor Merelli se ne accorse la seconda 
sera, in cui il teatro fu scarso di concorso. I. M. 


Cosi 


E in Firenze il distinto basso sig. Carlo Porto. - — A Reggio 
si fan le prove dell’Ernani. Il baritono Guone è partito da Fi- 
renze diretto per Milano. — A Trieste al teatro Mauroner si fa 
il nuovo vaudeville in prosa e musica il Barbiere di Siviglia. 


{| — A Bologna si darà per terza*Opera i Lombardi del M. Ver- 


di. — Si legge nel Pirata: AI Nazionale, dopo le prime rappresen- 
tazioni dell’ Ernani, ricomparve nel Gondoliero la Cuzzani, che fu 
ricevuta fra le acclamazioni e gli applausi. — E aperto il concorso 
all’Appalto del Teatro Grande di Brescia per le stagioni della pros- 
sima Fiera e successivo carnovale. Indirizzarsi a quella Deputazio- 
ne. — Anche al Sutera, dopo quattro rappresentazioni del Domino 
Nero , riapparve nella Regiria di Leone 1° acclamatissima Marinan- 
geli, che se fu accolta fra gli evviva, fu al suo grazioso bolero ono- 
rata di mazzi di fiori, e chiamata più volte al proscenio. — Pel p. v- 
autunno venne fissato al Teatro della Canobbiana di Milano il pri- 
mo tenore Marco Viani. — A Genova s’ incominciarono le. prove 
dell’Ernani colla Loiti, Malvezzi, Guicciardi e Didot. — «Compagnia 
d’Opera e Ballo per }’I. R. Teatro alla Canobbiana di Milano (au- 
tunno prossimo, Agenzia di. A. Torri). Canto Prime donne assolute 


Carlotta Lorenzetti e Ramoni-Miniati; primi tenori assoluti, Marco 


Viani e Giuseppe Musiani; primo baritono assoluto, Giuseppe Guic- 
ciardi; primo basso profondo assoluto, Carlo Nerini; primo. basso 
profondo, Luigi Alessandrini; basso-comico, Maurizio Borella. Mae- 
stri compositori di Musica Muzio Emanuele e Sarmiento , i quali 
prodarranno due spartiti espressamente scritti per la detta stagio- 
ne. Ballo. Coreografo, Galzerani Giovanni: primo ballerino assoluto, 
Lorenzo Vienna ; prima mima assoluta Assunta Razzanelli ; primo 
mimo assolnto, Catte Effisio. 
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LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetio Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. —Pisrosa presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghim — 
NapoLi presso Clausetti e C. — Micano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicizta presso Baldassarre D’ A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 
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ELLE ARTI 


UN’EPISODIO DI CACCIA 


Dipinto a olio sulia tela del pittore sig. Carlo Ademollo fiorentino 


Largo Pr. 2 e 3 soldi - Alto Br. 1 132 


(Continuazione e fine v. n. 38.) 


Il cane se lo guardi a lato del suo padrone, è 
l’animale il più docile come quello che in certa ma- 
niera l’uomo se lo è mai affezionato ed educato. AI- 
lora il cane è umile e festevole con tutti; ma se al- 
lorquando è lungi dal padrone, o pure è a guardia di 
alcuna cosa, tu fai il menomo atto di accostarti a lui 
ancorchè per accarezzarlo, egli ti minaccia o ti si av- 
venta addosso. Questo è il cane animale domestico. Di 
domestico poi perde la qualita ogni qual volta gli si 
vuol fare prendere un esercizio. La caccia, per esem- 
pio, di docile che egli è, rende il cane di tutta la fie- 
rezza. Dietro al lepre, o a qualunque allro animale, che 
insegue negli stagni, o nei boschi, tu lo giudichi non solo 
instancabile, ma soggetto a prendere la fierezza del 
leone. In simili momenti quale egli diventi fiero, or- 
goglioso, superbo, forte, è più facile immaginarlo che 
descriverlo, o ritrarlo. 

Con queste qualità un simile animale, che in so- 
stanza manifesta un grandissimo sentimento, posto dal suo 
padrone a guardia della preda cui per la fatica è a parte, 
ce lo possiamo di leggeri immaginare attento, guardingo 
tulto compreso delia sua bravura e perciò orgoglioso. 
Guai a chi ardito si accostasse fuori del padrone anche 
a solo guardare troppo d’appresso a lui le cose ch’ egli 
ha in custodia! I] più piccolo moto, il muovere perfino 
di una foglia lo mette in sospetto. Sebbene. egli giac- 
cia a riposo per la sua stanchezza, e tenga luna zam- 
pa anteriore stesa avanti, l’altra piegata sotto, come 
d’ ordinario è suo costume, svello ha il portamento, al- 
ta la testa, infocati gli occhi 


accennanti l'ira che gli 


divampa l’anima. 


APPENDICE DELL'ARTE 


GIAN DI NISIDA 


(Per ta Parte I, Il e III vedi dal n. 1 al n. 36) 


PARTE QuarTA. — IL Convento DI Basano 


II. 
(Continuazione +. il n. 38.) 


Quando Chiara si trovò nella cella di penitenza, 
gettò lo sguardo su queilo strato di paglia ov era: ran- 


nicchiata l’infelice Bionda, ed un brivido le passò suo ‘ 
malgrado per tutte le membra. Era compassione, era ; 
orror di se stessa, era rimorso, era finalmente la gioia ‘ 


di veder la fidanzata di Giovanni ridotta a quel mise- 
revole stato! solo. Dio può saperlo; ma se era compas- 


sione, era l’ultimo resto di pietà che la detestabile Du- 
chessa poteva chiudere ancora nel suo cuore di donna, ‘ 
e che, nel fuggire per sempre da esso, produsse “quel 


fremito involontario. 


Questo portamento che non può comporsi  studio- 
samente, ma che in specie per .dipingersi occorre tutto 
averlo nella mente, non. potendosi vedere da un’ar- 
tista che in quella sola, rappres&àtato con tanta anima 
e facilità d’ esecuzione nel quadro di Ademollo da far 
parer. vivo il dipinto, falso -il vero, riconcentrava tutta 
quanta l’attenzione degli ammiratori del suo quadro 
al primo entrare nello studio, che. non altrimenti essi 
si avessero d’avanti un vivo cane ia quell’ alteggiamen- 
to, si vedevano mettere. come in guardia di loro me- 
desimi a non accostarsi tanto vicino, &eome per tema 
che il cane di fatto si spiccasse loro addosso. Eppure 
non era che un dipinto quello che i medesimi si erano 
mossi a vedere!! 


Certo a vista di quel quadro ci si rinnuovava la 


memoria dei bei tempi della Grecia antica, in cui i. 


pittori i più insigni Zeusi ed Apelle, ce lo mantiene la 
storia, non sdegnavano talvolta impiegarsi nella pittura 
di questo genere, cioè in quella.che ora (mirabile diffe- 
renza di tempi!) presso certuni piuttosto scimmie che ar- 
tisti, perciocchè non è in loro una tanta. virtù di ri- 
solvere a mente tutti i caratteri, avrebbe sentenza di 
frivolo e basso fare. 
Non dividete, o artisti l’arte per classi, nè fa- 
te che la pittura di genere di questa di cui è 
parola, a trattare bene la quale non vuolsi ave- 
re meno pieni di filosofia la lingua ed il petto, che 
a rappresentare nobili concetti, per i costumi diversi 
che occorrono aversi nella mette e ‘non lusingarsi di 
potergli ritrarre a modello come le altre cose, si di- 
sdegni appo voi di tenersi in quel pregio che le è pro- 
prio. Essa non è anzi che una emanazione sincera del 
genio, la quale bene applicata anche nella rappresen- 
tanza di un solo essere come è quì, riesce ad impor- 


re tanto interesse, e muovere tanto vantaggiosamente 


gli affetti ed ispirar tanta. morale quanto un quadro 


così detto d’istoria. 

Il Cane guardiano, così bene dipinto da Ademollo 
nell'impressione ch'egli ci fece, lascia scolpita in noi tutta 
quanta l’idea della fedeltà di cui è simbolo. E più ce 
la sentiamo imprimere in noi più minutamente andia- 
mo considerando come bene l'artefice sia riuscito a 
rappresentarcelo in tutto l’ardore del suo uffizio. Noi 
più che pensiamo ad esso più ci sentiamo convinti del- 


Bionda nel sentire stridere la porta su i cardini 
rugginosi si scosse, e nell’ incertezza, nel tenebrio non 


bene diradato dalla fioca lampada che gettava la sua 


penombra sull’uscio, dimandò: 

— Siete voi, sorella? 

— No, Bionda, son io. di 

— Voil... qual voce!... Chi siete voi? 

— La Duchessa d'Armavilla. — 

— Voi! Voi!.. Ah!, mio Dio, destate in me ancora 
un ultimo resto di coraggio, e. poi chiamatemi a voi! 
— Duchessa d’Armavilla, io era sorpresa di non veder 
ancora venir quì a contemplar la loro vittima, nessuno 
dei due autori di quest esecrabile assassinio, nè voi, nè 
colui. che Iddio. fece mio fratello, e Satana mio car- 
nefice. a 
| — (Sempre. fiera e disdegnosa!) pensò Chiara, pure 
volendo esaurir prima ogni artifizio, cercò di far più 
dolce la sua voce, e rispose: 

— Voi viogannate, Bionda ; mi giudicate mala- 
mente. La presenza mia in questo luogo ha tutt’ altro 
scopo. Io vengo a salvarvi. 

— Salvarmi! voi! Volete dunque aggiunger l'ironia 
al delilto! 

— Qual altro scopo supporreste che io  n'avessi? 


— Quale scopo avreste di salvar me, meta fidao- 


zata del Conte Giovanni, chie voi detestate, inflessibile 


la massima che in arte non si vogliono distinzioni di 
classi. | 

Se il più minuto esame del quadro di Ademollo 
offre a rettamente considerarlo, tanta moralità quanta 
appunto rilevare se ne potrebbe da una bene eseguita 
storia, o meglio se la figura di un solo animale, come 
è qui in effetto, unicamente col suo costume parla al 
nostro cuore come parlare potrebbe l’ immagine la più 
divina di uomo, e si rappresenta con la stessa impor- 


“tanza di un qualche avvenimento, il naturale razioci- 


nio ci persuaderà a professare per sempre che que- 
sto genere non differisce di nulla dall’ arte più nobile 
e sublime. 

Nel dipingere 
gliono d’ ordinario 


panni, i paesi, i fiumi, le carni so- 
pittori ancor mediocri riescire fe- 
licemente, ma l' esprimere il costume, e ritrarre il pen- 
siero e -l' animo, non avviene se non di rado, e non è 
opera se non de’ più rari artefici e de’ migliori. E noi 
per quello che si è veduto nelle sue opere Ademollo, 
ed in particolare in quest ullimo quadro, ci facciamo 
ancora a ripeterlo, di tenerlo, ancorchè giovane d’ anni 
quale uno de’ nostri più intelligenti ed onorevoli ar- 
tefici. 


i 
i 


Astrazione fatta dal costume sì mirabilmente espres- 
so nell’ eccellente sua opera, il disegno, la sapienza dello 
scorcio, il colorito, il rilievo, compariscono ivi con tal 
maestria condotti che non solo di altra pittura di più 
encomiato ed antico maestro non la fanno minore, ma 
eziandio gli consentono il nome glorioso per l'avvenire di 
aver ridestato nella scuola cui egli appartiene l’amore per 
un genere tanto importante quanto dimenticato. È un fatto 
che un’opera del genere di questa quì in discorso da moltis- 
simi anni non si era più veduta in Firenze. Qui non ha 
luogo l’ arte che sia stentata, non Y industria da nojoso 
studio ritratta: tutto depone all’ incontro che una viva 
forza e una felice agevolezza conduce anzi l’artista a trat- 
tare i colori. Ma nella famiglia Ademollo non può con- 
trastarsi che il genio delle arti liberali non sia un parti- 
colare retaggio. i 


G. 


e crudele madrigna, che voi detestate sol perchè non 
poteste aver il vanto d’essergli madre, che voi detestate 
infine perchè fu solo vostro pensiero, unica vostra cu- 
ra, perenne vostra ambizione di perderlo, per poter 
fare ereditare il vostro figliuolo di quanto spetta al Conte 
Giovanni, titolo, dovizia, dignità, e pria di tutto questo, 
del paterno amore. 

— Qual follia! rispose Chiara con voce tremante 
dalla collera repressa, vedendosi così bene indovinata 
dalla giovinetta — Quale follia! Ascoltami, fanciulla, io 
vengo a salvarti. Tu ignori il perchè della scelta di que- 
sto piuttosto che d’altro convento. Questa scelta fu fatta 
da tuo fratello... 

— Nol chiamate mio fratello. 

— Non lo è egli forse? 

— Come Caino lo era d’Abele. 

— . Il Conte di Rocca-Marina dunque.... continuò 
Chiara impaziente, ma anche questa volta Bionda l'in- 
terruppe. 

— Il Conte di Rocca-Marina non è più; e quegli 
che ne prese il titolo ha cessato di portarlo il giorno 
che la Contessa di Rocca-Marina ha acquistato il diritto 
di prenderlo. Non dimenticate dunque che voi parlate 
alla Contessa di Rocca-Marina. 

Chiara si frenava a stento, pure volendo tentare 
ogni mezzo ebbe la forza di proseguire: 
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CV VARIETÀ 
GIOBRARIA DANTE 
UN POVERO DIAVOLO DEFUNTO 


CON PREFAZIONE E NOTE PIÙ LUNGHE DEL TESTO A 
— —o©«—-.}—rr—-- 


PREFAZIONE. — Dovete sapere, cortesissimo lettore, 


come qualmente io scrittore appartenevo un giorno alla 
fu scuola romantica, e precisamente ero un adetto 
del romanticismo nebuloso; perlochè al mio stile, quan- 
tunque io non mi compiaccia più di raggi di luna e 
di angioli vestiti da donna, è rimasta sempre una tinta 
di nebbia molto pronunziata. Successivamente (perchè 
ìo ho sempre seguito la moda nelle lettere e nella filo- 
sofia) quando fu di moda il germanismo filosofico — e 
potrebbe darsi che in qualche cosa il germanismo tor- 
nasse di moda — mi discervellai svoltoiando qualche 


pagina della filosofia Kantiana ed Hegeliana, e in quelle. 


astrazioni, oltre lo stile presero una tinta nebulosa ambe 
le idee: e quindi mi è rimasto il benedetto vizio di far 
nascere i miei concetti un po’ al buio e senza il luci- 
dos ordo di Orazio, e di vestirli con un abito che per 
chiarezza somiglia alla mezzanotte. Tutto questo ha per 
scopo di dirvi che se nella biografia o necrologia che 
segue non capirete gran cosa, e mi troverete discreta- 
mente oscuro e nebuloso, vogliate avermi per iscusato... 
ognuno ha il suo stile: per esempio il mio nuovo con- 
fratello il Corriere dell’ Arno (da tanto ch'è progressista 
si è messo nome Corriere) scrive Je sue appendici in 
francese italianizzato; io scrivo — non so in che lin- 
gua — ma sicuramente in una lingua imbrogliata ... 
pigliateci come siamo, e come vi hanno fatto madre 


natura e i nostri profondi studi (con riverenza  par- 
Jando ). 


x 


Il povero diavolo è morto... poco tempo addietro 
era fra i vivl, ed ora è passato nel numero dei più: si 
può ripetere per lui l'epigramma: 

Un epigramma corto, 

Pietro viveva; è morto; | 
giacchè anche le sue gesta si sono precisamente limi- 
tate a questo, vivere e morire. Come si chiamava, non 
me lo dimandate: siccome era un buon galantuomo, gli 
volevo un ben di vita, ed a ripeterne il nome mi sen- 
tirei liquefare di dolore, e dovrei ripetere come il pio 
Troiano: 

. quis talia fando... 

Temperet a lacrymis? 
Ebbe la disgrazia di nascere verso ii marzo, mese lu- 
natico, e quindi la sua vita fu un continuo avvicen- 
darsi di peripezie; ma egli non se ne dava per inteso, 
e a chi gli faceva un pizzicotto da una parte, a chi lo 


— Sia pure! Messer Michele Vertunno adunque... 
spero che le lascerete almeno il suo nome... 

— E troppo infamato perchè v’abbia in terra chi 
possa agognarlo? 

— Messer Michele Vertunno è troppo ligio alla 
buona causa per non valersi d’ogni mezzo, abbia pur 
l'apparenza di violento, che possa giovare a questa cau- 
sa. Egli non vede, e non opera che per essa. Il vostro 
castello, Contessa di Rocca-Marina, può esser utile al Vi- 
cerè. Messer Michele Vertunno ha impiegato ogni mezzo 
per volgerlo a questo fine. Ciò che può sembrar vio- 
lenza o crudeltà, fu lealtà in lui. Se il castello fosse 
stato suo, egli ne avrebbe fatto volenteroso sacrifizio. 
Messo nell’alteraativa sgradevole di dover far torto a 
sua sorella o al Principe, egli ha seguito il consiglio 
d’ogni suddito fedele ed onesto. La storia un giorno gli 
farà un vanto della sua determinazione. 


— Se questa spoliazione fosse stata un eroismo non : 


sarebbe venuto in mente a... a colui. 


— Siete troppo ingiusta... Ad ogni modo, vostro. 
malgrado, vogliamo salvarvi. Voi ignorate, come vi di- 


ceva, il perchè della scella di questo convento. 
— Gettate uno sguardo intorno a voi, e vedete se 


posso ignorarlo. Questo solo ha nei suoi tenebrosi mi- 


steri un così orrido. luogo, che serve insieme di carce- 


re, di tortura e di tomba. Ho sofferto finora il carcere; . 
la tortura la soffro in questo momento; e fra poco vi: 


L'ARTE 


sbranava da un' altra, rispondeva. colla tranquillità e 
colla cera di un sant Ermolao. Di che mese morisse 
poco importerà il dirvelo; e qual fosse la durata, della 
sua Vita, ve l'ho già fatto sapere quando vi. ho ‘detto 
ch'era un buon galantuomo... perchè i galantuomini 
campano sempre poco. “Morì «di una malattia acuta e 
subitanea che lo portò via ad un tratto . . . bensì da 
qualche” tempo Solifiva di una: nifalaita di ta dguoter per 
cui-era diventato uno schelatro, o meglio un’ ombra, 


e non aveva più nulla del suo primo aspetto da indif- 
‘‘ferente e da buon tempone (1). Nel corso della sua vita 


fu veramente innocuo a tulti, ed anzi avrebbe avuto 
ogni migliore intenzione di fare il bene; ma i tempi 
non lo permisero e lo tennero disteso sopra un letto di 
Procuste ove non poteva voltarsi nè da una parte nè 
dall'altra. Sicchè, non potendo far di meglio, si contentò 
di fare come Pier Soderini e come le ‘anime che sono 
nel limbo, e non fece nè ben nè male; lochè non gl’im- 


| pedì di avere molti nemici che lo guardaron sempre di 


cattiv occhio e sempre lo calunniarono o lo messero in 
giuoco, E chi gli diceva ch'egli era nato per far l’impo- 
store, e per darne ad intender molte e non mantenerne 
mai una, chi lo addebitava di essere un rompicollo, 
uno scapato che le avrebbe a chi date, a chi promes- 
se, e le cui promesse sarebbero state adempite anche 
al di là del dovere, infine una persona capace di met- 
tere a romore mezzo mondo e di far più danni della 
grandine. Pover' uomo! egli era nato invece per essere 
il tipo della sincerità, della onestà e della morigeratez- 
za, e furono i suoi nemici di tutti i colori quelli che 
si sforzarono di trarlo per la cattiva via, di farlo an- 
dare in perdizione e di farlo apparire colpevole di tutti 
i peccati che gli apponevano. Amici intimi ne ebbe po- 
chi, così pochi da poterli contar sulle dita; e questi si 
saranno tassati fra loro onde fargli dire almeno una 
messa di requie, giacchè il pover' uomo morì senza un 
briciolo di mortorio e senza neppure una torcia che 
facesse lume al suo funerale. Morì, si può dire, inco- 
gnito; e sarebbe desiderabile che quei suoî amici gli 
mettessero sull’ ossa un pezzetto di lapida (2) la quale 
rammentasse le sue ignorate virtù, le sue buone 
qualità che non trovaron terreno dove radicarsi, le sue 
disgrazie, persecuzioni, malattie ecc. ecc. Quei suoi 
marono i sette candelabri ardenti (3)) potranno per 
onorarlo supplire collo zelo alla scarsità del lcro nu- 
merc... Intanto essi devono consolarsi col pensiero della 
immortalità dell’ anima e quindi della resurrezione del 
loro beneaffetto; ed egli nella sua tomba godrà ed esul- 
tera per la buona memoria che gli amici serbano di 
lui, ed al pensiero che in fin dei conti i suoi amici 
furono sette... mentre tanti altri trovano difficile di 
giungere a procurarsi un amico solo. 


(1) Se la ada acuta che portò via il povero 
diavolo, e lo stato di consunzione in cui si trovava da 


troverò la tomba. 
— Questo convento, proseguì Chiara senza far caso 
delle parole di Bionda, fa scelto da vostro... da Mes- 
ser Vertunno, perchè a lui era noto quel che avvenne 
or son circa cinque lustri tra la superiora di esso ed 
il Conte di Rocca-Marina vostro padre. Ella, se voi lo 
ignorate, fu rivale della madre vostra; il vecchio Conte 
disdegnò 1’ amor di lei, e trasse all’ altare colei che vi 
fu madre. Quindi un odio implacabile, odio che la 
tomba stessa non valse a far obliare. L’ odio che la Su- 
periora del Convento di S. Arcangelo a Bajano giurò 
all’ infelice vostra madre, ricade ora sulla figlia. © 

— Qual raffinamento di crudeltà! Degno invero di 
colui che voi tentate di scolpare. Duchessa, la causa 
che voi patrocinate è veramente nobile! Vi ravviso in 
essa | 

— Bando al sarcasmo, Bionda! I vostri momenti 
sono preziosi, la sorte che Vi aspetta è terribile. Voi 
lo diceste: questo luogo serve ad un tempo di prigione 


e di tomba. Bionda di Rocca-Marina, ribelle agli or- 


dini dell’abbadessa, infrangendo i voti fatti. ai piedi 
dell’ altare, ba meritato Ja morte. 

— Questa menzogna vi onora! a voi è ben noto 
che codesti voti non sono stati da me pronunziati. 

— Ne convengo, ma la superiora ha bisogno d’un 
pretesto alla sua vendetta. Tutto è prevenuto, tutto di- 


sposto; non mancheranno testimoni per mallevare che | 


sette amici (giacchè i suoi amici furon sette e si chia- 
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un pezzo, daranno luogo a qualche polemica dei medi- 
ci, ci vorrà pazienza. Il povero diavolo ebbe per molto 
tempo il destino di essere perseguitato dalle polemi- 
che... le polemiche lo perseguiteranne anche in morte. 
(2) L’ iserizione potrebbe essere la seguente: 
Qui giace un povero diavolo 
a cut 
l’ odio dei nemici e le persecuzioni 
non tolsero di esser anche un buon diavolo 
._ Sbertato insultato 
battuto da tutte le parti come un pallone 
cercò di render bene per male 
colpito di etisia 
si contentava di star nel mondo a pigione 
quando morbo istantaneo 
lo portò alla pace dei giusti 


nacque il 
morì il ; . : x È ì 
pregate per lui 
MBCCCLU 
i suoi sette qinicì posero. 


(3) Son dietro a studiare perchè gli amici del po- 
vero diavolo si chiamassero i sette candelabri ardenti; 
e quando avrò inteso l’ allusione biblica la spiegherò 
in una seconda edizione. M. 

nerd > € — 

A Madrid il 23 aprile ebbe luogo una caccia dei 
tori. L'arena era gremita di spettatori: vittime di que- 
sto barbaro spettacolo furono 10 tori e 22 cavalli. Un 
tore della greggia di Duran, cui sono patria i pascoli 
alle sponpe del Guadalquivir, uccise esso solo 10 ca- 
valli, e giltò a terra 6 picadores dei più valenti. Que- 
sto furente toro, cui i banderilleros durante la jotta 
piantarono 14 banderuole, fu ucciso dal celebre Chi- 


.craner, nipote del gran Montes, e dopo la morte dello 


zio il primo spadaccino (primera espada) della Spagna. 
Il matadore investi 1’ animale 
corna molio staccate, 


infuriato, che aveva le 
dal lato, e gli portò un colpo sì 
destro, che lo fece istantaneamenle stramazzare. Ap- 
plausi infiniti rimeritarono il matadore: dalle logge 
piovvero borse di danaro, fazzoletti di seta, scialli e 
perfino ventagli. Si osservò che TY entusiasmo era mag- 
giore nel sesso gentile, che negli uomini. 
—_Tr—— 

Il Dottore SamueLe LA MeRT membro dell’ Uni- 
versità d’ Edimburgo, socio onorario della Società Me- 
dica di Londra etc. ete., autore della Preservation Per- 
sonnelle e de la Science de la Vie, ha l'onore di far noto 
a coloro che desiderano consultarlo sopra i varj disor- 
dini degli organi della generazione resultanti da stravizi 
e malattie sifilitiche contratte in gioventù, e sopra i ri- 
stringimenti, è gl’indebolimenti sì locali che ‘generali, 
precursori di sterilità ed impotenza, e dell’annientamento 
totale ‘dei piaceri della vita, e dello scopo speciale del 
matrimonio, riceve ogni giorno al suo domicilio 
Num. 37 BepForp SQUARE IN LonpRa. Le ore stabilite 
per i consulti sono dalle 11 antimeridiane fino alle 2 
pomeridiane. Prezzo del consulto 25 franchi. Garantito il 
segreto dietro richiesta, sono restituite le lettere. I medi- 


voti furono fatti ed infranti; quindi la prigione nella cella 
di penitenza. Il vostro cadavere non lascerà orma di fer- 
ro o di veleno; quando sarete spenta, gli uomini dell’arte 
sapranno accertare, com’ è di ragione, che la reclusa 
soccombeva ad una malattia, causata forse dalla ver- 
gogna, dal rimorso... 

— Oh! tacete! Quanto voi dite è orribile! Non mi 
sarà neppur concesso di scendere in pace nella tom- 
ba... Orrore! Orrore! > 

E l infelice Bionda si covrì il volto con le mani 
ad un senso di pudore oltraggiato, pensando che il suo 
corpo sarebbe stato obbietto di ributtanti investiga- 
zioni. 

— La tomba! la tomba! ella selamò dopo un mo- 
mento. Volete dunque togliermi insieme la vita e l'o- 
nore! i 

— Ciò dipende solo dal vostro volere. Dite una 
parola, e vivrete tranquilla ed onorata. Questi voti, 
pronunziateli, e sarete salva. 

— Spergiura a Dio! spergiura a Giovanni! Non 
mai! non mai! piuttosto il supplizio di cui mi minac- 
ciate. 

— È forza cedere, Bionda, esclamò la Duchessa 
esasperata dalla resistenza. Credete voi che il Conte 


Giovanni sia ancora in istato di valutare la vostra fe- 
delta? 


— Ol! non lo calunniate! Dio! Dio! Affretta la 


N. 39 


ra 


camenti necessarj sono spediti con sicurezza nelle varie . 


parti del mondo. 

Tutte le lettere .indirizzate ‘al signor La. MERT do- 
vranno essere franche; è contenere per il consulto, una 
lira sterlina, o un buono di 25 franchi, altrimenti Je 


lettere, sebbene affrancate, non avranno risposta al- 


cuna. 

La Preservation Personnelle è illustrata da quaran- 
ta figure colorate sopra Y anatomia, fisiologia e le ma- 
lattie degli organi della generazione, prezzo sotto fascia, 
5 Franchi; franco di porto 5 Franchi e 50 centesimi.j 

La Science de la vie segreto per vivere lungamente 
con ritratto e tavole, prezzo 4 Franchi, franco di porto 
4 Franchi e 50 centesimi. 

Tutti gli esemplari mancanti della firma dell'autore 
dovranno considerarsi falsificati, ed il pubblico è pre- 
gato a non prestarvi fede. 


Queste opere si trovanò vendibili presso M. L. 


Molini libraio in Firenze e M. M. Giannini e Fiore a 
Torino. 

L' edizione Italiana della Preservation Personnelle si 
vende del pari a 5 Franchi. 


—_—— P>@-—@©_——_— 


RECENTI EDIZIONI DEL GIORNALE ML PIRATA 


ScritTI SCELTI del Cav. Dottor Francesco Regli, edi- 


zione corretta ed ampliata. Questo volume contiene 
sette Elogi (compreso quello di Gaetano Donizetti), 
Racconti, Votì patrii, Pensieri, ecc. i 

Ai Miei Amici, Doni pel nuovo Anno 1752 (N. 2). 
Autori: Felice Romani, Andrea Maffei, Ottavio Tasca, 
Antonio Caccianiga, Gioachino Belli, Giorgio Giachetti, 
Pietro Corelli, Giulio Janin (traduzione del prof. A. Ve- 
rona), Giuseppe Torre, Gabbrielle Rossetti, Francesco 
Regli, ecc. ecc. L edizione è spiendissima. 


CAROLINA GUARDUCCI 


NEL CONCERTO DI TULLIO RAMACCIOTTI 


Dove maggiori sono le speranze di riescita in un. 


artisia qualunque, è la dove noi vogliamo posarci e per 
quella critica che conscenziosamente sentiamo e per 
mostrarne tutti i pregi sperando poter portare così, un 
vantaggio all'Arte e all’Artista. E oggi che ci si dà la 
circostanza e che vediamo nella sig. Guarducci innume- 
revoli pregi per divenire artista di molta vaglia, voglia- 
mo esercitare con essa questo nostro divisamento perchè 
vediamo al certo che essa dovrà essercene ben grata, 
come d’altra parte noi saremo soddisfatti se vedremo sor- 
gere fra noi e per noi un artista distinta. 


E per incominciare .dal. rilevare i pregi sui qua- 


li si fondano le nostre speranze, diremo che ol- 
tre a una voce limpida omogenea ed estesa , di 
contralto e forse di mezzo soprano, possiede un ac- 


centazione così naturale e. così 


propria o dire- 


mia morte, questa tortura 
I angelo a consolar ii tuo divino figliuolo in Getsema- 


ni, ed a me, che sono una donna, a-me che non ho. 


la forza di soffrire come Lui, tu mandi un demone d’in- 
ferno! 

— Insensata! disse la Duchessa, il Conte Giovanni 
morendo v’ ha lasciata libera. 

— Morto! Giovanni morto!... Ah sì! mi rammen- 
to.. è dungue vero! La ragione non mi abbandona... 
sì, è vero, nell’ oratorio... Io ho veduto quell’ uomo 
dare il cenno!... Oh l' infame! | infame! 

— Quel che vî resta a fare Bionda; è di sacrarvi 
al Signore, e pregare per lui nella pace di questo ri- 
tiro. 

— No, non mai! Quanto ‘mi dite afforza vieppiù 
Ja mia risoluzione. Jo non viveva che per lui! Lui 
spento, voglio morire. Che dico mai, voglio? Morrei 
anche nol volendo. Il filo che teneva la mia vita è 
spezzato. Ora non aneio che al momento di ricongiun- 


germi a lui... Oh! se un resto di pietà è in voi, ve 


ne supplico, affrettate la mia morte, 
supplizio!... 

— Ma la morte verrà lenta e cada Voi spire- 
rete tra le orribili torture della sete, della fame, nelle 
tenebre, nella disperazione; mordendo la terra; male- 
dicendo forse!... 


— Dio mi darà la forza per benedire chi mi rav- 


sarà gioia e non 


è tremenda. Tu mandasti. 


L'ARTE 


mo meglio . così adatta al sentimento musicale, da far- 
sì credere, di già provetta nell’ arte e da insinuare nel- 

l uditorio quel sentimento che il concetto musicale espri- 
me: pregio che a dire il vero ben raramente può ri- 
scontrarsi in un'artistà formato per Jo studio dell’ arte; 
ma che si rinviene talvolta solo in coloro che la na- 
tura chiamò a questo ufficio e che comunemente si ap- 
pellano Genii. E siccome anche questi Genii se non son 
coltivati possono .facilmente perdersi o per la troppa fi- 
danza nella natura verso loro si prodiga , o per ’ al- 
trui smodata adulazione, è per questo che noi vogliamo 
porre sott'occhio alla giovine artista la via che a parer 


| mostro dovrebbe tenere, acciò possa ben presto e facil- 


mente mostrare non mal fondate le nostre speranze. 
E per prima le raccomandiamo di non darsi di 
troppo al genere di canto declamato,.o per dir meglio 
al genere di canto esagerato ché sventuratamente non: 
sappiamo se per imperizia dei cantanti, o se per difetto 
degli scrittori, o per corruttela del pubblico regna fra 
noi diremo quasi da un decennio a questa parte « con 
pena dei cuori e strazio degli orecchi. » E da questo 
che ne viene la conseguenza di un maggiore studio che 
la giovane Artista dovrebbe fare per la nitidezza d’ese- 
cuzione nel genere di agilità, per l'emissione della voce 
non meno che per la respirazione, studio che se ver- 


‘rà da lei fatto, potrà fra breve essere annoverata fra 


quelle rare artiste a cui è dato far veramente gustare 
« il cantar che nell'anima sì sente. » S: 


UN CONCERTO NELLA SALA PUCCI 


Dopo le ovazioni e i trionfi della sig. Clementini 
alla Pergola nella decorsa stagione del Carnevale non 
avevamo ancora pot:to. sentirla nuovamente, .L’altra 
sera essa si produsse in un Concerto a benefizio della 
vedova e della famiglia di un artista che moriva or 
non ha molto, pensiero generoso e filantropico che 
‘onora la gentilezza di questa nuova prediletta figlia 
dell’ Arte. Il pubblico concorse più numeroso che non 
soglia agli altri Concerti a questo atto di filantropia, 
spinto è vero, più che da un sentimento generoso da 
uno spirito di egoismo, dalla smania cioè di nuova- 
mente sentire questa fanciulla che segnava i suoi pri- 
mì passi nell arte musicale con tanto successo. Il Con- 
‘certo riuscì. bellissimo. Vi pre:ero parte oltre la sig. 
Clementini il baritono Monari, il tenore Solieri il bas- 
so Dalla Costa che otternero ]° approvazione e il plauso 
dell’uditorio, e il concertista di quartino sig. Boniccli 
che tratta il suo difficile strumento con una bravura 


— Straordinaria. 


‘Parlare degli applausi che salutarono e accompa- 
gnarono la sig. Clementini in ogni suo pezzo sarebbe 
superfluo: il di lei successo fu quale era da attendersi 
brillantissimo: la cavatina della Lucia fu de 
all’ entusiasmo. 


Gli applausi del pubblico e Je benedizioni della 


vicina a Gianni... Ma uscite, partite, il supplizio della vo- 
stra presenza è mille volte più crudele di quello che 
dovrà durare. A questo solo io non potrei resistere. 
Pietà di nna morente!.. parlite! 

—. Non v' esasperate, Bionda! pensate quanto sarà 
più meritorio il sacrifizio che fate, se consacrerete i 
vostri giorni al Signore. Dio valuterà cotesta vita di 
espiazione, e vi ricongiungerà. all'uomo che amaste in 
terra. Pensateci! V'è forse più dolce cura di quella di 
ragionar di lui con Dio! di pregare per la sua eterna 


salute, dolente e ‘rassegnata? Potrà l'Eterno ricusare il . 


premio dell’ eterno gaudio ad un sì lungo -martirio?.... 
Invece, quel che vorreste fare è un suicidio, Bionda! 
E voi lo sapete, il suicidio 
perdono, perchè il suicidio è un oltraggio alla divina 
misericordia. Il Dio che perdonò l adultera ed il la- 
drone, che perdonò chi rinnegollo, e chi Jo crocifisse, 
non perdonò Giuda il suicida... 

Bionda proruppe in pianto. 

La porta della prigione si schiuse un'altra volta. 

— Maledizione! (mermerò: Chiare) al momento che 
stava per cedermi! 

Era la conversa. 

—. Bisogna allontanarvi, signora, disse quest ulti- 
ma. Il padre domenicano fatto chiamare dalla Supe- 


riora scende quaggiù a recar - le ‘estreme consolazioni 


alla penitente, ‘0-a' persuaderla, se il può, a rassegnarsi 


forme erculee, 


è 11 solo delitto che non ha — 
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Li 


famiglia beneficata sono il premio più bello che potes- 
sero desiderare la sig. Clementini e i di lei com- 
pagni. B. 


CRONACA TEATRALE 


FiRENZE 14 Maccio. 

Giuoco del Pallone fuori la Porta a Pinti. — Sa- 
rebbe una mancanza se non consacrassimo due parole 
nel nostro Giornale a questo trattenimento diurno che 
ci mancava da due anni, molto più che la numerosa 
compagnia è composta per la maggior parte di celebrità 
moderne in fatto di Giuoco di Pallone. ll Moro dalle 


il battitore che non teme confronti: il 
Maestrelli che ha ereditato il posto e la fama del Cim- 
balli! il Noferì famoso terzo ( ci si perdoni il linguag- 
gio tecnico ) che con la sua sicurezza di colpo e svel- 
tezza di gamba è pronto a tutte le palle e quando ca- 
dono nelle sue mani è una volata quasi certa : il Galassi, 
il Bocci, il Braconi, il Righi, il Bianchini formano i 
principali ornamenti di questa eletta riunione di artisti, 
che chiama molto concorso di pubblico. E questo con- 
corso siamo certi crescerà giacchè il contrasto nelle par- 
tite, l’ interesse che ci prende il pubblico in generale 
e quei che scommettono in particolare, tutto ci fa credere 
che avremo una stagione brillante e di fatto si può nei 
caldori estivi che quest'anno minacciano di essere molto 
intensi fumare il sigaro, bevere la birra, divertirsi e 
stare in buona compagnia all’ aria aperta e tatto que- 
sto per la tenue spesa di mezzo paolo. 


Teatro Nuovo. —- Una novità comparve domenica 
sera 9. Corrente a questo teatro ‘e questa ‘era la Com- 


media del signor Cesare Scartabelli intitolata AMORE E 
Amicizia. Il nomè dell’ Autore ormai non è nuovo al 
Teatro, ma questo bensì è il primo compiuto trionfo 
che abbia fin quì ottenuto. E meritamente; poichè la 
commedia è tessuta egregiamente, ben dialogata, e che 
al magistero della orditura drammatica riunisce la 
bontà dello scopo. Male oseremmo darne esatto rag- 
guaglio dopo una sola rappresentazione, interrotta dai 
continui festeggiamenti che il pubblico faceva all’ Auto- 
re e agli Attori, che per la loro parte contribuirono 
al buon esito della produzione. Se come speriamo, e 
com’ è desiderio di molti questa commedia sarà repli- 
cata, ne daremo un più disteso ragguaglio, paghi di 
annunziare per ora questa buona fortuna agli amatori 
del Teatro Italiano, e congratulandoci di cuore coll’auto- 


re, di cui confidiamo veder d’ora 
lavori sulle nostre scene. 


Teatro Goldoni. — Le conseguenze d'un fallo. Que- 
sta nuova produzione di Giuseppe Finzi ottenne lieto 


innanzi di simili 


successo e per la buona condotta e per 1 eleganza del 


dialogo e per Ja purità della lingua. L'esecuzione af- 
fidata ai sigg. Frascani, Moggi, Zolfanelli, Gherardi e 
alla sig. Daddi fu bastantemente buona e noi nel fare i 
più sentiti elogi all'autore non possiamo a meno di 
dire parole di lode agli esecutori. 

LA DIREZIONE 


al volere del Supremo. 


— Vi seguo, sorella, rispose la Duchessa visibil- 
mente irritata; poi chinandosi all’ orecchio di Bion- 
da: — Fra poco tornerò, le disse, pensate che bisogna 
rassegnarsi a vivere, Gianni ve lo comanda dal fondo 


del sepolcro! 


Ed uscì dal sotterraneo. 

La conversa la precedette alzando la lucerna per 
ischiarare gli scaglioni umidi e sdruccevoli. della 
scala; quando fu al primo riposo, la Duchessa d’Arma- 
villa, togliendosi dal collo un monile di perle, disse alla 
conversa: 

— Sorella, occupate qualche. momento d’.ozio a 
far di questo monile un rosario per la preghiera. 

La conversa s’ inchinò, e Chiara le passò al collo 
il filo di perle, soggiungendo: 

— Mi permetterete di riveder fra poco quella 
sciagurata? Voglio salvarla, sorella. È un’ opera pia che 
faremo insieme. 

E continuando ‘a ragionare sottovoce furono al 
sommo della scala. 

La conversa fece entrar la Duchessa nella sua 
celletta presso la ruota, e uscì subito dopo per con- 
durre il domenicano che Y attendeva nel parlatorio. 


* (i seguito nel numero prossimo) 
| ALD. ALDINI 
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L'ARTE 


ROMA. — TratRo APOLLO: 

I Foscari con la Capuani Landi e Coletti ebbero sorti poco liete 
a segno che ancora non si ha axvise che ne sia stata fatta la secon- 
da rappresentazione. Alcuni ne fanno derivare la causa dall’indispo- 
sizione del tenore Landi, ma per quello che vogliono altri pare 
che anche il poco incontro della sig. Capuani vi abbia contribuito 
E qui poi non si può ammeno di dar colpa un poco a quell’Impresa 
che dopo aver fissato colla Boccabadati Francalucci e messo in com- 
promesso il tenore Solieri se ne liberò anche poco gentilmente e ora 
con molto suo danno. Anche del ballo la Ballerina in viaggio 
si hanno brutte notizie mentre è la sola Lavaggi che ha avuto il 
piacere di farsi applaudire, piacere che dIviene tanto maggiore quan- 
do è in mezzo a tanto naufragio. Ora si sta provando per secondo 
ballo il Casino in Campagna del quale si spera bene essendo la 
protagonista la brava Lavaggi. D. 


MILANO. — L’impresa della Canobbiana ha per ciò che si 
vede, esaudito iu buona parte i voti dello spettabile pubblico. Infat- 
li ne'passati giorni le produzioni drammatiche furono eseguite per 
intero da bel principio dello spettacolo, e dopo quelle si diede un 
trattenimento di ballo, che non dispiacque già, e che si rivede vo- 
lentieri e per la sua brevità, e perchè porse il destro alle silfidi 
danzanti maggiori e minori di farvi le usate prove di abilità e di 
instancabile buon volere. Venerdì recitavasi il Ventaglio di Goldo- 
ni, capolavoro d’ingegno e d’arguzia comica rappresentato con molto 
piacevole festività dalla Sodoski e da’suoi compagni. Apprestasi un 
nuovo ballo, giacchè Medea sembra condannata all’ostracismo, dopo 
ana vita anche troppo lunga, e della quale dee saper grado alla 
signora Razzanelli ed al Catte, artisti, come ognun sa, meritevoli 
di massimo encomio, e che saranno riveduti mai sempre con piace- 
re, purchè sappiasi trar buon partito dalla specchiata loro abilità. 


— Teatro di Santa Radegonda. — (8 maggio). — Si legge nel- 
la Fama: GiraLva, melodramma comico di (Giorgio Giachetti, con 
musica del maestro Antonio Cagnoni. 

AI Giachetti spetta in buona parte il plauso, che copioso oltre- 
maniera risuonò del continuo per l’affollato teatro al Cagnoni, il 
quale il fiorì d'una musica facile insieme ed elegante, in cui lo stil 
giocoso si marita giudiziosamente col brillante e col sentimentale, 
onde un insieme che porta l’impronta della buona scuola italiana, 
alla quale appartiene il giovane autore del Don Bucefalo. Avremmo 
desiderato che la tinta locale fosse più viva quantunqne non vi 
manchino de’ boleri forse anche troppi, ch'egli t’avviene di trovarne 
ogni bel tratto con iscapito non lieve di ciò che suol dirsi gitto 
spontaneo 0 immaginazione. Havvi pure qualch’allra imitazione, che 
accagionar si potrebbe quasi di plagio, e la vena inventiva men 
frequente vi sì ravvisa di quello che altri vorrebbe, massime in 
operà di stampo giocoso, in cui i pensieri debbono succedersi ed 
incalzarsi inesauribilmente. Ma in compenso quanta leggiadria. ne 
particolari, quanta ricchezza ne’movimenti d’orchestra e negli ac- 
compagnamenti. colti, vivaci, piacevoli, che mai non ménan frastuono 
o cuopron le vaci! Come è bello il canto, spesso di purissima fonte 
quantunque, in generale, il Cagnoni pieghi ancor esso al mal vezzo 
moderno di scrivere soverchio acuto, talchè facilissimamente la voce 
o sgarra o si affiochisce ed inciampa! Fensi il chiaro maestro che 
non si conviene abusar le voci, massime nello stile semiserio, e che 
lo scrittore ha d’uopo che i più possano eseguire l’opera sua: lo che 
non tornerà certamente agevole, massime ad una prima donna, che 
non sia soprano acutissimo sopra modo come la signora Anglés-For- 
tuni, che ti coglie fatica di sorta certe note arditissime, ch’ egli è 
una maraviglia, tanto le sono limpide, argentine e sicure. Ad ogni 
modo il Cagnoni ebbe, ed a buon diritto, onori senza fine, e pri- 
mieramente nella sinfonia, trattata con sapere e sparsa di leggiadri 
pensieri, che poi si riproducono nell’aria del buffo, la quale, a cre- 
der nostro, è per avventura il miglior brano dell’opera. Questa poi 
va ricca di gran numero di pezzi serii e giocosi di buona stampa 
e di certissimo effetto, fra cui notar ci piace un duetto carissimo 
fra Giralda (la signora Anglés) e Rodrigo (l’Errani), un terzetto d’un 
solo tempo che finisce in quartetto, un bel finale, magistralmente 
elaborato, un quintetto, che non la cede agli altri, ne’quali emerse 
il Rocco in un coi sullodati; una graziosa canzone del principe (il 
Rossi-Corsi), un’ispirazione a due fra la prima donna e il tenore, e 
finalmente il bolero finale, che la signora Anglés trapunse con passi 


d’un tanto difficile ardimento ch’ei si direbbono impossibili, ove vi ‘ 


avesse qualche cosa di simigliante per quella sua gola canora. La 
quale, abbian fede, diverrà a mano a mano veicolo di una voce 
più forte certamente e di maggior nerbo, imperocchè la sig. Anglés 
è giovanissima, ed il suo nitido acutissimo soprano non a ‘quindi 
peranco raggiunta tutta la robustezza di cui è suscettivo: ove ciò 
accada, la gentil cantatrice non avrà nel suo genere molte rivali. 
A lei le palme, dopo il Cagnoni, e saran queste ancor più belle 
ove essa cerchi dar viemeglio colore ed accento al proprio canto; 
ov’ella spogli la soverchia timidezza, e interroghi più spesso il cuore, 
che è di tutti il più eloquente mae-tro. Il Rocco, che fu riveduto 
con piacere grandissimo, tolse ‘a rappresentare il carattere del mu- 
gnaio Gines con accorta franchezza e comiea festività, e colla voce, 
coll’ingegno, coll’azione spontanea e vivace il fece graditissimo, e 
tanti colse applausi quanti ne volle, massime, per tacerè del resto, 
nella citata aria, che disse da artista provetto, con quell’arguta faci- 
lità di parola e di azione che piace cotanto, e di cui ci porse altre 
volte lodatissimo esempio. Il Rocco è un aiorezcantante intelligen- 
te, simpatico e bravo. Nè men bravo per vero è il Rossi-Corsi, che 
canta di eletta scuola e rappresenta le proprie parli con quell’avve: 
dimento che è pregio caratteristico de’veri artisti; questa volta non 
ebbe in sorte un personaggio di grand’importanza; egli però per 
cant) e par azione fu applauditissimo, nè puteasi far meglio a gran 


dell’ Juif Errant, 


pezza. Il tenore Errani, quantunque un po’indisposto di voce, pure 
uscir seppe lodato al par degli eltri dall’arduo cimento, espresse più 
cose con buon effetto, e riscosse applausi, massime nei duetti col- 
l’Anglés. La signora Carra, nel minor personaggio della Regina, dis- 
se con buon piglio di voce una romanza, e fu applaudita. I cori 


eseguirono abbastanza bene Ja lor parte, bene l’orchestra, che avrem- 


mo amata più blanda in alcuni accompagnamenti; insomma, a laude 
dell'impresa, spettacolo buono e pomposo. All’ultimo dovette uscire 
più volte al proscenio il Cagnoni. già ridomandato co’suoi cantanti 
quasi ad ogni pezzo, e più volte il dovette la bravissima Anglés, e 
seco lei il Rocco, Rossi-Corsi e l’Errani. Se troppe fossero le esultan- 
ze fatte alla Gire/da dir nou vogliamo, bensì ci è grato asseverare 
che quest’opera va adorna di assai belle parti, e reca fede del molto 
e fervido ingegno del Cagnoni. 


= Teatro Re. — Il nostro picciolo Tom, che, al dire di certi 
schizzinosi, ai quali noi non apparteniamo, ha stancato la pazienza 
del publico milanese in tutti i possibili modi, facendo mostra delle 
sue proporzioni minuscole, di natura e di ingegno, su qnasichè 
tutte le nostre scene; Tom, che vi sì produsse colle sue solite pan- 
tomine, giunse qui in mal punto. Gli spettatori, più numerosi del 
consueto, massime pei fanciulli, corsi a vedervi il lor collega, presi 
da subito dispetto si lasciarono andare (orribile a udirsi!) a qualche 
fischio.... Buon pel Nano, che nella sna qualità di Ammiraglio, 
sperto delle vicissitudini marine, è avvezzo al sibilio de’venti in tem- 
pesta, e non può quindi impaurarsi gran fatto udendo 


Il fischio popolar della platea! 


Egli dovrebhe però por mente alla proprià dignità e risparmiarsi 
ovazioni di tal fatta, che derivano certamente dalla verità di un 
vecchio assioma, che in lingua maccaronica supna così: repetita 
secani. 


Chè sogliono annojare è verità 
Le cose ripetute a sazietà 


massime ove le siano corbellerie come il Re del pasticcio e i pri- 
mi amori del Nano. — La sera poi fu doppiamente nefasta ai co- 
mici francesi del signor Dupuis, che rappresentarono fra i sibili 
sullodati due vaudevilles, a giudicio del publico, l’un peggiore del- 
Anche il Grafetot, che è certo l’attor migliore della compa- 
gnia, andò travolto nel rovescio. Notisi però che non recitava la 
signora Berger, del cui merito parlammo già, e che non a torto va 
annoverata fra le buone attrici. 


l’altro. 


VERONA. — La sera del 5 corrente al teatro Nuovo si rappre- 
sentò il Parrucchiere della Reggenza nuova opera del M. Pedrotti 
con la Rebussini, col Neri e con lo Zucchini L'esito fu felicissimo 
per quello che dicono i giornali e qualche particolare corrispondenza: 
però da quanto si può scorgere la musica ha qualche cosa di astruso 
‘da non intendersi in una prima sera di rappresentazione. Dell’ ese- 
cuzione però tutti concordano nel dirla buonissima. 


LISBONA. — Stefanella. La Rivista Popular ci dà jmaggiori 
dettagli della nuova Opera del M. Coppola, che in ultima analisi è 
I’ Orfana Guelfa (scritta dall’ Autore della Nina per Palermo ). La 
eseguirono la Sanazzari, Musich, Mancusi; Celestino. La musica è in 
generale monotona e lunga, ma n’ è in compenso bellissima la istru- 
mentazione, e sono degni d’ ogni lode il finale dell’ atto secondo, la 
cabaletta del duo fra la Sinnazzari e il Mancusi, l’ aria di Musich 
nel terzo atto , e la brillante. marcia trionfale dell’ atto medesimo. 
La Sannazzari, quantunque disimpegni una parte di soprano sfogato, 
tuttavia si appalesa sempre intelligentissima attrice-cantante. Il Man- 
cusi eseguì assai bene la sua aria, Jo Za vidi, e nel duetto con la 
prima donna, se fe’ pompa di sentimento, mostrò di conoscere ad- 
dentro |’ argomento dell’ Opera. Il vestiario è men che mediocre... 
Messer Cambiaggio ha paura che i Lisbonesi non si ricordino lidia 
pezza di lui! 


PARIGI. — Teatro dell’ Opera. — Gli stranieri che concorrono 
a Parigi per le feste del 10 Maggio, vengono ad essere una risorsa 
feconda per tutti i nostri Teatri. È il Teatro dell’ Opera sopra degli 
altri che gode in questa circostanza. Alle due ultime rappresentazioni 
dal Juit Errant, molti palchi erano occupati dagli Arabi da poco giunti 
dalla nostra colonia d’ Affrica sicchè possiamo dire che )’ uditorio 
offriva un secondo spettacolo e che gli Arabi ottennero un suc- 
cesso pari a quello ottenuto dall’ opera. L’ Esecuzione del Juif Er- 
rant è ‘stata in vero eccellente. Massol è innarrivabile nella parte 
Madamigella La Grua trae il più gran partito 
dalla parte poco vantaggiosa ad essa affidata. La signora Tedesco è 
sempre l’artista delle grandj risorse che tutti ammirano. Roger si 
difende bravamente a fianco degli altri. Madamigella Taglioni viene 
continuamente. applaudita per. la sua gran leggerezza, nella quale 


- «non. ha rivali. 


NEW-YORK. — ( Dall Eco d’ Italia de' 10 aprile) i giornali 
dell’ Avana non parlano affatto dei preparativi dell’ Impresario Cav. 
Marty per la stagione d’ aut&nno. L’ottino Generale Concha. es- 
sendo ‘richiamato, si crede che il suo successore rivocherà molle ri- 
forme e privilegi accordati. 

In questa categoria trovasi 1’ Impresa Tacon. Il sig. Marty ha 
ricusato di prendere il teatro Astor Place-di Nuova York; non è 
ancora presumibile | accertare ciò ch’ egli farà in riguardo al tea. 
tro deli’ Avana. Frattanto consigliamo’ gli artisti, e tutte le persone 
che fanno parte dell’ Opera Italiana in Nuova York, ad unirsi e non 
attendere sino all’ inverno prossimo. 

La Compagnia Max Maretzek in viaggio: pel Messico diede in 
Nuova Orleans un concerto assai’ profittevole. 

La Parodi ebbe in Avana, nell’ Opera Norma, un successo nè 
caldo, nè freddo; |’ Ada/gisa Patti ebbe applausi; i! tenore Arnoldi 


fu discreto ; ed il basso, un Francese, ottenne qualche fischietto. 
Così va il mondo. 

In Nuova York gli artisti dell’ Opera Italiana si riposano, e per 
conseguenza fanno riposare |’ orchestra ed i cori. 

Si dice che il tenore Benedetti sarà l’ Impresario dell’ Astor 
Place nel prossimo autunno. 


AI Teatro degli Arrischiati lunedì andrà in scena L’ Elisir di 
Amore con la Tatti, Maggiora, Lipparini, e Ferretti. — Domani alla 
Filarmonica vi sarà un concerto dove vi prenderanno parte la sig. 
Clementini-Piccolomini e î signori Ippoliti, Tofanari e Monari. — 
Giovedì sera al Teatro Standich ebbe luogo uu privato trattenimento 
drammatico ove si rappresentò la Francesca da Rimini: Ne. riparle- 
remo. — Il tenore Stecchi Bottardi è partito:da Firenze diretto per 
Roma per supplire al tenore Landi indisposto. — Domani parte da 
Firenze diretto per Livorno il bravo Violinista Ramacciotti dove darà 
un concerto che varrà a procurazgli anche colà quella bella opinio- 
ne che si è formata fra noi. — Il tenore Giovanni Valentini dopo il 
felice successo ottenuto a Siena lo scorso carnevale tornato nuova- 
mente in Napoli è stato scritturato dall’ Impresario Musella per il 
teatro nuovo da ora a tutto settembre dopo la qual’ epoca è dispo- 
nibile. — Il 7 corrente il Bazzini col suo magico violino al quarto 
ed ultimo concerto dato dalla Società degli Artisti, ba saputo elet- 
trizzare |’ uditorio nell’ eseguire sovr’ esso il Souvenir de Naples. — 
Il succes o dell’ opera di Verdi intitolata Gerusalemme, rappre- 
sentata nel teatro d’ Amiens è stato unico e straordinario. — È 
disponibile per il pros. v. autunno la prima donna signora Carlotta 
Gruitz che canta attualmente a Ferrara. — La distinta prima donna 
assoluta sig. Fanny Salvini-Donatelli è stata scritturata per il Teatro di 
Sinigaglia nella stagione della fiera ed ha già firmata la scrittura per 
il Carnevale e Quaresima 52-53 per il teatro della Fenice a Venezia. 
Ciò dimostra qual conto facciano le imprese di. questa esimia artista — 
La Privata Agenzia del Pirata fissò pl Teatro Gerbino, mesi di lu- 
glio e d’agosto, l’egregia prima donna sig. Carmela Marziali. — È in Mi- 
lano disponibile il primo baritono Pietro Gurin, lo stesso che già cantò 
a quel Teatro alla Scala. — La prima donna signora Fanny Capuani 
fu scritturata pel R. Teatro d’ Oriente in Madrid (Agenzia di Mauro 
Corticelli ), p. v. autunno e successivo carnevale. — Sono in Milano 
a disposizione delle Imprese i conjugi Fiorio ( contralto } una, e l’al- 
tro buffo. — Il Teatro di Malta fu positivamente deliberato a una 
Società Anglo Maltese. — Si legge nella Fama: Luigi Ferrario, egre- 


‘gio primo baritono assoluto, che in Milano, come in tant’ altre co- 


spicue città e mel carnevale a Torino, per la terza volta, ebbe il più 


‘felice successo truvasi d’ ora in poi a disposizione delle rmprese che 


vorranno giovarsi di un artista degno per. ogni riguardo della pu- 
blica estimazione. 


DOMENICA 16 CORRENTE 


sarà l'apertura del nuovo 


DOLUTBAUTA UORBNTINO 


SULLA PIAZZA DI BARBANO 


CON 
LA DRAMMATICA COMPAGNIA DIRETTA : 
da 


GIUSEPPE ZANONI 


TEATRO NUOVO 


n ei 


La Società Filodrammatica Permanente dei Concordi per lo scol- 


pimento di un monumento a CARLO GOLDONI rappresenta la 
sera del 16 maggio 1852. 


FRANCESCA DA RIMINI 


la Protagonista verrà sostenuta. dalla Nobile fanciulla ‘signora At- 
“Fonsina Dominici nata BuurBoy Der Moxre di Lilia cs Si presta 


gentilmente. 


Indi la Farsa L’ ALLOGGIO MILITARE 


LA SPERANZA 


GIORNALE UMORISTICO 
SCIENTIFICO, LETTERARIO, ARTISTICO E TEATRALE 


a E __ 


SI PUBBLICA IL GIOVEDÌ E LA DOMENICA 
_—:f_ 


Domenica 16 Maggio riprenderà le sue regolari pubblicazioni 
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RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 
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‘PATTI D' ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Aono 
Firenze Lire 7 43 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 28 
Estero Fr. ai Confini 9 16 30 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni, ceni rita URAZIE QUATTRO 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza's’intendono riconfermate. : 

Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione non si._resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. - 


AMO IL N. #0 
GiIASIO 


Il Direttore del Ginnasio d’esperi- 
.ento pei giovani compositori di ‘musica 


© ‘interessa a far conoscere per mezzo di 


questo giornale a coloro che. si sono finora 
sottoscritti in qualsiasi delle tre categorie 


‘nei ruoli degli associati a quella lodevole 


istituzione, che da ora fin a tutto il corr. 
mese di Maggio i libretti di associazione 
debbono essere raccolti, e ritornare alla 
direzione del Ginnasio, acciocchè dietro 
modifiche importanti e proficue che il di- 
rettore ha in mente di apportare al suo 
primitivo progetto possa questo incomin- 
ciare ad esser attuato. 


La Dinezione 
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SOCIETA 
D’ INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 


Becimoquinto esperimento nelle sere del 24, 
27 e 29 Aprile 195%, ssperimenti di 
Declamazione di Favole e dè Tragedia. 


— FI Curioso e la Getosa, cemmedia ind | 


Atti dell'Avv. Angiolo Brofferio. (*) 
——__—__—rs«« oO ———__————_——_m 
RISULTATO DELLA VOTAZIONE 


Votanti 119 Maggiorità 60 
Parte I. — Esperimenti di Declamazione 
BerzoLARI GIULIA, terzo premio con voti N. 72 


APPENDICE DELL'ARTE 


GIAN DI NISIDA 


(Per la Parte I, II e III vedi dal n.1 al n. 36) 


PARTE QuarTA. — IL ConvenTO DI BasaNo 


(Continuazione v. il n. 39.) 


II. 


Bionda intanto era rimasta prostrata d’ animo e di 
forze sul suo giaciglio, atterrata dalle parole della . 


Duchessa che tutta le avevano ‘svelata la sciagurata 
fine di Gianni. Il gelo del rimorso le passò nel cuore 
come fredda lama di pugnale; ella ripensava alla scena 
di Rocca-Marina, ed ai particolari di essa. 

« —— Spento! ella diceva a se stessa, spento! egli sì 
nobile, di sì bell’ animo, spento di così barbara morte... 


Oh sì, se ciò non fosse non l’ avrei veduto accorrere. 


in mio soccorso? A quest’ ora sarei gia Jibera e sua! 


Spento! e per mia cagione!... sì, per non infrangere la. 


promessa che io gli strappai, che io volli a forza esi- 
gere da lui, di non uscir dall’ oratorio, senza un mio 
cenno. Oh perdono! perdono!... E se tu il vuoi, Gianni, 
io mi consacrerò a Dio, io mi legherò con volti indis- 
solubili all’ altare; ed il tuo nome sarà il solo nelle 
mie preghiere, sarà per me l’unica ricordanza del 
mondo... i 

Il pianto sopravvenne. Ma in mezzo alle lagrime 
un pensiero, una speranza brillò, come un raggio di sole 
attraverso 1’ uraganò. 


di pubblica in Firenze il Mercoledì € Sabato 


mosso. alle mia grida! 


. fronte. 
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GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


Parte IL — Il Curioso e la ‘Gelosa 
PRIMI. PREMII 


Ricci. Costo ‘con voti N. 63. 
ScaLr FANNY = __». 60. 
Menici Eugenio - E det » 64 
SECONDI PREMII 
PIAMONTI ALEREDO —_ » 64. 
TERZI PREMI 
BERZOLARI ANGIOLINA _ » 64. 


Questa volta la creanza vuole che ci presentiamo 
al pubblico col capo chino e colla mano sul cuore per 
ringraziare a diritta e a sinistra i nostri confratelli che 
ci colmano di gentilezze. E prima la SPERANZA; che 
diede una stretta di mano a Pier Morone; del che 
Pier: Morone le è gratissimo, perchè veramente vor- 
rebbe essere e fare ciò che la. Speranza dice di lui con 
più cortesia che verità; e lo potrebbe forse se avesse 
l'ingegno vario e acuto, e la penna facile e mordente 
del suo D. Sincero. Segue il Buon Gusto, che mi chiamò 
un Pier Morone problematico, e un-organo, aggiungendo: 
speriamo che quest’organo non si faccia suonare. Problema- 
tico!.. Organo!.. suonare!.. — Il diavolo mi porti se ho ca- 
pito cosa abbia voluto dire l'onorevole preopinante. Di- 
sgraziatamente (o fortunatamente) non mi par di essere 
stato, nè di essere problematico nel dir il fatto mio: il farsi 
suonare è destino dei giornalisti o venali o insolenti, 
fratello Buon Gusto; sicchè cosa resta? Abbiate la bontà 
di spiegarvi chiaro se volete uma risposta chiarissima e 
categorica. Passiamo ad altro. Il Genio ci ha regalato 
una seguenza di epiteti molto lusinghieri. Noi gli da- 
remo in cambio un avvertimento. La Speranza annun- 
ziando il primo numero di lui, disse essere scritto dai 
più distinti e svegliati ingegni d’Italia. Leggemmo, e 
vedemmo. I più distinti e svegliati ingegni d’ Italia era- 
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ba Non è scorso che poco tempo dacchè io fui 
qui trasportata, e per quanto lunghi questi giorni mi 
fossero sembrati, essi non avranno avuto forza di spe- 
gnere ancora quella nobile vita... No, Gianni vive an- 
‘cora, forse a quest’ ora egli lotta con la morte, la sua 
agonia incomincia, ma v' è tempo ancora di salvarlo... 
Oh si, egli vive, egli vivein mezzo alle torture della fame, 
della sete; e nessuno, nessuno risponde ai suoi gemiti! 
Crudeli, salvatelo!.. Oh la libertà, la libertà! ch’io corra a 
far atterrare quel muro, quella lapida di tomba... No, 
murate piuttosto il mio carcere, ma ch’egli sia salvo! 
egli innocente, nobile, grande!... Aita! soccorso! qual- 
cheduno!... Un’ ora d’ indugio e sarà forse troppo tar- 
di!.. 

. E la diserta s'era levata, e correva alla porta fer- 
rata della sua prigione gridando: 

— Aita! Aita! non per me, per un uomo che 
muore nelle torture! per Giafini, pel giovine Conte Gio- 
vanni di Nisida, che muore di fame, sepolto vivo... Ah! 
nessuno! nessuno! 

Ed ella si appoggiò con forza alla porta spingen- 
dola disperatamente... La porta resistette, poi girò in 
dentro sui cardini... e si schiuse.. 

Bionda vacillante, vicina a cadere priva di sensi, 
mandò un grido di gioia. 

Ma l’uscio, nello schiudersi, mostrò in luce la bian- 
ca tonaca d'un frate domenicano, che si distaccava sul 
fondo scuro delle negre vesti della conversa, la quale 
levando in alto la lucerna, si ritraeva dopo avergli 
schiuso la porta. = 

— On! alla fine! sclamò Bionda. Alcuno si è pur 

Il frate di S. Domenico entrò tacito e grave nella 
cella di penitenza. Il suo cappuccio era abbassato sulla 


o 


— Padre! padre mio! Voi ministro di un Dio di 
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LE ASSOCIAZIONI 


Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Sanita Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di: Regolo Grassi. — Pistosa presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghin: — 
Napot: presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicitia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 


- 


di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


“ Nercoledì 49 Naggio 1859 


no Cesare Scartabelli, Celestino Bianchi, Torquato NM 
nichelli; bravissima e buonissima gente, non ne du! 
tiamo, ma che non ha mai fatto niente, se si eccet 
forse il signor Scartabelli, da rendersi nota fuor de 
cerchia delle mura di Firenze; se arriva. Abbia. 
dunque un po’ di carità reciproca perchè la gente non 
abbia da ridere, e credere che siano d’ accordo per 
sbatterci Y un l’altro l'incensiere sul muso; come deve 
essere accaduto di certo sentendo qualificare Scartabelli, 
Bianchi e Menichelli come i più svegliati e distiuti in- 
gegni d’ Italia... e d'altri siti, secondo direbbe Dulca- 
‘mara. Da tutto ciò volevamo concludere che meglio 
sarebbe trattarci fra noi confratelli di giornalismo... e di 
martirio, più alla buona, per evitare 1’ inconveniente 
detto di sopra. E incomincio. 

Si aprì il decimoquinto esperimento dai fanciulli 
MAUNIER, BELLACCRI e GruLia BERZOLARI colla recita di 
alcune favole e sonetti del Pignotti e del Clasio. Alcuni 
storcono il muso a quest annunzio; alcuni Jo storce- 
vano anche al Ginnasio Drammatico; ma finalmente la 
Società che ha scuola e Alunni perchè non dovrà 
giudicarne, vigilarne, incoraggirne gli esordj? perchè 
non dovranno questi poveri piccini abituarsi di buon’ora 
a presentarsi al pubblico, sostenerne l'impressione e gli 
sguardi, affrontare la luce sfolgorante della ribalta; e 
così: dare ai soci un termine di comparazione quando 
avvenga che si presentino poi di nuovo in cose gra- 
dualmente maggiori? Così pensavano certo quei moltis- 
simi che applaudivano il garbo e ) aggiustatezza del 

© MAUNIER, la vivacità e il fuoco del BeLLACcCHI, e nella 
GiuLleTTA BERZOLARI un complesso di così felici dispo- 
sizioni, che amorosamente coltivate dal Maestro, dalla 
buona volontà e dalla perseveranza dell’ alunna, da- 
ranno in breve invidiabili frutti. 

Noi avr-mmo piuttosto risparmiato il saggio di de- 


pietà, non permettete un assassinio. Avvi un infelice 
che muore di fame in una tomba... Correte, salvatelo, 
in nome di Dio; per Ja salute dell’ anima vostra, per 
la vostra parte di cielo, per la madre vostra, per quanto 
avete di caro in terra!... 

— (Povera fanciulla! — pensò il frate — Ah 
Chiara, Chiara, il tuo sangue basterà a vendicarla?) E 
con voce sommessa: — Sperate in Dio, Dio è giusto. 

— Qual voce, gran Dio! È un illusione la mia! 

— (Potrà ella sopportar questo colpo! La gioia è 
funesta come il dolore. Cielo! in quale stato Y han ri- 
dotta!) pensò il frate. 

— Voi tacete! non dite più nulla! Oh parlate, 
parlate! Ch’ io oda la vostra voce! parlate ve ne scon- 
giuro. 

— Coraggio! mormorò il frate. 

— Oh! ma... non è sogno! eppure... no, no, è pur 
questo il carcere ove io languisco,, questa paglia ba- 
gnata dalle mie lagrime... io son desta... 

E dopo un momento, Bionda correndo verso il 
monaco, e cercando di attirarlo dalla parte del car- 
cere che era nelle tenebre verso quella ch’ era schia- 
rata dalla fioca luce della povera lampada, disse con 
la massima esaltazione: 

— Gianni! In no.re di Dio! sei tu? 

Gianni gettossi alle spalle il cappuccio e cadde ai 


piedi della farciulla, dicendo solo: 


— Bionda! Bionda! 
— Lui!.. Oh è lui! salvo! in vita... Oh! Dio, co- 
me sei pietoso! Ti ringrazio! Ora prenditi la mia vita, 
| e sarò anche in debito verso di te. 
E la sventurata giovinetta, con le braccia levate, 
gli occhi al cielo, atteggiata a suprema riconoscenza 
dimenticò in quel momento tutti gli affanni sofferti. 


Quando il primo momento di gioia e d'espansione 


clamazione tragica dato dalle signore ANGIOLINI E Noc- 
cur. Non parliamo della Nocchi, la quale sostenendo la 
parte di Romilda si prestava a reggere la scena alla com- 
pagna, senza pretensione alcuna, e forse col guadagno 
in questo esercizio di un poco di quella dignità, che 
talvolta le manca; ma non sappiamo comprendere qual 
pensiero inducesse il signor Berti ad esporre l’ANGIOLINI 
così immatura, non formata nella voce, nel portamento, 
nel gesto a sostener parte alcuna, non che quella di 
Rosmunda. Non diremo ch’ella manchi di disposizioni, 
ci sembra ch’ ella abbia bisogno di correggersi prima, 
e di apprender poi; e però non possiamo approvare che 


chi dee conoscere le forze de'suoi alunni e l’opportu- , 


nità di cimentarli, abbia esposta così prematuramente 
lANGIOLINI al compatimento del pubblico, col rischio 
di scoraggirla per sempre. Molti credono che per re- 


citar la tragedia basti aver voce grossa, mobilità di mu- 


scoli per far la brutta faccia e gli occhi torvi, stender 
il passo come le reclute quando imparano il passo or- 


dinario, modular Ja voce sul far degli zoccolanti che - 
cantan compieta, e arrotondar le braccia a guisa di tele- | 


grafi in gesti smisurati. No no. Il personaggio della tra- 
gedia è un po’ convenzionale, ma è sempre uomo; ed 
è cosa difficile assai coglier quel punto in cui 1’ eroe 


declama versi, ed esprime. forti passioni senza uscire 
I © 

dal vero. A una certa età e a un certo grado d’istru- ‘ 

zione può esser utile esercizio la RECITAZIONE della 


tragedia, ma non crediamo possibile sostenerne con 
onore la rappresentazione. 


Se s’ interrogassero sulla Commedia. « Il Curioso e i 
la Gelosa » gli spettatori delle tre diverse sere; quelli | 


della prima sera vi direbbero che è una cattiva com- 


media, e mal rappresentata; quelli della seconda che | 


è mediocre commedia, e discretamente eseguita; quelli 


della terza che è una commedia piena di brio e di spi- 


rito eseguita con un brio ed uno spirito degni della 


commedia. E tutti avrebbero ragione egualmente. Il 


Curioso e la Gelosa è una commedia che fatta con vi- 
vacità riesce e piace; perchè il suo merito principale 
consiste nella vivezza del dialogo, nella rapida succes- 
sione delle scene, e degl’ imbrogli e degli equivoci. So- 
lamente il Curioso non è un curioso, ma un faccen- 
diere che vuol saper tutto per metter le mani in tutto: 
uno di quelli che in buona fede credono che il mondo 
anderebbe sossopra se non ci badassero essi. Il Ricci 
rese bene questo carattere; e meglio se avesse sempre 
serbata più dignità, e avesse saputo accoppiar sempre 
la rapidità colla nettezza della dizione. 


fu passato, Gianni prendendo ambedue le mani di Bion- 
da nella sua, tolse a dirle con voce sì affeltuosa che 
essa scese come una melodia nel cuore affranto della 
fanciulla: 

— Bionda, mio amore, ti riveggo alla fine! Si son 
io, è il tuo Giovanni, il tuo amico, il tuo sposo, che 
viene a renderti Ja libertà, o a morire con te. 

— Morire! Morire! Oh no! io ebbi torto testè nel 


chiedere al cielo di farmi morire dopo averti - veduto 


salvo. No, ora ron voglio più morire. Oh la vita, la 
vita con te! un. giorno solo di vita con te, e sia pur 
comprato con cento secoli di beatitudine nel cielo... Oh 
sì la vita con te! per te! 

— Sì, riprese a dire Gianni, povera Bionda! tu 
che soffristi tanto e per me!... 

— Che dici, Gianni? fosti tu che avesti tanto a 
patire per amor mio. Ed io non.te ne parlavo.... Oh! 
come la gioia ne rende ingratil... 

— Non favellare di me. Si pensi alla tua liber- 

. Ascolta, i momenti sono preziosi. Vuoi fidarti a 

me, al mio onore? * 

— Potresti dubitarne? Non son io sicura che tu 
difenderai come una sorella colei che appena Jiberata 
farai tua sposa innanzi a Dio? 

— Ebbene, m’ odi. Questa tunica che il frate chia- 
mato per assistere quì una reclusa mi cedeva, è inu- 
tile dirti come, è per te. Tu la vestirai, e sua mercè 
- la conversa addetta alla ruota, ti schiuderà 1° uscio; ba- 
sterà. che tu .mormori quando sarai a lei vicino 
_ « Avemmaria ». — Il cappuccio abbassato sulla tua 
| fronte, e. l’ oscurità del luogo le impediranno di rav- 
visarti. Appena fuori di queste mura troverai il Levan- 
tino Ramadà, ed una scorta; affidati ‘a lui che fu il mio 
liberatore; il braccio, mandato dalla Provvidenza per 
salvarci entrambi... 


— Ma tu,-iu, Gianni; come farai ad uscir da 


‘| sufficiente custodia del prigioniero, custodia che poteva 


L'ARTE 


La Scari sostenne la parte della Gelosa con molta 
abilità, e siamo lieti di vederla continuare in quei mi- 
glioramenti che la costanza del volere gli ha procurati, 
per cui colori convenientemente quei subitanei passag- 
gi dall’amor coniugale alla diffidenza , al sospetto e al 
pianto che sono proprii della gelosia. Vorremmo però 
che apprendesse a modificare un poco più la sua voce, 
affinchè il colorito riuscisse anche più efficace. TI Pra- 
monti fece le parti del marito un poco freddamente, 
ma più le prime due sere che la terza. Bensì è da 
tenergli conto dello sforzo che a lui, abituato alle parti 
briose, dev’ essere stato necessario per sostener questa 
più contegnosa e misurata di avvocato e marito. Come 
pure è da lodarsi il Fossi che si mostrò corretto della 
sua solita estrema mobilità; in grazia di che non gli 
domanderemo più stretta ragione di una certa tepidez- 
za che mostrò quasi sempre, forse poco naturale in un 
profugo sottoposto .a pericolo continuo, e che contrasta 
fra il timor di scoprirsi e il bisogno di una simula- 
zione continua. La BerzoLARI Angiolina fece con gra- 
zia la moglie del profago. Ella ha bisogno di più spic- 
cata pronunzia e di cura maggiore nel pronunziare le 
sillabe finali che spesso si perdono. Il MenicI guadagnò 
il primo premio nella parte di servitore. Avviso a 
quelli che credono che non si possa far buona figura 
ed ottener effetto se non nei protagonisti. Il Coppini 
cooperò al buon successo dell'esperimento, benchè aves- 
se piccola parte, perchè la fece col medesimo amore e 
colla diligenza che avrebbe fatto se fosse stata principale. 

Dal vario esito poi delle tre serate il pubblico 
imparerà a non giudicare a precipizio e senza piena 
cognizione di causa: gli alunni impareranno che il 
buon effetto talora è dovuto in parte alla bontà della 
produzione, ma che l’Artista che sa, e fa con impegno 


e con intelligenza il dover suo, può riscuoter applausi 


e sollevare a miglior fortuna anche un mediocre lavoro. 
Pier MoRoNE. 


(*) L’abbondanza delle materie ci ha fatto ritardare la pubbli- 
cazione di questo artico'o già da tempo Le per la stampa. 
La DIREZIONE 


Nel Ginnasio Drammatico posto nel Corso de’ Tin- 
tori N. 8015 si darà nelle sere de’ 22 25 e 27 Mag- 
gio 1852 il 16.mo Esperimento, salvo casi imprevisti, 
con la Commedia dell’immortale Goldoni intitolata Le 
Smanie per la Villeggiatura. 

Sono pregati i detentori delle Module di soscri- 
zione per la delta Società, ritornarle onorate della îoro 
firma, al Liceo di Santa Cuterina in via Larga, o al 
Negozio Piutti in Vacchereccia. 


quest’ orrido luogo? 

— Non temere; tutto è calcolato, tutto è preve- 
duto. È vano che io ti spieghi più lungamente il dise- 
guo. I momenti s’ incalzano.... I 

— Ma non sai tu che questa porta... 

— Non pensarvi, Bionda. Affrettati, non saremo 
divisi lungo tempo.... La conversa potrebbe ritornare, 
ed il nostro disegno andrebbe a vuoto... Animo! cingi 
questa veste, essa {i proteggerà. 

Bionda voleva proseguire, a lei era noto che quel- 
la porta non si sarebbe schiusa più per otto di, come 
aveva annunziato la conversa; ma vedendo tanta fi- 
danza in Gianni, suppose che egli avesse qualche mezzo 
di fuga; ed incalzata vivamente da Jlui per affrettarsi, 
perduta di animo com’ era, si lasciò guidare dal volere 
del suo amico. 

«Questi si tolse T-abito domenicano, e- lo passò alla 
n fidanzata. 

— Coraggio! Bionda, egli disse, il mio solo timore 
è che le tue forze ti tradiscano. 

— Oh no! sii tranquillo. Son forte. adesso. Pen- 
serò che fra poco dovrò portare il tuo nome, e questo 
solo pensiero farà sparire ogni incertezza. 

— Domani, Bionda, tu sarai la mia sposa, rispose 
Gianni; ed appoggiò con passione le labbra sulla palli- 
da fronte della fanciulla. 

S' udì un romore dietro la porta della cella ; al 
momento stesso Gianni soffiò la lampada che schiarava 
quel luogo, e spinse Bionda verso Il’ uscio. 

— Padre, sono ai vostri ordini, disse la conversa 
vedendo uscir il frate, e tirando a se la porta. 

. Questa porta, come tante di quelle delle prigioni 
era congegnata in modo che bastava tirarla a se per 
rinchiuderla momentaneamente e così rinchiusa era già 


afforzarsi col girar della chiave. La chiave peraltro era 


ANNO TI 


VARIETÀ 


I MISTERI DEL CARNEVALE DEL 1852 
IN CALIFORNIA 


maaqagritoeo 


(continuazione vedi n. 18 19 22 24 26 28 38.) 
CAPITOLO QUINTO 

Non ebbe tempo il Principe di rispondere ad Amelia 
perchè il servo recò una lettera. 

— Permettete — disse la Baronessa. 

— Servilevi — 

E Amelia lesse... — Chi ha recato questo biglietto, 
rivolta al Servo che attendeva gli ordini, proruppe quindi 
non senza apparire grandemente agitata... 


— Un servo, che attende nell’altra stanza, e mi ha 
fatta premura dî una risposta... 


— Che c’è di nuovo Baronessa? Qualche cattiva no- 
vità? dimandava il Principe. — 

Amelia ebbe tempo a ricomporsi é rispose — Oh! 
mio Dio, una delle mie più care amiche Ja Signora di... 
vuole in punto di morte vedermi... 

— Vi accompagnerò nel mio legno. 

— No.. no... grazie... attacco il mio carrozzino co- 
perto... è comodo per me più di qualunque altro legno... 
Nonostante vi ringrazio della esibizione cortese. 

— Ebbene vi accompagnerò... se volete... 

— Se non dovessi andare al letto d’ una moribon- 
da a compiere un dovere dell’amicizia che è d'ogni 
altro aspetto gelosa mi sarebbe un piacere lo avervi 
a compagno . .. Ma converrete che in questa circostan- 
za un estraneo in una famiglia ove muore qualch’uno... 
è di.., troppo... 

— (Vuol restar sola) Mormorò il Principe; e av- 
viandosi per partire con un sorriso di diffidanza rispo- 
se ad Amelia: 

— Dite benissimo... 

— Come ci 


Vi lascio in libertà. 
lasciamo Principe? — disse la Ba- 


ronessa con un verso di galanteria nell’atto che por- 
geva la mano. 
— Amici... Baronessa... amicissimi — rispose il 
Principe stringendoli la mano all’ inglese, come costuma 
anche in California, e partì... 
Il servo di Amelia lo accompagnò, ed essa ansio- 
sa fece un passo fuori della stanza nè si potè tratte- 


nere dall’esclamare... 


indispensabile per dischiuderla. 

— Pronunzierà ella i suoi voti? dimandò la con- 
versa. 0 
Bionda tremò tutta, non rispose. 

La conversa dovè ripeter la sua interrogazione. 

— No, disse Bionda sottovoce, e studiò il passo, 
per evitar novelle spiagazioni. 

La conversa scosse il capo dolorosamente. 

Giunte l una e l'altra in capo alla scala e diret- 
tesi alla porta d’ ingresso del Convento, 

— Avemmaria! mormorò Bion:la, ed aspettò che 
la suora schiudesse l' uscio. 

Quest ultima depose a terra la lucerna per im- 
piegare tutte e due le mani ad aprire la porta. Bionda 
ebbe I’ accortezza di volger le spalle alla luce; questa 
cautela la salvò. 

— Che il Signore vi assista! disse la conversa ac- 
commiatando il domenieano. 

Bionda chinò il capo, ripetè un’ altra volta — A- 
vemmaria — e fu fuori del convento. 

N° era ben tempo! La poverina tremava a verghe, 
ed era per cader priva di sensi. 

Ritornata nella sua celletta, la conversa trovò Chia- 
ra d’Armavilla che l peli ansiosamente con lo 
sguardo. 

— La suora fe'un cenno negalivo. 

— Non è dunque riuscito a piegarla? ‘ dovè ripe- 
tere a .viva voce la Duchessa. 

—- No, ella non pronunzierà i suoi voti. 

Chiara restò qualche tempo taciturna e pensosa. 
Una terribile idea s’agitava nella sua mente infer- 
nale. I _ = 

— Bisogna salvarla suo malgrado, ella disse, vol- 
gendosi alla conversa. Sorella, quella sciagurata non 
deve morire così, giovine e bella, tra gli strazii della 
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— Tu qui? 


— Silenzio! — Egli non è per anche partito — E 


la persona, che così rispondeva, col suo travestimento in 
livrea, se ne stette sempre nel fondo dell’anticamera 
finchè non si udì chiudere il portone di strada. Allora 


avanzandosi . verso la Baronessa la seguì nella Stanza, 
ove aveva ‘avuto luogo il precedente colloquio col < 


Principe. 

Ella era agitatissima, nè poteva profferire un ac- 
cento .. 

lì giovine travestito, (ed era un bel giovine il 
cui sguardo acceso rivelava un anima di foco, e la 
cui faccia pallida disvelava il vero tipo italiano ) com’uo- 
mo, che ha pochi momenti e molte cose a dire, pro- 
ruppe in queste ‘parole: 

— Nè l abito ov’ io mi celo, 
ti sono apparso , o l’ avere io schivato l’ incontro del 
mio rivale ti facciano dubitare un instante che un om- 
bra di viltà abbia trattenuto il mio braccio ... Ta sai 
che nel mio paese. non nascono i vili... Ho vinto la 
natura, ho fatto un sacrifizio il più grande che cuore 
umano abbia fatte per risparmiarti un obbrobrio... Non 
avrei potuto soffrirti contaminata innanzi di tutti... men- 
tre lo sei tanto innanzi di me.... sì contaminata infa- 
mata quanto ogni più vil prostituta... — E questi detti 
eran profferiti nel massimo trasporto di sdegno, nè di- 
sgiunti. dal gesto furente avvegnachè lo sconosciuto 
avesse preso la.Baronessa per un braccio e la tenesse 
quasi prostrata ai suoi piedi. 

— Ed io, disgraziato che sono in amarti, io non 
ho voluto... non ho potuto partire senza vederti. Per 
non esser visto, nè riconosciuto da alcuno, mentre tut- 
ti mi credono già partito, ho assunto queste vesti, ho 
colto quest’ ora della notte, e ho detto fra me... 
che Amelia ron è, come sembrami, rea... Forse meco 
potrà discolparsi.. Ascoltiamola!... Vile... vile che io 
sono nel non sapere strapparmi dal cuore una passio- 
ne funesta... una passione, che mi trarrà nella tomba 
e tu vivreste insultandomi forse fin nel sepolcro... 

Ah' no... 

E qui un idea tremenda, un idea di sangue at- 
trayersò la mente dello infelice... 

E lo istinto della propia salvezza, svelò alla Baro- 
nessa quel lampo di ferocia, e balzando verso la porta 
chiamò... Giuseppe... 

Giuseppe... Il servo comparve. 

— La signora non vuole altrimenti uscire perchè 
le nuove ch'io le ho recata della sua amica sono mol- 
to rassicuranti. 


forse 


fama e della disperazione, sepolta viva! Chiunque si faces- 
se complice di quest’assassinio dovrebbe rendere conto a 
Dio in questa vita o nell’altra. Si può disobbedire ad un 
ordine che prescrive un delitto ; I’ assoluzione della disob- 
bedienza è nella buona opera che si fa. Questa buona 
opera io v'offro di dividerla con voi; saremo in due, 
come vi diceva pocanzi, a salvare quella sventurata ... 

La conversa, dubbiosa, esitava. 

— Se non vi sentite la forza di compiere una sì 
nobile e generosa azione, della quale sarete ricompen- 
sata materialmente da me, e moralmente dal cielo, 
siate almeno passiva in tutto ciò. Mi basta che non vi 


opponghiate al mio disegno. Restate in codesta vostra ’ 


cella. Io andrò alla prigione della reclusa, sarà mia cura 
di farla evadere; riporterò la chiave, e la metterò qui, 
presso la ruota; domattina voi la recherete all’ infles- 
sibile abbadessa. Di qui ad otto giorni, quando la porta 
dovrà esser dischiusa, come mi diceste ‘esser I’ uso in 
tali tristissimi casi e per ventura assai rari, i miei 
mezzi saranno stati abbastanza possenti per allontanar 
da voi ogni malleveria, ogni responsabilità... Via, fi- 


datevi in me. Riposate tranquilla. Il cielo vi sarà grato 


di quest opera pia. 


La Duchessa, scaltra e facile, favellatrice ‘proseguì: 
per. rassegnarsi al 


con tal arte, che la conversa finì 
volere di lei. 


Chiara aveva formato il suo disegno. Ella voleva 
godere della sua vendetta. Lasciando credere alla suora. 
della ruota ch’ ella faceva evadere la reclusa, toglieva alle 


converse ogni idea di ritornar nella cella; Bionda o 
cedeva o era perduta irrevocabilmente. 
Se non che, temendo l’arrivo di Gianni, ..ell? ag- 


giunse alla conversa, che, nel caso in cui un gentiluomo? 


si fosse presentato alla grata dell’uscio per chiedere di 
parlar colla Superiora, ella prendesse tempo, e finalmente 
messa alla stretta confessasse che la cella ‘penitenziaria 


nè fil modo come 
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Era seguito un gran cambiamento nella persona 


' dello sconosciuto... 


Al comparire del servo aveva. riassunto il. conte- 
gno adatto al suo travestimento, e si. era. avanzato 
verso ‘di esso, annunziandogli quello che pareva fosse 


il volere della Baronessa. — Essa costretta dalla ne- 


cessità a dissimulare, assenti con un cenno alle parole 


dello sconosciuto e ordinò al servo di ritirarsi. 
(continua) 


L. N. A. D. 


CAFFE DEL GRECO IN SIENA 


Ornamenti di una Città non ultimi sono i Caffè, 
questi stabilimenti servono infatti di sollievo io certe 
ore del giorno e della sera alle persone di affari jcu- 
riali, impiegati, commercianti ed anche alla brillante 
goventù c:.e sente il bisogno 
sar con | 


èi riunirvisi per conver- 
‘li amici, e per avere un punto di convegno 
ove passare quei momenti che aVanzano ai studi se- 
veri, alle doverose cure. I 

Il Proprieta "io del Caffè del Greco in Siena 1’ ir- 
stancabile Francesco Rossi ha sentita questa verità, e per 
dimostrare ai suoi numerosi avventori, concilta- 
dini, studenti , viaggiatori, che visitano la 
città, la sua «ratitudine per il concorso col quale le 
sue varie intraprese sono per lo più state ‘animate, 
ha voluto decorare il suo stabilimento splendidamente; 
gusto, eleganza, diremo ancora magnificenza, gareggiano 
nel nuovo addobbo di questo Caffè, ove non man- 
cano gli allettamenti che sogliono render vieppiù at- 
traenti questi luoghi pubblici, essendo esso corredato di 
due Biliardi, e di tutte quelle comodità che invitano a 
visitarlo. | 

Un bel dipinto dell’ esimio Maffei nella Sala prin- 
cipale, ove è figurato Giove servito da Ebe, concorre a 
farla più maestosa. Non sono quindi esagerati gli elogi 
che giu»tament: si possono tributare al Rossi che con 
impegno degno di essere imitato mostra di avere a cuore 
il proprio ed il patrio decoro. 


IL CRISTIANO 


N 
PANEISIRIA 


considerazioni pubblicate da un Italiano per il bene comune 


ecc. 


Quest'opera preceduta da analoga prefazione sarà riunita in otto 
volumi la distribuz one verrà fatta ‘a fascicoli al prezzo di un pao- 
lo l’uno e sarà pubblicata appena compiuto un sufficiente numero 
d’associati. 

Le associazioni si ricevono alla Tipografia Galileiana di 
M. Cellini e da tutti i corrispondenti della medesima. 


era vuota; perchè la Duchessa d’ Armavilla (potete va- 
lervi, aggiunse Chiara, del mio nome) ne aveva tratto 
seco la reclusa. Non temete, aveva soggiunto la Duchessa, 
non sarete tormentata, In ogni ‘caso, voi non siete pe- 
ranco legata da voti, venite al mio castello di Nisida ; 
vivrete vita libera e doviziosa. 

La Duchessa aveva creduto prender così tutte le 
necessarie cautele. Fattasi però prometter l'assenso a 
quanto aveva detto, dalla conversa, le chiese d’essere 
accompagnata un'ultima volta alla- cella di penitenza. 

— Non dimenticate di riportar Ja chiave e met- 
terla ove avete indicato ; disse la conversa, scendendo 
con Chiara gli scaglioni del sotferraneo. 

— Riposate tranquilla. Non avrete a temere di 
cosa alcuna, vel ripeto, rispose Chiara. 

La suora lasciò la lucerna in mezzo alla scala al 
al punto ove questa piegavasi in gomito, acciocchè la 
luce schiarasse al ritorno, ‘prima lei stessa, poi la 
Duchessa; e le indicò la porta. 

“Chiara prese la chiave e schiuse l’uscio, la lasciò 


ramente a se quella porta ferrata. 

Ed eccola nel sotterraneo. * 

La conversa ritornò alla sua cella, e si 
letto. 

— Conte Giovanni, “pensò Chiara, ho preparata 
una veste nuziale: per la tua sposa, come va fatto. Q 
un velo di monaca, o un lenzuolo di tomba. 


“La lampada del sotterraneo ‘mancando a grado a 
‘ grado d’alimento mandava ùna- luce sì fioca, che. ri- 


esciva quasi inutile in quel tristissimo luogo. 

Gianni udendo aprir la porta e striderne i car- 
dini, s° era rannicchiato sulla paglia, e stava lutl’orec- 
chio, pensando al partito cui. dovesse appigliarsi se- 
condo le contingenze. 

_ Bionda! aveva. detto al RA 


di fuori nella toppa, avendo cura di non tirare inte-. 


‘mise a 
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DRAMMATICA COMPAGNIA 


ALBERTO NOTA 


DIRETTA 


DA GIOVANNI PISENTI 


ELENCO 
ADELAIDE RISTORI DEL GRILLO 
CAROLINA INTERNARI 

Selene Raimondi. Antonia Pisenti. Giustina Bel- 
trami. Antonia Beseghi. Maddalena Arcelli. Ester Pil- 
la. Marianna Beltrami. Teresa Colina. 

Giovanni Melani. Giovanni Internari. Vespasiano 
Grassi. Giulio Buti. Giuseppe Beseghi. Tito Beltrami. 


‘ Filippo Lottini. Gaetano Mariani. Cesare Arcelli. Luigi 


Beltrami. Giovanni Pisenti. Cesare Colina 

Scenografo Luigi Angelini. — Suggeritore Giuseppe 
Donzelli. — Trovarobe — Apparatore — Agente Cesare 
Mazzola: 


SOCIETA FILARMONICA DI FIRENZE 


Fra le accademie più brillanti che ci ha dato 
questa benemerita istituzione va senza dubbio annoverata 
l'accademia di domenica a lode principale per altro 
della sig. Marietta Clementini che ottenne un successo 
da non invidiare quello che possa avere ottenuto qua- 
lunque altra prima donna. La signora Clementini va 
facendo continuamente progressi: anche i più severi 
giudici dei suoi meriti, e più caustici rilevatori dei 
suoi difetti ogni giorno più si ricredono, ugni giorno 
più si van persuadendo che le nostre lodi non erano 
elogi sperticati di cieco fanatismo, ma che pur troppo 
la sig. Clementini è destinata a prendere uno dei pri- 
marii posti fra le moderne celebrità. Intellizenza, gu- 
sto artistico, Voce estesa e inluonatissima, ottimo me- 
todo e un’ espressione reale e vera non falsa non fit- 
tizia non manierata sono meriti che ha la sig. Cle- 
mentini e che ben raramente si trovano riuniti in 
un’artista e in un'artista alla sua età. Per il nostro 
pubblico quando canta la Clementini è una festa e 
mal si può render a parole l'entusiasmo che destavano 
nell’ uditorio i pezzi che cantò e specialmente la cava- 
tina dell’ Ernani che non ostante sentita e risentita le 
mille volte pure essa ebbe l’invidiabile sodisfazione di 
farcela sembra quasi nuova: e il pubblico in mezzo a 
frenetici applausi volle la replica della cabaletta. Un 
desiderio ci rimase e desiderio che fa onore alla sig. 
Clementini: vorremmo qualche volta sentite interpre- 
tate da essa le sublimi melodie di Bellini e di Rossini 
è più sovente quelle di Donizzetti: è un campo qua- 
si vergine ancora per la giovane artista ma un campo 
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— Qual voce! pensò fra se Gianni, 
possibile ! 


sarebbe mai 


— Bionda, voi non voleste rassegnarvi a pronun- 
ziare i voti, ccme sembravate esservi determinata. A 
che pro resistere ancora, quando il Conte Giovanni non 
vive più? 

— Tu menti! Chiara, sclamò Gianni con voce ter- 
ribile, e rizzandosi di tutta la sua persona. 

— Gianni! Gianni! mormorò Chiara, retrocedendo; 
— è dunque l’ inferno che ti ha qui condotto! 

Ed in un baleno l’ astuta donna indovinando di 
qual mezzo egli s’ era valuto per far evadere Bionda, 
voleva correre Verso la porta, ma Gianni la rattenne, 
e gettandola in ginocchio in mezzo alla cella. 

— L'ora tua è suonata, donna satanica, cene 
Preparati a morire. 

-La Duchessa ebbe ancora la forza di levarsi per 
correre all’ uscio; Gianni quasi fuori di se per Vim- 
provvisa apparizione della sua capitale nemica; e, non 
parendogli vero d’ averla in suo potere, per tema che 
gli sfuggisse ancora, non pensando che alla vendetta, 
tirò a se l’ uscio, ilgquale si rinchiuse con un cupo 
romore. 

La Duchessa gettò un grido disperato. 

“ * — Che hai tu fatto, sciagurato! ella disse, por- 
tando come convulsa le mani alla fronte. Siamo per- 
duti! 


(il seguito nel numero prossimo) 


ALD. ALDINI 
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in cui essa potrebbe ben mietere gloria ed applausi, spe- 
cialmente ‘in questi momenti in cui sembra che questi 
insigni maestri abbiano avuto l’ostracismo, non sappiamo 
se dal gusto depravato del pubblico, o dalla manìa degli 
artisti che non si curano di saper cantare quando sanno 
urlare. 

Il tenore Tofanari era la prima volta che si esponeva 
a un uditorio che impone ai più esperti quale si è 
quelio della Filarmonica: se si dovesse giudicare dagli 
applausi il suo successo fu compiuto: ma la critica 
questo genio malefico per gli artisti (che non vogliono 
ascostarla!) ha trovato in lui un gran merito ma al. 
iresì molti difetti. Gli parleremo francamente perchè egli 
fa sperar molto bene di se e sarebbe rincrescevole il ve- 
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| termine questo onorevole ‘progetto e in special medo 


dere sprecati tanti mezzi per mancanza di educazione 


artistica. Il Tofanari ha molta potenza di voce, ma difet- 
ta e molto difetta per la parte del metodo di canto: 
il cercare solamente di far sentire di belle note, lim- 
pide e forli senza curarsi del resto è un grave fallo e 
di questo va rimproverato il Tofanari. Il passare bru- 
scamente da una nota acuta presa a piena gola a uno 
smorzo esagerato non vuol dire saper cantare: il voler 
prendere delle note acute fino al punto di renderle 
aspre e ingrate è un gran difetto: e di queste gravi 
mende fu molto appuntabile il Tofanari.-In lui vi è 
panno (ci si perdoni l’espressione convenzionale) per 
divenire un buon artista ma ha bisogno di mollo stu- 
dio, in poche parole ha bisogno d’ imparare a cantare, 
d’ imparare a far uso della sua bella voce con 
tutte quelle risorse che possano farla risaltare, ha 
bisegno di divenire artista. Non si adiri 
stra franchezza: ladulazione potrebbe tradirlo, e 
è dovere della critica coscienziosa di esser severi con 
chi promette molto. Prese pure parte al Concerto il si- 
gnor Monari di cui abbiamo più volte parlato e che ri- 
scosse gli unanimi applausi del pubblico. Una delle no- 
stre celebrità dilettanti il Cav. Ippoliti cantò col Monari 
il duo del Don Pasquale: il nome che ei gode in Fi- 
renze ci risparmia dal darne un giudizio: solo riscon- 


irammo con nostro dispiacere che egli non era nella 
pienezza dei suoi mezzi. 


della no- 


Non possiamo terminare senza fare i nostri elogi 
agli egregi direttori che nulla trascurano per mantene- 
re questa istituzione all’ allezza del lustro che richiede 


la nostra Firenze. B. 


—_—(—_ 

L’ apertura di questo nuovo teatro diurno accadde 
domenira il giorno con la compagnia diretta da Giuseppe 
Zannoni, nella quale rifulgono come più belli ornamenti 
la sigoora Eugenia Dreoni, il Capocomico, il Dreoni, e 


la sig. Simoni. Abbiamo un poco abusivamente chia- 
mato teatro questo politeama, che come lo dice anche 


il nome è un gran locale destinato a più e variati di- 
vertimenti: La società della Banda Civica ci ha dato 
un nuovo esempio, un esempio raro: è riuscita mercè 
. le cure di un comitato direttivo a porrè in opra e con- 
durre a capo un bel progetto. Ottenuto dalla Comunità 
un pezzo di terreno dietro la nuova piazza di Barbano 
concepì il progetto di ridurlo a uso di arena e di circo 
olimpico per trattenimenti diurni. Le risorse che darà 
il locale serviranno di per se sole a ridurre -in mate- 
riale quello che è adesso provvisoriamente di legno: 
giacchè quello che ne sarà ricavato ‘dall’ affilto servirà 
a questo scopo, -e così fra non molto volger di tempo 
un locale che sarà nuovo per la nostra città sarà sorto 
dal nulla. Un contratto ha regolato il diritto di condo- 
minio dei varii componenti Ja Banda Civica. Il locale 
e grandissimo: circondato di palchi decentissimi sebben 
provvisori e di un gran palco a guisa di anfiteatro co- 
modo per circa 3000 persone: il palco scenico prov- 


visorio è vasto e adorno di un prospetto dipinto dagli 
scenografi della Pergola Gianni e Boschi nel quale non 


sai se più lodare la regolarità delle linee architettoni- 
che o l' effetto della prospettiva. Il pubblico spinto da 
. una giusta curiosità e dal merito della Compagnia Zan- 
noni è accorso in gran folla in questi due giorni in 
questo nuovo locale, nel quale nel prossimo luglio agirà 
la Equestre compagnia Ciniselli che mena tanto rumore 
adesso in Milano e che non teme confronti con nessuna 
altra compagnia. Sia lode a chi ha potuto condurre a 


all’ egregio Prof. Ciardi che nulla ha trascurato per il 
lungo lasso di più-mesi per poter finalmente avere la 
nobile sodisfazione di veder compiuto un bel progetto 
senza doverlo abbandonare per la via come tanti altri 


progetti che nacquero e morirono. Gli inservienti e i, 


suonatori tutti appartengono alla ‘banda i cui compo- 
nenti così oltre a vedere prosperare la loro istituzione 
hanno altresì l'utile e il lucro che vien da questo im- 
piego e occupazione. Bastino per oggi queste poche parole 


per il Politeama su cui ritorneremo altra volta. 
i LA DIREZIONE. 


. CRONACA TEATRALE 


FIRENZE 


Teatro Alfieri:.Il baritono Fagotti che tanto si era di- 
stinto nell’ Ernani ha cantato in questo teatro la parte 
di Ezio nell’ Attila, e Jo stesso successo lusinghiero, gli 
stessi applausi del pubblico ha ottenuto questo giovane 
debuttante che da di se le più belle speranze. Il caldo 
che incalza a gran passi, la varietà degli spettacoli 
diurni toglie gran parte di pubblico a questo teatro ben- 
chè 1 esecuzione se lascia dei desiderii sia bastantemen- 
te buona, a lode specialmente della Zudoli e del Fa- 
gotti. Raccomandiamo peraltro maggiore accuratezza nel- 
l'esecuzione dei pezzi concertati e specialmente nell’ a- 
dagio del finale del terz’ atto. 

LA DIREZIONE 


RAVENNA. — Ci scrivono: 
La sera del 15 Maggio in Ravenna si aprì il nuovo Teatro che 


han chiamato Alighiero, cui la grandiosità e magnificenza di ornati 
lo mette tra i più rinomati d’ Italia. — Per prima rappresentazione 
fu dato Roberto il Diavolo musica del maestro Meyerbeer. — L'esito 
fu felicissimo, non essendosi trascurato impegno per parte dei can- 


tanti, e zelo nell’appaltatore, onde convenevolmente mettere in isce- 
na tanto classica musica. — Il tenore sig. Viani nella parte di Ro- 


berto quantunque la parte non sembrava adatta a' suoi mezzi di voce, 
pure cantò con tanta espressione da meritarsi varie volte gli applausi 
del pubblico. — Il basso signor Pons nella parte di Beltramo per 
la sua bella voce e regolare metodo di canto venne pure applaudito. 
— La signora Fellichers nella parte di Elisabetta era la prima volta 
che calcava le scene, per Ja sua graziosa ed agile voce, ottenne de- 
gli applausi. — La Sig. Adelaide Cortesi nella parte di Alice; ve- 
niva preceduta dal nome di esimia artista, meritamente acquistato 
sulle scene de’ primi Teatri di Europa, il pubblico nel vederla la 
salutò con applausi ripetuti, lei corrispose tanto bene alla grande 
aspettativa, e pel suo modo di canto che per la verità dell’ azione 
da dirsi, sembra che dica il ver col bel suo canto, in tutti i suoi 
pezzi il pubblico la colmò di ripetuti e prolu=gati applausi. 

Graziesamente furono del pari eseguiti i ballabili analoghi al- 
l’opera. — Le scene furono belle, due tra le quali meritarono allo 
scenografo gli applausi del pubblico. 

Lode infine si meritò Y-appaltatore sig. Lasina che nulla omise 
perchè brillante fosse riuscita |’ apertura di tanto grazioso Teatro. 

TORINO. — La sera del 9 corrente ebbe luogo a quel teatro 
Regio il promesso Cencerto-monstre, a proposito del quale togliamo 
il seguente brano da un articolo del Pirata: « Il signor Giuseppe 
Ghebart dirigeva la musica classica; il concertante cav. Luigi An- 
glois dirigeva la musica ballabile. Vi si eseguirono composizioni di 
Mendelshonn, di Koenic, di Jullien, di Donizetti, d’Anglois, di Dan- 
cla, del Venzano e di Lindpaintner: il concerto durò quattro e più 
ore, e quindi fu giuocoforza frugare in molti scaffali e ricorrere ad 
autori di diverso genere... e di diversa religione. Noi non passeremo 
qui in diligente disamina Lutti i pezzi, perchè allora il nostro articolo 
correrebbe il rischio di durare quanto il concerto: solo indicheremo 
i principali, 0 sia quelli che più fermarono la generale attenzione, 
Venne applaudito il magnifico duetto della Maria Padilla, cantato 
dalla signora Pasta-Anglois e dalla De Giuli-Borsi, la prima donna 
dei mezzi potenti, e che sempre rivedesi con infinito e raro piacere. 
Confermò l’Anglois la sua chiarissima fama, suonando sul contrab- 
basso delle variazioni allinte a, conosciuti motivi. Si distinse il vio- 
linista signor Francesco Bianchi, comecchè potesse egli scegliere cosa 
men lunga, ed esser non freddo. Entusiasmò il leggiadro valtzer 
del Venzano, lo. stesso che la De Giuli innestò in carnovale ne'Pu- 
ritani e da lei modulato con una ‘agilità sorprendente. Si è replica- 
to fra gli applausi l'Inno Nazionale, espressamente scritto dal cav. 


Felice Romani, musicato dal- Maestro Berkanovich, e fu. ovazione 
meritata. I versi ongrano il Jigure vate, il Metastasio del giorno, 


l'elegante e immaginoso scrittore che l’Italia da tempo saluta come 
una delle sue più splendide glorie.» 3 1 = 

| MILANO. -- Tea:ro alla Canobbiana. — Mercoledì sera eb- 
bimo nuovamente occasione di ammirare l’egregia Fanny Sadowski 
neli’ Adriana Lecouvreur. Osiamo dire che se la Sadowski è fra le 
migliori attrici che onorino il teatro italiano, è tale in. questa par- 
te da non temer confronti in Italia. Noi abbiamo veduta Rachel, 
nella parte d’Aririana, in cui è detta insuperabile, e ce ne dispiace 
davvero non sapremmo di quanto sia grande, sorpassare in questa 
parte l’attrice italiana. Il resto della compagnia e specialmente il 
Majeroni, il Pieri e l’Astolfi, ’assecondaro con molta bravura - Gio- 
vedì sera ebbe luogo una sergta a beneficio dell’attore brillante Ga- 


spare Pieri, con una nuova produzione del signor Fournier, intitola- ] 


ta Tutte le strade conducono a Roma. A rendere più interessante il 
trattenimento, il bravo. Majeroni scelse a declamare in ‘compagnia 
della egregia Sadowski una scena tolta al Marco Botzari del somma. 
Il Majeroni è nato per la tragedia: portamento, voce, fisonomia, Jo 
stesso suo modo di recitazione, forse un po’ troppo accentato per la 
commedia, tutto unisce a formare di lui uno degli attori tragici 
più valenti che vanti il nostro teatro. Il Pieri fra gli attori bril- 
lanti, merita un posto distinto, c ne ha prove continue nella lieta 
accoglienza che gli viene fatta costantemente dal pubblico. 

Teatro Carcano. — Mercoledì sera, come abbiamo annunziato, 
ebbe luogo la prima rappresentazione del nuovo ballo, intitolato 
Giovanna di Sicilia. Sebbene il.genere di questo ballo sia tutt al- 
tro che moderno, essendo la parte danzante sacrificata affatto alla 
mimica, nulla ostante pel modo lodevole cnde venne questa esegui- 
ta, specialmente dai coniugi Montani e dal Merlo, ottenne esito 
fortunatissimo. Tutte le danze che offre questa nuova coreografica 
composizione del Montani, consistono in un passo a tre e in un 
ballabile,. che crediamo dovrà essere omesso nelle rappresentazio- 
ni successive. Il passo a tre fu applauditissimo e per leggiadria di 
composizione e per finita esecuzione della quale toccano le maggio- 
ri lodi alla brava Duarti-Marsigliani e al Bellini. 

— Questa sera avremo |’ Ernanî con la Luxoro-Pretti, il Poz- 
zolini, Portehaut e il basso profondo Luigi Zanetti. Subito dopo si 
comincieranno le prove del Saul del maestro Buzzi. 

— Teatro Santa Radegonda. La Giralda di Cagnoni e la Mar- 
gherita di Foroni, vanno alternandosi su queste scene con fortuna 
costantemente prospera. Nella prima sono sempre applauditi con la 
Anglés-Fortuni , l’Errani, il Rossi Corsi ed il Rocco; nella seconda 
oltre all’ Errani e al Rossi-Corsi suddetti, sono pure festeggiati di ap- 
plausi vivi e costanti , la giovinetta Winnen, |’ Armand e il basso 
comico Borella. Fra sere, a quanto dicesi, avremo la Sonnambula 
in cui la brava Anglés-Fortuni ci farà nuovamente gustare tulte le 
dolcezze e squisitezze del suo canto. Avrà per compagni |’ Errani e, 
crediamo, il basso profondo Cornago. 

— Siamo lieti d’ annunciare che venerdì 21 corrente il profes- 
sore Giuseppe Rabboni darà un concerto vocale ed istrumentale a 
questo teatro. 1. M. 

MANTOVA. — I Due Rivali , farsa del Maestro Graffigna 
( Corrispondenza del Pirata). Verrò subito alla storia. Sinfonia. 
Guazzabuglio di note , che non si sa, pel tanto frastuono, in che 
parte dell’ inferno uno si trovi. Una canzonetta (da caffè ), urlata 
orrendamente dalla signora Ruggero-Antonioli, qualche applauso: chi 
più grida ha ragione! Sortita del baritono Zambellini, silenzio. Sortita 
del dilettante sig. Grossi, che accettò la parte rifiutata dal Finetti , 
applausi, urli, risate di dileggio, ecc. ecc. Terzetto fra la Ruggero, 
Zambellini, e Grossi, grandi applausi e le solite risate. Terminato 
questo pezzo, il Pubblico volle rivedere i tre attori per potere an- 
cora uua volta ridere alle spalle deli’ Autore! A quest’ invito uscì 
fuori anche il Maestro ; s’ intesero molte. voci che gridavano: Den- 
tro! dentro! Aria del secondo basso, Schiavi, qualche applauso, con- 
trastato da quei segni di disapprovazione che rassomigliano ad una 
pioggia. Una romanza .del baritono , silenzio, Duetto fra baritono e 
buffo, silenzio. Rondò della donna, silenzio. Calato il sipario si chia- 
marono fuori gli artisti, per vedere ancora una volta il fortunato 
sig. Grossi; altre risate, e.... qualche fischio. L’ Impresa che ha cre- 
duto, o finge di credere, che quel baccano derivasse da vero furore, 
riproduce anche stasera .9 maggio) la farsa. Ma il Pubblico una sera 
riderà, e l’ altra... chi sa che cosà farà! 

VENEZIA (Da lettera). — Nella seduta del Consiglio Muni- 
cipale del 5 maggio furono per cinque anni votate annue lire au- 
str. 80,000 come sussidio al Gran Teatro la Fenice, e così per cin- 
que anni Venezia ha gli spettacoli assicurati. Sono sempre da lodarsi 
que’ Municipii che sostengono i teatri, poiche essi, oltrechè sono una 
parte delle Arti Belle, somministrano i mezzi di sussistenza a in- 
numerevoli famiglie, e servono mirabilmente a far circolare del da- 


naro per la citta, chiamando in certe epoche un numero infinito 
di forestieri. 


Rammentiamo nuovamente alle imprese avvedute che è dispo- 


nibile in Firenze il baritono Lodovico Buti, i di cui meriti formano 


per lui la raccomandazione più bella che possa desiderare un arti- 
sta. — È pure disponibile il buffo comico Maggiora che si è distinto 
ultimamente in Firenze. — Si legge nel Pirata: « A Napoli un 
Nuovo Ufizio di Corrispondenza Teatrale del Maestro Ferdinando 
Taglioni, Strada Monte di Dio, 49. AI nuovo confratello prosperità 
e salute! L’abitazione non potrebbe essere posta iù migliore contra- 
da. » Come diremo noi i primi affari non potevano essere più in- 
fausti. Vedi il viaggio del 51. e la caduta di Colombo nel 52. — 
Tutti i giornali concordano nel riportare il felice successo ottenuto 
a. Modena dal Luigi V. del maestro Mazzucato con la Gazzaniga, 
Ferretti Coliva, e la Rambosio. — A Trieste fra le nuove produzio- 
ni che ha dato al teatro grande la Drammatica compagnia Romana 
si parla molto bene del Sistema di Giorgio commedia Spiritosa e 
breve del nostro bravo Gherardi Del Testa. — A Verona anche il tea- 
tro Valle verrà fra breve illuminato a Gas comé lo è di gia il 
teatro Nuovo: vorremmo che anche i nostri principali teatri si das- 
sero almeno loro a questo progresso di luce artificiale. — Il Tenore 
Pietro Chiesi è slato scritturato per il Teatro Alfieri stagione cor- 
rente; debutterà con l’opera Ernani.Auguriamo al Chiesi eventi felici. 


ia VIP ZIO 
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TEATRO DELLA PIAZZA VECCHIA 
Venerdì sera avrà luogo la beneficiata del buffo comico (Giu- 
seppe Cappelli: oltre l’opera Gli Ésposti verrà dal bepeficato cantata 
la eavatina di Figaro nell’opera il Barbiere di Siviglia e il duetto 


della Linda dal beneficato e da sua figlia Liduina. I pezzi saranno 
eseguiti in costume. 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 
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PATTI D' ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anne 
3 iP 
Firenze Lire vf 43 2A 
Toscana Fr. di Pos.. 8 15 28 
Estero Fr. ai Confini 9 16 30 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni, ogni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s’intendono riconfermate. 
*Tpagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
I manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. E 


ANNO II N44, 
DELLA COMPOSIZIONE DEI COLORI 


NELLE ANTICHE PITTURE DELL’ALHAMBRA 


—___DOOEr_—_—_—_—_ 


Non sarà fuor di proposito far conoscere ai nostri 
lettori la sostanza di una Nota trasmessa dal celebre 
chimico Dumas all’ Accademia delle Scienze di Parigi 
nella sua seduta del 5 Aprile, per parte dei Signori 
Persoz e Collomb, riguardante la composizione chimica 
dei colori impiegati nelle anticbe pitture arabe del Pa- 
lazzo deil’Alhambra a Granata, così meravigliosamente 
conservate nullostante abbiano una vita di più secoli. 
L'industrialismo moderno, che ha invaso anche il regno 
delle arti, e che per metterle a portata di tutti, me- 
scolando ai colori sostanze eterogenee o dissolventi, 
può offrirli a bassissimi prezzi, non promette cerio 
un’eguale durata alle pitture de’nostri giorni. 

Gli ornamenti interni delle sale priùcipali del pa- 
lazzo dell’Alhambra, antica residenza dei Re mori a Gra- 
nata, sono in gesso, e consistono in modinature, in 


freschi e in disegni in rilievo, ai quali la religione di 


Maometto interdice espressamente di unirvi alcuna rap- 
presentazione di fiori o di animali, nè di alcun oggetto 
preso ai due regni viventi della natura. Nulladimeno 


APPENDICE DELL'ARTE 


GIAN DI NISIDA 


(Per ta Parte I, II e III vedi dal n.1 al n. 36) 


PARTE QuaRTA. — IL Convento DI BAJANO 


III. 
(Continuazione v. il n. 39.) 


Nel primo momento Gian di Nisida tulto intento 
al pensiero della vendetta, non potè intendere il senso 
ed il perchè di quelle disperate parole di Chiara, ed 
invece, incrociando le braccia, e piantandosi ritto in- 
nanzi a lui, terribile, fulmineo, le ripetè con gioia fe- 
roce. 2 

—- Dovevano pure aver fine le vostre trame in- 
fernali, Chiara Montalto! Or via”, giò, in ginocchio, e 
domandate perdono a Dio delle vostre colpe, egli solo 
può perdonarle; io non perdonerò che alla vostra me- 
moria. 

Chiara si precipitò verso la porta un’ultima volta, 
ma come una tigre presa all’agguato; vi battè le palme 
ed î pugni disperatamente, e come forsennata, poi si 
lasciò andare scorata, disanimata, rifinita, e sclamò anco 
una volta: : 

— Siamo perduli! 

— Speravate salvarvi ancora! Ma questa volta non 
ci è quì nè mio padre nè il vostro complice infame; 
non siamo più nel vostro castello, siamo in una tomba, 
la tomba che avevate scavata a Bionda; ma che si è ria- 
perta per lei, come la mia, quella in Rocca-Marina, da 
voi preparatami, si riapriva per me. Quì siamo soli, 
voi ed io, la colpa ed il castigo. 

— Folle! disse Chiara; non vedi tu che la mia 
sorte è qui legata alla tua, non sai tu che questa porta 
non si schiuderà che fra otto giorni, quando entrambi 
saremo. cadaveri, non sai tu che volendo perdermi, per- 
desli te stesso? 

Gianni restò un momento pensoso, atterrato dalla 
strana rivelazione della Duchessa; poi prese a dire: 

— Invano tenti atlerrirmi; quand'anche dovessi pe- 
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queste forme geometriche costantemente ripetute non 
mancano di eleganza nè di delicatezza. Dall’epoca della 
costruzione dell’ Alhambra, non hanno subito notevoli 
degradazioni, protette come sono dal bel clima del- 
l’Andalusia. è 

In qualcuna delle. sale e delle gallerie, che circon- 
dano la celebre corte dei Leoni, si veggono ancora i 
colori applicati altre volte dagli Arabi, in tutta la loro 
vivezza ed integrità. I toni ne sono d’altronde assai 
semplici e si riducono al rosso, all’azzurro, al giallo e 
al verde distribuiti con molto gusto. Queste. pitture, 
nolle quali predominano soprattutto il rosso e Vazzur- 
ro, sono stale riconosciute anteriori alla fine del quin- 
dicesimo secolo. 

Ia materia azzurra distaccata dal gesso e purifi- 
cata coll’acido acetico, l'alcool e la potassa, si scolori- 
sce nell’acido cloridrico, in modo da non lasciar disco- 
noscere l'azzurro d’'oliremare. 

Il color verde, trattato cogli stessi reagenti si è 
trovato composto di due elementi, l’uno azzurro, Valtro 
giallo; l’azz rro ha ancora manifestato tutte le proprietà 
dell’ oltremare, e ] elemento giallo leggermente riscal- 
dato sopra una lama di platino si è immediatamente 


distrutto alla guisa di una materia organica che deve 


essere una gomma o una lacca vegetale. 


‘ rir teco; sarei contento, perchè ti vedrei negli spasimi 


dell’agonia. Ma no, quella porta si schiuderà tra non 
molto; tra non molto si verrà a chieder di Bionda, ed 
allora... allora, Chiara, sai tu chi si troverà in que- 
st orrido luogo? Una donna estinta, ed un uomo che 
ne ha falto giustizia. Affrettati dunque di raccoman- 
dare l'anima a Dio: 

— Quella porta, il ripeto, non si schiuderà che fra 
otto giorni. Veggo già dalle tue parole, che la mia ora 
è suonata; ma con la mia suona anche la tua. 

— E che mi cale? 
_ E vero! Che ti cale! La morte ti risparmierà 
lunghissimi affanni. All’uscire da queste mura troveresti 
Bionda assassinata... 

— Deliri tu forse? 


— E credi tu che io non avessi fatto tener d’ oc- 
chio il preteso frate che s'introduceva in questo con- 
vento?... Adesso Bionda è già nelle mani dei miei si- 
carii. | 

— Ii limore ti toglie la memoria, Chiara. Hai tu 
dimenticato che la prima parola da te pronunziata allo 
scender quaggiù fu « Bionda? » Di’ ora clte tu non cre- 
devi trovarla quì. 

— Io ti ripeto che le miei genti non hanno per- 
duto d'occhio il preteso domenicano. Bionda che sicu- 
ramente è uscita con quella veste, le ha trovate fuori le 
mura del convento. Ed esse non le faranno grazia! 

— Cio mi riguarda. Saprò liberarla in breve. 
Ecco perchè è - necessario che io vada; ma per andare 
debbo vederti spirare ai miei piedi. 

— E non vedi tu che io sono rassesnata?.. Che 
altro aspetti? Tu hai un pugnale, compi la nobile ope- 
ra; il patrizio cangiò la spada con la fionda, ora can- 
gi il pugnale con la scure; di popolano si faccia car- 
nefice.. Ma, aspetta, tu vuoi ch'io mora, morrò; solo 
altendi per uccidermi che tu sii sicuro di uscir da 
questa tomba; attendi per vibrare il colpo che una spe- 
ranza ti si offra di uscirne. 

Gianni era vinto della gelida calma con cui Chia- 
ra diceva quelle terribili parole; e cominciò a temere 
della verità ch’esse svelavano. | 

— Ab! An! continuò la Duchessa con riso satanico, 
tu temi; or bene, morendo ancora potrò dirti quanto 
io odio, potrò bearmi del pensiero che ‘non isfuggirai 
questa volta alle torture della fame, al supplizio dei 
vivi sepolti; perchè quì, la tomba non si aprirà come 
a Rocca-Marina. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistola presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghi — 
Nupoti presso Clausetti e C. — Miano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SiciLia presso Baldassarre D° A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. — 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


Sabato 22 Maggio 4852 


Infine il rosso, che ha prodotto con una semplice 
manipolazione del mercurio liquido, è stato ricono- 


sciuto per minio, o solfuro di mercurio. 
I. M. 


Ben volentieri pubblichiamo nelle nostre colonne 
a oncre di un nostro Toscano il seguente 


R:SULTATO dell'ultimo Concorso aperto dalla 
E. Accademia di Relle Arti di Parma pel 
Gran Premio Triennale. 


Sebbene corra un tempo, nel quale il lume delle 


Arti Belle non si mostra nè alto, nè chiaro; par tutta- 


volta che al loro accrescimento abbia a giovare meglio 
che altro il mantenere almen provvidi e vegghianti i 
varii Instituti che. le renderono innanzi sì care ed am- 
bite. E tra i così fatti pensiamo che sia da porre anche 
il ndstro, che certo, pel frutto che n’ ebbe, non è da 
ricordare tra i manco onorabili, vogliam dire la R. 
ACCADEMIA DI BELLE ARTI, la quale, continuando i con- 
sueti inviti ai Concorsi così de’ suoi eome degli estranei, 
aperse con l’ ultimo il Gran Premio Triennale di una 
medaglia d’ oro del valore di mille lire nuove per la 
miglior opera di pittura nel subbietto in compendio quì 
appresso: 

« IL CONTE pI CARMAGNOLA, Capitano delle Mili- 


— Ma queste pretese torture non le soffrirai tu 
ancora? 

— Tinganni. E godo ora di non aver fino adesso 
messo in opera un disegno che mille volte mi ha at- 
traversato la mente... lo t'odiava, Gianni; avrei potuto 
ogni giorno disfarmi di te; nol volli, pensai che il tuo 
destino ti avrebbe perduto. To t'odiava perchè ti vede- 
va sorgere come un ostacolo eterno fra mio figlio e la 
felicità. 

_ —— E volevi disfarti di nie come facesti del misero 
Ludovico mio fratello? 

— AR! tu l’indovinasti! ebbene, che giova più ce- 
larlo? a quest'ora tremenda posso dichiararlo a tuo tor- 
mento. Sì, fui io che lo feci annegare, io, che poteva 
egualmente darti la morte, e nol feci. Vedi tu que- 
s’anello? la polvere che vi si chiude è mortifera, avrei 
potuto gettarla in una tua bevanda, nol feci. E me ne 
applaudo, perchè ora essa può liberarmi in un attimo 
dal solo supplizio che non saprei tollerare, quello della 
tua presenza. A te, Gianni le torture della fame, a me 
la morte, ma la morte istantanea... E fra pochi dì Gu- 
glielmo mio figlio sarà Conte di Nisida. Il mio voto 
sarà esaudito! E 

E Chiara togliendosi l’;anello dal dito lo aprì 
ma fin da quando ella aveva incominciato a parlar di 
quel veleno, Gianni l aveva seguita attentamente col 
guardo; sicchè quando vide che Chiara metteva in ese- 
cuzione il suo disegno, egli con un movimento rapidis- 
simo e calcolato le afferrò il braccio. Il pensiero di 
Gianni era d’impadronirsi dell’ anello, ma il movimen- 
to fu si brusco per parte sua e si inaspettato per parte 
di Chiara, che l'anello cadde al suolo. 

La Duchessa diè un urlo e digrignò i denti. Da 
quel momento si vidé interamente perduto. Il supplizio 
della viva sepolta le si parò d’innanzi con tutto il suo 
orrendo corteo di torture, di angosce, di disperazione. 

— Donna infernale! sclamò Gianni, non temere 
più che il mio puguale ti uccida. Il supplizio che ti 
colpisce è più lento, più orribile, e più meritato. Muori 
dunque esecrata, sentendoti ad ogni momento accom- 
pagnar la tua agonia dalle mie maledizioni. Per me, 
quando sarò stanco di soffrire, o quando ti avrò vedu- 
to spirare, ricorrerò al pugnale per abbreviare le mie 
torlure. 

Chiara chinò a terra lo sguardo, e si tacque. Mille 
tremende idee si urtavano nella sua mente; ella più 
che mai comprendeva tutto l'orrore della sua sorte. 
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zie di Venezia, accusato di tradimento, è nel TR 
quel Collegio segreto condannato-a morte. E in su l’atto 
di essere trasferito al luogo ‘del ‘supplizio, riceve nel 
carcere dalla moglie e dalla figlia, con tocco sì, ma 
pur sempre gagliardo aspetto, le ‘ultime «voci di amore 
e di desolazione. 

Fra i Quadri ricevuti qui a tal fine, due soli me- 
ritarono di essere sottoposti a un giudicio della Se- 
zione di Pittura, convocata dal Sig. Cavaliere. PAOLO 


Toscni, Direttore delle Gallerie e delle Scuole, e-da © 


esso. avvedutamente assistita. 
— L'uno recava l’Epigrafe seguente: 


-Ma chì pensasse al ponderoso tema 
E all’omero mortal che se n2 carca, 
Nol biasmerebbe se sott’ esso trema. 
DANTE 
L'altro: 


Jo vado a morte: ricordatevi che vi ho amate come la 
pupilla degli occhi miei. 


Nel primo si trovò massimamente notevole Ja: 
semplicità, la forza del modo, l’ effetto del chiaroscuro, 
e insieme la passione e il «decoro, benchè “forse non: 


egualmente compiuto riguardo a una certa industria ! I 


in alcuna delle parti esteriori. Nel ‘secondo si guardò 
sovrattutto a una non ordinaria varianza di armonia 
e vaghezza nel colorito, quantunque nelle sue prime. 
apparenze recatasi sì avanti da non render pieno il 
lutto di quel dolorosissimo evento. Le quali parti prin- 
cipali pareano agguagliarsi nella misura per forma da 
rendere i Giudicanti non bal sicuri della preferenza 
nel tutto. 

In vista di che avrebbero essi pronunziato che il 
Premio fosse diviso fra i Concorrenti: ma invece. col- 
l’ approvazione di S. A. il Dnca deliberarono di pro- 
porne uno intero per ciascuno, e così avvalorare ognor 
più que’ due Dipintori alle maggiori prove che lascia- 
rono quì presagire. 

Nè quella speranza fallì. Imperocchè S. E. il sig. 
Conte Commendatore GiusEPPE SIMONETTA, Presidente 


Fu un lungo silenzio. Entrambi i personaggi di 
quella scena sotterranea erano troppo preoccupati per 
turbarlo. 

Scorse qualche tempo. 

Finalmente Chiara sembrò aver preso una deter- 
minazione. Si accostò il più che potè al muro in 
capo al quale era il pertugio, più che spiraglio, che, co- 
me dicemmo, immetteva in un primo sotterraneo, e prese 
a mandar grida acutissime a lenti intervalli. 

Gianni la lasciò fare, alzando le spalle con noncu- 
ranza. A lungo andare, la lena e la voce mancarono 
a Chiara, che -cadde sulle ginocchia disperatamente. 

Scorse altro tempo ancora. 

Momenti terribili che avevano la durata del- 
le ore! 

Alla fine s' intese un mormorio lontano, indistin- 
to; gli occhi di Chiara vitrei, ii lampeggiarono 
di gioia. 

Gianni stesso sì scosse. 

Il mormorio si fe più distinto. Parve anche, fosse 
lusinga, fosse allucinazione, di veder un riverbero di luce 
brillare come un baleno nella cella di penitenza. 

— Alla fine! sclamò la Duchessa. 

— Non t'illudere, sciagurata, disse Gianni, quand’an- 
che questa porta venisse a schiudersi, io ti giuro sull’ani- 
— ma di mia madre, sul capo di Bionda, e pel nome di 
. Dio, che tu non la varcherai! 

V'era tanta minaccia, tanta sicurezza, tanta fero- 
cia, e nello stesso tempo tanta fermezza nelle parole 
di Gianni che un fremito involontario corse per tutte 
le membra della Duchessa, ed un gelo le passò nel 
cuore. 

Dopo di che il mormorio si lacque, e tutto ivinò 
nel silenzio del sepolcro. 

Pochi momenti dopo, un romore più vicino si 
fe'udire; indi il rumore divenne più distinto; — e s'in- 
tese stridere la chiave della porta ferrata. 


Chiara volse gli occhi all’uscio, ma torvi ed. 


incerti. i 

— Cielo, ti ringrazio! sclamò Gianni. 

— Maledizione! gridò la Duchessa. 

Entrambi al chiaror delle fiaccole avevano ricono- 
sciuto i capi della Compagnia della Morte. 


IV. 


Prima di proseguire la scena del sotterraneo, ci 


converrà porlare un guardo retrospettivo sul racconto, . 


innocenti dei molto rispettabili membri del club, e .so- 


giene estremamente antipatico alle Giunoni sullodate. 
Ma tutto in questo mondo viene a noia: le proibizioni 


| fatte ai mariti ed agli amanti di non recarsi al club 


e. dare qualche spiegazione sulla presenza di quella 


Morte, che, lasciata l'Isola, s erano diretti per la terra 
ferma, e li persuase con non minor facondia a coa- 
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i questa _R. Accademia, non mai lento al bene.e. al- 
onere di Essa, avendo-e; propesto secondo la regola, 
se insieme raccomatidato: «quel Voto de’ Professori, “1° ot- 
,tenne.-dalla-generosità della R.;A.:S. poco di poiscon- 
“sentito. 
| State da ultimo > i disniga ito le schede «ev*erano 


indicati gli Autori di quelle due Dipinture, si vide che 


la prima .era opera del DewostENE Macciò di. Pistoia, 
. e la seconda del nostro sig. Enrico BARBIERI. 


DEL CLUB EQUESTRE CRITICO-SIMPATICO 


Il club equestre da qualche tempo si annoiava :e 
«non sapeva che. cosa inventar di nuovo per ammaz- 
‘zare il tempo. Per qualche settimana si «era. molto di-! 
vertito degli sdegni muliebri che lo perseguitano; giac- 
chè il.cluò .equestre come .la schiera del. pio Troiano è. 


fatto.segno alle ire.di alcune superbe .Giunoni mortali, 
le quali, a guanto sembra, temono molto gli ozi. poco 


prattutto hanno paura di quell'amore che porta alla 
cri.ica il club critico-simpatico, divenuto per questa ra- 


(proibizione che alcune signorine volevano espressa- 
mente contemplata dai capitoli matrimoniali della loro 
scritta di nozze), gli acerbi strali scagliati dal vendica- 
tivo spirito femminino contro questo o quello degli ono- 


revoli gentlemans, di piazza del Granduca, avevano ab- 


bastanza esilarato il club, e distrattolo dalla profonda 
antiveggenza e premeditazione dei suoi studi... ora ci vo- 
leva qualche cosa di nuovo. 


—— _<—<x«—T—-coTytTi__—— {i ;*e*‘ 


gente vel Convento di Bajano. 

Il faremo brevissimamente per non ritardare al 
lettore la fine di questa narrazione. 

Abbiamo detto precedentemente .che Gianni nel 
lasciar Nisida, aveva renduto azioni di grazie ai capi 
della Compagnia della Morte, e li aveva accommiatati, 
e che questi avevano lasciato .l’Isola, malcontenti del- 
l'inerzia in cui Gianni li lasciava. Abbiamo detto al- 
tresì che Ramadà aveva favellato col giovine Conte. E 
per ultimo che il Vertunno era rimaso prigioniero a 
Nisida, in custodia d’ uno degli affiliati, ma che Marco 
aveva veduto e la cattura, ed il luogo della prigione, 
e l’uomo che vera rimaso a guardia. . 

Tutte queste cose esigono qualche parola espli- 
cativa. 

Ramadà, giusto l’ ordine di Gianni, avrebbe do- 
vuto preparar rapidamente il tutto per le nozze di que- 
st ultimo e di Bionda; indi correre a S. Arcangelo & 
Bajano ed aspettare innanzi alla soglia; ma il Levanti- 
no era uomo d'’ esperienza, egli aveva parlato con Gia- 
mir, aveva veduto la Duchessa partir dall’ isola ep- 
però non era affatto sicuro della riuscita di Gianni nel 
disegno di liberare la giovine Contessa. 

Per il che, svelate le sue inquietudini al Duca il 
persuase con preghiere e con argomenti ad andar di 
persona al convento di S. Arcangelo a Bajano; e sic- 
come il vecchio Duca, inimico per sua natura di scene 
violente, e di disordini, di estrazioni ed altro tale, non 
volle farsi accompagnar che da due armi. eri. Ramadà 
sospettando chi sa quali passi estremi da parte della 
Duchessa, si volse ai capi-squadra della Compagnia della 


diuvar, ad onta del voler di Gianni, la costui impresa. 
Alcuni, indispettiti da quella ch’essi credettero debo- 
lezza d'animo nel giovine Conte, ricusarono; i più 
amanti di tal genere d'imprese, all’udire ch'era me- 
stieri di sforzar le porte d’un convento, acceltarono. 


Ramadà messo il piede in Napoli disse a Giamir: |; 


— Il momento è giunto. 

Giamir rispose con un grido di gioia. 

Dopo di che Ramadà corse a Rocca-Marîna, addu- 
cendo di voler prender seco Pellegrina, perchè Bionda 
l'avesse a sè vicino all’uscir del convento; il che fu 


approvato ed encomiato dal vecchio Duca d’ Armavilla. 


Ben presto ne scese accompagnato dalla poyera 
fanciulla, ed avvolto in una lunga zimarra che le ca- 


-ANNO II. 


— Di grazia, non vi sarebbe da trovare qualche 
cosa di nuovo? si dimandavano a vicenda-ogni matti- 


na gli onorevoli membri, dopo aver ripetuto per la 


millesima volta :che Ja sig. N. aveva posto per condi- 
zione sine qua ‘non della sua riconciliazione coniugale 
la parola d’onore dello sposo ‘che non..avrebbe più sa- 
lito le scale del club. 

— Qualche: cosa dinuovo? si fa presto a dirlo... 
io non mi pieco'di troppa fecondità d’ immaginazione, 


— interrompeva il membro X. — Si potrebbe diman- 


darne al -nostro -dilettissimo-e-spiritosissimo collega Y: 
vedrete che egli avrà davvero qualche novita în ri- 
serbo... 

—:0h:si davvero! Y ‘avrà qualche: cosa fidi nuovo! 
Che cosa vuoi che abbia di nuovo fuorchè la......? E 
questa, come tu vedi, non è roba muova, ima-roba 
vecchia da un pezzo. 

Innanzi di procedere oltre, o lettore, bisogna ch'io 
soddisfaccia ;ad uno serupolo che ‘mi: nasce... Oggi gli 
scrupoli non son più di moda, ma non importa... li ho 
io, e itanto basta. ‘Lo scrupolo «dunque-che ‘mi nasce è 
questo — non vorrei che il lettore avesse: a preridere 
per un mito © per ‘una ‘burla il mio club ‘equestre- 
critico-simpatico... No, o lettore, il :cluò equestre è cosa 
reale, cosa .di questo mondo, cosa .che ‘tutti possono 
vedere coi loro occhi, purchè :vadano:in piazza del 
Granduca, e si dieno :la pena di salire idue scalette 
dello stabile numero tanti, e purchè .non . abbiano fra 
le segrete ombre del talamo coniugale fatto il giura- 
mento di fuggire. da quelle scale come .il: diavolo dal- 
l’acqua benedetta... Salite le due  scalette,, ecco ‘là i 
membri del cluò visibili a :tutti, giacchè essi sono come 
altrettanti diamanti legati .a giorno, e :l’usciale coi cri- 
stalli che-chiude i loro poco arcani recessi è proprio. una 
nube diafana che non asconde per:nulla i loro raggi. — 
Dopo di questo il lettore forse entrerà in maggior cu- 
riosità di prima, e vorrà sapere che cosa sia questo 
club, a quale scopo sia istituito, perche si sia «messo 


deva infino ai piedi. Una fascia di Jana gli si avvolgeva 
alla parte inferiore del viso. Nessuno vi guardò sì in 
fine. 

Intanto quando tutti furono usciti da Nisida, Marco 
la spia, strisciandosi come un rettile nel corridoio sul 
quale s apriva la prigione «del Vertunno, ‘ove uno 
della Compagnia della Morte era restato a guardia, 
giunse inosservato fino a quest’ ultimo, e quando gli 
fe presso, si levò repente, rapidissimo e senza che V’al- 
tro avesse potuto articolar un accento, gli cacciò una 
stoccata nelle reni, sì violentai, che il ferro uscì dallo 
stomaco. 

Il misero cadde bocconi, e Marco sclamando: 

— Tu va all'inferno,—gli tolse la chiave, e disserrò 
l’uscio del carcere. 

Dopo un momento egli ed il Vertunno passando sul 
corpo del trafitto, uscirono dalla prigione, indi dal corri- 
doio; e pensarono al modo come ambedue involarsi alla 
vendetta di Gianni. 

I Vertunno, che non poteva più illudersi sulla 
propria situazione, pensò che, pel momento, la faccenda 
più grave era di campar la vita. Il resto sarebbe ve- 
nuto a suo tempo. Sicchè risolvette di tenersi celato, ed 
aspettar poi ad operare secondo le contingenze. 

Preso perciò dell’oro con se, scese in un battello 
con Marco, approdò alla spiaggia opposta, e chiuso come 
il suo sozzo conpagno in un maptello, si andò a cac- 
ciare in una casuccia perduta in fondo ad una via an- 
ch’ essa perduta dalla vecchia Napoli; nascondiglio di 
cui si era valuto qualche volta durante le sommosse 
popolari di Masaniello e di Gennaro Annese, 

Nessuno il vide giungere, nessuno nel vide uscire. 
Marco soltanto, tolti via baffi e pizzo, e mozzati i ca- 
pelli, si tinse il viso di nero, e sotto le apparenze di 
ùn garzone di carbonaio, da nessuno conosciuto, in quel 
rione lontano dalla spiaggia, lo avrebbe tenuto a noti- 
zia di quanto sarebbe avvenuto, e gli avrebbe recato 
cibo ed altro. Il Vertunno compensava larghissima- 
mente. 

Avremo a tornar forse su di essi. 


Giamir più sollecito degli altri, era corso innanzi; 
aveva incontrato il preteso frate alla soglia di S. Arcan- 
gelo a Bajano; all’ andare incerto e vacillante di èsso, 
accostatosi, riconobbe Bionda ma sì rifinita eh’era stato 
obbligato a condurla in una casa di un popolano nun 
lungi dal convento per rianimarla. 

Presentatisi alle soglie del convento il Duca e Ra- 
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tutti quei nomi bisbetici, ec. ec. A tutte queste diman- 
de soddisfarei volentieri, ma vedo mancarmi la carta 
sotto la penna, e sono ancora lontano un bel pezzo 
dal viaggio del club che dovrebb’ essere il subietto di 
quest’ articolo... Sicchè basti il dirvi per ora che il 
club ha per suo speciale istituto... l'obbligo di non far 
mai nulla: di chiacchierare, di bere, di fumare 
e distendersi sui divani... posso assicurarvi che i mem- 
bri del club sono tutti scrupolosamente diligenti nel 
soddisfare ai precetti del loro sullodato regolamento. 

Ritorniamo al racconto. — Pochi giorni sono il 
club era riunito e se ne stava oziando colla sua solita 
aria d’uggia e di spleen. Il presidente per far qualche 
cosa stappava una bottiglia; tre o quattro membri stesi 
sui divani si divertivano a guardare i globi di fumo 
che uscivano dall’attortigliata foglia americana che tene- 
vano in bocca; due o tre altri tentavano distrarsi cen 
un briciolo di maldicenza a carico dell’ ex-collega K 
sparito ad un tratto dal vortice del bel mondo fioren- 
tino ... Ad un tratto entra il membro W, tutto tondo 
è piacevole all'occhio come una mela rosa, e giun- 
to appena sulla soglia della stanza grida a piena 
gola: 

-— Che bestia, che bestià! 

-— Che diamine ha costui colla bestia? — risponde 
stizzito uno di quei membri che se ne stavano comoda- 
mente distesi e che si erano addormentati fumando. 

— Ecco finalmente qualche cosa di nuovo. 

— Sentiamo la novità. Che cos'è questa novità? 

— Una cosa da nulla! proseguì l'onorevole mem- 
bro W. Si tratta niente meno che di una bestia straor- 
dinaria, colossale, di una bestia di cui fra tutte le be- 
stie finora conosciute, signori miei, non si è ancora ve- 
duta l’uguale. 


— Dev'esser dunque qualche cosa di simile al 
maestro di musica H. 


— 0 ai giornalista X. 
— Q al nostro onorevole collega Z. 


mada, la conversa non volea aprire, nè chiamar la Su- 
periora; ma incalzata dalle richieste, e sentendo il nome 
del Duca d’ Armavilla, non tardò a dire, come le aveva 
permesso Chiara, che se essi venivano a cercar d’una 
fanciulla colà reclusa, le loro ricerche erano vane, 
perchè un’ ora prima era giunta colà appunto la Du- 
chessa d’ Armavilla, ed aveva condotto seco la reclusa. 

Ramadà si morse le labbra; ma pure fe’ istanza 
perchè Ja porta del convento si aprisse. La conversa 
ricusò ostinatamente. 

Non ce’ era altro mezzo. Ramadà propose di sca- 
valcare il muro del giardino, e d’ introdursi per tal 
modo nella clausura. La proposta, com’è facile inten- 
derlo, fu accettata con gioia dai ca:i squadre della 
Compagnia della Morte. 

Si fece una specie di scala umana; Andrea di 
Lione piegate alla fronte le braccia, le appoggiò al 
muro. Pietro del Po, che avendo male agli occhi, non 
poteva ad altro esser molto utile, salì in piedi sulle 
robuste spalle del Leone; un terzo su quelle di 
Pietro del Po; e così si giunse al labbro del muro. Ra- 
madà che era il più agile salì il primo per quella scala 
umana , e scendendo per le fessure e gli angoli spor- 
genti delle pietre, fa nel giardino; qualch’altro l’initò; 
indi, cercata la poria che metteva nella via, ne schio- 
darono la toppa, e l' aprirono. Tutta la gente fu 
così nel giardino del convento. 

Mentre essi s’ aggiravano pel giardino cercando la 
porta del fabbricato, udirono venir da un angolo grida 
lontane, che parevano useir di sotterra. Accesa allora 


alla lanterne una torcia, cercarono, e videro un pertugio. | 


o feritoia che pareva appartenere ad un sotterraneo, ma 
il sotterraneo, era vuoto- 

Fu quello il momento in cui Chiara e Gianni che 
non in quello erano, ma nel secondo sotterraneo di 
molto inferiore, e messo come in diagonale al primo, 
avevano veduto un riflesso di bagliore. | 

Finalmente trovata una porta, quella gente fu tutta 
nel convento, trasse verso l’uscio principale, lo schiuse 
al Duca, che ligio all’ ordine, non aveva voluto, nep- 
pur pel proprio figlio entrar altrimenti che per le vie 
regolari nel convento ed era rimaso fuori ad attendergli 
con Pellegrina; obbligò l’atterrita conversa a guidarle alla 
stanza della reclusa, scese gli scaglioni sotterranei, e tro- 
vata la chiave alla toppa, aprì alla fine la porta della 
cella di penitenza. 

Eccoci dunque al punto al quale lasciavamo Chiara 
e Gian di Nisida. 


— Eh! queste son tutte bestie vive, e la mia è 
‘una bestia «defunta e petrificata. Niente meno che un 
mastodonte antidiliviano ; un inastodente con certe 
zanne e fon certi stinchi che paiono colonne di sottò 
gli Uffizi... Una vera rarità: figuratevi che il proprie- 
tario ne chiede niente meno che qualche migliaio di 
scudi. 

— To proporrei che si dovesse acquistare îl ma- 
stodonte per conto del nostro club. Per essere una he- 
stia così grossa, qualche migliaio di scudi non è una 
chiesta esagerata. 

— Io preferisco due cavalli inglesi. 

— Ed io preferisco una ballerina viva a questa 
bestiaccia mortà. 

— Che bestiaccia? urlò il paladino delle glorie 
del mastodonte. Una bestia di cui neppur Cuvier ha 
mai sognata la simile, una bestia di cui nessun museo 
ha la compagna, si osa chiamarla una bestiaccia? Non 
sapete che fra le altre particolarità si dice che questa 
bestia non fosse nè erbivora nè carnivora? 


— E che cosa mangiava dunque? Mangiava sassi? 


— Non lo so; ma potremo saperlo andando a stu- 
diare le reliquie della bestia colossale... Propongo di 
andarla a vedere... non si tratta che di arrivare a 
san Romano. 

— Bene, benissimo! Sarà una bella passeggiata — 
sarà un mezzo per distrarci dallo spleen che comincia» 
va a prenderci, — esclamarono tutti i membri del 
club, i quali come uomini equestri hanno una gran 
passione per le bestie. 

— A quando la spedizione? 

— A domani, all'alba, 

— A domani, all'alba: approvato, 


(continua) 


M. 


— I miei! aveva sclamato Gianni... E dopo un 
momento, vedendo il Duca: — Mio padre! padre mio! 
sono salvo! ma Bionda? Bionda? rispondete! avete voi 
nuove di Bienda? 

— Non è la-Duchessa che l’ ha condotta via? 
chiese il Duca, non ravvisando nell’ angolo del sotter- 
raneo Chiara, la quale al vedere quella gente; s’ era 
coverto il viso con le mani, per l’ onta e per la 
rabbia. 

— La Duchessa! Hocola la Duchessa! rispose Gian- 
ni, additando Chiara. Ella veniva quì a goder della sua 
vendetta, a chiuder la pietra della tomba sul capo del- 
l’ infelice, condannata qui ad esser sepolta viva! 

— Ella! disse il Duca vivamente colpito da quella 
rivelazione. 

— Ella sì, cui non bastava aver dannato me ad 
un egual morte; prosegui Giannì; ma Bionda! ov’ è 
Bionda, si vada in cerca di lei, 

— Bionda, tel dissi, Conte Giovanni, Bionda è per- 
duta per te, rispose Chiara, che vedendo non esservi 
più speranza per lei, voleva prolungar Je torture di 
Gianni. 

— T'inganni, Chiara, sorse a dire una voce; io ve- 


‘ gliava su di lei. 


Quella voce era di Giamir, che all’ uscir dalla 


i casa del popolano, veduta la porta del convento schiusa, 
: ed inteso lu strepito che si faceva in esso, avea capito 


che i suoi erano entrati; egli seguendo Bionda ansiosa 
di riveder Gianni, era venuto con lei alla cella di pe- 
nitenza. 

Fu un grido simultaneo. 

— Gianni! 

— Bionda! 

Ed i due fidanzati si gettarono |’ uno nelle braccia 


i dell’ altro. 


— La mia vendetta mi sfugge mormorò: con un 
ruggito di tigre Chiara. 


— Oh' ma chi sei tu dunque? disse Gianni dopo 


avere abbracciato Bionda, e rivolgendosi a Giamir. Chi 
sei tu dunque a chi io deggio più che la vita? 

— Gianni, rispose il giovinetto ton voce dolce e 
malinconica, raccogli le tue rimembranze. Hai tu di- 
menticato quel giorno in cui due fanciulli si trastulla- 
vano nel recinto del castello paterno? D’ improvviso 
uno d’ essi disparve, e quando il di appresso V altro 
chiese di suo fratello, gli fu risposto che quel fratello, 
sua’ sola delizia, era stato inghiotlito dall’ onde. 

— Gran Dio! Ludovico? sarebbe vero! tu! tu mio 


| con lei. 
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in Firenze e M. M. Giannini e Fiore a Torino. 

L’ edizione Italiana della Preservation Personelle si vende del 
pari a 5 Franchi. 


Ce", 9 occiinì 


fratello. 

— Mio figlio! il figlio mio? sclamò il vecchio 
Duca. 

— Si, Ludovico che da un anno si è condannato 
al mutismo per vegliare su te, Gianni, e tutte favorire 
e stornare le trame di questa donna crudele. 

— Menzogna! menzogna! gridò Chiara. 

— Menzogna? rispose freddamente Ramada. Ose- 
rete voi porre in dubbio le sue parole? Oserete soste- 
nere che fu preda dell’ onde anche quello che doveva 
per vostro cenno annegarlo, Stenio il marinaio? 

E presa una torcia, e gettata via Ja lunga zimarra 
bruna a cappuccio, Ramadà si presentò a Chiara col suo 
semplice vestito da marinaio, brache e camicia di tela 
rimboccata, il berretto di lana rossa sul capo; e la 
barba tagliata. 

— Stenio! sclamarono il Duca é Gianni. 

— Stenio! Stenio!.. mormorò Chiara — AN! la morte! 
la morte adesso! ni 

— No, disse il Duca, non la morte, ma il rimorso 
e la punizione. Questa’ prigione ad altra da voi desti- 
nata, vi servirà di luogo di espiazione fino all’ ultimo 
dei vostri giorni. 

— Vel dissi, Chiara! aggiunse Gianni; non vi giurai 
per l anima della madre mia che non avreste varcata 
quella soglia. 

— Inferno! Inferno! gridò Chiara mordendosi le 
mani. 


— Usciamo da questo luogo, Gianni, disse il Duca. 


‘ Parlerò io alia Superiora, e farò in modo che il mio 


volere sarà adempiuto. 
E la porta ferrata si rinchiuse su Chiara. . 
Bionda e Pellegrina erano nelle braccia l'una del- 
l’ altra; Gianni e Ludovico si abbracciavano anch’ essi 
a vicenda, e favellavano col Duca; Stenio ebbro di gioia, 


| spiegava ai capi della Compagnia la parte di quel mi- 


sterioso avvenimento’ ch’ essi ignoravano ancora; e tutti 


uscivano dal convento; salvo il Duca che chiese ed ot- 


tenne di favellar con la Superiora, e restò: a lungo 


La domane il rito nunziale faceva solenni e in- 


| dissolubili i nodi di Gianni e di Bionda. 


FiNnE DELLA PARTE IV. 


(il seguito nel numero prossimo) 
ALD. ALDINI 


L'ARTE 


CRONACA 


TEATRALE 


TORINO. — Teatro Sutera. — Si legge nel Pirata: Final- 
mente l’Impresa del Sutera avvisò bene di darci un Opera totalmente 
buffa, Don Procopio. Sia pure un raccozzamento di pezzi, il parto 
di più Maestri: questa musica diverte e non istordisce, alletta e non 
ispaventa: è sparsa di eleganti e facili. melodie, non è il tuono che 
precede il fulmine e accompagna la tempesta. 

Nell'insieme l’esecuzione ha il suo lato debole; ma la Marinan- 
geli e il Combiaggio sono valentissimi, superiori ad ogni lode, e a 
noi basta. Graziosa l’una, l’ altro sempre lepido e pronto, furono ad 
ogni lor pezzo richiesti al proscenio le due e tre volte. H Cambiag. 
gio nella sua cavalina, nel duetto col soprano, nel terzetto e nel 
magnifico duo col sordo mostrò che Je riputazioni vere non sì ru- 
baao, e che ben a ragione è salutato dall’ arte, attore intelligente e 
perfetto. La Marinaugeli all’avvenenza della persona accoppia la vi- 
vacità della scena e purissimi modi di canto, pregi che fanno di essa 
un’ abile e simpalica arlista. Ella aveva trionfato in tutta la sua 
parte: col rondò pose il colmo al soddisfacimento del Pubblico, e 
n’ebbe applausi e chiamate in compenso. 

Notammo e vedemmo dei mustacchi che non ci volevano, una 
seconda donna che dalla scena parlava nelle quinte e guardava ar- 
ditamente ne’ palchi: vedemmo e sentimmo.... Non andiamo in cerca 
di seccature, che ne abbiamo anche troppe: e accontentiamoci della 
Marinangeli e del Cambiaggio che sono un gioiello. R. 

MILANO. — AI Teatro di S. Radcgonda la nuova opera del 
M. Cagnoni vttenne di sera in sera maggior fàvore nel pubblico 
come nella Margherita del M. Forani vi si riscontrano sempre nuo- 
ve bellezze: intento si fanno le prove della Sonnambula per la be 
neficiata: della sig. Anglois-Fostuni. 

— Al Teatro Carcano è andato in scena |’ Ernani con la Lu- 
xoro Pretti, il tenore Pozzolini, il basso Zanelli, e il baritono Par- 
theaut. Pare che l’ esecuzione sia stata tanto cattiva da far dimenti- 
care al pubblico le tante bellezze di questo gioiello Verdiano e farlo 
annoiare al di là d’ ogni credere. Del ballo Giovanna di Sicilia son 
diverse le voci ma i più vogliono che sia bello e che abbia ottenuto 
un successo di tutta fortuna che molto si deve anche alla parte rap- 
presentaliva e più precisamente alla parte scenografica, 

— AI Teatro alla Canobbiana continuando |’ indisposizione della 
signora Dubignon è stata scritturata la sig. Hing che farà la sua 
comparsa col nuovo ballo Il Paggio e la Regina. Nel mentre che 
si stà allestendo o almeno cei si fa sperare un nuovo ballo per il 
ritorno alle scene della cara Dubignon. 

— Al Teatro Re. La Dame aux Camelias dice la Gazzetta dei 
Teatri. « ha operata la riconciliazione fra il sig. Dupuis ed il pub- 


blico nostro. La Berger eseguisce la parte protagonista in modo in- 


superabile. 

È un dramma che commove anche il più indifferente spettato- 
re. Una donna di perduta fama, si innamora di un giovine della 
buona società , e l’ ama del più ardente affetto, |’ ama con tulta la 
forza di un cuore capace di prepotenti emozioni. La sua anima, che 
dapprima s' avvoltava nel fango, si e purificata in questo amore — 
e tra le dolcezze di esso, falta dimentica d’ ogni sua bruttura. assa- 
‘ pora qnella gioia che sola è concessa ad un cuore nobile e generoso. 
Essa è facile. Se non che giunge un momento che spezza amara- 
mente il legame del sua cuore e il padre del suo amante le si pre- 
senta, e vuole che essa rinunci al figlio suo, perchè questo amore 
è indegno di lui; sovrammercato pretende che il sacrificio si com- 
pia senza che sappia che fu per suo comando. E la povera infelice 
acconsente a questo alto di sublime annegaziane , e lascia credere 
che l'oro a’ un altro l’ abbia resa spergiura. Un lento dolore mise- 
ramente la consuma, e la conduce alla tomba. E quando sta per 
morire, quando il padre pur vorrebbe redimere la: vittima sua quan: 
do concede al figlio suo d’amarla, oh! allora è troppo tardi! la don- 
na di mondo, la prostituta abituata a far turpe mercato della sua 
bellezza, essa che aveva gustata la ineffabile gioia del più puro af- 
fetto, essa muore di dolore, e più non le resta che uno sterile pianto 
sovra una sventurata tomba. 

Io non voglio qui ridipingere le tinte sovranamente vere di que- 
sto interessante dramma — la mia penna non varrebbe a ciò — il 
signor Dumas figlio deve esser profondo conoscitore del cuore uma- 
no, e deve avere un’ anima dotata del più squisito sentire, senza di 
che ei non avrebbe potuto delineare con tanta verità il commovente 
suo quadro. 

Io ho visto più d’ uno spettatore recare al tumido occhio il 
propriv fazzoletto, per tergervi una lagrima. Jo credo che nessun 
dramma abbia mai prodotto maggiori commozioni. Il cuore nostro 
si strazia a tanto dolore, ed è impossibile resistere alla piena di esso. 

AMIENS. — Dopo il successo ottenuto con la Gerusalemme la 


compagnia diretta dal Montelli ha dato }' Ernani, che ha ottenuto 


nn incontro di tutta fortuna. 


A Siena il Don Crescendo ‘cresce .sempre nel favore del pub- 
blico ma non cresce la cassa dell’ impresa , mentre 1’ accademia ha 
dovuto pagare il terzo quartale agli artisti col timore, sempre cre- 
scente, di dovere pagare anche il quarto. -— La sig. Marietta Arman- 
di è in Milano disponibile dal prossimo Giugno in avauti epoca nella 
quale termina il suo impegno con quel teatro di Santa Radegon- 
“a. — A Napoli il 24 corrente andrà in scena l’ Otello con la Penco 


e il tenore Fancani. — A Parigi il consiglio accademico del dipar- 


timento della Senna nell’adunanza del 17 corrente ha nominato i 
Maestri Bazin, Niedermier, Bonsquet e Pieyel membri della com- 


missione di sorveglianza alle scuole comunali di canto della città. — 
AI Conservatorio di canto in Liegi è stato nominato professore il 
Maestro Geraloly. — In Dusseldorf le società musicali della Germa- 
nia, del Belgio e dell’ Olanda concorreranno il 1: Agosto per il pre- 
mio di Composizione e di canto. — A Dresda un nuovo Oratorio di 

Reissiger, David, ha ottenuto il più grande successo. — A Londra: 
Ferlotti nell’ Opera Ernani ha risvegliato |’ universale entusiasmo e 
tale da farli ripetere il finale O sommo Carlo. — A Parigi dietro 
proposta del M. Auber il ministro dell’ interno ha stabilito eol con- 
senso del Presidente della Repubblica che sarà considerata una som- 
ma di duemila franchi nel bilancio generale del 1852 a favore del 
Conservatorio di Mnsica di Marsilia : Speriamo che questi sussidi 0 
incoraggiamenti come vogliamo chismarli ci sia dato qualche volta 
di riportarli perchè accadano fra noî e per noi dove a dir vero mag- 
giore ce ne sarebbe il bisogno. — Si legge in un Giornale « il bart- 
tono Luigi Ferrario è in Milano disponibile » in altra colonna del 
foglio stesso si legge « Il baritoo Luigi Ferrario sposò la sig. Adele 
Matteucci attrice drammatica.» Dunque non è più disponibile? Oh! 
i miei piatti! — Il Bisso comico Francesco Frizzi è libero d’ im- 
pegni da ora a tutto settembre anno corrente. — Al Teatro Carlo 
Felice di Genova |’ Ernani ha avuto brillante successo. — A Bologna 
la beneficiata del tenore Giuglini è riuscita splendidissima e per affol- 
lato concorso e per tante dimostrazioni di stima e di simpatia , di 
cui è sta‘o onorato questo egregio artista. — Il Nabucco a Ferrara 
è stato nuovo campo di gloria pel valentissimo baritono Crivelli. — 
Il tenore Oliva-Pavani , ed il Baritono Zacchi hanno avuta la più lieta 
accoglienza sulle scene del teatro di Odessa nell’opero i Due Foscari — 
AI Teatro di Sinigaglia per la prossima fiera oltre alla Signora Sal- 
vini-Dcnatelli che annunziammo per colà scritturata va aggiunto il 
tenore Landi e la distinta ballerina Amalia Ferraris col bravo Pa- 
squale Borri. Rigoletto Stiffelio sono le Opere destinate e il Fausto 
è il Ballo che sta in predicazione. — Il Buffo-comico Giuseppe Poz- 
zesi ha avuto 1’ impresa del Teatro di Piacenza per la prossima esta- 
te, più buffonata non poteva fare: così almeno ci scrivono. — Tro- 
viamo annunziata la scrittura del Tenore Roppa per Madrid come 
uno spleudido acquisto per quell’ impresa; forse senza rammentarsi 
degli ultimi troppo modesti successi ottenuti di recente a Barcellona 
e a Napoli. — Pesth avrà definitivamente spettacolo Musicale; .già 
suno scritturate le prime donne, Cecilia Mansui e Luigia Cino; i 
primi Tenori Giuseppe Mazzi e Luigi Lattuada e {il Buffo-comico 
Paltrinieri. — Il Tenore De-Vecchi Giovanni è stato scritturato dai 
Fratelli Marzi per Vicenza. — Il distinto Baritono Gaetano Fiori e 
partito da Milano per Fabriano dove è "scritturato per la solenne 
riapertura di quel teatro. — É in Milano reduce da Parigi il distinto 
pianista Adolfo Fumagalli. Il M. Emanuelle Muzio ha stretto con- 
tratto con l'impresa dei regi teatri di Milano ‘per far rappresenta- 
re in autunno la sua Opera Giovanna la pazza. — Il Sig. Giuseppe 
Corradi a Trieste è incaricato di fissare la compagnia drammati- 
ca per le stagioni di Autunno e carnevale prossimo [per cui i 
capi-comici potranno inviare al medesimo il respettivo elenco, es- 
sendo dalla direzione del Teatro facoltizzato anco per la stipulazio- 
ne del contratto. — A Milano si è messo mano a restaurare e riab- 
bellire l'interno del gran Teatro della Scala..—— A Milano per cura 
degli appeltatori Crivelti e Barracchi si darà f:a breve al Circo Be!- 
lati spettacolo d’ Opera, Commedia e Ballo. — Si legge nel Pirata: 
Alla Canobbiana di Milano si replicò la Parisena del Somma, a 
tutta lode della Sadoski e del Majeroni. Peccato che questa Com- 
pagnia abbia uno scarso concorso! — Sempre uno straordinario en- 
tusiasmo il Bazzini, detto l’ Orfeo Bresciano, a Parisi. — A Vienna 
il valente Ronzani sta componendo il balio Odetta per la esimia 
Ferraris. — l.a prima ballerina Boschetti è disponibile dal 20 giugno 
in avanti: così la Pochini dal 20 Giugno al 10 settembre. — A Pa- 
dova si darà per la Fiera una nuova Opera del M. Achille Galli, 
Il Duca Foix. — Marsiglia avrà nell’ estiva stagione spettacolo di 
opera italiana. L’impresario Provini: ha all’uopo scritturati a quanto 
si dice, l’ egregio primo basso assoluto Vincenzo Galli ed il primo 
contralto assoluto Angiolina Borghi-Vietti ed è in istrette trattative 
col rinomato tenore Giuseppe Lucchesi — La Compagnia scritturata 
dal Signor Cavaliere Urries per il gran teatro d’Oriente in Madrid 
Prime donne: Clara Novello , Elena Angri, Fanby Capuani. Primi 
Tenori: Luigi Cuzzani e Giacomo Roppa. Primi Baritoni; Filippo 
Coletti, Raffaele Vitali. Basso profondo: Antonio Selva. Prima balle- 
rina: Flora Fabbri-Bretini. — Il teatro di Spezia fu deliberato al- 
l’ impresario Angiolo Tommasi. — L’ appaltatore Merelli ha scrittu 

turato per tre anni il tenore Atanasio Pozzolini e per due il basso 
profondo G. B. Cornago. — A_Ruma il Casino in Campagna intro- 
dottosi in forma di ballo al teatro Argentina ba avuto tale acco- 
Glienza da farlo pentire d’ essere extrato in Città. ‘La sola Lavaggi 


.si e salvata pei suoi ballabili e questo mostra sempre più il molto 


suo merito. — È in Firenze di ponibile il baritono Giuseppe Ber- 
telini che cantò di recente a Siena con buonissimo successo. — 
Rammentiamo alle accorte imprese che è in Firenze disponibile la 
distinta Prima donna assoluta signora Eufrosina Marcolini da ora 


fino al prossimo settembre, epoca nella quale comincia il suo onore- 
vole contratto per Palermo, 


SCRITTURE 
fatte dall Agenzia Teairale di Alessandro Lanari 
in Firenze 
Antonio Prudenza primo tenore assoluto pel tea- 


(ro de’ Floridi di Livorno, stagione: di estate anno cor- 
rente. 


. Enrichetta Zilioli prima donna assoluta pel teatro 
di Pesaro, carnevale 1852-53. (In concorso dell’ agenzia 


| Corticelli di Bologna). 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


Luigia Candiani-Stella pel teatro de’ Solleciti di 
Firenze, stagione di autunno anno corrente. 

Francesco Frizzi primo basso comico assoluto pel 
Teatro Nuovo di Verona dal 1 ottobre a tutto novem- 
bre anno corrente. 

Francesco Razzani primo mimo assoluto pel Tea- 
tro Comunale di Bologna, stagione di autunno, ann: 
corrente. 

Marino Legittimo, primo mimo pel suddetto Tea- 
tro. 
ANGELO MARIANI 


Questo distinto artista tanto caro all’ arte e come 
Direttore d’ orchestra abilissimo, e come distinto com- 
tositore è stato nominato dal Mupvicipio della citta di 


Genova a Direttore d’ Orchestra del Teatro Carlo Fe- 
lice. 


CORRISPONDENZE DELL’ ARTE 


AI sig. N. D. a Firenze. Il vostro biglietio è spiritosis- 
simo: il nostro signor M. vi risponderà 
quanto prima. i 

G. C. a Firenze. La verità è una sola e per 
quanto sta in noi vogliamo che ci sia di 
guida. 


AI sig. 


AI sig. G. B. a Arezzo. La causa per la quale non ri- 
cevete più il giornale è per ragioni di- 
pendenti dalla nostra amministrazione. 

A. C. a Siena. Se l'articolo che ci rimetteste 
fu inserito troppo tardi siate certo che 
non fu volontaria la mancanza. 

Db. B. a Livorno. 11 telegrafo non lavora e i 
Misteri Sarebbe mai giunto 

qualche novello impedimento? 

ig. O. V. a Livorno. Ritornateci la ricevuta della 

Sig. P. che trovasi in Firenze. 

sig. Z. T..a Montepulciano. Per carità, vi preghia- 

mo per la seconda volta, parlateci piut- 

tosto del vostro vino che dei vostri spet- 
tacoli. 

a Palermo. Il vostro articolo, abbenchè 

a pagamento, non può essere inserito in 

un giornale che si rispetta. 


AI sig. 


AI sig. 


dormono. 


AI sig. S. L. 


. a Palermo. Le osservazioni da voi fatte 
al sig. S. sappiamo che sono dal medesi- 
mo tenute in gran conto e che quanto 
prima ne vedrete gli effetti. 

AI sig. G. D. a Napoli. Fu sottoscritto il sig. P.... al 
Ginnasio: per i Libretti dell’opere che ci 
date in nota non possiamo servirvi essen- 
doci stato impossibile il trovarli. 

AI sig. A. T. a Roma. Scrivete più spesso e favoriteci 

dei vostri articoli tanto belli quanto giu- 

sti e coscenziosi. 


TEATRO NUOVO 


La Società Filodrammatica Permanente dei Concordi per lo scol- 


pimento di un monumento a CARLO GOLDONI rappresenta la 
sera ael 16 maggio 1852. 


LA LEGGITRICE, E IL CIECO 
GLI INCONSOLABILI 


In ambedue le Commedie prenderà parte la signora A/fons na 
Bourbon del Monie Dominici di Perugia che si presta graziosamente. 


REI 


Torino — Cucini Pompa E C. — Editori 


MASSIMO BUON PREZZO 


NUOVA BIBLIOTECA POPOLARE 


ossia 
GiIAaAG SOIN 
DI OPERE GLASSICHE ANTICHE E MODERNE DI OGNI LETTERATURA 


© == ©“ 


Questa B blioteca si pubblica a volumi compili in #6. grande 
bella carta e nitidi caratteri. 


Nessun obbligo di assuci:ziene; ogni opera si vende separ:ta- 
mente. : 
Pagine 80. costano in Torino centesimi 25 — in provincia franco 


di porto centesimi 30 — ed all’estero franco di porto e duzio 
centesimi 35. 


Chi compra direttamente dagli Editori 4 copie di un’opera qua- 


lunque ha la quinta copia gratis. 


Suno incaricati della vendita tutti i principali libraj d’Italia. =“ 


‘ Recapito in Livorno presso il librajo FerpInanpo Carnozzi. - 


ELA AAA IDRA LS 


RODOLFO 'BESSI Gerente Responsabile 


PATTI D’ ASSOCIAZIONE 


° Trimestre Semestre Anpe 
Firenze Lire 7 43 29 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 28 
Estero Fr. ai Confini 9 - 46 30 


Un numero separato MEZZO PAOLO. - 

Prezzo delle inserzioni,ogni riga CRAZIE QUATTRO 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scudenza s ‘intendono riconfermate. : 

Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione non si resti- - 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 
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LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Giors 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi ne} 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. im Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Signa presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regofo Grassi. —Pisrosa presso 
Vincenzo Corsini. — Anezze: presso Giovanni Borghini — 
Naroti presso Clausetti e C. — Miano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicitia presso Baldassarre D” A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franiehi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. . 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO HI, N. 42, 


AUUITI T NAUTIANN 


DI OGNI NAZIONE. 


Ho letto la spiritosissima cicalata di un Emilio 
Naumann maestro di musica tedesco, riporlata in, cote- 
sto pregevolissimo Giornale dell’ Arte, ed ho letto an- 
cora la risposta che le teneva dietro. Rispondere ad 
un Naumann è fatica perduta; ma sembrami che la 
quistione non sia stata trattata dal lato più interes- 
sante: e dico interessante perchè è quello che riguar- 
da una grave censura artistica, che taluni sedicenti 
maestri di musica stranieri vorrebbero scagliare contro 
la balestrata Italia. Il signor Naumann vorrebbe far 
credere (peccato che non lo credono nemmero i Te- 
deschi...) che i moderni maestri di musica italiani, 
manchino di profondi studi nella parte scientifica. Il 
sgnor Naumann ignora (poveretto! qual cosa non 
ignora? —) che l’Italia possiede un Pietro Raimondi. 
E parlo del Raimondi non come del solo maestro di 
contrappunto, ma come del più grande. — Pietro 
Raimondi di fama mondiale, autore di numerosissime 
opere ecclesiastiche, teatrali, e scolastiche, onorato, venera- 
to da tutti gli altri maestri, chiamato dal Donizzetti « mae- 
stro dei Maestri » non è conosciuto dal MAESTRO NAUMANN! 
Ma un Simone Mayr studiava, e trascrivea di proprio 
carattere talune delle profondissime composizioni di ge- 
nere classico di questo Raimondi; ma un Zimmermann 
capo deila scuola in Parigi lo conosce tanto che di lui 


dice, potere stare alla testa de’ più dotti professori del- 


APPENDICE DELL'ARTE 


GIAN DI NISIDA 


(Per ta Parte I, Il e LIT e IV V. dal n.1 fino al presente) 


EPILOGO 
[Continuazione v. il n. 40.) 


Racchiuso il breve nostro. racconto (e. voglia il 
cielo che quest epiteto non sia trovato tropp’ orgoglio- 
so per noi) nel breve giro di pochi giorni, varchiamo 
rapidamente qualche mese, e conduciamo il lettore che 
ha avuto la pazienza di seguirci fin quì, sul verone 
d'una villa, messa laddove circa un secolo e mezzo do- 
po doveva, scosso il suo lenzuolo di pietra, risorger 
come una bell’apparizione, l’erma e rediviva Pompei. 

Il cielo è un piano interminato di puro zeffiro, 
l'aria è tepida, soave, imbalsamata dal profumo d'una 
famiglia di fiori che l'aprile fa schiudere sotto il passo 
di una coppia di mortali. felici creature di quel- 
l’eden novello. 

Il giovine Conte di Nisida, bello di venustà e di 
giovinezza, s'inebbria al raggio di due oechi innamo- 
rati, e beve da quegli sguardi l’obblio delle corse 
sventure. 

Bionda contessa di Nisida e Mergellina assisa al 
fianco dal nobile ed avvenente suo sposo, contempla con 
alterezza quella bella fronte serena, adombrata di bru- 
ni capelli, per ispiare se un nugolo Enia viene 
a turbarne linvidiabile calma. 

Ai loro .piedi, lontan lontano, s' agita e move la 
soltoposta città, donde direste che un frombo indistin- 


dichiarato dal maestro Zimmermann, che, 


Si pubblica in Rirenze il Mercoledì e Sabato 


l Europa. Nè il Raimondi è un semplice seguace degli 
antichi dotti nella musica; egli è un caposcuola, un in- 
ventore sublime di musica classico-italiana. Mi si dica, 
perchè i Tedeschi, generalmente parlando, nello studio 
di quest’ arte devono servilmente seguire le tracce dei 
loro meggiori? — Perchè non elevarsi con lo spirito 
d’ invenzione?— Gli antichi facevano le fughe separate 
dai canoni; in Italia si sono uniti e fughe e canoni in- 
sieme; si sono composte quattro e cinque fughe, ognuna 
in modo differente, le quali si possono eseguire con- 
temporaneamente. In Francia un tal lavoro sembrava 
impossibile; e quando fu osservato in sul. fatto, venne 


non si possono eseguire che dall’ Italiano Pietro Rai- 

mondi. — Questi, finalmente, ha composto tre dissimili 
opere sacro-teatrali, le quali possono eseguirsi separa- 
tamente ad una ad una, o tutte e tre contemporamente 
insieme. Ed il maraviglioso esperimento di questa straor- 
dinaria, incredibile produzione. musicale avrà luogo 
quanto prima in Roma; in quella città che si mal co- 
nosce il tedesco Naumann, e dove si porterà lo stesso 
Raimondi a concertare |’ esecuzione di quel gigantesco 
lavoro. 

Tali sono le opere di musica classico-italiana! tali 
sì Italiani che coltivano quest’ arte divina! — Lo stra- 
niero intelligente ammira ed apprende; nè lascia tra- 
scinarsi da una malintesa invidia. E per tacere di tante 
dimostrazioni di onore rese agl’ Italiani, noi rammen- 
tiamo che giorni or sono l Erede della Corona di 
Prussia, trovandosi in Palermo, si portava spontanea- 
mente ad onorare di sua Visita V illustre Maestro Rai- 
mondi; e lo guidava la fama delle opere dell’ Italiano 


Raimondi venerato a Berlino. — Sappiano poi tutti i 


to, un sordo mormorio, un fremito cupo e senza nome, 
giunga fino ai due felici abitatori della villa deliziosa, 
immemori, inconsapevoli forse di quanto turba e con- 
velle la diserta e travagliata gente napolitana. Simile 
al lontano grido del mare, quel murmore giunge al- 
l’orecchio di Gianni che distorna per un momento lo 
sguardo da quello di Bionda sul cui giovine capo Ja- 
scia una mano a devestarne capricciosamrnte la ricca 
ed ondeggiante capigliatura, e lo abbassa sull’ opposta 
città con indefinibile malinconia. 

Bionda sente fremere. leggermente quella mano 
che le carezza, la fronte e guardando intimidita Gian- 
ni, le domanda. qual invida cura viene così ad avve- 
lenarne la pace. 

Non le risponde Giovanni, ma segue a far vagare 
l'occhio distratto e preoccupato sulle vie della popo- 
losa Napoli. 

Quasi suo malgrado il giovine patrizio mormora 
quei versi del suo poeta favorito, dello sventurato ed im- 
mortale cantore che ebbe per cuna Sorrento, per patria 
il mondo, per premio Ja prigione, la miseria, l’abban- 
dono, la morte in un ospizio! — Quei versi dicono: 


« Penso, risponde, alle citta del regno 
Di Giudca anrichissima regina 
Che vinta or cade, e invano esser sostegno 
lo -procurai della fatal rovina ». ec. 


Una gaia e vispa fanciulla viene ad interrompere 


quella melanconica .contemplazione, arnunziando nuo- 
ve della città. 
— Chi le reca? 
mal repressa ansieta. 
— Stenio, risponde la bella e fida compagna dl 
Bionda. _ 


Pellegrina, domanda Gianni con 


— Che venza a narrarle ; soggiunge il Conte di 
Nisida. Ormai son rassegnaio a tutto. 
— Non te ne accorare, Giovanni, gli dice Bionda, 


tali lavori 


Nercoledì 26 Massio 4852 


Naumann, del mondo che in Italia sì pregiano sempre 
i maestri che in tutti i tempi si sonò resi immortali; 
ma si cerca pure d'inventare e di far meglio. Gli sterili 
imitatori di qualunque. siasi scuola trascineranno inutil- 
mente la loro breve ed oscura vita ; essi non otterranno 
giammai l'immortalità invidiata a’loro idoli. Vorrebbe 
forse il senno tedesco che la musica italiana di ogni gene- 
re annoiasse il mondo con le appassite e sfiorate remini- 
scenze di due secoli addietro? vorrebbe che andassimo ad 
ascoltare ne’teatri la musica del Gabrieli quando abbiamo 
quella di Rossini, Bellini, Donizetti, e Verdi?—Noi rin- 
graziamo il signor Naumann che ci vorrebbe condannare 
solamente alla musica di due secoli addietro, mentre 
potrebbe andare più in là, e rimontare almeno sino 
ad Orfeo. Siamo certi che il signor Emilio Naumaun, 


‘maestro serio-pensante, conosce bene quella musica del- 


l'età dell'oro; quella musica, io dico, che piace anco- 


. ra ad animali di varie specie, e attira i sassi. 


Queste sono le poche idee che in proposito mi 
sono cadute giù dalla pena; e le ho dirette a V. S. 
non perchè le ignoraste ne da me le apprendeste, ma 
perchè non poteva indirizzarle a tutti i Naumann di 
ogni nazione. — Gradite i sensi della più alta stima 
e credemi 


Palermo 16 Ma gio 1852. 


All Onorevole Direzione 
del Giornale L’ Arte 


Umilissimo e Devotissimo Servo. 
LUIGI DE BRUN 


con una voce che è una melodia, con uno sguardo che 
è una carezza, con un'espressione che è un richiamo 
d'amore. Non accorarti, il cielo veglierà su d’ essa. 

— Se anco io ne fossi dolente, Bionda, una tua 
parola, un tuo sorriso mi sarebbe balsamo possente per 
sanar le ferite del mio cuore. — E prese le due mani 
della moglie le covrì di baci ardenti e passionati. 

Stenio venne sul verone. Non era più il misterioso 
levantino, avvolto nelle sue larghe vesti orientali, ri- 
cinto di bende multicolori, coverto della schiavina, e con 
la lunga barba sul petto. Era un maschio e prestante scu- 
diero, dalle forme virili, dal viso abbronzato ma gra- 
devole, nel più bel meriggio dell’ età. 

All’ entrar nel vestibolo delia villa, Pelligrina gli 
era corsa incontro, e le aveva detto: 

— Sai, ho parlato jeri dì noi alla Contessa; ella è 
contenta, ed approva; anzi sarà la mia madrina. Mi 
ha domandato quando sarebbero le nozze, le ho rispo- 
sto, quand’ ella lo avrebbe permesso. 

Stenio sorrise tristamente, e scotendo il capo, ri- 
spose: 

— Per ora ho cose troppo dolorose da dire al 
Conte, per pensare ai nostri disegni. Digli che gli reco 
nuove della città. 

‘Così Pellegrina venne al verone, così parlò di Ste- 
nio, e così questi si fece ad esporre al Conte di Nisida 
le notizie che aveva apprese in Napoli. 

Ma siccome al lettore ne mancherebbero quelle 
precedenti; così invece di lasciar parlare Stenio il mes- 
saggiero, faremo addirittura parlare la storia. 

Già dal 26 Gennaio (la nostra narrazione non 
aveva oltrepassati i primi otto giorni di quel mese) il : 
Duca d’ Arcos indotto, non .più riluttante, a cedere dal 


| suo seggio e dal suo regno, era partito accompagnato 


dalle pubbliche osservazioni. Restò D. Giovanni d’Austria 
Vicerè ; di tanto avendolo pregato e gli Spagnuoli e i 
Napolitani di parte regia. Non piacque a Madrid l'ope- 
rato su Napoli intorno allo scambio della persona del 
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{continuazione vedi n. 18 19 22 24 26 28 40.) 


CAPITOLO QUINTO 


Rimasti soli Ja Baronessa procurando vincere il 
concepito terrore, si accostò al giovine, e le mani giun- 
te in atto di dimandargli pietà gli disse: 

— Ruggero... deh... mi perdona... 

— Qual parola proferire osi tu?... Perdonarti vor- 
rebbe dire affilarmi nuovamente al tuo cuore?... No... 
Mai. Che cuore sia il tuo gia mel seppi!... l'ho tenta- 
to per ogni sua piega e non ho trovato che vanità e 
leggerezza... Invano ho cercato comunicarti la scintilla 


di quell’affetto, che immenso io nutriva, e che avrebbe 


potuto, suscitatosi in te, rigenerarti a nuova esistenza, 


toglierti dal fango ove t'avvolgi improvvidamente, av- 
Viarti in un sentiero, ove lo amore, se non altro pu- 
rificato dalla sua potenza medesima, isola due anime 


come due stelle in un orizzonte di luce e sì delizia 


nell'armonia delle sfere celesti... Ma a che mi svelo? 
A che dischiudo l’anima mia fervidissima? Non puoi 


comprendermi tu!... Saprò strapparmi dal petto l'im- 
magine tua. 


V'era profondamente scolpita, e l’obliarti sarà 
l’insanguinare una piaga... Ne morrò forse, mentre tu 
‘sciagurata saprai dimenticarmi e schernirmi... Addio 
per sempre... Dette queste parole e fuggirsene fu così 
rapido che la donna non ebbe tempo a impedirlo. Ri- 


masta sola pensò, e una lagrima nacque da quel 


pensiero sinceramente spontanea. Era un rimorso... 
ma tardo. Fuor della vista di colui Y effetto del 
quale avrebbe potuto ridurla a sentimenti più ec- 
celsi, tornò la donna comune, la donna perduta al co- 


spetto degli angioli, Ja conquista del mondo corrotto... 
Povero Rusggiero!... 


Con queste parole sul labbro la Baronessa si co- 
rico sulle morbide piume, e forse un primo sogno gli 
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Vicerè. Non che non consentissero i ministri e i su- 
premi consiglieri che il Duca d’ Arcos non potesse più 
con suo onore continuare col suo governo, ina quel- 
l'oltrepassar che avevan fatto D. Giovanni e il Consi- 
glio di Napoli i limiti del loro potere in discapito e. 
in grave pregiudizio della potestà regia giudicarono 
esempio perniciesissimo, da doversi con presti provve- 
dimenti ammendare. Però Luigi de Haro, che era in 
Ispagna quel che il Cardinal Mazzarini era in. Francia 
— si noti che Luigi XIV aveva allora nove anni, e 
Re Filippo IV quarantatre — quantunque in segreto fa- 
favorisse il Duca d’ Arcos, pure gli diè per successore 
il Conte d'Ognaite, Ambasciadore. di Spagna in Roma. 
D. Giovanni cesse di buon grado il governo al Conte 
d’ Ognatte rispettando la volontà del re suo padre, nè 
perciò si ritrasse, anzi seguitò docile, come che tornato 
nel grado d’' Almirante, a cooperare con tutte le sue 
forze a fine che il regno nell’antica devozione si ridu- 
cesse. E non è tutto. Molti tra nobili e principali della 
città gli proffersero la corona; ragionevol: partito pel 
quale si sarebbe forse in gran parte salvato la indi- 
pendenza del paese; per cui ben si poteva far gettito 
d'una libertà solo di nome. Ma D. Giovanni non volle 
far fallo al suo padre e signore, che in lui s'era affi- 
dato per la ricuperazione del regno (1). 

. Nisida intanto era stato lo scoglio sul quale dove- 
va rompere la fortuna del Guisa. Il Conte di Nisida non 
era più la per difenderla contro gli Spagnuoli. Egli 
aveva promesso solennemente al padre .— i lettori non 
l'avranno dimenticato — di lasciargliela durante la 
vita di esser Duca d'Armavilla. 

Tanto, bastò perchè Nisida restasse fida agli Spa- 
gnuoli. 

Il dì sesto d'Aprile, l' Annese dal SUO torrione del 
Carmine donde non s' era mai mosso invitò gli Spa- 


{1) Baeldacchini Storia nap. ec. 
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‘icona Ruggiero...’ Ma i sogui si succedono capric- 
ciosamente svariati e al risvegliarsi ricordiamo quelli 
del mattino seltanto.... Quelli del mattino furono: per 
Amelia sogni diversi di quelli dî prima notte, se vo- 
gliamo dedurlo dal sorrise di compiacenza onde acéolse 
durante la sua toelette un biglietto di visita dell’Am- 
basciatore del Canadà. . 

° Ruggiero Bonazza, nell@ uscire dalla Baronessa 
era deliberato partirsene senza volgere indietro uno 
sguardo, onde non riveder luoghi per lui di rimem- 
branze acerbissime... E a quest’ effetto correva per la 
via come uomo incalzato da pa onda di pen- 
sieri. 


La notte era al suo mezzo; tranquilla per coloro, 
cui scende refrigerio di vita materiale, il sonno, mo- 
lesta per coloro all’ opposto, che per paure per rimor- 
‘si per cure dolorose stan desti. Per questo rapporto 
gl infelici innocenti sono alla pari condizione degli 
atterriti colpevoli, se non che in mezzo al pianto ali- 
mento alla insonnia Vè una serenità di sguardo che 
si volge nell’alto pe’ figli della virtù; mentre dalla vi- 
sta del cielo rifnggono i nati al delitto. 

— Signore fermatevi!... 

E una persona si pose dinanzi al Bonazza ond’egli 
arrestato così all'improvviso, turbato nel volto, gridò 
allo sconosciuto: 

— Scostatevi... — E fatto un gesto imperioso, era 
per proseguir la sua strada, quando lo sconosciuto pun- 
to rimosso dal suo pensiero, nè commosso dallo sdegno 
suscitato in Ruggiero... 

— Fermati sciagurato,.. gli disse — e mi segui... 
Ida è quì... 

A un tal nome, fu visto Ruggiero lanciarsi come 
forsennato dietro le orme dello sconosciuto, che sicuro 


nell’ eccitare il Bonazza, il quale sapeva che a quel 


nome lo avrebbe seguitato agli antipodi. 
(continua) 


L. N. A. D. 


DEL CLUB EQUESTRE CRITICO-SIMPATICO 
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( Continuazione v. n. 41.) 


E stavano per partire quando il presidente e- 
sclamò: 


«gnuoli a prender possesso della città. Si aspettavano 


essi a qualche resistenza dalla parte del popo!o; non 
ne trovarono alcuna. Quella stessa città che il giorno 
5 d'ottobre dell’anno innanzi aveva sl eroicamente so- 
stenuto un furioso assalto dai castelli e dalle navi, ora, 
senza spargere una sola goccia di sangue, cadeva di 
queto nelle braccia dei suoi antichi padroni. Di che le 
cagioni furono: la stanchezza ed il mal contento della 
plebe che viveva strapazzata dal Guisa, quasi fosse vile 
giumento; il sordo operare delie cappe-nere, ed il pazzo 
procedere di chi più badava di piacere a femmine che 
a governare lo stato. L’ incauto Guisa saputo che per 
lui non era luogo a sperare si pose in fuga per le vie 
di Capua. Dopo essersi da vero francese valorosamente 
difeso da una schiera di cavalieri napolitani che da ogni 
banda l'accerchiavano, gli fu forza di arrendersi ceden- 


celiando. 

Era la nuova della reddizione di Napoli agli Spa- 
gnuoli che Stenio narrò spartitamente al Conte di Ni- 
sida, il quale, come. è facile intenderlo, ne fu oltremo- 
do attristato. 

Proseguendo intanto a ascriver quì dalla storia po- 
che ed ultime parole, diremo che il Guisa fatto pri- 
gione, checchè andasse spacciando, non perdeva già 
siente del suo. Bene (tutto e per sua colpa in gran 


‘ parte i miseri popolani perdevano. Pure ei non ebbe 
. a dolersi dei Napolitani sino a che stette in potere di 


Luigi Poderico, che al Tuttavilla era succeduto nel co- 
mando dei nobili dopo l’inglorioso abbandono d’ Aver- 
sa; ma sì ebbe a dolersi quando venne in mano degli 
Spagnuoli. Si disputava nientemeno a Napoli se gli si do- 
vesse o no fare Ja festa. H Vicerè e tutto il Consiglio col- 
laterale erano per la crudele sentenza, in sostegno della 
quale citarono l'esempio di Corradino. Solo D. Giovan- 
ni, Principe generoso, a cui piacevano i prodi, alzò le 
mani che lordar non volle nel sangue d’ un Principe 


dello effetto di sue parole non aveva oltre insistito. 


do al numero, ed anche da francese si rendè prigione. 


ANNO TI. 
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— Per altro, signori, abbiamo dimenticato il più 
sostanziale. Domani partiremo all'alba... sì fa presto a 
dirlo. Ma in qual modo faremo il nostro Viaggio, dove 
ci fermeremo. 

— Dove faremo colazione soprattuito; soggiunse 
W il quale ‘alla passione per i mastodonti  petrificati 
sembra che a certe ore del giorno, aggiunga una passione 
non mepo Viva per un taechino arrosto e pei capponi 
‘in galantina. 

— A tutto questo non abbiamo ancora pensato, 
proseguì il presidente. — Ah! se non fosse il vostro 
presidente che avesse un poco di antiveggenza e di 


‘| premeditazione anche per voi! — e l’interlocutore ag- 


giunse forza all’ esclamazione cacciandosi con una ma- 
nata la papalina sugli oechi. 

— Presidente, tu hai ragione, interruppe X: dove 
hai torto, è soltanto nel permetterti cotesti gesti tra- 
gici. 

— Che cosa volete farci! saltò fuori Y: sapete 
bene che da un pezzo in qua il nostro presidente ha 
una passione molto pronunziata per la tragedia. 

— Lasciamo andare queste baie, riprese il presi- 
dente, e venite alla questione. Qual sarà innanzi tutto 
la forza motrice che avrà - onore di trasportarci alla 
ricerca del mastodonte? 

— Oh bella! osservò Z, andiamo forse alla China 
che si abbia a discutere se si prende un bastimento a 


vela o una nave a vapore? Per andare a san Romano 


mi sembra che la più facile e la più comoda sarà 
di montare dimattina sul primo treno della strada 
ferrata... 


— Uh! che volgarità! 


— Il viaggiare sulle strade ferrate non è davvero 
da touriste: in vapore non si vede nulla. 

— Eh! si, replicò Z, andiamo a vedere delle re- 
gioni inesplorate di cui bisognerà dare un ragguaglio 
al nostro ritorno! 

— Non importa; e poi io non voglio andare coi 
primo, treno che trasporta le merci, insieme colle Dotti 
dello zucchero e colle balle del riso... 

— Sicchè per voi altri Ja scoperta del vapore se 
la potevano risparmiare?... 


— La replica perentoria è questa — noi siamo 
uomini equestri, e non possiamo esser trasportali che 
da cavalli. Abbasso il vapore! 


— Dunque dimattina alle quattro, soggiunse R, 


due dei miei legni saranno alla porta del c/ub. Questa 


prigioniero preso con l’arme in mano. Fu conchiuso 
se ne sarebbe al Re scritto direttamente, con che al 
Duca fu perdonata la vita. Trasportato in Gaeta, di là 
fu condotto iù Ispagna, dove siette in prigione cinque 
anni. Nel 1654 tentò poi un’altra spedizione in Napo- 
li, ma sen tornò ad andare, come si dice, con le pive 
nel sacco; non essendosi nessuno mosso in suo favore. 

Nè, prima del suo, miglior esito ebbe il tentativo 
fatto dal principe di Savoia — altra ambizione del tem- 
po che bisognava pur contentare — il quale cercò di 
sbarcare a Salerno il Giugno dello stesso anno 1648. 
Tornato in grazia del Mazzarino, costui vel mandò so- 
pra l’armata reale di Francia. 

Il Principe di Savoja aveva pratiche e segrete ade- 
renze nel regno. Pure la sua spedizione non produsse 
altro effetto se non il supplizio di Gennaro Apnese, ac- 
cusato dal Vicerè d’ intendersela ancora coi Francesi. 


Vero o non vero, fu decapitato nella piazza del Ca- 


stello, cendegno premio del suo tradimento. Così dopo 
tanti rumori quietò Napoli, quietò il regno. Questi sì 
subiti muiamepti all’indole mobile dei regnicoli voglionsi 
riferire. Una troppa fervida fantasia che dalle varie 
impressioni si lascia vincere e sopraffare è loro consi- 
gliere dei partiti opposti tra sè, senza che grande spa- 
zio di tempo fra gli uni e gli altri interceda (1) 

Fin qui per la storia. 

Per chiudere ora il racconto, ritorniamo al luogo 
ove l'abbiamo incominciato, a quella guisa che la curva 
circolare riviene al punto di partenza, e si chiude con 
la più bella e la più regolare delle figure del creato: 
andiamo all’osteria della Mala-Stella. 


{la fine nel prossimo numero) 


ALD. ALDINI 
(1) V. la nota preced. 


uaar cileni 


N. 42 


L'ARTE 


167 


è cosa conclusa. 

— Per me, opinò W, o vapore o cavalli è tut- 
t'uno. Pensiamo piuttosto alla posada della colazione. 

— La fermata della colazione, proseguì R, la fa- 
remo alla mia villa di... quando passeremo di là sarà 
tutto preparato. 

La proposta fu accolta con un applauso ricono- 
scente. W pensando che sarebbe stato molto meglio che 
all’osterie della strada maestra non fu l’ultimo ad 
applaudire. 

R, lo splendido esibitore dei suoi legni per tra- 
sportare il club da piazza del Granduca a San Roma- 
no, e di un dejeuner alla sua villa per refocillarlo, R 
è un giovine signore che ha la fortuna di essere un 
signore di fatti. Egli ha la buona disposizione, potrei 
dire l'abilità, di dare dei pranzi e. delle feste magnifi- 
che: dico l’abilità perchè anche coi denari non è cosa 
facile il dare un buon pranzo od una bella festa. Le 
feste di R brillano anche per l'eccellente prerogativa 
che tutto vi si trova al suo posto, e non vi sono con- 
fuse le cose: che non possono o non debbono stare in» 
sieme: R ripete all’ occasione delle sue feste presso a 
poco ciò che diceva a Pisa l’impresario Ricotta; il quale 
alle prove dell’ Assedio di Corinto vedendo due coristi, 
uno turco e l’ altro greco, che avevano sbagliato il 
gruppo dei loro compagni, esclamò, accompagnando 
l'esclamazione con una spinta a ciascuno dei due — tu 
che se’ grèo, va’ tra’ grèi: tu che se’ turcio, va’ tra’ 
turci. i 

Rimasti d’accordo su tutte le particolarità del loro 
viaggio, gli onorevoli membri del club uscirono e si se- 
pararono dicendosi addio al giorno dopo: poichè le porte 
del club sono la sera ermeticamente chiuse, tanto amore 
hauno queili onorevoli di fare tutte le loro cose alla 
luce del giorno. 


E eni 


Dopo di ciò si rivolse ciascuno alle sue gravi oc- 
cupazioni. Due o tre si fermarono davanti a Castelmur, 
e così per far qualche cosa incominciarono ad occu- 
parsi dei fatti del prossimo. 

— Oggi, domandò Z, la cronaca del paese ci dà 
nessuna notizia? 

— Vi darò io, rispose X, una notizia proprio di 
casa, anzi del pian terreno del club. Il nostro calzo- 
laio-concierge (a cui fra parentesi uno di questi giorni 
bisognerà fare una livrea di guardaportone) chiede da 
diversi giorni di esser guardato e difeso dalla forza 
pubblica... 

— Come c'entra la forza pubblica? 

— Dovete sapere che il nostro calzolaio-concierge 
da oltre una settimana è litteralmente assediato, per- 
seguitato come Pipelet da una folla continua di visita- 
tori che minacciano di prender d’assalto il suo sgabuz- 
zino, 

— E che cosa vogliono questi signori? 

— Sono amici affezionatissimi del nostro ex-col- 


lega K, dolentissimi a quanto sembra della sua par- > 


tenza, i quali vengono quotidianamente a dimandare 
delle sue nuove, e spiegano in faccia al nostro calzo- 
laio-concierge certe note colossali che sembrano altret- 
tanti aquiloni. 


— La dimanda del nostro portiere sarà presa in . 


seria considerazione: l'assedio potrebbe andare in lungo 
quanto quello di Troja e il pian terreno del nostro club 
diventare un punto di pellegrinaggio universale, come 
Nostra Donna di Loreto o San Giacomo di Compo- 
stelia.- 


— Un” altra novità del giorno è questa. Il sig. A 


perdutamente invaghito, come è noto generalmente, 


della bella straniera lady B, sembra, a quanto egual- 


mente. si dice, che sospiri molto e faccia poco cam- . 


mino. 
— — È una disgrazia clre divide con molti altri: ! 


— Egli dunque, disperando d’impietosire la PRICE 
si dice che abbia pensato di cercare una modistina la |; 


quale abbia una qualche somiglianza colla figlia della 
verde Albione e ‘che voglia bind a ripetergli 
yes dalla mattina alla sera. I ves è per felbigfelare 
I’ illusione. 


— Puo essere che in questa seconda impresa sia | 


più fortunato. 


se "Si; e safatti= adesso non vi è che la difficoltà 


| di trovare una fanciulla che ripeta quell’ yes con qual- 
| che nota di basso profondo. 


La mattina dopo albeggiava appena, e i membri 


| del club erano riuniti in piazza del Granduca. Il cielo 
| prometteva una bella e calda giornata di maggio. 


Mentre si contavano, vedono ‘apparire da una 


‘ cantonata un coso infagottatoj in una sopraveste fode- 


rata di una pelle di petit-gris, in un berrettone col 
pelo, in un par di guanti di daino, e in un immenso 
paio di stival duri. 

= Che spettacolo è questo? esclamò W ridendo.. 

«— È qualcuno che di maggio fa la cura della 
salsapariglia, e che ha bisogno di sudare. i 

—Così Dio ci assista (per dirla alla boccaccio) come 

quel coso infagoltato è . ....bé.. 
— Chi. è? 


— Niente meno che il nostro amatissimo collega Y, 


invece di venire a San Romano credeva forse di an- 
dare in Siberia. 
(continua) 
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BIBLIOTECA 
DI OPERE ORIGINALI DI SCRITTORI VIVENTI 


PER CURA 
DELL'EDITORE GIUSEPPE MARIANI 


De Rusia 
—_—_ 


L’ipgegno spesse volte è condannato a inaridire per difetto di 
mezzi e d’incoraggiamento che lo dirigano e lo confortino ad arric- 
chire il patrimonio delle umane cognizioni di utili Lavori; i quali 
per esser resi di pubblica ragione esigono dispendii di cui non tutti 
ponno suvraccaricarsi, massime in un tempo in cui è così raro che 
i talenti e la perseveranza negli utili esercizii vadano accoppiati 
alle fortune. 

Molti che attendono con esquisite disposizioni e con solerte 
studio alla ricerca del vero sia nelle discipline storiche o nelle eco- 
nomiche e morali o infine nel magisterio delle arti, venuti che sono 
in grado di poter far dono alla Società dei prodotti del loro inge- 
gno si trovano dalla ferrea mano della necessità arrestati nel loro 
proposito e astretti a veder perire l’opera loro nell’ oscurità e nel- 
l’oblio perchè non ebbero pari allo intelletto ed al fervido amore 
di accrescer lustro alle patrie lettere idonee facilità per progarla o 
perchè trovarono negli uomini dati a librarie speculazioni maggiore 
spirito di monopolio che culto per il lustro dei patri studii. 
L’Editore sottoscritto compreso dai dovere che incombe ad ogni 
buon cittadino di tendere per quanto a lui è dato a riavvivare lo 
interesse per le discipline utili e ad incoraggiare tutti gli uomini 
atti e volenterosi di ben usare del loro ingeguo in prò della patria, 
annunzia col mezzo di questo foglio la formazione di una Biblioteca 
di Opere Originali di Autori Viventi della quale faran parte Scritti 
di Storia, Filosofia, Giurisprudeuza, Letteratura ed Arti che ap- 
pariranno più meritevoli della considerazione del Popolo Italiano 
sia per la opportunità dello argomento, sia per la diligenza con cui 
verrà trattato. 


CONDIZIONI 


1. L'accettazione od il rigetto delle Opere che venissero pre- 
sentate dipenderà dal voto di coscienziosi e sa ggi uomini che l’Edi- 
fore ha associati alla sua impresa per consultarli in una parte così 

gelosa quale è quella della scelta. 

2. Gli scritti che verranno accettati saranno retribniti in ragio- 
ne delle condizioni economiche più o meno prospere nelle quali 
volgerà l’Impresa: è inutile dire che innanzi che ella abbia preso 
il suo avviamento l’Editore confida principalmente nella discretezza 
degli Autori e nella Joro benevola e solerte cooperazione. 

3. La Biblioteca anzidetta fornirà un Volume per ogni due me- 
si non minore di pag. 400 nè maggiore di 500 cosicchè nel per odo 
di un Anno essà darà 6 Volumi di Lavori Originali o più qualora 
la mole dei medesimi nen cuoprisse il N. di pag. 2,400 conforme 
dovrebbe. 

4. Gli Associati alla Biblioteca corrisponderanno 20 crazie al 
mese e la loro soserizione sarà obbligatoria per un trienno, cosicchè 
ciascun Volume verrà loro a costare paoli 5 pari a lire ital. 2 80 da 
pagarsi alla consegna del medesimo, mentre ai non associati il prez- 
zo ‘rimane fissato a paoli 7. 

5. Le pubblicazioni. delia . Biblioteca comincisranno col finire 


da Luglio - prossimo, per, succedersi di due mesi in due mesi 


regolarmente: ‘ 


6.1 Volemi:saranno pubblicati in sesto Charpantier, in Carta 
Velina-«€ Con caratteri del tutto nuovi. 
IT Le Bpese di dazio e porto rimangono a carico degli Associati. 


— IMMINENTI PUBBLICAZIONI 


4. ‘L'Italia sue ultime Rivoluzioni ‘e suo stato presente del 
Sig. Carlo Gouraud Versione. con Annotazioni critiche del Conte 


| Mario Carletti. 


2. Il Sacro Macello Episodio della nipnsa Religiosa in Ita- 
lia del Cav. Prof. Cesare Cantù e Tre Discorsi del medesimo Au- 
tore sulla Storia Universale coi quali due Lavori verrà dato aa 
cipio alla Vle) delle di lui SE Minori: 


Life Opere ‘che prime vedranno la luce in questa DO 
Sa. 


3. Un opera di Diritto dell'Avv. Giacomo Tofano di Napoli. 

4. Studii Archeologico-Artistici ‘sulla pittura degli Antichi 
Popoli del Dott. Giovanni Boschi. 

L’Editore che ha assunto. di cosà regolare una parte delle sue 
Pubblicazioni si è prefisso e si augura di raggiungere due intenti; 
quello di agevolare ai meglio disposti la pubblicazione dei loro 
Lavori semprechè siano di riconosciuta utilità e di cooperare alla 
loro maggior diffusione mediante que’più estesi rapporti sì allo Inter- 
no che all'Estero cha ha ragione di sperare da una Pubblicazione 
la quale sotto diversi aspetti si raccomanda a. quanti tengono in 
pregio i buoni studii. 

Firenze il dì 12 Maggio 1852. 


CRONACA TEATRALE 


Firenze 26 MacGIO 


Teatro del Cocomero. — La Compagnia Meynadier 
terminava venerdì sera il corso obbligatorio delle re- 
cite, ma per aderire al voto dei concorrenti al teatro 
apriva un nuovo corso di sette rappresentanze. E per 
prima domenica fu ripetuto a richiesta generale Le 
Mariage de Victorine ultimo lavoro di Giorgio Sand. Gli 
attori che vi presero, parte non potevano desiderare 
dramma più adatto a far brillare i loro meriti, e l'au- 
trice non poteva al certo desiderare esecuzione miglio- 
re. Vorremmo che il teatro francese piuttosto che di 
triviali buffonerie , di immorali produzioni, si arric- 
chisse ci drammi come ‘questo. Il genio di Giorgio 
Sand , ingentilito e sublimato da tutte le 
che può trovare il cuore di una donna 


ispirazioni 
e di una donna 
come quella che tutti sappiamo nascondersi sotto il no- 
me maschile di Giorgio Sand, si rivela gigante in que- 
sto lavoro drammatico. Verità di caratteri, naturalezza 
di dialogo, interesse sempre crescente non scontorto, 
effetto drammatico ottenuto a tinte vere non false, af- 
fetti e passioni trattate con mano maestra e aggiungi 
un sentimento di virtuosa morale che serve di fondo a 
questo qnadro sono le principali bellezze che arricchi- 
scono questo prezioso lavoro della Sand. Perfino il di- 
fetto che qualche volta anche noi le abbiamo rimpro- 
verato, vale a dire una eccessiva semplicità troppo pal- 
lida di fronte alle esigenze della scena, non lo riscon- 
tri nel Mariage de Victorine. Dovendo fare gli elogi 
degli esecutori non sapremmo da chi incominciare 
tanto fu l'insieme, la squisitezza artistica con cui fu 
rappresentato questo dramma. Mad. Armand, l’artista 
ispirata fu veramente sublime in questa parte: il con- 
trasto fra la passione di un primo amore !e i doveri 
di figlia, l’annegazione del sacrifizio che si prepara a 
fare ai voleri paterni, l’ ingenua semplicità con cui 
invoca la morte quasi a termine delle sue pene, furo- 
no da lei ritratte con tal maestria con tal verità da 


| strappare le lacrime. Pougin, Prioleau, Cossard rappre- 


sentarono Je loro parti da artisti primari eome essi 
sono; un amore paterno che non conosce altro freno 
che it proprio onore e che giunge a sacrificare a que- 
sto perfino la tranquillità e le gioie innocenti della 
figlia (e Dio sa con qual pena!), la disperazione quando 
la crede sedotta, furono i momenti in cui il Pougio 
mostrò tutta la sua intelligenza, tutta la sua bravura: 


. Prioleau e Cossard non gli furono secondi nelle loro 


parti, e ‘pareva quasi accesa in tutti gli artisti una no- 
bile gara perchè il dramma avesse un esecuzione fini- 
ta, perfetta. Il signor Leopold , e le signore Cossard e 
Victor-Henry contribuirono al buon esito. 

I giusti elogi che abbiamo fatti della Compagnia 
Meynadier ci han procurate delle sferzate dai nostri 
onorevoli confratelli; ci è stato detto non a guisa di 
polemica ma così en passant che lodiamo solamente gli 
artisti stranieri e che irascuriamo i nostri. Risponde- 
remo due sole ‘parole. Lodiamo il bello ove si ritrova 
senza curare ove sia; Ron vogliamo prostituire | Arte 


| fino ad abbassarla al livello di gare e di contese me- 


schine, e non vogliamo prostituire l’amore di patria nei 
pettegolezzi da trivio. L'Arte per noi è al di sopra di 


tutto: Jo son fatta da Dio, sua mercè tale che UV umana 
miseria non mi tange. 


168 


L'ARTE 


TEATRO DEGLI ARRISCHIATI. L’ Elisir d’ Amore con 

la Taiti Ferretii Maggiora e Lipparini. | 
Dopo tante prove fatte di questa cara creazione 
della fervida mente dell'immortal Donizzetti ci aspetta- 
vamo.a dir il vero un esecuzione migliore per parte di 
tutti, ed una maggior decisione nello stacco dei tempi. 
E siccome speriamo in seguito, perchè l abbiamo 
veduto accadere altra volta, che questi giusti nostri de- 
siderii siano appagali ; ci limitiamo per oggi a queste 
semplici osservazioni, non potendo a meno però di con- 
sigliare e impresa-e cantanti di tornare a Gli Esposti 
o al Matrimonio per Raggiro, qualora non potessero com- 

piacerci e presto. 
La DIREZIONE 

FIRENZE. — Tea:ro Standisch. Nel numero precedente del nostro 
giornale avendo semplicemente annunziato lo Esperimento Dramma- 
tico che ebbe luogo in questo Teatro la sera del 13 corrente, ci ri- 
servammo a parlarne in altro numero per darne dietro esame più 
maturo un imparziale giudizio. Atteniamo oggi la nostra promessa. 
In questo esperimento si rappresentò la Francesca da Rimini tra- 
gedia che sebbene tanto riprodotta, non lascia mai di destare un 
profondo interesse, mentre i teneri, alti e liberi sensi ond’ è ripiena, 
trovano ne’ nostri cuori qualche corda che risponde a quel suono. 
- La parte della protagonista era sostenuta dalla giovane allieva del 
signor Maestro G. Ghirlanda, Edvige Del-Luugo, che per la prima 
volta tentava il difficile arringn. Non ‘dovendosi giudicare di lei che 


come di un’ esordiente, la quale dà fin dalla sua prima uscita, le. 


più belle e lusinghiere speranze dovremo dire che in generale essa 
fece mostra di molta intelligenza, e di una forza squisita di senti- 
mento, che le deriva ugualmente dall’ animo e dallo studio. Oltre 


queste doti la giovane allieva ha quella a lei particolare di una fiso- 
nomia per se medesima animata ed espressiva, che non potrà mancar 


mai di produrre in azioni drammatiche il più vivo effetto. Queste 
qualità non vanno per vero scompagnate da qualche difetto, inevitabile 


a qualunque esordiente, a cui meglio» che le nostre avvertenze;, re- 
cherà giovamento più profittevole la viva voce dell’ esperto Maestro, 


sotto la cui direzione esorliamo la giovane Del-Lungo di seguire le 
sue lezioni con perseverante alacrità. La parte di Guido sostenne con 
nobiltà lo stesso sig. Maestro Ghirlanda; quelle poi di Zanciofto e 


di Paolo furono maestrevolmente interpetrate dai signori Cornamusi 
e Buonamici dilettanti di bellissima e conosciuta riputazione. E perchè 


nulla mancasse all’ottimo successo di questa rappresentazione, il ve- 
stiario e le decorazioni. vi concorsero colla loro splendidezza. 


LIVORNO, 23 maggio. — (Nostra corrispondenza). 

Incomincio a sodisfare al non lieve carico di vostro corrispon- 
dente che mi sarebbe tanto gravoso se non avessi sempre presente 
le molte sollecitazioni da voi faltomi e l’idea di compiacervi. E mi 
è grato ancora il potervi dare per primo saggio della mia attitudine 
a questo ufficio una relazione di un Lavoro di un mio conciltadino; 
di un giovane che per la prima volta lasciando le meschine vesti 
li maestro istruttore dei cori, si è slanciato nell’ arduo per quanto 
periglioso sentiero di una gloria tanto da molti desiderata per quanto 
da pochi rintracciata. E questi è il Maestro David Garzia che espo- 
neva nella sera di jeri per fa prima volta il suo nuovo melodram- 
ma giocoso Funerali e Danze che a parer mio è pieno di pensieri 
leggiadri non senza qualche novità anche per il concetto musicale. 
Infatti il pubblico gliene rese giustizia perche chiamato due volte 
all’onor del proscenio dopo l’introduzione, lo fù del pari dopo il duetto 
fra tenore e soprano e di vari altri pezzi, che non potrei con precisio- 
ne designarvi, senza omettere che alla ‘fine d’ogni atto fù festeggiatis- 
simo e solo e in eompagnia degli artisti. 

Lascio ad altri più di me versati nell’arte a fare quelle osserva- 
zioni che crederanno sul merito intrinseco dell’insieme del componi- 
mento facendo io così il solo ufficio di storico. G. B. 

ROMA, 10 maggio 1852. — A conferma di quanto abbiamo 
detto sullo spettacolo di Roma: si legge nel Pirata: Sabato 8 cor- 
rente lo spettacolo del Teatro Argentina passò a quello di Apollo, 
e vi si aggiunse per la prima volta il balletto di Termanini, La 
Ballerina in viaggio. Il teatro era illuminato a giorno, ed il bi- 
glietto d’ingresso aumentato della metà a baiocchi 50 sa motivo 
dell’intervento delle LL. AA. II. RR. i Granduchi di Russia (inter- 
vento sognato!) Si leggeva sur un pezzo di carta, nell’atrio del tea- 


iro stesso, che continuando l’indisposizione del tenore Landi, egli - 
avrebbe cantalo come meglio avesse potuto, e cantò precisamente da 


ammalato. Il balletto andò a rotta di collo, perchè e cosa da nulla. 
Ii passo a due fra la Lavaggi ed il Poggiolesi passò discretamente, 
e avrebbe colto maggiori applausi, se non vi fosse stato del malu- 
more ingiro. Il solo Coletti venne al solito festeggiato e generalmen- 
te acclamato. Da ciò potrete rilevare che il Pubblico escì dal teatro 
n;alcontento, tanto più perchè si seppe che i principi non avevano 
accettato l'invito di portarsi al teatro, e che fu astuzia dell’Impresa 
per attirare un maggior concorso. Difatti il teatro era stipato. 

Domenica sera (i Principi erano partiti sin dalle 4 pom.) non 
vi è stalo tanto concorso, quantunque il biglietto fosse stato ribas- 
sato a 30 baiocchi, ed il teatro illuminato A bl Lula Così si 
leggeva sul manifesto. 

Il ballo non piacque come la ue sera, ma fu. molto applau- 
dito il passo a due eseguito dalla Tommasina Lavaggi e da Ettore 
Poggiolesi. 

I Due Foscari s'ebbero il successo delle altre sere con applausi 
immensi a Coletti. Hl tenore Landi, più aggravato, on potrà prose- 
guire la stagione, se non esperimenta una cura medica. 5Si dice che 


per supplirlo venga scritturato il tenore Stecchi-Boltardi. Fratiante 
il teatro è chiuso. 


‘ posti. 


‘ NAPOLI. > Si legge nell’It. Musicale: Sono arrivati in quella 


- capitale i Principi Russi i quali vi si dovevano trattenere otto gior- 
. nî, In questa occasione il maestro cavaliere Mercadante ebbe l’incarico 


di comporre un gran pezzo di musica sull’inno russo, pezzo che ver- 
rà eseguito da sessanta bande e fanfare unite, in occasione della 
grande rivista militare che avrà luogo sul campo di Marte. 

_ L’illustre compositore suddetto ebbe in questi ultimi giorni 
dal Presidente della Republica francese una lettera assai lusinghiera 
coll’Ordine della Legione d’enore. Fu inoltre scritturato dalla Dire- 
zione di quel massimo teatro per iscrivere l’opera d’obbligo nel car- 
novale prossimo venturo. . _,.. 

MANTOVA. — Riceviamo da un nostro corrispondente le se- 
guenti dettagliate notizie sull’ esito del Ta/do, nuova opera del gio- 
vane maestro Lucio Campiani, prodotta su quelle scene la sera del 
19 corrente. Atto primo: Introduzione Coro e De profundis, applausi 
e chiamate al maestro. Cavatina Taìdo ( Giuseppe Tamaro ) applau- 
dita. Romanza Catterina ( Adele Ruggero ) qualche applauso. Duetto 
Salviati ( Zambellini ) e Caterina , applausi fragorosi eon due chia- 
mate al maes ro. ‘Aria della Duchessa ( Laura Ruggero-Antonioli ) 
applausi generali con una-chiamata al maestro dopo |’ adagio, e due 
dopo la cabaletta, chiamata cui prese parte anche la brava esecu- 
trice. Atto secondo: Aria di Salviati, applausi allo Zambellini e due 
chiamate in compagnia del maestro ; il duetto fra la Duchessa e Sal- 
viati, applauditissimo con due chiamate al maestro € agli artisti. 


| Polacca della Ruggero Adele, silenzio. Finale continui battimenti, e 


calata la tela, tre chiamate al maestro e agli artisti. Basterebbe que- 
sto pezzo per mettere il Campiani in un posto distinto fra i gio- 
vani compositori. Esso è veramente di uri magico effetto, ed elabo- 
rato con tutta la profondità dell’ arte. Atto terzo : Sogno della Rug- 
gero Adele, silenzio ; duetto fra-essa e Tamaro, qualche applauso ; 
terzetto fra i suddetti e lo Zambellini, applaudito ; duetto delle due 


Finale applausi fragorosi ad ogni frase; calata la tela, tre chiamate 
al maestro e a tutta le compagnia. Bene l orchestra ed i cori: l’im- 
presa ha allestito lo spettacolo senza risparmio. 

( Dall I. Musicale) 


LISBONA. — Nuovo Appalto. Leggesi nella Revista Poupular: 
Si sono infine confermate le voci che correvano ed abbiamo annun- 
ziate in uno dei nostri antecedenti numeri rispetto all’ impresa di 
S. Carlo. Il governo aggiudicò, per due anni, la suddetta sussidiata 
impresa al signor Domingos Jozè Marques Guimares, stimato nego- 
ziante di questa piazza. Il cav. Antonio Porto, incaricato dal signor 
Guimares della scelta degli artisti e direzione degli spettacoli, partirà 
il 2 corrente, con vapore inglese alla volta di Londra, e dopo si re- 
cherà a Parigi, a Vienna e in Iialia, allo scopo di scritturare la nuova 
compagnia. Il nostro pubblico spera molto dal buon gusto°e dall’ac- 
cortezza del cav. Porto, e noi vogliamo credere che queste speranze 
non saranno deluse. Mercoledì 5, andrà in iscena il melodramma 
giocoso in due atti, LazzareZlo; del maestro Marliani;; essendo |’ e- 
secuzione affidata alle signore Sannazzari , Arrigotti, Li si signori 
Bonafos, Celestino e Bruni. 

LONDRA. — (Ci scrivono: ) 

L’ Ernani al teatro di Sua Maestà nel molo che è eseguito at- 
tualmente è una vera delizia e non può essere altrimenti quando 
si ha ad esecutori la Cruvelli Calzolari, Ferlotti e Belletti. Il dirvi i 
molti pregi di ciascuno di essi lo vedo inutile, perchè voi li cono- 
scete abbastanza e ognuno che è appena slanciato nel mondo musi- 
cale li sa se non altro per fama percui mi limiterò a dirvi |’ im- 
pressione del pubblico che fu al di là dell’ immaginabile a segno 
che si volle la replica di vari pezzi fra i quali il duetto fra Ja Cru- 
velli e Calzolari e il finale dell’ Atto terzo, detto come meglio non 
si può dal Ferlotti. C. 

VIENNA. — Tanto i giornali che le particolari corrispondenze 
tatti concordano nel dire che il Rigoletto ebbe lieto successo, che il Gra- 
ziani ed il Ferri furono applauditissimi e grandemente si distinsero ; ma 
che Ja sig. Albertini ebbe modestissimo successo anche in quesl’opera 
perchè oltre al suo modo di cantare che -non piace ai Viennesi vi si 
aggiunse |’ essere indisposta e per conseguenza non nella pienezza 
dei suoi mezzi. Infatti nella Gazzetta dei Teatri si legge: 

« Nel Rigoletto si è distinto sopratutti il tenore Graziani, Ferri è è 
sempre il bravo artista. Il nuovo basso Carbonelli disse con assai 
lode la sua piccola parte. ‘La Albertini anche ‘in quest’ opera non 
corrispose alla sua fama. » 

STOCOLMA. — Il Macbeth di Verdi fu prodotto su quelle sce- 
ne tradotto in lingua svedese la sera del 30 prossimo passato aprile. 
N’erano interpreti principati la egregia prima donna assoluta Emma 
Normanni e il bravo baritono Dalla-Santa. L’opera ebbe esito fortu- 
natissimo: i pezzi però che eccitarono il maggiore entusiasmo furono 
la cavatina della Normanni, il duetto fra essa e il Della-Santa, il 
brindisi, la scena del Sonnambulismo. benissimo eseguita dalla egre- 
gia Normanni, la scena di Macbeth ed il finale secondo. 

(Italia Musicale). 

CALIFORNIA. — Teatri in S. Francisco (Dall’ Eco @’ Italia 


do che la chiesa delle Grazie era troppo piccola pe’suoi concerti, ba 
preso il vasto Teatro Jenny Lind. I prezzi dei primi posti doll. 3, 
pei secondi doll. 3, pei terzi doll. 2, ed uno sendo per gli ultimi 


La soglia, Lehman, acrobati ben conosciuti in Nuova York, 
al:iravano alle loro rappresentazioni numerosa folla di spettatori. 


Al Teatro Francese si rappresenta Marguerzte, ed il vaudeville 


in un atto, La Maitresse de langue. Il giornale Alta California 
parla assai bene degli artisti; 

AI Teatro Americano si riprodusse Le Gamin de Paris, tradu- 
zione inglese. 


Al Teatro degli Etiopi, la così detta Compagnia di Nuova Orlesme 5 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


donne , applauditissimo con due chiamate alle artiste ed al maestro. - 


del 1. corrente). La celetire prima donna signora Biscaccianti, veden- . 


rappresentava in modo burlesco e nell’idioma dei negri la' Lucia 
di Donizetti! ; 

La signora Biscaccianti ha dato cinque concerti consecutivi in 
S. Francisco, e tutti a teatro zeppo. Ci si scrive che l’introito totale 
ascese a ventimila scudi! E non è esagerazione quando si consideri 
che i biglietti d’entrata costano dollari 5. 

NEW-YORK. — La Compagnia Maretzeck partì dalla Nuova 
Orleans il 20 p. p. mese per Vera-Cruz diretta per la città del 
Messico. Se gli artisti non incontrano i briganti, debutteranno al 
Teatro di S. Anna, protettrice dolle verginelle canore: Le tre prime 
donne, prima d’imbarcarsi fecero compra di vestiarii alla d/oomer' 
Non sappiamo se portino i pantaloni per modestia femminile, o per 
isfuggire d’essere rapite dai banditi del bel sesso. 


Venerdì scorso alla Piazza Vecchia la beneficiata del buffo cu- 
mico Cappelli riescì brillante con nnmerosissimo concorso: Oltre ai 
soliti artisti del detto teatro vi prese parte. sua figlia Liduina che 
ottenne ancor essa il favore del pubblico. — All’ Alfieri giovedì sera 
canterà nell’ Ernani il tenore Chiesi in vece del Silvestroni: la sua 
voce simpatica e i! buon successo ottenuto di recente e a Pisa e a 
Livorno ci farno sperare che guadagneremo nel cambio. — Il pri- 
mo: mimo amoroso Puzzone è partito da Firenze per Napoli per 
stringere il contratto coll’Impresa di Palermo per il prossimo autun- 
no. — Dall’Imp:resa del R. Teatro Carolino a Palermo è stato scrit- 


‘ turato nella qualità di primo violino direttore e compositore dei balli 


il giovane Luigi Alfano maestro cempositore onorario della Ponti- 

ficia congregazione ed Accademia di S. Cecilia, ed nno dei più va- 

lorosi contrappuntisti che vanti la tanta rinomata scuola dell’ Illustre 

cav. Raimondi. — A Napoli il baritono Cresci debutterà nell’ opera 

Luisa Miller. — Il valente basso Cesare Dalla’ Costa già fissato per 

i teatri di Livorno e Bologna stagioni di estate ed antunno, è an- 

cora libero d’ impegni pel prossimo carnevale. — La prima donna 

assoluta Fanny Capuani è stata scritturata a mezzo dell’ Agenzia 

Lanari pel teatro de’ Floridi in Livorno , estate prossima. — nuovi 
artisti scritturati pel teatro di Odessa faranno i loro debutti nelle 

opere seguenti. - Il basso Benedetti nell’ Attila - La prima donna 
Tilli nell’ Elisir d° Amore - Il basso comico Scheggi nel Barbiere 
di Siviglia - La prima donna contralto Bregazzi nell’ Anna .Bolena 
- Il tenore Pancani ed il Baritono Zacchi proseguono a cogliere belle 
palme nei «Due Foscari. — Il tenore Baucardè era in procinto di 
riprodursi al Teatro di Porta Carintia in Vienna. — A Vicenza e 
Treviso nelle prossime stagioni di estate e di autunno si produrrà 
il Bondelmonte del M. Pacini. — Il M. Muzio allievo del chiarissimo 
Verdi e stato scritturato dall’ Agenzia Lanari per scrivere un’opera 
che sarà prodotta nel prossimo carnevale. — A Reggio, in occasio- 
ne della beneficiata della Scotta, si cantò il terzo atto della Maria 
di Rohan. Il teatro era affollatissimo. Gii esecutori, Scotta, Mirate 
e Varesi, furono ricolmi di encomio.— Milla Rachel partiva il gior- 
no 16 da Parigi per il suo giro nel Belgio e Prussia. La sera stessa 
della sua partenza rappresentò Fedra ad Amiens; l'indomani si 
produceva nella stessa parte a San Quintino. Dipoi si recherà diret- 
tamente a Berlino, dove essa deve dare una serie di rappresentazio- 
ni alla presenza della corte, presso la quale si trova in questo mo- 
mento lo Czar. — L’ egregio primo baritono Gaetano Fiori, dopo la 
Fiera di Bergamo ove si produrrà col Mazbet, è a disposizione delle 
Imprese. — L’ egregia prima donna signora Noemi De Roissi, è 4 
tutto il mese d’ agosto a disposizione delle Direzioni Teatrali e dei 
Sigg. Impresarii. — Artisti fissati pel teatro Gerbino di Torino, esta- 
te prossima, col mezzo dell’ Agente Teatrale Giuseppe Crivelli e C. 
di Milano. La prima donna assoluta Carmela Marziali, il primo buffo 
Carlo Cambiaggio ( questi due artisti in concorso colla Privata 4- 
genzia del Pirata), la prima donna assoluta signora Maria Luigia 
Ferravilla, la comprimaria signora Enrichetta Lauretti, il primo ba- 
ritono assoluto G. B. Righini , il primo basso in genere Francesco 
Reduzzi, il secondo basso Stefano Bologna. — Si legge nel’ Pirata. 
Ci si scriveva da Milano in data del 15: « La Compagnia di Pesth 
è una nuova Torre di Babele. La Ghedini, scritturata ieri sera, oggi 
si è sciolta. — Un'importante Rovità per il Teatro. lirico italiano. 
Il cav. Felice Romani ha dovuto finalmente cedere alle tante inchie- 
ste che gli si fanno di nuovi melodrammi, e comincerà a scriverne 
due per l’ egregio Maestro sig. Conte Giulio Litta. Questa notizia 
colmerà di gioia tutti coloro , che giustamente ammirano in Felicc 
Romani uno dei primi poeti dell’ epoca nostra, una delle più fulgi- 
de glorie d’ Italia. — Il Maestro Verdi produrrà definitivamente nel 
prossimo carnovale una nuova Opera alla Fenice di Venezia. — Si 
legge nell’ I. Musicale. In Piazzi Castello sta esposto un ricco ser- 
raglio di Belve viventi, di proprietà del signor Pianet. É una col- 
lezione copiosissima , ammontando il numero delle dette: Belve , a 
sessanta. — La celebre J-nny Lind, ora maritata Goldsmidt, ha 
radunato uva grande orchestra, e pensa di viaggiare con essa ed in 
compagnia di altri artisti, un’ altra volta 1’ America. — Il bravo ba- 
ritono Lodovico Buti è stato scritturato per il prossimo autunno al 
teatro Leopoldo di Livorno ove pare che si produrrà o col Nabucco 
o col Macbeth. — Per sabato sera alla Piazza Vecchia avremo una 
serata concessa da quell’ Impresa a total benefizio della sig.  Liduina 


Cappelli. a 
CAROLINA ALAJMO 


Questa cara artista che alle molti doti di cui la 
natura } ha fornita, unisce un non comune merito 
nell’ arte sua, è oggi perfettamente rimessa dalla sua 
indisposizione e pronta ad accettare nuovi contratti 
che non le ponno alcerto mancare vantaggiosissimi. - 
_— —r—r"_——.—r -——a\a oro o_o 

RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


Maccio 1851. 


ta] 


*3® 


PATTI ;D' ASSOCIAZIONE; .. 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni, gni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni: pl della 
scadenza s’ intendono riconfermate. 
I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 


da de: Redattore, dell'ARTE 


AT e Commissione incaricata ‘di: organiz- 
C zare una Società di reciproco :soc- 
corso fra: gli artisti di-musica  dimo- 
ranti in Firenze, per. dovere e per 
si > cortesia mi ‘incombe l° obbligo: di re- 
are iù una signi ch'io: lessi'nél di Lei ac- 
itato Giornale N. 41. E per meglio !far conoscere 
pa VS: quanto a chiunque altro possa averci in- 
Msse, \a qual punto sien giunte: le ‘operazioni :délla 
ni sint iii ibcomiatierò dal trascrivergli 


APPENDICE DELL ARTE a 


Qi STTIMINI DI FIRENZE 


— —_sse-di - - n ir "SSRSANA GI Cres: : 


CSR gi : GM ho singet 
eo; Istitucione dell'ordine della Penna, 
sere ssomo vestito da donna, un gonfalo. 


niere Conte di Soulouque , e Pugliac- 
cio. 


ib sanno (vaaniera ipocrita 
ì di far la corte:ai letori) 
fiche la Ninfa Eco era figliuo- 
Ela dell. aria .e, della 4derra, 
che Ss’ innamorò; di «Narcis- 
so, me fa amala. dal Dio Pane, che fu cambiata. in 
sasso, in primo per ripetere i. lamenti. e le; ;nenie de- 
igli amanti traditi, delle vergini ‘abbandonate, in ulti- 
pu 0 dopo una successiva corruzione di costumi essen - 
do aumentato il numero dei primi in maniera stra- 


SEX tal 42; illa: nia; qualita di’ «Begretario della :. 


Trimestre | ‘Semestre dame 
. Firenze Lire scr 43. 24. so 
5 Toscana Fr. di Pos. $ 13: 198°. dIFIBSE. e 
tas Rate Confini 9 ì 16. str SS Sini sl SU 


ET rt) —P  r———————————————_—_—_—__—___—_Ézss6 e TR RINO CLMNR III ALATO CORIO Pre a e I i n 


- sultor legale, avv. ‘Luigi Noveltueti, | 


di PE ni 23 i ; 


quì per intiero:il processo: verbale dell'ultima ‘sua se: 
dula. 


Bios verbale della soin del 24 gennaio 1850, le- 
nata; dalla Commissione incaricata. della organizza-. 
«zione di suna Società di reciproco soccorsa {ra gli Ar, 
! tisti. di: musica dimoranti in Firenze, autorizzata con 
- sovrano ‘rescritto del 28 luglio :1845. 


“!La seduta èbbe laogò. nella:casa del Sig. Cav. pro- 
féssor Ferdinando Giorgetti” ia ore 7. poineridiane. To- 
tervenbeto i ‘signori dottor Francesro Benvenuti coo- 
LcAV. Ferdinando 
Giorgetti, ‘Vincenzo Iacopucci 
Ferdinando Ceccherini, maestro Luigi Picchianii. — Non 
intervennero. i sigvori principe Giuseppe ‘ Poniatowski 


prov veditore ; maestro 


per assenza ‘dalla ‘Toscana, marchese Rodolfo Nicco- 


lini, per affari sopraggiuntili, cav. Giovan Battista Fab- 
brini per malattia, marchese Roberto Pucci, e avvo- 
cato Luigi: Gasamorata .consultore...... 


«Apriva la ;seduta.il sig. Dott. Francesco Bove: 


‘na esponendo, come. due fra; i primarii Artisti. di 


musica eransi presentati a lui, tanto in proprio che in 
nome di molti loro colleghi-per reclamare alcuni pre- 
tesi diritti sul capitale di Francesconi cinquecento e 
frutti depositato nelle mani del signor Marchese Nic- 


bocchevole e diminuito il numero delle seconde; la 
Ninfa più per apatia, che ‘per elezione si. è posta a 
ripetere tutto ciò che sente; siano. versi; di Pindaro, 
O. poesie dell’Abate Giuliani, siano capitoli di Tucidi: 
de,.o periodi del Sacerdote Casali. Vi sono nel moa- 
do dei :punti preferiti ove l’Éco. ripete con. singolare 
precisione, e ;chiarezza; le frasi più complicate, vedi 
suoni i più discordanti — a. Magonza sul Reno l'Eco 
ripete una :suonata di tromba, nell'isola: di Man.uno 
squarcio di: poesia -e ripete ‘ebbe, anche un. sonetto 
dell’ Abate Giuliani; se. Y_abitu line. di. ripetere. da in- 
glese- nell'isola. suddetta ndn”fe avesse tolto la fami- 
liarità: della lingua: italiana, Ma «questi . esempi, che 
sembrano straordinarj,, sOnO. un..nulla. in. paragone di 
quello. che accade in. Firenze. =. In. questa regina del- 
l'Arte (non il giornale); in. questa Atene della civiltà a 
gran ribasso abbiamo un’, Eco della potenza più straor- 
dinaria: Desso,;0 ;dessa, ni 3 tutti i discorsi dei tren- 


‘tasei ‘canonici di Duomo, dei. dieci. mila curati di To- 


scana, e;.dei, ‘cento mila. frati. dell’ Italia: ma non ba- 
sta, è capace di ripetere un: decreto di uno sbirro di 


Pietroburgo. (650 leghe, di, aistanza?.... i una Catilina- 
«ria; del Peccheneda, .1 una. -Verrina di -Baroche, ed una 
Filippica d'Isdraeli: per. ultimo TEco. di, Firenze, . è la 
. somma di..tutti; gli; Echi; è , perciò ce, ci siamo 
| sentiti ripetere. ‘che n De ! 


TALE 


tai ir re ece 


+ 


3 


È Affi Fa = np 


| ripetere altrimenti: ma. è 


rece: pool 0 ton si seem 
% T'Eoo di trentasei cano-. 


+ ordine rn detto della —_ — - Spre pi 


Anno Primo N. 49. 


LE ASSOCIAZIONE: | 


Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del: Gior- 
ii pi malesin via dei .Cimatori presso, or. S. Michele N. 593; , 
MI ove pure si ricevono Annanzi ed'Avvisi da ‘inserire? ‘nel: 
Giornale stesso]. — In Lrvonso al Lloyd Toscano Piazza ; 
“Grande. — Pisa al Gabinetto Vannocchî-in Langara b- 
| e al Negozio Federighi — Siam alla Libreria! Mimi: 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi, — Pistòri presso; :3°: 
Vincenzo Corsini— e rielle altre città agli Ufizi soia 
Le lettere, gruppi ec. dovranno esseroii da 
di spese alla DIRETE del Giornale L' ARTE 


Pi i 


colò Giugni, e già destinato, siccome è: ‘nolo a servir. 
di nucleo al..patrimonio della, Società ‘che la Commis- 
sinne medesima è incaricata di costituire. Le savie e 


giuste ragioni che loro esponeva il sig.dott. Benvenuti 
valsero a persuadere i ricorrenti essere atto che tore 


nerebbe a loro grave carico lo intentare un giudizio 
avanti i tribunali per 10” Scioglimento di quel depisito 
già vincolato dalle’ condizioni appostevi ‘dalla Società 
per gli Asili infantili che ‘ne’ avea‘ sborsala la somma; 

e dal sovrano rescritto del 28 luglio” ‘1845. Tn conse- 
guenza di chè i- medesimi mutato consiglio si limita 
rono ad avanzargli "premurose. istanze affinchè la Com- 
missione riprendesse i suoi lavori onde procedere alla 
installazione di questa Sacietà. ‘Fgli era ' dunque per 
questo effetto che il sig. dott. Benvenuti avea convo- 
cato--i- membri. della Commissione alla: presenia. sta. 
duta, 

Dietro ciò fu: ripresa lettura dell’ arie redazio- 
ne dei regolamenti sociali, ed a seconda delle .osserva- 
zioni che occorsero: durante la medesima, ‘fu stabilito 
doversi procedere ad' un'ammenda dei S$ 37, e ‘38, 
togliendo dal primo i sussidi ordinari o fissije dal se- 
condo la‘'traslazione dei diritti del socio ordinario nei 
soi ascendeéhti e collaterali, restringendola alla. sola 
vedova e. figli: in minore età. 

Essendosi ancora riconostiuto che la sid di quei 


nici, dî diecimila curati, e centomila frati, non può 
accaduto che 1’ Eco: non si 
è contentato della generazione ‘attuale, e saltando. a 
piè pari sessantacinque anni si è posto a ripetere che 
gli. Enciclopedisti sono: stolti, Voltaire ;un. maniaso, 
Rousseau un. visionario e Pietro Leopoldo: un indegno: 
e qui. .la polizia è intervenuta, ; ha-chiuso: la. bocea 
all. Eco. come si faceva ai bestemmiatori. nei tempi 
anteatti,;:lo. ha condannato agli ‘arresti di : rigore per 
un: mese, e al silenzio per un medesimo lasso di tem- 


po: figuratevi -l'îre, e le bizze di questa ‘ninfa vestita 


di un cappellone. riero, di una tohaca:nera, di due 
calze nere, sotto cui due stinchi rosi dagli anni e 
dalla bile..terminano:informemente in una massa ber- 
noccoluta. ricoperta di un paio di. scarpe colle fibbie: 
immaginatevi ;quest'eroina da Pecorone o-da:Lasca a 
cui. è. vietato per. un mese di ‘ammorbare l’atmosfe- 
ra col tanfo di sacrestia e di moccolaia, obbligata a 
tacere l’ansia, l’attenzione, l’arrivo, l’incontro, le visi- 
te,.;le rivisite_le serenate , i pranzi, gli amplessi, i 


pianti, Je lacrime, i deliqui le disperazioni, e le par- 
tenzel... L'Eco si. ammalerà per quest ammutolimento 


Lugete Veneres Capidinesque 


ta forse ia ma; il caso non ci può. concedere. fanto). la 
lingua per. tn forzata inazione. perderà la ‘potenza 


Di 
PES 


di, T sE 4 discorsi dei trentasei. Canonici. di Duo, 


Bi Dica. Di 


ieci, i mila Curati di Topcana, < del contomila 


da Passiamo alla e parte, IFistituzione 


SOS 


» 


gato, assediato, ‘scese a trallalive e capitolò. | 2 
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ferisce all’ andamento pratico della Società medesima. 
Ridotto così lo Statuto sociale alla semplice esposizio- 
ne dei sommi capi e ristretto al più possibile nella lo 
cuzione, fu convenuto che in una successiva ‘adunan- 
za si dovesse nuovamente sottoporlo alla discussione , 


e sanzionato che fosse, implorarne la superiore appro-. 


vazione, e di poi pubblicarlo per mezzo della stampa 
affine di dare mp pubblico discarico dei lavori della 
Commissione, è: promuovere: negli artisti i desiderio di 


— ascriversi a questa. Società. Leggo 
In ultim® if sit. dottor Boavenini intatte di . 


mapifestare per: iscrittoa- ;8 E ir sig. “Principe Don 
Tommaso Corsini tutto | accaduto, e di pregarlo a vo- 
ler nominare uo altro ‘membro della Commissione in 
luogo del Principe Giuseppe Poniatowsky assente dalla 
Toscana, come pure ‘altra persona che rappresenti qui 
in Firenze il sig. Principe Corsini istesso ‘nella’ sua 
qualità dì presidente della Conimissione medesima. 


| Tm brevissimo tempo la nuova redazione dei Re- 
sglamenti fu compita per opera del segretario , ma 
per. varie ragioni si tenne dappoi sospesa l’ultimazio- 
ne dell’ affare. E primieramente, perchè non poten- 
:do la muova società contare che sulla certezza di un 
‘fondo di. poche migliaia di lire, il quale era  neces- 
sario conservare, ed aumentare, nè essendovi da fare 
grandi assegnamenti a profitto della società sulla e-. 
ventualità delle Accademie 0 trattenimenti , musicali, 


ove si. va incontro sempre a spese cerle e ad incerli 


guadagni, era giuoco forza il. trarre dal. Seno . della 


‘ Società medesima ‘una’‘-rendita certa e ‘perénne eon 


lassoggettare ciastun:socio: al pagamento di nati tas- 
sa messuzile. Così per formare -una cassa da ‘poter 
far fronte ‘alle opportune esigenze,. ed accrescere . al 
tempo istesso i: fondi permanenti: egli era certamente 
d'uopo che il socio bisognoso prima di ricevere,"das- 
se.:alla. società per non breve tempo una parte dei 


«suoi guadagni. Ma ognun sa come nel corso dell’an 


no 1850, e come tuttora gli ‘artisti di musica, e spe- 
cialmente LD pile i Sis) strumentisti ‘sieno 


Se siete iseORanit consultate la Russia, là ve ne sono 
tre, Vi sono le cavalieresse di Malta în Ttalia e fuo- 
fi. La regina Zenobia di’ Palmira. avea ‘istituito 
‘Pordine ‘del Fichi, le Amazonì aveano per mestiere 
di ‘Far la ‘guerri agl jafedeli hè più, nè mené che i 
Gavalieri di'S. ‘Stefano, e l'ordine stesso della Giar- 


réttierà fipete ‘un’ origine completamenie femminile: 


| provalo:adunque soritamente-chéè esistono degli ‘6r- 
dini femminili veniamo alla narrazione del fatto; Ut - 
gran ‘personaggio ‘dopo aver visitato “una gran città 


(prande relativamente alle piccole) fu vivamente pre 
gato da cinque signore’ di voler far. qualche ‘cosa a 
Vantaggio del bel sesso, e questo qualche ‘cosa era 
fiè più, nè meno ‘che l'insfituzione di ‘am ordine ca - 
valleresco, con cariche, con giuramento, senza celi: 


bato, e senza ‘trasmissione ereditaria. Il.‘gran | perso- ! 


naggio si scusò, dubitò, negò: ma ei one 


‘Nel ‘primo giorno furono eregte «cinque onleafi: 
resse, nei “susseguenti altre quindici, ma siccome ogni 


‘ordine ‘ha delle, cariche, venne scella ‘di ‘consenso Co- 
mune .la. signora - Marchesa /(C.... per. occupare | 


la dignità di Gran ‘Maestra! Oh anita fortunatissima, 


che ‘ha servito a gettare un balsamo ‘sugli elfetti. ni 
 struttivi che 1: edacità - del tempo. poneva 


STEFANIA 


mi nile. “in ia gl a i dapno, delta sagotrat ‘Atnditrioga, io 


e cercherei. con un 


vertice, ‘e ‘voi pentili mi 


-. L'ARTE 


Scarse propine che gli. vengono reltibuite, distioa per 


Onde lo ‘attivare una: tale ( 


ini potrebbe. riuseir gravosa ed insopporta- 
bile alla maggior parté fi coloro. cui più interesse- 
rebbe far parte della società, ne parve inopportuno 
momento, e: così nella speranza di: «veder snigliorate 
nè] tratto successivo Je seondizioni di questa Classe di 
cittadini, la Commissione. sospese i suoi lavori. Ed in 
ciò mi pare che ella abbia: agito-prudentissimamente, 
giacche se noi rimontiamo ad epoche da noi lontane 
‘vedremo che le molte società di simil genere che i 
nostri maggiori istituinono in questa Città nostra tra 
Var ie classi di operai, 4 e splendidamente fio- 


j rirono fino d tanto he fr-drando J'attività mianifat- | 


turiera, e lucroso il commercio, quindi decaddero e 


‘ si spensero a misura che l'una e T altro vennero a 
decadere. Questa istorica verità Viene ‘confermata da 


fatti: recentissimi. - Noi abbiamo veduto ‘ora istituirsi 
società consimiti fra aleuite ‘classi «di Artigiani ta di 
cui esistenza è stata effimera perle cause istesse per 


‘ le quali effimera riescir potrebbe quella dei musici- 


sti. Ma in questa maggior danno nella sua estinzio- 
né si incontrerebbe ché nelle altre, poichè attivata 
che fosse Ja ‘società dei ‘musicisti e venuto per dirit- 
to in ‘possesso del deposito dei francesconi cinque- 
cento già ‘aumentato per! a capitalizzazione dei frutti, 
e di là a breve tempo sciogliendosi, sia per mancan- 
za di contribuenti, o per qual siasi altra causa, quel 
capitale o cadrebbe in mani estranee, o. andrebbe 
disperso senza nessun profitto, con perdita irrepara- 
bile per gli artisti di musica, e con vergogna e bia- 
simo: della Commissione, alla quale sempre. potrebbe- 
sj giustamente rimproveràre di aver male su il 
momento di- ridurre in atto/Ja società. = 

o RR è si NR pregio; Gi siguificarie éc. ec. 


£ 


ola PICCHIANTI 


er le 
ii ; 


Volentieri pubbticammo la risposta ‘del sig. Pic- 


chianti alla nostra interpellanza, riserbandoci a farvi 


sopra le osservazioni che scattano ‘necessarie nel nu- 
mero “successivo. SA a 


: < # a È 3 E 3 SE DE Sa == 
ti vedrò colle guaricie ridenti .ringiovanire di sette 


lustri e col distintivo ‘del: tuo ‘ordine cadente ‘sopra’ 
un orecchio, incatenare con barbaro piacere ai tuoi 
| piedi te vittime-dei tuoi . sguardi, io udrò la tua voce 


risuonare nello spazio come quella di £ro su i flutti 
dell’ Ellesponto, e ‘sentirò quella boéta di ‘corallo pro- 


nunziare le parole gentili dell’ idioma francese | con 


quella purezza di tingua, ‘con quella squisita scelta’ 


. di frasì, cheti fa reputare una Mezzofariti femminile, 
una Pico fiorentina ; che tosa dirò delle 


I tue ei 
compagne, delle ‘altre in “Amnadriadi? se i s; 


ta consacrerei i loro nemi ai v 


insieme con esse reo Li ' sfilano? ?P_6bligye la 
dimenticanza del futuro - ‘come le ‘grie lie «anno i în 
faccia. Fil ‘uragano vol nido: in 


poeta e ‘con questa r azione Ahi fitîro-sul 


Monte Sacro: della prosa come LL 19 n.0 popolo di Ro- | 


has er 


‘ma :per non pagare. debiti. 
: L'Ordine ‘ha ottennk mcg | Stiecksso ‘talehò 


ca uomini “GG o ir Cote et 
‘anche che ‘un tal 0. 7 ‘abbia passato Îl ‘rasolo so- 


e a Faccia. e 


— ì Le pin fregio 


i all Opera in musica.. 
cietà in Aempi si calami 
osi per l’arte musicale; ‘nei ‘quali anco la più tenue 


Fei ile sti ii; 


e ln 


“gran detrimento in questa patria di Democriti, 


PIgr SITA 


La mattina del di 4 ebbe luogo un esercizio Mu- 
sicale totalmente strumentale. Erano nostre antiche e 
care conoscenze, per le quali il nostro Giornale ha 
così spesso scritte parole di meritatà lode, erano gli 
allievi del Prof. Giorgettì che ;ci chiamavano a farci 
sentire e gustare pienamente le sublimi ispirazioni di 
Vieuxtenips, di Rèrtini e una composizione del :Ioro i 
insigne maestro. Apriva l'esercizio un quartetto del 
Prof. Giorgetti. eseguito con rara. maestria dal Gio- 
vacchini, dal Caiani, dal Laschi e dallo Sbolci. Cam- 
peggiava in questo quartetto, congiunta alla severità del 
genere classico la vivace ispirazione del genio, che l’egre- 
gio maestro sa così bene trasfondere nelle sue composi- 
zioni, scansando i pericoli di una troppo arida imita- 
zione dell’opere antiche, e quelli della sbrigliata im- 
maginazione del genere moderno. Cosa potremo dire 
dell’esecuzione? Basti che la‘parte principale era affidata 
al Giovacchini, a questo giovane professore che fra gli 
allievi del Prof. Giorgetti è quello che più a una per- 
fella esecuzione congiunge sentimento veramente ar- I 
tistico e una squisitezza di espressione mirabile. De- - 
gli altri già parlammo altre volte. Un giovinetto al- 
lievo pure del Giorgetti a cui altra volta prodigam- 
mo parole di lode e di incoraggiamento, Tito Bro- 
gialdij si produceva in quell’ esereizio suonano ‘ 
una ispirata fantasia di Vieuxtemps con accompagna- 
mento di pianoforte e quartetto. E in questa sua se- | 
conda, prova: dobbiamo. convenire che. riescì 
re ‘alla prima: una perfetta ‘intimazione, ui une esecuzio- 
ne precisissima e esdtta nei momenti delle maggiori 
difficoltà, che sotto alla potenza del suo arco e all’a- _ 
gile maestria delle sue dita ‘pare che perdano forza | 
e spariscano agli orecchi dei. non ‘ultra intelligenti ; 
l'impronta della scuola. Giorgetti, e nel: modo di at- | 
ieggiarsi e ‘nella compostezza, la .sua giovine età non 
ostante che il suo maestro ci abbia più volte ‘assue- 
fatti al prodigio di questi professori quasi infanti, tutto 
ci spinge .a presagire. sollecitamente: al. Brogialdi 
un posto fra i più eminenti violinisti italiani. Ma 


MEmmeegte tv Vi 


testa del suddetto c. Te+91 > 


và superlativamente ador- 
na. Anche un Gonfaloniere Conte-dell’Impero di Sou- 
loque desiderava l’ ammissione nell’ Ordine; ma Vob- 
bligo di dover sacrificare i baffi ed il pizzo sull’ al- 


tare dell* ambizione lo ha ritenato mi; i , co 
me-il Giaor sulla porta della n id Opsar. 
Il Cocomero, cioè Timpresario Mariano -Somigli, ci 


. avea promesso il. rinomate dramma francese Pail- 


lasse, che con tanto successo fu rappresentato a Mi- 


e Napoli « si sui paesi do ‘use ma E aillasse : 


lazzi -non incontrassere papiri 
per cui l’abitudine di frequentare ‘tutte fe varietà del 
genere Paillasse è diventata inerente colla vita, To si 
annunziava come una novità, ed esso temette la con- 
correnza, che il ridicolo straniero ha sofferta con suo 
in 
questi campi coltivati coll’Elleboro. Però vi'è chi di- 
ce che Puillasse sì sia ritirato-involontariamente e che 
la-solita ‘signora bas-bleu, cor-blew, ventrebleu abbia di 
nuovo indossato la tunica . di Catene nio, e 
colle ‘cesoje di Lachesi ‘albbia stre acato la vita-al drat 
ma ‘promesso al colto pubblito finmentino. -0 è 

o moresl.... I sudditi del Cocomero: 


" Sottana di Parigi e per scettro una” rocca, ci 


quella della sono Bottai 


Elea nia rnzsa irntrchi 
io 
FESSO 


—_— 


di applausi dello scelto uditorio,. le nostre lodi non 
sastinò -la «fantasia del giovine Violinista: studied a- - 
bcremente studi, giacchè erediamo obbligo nostrò di 


Wvertirlo che gli è necessaria maggiore verità e e- 


pressione di colorito, di accentuazione: fin ad ora ha 
ifucato il suo «orecchio, le sue dita. nel maneggio del- 


rco e delle corde, adesso bisogna che educhi il suo 
birito, il suo cuore al seritimento artistico. Lo stru- ‘ 
Mhento non deve essere um oggetto meccanico nelle 
fhani dell’artista, deve anche essere l’espressione del 
È sentimento e con questo mezzo | magnetico . tra- 
I fonderlo negli altri: senza anima l'artista si può fare 
| i plaudire, ;ammirare, ma: non potrà:mai entusiasma- 
®. L'avvenente dilettante ‘sig. Elisa: Sandryk ‘Catter- 
hole prendeva parte a un sesteito di Bertini per pia- 


Mriti adornano la gentile pianista che con non comu- 
lè csattezza sa vincere tutte le difficoltà, e che sa 
tarre dal piano ‘noni un’ assordante confusione ma 
ina espressione delicata e sentita. Ci permetta per 


jore energia. -L’odierno suonare non deve essere tut- 
di calcolo, deve essere di espressione e espressio- 
» vera e sentita, non fittizia, non fatua. Attendia- 
bo, altri esercizii di simil genere con cui la bene- 
nerita Società Filarmonica mantenendo il suo lustro 
nantiene anche quello della nostra città che a ra- 
Mione va superba di questa istituzione. 


QUINTO CONCERTO SPE 


al mrentro ae’ Filoarammintici di Milano. 


TÀ afidi 


Dicasi poi che -il: pubblico mostro è instabile nei 
hoi amori, che in: lui seemasi+col frequente eserci- 
jo la virtù della benevolenza! Come 1a prima, come 
‘alire sere di seguito, anche lo scorso venerdì il tea- 
o era bello e fitto di plaudenti, . che nuovamente 
hmiravano quanto -di fantastico .e talvolta. di inten- 
Wo venia loro presentando il giovane nostro concit- 
dino, che volentieri ‘chiameremmo ‘il gran mago 
el clavicembalo. Voi credevate avere analizzate, at- 
ntamente udendo nna lunga e varia serie di speri- 
enti, tutte le qualità del pianista o _ 

i. . Giovane d'anni c. di valore antico, , 

Inondimeno ne trovaste pur ‘ora taluna 0 nuova 0 
pn avvertita, così nel magistero dell’ esecuzione, 
and'egli vi porse la gran fantasia sula Semirami- 
scritta dal Tha}berg, come in quello. della compo- 
gione; mentr' egli suonava la gran fantasia sulla Lu- 
che è certamente una delle giù belle. fra Je tan- 
magnifiche invenzioni uscite. da- quella sua fervida 
| nmaginazione. Le mezze tinte o sfumature, lo abbon- 
po, lo squillo di due suoni in un Suono, la: rapi- 
a de’ passaggi,. ed altre tali forbitezze d’arte sfug- 
RO a prima giunta all'avviso del publico, quantun- 
be ei ne senta gli effetti, diremmo, senza notarne 
} cause, & si vuole lunga esperienza, assiduo Studio 
er iscuoprirle, lo ‘che accade collo immedesimarsi 
altri fa nella maniera del pianista, udendone at- 
intamente i concenti più. e più fiate. Questo lavoro 
ella riflessione: non è in tal caso uno sforzo, ma un . 
tego dell'anima, la quale s'affina a ‘:mano a-ma- 
, e va ‘sgomberando ‘innanzi a sè gli nstacoli onde 
- | scienza si precinge, mentre piacevolmente gode e 
i viene sempre più avida di quel bello. che non si 


è 
CISTO 


fo due violini, viola. violoncello e comtrabbasso. Rari me- 


tro di rivolgere anche ad essa il consiglio di guar- | 
arsi dal rendere troppo pallida questa espressione, ; 
acchè in alcuni momenti avremmo desiderata mag- , 


trumentale e Vocale di Adolfo Fumagalli 


= nn 


Il 


| 


L'ARTE. 


ua 


| mente, a ci, on vi si si nia colla. pratica. che le, 
| troxa.e.conosce. Con .rià;i spiega la costanza. del » 
‘publico: ad aecorrere ai s@néerti. del Fumagalli: .tra- » 


stullò ‘a bella ‘prima ade: @ariosio: ‘commisti @’/buona | 


mano d' bziosi, poi‘ aliettamninto' ‘desiderato; ‘ed’ al- | 
ti:s#ntono il bello ed amano 

appagarsi. di esso a lor. talento, Con ciò spiegasi del i 
pari l’attenzione, più... met ‘silenziosa, -il plauso più . 


I ultimo ‘necessità A, qui 


O-ineri vivaee del. publicossmentre it Fumagalli : trat- 


tava Te dae sallodate ' fatasie,: che: furono ‘le genime o 


del concetto; 0 "la. romanza» ‘aeli’ention e ta taran- 


tella giocosa, o la grande : Marcia ciréassa, ‘che piac- 


quero, pure, | sebbene “produressero effetto alquanto 
minore,. appunto, perchè Tomposialoni; di minor le- 
Vatura.-. ©» | vabuaio 

“Può duce - Bosifhi- nella Cendrerotà è edi 
Doniizzetà nella Menti, ‘persero la prima e la se- 
conda parte del concerto, e furono entrambe esegui- 
te assai .bene sotto la. direzione del. Corbellini, eil 
fu. medesimamente Ja sinfonia -d’ Hèrold,. sostituita «ad 
un’altra pur di Rossini, suonata -a mezzo la seconda 
parie. Dué cori; il primo dell’Ivanhoc-di Pacini, 1 al- 
tro de Capuleti di Bellini,,e quello é questò applau- 


diti, giovarono accorlamente a variare il trattenimen- 


to,, ricco inoltre -di due. pezzi fli canto,. eseguiti. da 
una giovane yirtuosa, educata all’arte,..se non erria- 
mo, dal bresciano: Angelo: Bianchi :('figlio del famoso 
tenore Eliodoro Bianchi) maestro ‘nell’Instituto mu- 


sicale di Torino. È questa. la signora Maria Spechel, wi 


gentile. soprano, . dotata. di «voce bella anzichè no; ed 
intuonata,. ed. «esperta ; ne' ‘più riposti artifiei del can- 
to, talchè. non ‘quasi esordiente, ma la si direbbe da 
lungo esercizio ammaestrata. Bisse ‘un’aria de’ Puri- 
tanî con assai bel piglio, ed'‘ancor meglio l'aria bel- 
. lissima della Marig di Rohan, e nell’una e nell'altra 
fu festeggiata con reitèrato e fragoroso battere di ma- 


-ni. Gest-ogni cosa —volgeagi-a -bene;-e tornava ad o- ; 


nore del Fumagalli, che porgeaci anco questa volta 
un ben ordinato e piacevole, concerto. 
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quell’ oratorio. Era pupa: sacca, processione composta . di 


preti, di devoti e di:-curie 


> Sa in sita eri His Eli VERI 


| tana. 
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eq TOGA di Boulogne, uno dei 
più: deliziosi «contorni di Parigi, 


na giorni di Paibredieti. “giovedi. @ veneriti della setti- 
“mana “santa, i Pariginj andavano in. ‘pellegrinaggio. a 
tutte Je ;confrateraite, dai monaci, delle .movache, dei 
“ehe “io: mancano: mai ‘in. 


‘nesso’ epica, ed me resina Cerimonia alora” ‘@ de ; 


x da siivzine Trinotso deioli i) big sh 


aisi sono  staticcdwe - drammi del sape ; Cn 1° 


am 


i. o 


i: Ma adonia di tutto ciò il partito reaziopario, per 


i fare. una dimostrazione al Governo, andava ‘otti; gli 
‘anni a fare la sua passeggiata :a LES eRne ‘nei tre 


soliti ‘giorni della seltiniana ‘santa. 

La passeggiata a poco a puco prese un’ ‘altra piega, 
e divenne il ritrovo degli eleganti. Ogpi anno le muove 
mode d'estate facevano la loro prima comparsa. a Long- 
champs, e la andavano a porsi. in mostra i cappellini 
più ‘recenti; gli abili ‘più freschi, gli. equipaggi più son- 
tuosi: H-sàcro pellegrinaggio divenne il passeggio il più 


‘mondano di Parigi; le belle devote gettarono il -cilicio 


per la cintura delle grazie; lo scapolare dei frati cesse 
il posto all’ abbigliamento dell’ ultimo -figurino. della 
moda; ed il fumo degli: ineensi - vente: a dal 
famo :dei sigari ‘dell’ Avana. © - 
H mondo degenera, e i qua santa si vende a più 


buon 1 mercato nella repubblica, che all’ epoca dei Bor- 


boni ! 
La rivoluzione: di febbraio disperse nuovamente la 
‘passeggiata di Longrhamps. 
_ I Gampi Elisi non videro per tre anni questa. pub- 
blica esposizione di galanterie; il cannone del febbraio 
avea spaventati i cappellini, . come il cannone dell'ago- 
sto aveva spaventali i cappucci. 
Ma quest’ anno, mercè la fatica imperiale del go- 
verno neonapoleonico, la passeggiata di Longchamps 


ricomparve alla luce, ma riveduta ed aumentata dagli 


editorì, 

Sotto il governo dei Borboni, Longchamps fu uD 
sacro pellegrinaggio; sotto Luigi Filippo fa un passeg- 
gio delle mode; sotto. la repubblica napoleonica, fu una 
curiosa mascherata. Tutte le Opinioni. vennero rappre- 
sentate, l'alta e la bassa società comparvero insieme, 
la ricchezza mostrò il suo tasso, la miseria i suoi cenci; 
in fianco agli equipaggi dorati portanti gli antichi stem- 
mi getitilizii, correva la carretta dei mercanti di car- 


“bone, &-dei-venditori‘di’’ombretti. Tr'commertio”"ap- 


profittò di questa occasione per.-far mostra delle ‘sue 
merci; e. per popolarizzare gl’ indirizzi ‘de’ suoi ma- 
gazzini. Longchamps fu quest’ anno una fiera, uns.ma- 
scherata, un miscuglio curioso ‘e ‘bizzarro di ambizioni 
ridicole, d' interessi vili, di somma ineguaglianza. Ab- 
biamo rimarcata la vettura d’ un dentista con tutti i 
suoi emblemi e diplomi accanto alla ‘carrozza d'un 
ambasciatore;.-le donne di facile vita: ‘in’ fanéo agli 
avanzi dell’ antica nobiltà, il presidente a cavallo vi- 
cino ad una comitiva di caricature. Così-la settimana 
sapla si. mutò in. carpovale, il peHegrinaggio. in ma- 
scherata. Fu una scena bizzarra e buffonesca, un qua- 
dro ‘grottesco, ridicolo è serio. Ridicolo, se osservato 
leggermente: serio, se sottoposto alle meditazioni del 
filosofo. Una immagine della società attuale, discorde, 
‘mascherata, eguista, più ineguale che mai, è tuttavia. 
pretensiosa. ed aspirante: alla suprema felicità; alla .virtù 
severa, alla 6puaglianza ed alla fraternità. Che: Iddio 
‘ce fa ‘mandi buona! Mi se il passeggio: di Longchamps 
è letmòmetro della Francia, andiamo. pn ma. male 
assail.. 
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: LIVORNO, — Ti do-Je notizie di qual Teri M Leopol- 
do agisce la Compagnia Domeniconi per la.quale «sono smutili gli 
elogi.con am complesso. di ‘Attrici come: la: Sanjoni,:la graziosa ed 
abile Cassli, la Paladini, la Contî, la Nardi,:pet Attori un. «Salvi 
ni; un (Bellotti,.un »Vestri, e per Direttore up Doneniconi. Que- 
sta ;compagnia recita in modo dal: rendere «il suo: splendore: nel- 
W-Aste: Drammatica in: Italia. Per: «quanto: ; posta:‘fra Scilla, e: Ca- 
siddi ariche la.sceltà delle produsiòni è tale da fare onore al Di- 


“diga e» 


‘moltore,: ed agli autori Italiani; in fatti ripetuti ed’ applondi- 
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mini non sî scherza, e del sistema di Giorgio del Gherardi del 


Testa. Quest'ullima ha già avuto tre repliche. MI viene assicurato 


che il Domeniconi sia in ‘strette trattative: col:Gherardi.del Testa 
per il posto di Scrittore esclusivo ‘della. Compagnia Romana. Ciò 
fa onore all’uno ed all’altro. 

‘ Alla Labronica, ed al Rossini vi è la Compagnia Lipparini 
con l’esimia Fumagalli, Feoli, Rosa, ed il simpatico e bravo amo- 
roso Cesare V.taliani, ed altri attori di merito. Anche questa com- 
pagnia ha recitato benissimo diverse ‘produzioni Italiane  fra-le' 
quali, la sempre applaudita. Commedia: del Ghèrardi, 2’Anello della 
Madre. Qnesta sera darà « I Viaggio per istruzione » pure del. 
Gherar di. 

Ali'Arena degli acquedotti la Compagnia Fabbri e Benvenuti 
ha le sorti contrarie, vale a dire la ‘stagione. impertinentemente 
piovosa, pùre non’ posso tacere, e dare le meritate lode al Fabbri 
Cesare. alla Clotilde Vergani Agazzani giovane prima Attrice che 
con l’anima e l’ intelligenza che la distinguono prenderà ne :son 
certo un bel posto fra le migliori Attrici del giorno: Il :Renve- 
nîti padre, Zanzi, Pelizza, la Pelizza ‘madre e figlia, la Costanti-, 
ni, e la Benvenuti figlia ‘sonò pure attori, ed Attrici di merito., 
Voglia il Cielo esser più benigno pet essi. 

' Chiuderò la’ mia lettera con una parola sulla ‘Censura. Cosa 
è tale che mai fù tale in Toscana, e-meppure :nellò stato Ponti- 
tificio. Da un repertorio passato pienamente ia. Verona: fù dato di 

frego a 66 produzioni. Quelle che sì recitano alcune sono deci- 
mate. = i e 

I comici non sanno come andare avanti. "Questo ti ba- 
sti. li LAI | 

MILANO. — Si legge nella Fama: 

La graridè novella, la novella che ha fatto inarcare le ciglia 
ai curiosi! d’'ogni:;stampo j\che ‘ha ‘inondato di ‘gioja ‘il cuore dei 
Filodrammatici d’ ogni colore, ed ha svegliata l’ assopita città, la 
è quella divulgatasi dianzi per le bocche. e. pei giornali, ;e che noi. 
pure or brevemente annunciamo : La celebre Rachel verrà a Mi- 
lano e reciterà per alcune volte, non più di dodici, al Toatro Car- 
cano dal 15 settembre all’ 8 ottobre. — Veramente l’attrice fran- 
cese ha indugiato un bel ‘pezzo ‘a recarsi in Talia, ed ha volute 
innanzi tratto visitare quasi ‘che tutta la Germania, V inghilterra, 
Belgio ;.1’ Olanda , per toccar poi finalmente Ja terra delle ri- 
membranze, come sogliono appellare Ja. nostra, penisola que’ gene- 


rosi che ripongono ogni loro SLI nel tentar pure. di dimenti- 
carsì che essa fu 


D ogni bel arle insegnatrice attrin. 


Or dunque anche noi-udremo: Rachel Felix, il cui-nome ha-fatto 
parere più che indovino il vecchio adagio: . 


. Conveniunt:rebus nomina saepe: suis. 
ovveramente : 
“Spesso i nomi convengono. alle cose; 


giacchè nessuna atirica fa più ssaa lità. «che: se il ‘vero 
si dice, dopo avere intascato il ben d’ Iddio in patria e_ nelle sue 
tante peregrinazioni autunnali, loccherà ques: 1 volta il sommo de- 
gli emolumenti ‘ed avrà a Londra diecimila franchi per recita !!! 
E ‘udremo ‘per lei nell’ idioma originale la Fedra, \° Andromaca; 
il. Bajazette di Racine, l Orazio e il Poliu.0 di Cornelio; la Ma- 
ria Stuarda di Lebran, Madamnigella di Balte-Isle, Adriana Le- 
couvreur , e finalmente il Passero, di Lesbia,. e. Orazio. € Lidia, 
scherzi comici che verranno a rendere varia e piacevole la rap 
presentazione de vecchi e moderni capo-lavori . , E convérrà pure 
che’ i romantici SÎ acchetino € soffrano ‘in pace 1’ invasione mitò- 
lagica, che non è ‘certamentela peggiore delle ‘invasioni. Noi'avre- 
mo in pari tempo il piacere di vedere il padre. dell’ esordiente; il 
signor Felix padre, col signor Raffaele: suo figlio artista societario 
del teatro francese nonchè i signori Chofel, Longpré, Gautier, Pau- 


Tin, Thiron, e le signore Jougssin, Avengl,, Planus, Palmyse, Gro» 


snier , ecc., nomi bastantemente ignoti , astri minori destinati ‘a 
riempiére il*cielo intorno al sole, ed a mandare qaalche picciola 
scintilla quando il sole si verrà a proprio senno velando. Per tal 
modo Milano, orba per tanto tempo di commedia francese, n’avrà 
a dovizia, primieramente col signor Meynadle, che ci verrà nella 


state e recitérà.al Teatro Re, poi-tolla ‘signora Rachel e la sua 


tribù , che sarà ad ogni modo la ben giunta, poichè Milano non 


vorrà certamente essere l’ ultima fra le città a» a recare lo 


obolo pi ammirazione dell’ illustre altrice.‘ 

+4 Teatro Re. Il Barbier'idi Siviglia! veni #k ralle- 
grarci: domenica sera; delle sue stupende'‘è gaje melodie sulle stene 
di questo:testro. In esso il nostro pubblico fece due nuove:conò: 
scenze ; wriactel basso comico Zucchini ill altra‘inetla'! giovinetta 


Eiisà Lipparini ; al primo ‘dei (quali «si iaffidàva: la iparte fel:pro:. 


tagonista:; all” altra quelia ‘della’ vispa-Rosiria.: L'esito +in:generale 
di>questo Barbiere non fu forse: quale! si! aspettava; e ‘avîebbe do: 
xilo:sorlise -per giustificare.la- stella di scodesta-opera la: ‘quale 
pier quantb. vada ricca di una sempre!fresca bellezza roi 
| può wdesso,tccitare-più ladtò vivo :interesse!se;non ei 
tun’ esecuzione , che si levi qualche poco dall'dlimiio, € e non 


c\ chi: muoré: siffattastente: el'u 


; terzetto finale da poter dire frai 


L' ARTE 


per ‘parte di ‘uno ‘0 tal ‘altro artiti ta; ‘ma in tutto il suo complesso: * 
E 'venendo'ai ‘particolari, è certo ché le prime lodî e piené e' ‘me- 
ritate ‘toccano al ‘bravo Zucchini.' Bisogna: confessare che pochi, 07 


forse nessun basso: comico; del gièrno! jpossiede unavoce si bella, | 


robusta; pastosa., € «lornita. di tanta agilità ; egli canta di: buonis-, 
sima scuola e non havvi difficoltà. di esecuzione ch' egli non. Sap: 
pia superare. con una spontaneità” ‘è una disinvoltura ammirabile. 
La sua ‘azione è è sempre nobile, ragionata. Ss egli soddisfece nella” 
parte di Figaro ‘al desiderio ed alle ‘esigenze dei più, ciò torna a 
suo massimo: onore ; presentando essa ‘degli ardui confronti a vin- 
cere, tanto più ehe la parte medesima: viene quasi sempre affidata 
non. ai buffi, ma ai bassi cantanti, Ta giovinetta Lipparini ad una 
personcina gaja e gentile, unisce ‘il dono di una voce simpatica 
se non robusta, Ella si Sese molto intelligente e disinvolta nel- 


ll azione si vede bene che s' è quasi nuova al canto, non le è al- 
trimenti alle scene, e che ha! saputo far tesoro degli insegnamenti. 
e degli esempj della egregia sua: madre. Se non che credemmo” 
adularla è.trarla.in un inganno i fatale, profondendole elogi. trop- 
p?. esagerati ‘per quanto risguarda Ta parte del: canto. e i;suoir 
mezzi vocali. Questi per vero assai limitati, quello non ancora. ab- 
bastanza perfetto. Ella studiò per due anni nel nostro Conserva- 
torio. ma per “ircostanze particolari, abbandonato lo Stabilimento 
e Milano, e lasciò incompleta la sua misicale educazione’, ‘0° al- 
meno‘ non’ potè ‘trarre ancora dalla nuova scuola tutto quel:pro- 
fitto che sarebbe stato desiderabile e.che, siamo certi, caderà in 
seguito. ove continui a studiare coh amore e perseveranza. Ciò che 
poi non. possiamo perdonarle è è l’ alterare frequente ch’ ella fece 
della stupenda musica: e specialmente della proverbiale cavatina. 
Certe ‘musiche non sono fatte a maglia ed è sacrilegio toccare, 
specialmente poi se le fatte variazioni nonsono del miglior ‘gusto, 
nè:èseguite! nel. più ‘lodevole: imodo; Il tenore ;Calvani cir deliziò 
colla: simpatica voce: e soave moda di: canto nella sua :;romanza di. 
sortita : nel resto la parte non ;sî adatta. troppo -a’ suoi. mezzi. e 
venne méno alla prova., Noi raccomandiamo sl Galvani di cantar 
sempre in opere della vecchia scuola, dove solo il canto trionfi e 
dove non vi sia ‘bisogno di polmoni di bronzo per farsi applau- 
dre. Tenga conto dei doni non comuni ondell’ ha fornito ‘natu- 
ra, enon dubiti di un posto: distinto neil’ arte. Il Finetti ‘sostenne 
la parte di Don. Bartolo, ed in: questa occasione ; diede prova del 
suo ta! ento comico che lo fa distinto tra i. buffi e_ meritò gli ap; 
plausi pù caldi e sinceri. AI basso Bailini fu: affidato il caratte- 


ristico personaggio di Don” Basilioie alla Manga pula della vec: 
| chia Berta.‘ A 


VENEZIA. — .L' Attilà: del Verdi, che 'aperse la primavera 
al teatro s. Benedetto e «piacque. fin dalle prime sere, crebbe. nelle 
rappresentazioni di poi ancor più nel favore del pubblico, che vi 


applaudì con lungo battere di mani i cantanti. Sofia Peruzzi,..il 


tenore Musiani, Francesco Burdini (Ezio), e Nicola Benedetti At- 
lila ).ebbero il contento di sentirsi festeggiati e ridomandati nei 
principal loro pezzi, che; ‘egguirdno e con! ‘molto impegno ed altret- 
tanta bravura, appalesandosi. deati. eì voci giovani e belle e di 
molta attitudine allà scena: Lo spettacolo, mòlto ben decorato, ap- 
pagò in pieno le esigenze anche de più rigidi e schifiltosi. 


NIZZA. — Gemma di viti. il 20 aprile ebbe a questo 
teatro il più bel successo, piacendo la musica e l’ esecuzione ad 
onore di Teodolinda «Gerli,. protagonistà del’ Gerli.._il:-Eonte del- 


I’ Antonelli, Tomas, della giovane Mussida, Ida, e del Celli, Gui- - 


do; ciascheduno de’ quali è ‘esegui con împegno e bravura le pro- 
prie parti. Applausi ripetuti premunirono i cantanti, che furono 


‘ richiamati al proscenio al termine degli atti. La Signora Gerlì vi. 


cantò una cavalina: scritta u bella posta per lei dall’ egregio suo 
fratello, e tale ‘vi ebbe felice incontro, che fu costretta a ripeterla 
fra un subisso d' applausi. 


. CATANIA. — Il Giornale di Galan , dopo aver ‘detto di 
Verdi in generale, così parla della € esecuzione della Luisa Miller : 
- Mio Dio! quanti assassini ha ‘ o ‘Abbase 


+ sà 


ni gii ’ video da cont al ito TS 


colla Parga, Laine, ra e Ande fan fighi e poveri, pci i ha strap- 
pato caldissime lagrime dagli occhi ; 3; sappiamone grado a questa 
infinita Luisa che ha sì al vivo: ‘dipinto che tutti ue abbiamo ese- 


cia ‘con mi tin c fer e): CÀ nic -_ Li uu 


pr a io ne e abbiamo intesi i siga, 
i. vane sea Ù v agonia; sta du etre, il 

col do ofe impotente di rion pe notere Haiti ‘dell uni- 

ca figlia , *P altra È ogli strazii @ “veleno, ‘cogli Spasimi proprio ‘di 

* ultimo ‘colla ‘disperazione estrema di 

avere uccisa una innocente fi alla, hanno ‘eseguito in. modo:il 

e non puossi far meglio. 


- TIPOGRAFIA MARIANI ve 


bai 


— giò'at nd vembré* det corrente anno; dall 


| gna-++/Clotilde Semiglia, ‘prieza donna, contralto assoluta. che 
‘S cantò, nello «scorso carnevale, alla Sca Re: 


‘ROMA! —' La passata quarésima ' fa ricca in quellà città di 
concerti vocali e istrumentali: aij quali noni: sentbra ‘però: abbia 
sempre sorriso.la; fortuna. Fra 1 molti concertisti che si. produs. . 
sero nelle sale di quel teatro Argentina, il più fortunato per uu- 


| meroso concorsò fu per avventura l’ Arpista Scotti. Prima di lui 


avea dala saggio di sè il giovanetto pianista napoletano, Bianchi, 
e dai pochi che intervennero al'suo concerto, ebbe le più Tusin- 
ghiere dimostrazioni di aggradimento e di stima: In questi due 
concerti si distinse pure il violinista Ramaeiotti, e nella’ parte: del 
canto, ottennero assai lode la signora Parisotti e il maestro 
Alari. 

— Nella sala del Ruspoli si eseguì l’ opera sacra di mae- 
stro Settimo Battaglia, intitolata Gioele, e se non le arrise troppo 
lieta lla sorte] non sì deve attribuire che alla mancanza di novi. : 
tà. Nelle sale medesime si eseguì lo' Stabat Mater di Rossini di- 
retto dal maestro Fabio Campana ed eseguito dalla Hayez, dalla 
Parisotti, da -Caldani ed Alari. L'esito che ottenne questa magni- 


‘ fica creazione, fu quello che non può mancarle in qualunque Inogo 
! abbia interpreti condegni-L’ Hayez cantò anche*un aria del detto 
‘ mastro Campana , scritta appositamente per let: composizione: ed 


esecuzione furono: del pari applauditissime.. La De-Racchis-Ureti. 
ebbe. pure: i-più vivi segni di favore in un assolo: di! arpa. 

- — Nelle, sale. del palazzo Farnese. si eseguì. lo Stadat Mater 
di Raimondi. -Dugento erano gli artisti fra cantanti e suonatori : 
il maestro Calesi n° era alla direzione : ad onta dell’ incontrasta- 
bile merito di questo lavoro , e l’ esito mon fu quale si sarebbe 


desiderato ‘e aspettato. 


La Pergola si aprirà non più tardi del 28 maggio. L'Impre- 

sa è rappresentata dal Sig. Luigi Ronzi. La dote accordata è di 
L. 13,750:le rappresentazioni saranno 18:la prima opera si dice 
che sarà lo-Stiffellio: il Ballo la Caduta di Missolungi, e-la prima 
donna si dice che sarà la Sig. Gazzaniga Marietta, o Sig. Rosalia 
Gariboldi. Il resto è mistero. — Riceviamo lettera da Odessa sul- 
l'andata in scena della Lucia con la Giuseppinà Brambilla, il Ba- 


- genna 


ti baritono è ‘Pellegrini Tenore: l'esito ‘fa felicisdinio! é ne parleremo 
diffusamente ‘nel veniente numero; —:È pubb Partdforiso la 


quarta dispensa dell’Italia Drammatica che contiene il Carcere Pre- 
ventivo di Vollo: il deposito in Firenze è presso @, P. Vieusseux: 
raccomandiamo questa opera che può tanto giovare alle scadenti for- 
tune del teatro Italiano. — Col 10'cor. ebbéro termine le rappresenta- 
zioni d’opera al principale teatro italiano di Barcellona. L'altro teatro 
italiano del; .Liceo riprese il certo degli spettacoli: dopo le feste di 
Pasqua; per terminarlo a intto maggio. — A Gerona in ispagna, 
fra le iante Opere che si produssero dalla Compagnia cantante 
diretta dal provetto buffo Di Franco, ve n’ebbe una espressamente 
scritta dal maestro Carreras (L 08 Pastnrigl0s), che ebbe un csito 
piuttosto? lieto, — H primo baritono Emilio Lanovilie fu serittara- 
to: per: Cadice: — Giunsero-in Milano in tanto favorevolmente noto 
tenore. Giovanni Landi e la brava prima donna signora Daria Na- 
scio a. disposizione detle Imprese. — Furono tradotte le seguenti 
produzioni: Fadetta, dramma tratto dal romanzo di G. Sand, di 
Bonrgeois: La coda del cane ‘d’ Alcibiade, sommedia di L- Gozlan. 
I Capi-Comici' che lè desiderassero, Lroveranno i necessàri schia- 
rimentr all’ ufficio: del Pirata. — Leggiamo nella Rivista dell' Ita- 
lia: Drammatica: « P. Giacometti ha rinnovato il contratto comi- 


. co che lo vincola in qualità di poeta alla R. Compagnia Sarda. » 


— Al Carignano la. Veronica Cibo. di A. Aglebert (anche perchè 


. male eseguila) non ebbe un compiuto snecesso. — Il quinto con 


certo di' Adolfo *Firmagalli ai Filodrammatici di Milano fu ‘un suo 
muovo trionfo. — Per lo spettacolo paia in Varsavia dal mag- 


ui, furono, pur ora scrittarati: la prima. donna assoluta Cecilia Man- 
sui, il primo tenore assoluto Giovanni Comolli, il primo baritono 
assoluto Mauro Assoni, ceduto, dalla direzione del teatro di Vier- 
na, il primo bas:o-comico Vincenzo Galli ‘e la prima donna Vir- 
ginia Miller: — Ta drammatica? compagnia! diretta le ‘condotta 
da'Luigi Pezzana, fu rifermata al Teàtro Filodrammatico di Trie- 


sté, ov ebbe) il.più felice suecesso, e si vitle onotata: di sempre af- 


follato. concorso, pei mesi, di, settembre, :ed ottobre 1852 e -per la 
quadragesima, 1853. Questa riferma è la più bella festimoniani» 
di lode che aver potesse d’eletta riunione ‘d’attori. capitanata dal 
Pest. = “ Giacomo Roppa, valentissimio primo. ‘tenore assoluto, 
Vungamentè® applaùdito € °rifermato hi Testi ititani di 3 Barcellona 
edi: ritorno palla: Spagna' e: trdvasi> libero” «dî ‘inipiegini vino Bilo 


} ne pe sa; sh con lode pare 
chi altri cospicui deatri, della penisoli è l etere eb, pe” 
la primavera di in Seguito: È = - 


— LEOPOLDO SERANI Gerente Re prati 
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PATTI D' ASSOCIAZIONE 2a 5 CEIELIOTECO) E ea 

Trimestre Semestre Anno - CAR TÉ Si ricevonoalla Direzione e Distribuzione del Gior- 
A QMmal nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
i I i | (Ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Firenze Lire E 7 43 24 Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 28 Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 

Estero Fr. ai Confini 9 16 30 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni, cgni riga CRAZIE QUATTRO 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s’intendono riconfermate. : 

Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione non si  resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


LINO II, N, 44, 


AVVISO 


La Direzione del Ginnasio MUusicaLE 
PEI Giovani CompPosITORI, ci rimette ‘un 
articolo nel quale sono indicati, alcuni va- 
rianti e miglioramenti fatti al Programma 
primitivo già inserito nell’ Arte, e le deter- 
minazioni prese pel migliore andamento di 
questa istituzione, dietro una adunanza 
tenuta dalla Direzione stessa, insieme coi 
consigli di Revisione e d’Udizione. Essendo 
al momento di mettere in torchio il foglio, 
dobbiamo rimandarlo al prossimo numero. 

Rinnoviamo intanto a premura di quel- 
la Direzione l avviso messo in fronte degli 
ultimi nostri numeri riguardante il rinvio 
dei Libretti, muniti de’ nomi di coloro che 
hanno voluto soscriversi in qualsiasi delle 


tre diverse categorie degli associati. 
La Direzione 
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AGRICOLTURA-ARTI E MANIFATTURE 
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Emedusiria d° Fitalia mei Secoli di mezzo 


Non sempre l'Italia fu giudicata rettamente sotto 
l aspetto delle scoperte e delle iudustrie; ma troppe 
volte non venne riguardata che dal lato delle arti 
belle, e delle classiche glorie, e così in faccia alle na- 
zioni che esaminano tulto sotto |’ aspetto commerciale 
e industrioso, ella non presentò quel personaggio illu- 
stre che ella sostenne. Ma se volumi non basterebbero 


APPENDICE DELL'ARTE 


GIAN DI NISIDA 


DIPINTA 


Finite questo racconto, vediamo la necessità di 


farlo seguire da una pagina rettificativa. Questa pagina 
che s’ inserisce qui in appendice, non sarà riprodotta 
nell'edizione a parte che si è voluta da altrui fare 
di questo qualunque siasi lavoro. 

Questa pagina è anche la confessione ingenua e 
spontanea d’errori commessi dall’autore, il quale non 
perchè confidasse troppo nella facilità dell’estempora- 
neo dettare, ma per ragioni meno vanitose, aveva im- 
preso a pubblicar il suo racconto serivendone i capi- 
toli a mano a mano che la stampa periodica, codesto 
novella anfora della Danaidi, li assorbiva. 

Ben è vero che il piccolo disegno drammatico 
del racconto era tracciato, e che su di esso 1’ autore 
ne andava volta per volta stendendo le varie parti a 
misura che dovevano pubblicarsi, a quella guisa che 
dopo fatto il cartone, l'artista va colorando le sue: fi- 
gure. Ma è vero altresi che con questo metodo, falso 
certamente e da fuggirsi, si giunge a far un gioco di 


il diritto di dirgli: — impiegatevi maggior tempo, rive- 


: indicare, queste correzioni, questi pentimenti 


Gs 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


— Si pubblica in Firenze il Mercoledì e Sabato 


a mostrare il gran quadro delle scoperte, dei viaggi 
che ella fece, del grand’ utile che recò all’ isdustria 
ed al commercio d’ ogni tempo, leggeremo la sua 
grandezza del medio evo. 

I secoli di mezzo sono dal più degli scrittori guar- 
dati con 6rrore, e con ingiustizia ‘giudicati. Non ve- 
dono essi in questo tempo se non un'epoca disastrosa 
di sangue, d’ invasione, un’ epoca nella quale anda- 
rono quasi tutte perdute le scienze, le lettere e quanto 
di possente e di luminoso produsse l ingegno. Ma 
hanno mai esaminato costoro minutamente quell’ età? 
Hanno mai pensato se i Vandali, gli Unni sieno stati 
essi veramente i distruttori dei capolavori dell’ Arte? 
Se quando durava ancora l impero romano negli ul- 
timi tempi del sco avvilimento rimaneva ancora qual- 
che germe di spirito generoso, di belle ispirazioni? 
o se piuttosto la nobile turba dei Quiriti aveva ce- 
duto il Juogo ad un’ ignovile razza di servi di rettori, 
di sofisti, i cui costumi s’ infiacchivano fra le super- 
stizioni e la dissolutezza? Il medio evo d’ Italia, a chi 
consideri i suoi effetti, si offre come un’ ardente. for- 
nace, ove tutto si fonde e ribolle, ove i costumi an- 
tichi preparano la moderna società. L’ ingegno umano 
si da tutto ad inventare e ricercare, e suscitare nuovi 
sistemi, ad indagar nuove vie di commercio ; abolisce 
i sofisti; il corpo sociale assiderato poc'anzi, s'infiamma 
e a muova Vita risorge. 

Un fortunato scompartimento di proprietà predispo- 
ne l'equilibrio dei diritti; ed il feudalismo, senza ‘av- 
vedersi, prepara l’ abolimento della schiavitù. L’ amo- 
re dell’ unione, proprio dei Germani particolarmente, 
por:ato in Italia, dà origine alle cooperazioni nelle 
città che i grandi proprietarii hanno abbandonato, e 
vi crea una società d’ uomini industriosi, innalzando 
un potente argine contro l’usurpazione della proprietà 
territoriale. I magistrati delle italiane repabbliche en- 
trano in questo tempo a far parte dell’ alleanza coi 
potenti della terra; Amalfi, Venezia, Genova, tengono 
il regime dei mari; Pisa, Firenze sono le signore del- 
l' industria continentale, e con tutte le altre città 
fanno prove di eroiche virtù; ecco i caratteri di quel- 


forza, ma non un lavoro pregevole; si può forse dai 
più indulgenti tener conto di questi ceppi nei quali si 
è messo lo scrittore, come si tiene conto delle pastoie 
nelle quali si mette il poeta che scrive un sonetto a 
rime date o un acrostico; ma il lettore non inclina sì 
facilmente a scusare la pochezza del merito in un la- 
voro qualunque, per ragioni di simil genere. L’ aver 
composto un’ opera in frelta, o senza aver l’agio di 
rivederla non è scusa all'autore. Il pubblico ha tutto 


detela, e pubblicatela allora soltanto quando ne siete 
contento. 

Ciò non toglie che lo scrittore ha almeno la fa- 
coltà di confessare che il suo lavoro non è venuto 
qual ei poteva sperare, nella sua idea, e ciò perchè 
quand’anche egli avesse avuto volta .per volta. qualche 
correzione a fare, qualche pentimento come suol dirsi a 
riusci- 
vano impossibili, perchè i capitoli antecedenti. erano 


.già pubblicati, e la stampa aspettava i susseguenti. 


Contemporaneamente all’ edizione che se ne face- 
va nelle appendici del gicrnale, veniva fatta quella che 
in un volume a parte sarà pubblicata in questi giorni. 
In essa 1° autore ha potuto fare qualche leggera emen- 
da, ma di piccoli particolari, di parole insomma, più 
che di frasi e di fatti. 

Egli dunque raccomanda vivamente al lettore di 


non attenersi alla semplice lettura delle appendici pub- 


blicate, ma a quella del libro che sta per venire iv 


e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — P1sT0Ja presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghini — 
NaroLi presso Clausetti e C. — Miano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciuia presso Baldassarre D’ A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. — 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


Mercoledì 2 Giugno 1892 
l'età luminosa che si va sì ingiustamente deplorando 
e che in poco corso di anni diede alla Francia Carlo 
Magno, Filippo Augusto, Luigi IX il Santo; all’ Inghil- 
terra Riccardo Cuor di Leone, Alfredo e Canuto; Vasco 
di Gama al Portogallo; alla Germania Rodolfo, Carlo$V 
e Guttemberg; all’ italia Mdebrando, Innocenzo HI, 
Flavio Gioia, Cristoforo Colombo, Americo Vespucci, 
Giovanui Verazzini, Giovanni e Sebastiano Cabotto ; 
mentre la letteratura italiana era recata da Dante a 
quel maggior grado di altezza, al quale non fu mai 
più sollevata. La lotta dell’ Oriente coll’Occidente fece 
conoscere all’ Europa, e prima di tutto all’ Italia una 
moltitudine di scoperte grandiose che noi Italiani do- 
vevamo condurre a perfezione e che cangiarono l’aspet- 
to all’ industria europea. L’ Italia vide al cominciar 
dei primi anni del medio evo sorger dappertutto ospi- 
tali per raccogliere la sofferente umanità e porgere 
un jetto al bisognoso; d’allora abbiamo i primi esempi 
delle case per gli esposti, pie fondazioni che il eristia- 
nesimo solo doveva rendere comuni non solo pei suoi 
adoratori, ma per l’ uomo di qualunque stato e di qua- 
lunque ‘religione egli sia. Nel VII secolo un abitante 
della Mecca propone di macerare il cotone onde otte- 
nere la carta, e la mirabile invenzione portata in Eu- 
ropa sostituisce la carta alla pergamena ed alle tavo- 
lette incerate ; finchè succede a quel ritrovato Y altro 
più ammirabile della carta di cenci, di cui Padova nel 
1100 fu l inventrice. Nel silenzio claustrale, poveri 
monaci costruiscono l’ orologio, e danno il bando alle 
clessidre, ai quadranti solari; e Antonio Dondi ne pone 
il primo sulla torre di Padova nel 1345. Verso T° un- 
decimo secolo i nostri Benedettini costruistono i primi 
mulini a vento: Salvino Armato di Firenze, nel 1317, 
dicono inventasse gli occhiali, preparando così le grandi 
scoperte di Newton e di Copernico. Fra le tenebre di 
questo tempo il napoletano Flavio Gioia di Amalfi, nel 
1390, trova la polarità dell’ ago magnetico, inventa la 
bussola, e fa cessare tutte le difficoltà della navigazio- 
ne, appena gli Arabi ci fanno conoscere l’allume, il sale 
ammoniaco e l’acqua forte, subito questi oggetti assu- 
mono tanta parte nell’ industria commerciale italiana. 
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luce. Il lettore vi troverà eliminati alcuni errori di 
dimenticanza caduti nelle appendici; per esempio egli 
avrà trovato strano nella pubblicazione fattane dal 
giornale, che al venire in iscena Ja fanciulla Bionda 
sia stata chiamata Lucia; che, nelle ultime pagine 
della IV parte; Gian di Nisida spegne nel sotterraneo 
di S. Arcangelo a Bajano una lampada, che nel capi- 
tolo seguente si vede ancora accesa, e simili varie 
mende, che certamente vedrà eliminate nel libro. 
Valga questa rettificazione ‘anche nel caso di qual- 
che ristampa, che 1 autore sarebbe dolentissimo di 
vedere copiata sulle appendici del Giornale (se pure que- 
sta non è per lui una più che vanitosa lusinga) anzichè 
dal volume che sta per pubblicarsene. i 
Finalmente oltre Je mende di cui l’autore inge- 
nuamente incolpa se stesso, ve ne ha di altre (e queste 
ben più numerose e talora assai strane) che sono 
puramente: tipografiche, e che si è avuto cura di fare 
sparire il più possibilmente dall'edizione a parte. 
Voglia dunque il cortese lettore tenere in qual- 
che conto il fin quì detto, e se un giudizio vuol pro- 
nunziare su questo racconto, lo pronunzi non dietro 
la lettura dell'edizione del giornale ma dietro quella 
del volume; quantunque come ha detto in principio, 
l' autore peppur da questa lo spera favrevole, se vuo- 
le contare soltanto sul merito del lavoro piuttosto che 


. sulla benevole indulgenza dei suoi pochi lettori. 
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i Giudei fondano nell’ Oriente vaste fabbriche ‘di Sig 


toria, e tosto trasportate in Italia giovano a quell’ in- 
dustria che procacciò tante ricchezze a Venezia, a Fi- 
renze ed a Pisa. I Veneziani sono i primi che insegna- 
no nel secolo decimoquarto a fabbricare degli specchi 
di vetro, intercettando i raggi solari con una foglia 
d’ argento, e inventano l’uso dei cammini. In Germa- 
nia nel 1440 Giovanni Guttemberg inventò la stampa, 
che tanto accelerò il progresso delle umane cognizioni; 
e già Milano aveva una stamperia di caratteri greci 
nel 1467. Giovanni di Modena nel 1280, se non fu 
l'inventore, fu tra i primi a dipingere ad olio. Due 
monaci nel loro bastone di canna portano dalla China 
in Europa alcuni grani di semente da cui derivano 
tutti i bachi che ora si alimentano in Europa e che 
cominciarono verso il 1130 ad essere educati in Si- 
cilia; nel qual tempo si dettò il primo codice marittimo 
dagli Amalfitani. Le manifatture di maglie e merletti 
e moltissimi utensili domestici furono inventati dagli 
Italiani nel medio evo. La navigazione vide in questo 
spazio di tempo compirsi opere di romana magnificen- 
za. Dopo il 1170, i Milanesi scavarono il naviglio 
grande dal Ticino alla loro città per la lunghezza di 
34 miglia. Leonardo da Vinci nel secolo decimoquinto 
insegnò a far le conche per impedire la soverchia ca- 
— denza dei canali artificiali. 

Riassumendo tutte queste invenzioni e le tante al» 
tre che ;si potrebbero addurre, chiaramente appare 
che niuna nazione nè storia si presenta nello spazio 
di dieci secoli più feconda d’invenzioni e di reali 
grandezze. 

Ecco un rapido sguardo all’ Italia del medio evo. 
In q.ale stato saremmo noi se la stampa non fosse 
stata inventata, la schiavitù non abolita, non scoperto 
un nuovo mondo; se le battaglie si facessero ancora 
cogli strali e colle frecce? A compir questo quadro, 
ecco le belle arti. Chi potrà passeggiare sotto le volte 
di san Pietro in Roma, di san Marco in Venezia, del 
duomo di Milano, del duomo di Firenze senza sentirsi 
compreso di maraviglia per quell’ ardito ingegno che 
disegnò questi prodigiosi edifizii, ordinò quei massi ed 
intagliò quella selva di pietre? Dove mai seppe l’ ar- 
chitettura ispirare più profondo senso di sacro ter- 
rore? che hanno di comune gli edificii religiosi de’ dì 
nostri coi maestosi pilastri, colle immense volte di 
quegli edificii antichi, dove l’ uomo, quasi tolto all’at- 
tuale esistenza, si aggira in un mondo religioso ? Che 
se mal diretti erano a quei tempi gli studii, se incerti 
ed angusti i confini del sapere, si studiava invece l’uomo. 

Così l' Italia, nel medio evo nutrì germi di tante 
meravigliose invenzioni che altre genti ci tolsero, pro- 
clamarono come cose nuove; così produsse possenti e 
creatori intelletti che ebbero tanta parte alla storia 
dell'umano progresso. G. C. 


VARIETÀ. 


MNELLILINA 


Qual quadro dolente m’accingo a mostrarti, o let- 
tore! È l’interno d’una casuccia d’artigiano, roso, minato 
dalla miseria, e gettatosi, come per ultima ancora di 
salvezza in braccio alla speranza più bugiarda e più 
seduttrice, quella della vincita al giuoco. 

Guarda — Questa donna che vedi qua in mezzo, 
magra, estenuata tanto da non far credere che una volta 
sia stata bella, ed angelicamente bella, questa donna è 
la madre malconcia in arnese ‘come in viso; vedi, ba 
un lavoro fra le mani; ma l'occhio non è sul lavoro. 
Que’ tre fanciulli che stanno inginocchiati attorno alla 
brace, e vi guardano la pentola in cui si cuoce il loro 
cibo, sono i figli. Osserva come sembrano affamati e 
con quanta gioia vedono bollire quella brodaglia. Da 
quest’ altra. parte in chiaro nel vano della finestra 
è delineato il. marito; appoggia la testa-alle mani ed 
i gomiti al tavolino; tiene Ja penna fra Je labbra, gli 
occhi sbarrati su quelle cartacce e quei volumi, su cui 
impallidisce — Da infine, un'occhiata all'accordo, La 
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sapendo più aspettare che il cibo messo sulle brace fos- 


abbattimento sulla sedia. Gennaro rispondeva con una 
: orribile bestemmia al grido desolato de’figli ed usciva 


fangosa, Gennaro udi un bisbigliare sommesso che par- 


-“camera, come vedi, è gretta, infelice, senza-suppellettili 


se non quel tavolino, quel lettieciuolo, due sedie e la 
brace. 

— Quest'interno non ha niente di strano, ne avrai 
veduto mille e forse senza nessuna commozione. Ascol- 
tami adesso. 

Quell'uomo si chiamava Gennaro, non nacque 


‘ sventurato, ma lo divenne: si:creò una passione, quindi 


una sventura. Si diede a corpo morto al giuoco del 
lotto, e di quel giuoco che per alcuni è un innocente 
divertimento, il. pensiero di un'ora, egli addolorò tutta 
una vita, tutta una famiglia. Ogni parola per lui era 
divenuta una cifra, ogni ideaî una combinazione di nu- 
meri; tutti questi numeri che egli attingeva da’sogni, 
dalle stelle, dalle risse, da mille cose disparate, si stu- 
diavano nella sua immaginazione, e le combinazioni 
erano felicemente fatte e compite... non mancava altro 


che laverle indovinate! Intanto Gennaro giuocava, e 


profondeva il suo danaro, sempre con la speranza d’un 
avvenire migliore, e la sua vita, la vita di Nellina sua 
moglie, de’tre suoi figliuoletti dipendeva da un numero 
tratto a sorte dall'inconsapevole mano d’un fanciullo. 

Una sera Gennaro si alzava con grido di gioia dal 
tavolino su cui aveva studiato tutta Ja notte, e andava 
contento ad abbracciar la moglie; ma la moglie era triste, 
ed il bacio s'era posato sur una lagrima, le sue labbra 
avevano baciato un volto arso di febbre — febbre 
d’inedia, di consunziòne! Il più piccolo de'suoi figli non 


se cotto, balbettando qualche voce che indicava — ho 
fame! — saliva sulle ginocchia della madre per suc- 
chiarne il seno, ma essa non aveva neppure il latte — 
la meschina non aveva mangiato da due giorni. Non 
vè momento più doloroso per una madre che quello 
di vedersi il bambino affamato cercar, come gli uccel- 
lini al nido, e con le labbra aperte, il nutrimento, e 
sentir che il latte è esaurito! Gennaro si torse le mani 
strinse i denti per rabbia, ma poi avvicinandosi alla 
moglie, le disse con calma forzata: 

Ancora un giorno! e saremo felici! Oh! allora non 
vivrai così misera, non andrai pitoccando un pane, ma 
n’avrai per darne agl’infelici, e fino a quelli che non 
hanno neppure un soldo per tentare l’ ultima fortuna, 
per giocarlo al lotto — Qui un’idea gli venne come 
di slancio in mente, egli rabbrividi, si frugò nelle tasche 
guardò i numeri che aveva scritti; e mormorò una 
bestemmia. 

La moglie si alzò atterrita, gli lesse in volto, e ri- 
cadde sulla sedia, avvilita e spossata; aveva indovinato 
il suo pensiero. Gennaro intanto passeggiava preoccu- 
pato per la stanza, e ad ogni passo la sua fisonomia 
prendeva un aspetto più terribile, più spaventevole, fi- 
nalmente corse a guardar la finestra. Pioveva dirotta- 
mente. Si chiuse al petto un mantello, calcò il cappello 
sugli occhi, e s'incamminò smaniante verso la porta. 
La donna atterrita lo fermò, gli fece forza, cercò di 
ricondurlo, carezzandolo, e gli disse: 

— Che pensi di fare? (Gennaro, vai a cercar la 
limosina, a quest'ora con questo tempo! restati; mi 
contento morir di fame, i nostri figli hanno da man- 
giare per questa sera. 

— Lasciami, Nellina, lasciami, mi bisogna danaro! 
altrimenti saremo infelici! eternamente!... 

— AN? È pel lotto, ancora pel lotto! Ah Genna- 
ro! Non pensarvi, statti, te ne prego pei figli, vuoi far 
morire questi fanciu}li, vuoi veder morire me slessal.. 
Gennaro!... 

— Papà, statti‘ gridarono i fanciulli a coro, resta 
con noi a mangiare, non vedi che diluvia, la mamma 
piange, restati — e gli si avviluppavano alle gambe 
per fermarlo. 
— Lasciatemi tutti! maledizione! — e per distri: 
carsi da' figli urtò violentemente col piede sulla pentoJa 
che andò in pezzi a terra spargendo la brodaglia, 
ond’era piena. I fanciulli misero un grido inespribile 
di disperazione, la moglie cadeva nel massimo stato di 


precipitoso. 
Prima di uscire aveva preso un pugnale... 
Dopo essersi avviato per una viottola oscura e 


ANNO II. 


tiva da vicino, ad un’immaginetta di Nostra Donna, in- 
nanzi a cui stava sospesa una lampada. Era un giovine 
che ginocchioni avanti ad essa la pregava per la sal- 
vezza di sua madre moribonda ed abbandonata. Il mi- 
sero aveva elemosinato tutto il giorno e la notte, e 
ringraziava infine la S. Vergine perchè aveva ottenuto 
da un animo generoso — un solo! quanto bastava a 
sollevar l’infermità della madre... forse a prolungare 
una vita! Egli si alzava contento, quando si sentì af- 
ferrar pel collo... e datemi la vostra borsa! sclamare,. 
Pur non sapendo rassegnarsi a cedere quello che aveva 
sì a fatica ottenuto e pensando all'uso che ne doveva 
fare, egli si difese, si avventò all’ aggressore, e lo rove- 
sciò a terra. Ma questi fe giuocare il suo pugnale —- 
e tutto fu detto. Lo sventurato figlio, nell'aver la pu- 
gnalata, gridava — povera madre mia! — e moriva 
lasciando cadersi dalla mano che s’întormentiva, lo scu- 
do che era .stato causa dell’assassinio. Gennaro il rac- 
cattò, si asciugò la fronte, tese la mano all'immagine, 
e si portò le dita alla bocca baciandole in segno di 
riverenza. Poscia fuggì, senza saper: dove andasse. Errò 
per un pezzo come inseguìto, e quando si ridusse in 
casa, era fuori di sè, ed estremamente pallido. 

Dei figliuoli, uno era caduto privo di forza e sta- 
va steso boccone a terra; gli altri due gridavano: ho 
fame! e la povera Nellina li guardava’ stupida come 
Ugolino dovè guardar Gaddo ed Anselmuccio. Nel ve- 
dere il marito si alzò barcollando, si strascinò, quasi 
sino a lui, e domandò più cogli occhi che con la vo- 
ce, se avesse ottenuto un soldo per comperar pane ai 
figli: Gennaro non badava, era tutto intento ‘ad un suo 
pensiero — Questi, dicea tra se, potranno vivere sino 
a domani sera, un altro giorno... sì... giocherò tutto 
tutto lo scudo... mi costa la vita di um infelice non 
posso sciuparlo... più giuoco, più guadagno... Ogni soldo 
mi frutterà buoni ducati — Nellina gli prese una ma- 
no; Gennaro se la ficcò nel petto, era quella in cui 
stringeva lo scudo, la moglie gli prese macchinalmente 
l’altra, egli nella sua preoccupazione non resistè, non 
la nascose: era quella in cui stringeva lo stile, era 
una mano tutta insanguinata. 


— Sangue! Gennaro! Sangue! di chi è questo? e 
vacillava, e cadeva a terra di peso. 

— Sangue! — ripetè Gennaro, sbadatamente e se- 
guendo il suo pensieso — è il sangue che ho versato 
per aver lo scudo. Il Sangue, e lo scudo! Per anima 


. mia! Sarebbero buoni! 18 e 32!T— e corse al tavolino 


ad aggiungere a’ tre già scritti, questi altri due nume- 
ri, che rispondevano nel dizionario cabalistico al. san- 
gue ed alla moneta d’argento. 

Volgiamo ora uno sguardo ad un altro quadro. 
Qanta folla sta qui innanzi! In fondo in fondo è quel 
fanciullo bendato coverto d'immagini, che stende la ma- 
no in quella cassettina agitata. Tra la folla avanti questa 
figura bruna, è Gennaro. Si fa l'estrazione dei numeri 
del lotto. ; 

Ascoliiamo. Ad ogni numero che cava fuori quel 
fanciullo, il popolo gli lancia bestemmie e benedizioni, 
lo chiama angelo o demonio, gli augura tesori o ga- 
lere, a-seconda dei. numeri che al tapinello vengono 
per caso tra le mani. Gennaro ieri al giorno era pal- 
lido, ed estenuato, egli stesso non aveva mangiato, uno 


‘ de’suoi figli era moribondo, gli altri tenevano l’anima 


co’ denti, Nellina era alla porta d’una chiesa pitoccan- 
de. Gennaro dunque, pende dalla mano del fanciullo, 
guarda il polizzino de’ numeri giuocati...- quel Viglietto 
è macchiato di sangue — La sua mente, i suoi occhi, 
la sua vita, stan posati su-due labbra: e queste labbra 
si aprono, pronunziano un numero. Gennaro sbarra 
gli occhi, un leggero movimento convelle î suoi mu- 
scoli — Un altro! — Gennaro trema d’ansia — Un al- 
tro ancora! Gennaro balza, vaciHa; si appoggia ad un 


‘muro. Son tutti e tre i suoi numeri! — Il quarto! 
‘Gennaro ride d’un riso satanico, è Ja pelle delle lab- 


bra che gli si raggrinza, il core gli batte, come se 
volesse spezzarsi, la vista gli si occupa. Il quarto nu- 
mero è stato 18. Tutti avevano inalzato la voce: 18 
il sangue, il sangue! — Qualche cosa: come una nuvo- 
la era passata sulla sua fronte. Il quinto è 32. — Un 
tremito invade le: membra di Gennaro, più densa una 
nuvola gli sta sulla fronte, tutti gli oggetti spariscono 


in quella nuvola di sangue, i polmoni gli si gonfiano. 


stranamente, un cerchio di ferro gli stringe le tempie... 
grida... 

— Tutti e cinque! ho la quintina d'uno scudo. Son 
ricco! Ah! 

Poi stringe convulso il viglietto giuocato fra le 
dita, Ja gioia è al sommo, il sangue gli ribocca al 
cuore... impallidisce... si piega... e cade fra le braccia 


di Nellina ch’ era ita a cercarlo fin là, come in certo 


ritrovo, per dirgli che i figliuoli eran presso a morir 
di fame. 

Oggi la famiglia è ricca; — ma va vestita a 
bruno. X. 


CRONACA TEATRALE 
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Firenze 1 Giueno 


Teatro del Cocomero. La brava Compagnia Meyna- 
‘dier diè termine Domenica sera alle sue rappresentan- 
ze, ed è partita alla volta di Bologna. La sera di Do- 
menica fu una vera festa per il pubblico numerosissimo 
e per la compagnia : il pubblico volle in quella sera 


coi suoi applausi e con le sue acclamazioni mostrare 
come era rimasto pienamente sodisfatto dello zelo, del- 


la bravura dei direttori e dei componenti la compa- 
gnia che per tre anni consecutivi è riuscita ad atti- 
rarsi Ja simpatia e gli applausi del nostro  pubblivo. 
Un'altra lode si merita il Meynadier, ed è lo spirito 
di generosa filantropia che lo ha spinto a cedere gli 
introiti delle due ultime sere a benefizio degli asili 
infantili e dei fanciulli poveri che si educano nell’an- 
tico istituto Demidoff presso la porta S. Niccolò. Nè 


quest’ anno soltato ma in tutti gli anni passati il Mey- 
nadier non ha voluto partirsi dalia nostra Firenze 


senza lasciare il suo obolo ai nostri istituti di benefi- 
cenza: azione nobile che non ha bisogno di commen- 
ti, ma che la stampa periodica non deve tralasciare di 
costatare a gloria dell’arte, e a onore di chi l’ha o- 
perata. 

La Compagnìa Meynadier siamo certi otterrà la 
stessa favorevole accoglienza nelle altre città d’ Italia 
perchè una compagnia che conta artisti come le si- 
gnore Armand, Vallée, Cossard, e i signori fratelli Mey- 
nadier, Prioleau, Pougin e Bejuy non può fare a meno 
d’ incortrare ovunque il favore e il plauso del pub- 
blico, e lascerà ovunque quel bel nome di se che ha 
lasciato in Firenze. Il solerte Impresario Somigli, che 
è un gran conoscitore della Corde Sensible del nostro 
‘pubblico, sappiamo che ba riconfermata già la Compa- 
gnìa Meynadier per l’anno venturo. 

Sala Ducci. Nell’ Accademia data dal Violinista 
Elliot Inglese sabato sera si distinse . molto il bravo 
baritono Bertolini nella Romanza dei Due Foscari che 
egli cantò magnificamente e in modo da ottenere gli 
applausi e la lode del pubblico tanto per la sua bella 
voce, quanto per lo squisito metodo di canto: si di- 
stinse pure la sig. Bonacina per la sua triplice quali- 
tà di brava artista di canto, di esimia suonatrice d’ ar- 
pa e d’esperta accompagnatrice; qualità che ci piace 


tanto più lodare in essa in quantochè sappiamo che 
adesso si è dedicata a far la maestra di musica: e con 


i bei requisiti che essa possiede non possiamo dubitare 
che non tarderà a acquistarsi ben presto un bel nome. 

Teatro Alfieri. La Zudoli, il Fagotti e il Chiesi se- 
guitano a distinguersi a questo. teatro: il Duo del Co- 
lumella ottenne un tal successo che per più sere se ne 
è voluta la replica. 

Teatro della Piazza Vecchia. La stagione di Prima- 
vera fu chiusa Domenica sera: furon date tre opere, 
il Matrimonio per raggiro del maestro Tilli, gli Zspo- 
sti e V Elixir d'amore: i maggiori encomii toccano alla 
sig. Tatti che per. tutta la stagione è stata accolta dalle 
più calde simpatie del pubblico, al buffo comico Maggio- 
ra che giovane ancora nella carriera dà di se Je più 
belle speranze: meritano pure lode il tenore Ferretti 
e gli altri due buffi comici Cappelli e Lipparini. Sta- 


sera avremo a questo stesso teatro la beneficiata del, 


“maestro Tilli: quella della signora Liduina Cappelli che 


dovea aver luogo Sabato sera non avendo ottenuto il 


permesso governativo sara rimessa ad. altro tempo. 
Al Politeama, all Arena Goldoni e al Giuoco del Pal- 
lone, i} pubblico concorre numerosissimo che nella sta- 


L'ARTE 


i gione estiva sembra, e nona torto, preferisca gli spet- 


tacoli diurni a quelli di sera. La fpioggia dirotta che 
cadde Domenica con nostro gran benefizio fu un grave 


darno per gliappaltatori di questi trattenimenti che in 


quella giornata di festa contavano sopra un vistoso in- 


LA DIREZIONE. 


LIVORNO. — Al Teatro Leopoldo la. nuova opera del Maestro 
Garzia Funerali e Danze ha seguitato e seguita sempre nel molto 
favore del pubblico. Domenica scorsa il teatro era più del solito 


‘ affollato ed il pubblico unanime per ben dieci volte chiamava l’au- 


tore all’ onor del proscenio. E qui poi non si puo a meno di fare 
elogio al bravo Pozzesi che insieme alla sua truppa artistica mise 
ogni impegno e contribuì al felice successo di un lavoro di un e. 
sordiente; che di sovenle anzichè incontrarsi con chi gli. porga ajuto 
e sostegno, avviene precisamente il conirario ed è in allora che ac- 
cade lo scoramento per il povero autore, il timore negli esecutori di 
una cattiva riescita , che porta seco il più delle volte una preven- 
zione talmente contraria nell’ uditorio alla possibilità del bello e det 
nuovo che se pure esiste, non lo.sente è non 1° apprezza. E questo 
l'abbiamo veduto accadere nei tempi passall anche ai Capi lavori 
dei nostri grandi maestri e questo lo vediamo accadere ogni dì nelle 
varie città d’ Italia, ai vari lavori dei molti giovani, che di sovente 
si mostrano. Un altro elogio e un ‘altro obbligo abbiamo verso il 
Pozzesi ed è quello di aver completato nella città di Livorno la 
triade dei Maestri avendo scopeto un terzo nel sig. Garzia che 
aggiunto ai due Maestri Campana e Fiori può dirsi (se ci si per- 
mette l' epiteto ) che formino la triade armonica che come è per l’ar- 
monia un accordo per sua natura unico e per eccellenza il primo , 
così per la nostra Livorno questi bravi Maestri sono per sua natura 
unici, per eccellenza î primi. ( Nostra Corrispondenza ) 

ROMA. — ( Nostra corrispondenza ). 

Preceduto dalia più bella fama e dagli elogi che gli com- 


partiva non guari I’ intelligente Napoli, il violinista Vincenzo Se- 
ghicelli dava un accademia nella sala Casarelli in Campidoglio il 
giorno di venerdì 24 del corrente. Numeroso e scelto pubblico ac- 
corse ad.ammirare il giovine concertista , il quale seppe fare tall 
miracoli col suo strumento da elettrizzare l’intero uditorio, che non 
si stancava di festeggiarlo con entusiastici evviva e fragorosi plausi. 
I patetici e soavi canti della Lucia, le ispirate melodie della Son- 
nambula, furono eseguiti con tanto magistero, con tanta precisione, 
e con tant’ anima da strappar a tutti una lagrima in memoria di 
quei sommi e sventurati maestri. Il Carnevale di Venezia trasfuse 
il buon umore nella sala, il Sighicelli ci trasportava col suo magico 
violino nella voluttuosa Venezia. Lo coadinvarono per la parte vo- 
cale Ja signora Luisa Borghi ed il sigaor Lappilloni; in un duetto 
dello Stiffelio di Verdi e nella romanza della Borgia ammirammola 
simpatica voce il buon metodo {di canto dell’ egregia dilettante. Il 
Signor Cappelloni, baritono, ci deliziò con la romanza del Torquato 
Tasso, egli possiede nna magnifica voce e canta divinamente, le sce- 
ne anderebbero superbe di possedere un sì valoroso artista. La si- 
gnora Guglielmina Casciani seppe con molta intelligenza sposare il 
suono del pianoforte a quello del violino, da far gustare tutte le 
bellezze del Guglielmo Tell. Abbia il bravissimo maestro Bottigari 
di Bologna le più meritate lodi pel suo bel modo d’accompagna- 
mento. Il signor Sighicelli nel lasciare la nostra Roma, lascia di se 
la più lusinghiera memoria; sappiamo essergli stato consegnato il 
diploma di Accademico Filarmonico onorario di S. Lucia: questa 
nomina onora |’ Accademia e 1° artista. C. D. S. 

NAPOLI. — ( Nosira corrispondenza. ) 

La sera del 23 maggio fu la riapertura de’ nostri Teatri, e non 
vale parlarne, che ci dettero cose rancide e sonnolenti. AI Fondo la 
Cenerentola ed il ballo la Scommessa : nella Cenerentola la Borghi 
valse a trattenere con piacere il pubblico , ad onta del caldo este- 
nuante che rendeva inerti gli spettatori sì all’ applauso che alla di- 
sapprovazione, l’esimia artista cantò con tanta graz:a e bravura da far 
rifulgere vieppiù la sua magnifica voce, il pubblico coronò di fervorosi 
applausi la sua prediletta, e per più voltevolte rivederla sulla scena. 

Il 26 si dava l’ Otello, in esso abbiamo fatta la conoscenza di 
due nuovi artisti, la Penco e Pancani, Una bella rinomanza prece- 


miratore del vero merito tributò alla vezzosa artista i più lusin- 
ghieri applausi, volendo ancora festeggiare in essa la sua’ concitta- 
dina. La sua voce non è delle più potenti ed in alcuni momenti gi 
sembrò leggermonte velata, ma |’ orgasmo di una prima sera para- 
lizza buona.parte dei mezzi dì un’ artista. Il suo metodo di canto è 


‘“accuratissimo, e si vede d’ ossere educata alla vera scuola italiana, 


ì aziore è animata come soavemente bello n’ è il volto. Nella cava- 
tina della Sancia di Castiglia, introdotta nello spartito non saprei con 


quanto buon senso, fu applaudita con chiamata fuori, ugual fortuna 


ebbe in tutto il rimanente dell’ apera. Ma |’ eroe della sera fu il 
Pancani, alla fine vediamo e sentiamo un tenore!.. ed in verità il 


pubblico era disposto a giudicare severamente, stanco di vedere da 


qualche anno certi tenori che non avevano d’ umano nè la figura, 
nè la voce... Il Pancani è sul fior degli anni, possiede bella ed ani- 


mata figura: la sua voce è del timbro più simpatico: è robusta, e- 
stesa, pleghevole, egli passa dalle corde basse agli acuti senza sforzo, 
conservando sempre la più perfetta intuonazione, accenta con molta 
espressione e canta con buon metodo , non esitiamo chiamarlo uno 
fra i migliori tenori che s’ascoltino oggidìi. Sin dalle prime note 
egli 9 ebbe la simpatia del nostro pubblico, contento questo di tro- 
vare un successore a’ sttoi prediletti tenori. Il Pancani può andar 
superbo del trionfo riportato, forse in breve sarà l’ idolo dei Napo- 
letani,e non così facilmente si dipartirà da essi. Non una frase, non 
un canto passò inosservato, ebbe successo di fanatismo: la sua ca- 


deva la leggiadra Desdemona. ed il nostro pubblico imparziale am- | 
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vatina interrotta da bravi, sì alla fine di essa chiamato sulla scena 
fra clamososi applausi; così durante tutta 1’ opera, ma al duetto fi- 
nale fu un deciso favore. Montanari, Rossi ed Arati fecero il loro 
meglio. 

Ora si concerta la Luisa Miller, con la Penco, la Borghi, Pan- 
cani, Cresci , Arati e Bianchi. La sera del 30 maggio’ anderà al S. 
Carlo il nuovo gran ballo di Taglioni, Bassora. Indi al Fondo un 
nnovo ballo del Coreografo Federico Fusco, Batilde Volman, ci au- 
guriamo che voglia riuscire di pubblica soddisfazione, anche perchè 
il nome del giovine composirore ci fa sperare un’ buon” esito. 

— Teatro Fiorentini. — Con molta soddisfazione del pubblico 
Palermitano la Compagnia drammatica di Adamo Alberti dette fine 
al corso delle recite ivi promesse , durante il giubileo nella nostra 
Napoli. Le produzioui che meritarono maggiori encomi furono, la 
Battaglia delle donne di Scribe. Gli effetti del giuoco del patrio au- 
tore. I Conciliatori del Ventignano, Le due sorelle di Gennaro Bolo- 
gnese. Ma quello però che su tutti riportò la palma fu il Pietro Da- 
vigi di Federico Riccio, e Piacque anche in preferenza Un deforme 
dramma dello stesso fortunato autore. Il Monte Cristo, e 1’ Anomalia 
Artistica di Luigi Marchionni non ebbero un esito felice. Intorno 
agli attori il pubblico rivide con piacere la coppia egregia Pieri AI- 
berti, come ancora la Pochini, la graziosa Bossi, ed il Landozzi che 
è l’ artista gradito ai palermitani, tutti gli altri furono bene accetti 
tranne i novelli venuti, de’ quali la sola Maggi non dispiacque per 
la sua non comune intelligenza, mentre la Duse ed il Baldini fece- 
ro capolino su la scena. 

La seconda sera dell’apertura dei Fiorentini si rappresentò uu 
nuovo dramma del Conte Pepoli, Elisabetta Sirani ( soggetto trat- 
tato ancora dal chiaro giovine Raffaele Colucci) L’esito non fù sod- 
disfacente, perchè oramai i soggetti artistici {presso a poco presen- 
tando le stesse passioni, non offrono nessun lato di novità e di mag- 
giore effetto dopo il Rolla, il Cellini, il Chatterton ec. ec. entrando 
un pò più a dentro in questo lavoro manca l'elemento drammatico 
e la condotta dei caratteri. A tutto ciò si aggiunga una non rego- 
lare distribuzione di parti; che la Pochini quantunque avesse fatto 
il meglio che poteva, pure la parte superava le sue forze la Bossi 
che fa sempre bene, non era nel suo centro. Non dobbiamo tacere 
che si badò poco ai costumi del vestiario. Gli attori francesi dovran 
sempre riportar vanto per questo su gli altri Italiani?.... 

Teatro Nuovo. Queste scene hanno fatto una grave perdita, Raf- 
faele Pasaccia non è più, una lunga malattia la portava alla tom- 


ba.... Il basso comico Luigi Fioravanti prenderà il suo posto e nelia 
Violetta di Mercadante la parte del buffo verrà ad esso affidata. 


Si è dato il Belisario, con la Carletti, la Devera, Mastriani e 
Brhaam. E inutile il ripetere che questi coloni si deggiono rispet- 
tare, assisteremo sempre alle parodie ed ai sacrificii di questi capo- 
lavori?... La parte del tenore fù felicemente eseguita dall’ esosdiente 


Carlo Brhaam, inglese, benchè tremante pure fece sfoggio di una 
bella ed estesa voce, alla sua aria fu vivamente applaudito e chia- 
mato fuori. Avendo esso tutti i rumori per fare una brillante car- 
riera, non sdegnerà un consiglio, nel migliorare collo studio il suo 
canto si perfezioni ancora nella nostra lingua, l’accento deve essere 
italiano; e siamo sicuri che in poco tempe calcherò con succesco le 


scene dei nostri Grandi Teatri. Non parliamo del resto della eom- 
pagnia, il povero Belisario oltre di aver perduta la vista: fù ancora 
travagliato, ed il pubblico assisteva ridendo a tanto sacrificio! 

— Si pruova la nuova opera del M. Luigi Ricci, La Testa di 
Piedigrotta, Auguriamo felice successo al chiaro Maestro, che da più 
giorni trovasi fra noi. i 

TORINO. — Teatro Nazionale. — Lucia di Lammemoor. 

Si legge nel Pirata: Martedì sera l’ Impresa del Nazionale ci 
invitava alla Lucia, al capo-lavoro che Gaetano Domizzetti ‘scriveva 
nell’ autunno 1835 a Napoli per la Tacchinardi, Duprez, Cosselli e 
Porto. Oh quando ne vien dato di riudire queste note di passione 
e di dolore, non possiamo a meno d’ inchinarci di nuovo osse- 
quiosi dinanzi a quel sovrano intelletto! Poche Opere fruiscono. 
della popolarità detla Lucia. È un plettro, un liuto che manda suo- 
ni troppo soavi, perchè non c’ invada i sensi un’ ebbrezza celeste. Il 
Compositore Bergamasco poteva qui dire con Dante: Vedi son un 
che piange... e s' ei piangeva scrivendo, noi piangiamo ascoltando. 

La Cuzzani ebbe quel successo luminoso, che avevamo già pre- 
veduto: sono parti che esigono un’ artista finita, e tale si è la Cuz- 
zani. Accolta con enfatici applausi al suo primo apparire, fu accla- 
matissima alla di lei cavatina e ad ogni pezzo : al rondò poi destò 


entusiasmo, ed era gran tempo che non sentivamo risuorare sotto 
le vélte di questo teatro acclamazioni sì vive ed iterate. Il rondò 


della Lucia è lo scoglio di molte prime donne: per la Cuzzani è 
arena di gloria, e non sapremmo davvero chi di maggiori eleganze 
potese infiorarlo. Il Pubblico la volle dopo vedere da otto o nove 
volte sul palco, e gli evviva crescevano al raddoppiarsi delle chia- 
mate. È stato un trionfo straordinario, compiuto, ei. Torinesi sa- 
ranno sempre grati all’ Impresa del Nazionale per aver fatta nella 
corrente primavera la conoscenza di così eletta e squisita cantante. 

Il Sacchero, tenore fu ricevuto con patrio trasporto, se fu applau- 
dito in tutto il corso dell’ Opera, alla faticosa. sua scena finale non 
andò senza onori e per verità, egli ebbe momenti felici. Dopv i Du- 
‘prez; i Moriani, i Poggi, artisti che lasciarono ricordanze non peri- 
ture, diventa difficile impresa vestir le spoglie d’ Edgardo, ed è 
perciò che il Sacchero debb’ essere doppiamente, soddisfatto di sè e 


| dell’ esito suo. 


Il Walter è un Aston che non teme il confronto d’ alcuno : egli 
fa superiore ad ogni lode, e meritamente venne fatto. subbietto di 
calde e veraci ovazioni alla sna cavalina, e ne’ suoi duetti con 


- Luzia ed Edgardo. Lo abbiamo trovato cantante-giudizioso e intel- 


ligentissimo attore , il che uon è poco a’ dì nostri, in.cui general- 


“ mente non badasi che a mandar fuori la voce... e a ritirare, possi- 
‘ bilmente, il quartale! 
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mo persuasi che vi otterrà quell’esito clamoroso ché sortiva in al- 
tri principali teatri d’Italia. s wo 


TORTONA. — li rimedio fu propriò: piggiori dt indiféi. Le 


vostre parole sono state pur troppo profetiche, i) già vera: ‘a Spe- si 


rare ben peco, sapen osì a quali mani inesperte si fosse: affidata 
l'Tmpresa per l'acquisto dana nuova prima. donna. 

Ancora in ‘contvalescenza la Zenotii, ieri sera finalmente a- 
vernmo I Masnadierì' coti una Sigabtà :.. che la Direzioho pro- 
testò Subito dopo la. rappresentazione. Cos aneh’ dggi iP bostro 
teatro tace, nè si riaprirà che sabbato, con la Zetroni. Chi sa che, 
via facendo, non si acconcin le some! sa 

Del resto, I Masnadieri, per quel che riguarda gli: altri. ar- 
tisfi, hon fiam dispiaciuto e le lodi particolari voglionsi retribuite 
al bravisisào Eràivi, éti non sf pòtio negare belle doti e felici 
disposizioni. Quanto al terzetto ballabile, esegtiito dalla Mitra, 
dalla Romagnoli e dal Grillo, fio rion vi parlerò cettatnente di 
qnesti ultimi due, ma vi dirò bensì che la Marra é un vere dn- 
gioletto. Bella e valente, questa giovane sarà sempre un acquisto. 
prezioso. 

(Pirata.) 


VENEZIA. — Teatro Gallo a San Banedetto. — L'Attila del 
Maestro Giuseppe Verdi viene cantato in questo teatro con sufll- 
ciérite esito. Èa signora Péruzzi, bella e smpatica artista, possie- 
de una voce brillante, quantanque horn sempre thodulata con arte 
egregid. Desideteremmo però che Ri sta dridhé, è tosto di ésvere 
meno animata, fosse più ragiottgvole. ‘Anche it tenore Masini ha 
una voce estesa e robusta, e promette di fare una grande carrie- 
ra; però si può accorgersi ancora ch'egli è principiante. 

Ripeteremo la frase pel signor Benedetti (AttiZa), il quale do- 
vrebbe limitarsi uti poco più alla parte cantante, senza por tanto 
impegno nella drammatica, che nòn gli riesce, a dit veto, molto 
felicemente. D'altronde questo giovane hà una bella voce, che 
vnita a quella de’suoi compagni fa un brillante e ricco capitale.. 
Peccato che l’amministraziono non sia la migliore! 

Anche il baritono Burdini contribuisce al buon andamento 
dello spettacolo. 


Non ommetteremo di dare un cenno delle scene che sono - 


veramente belle, e dei cori e dell'orchestra, che ci rammentano 
il. nostro Grande Teatro. - 


{Del Vulcano) 
VERONA. — Teatro Nuovo. Maggiori dettagli della Lucia. 


Ta Gazzetta di Verona conferma il felice esito che sortì su que- 


ste scene una delle più appassionate e toccanti Opere di Donizet- 
ti, la Zuéia. Y hostri amici intanfo ci ‘scrivono che ‘tutti quegli 
artisti ‘ebbero applausi e chiamate. I pezzi che parvero . «dar mag- 


giormenté nel genio del Pubblico, sono stati il duetto fra il tc-- 


Mof Alzariorà ‘è ta Bellocchio (con appellazioni), il finale dell'atto 
stdondò (îh cui 'Alzamora fu interrotto da applausi), il duetto fra 
giiestaltimb èd fl Lovati, Îl rondò della donna e Varia finale d’ 
Edijtrdo, dipò la quale ' Alzamora dovette fra le acclamazioni 
“mibstiàrsi al proscenio. Piacere im teriore nella Lucia è è un levarsi 
“dalla iméllioerità, uno stabilitsi nén Tatiile fama. 

Volévisi ‘dire l’AZZah ‘Cameron, ima la parte della donna di- 
cevasi inesiguibile (1), e s'è ricorso AErmmi, <he andrà in isce- 


na ben presto. A quest'ora si sarà data l’Esmeralda con Ja esimia 


Mayvood. 


ROMA. — Nelle sale del “Campidoglio sì è eseguito uno Sfa- 


bat Mater del conte Cucci Bolognelto: erano circa 260 tra can- 
lanti e professori d’ orchestra. Il ‘nuovo lavoro fu. trovato degno 
di fhoîta lode, ‘îa î1 concorso degli spettatori non corrispose cer- 
to al ‘suo ‘tiferito, hè theno al nobile scopo cui era diretto, a he- 
neficio cioè dei professori di musica, o miserabili o invalidi. Il 
Misetete del marchese Capranica, fu ‘per ora sospeso ‘per soprag- 
gienta ‘indisposizione della rharchiésa Capranica,.alla quale è affi 
ilata la parte del soprano. 


PARIGI — Le prove dell’ ultimo lavoro di Feliciano David, 
la cui esecuzione era fissata” ai 24 del com 


Hiver, si proseguivaro con: assiduità. La -società. tutelare, che or- 
ganizza una festa per sovvenire aî bisogni degli orfani spediti a 
sue spese nelle colonie ‘agricole, conta molto sulla rappreséntazio- 
pe di qnest' Ode-Sinfonia 1’ Eden, che dovrà. eecilare.]a ‘generale 
curiosità. Vi saranno cori invisibili , , graziosissime danze imitanti 


ft. apiile nel :Fardio:d° 


cid L'ARTE 


la Duprez, la Fiorefitiv, 14 Giuliani; Ha Betkiàd, la Montene- 
gro, la Rosati danttàtrite simpatica quam’ altre utsi ; fra i tenori, 
Gardoni, Calzolari e Reeves; f## ‘baritoni e bassi, Colini!, Casano- 
va, Ferranti. € Scappini ed infine V'esimia Cruwelli, che ‘nell’ulti- 
sia delle rappresentazioni: side a’ suoi - piedi finoa cemtotrenta 
mazzi di fiori. Si applaudirona, gli artisti. conosciuti ed. i giunti 


da recente. 
Rossini e. Donizetti furono: più esitano festeggiati: e si 


accolse cori prospero successo un’ opera d’ Alary. Di tutti questi 
| prodigi devesi saper buon grade alla selerzia ed intelligenza del 
signor Lumley. 


ODESSA, 96 aprile. — (nostro Carteggio.) Ier sera andò in 
scena la Lucia con la Giuseppina: Brambilla, il baritono Buti, e 
il tenore Pellegrini. La Brambilla fu festeggiatissima perchè a dl- 
re la pura verità vi sono poche déftne che a una bella voce uni- 
scano una azione così vera e sentita come quella della Brambilla 
nella Lucla. Il Buti pure fu molto applaudito e possiede una ma- 
guifica vocè di bhritono, Il-tenore Pellegrini era ‘la -nuovità della 
| serata e ringraziamò d'Itagresa. di avere scelto questa opera per 
suo ‘debutto, ove questo giovane tenore potè sfoggiare assai e ”l 
pubblico lo appiaudì moltissimo e lo chiamò al proscenio e dopo 
la sua ivalihà e nel difficile finale dell’Opera e dopo la famosa 
maledizione. La Lucia insomma hon poteva aspirare a esito più 
felice. 

.. Fra pochi giorni andrà in scena la Leonora con Frizzi, poi 
la Maria di Rohan con Ronconi debutteràj nell’ Ernani. Siamo- 
molto contenti dell’ Impresa che dal complesso degli artisti scrit- 
turati ‘ci fà sperare una delle ttostre più brillanti stagioni. 


© VIENNA. Macbeth. Abbiamo già detto che )’ esito del Mac- 
| beth fa felicissimo. Aggituigiato ora PE fa pura verità, i detta- 
gli seguenti. 

+ La Gruite ifiportò un -pieno e: brillante inibaio: spiegando tulta 
la: forza della sua voce, ed agendo con quella verità e inte Lligen- 
za che da tanto tempo fanno di essa un’artista distinta e rino- 
matissima. Nel sonnambulismo poteva dirsì inspirata, e tanto fu 
l' effetto che ne trasse da mèritarie diverte appellazioni. 

‘De Bassini sostentie la falicosa sta ‘parte ib modo veramente 
hemmirabile. Egli dovette ripetere il:primo-duetto con Banco ( per- 
sonaggie sostenuto dal Manfredi con la maggiore dignità «ed ener- 
gia ), e poco mancò non dovesse replicare anche il duetto eol so- 
prano. Il De Bassini eseguisce la sua parte senza togliervi nem- 
meno una nota. Vi soiò delle scene, dei momenti, în cui egirè è 
‘ assoluto padrone del Pubblico. È «—«’ 

°H tenore Bordas sì guadagnò pure ‘men dabbie la: domi- 
no specialmente nell’ aria sua, come rifulse in tutto lo spartito, 

Intanto pei quattro suindicati artisti non è poco vanto I aver 
fatto piacere un’ Opera, dla quale, datasi prima | in tedesco, ‘non 
ebbe troppa fortuna. 


della Frezzolini ebbe luogo colla Linda. È inutile dire che il con- 
corso fu eletto e fiorente, Uhe gli applausi risuonavono: tatla ‘la 
séra, che v' ebbero fiori e poesie. ‘Prattavasi di festeggiare la se- 


l’ appassionata savoiarda, fu ammirabite, somma, IRE 
qual pezzo :non destasse entusiamo: 


Moriani, si trasse bene d’impatcio. La Rusmini-Solera è stata un 
gentile e valoroso Peerotto. Giorgio Ronconi sostenne la parte di 
Antonio per eccellenza; bene il sig. Rodas con quella del Marchese, 
e il sig. Barba con quella del Prefetto. 

- La Cerrito è il Saint-Léon sorio tonfintamente la delizia dei 
Madrilegni, nè mai si vide palo più, attraente e interessante del 
Fiolon du'‘diable. 

«E giacchè opa *del Teatro Reale di Madrid, vuole 
giustizia che facciamo una parola del rinomato: baritono Barroilhet. 
Questo distinto artista fu ed è sempre acclamatissimo. I suoi mezzi 
sono ancora tali e tanti da vitonfermare, anzi d’ accrescere, la 


Imprese d' Europa. Sentiamo. però. ch'egli ‘avrebbe intenzione di 
| soffermarsi alquanto in Ialia : notizia che vorremmo verificata , - 
‘A tutta gloria. defle ‘nostre scene. © ua ‘ 


res i 


È NUOVA-YORK. Natalia Fite-James ‘non i. paga 1 dal. brillante 


. 'Terfore' Giuseppe Pasi, primo baritono fortunato Gorîn'' Opere, Fo 


pure il Coreografo Pagni, ottimo acquisto per qualche avveduto 


- di Domenica 41 Maggio 1854 rappresenterà, La Chiave Falsa 


da Sig. Catolina Alaime' nel suo debutto al teatro di S. M. a Lon- 
- dra: la fama ela carriera di questa giovane artistaè ormai assicurata. 


| Giovanna Pazza di E. Muzio (l'allievo del Verdi). Quelli che han- 
«no + alta dispiacenza di vedere fin d’ ora dimenticati i loro nuovi 


| Grande di Treeste, e che mon ha socò di serta. IH ‘Rorrzoni da ga 


MADRID. — Teatro Reale. — La Lindo La benefici a 


rata. d’ un'artista «celebratissima qual'è ia Frezzolini, e mancar — 
non potevano le ovazioni e gli evviva. Ella, sotto le spoglie del- 


I Masset-fu Visconte, ‘0 benchè andasse al confronto:d’!un. | 


bella'è chiiata fama che gode in'lialia ed in Francia. Egliè gran-. 
so caritante’ e Areale atlote.: Il Loti et he Li ir di 


zioni, ne. ‘sono le traiitive. cd si. fanno dalle più Spora 


scari, e Giovanna d’Arco —I due attuati primi bafferint {a 
Teatro di Borgoguissanti Virginia Lamanta' e Dario! Fissi, i giusta. 
mente encomiati dal nostro giornale e applauditi dal :pobblico 
sono dopo la corrente stagione a disposizione delle.Imprese:. lo è 


Impresario. — Sî sta preparando al Borgo il nuovo ballo il Dia. 
volo e quattro, riduzione del medesimo Pagni. — La Società Fi. 
lodrammatica Fiorentina dei Concordì nel teatro Alfieri. La sery È 


Dramma in 3 ASti, con farsa Patineau. Domenica 18 Maggio, sa. 
rà rappresentato il nuovo Dramma della Sig, Zauli Saiani intito- 
lato; Cornelia. — É con piacere che noi annunciamo l’arrivo in 
Firenze del giovina Pianista Napoletano, Guglielmo Naudarone il 108 
quale viene da Parigi ove si produsse, in varii, concerti con gran- È 

dissimo successo. — Sappiamo da Siena che la Sig. Maria Ma- ; 
riolti è stata moltissimo applaudita nell’ Opera 1° Attila: ne ripar- 
leremo dopo la sua beneficiata che dovea. essere stasera (9)- Gran È 


successo a Ravenna la Luisa Miller con la Capuani, Bernabei e 
Sacchî; rie ‘attendiamo dettagli. I Giornali inglesi. levano alle stelle 


-— Delle trenta e più Opere nuove che lo scorso carnovale com. | 
parvero può dirsi che sole cinque promettane di continuare a vi- 
vere, e sono il Rigoletto di Verdi, il Fornaretto: di Sanelti, il 
Gondotiero del Chiaromonte, la Regina del Leone di Villanis, la 


lavori si consolino col dire, che anche la Medea di Mercadante 
non piacque molto. — Ea Drammatica Compagnia Sadoski ed ‘A- 
stolfi ha avuto in Modena un’ esito brillantissimo. — HI valente 
primo ballerino assoluto di rango francese Davide Mochi,. fu dal- 
I Agenzia Lombardo-Veneta di A. Torri, esclusiva degli II. e RR. 
Teatri di Milano, fissato nella sua qualità per la Scala, p. v. car- 
novale e successiva quaresima. — A Venezia, nella settimana santa 
si eseguì un lodatissimo Misceere del giovane maestro Alessandro 
Voltan. — Il Concerto di Erneste Cavaltiai alla: Canebliisna di 
Milano fu brillantissimo. Il tenore Ceresa, i baritono Pedrazza 
e Ramoni, il basso profondo Casali, le signore Enrichetta. Mazzo- 
Tini e Drussilla Fiorio vi cantarono diversi pezzi con faustissimo 
esito. — È in Milano, reduce da Bakarest, la brava prima donna 
signora ‘Olivieri-Luisa. — Il sig. Domenico Ronzani invita il Pira- 
ta:a dichiarare che è sempre egli solo l. Impresario del Teatro 


fissati pel prossimo autunno le egregie prime donne siguore Al 
bertini e Gruîtz, il tenore Malvezzi, l’esimio baritono Ferri, il bas- 
so profondo Cesare Nanni, i sigg. Severini, Alessandrini, ecc. ecc. 
— La prima donna Albina Maray dietro gli attuali suoi brillanti 
successi di Vienna, fu riconfermata per quelle scene la prossima 
ventura primavera 1852. — La Compagnia di Ballo del Teatro 
Grande di Trieste, carnovale pross., avrà a principale ‘ornamento 
la Mayvood. Faranno pur parte di quella Compagnia le prime bal- 
lerine Amina Boschetti e Adelaide Ferrari, i mimi Adelaide Cate- 
na e Vincenzo Schiano. — A Milano la Rachel recitera al Teatro 
Carcano dal 15 settembre all’otto ottobre. — Al Teatro Italiano, 
di Vasavia. dopo il silenzio di molti anni finalmente opera ita 
liawa ‘tornerà ad allegrare i numetosi suoi ammiratori néll’artica 
vapitate della Polonia. L'impresa ne'fu deliberata-al coreografo Ron- 
zani, ‘ed egli ‘ha-quindi posto mano a raccogliere ‘un’ importante | 
compagnia «col mezzo dell’ accreditata Agenzia:iL. V. di ‘Alberto 

Torri ed ha:già fissato i seguenti artisti: Prima donnà ‘assoluta 

Gecilia Mansaî; prima idonna :Marietta Carraro; prima donnacom- - 
primaria Virginia Miller primo contralto Giovarmina.Corbari;;pti- 
mo tenore assoluto Giovanni Cemolli, prinào baritono: assoluto 
Mauro Assoni, primo.bulfo per tuta-la stagione Vincenzo Galli, 
primo..buffo dal primo luglio .in «pai Raffaele Sealese. — La com 
pagnia deve trovarsi .in Varsavia il..10. maggio, e wi rimarrà. per 
‘ sei mesi, e probabilmente per un.anno intiero. — G. B. Righini 
i primo Haritano, e Giacono Radaelli,, pine Tenore, amialintia, sno” Î 
i È sitrilinev te venesceti i vez* Traltasi “pienle | 
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i 3 Parigi che: di porn Taniea. a banda musicale del no- i 


uo Reggimento de’ Dragoni, per dar saggio di sè durante il tempo 
dell’ Esposizione. Il progetto fu avanzato al ministro della. guerra, î 
e sì ha argomento a sperarne piena adesione, poichè Dupin, presi- 
dente della commissione francese: per gli oggetti di Londra, si mo- 


successo, ch’ella ottenne în: quella città. come danzatrice, e volle 
dar saggio anthe della sua perizia nel canto, alla'di cui arte venne 


vat 5 ubbli : 
Ja signora ‘Ponchard. "Edto gli elémenti principali dello spettacolo, sonni i splen a a Se ty) dà 


del quale si prediceva il più fortunato successo. ‘ È na, e fra vivi a | 
- usi la I ici della: replica. del, Z30 da lei 
PARIGI. — Ta France Miadicale del' 97 aprile nel s suo arti- | eseguito. SE RR i di | Eures, è giunta. a Milano. Essa è libera ‘d’i impegni per la prima: 


tolo tetttbpettivo agli spettàcoli di quel'teatro Ttalianò, cotitiene SA ARI ZZZ Ra Lod corrente « e venture Magioni, cone i giù" an annunziammo. i 
Sogno sino. Si rappresenti ta Licia, ta Piglia delteg. | | _ BO | AI SER aa 
gimerito, tn Lucrezia Borgia, la Nofimb,il Don ‘Pasquale, fa cn | OR XS I CE i * ESS Li 

da; la Tempesta, 1’ Elisir @’ Aîmoré il-Batbiere di' Siviglia, fe tre | 
Nozze, e «per chiudere la stagione 1° Bfnani;, inaspettato e ‘quindi La 
più gradito. Per cantare ed agire in. queste: ‘bpère si ‘“produssito 
diletti rartisti:-fea le prime donne di bella rinomanza, la Sora. + 


gruppi di fiori, e la decorazione sarà tale da rendere ‘una per- 


strò più che favorevole a tale | proposizione. Sì spera pure che co- 
felta idéa del Paradiso terrestre. Per cantare gli. assolo fu scelta 


desta banda musicale intieramente ‘organizzata, ‘dopo il sistema © 
cogli istrumenti alla Sax, potrà rivendicare Te onore francese cadu- 
to si ‘al basso per quanto riguarda lc orchestre militari. —_ Kokinka 
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PATTI D' ASSOCIAZIONE 
Trimestre Semestre Anno 


Firenze Lire x 43 24 


Toscana Fr. di Pos. 8 45 28 
Estero Fr. ai Confini 9 46 30 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni. «gni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s ’intenduno riconfermate. 
7 Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
1 manoscritti inviati alla. Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


— GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 
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LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevonoalla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annuhzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Ltvonno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Sizna presso Angelo Coppî. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistoza presso 
Vincenzo Corsini. — Anzzzo presso Giovanni Borghini — 
Narot: presso Clausetti e C. — Micano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicitia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrisponden!1 sono incaricati anche delle esazioni. _ 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 
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SOCIETA 
D’ INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
DELL'ARTE. TEATRALE 


Decimo sesto Esperimento nelle sere del 2% 
25 e 27 muyggiò. — Le Smanie per la Vila 
leggiatura di Carlo Goldoni. 


RISULTATO DELLA VOTAZIONE 
PRIMI PREMI 


Votanti 113 — maggiorità 57. 


Menici Eugenio con Voti N. 91 
Scali Fanny » » 82 
SECONDI PREMI 
Nocchi Virginia » +» 84 
Sambalino Guglielmo » » 87 
Ricci Cosimo » » 76 
Chiarini Palmiro » » 71 

TERZI PREMI 
Piamonti Alfredo » » 08 


Questo povero Buon Gusto ha perso la bussola e 
l'alfabeto. Gli chiedemmo cosa intendeva dire colle sue 
enigmatiche espressioni. di organo e di suonare, e gli 
dicemmo che il farsi suonare è destino dei giornalisti 
venali o insolenti. Sapete cosa ha inteso l’ acuto confra- 
tello? che lo abbiamo tacciato lui, il Buon Gusto, di 


venalità e d’insolenza! Che abbia creduto a un tratto. 


che la voce di Pier Morone sia la voce della coscien- 
za? ... Il fatto è che le ire del nostro onorevole col- 
lega nascono, come pare, dal velo di un’ allusione che noi 
abbiamo azzardato în uno dei nostri articoli. Non sap- 
piamo di avere azzardato mai niente che non potessi- 
mo azzardare, e siamo pronti a sostenere tutto quello 
che abbiamo azzardato. Solamente pro bono pacis abbia la 


bontà il Buon Gusto di dirci di quali allusioni egli sia 


protettore e Procolo, affinchè la nostra penna profana 
non cada un'altra volta nella colpa di toccare le al- 
lusioni favorite del Buon Gusto. E ci permetta intan- 
to di dirgli che in verità egli è troppo Sibarita se 
s'infuria cotanto per la piegatura di una delle foglie 
di rosa che gli servono di letto e di guanciale. Come! 
voi nobilissimo signore, potete schiaffeggiare impune- 
mente il buon senso e storpiare la lingua italiana pe- 
riodicamente ogni sabato; voi potete impunemente di- 
stribuire a piene mani i nomi di tutti gli animali pos- 
sibili, talchè i futuri zoologi non sapranno come clas- 
sificar voi, e saranno costrelti a inventare un nuovo 


APPENDICE DELL'ARTE 


I MISTERI DEL CARNEVALE DEL 4858: 
IN CALIFORNIA 


———r—211May 
(continuazione vedi n. 18 19 22 24 26 28 4041.) 


CAPITOLO SESTO 


—- Ma sul serio, misterioso Cronista questi fatti 


che voi ci narrate e che cominciano a diventare dram- 
malici succedono in California? CRI 
— Signora questa dimanda svela la ingenuità del 


Sì pubblica in Firenze il Mercoledì e Sabato 


ordine e una nuova specie apposta per voi; e io, po-. 


vero diavolo, che non parlo se non una volta il mese 


«di quei buoni ragazzi laggiù del Ginnasio drammatico, 


avrò da patire .il. rovescio di uti articolo pieno di cani 
e di pappagalli perchè reo di avere azzardato il velo di 
un' allusione, e perchè le :mie parole coincidono con 
certe altre, talchè si devono credere ispirate da qualche 
buon galantuomo ?... (le vostre davvero non coincidono 
con quelle di alcun altro, e non sono ispirate da nes- 
sun buon galantuomo). Ma è troppo, caro signore, è 
troppo. Accetti un consiglio. Si moderi; non perda il 
suo sangue freddo, perchè non le accada quello che le 
è accaduto nel bollore dell’ ira, in quel medesimo nu- 
mero dove ha così spietatamente flagellato il povero 
Pier Morone (pag. 1. .col. 2, linee 26) di attribuire a 
Giotto la cupola che finora si credeva di Brunellesco. 
E basti pei cani e pei pappagalli; sulle venalità e le 
insolenze del Buon Gusto, e parliamo delle Smanie per 
la Villeggiatura. 

Si va in campagna o non si va in campagna? Si 


va; non si va; forse si anderà; non si va più. Si va. 


finalmente in campagna dopo aver fatto un mattimo- 
nio. Ecco la Commedia. Dire tutto quello che è speso 


di finezze di dialogo, di artifizio di tessitura, di carat- 


hI 


teri su questo seniplicissimo dato, è impossibile. Da 
questo lato la commedia di cui parliamo è una delle 


più ‘squisite fra le goldoniane.... e una delle più noiose. 
Dura verità, la quale prova, se occorresse, che tutto il 


magistero dello scrittore -non basta a compensare la’ 


mancanza di effetto, e di quell’ interesse drammatico che 

si dee trarre dalle viscere ‘stesse dell’ argomento. 
L'esecuzione fu, come al solito, diligente, e nei mi- 

nimi particolari dell’ apparecchio scenico, accuratissima. 


Non l'abito solo, non le parrucche; ma i palosci e gli 
ombrelli de’ nostri bisnonni comparvero a compiere 


quell’ illusione che è tanto necessaria all’ effetto. Il ME- 
Nic ( Filippo) fu un eccellente buon papà, secondato 
mirabilmente dalla Scart (Giacinta. ) Mancò soltanto al 


Menici un po'di vivacità e di colorito nella scena fra 
la figlia e la cameriera. Alla ScaLt non abbiamo altro 
da raccomandare se non ch’ella progredisca nel pro- 


gresso: come la NoccHI ( Vittoria) vuol essere avverti- 
ta della solita mancanza di dignità, e di una certa 
nuova cantilena, che toglie l’effetto-alla dizione, e rie- 
sce disgustosa e monotona. Fu lodevole però: nella 
scena di gelosia ed invidia con (Giacinta, e lodevole 
anche pel brio temperato con cui condusse la sua par- 
te in molte scene. La BERZOLARI (Brigida) rappresen- 
tò con garbo e con spirito la cameriera; ma non tra- 
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vostro bell'animo! E perchè ne dubitate? — Credete 
forse che in California non vi sia quella scelta società 
che tanto fa bello Firenze. San Francisco in Califor- 
nia è divenuta già gran capitale (non so, è vero, se pre- 
cisamente sia di questa città che ricevo queste noti- 
zie), la è l'oro, la è laciviltà con tutta la sequela -dei 
suoi moltissimi vizi e delle sue rare virtudi, là infine si 
riproduce in edizione rivista e corretta l’antico mondo. 
‘Se voi foste in corrispondenza telegrafica con la Califor- 
nia come sono io tutti i giorni, non vi meravigliereste 
che della mia moderazione net tessere la storia di fatti 
i meno drammatici possibile per non urtare troppo 


fortemente la suscettibilità nervosa delle amabili mie 


leggitrici. 


— Oh! fate male signor Cronista ; il forte è sempre - 


quello che piace alle donne, ese ci raccontaste scene 
familiari ordinarie ci annoiereste.-Per dir : la verità 
quando sentii il titolo — Misteri di California — cre- 
dei fosse qualche cosa di selvaggio... mi sarebbe tanto 
piaciuto. | FL 

1} selvaggiume’non si: può cercarlo per: quella 


Sabato 3 Giugno 1852 


scuri di migliorare il suo modo di dire, che non è 
ancora abbastanza schietto. E la medesima preghiera 
facciamo al Ricci ( Ferdinando) il quale coll’ intelligen- 
za e colla spontaneità di cui è dotato, se saprà tempe- 
rarsi in certe mosse troppo brusche, e articolare più 
nettamente, arriverà a un punto da non temer rivali; 


. N Criarini ha bisogno di. più sangue freddo sulla sce- 


na, per essere com'è in grandissima parte, un attore 
pieno di naturalezza, di dignità, d'intelligenza in quelli 
che si chiamano padri nobili. E in lui veramente il per- 


. sonaggio è nell’atteggiamento, nelle mosse, nella fiso- 


nomia. Non sappiamo perchè il PramonTI (Guglielmo) 
si mostrasse alquanto svogliato tutte tre le sere; nè cre- 


diamo che fosse perchè aveva piccola parte. Nel Ginnasio 
‘ Drammatico non vi sono piccole parti: testimonio il Menici 


cheebbe un primo premio in una piccola parte di servitore. 
Ci congratuliamo col CoPPINI (Paolo) della compostezza 
che ha acquistato, e speriamo di dovergli dare migliori 
lodi se continuerà correggendosi, senza perdere la sua 
vivacità. Il Fossi (Cecco) fece con accuratezza la par- 
te di servitore, ma vuol essere corretto anche 
esso nelle cadenze. SAmpaLINO (Leonardo) si presentava 
per la seconda volta al Ginnasio. Egli non è ancora 
sciolto e disinvolto abbastanza sulla scena; parla a strat- 
te, e nei momenti di passione e di concitazione non 
ha gradazioni, e assume facilmente il tono tragico. In- 
somma c'è in lui, quello che abbiamo detto la prima 


| volta: esuberanza di vita e di sentimento; ma poichè 


egli è giovane ed intelligente saprà coll’esercizio e colla 
scuola imparare a dominarsi; perchè attore vero non è 
chi si lascia trascinare dalla passione, ma chi soggio- 
gandola l’impone altrui. Non ostante le mende notate 
però la commedia fu condotta con quell’accordo che è 
proprio degli alunni del Ginnasio, e che fruttò loro fre- 
quenti applausi. E ciò, considerata l’ indole languida 


della commedia, non è poco trionfo. | 
Pier Morone. 


VARIETÀ. 


OT SPIADSDAL9IDLD 
DEL CLUB EQUESTRE CRITICO-SIMPATICO 
— Lr —_ 
( Continuazione v. n. 41 42.) 
— O nostro amatissimo collega Y, tu credevi che 
dovessimo andare incontro a qualche mostro non pe- 
trificato ma vivo e colla gola aperta per ingoiarci, poi- 
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parte... l’oro ha in un attimo lavato i visi, vestito le 
nudità, illeggiadriti i costumi e nulla più annunzia la 
barbarie d'un popolo primitivo. Forse delle orde di 
gente tuttora selvaggia abita nelle remote montagne; 
ma là non giunge il telegrafo, nè posso dirvene 
nulla. l 

— Mi dispiace davvero — Ma se ve ne capita 
qualcuno fra i piedi mettetelo in scena. 

— Procurerò compiacervi — Ora lasciate che io 
riprenda il filo del mio racconto perchè vedete nel 
tempo che noi discorriamo seguono fatti gravissimi, e 
l’amico di California m’urta il gomito telegrafica- 
mente. 3 

Si avvicina l'ora della festa in casa Wanzilickoff. 


| Di ricche suppellettili, di lucidi doppieri tutto splende 


il palazzo... 

— Palazzo... palazzo in California ?.. O non sap- 
piamo tutti che in California non ci sono che piccole 
case di legno e di ferro?... 

— Signora m’interrompete male a proposito. Ove 


‘fo v'introduco è proprio un palazzo... Se di pietra o 
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chè tu mi hai l'aria di un cavaliere antico tutto ve- 
stito di piastra e di maglia che va a liberare dalle 
zanne di quel bestione qualche donzella innocente. 

— Innanzi tutto protesto che io non conosco don- 
zelle innocenti e che non ho nulla che fare con esse, 
replicò Y che si era gravemente avvicinato ai suoi col- 
leghi. In secondo luogo, molto meno ho che fare coi 
cavalieri antichi; se tu avessi parlato dei cavalieri mo- 
derni, tanto e tanto la cosa poteva passare... Anzi que- 
sto abbigliamento tartaro in cui mi vedete rammenta 
un’epoca altamente cavalleresca della mia vita; e quan- 
do viaggio, ho fatto voto di non prendere altro costu- 
me che questo. 

— Sta bene: noi porteremo in te a san Romano 
qualche cosa di straordinario come il mastodonte. 

— Gli indigeni di san Romano e di Montopoli 
ti prenderauno per un boiardo venuto a vedere la loro 
bestia dai confini della Siberia. 


Intanto erano giunti a poco a poco tutti gli altri 


membri del club, e dopo aver complimentato Y pel fe- 


lice concetto del suo figurino da viaggio, si accinge- 
vano alla partenza. 

I legni di due erano diventati sei; i viaggiatori 
sommavano a quattordici. Bensì tutti i legni erano sco- 
perti, perchè i membri del club non hanno paura della 
polvere.... delle strade maestre. 

Siccome la villa di R era un poco lontana, fu pen- 
sato che là conveniva meglio di fermarsi sull’ora di 
pranzo, e che la colazione si poteva fare all’ osteria. 
Questa proposta fu dovuta specialmente all’ appetito di 
W, il quale alla prima frasca che vide fuori di porta 
san Frediano voleva ad ogni costo far alto e rinfre- 
scare il becco, osservando che la mattinata dev’ esser 
cominciata bene, e che esso all’ ab Jove principium de- 
gli antichi credeva ben fatto il sostituire a Lyaeo prin- 
cipium. CA 

Giunti che furono verso Signa, bisognò di fatto 
fermarsi perchè W negava risolutamente di viaggiar 
più oltre a stomaco vuoto. Scesero dinanzi ad un al- 
bergo di discreto aspetto, ordinarono del meglio che 
potesse trovarsi e sì assisero giocondamente intorno ad 
una tavola apparecchiata. 

X ch'era rimasto a guardare che fosse preparata 
una buona colazione anche ai cavalli, raggiunse dopo 
pochi minuti la comitiva che aveva già imbrandito i 
bicchieri e le forchette. 

— Signori, disse X entrando nella stanza, in que- 
sto momento ho veduto L che passava andando a Fi- 
renze. i 

— E perchè non l'hai invitato a salire. 

— Aveva fretta... 

« — Ha fatto benissimo, esclamò Y, nelle adunanze 
collegiali del c/uò non ci devono essere intrusi. 

— E di dove tornava? 

— Tornava anch’ egli dalla spedizione di Monto- 
poli... — Sapete chi trovò ieri ad ammirare il masto- 
donte?... udite; e tu pure ascolta, o Y, e solleva la 
fronte pensosa da cotesto quarto di pollo... 
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mattoni egli sia o di ferro non mel dice il corrispon- 
dente perchè, gli arazzi, i tappeti, la carta colorata gli 
tolgono forse il modo di accertarsi della materia onde 
fu fabbricato il palazzo medesimo. In quanto a me 
crederei che fosse di buona pietra e non mi stupireb- 
be, perchè come vi dissi aitra volta in California vi 
‘sono monumenti, che si ricordano dei Goti e dei Vi- 
sigoti. 

— Seguitate, seguitate. 

La padrona di casa è una piramide vivente... la 
vetta di questa piramide in figura di testa rappresenta 
un viso color mahogano ove non ti colpisce nè regola- 
rità di tratti, nè raggio di bellezza divina, sibbene una 
caricatura ridicola avvegnachè la signora usi acconcia- 
re la sua testa a modo delle fanciulle di dodici anni, 
il che dà risalto alla sua figura di granatiere. Ella è 
poetessa ammirabile, e veste anche in questo giorno 
di gala un abito color torlo d'uovo, color suo predi- 
letto! ì 

Nulla diverte tanto madama quanto vedersi cir- 
condata da una folla di persone sempre nove, : sempre 
diverse, onde per-questo dicesi ama molto i forestieri... 
Niuno si naturalizza ‘in casa sua, il suo cuore è l’al- 
bergo di tutte le nazioni , la sua mano ha toccata quei- 


a molti commenti i quali si omettono per amore di 
| brevità. Sembra però che i commenti fossero molto pia- 


‘ garo. La seconda fermata non. fu contrassegnata da al- 


— .Son tutto orecchi. 

— Ci trovò niente meno che madama S, ben in- 
teso colla compagnia inseparabile (per un mese) del 
suo nuovo spasimato. L mi assicurava che alla signora 
il mastodonte piacque estremamente. 

— Si, eh? - 

— Essa esclamò enfaticamente all’ aspetto di quel 
bestione: — Oh che bel pezzo di materia! E dire che 
questa gran bestia sarà stata tutta proporzionata! che 
avrà avuto proporzionato alla sua grandezza il naso, 
la proboscide, il ........ tutto insomma! Ah! bisogna con- 
venire che oggi la natura è imbastardita; non si trova 
più nulla di colossale! — 

Questo epifonema della signora ispirato dalla sto- 
ria naturale diede luogo per parte della lieta brigata 


cevoli giacchè esilararono la onorevole brigata anche 
dopo uscita da tavola per molto tratto di strada. 

— Omne trinum est perfectum, osservò W dopo 
qualche altro miglio ai compagni ch’ erano in bdagher 
con lui: direi che si potessero fare almeno tre fermate 
prima di giungere alla nostra méta mastodontiana. 

E siccome era il primo della lunga fila, fermò il 
cavallo davanti ad una seconda frasca, e mise il legno 
attraverso alla strada. © 

Bon gré, mal gré, convenne fare un” altra fermata, 
che la maggior parte dei viaggiatori impiegò soltanto 
nell’ inumidirsi il gorgozzule e nell’ accendere un si- 


cun incidente rimarchevole. 

Non così fu della terza la quale andò distinta per 
un incidente poco propizio alle protuberanze frontali del- 
l'onorevole membro Y. Mentre la maggior parte della co- 
mitiva stava sulla porta dell’albergo guardando riattaccare 
i cavalli, tre o quattro se ne andarono in disparte, 
seguitando X che diceva di aver vista poco lontana una 
bella ninfa dei campi. 

La ninfa era sparita, e non potendo scherzare col- 
la ninfa si posero a scherzare fra di loro. Ma come 
spesso avviene, il chiasso andò a finir male, e precisa- 
mente andò a finire nella caduta di Y il quale ruzzolò 
sopra... su che cosa ruzzolasse finora non si è potuto 
sapere con esattezza, perchè i tre o quattro membri 
mantennero a questo proposito un inesorabil segreto 
che ‘diede luogo a diverse supposizioni. 

Fatto sta che Y ricomparve dinanzi all'intera co- 


- mitiva con un gonfio nella fronte e con una contusio- 
‘ pe sotto un occhio. 


— Che è successo al povero Y? 

— Nulla di grave; è cascato... 

— È cascato? Pare che in questi giorni egli sia 
sotto l'influsso della costellazione delle cadute. Si dice 
‘che anco poche sere fa a san G... egli facesse un’altra 
caduta feconda di contusioni. 

— Baie, baie, interruppe Y prendendo la cosa con 
tutta disinvoltura. Il nostro buon amico R non potrà 
darci a pranzo se non che le frutta che sono di sta- 
gione: ebbene io vi porto le frutia fuori di stagione, 
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la di tutte le razze umane, la sua lingua è un potpourrì 
cosmopolita. 

Essa è già al suo posto per ricevere le signore e 
signori invitati. — Io m’ immagino starmi seduto al suo 
fianco e a modo degli Epici nostri farò la rassegna 
degli eroi ed eroine del mio poema. 

I giovani galanti sono.i primi a mettersi in mo- 
stra, e se io volessi tutti nominarli sarebbe troppo. 
Dirò solo di quelli più rinomati nella città, e che 
menano più rumore degli altri nel mondo galante. Di 
alcuni di essi forse mi occorrerà riparlare nel seguito. 

L’ Avvocatino Pagy è un giovinetto di piccola sta- 
tura ; grasso oltre il bisogno del sentimentalismo mo- 
derno. Sopra gote rubiconde e paffutelle sporgono gli 
zigomi rilevatissimi a indizio d’ingegno svegliato. Ha 
molto spirito, sa mescerlo opportunamente nei circoli 
ove la sua parola è le più volte bene ascoltata, se non 
che una feroce mania di scherzare su tutti e di tutti 
lo rende -temuto nel mondo. Ora chi direbbe che sotto 
questo sembiante di primavera inoltrata si celasse un 
segreto d’amore e che il cuore sotto lo inviluppo di 
tanta carne chiudesse dei palpiti onnipossenti e segreti. 
Mie leggiadrissime leggitrici la cosa è precisamente 
così; ma siamo discreti per questa volta e non svelia- 


ur frutto assolutamente primaticcio... vi porto le pe- 
sche. è 
— Bravo, bravissimo! gridarono tutti. Y prende 
la sua disgrazia con tanta indifferenza che quest’atto 
eroico merita di andare alla posterità. Il nostro Gri- 
maldello che è poeta dovrebbe cantare quest’ eroismo... 
ma non in versi martelliani secondo il solito. 
Grimaldello non si fece pregare: e cominciò a sa- 
lutare Y in versi coi nomi di guardia urbana, di 
guardia nazionale e di sentinella murta... probabilmen- 


te per dirgli che aveva uno stoicismo militare. Poi 
terminò: 
.E tu magnanimo 
Fior delle schiere, 
Su tutti i ciottoli 
Dovrai cadere? 
Ma i forti caddero 
Sul circo elèo; 
E forse mediti 
Novello Anteo, 
Cedendo agl’ impeti 
Di avversa sorte . 
Da terra sorgere 
Più vispo e forte. 
(continua) M 


AVVISO AGLI ASSOCIATI DEL GENIO 


La Direzione del Giornale IL GENIO dietro un De- 
creto della Prefettura è costretta a sospendere le sue 
pubblicazioni per } intiero mese di Giugno e ciò per 
Y articolo sulla Statua di Pietro Leopoldo I. — La me- 
desima Direzione avvisa pertanto i suoi associati assi- 
curandoli che saranno compensati della mancanza delle 
sue pubbiicazioni nel prossimo mese di Luglio. 


NIMALE COMME 


CON NOTE A CANTOFERMO 


Dalla Tipografia Mariani è pubblicata la seconda 
dispensa, ossia la prima delle Messe. 

Dalla suddetta Tipografia Wiariani È stato pub- 
blicato il fascicolo 17 della Steria del 


PROG:SSO GUERRAZZI 


Come pure 


L'INCIDENTE DI ESIBIZIONE D’ ARCHIVI 


nel Processo GUERRAZZI che si vende al prezzo di 
UNA LIRA. 
——r eee — 
Dalla Tipografia Galileiana di M, Cellini e C. presso 
la Pia Casa di Lavoro è stato pubblicato il Fasc. 10 
(Nuova Serie. Anno III. Vol. IT.) del Giornaletto inti- 
tolato LETTURE DI FAMIGLIA. 


ABBUONAMENTO 


alla 


LETTURA DELLA MUSICA 


PRESSO 
FERDINANDO LORENZI 
Da S. Trinita in faccia al Caffè Doney 


REGOLAMENTO 
Le variate e numerose nuovità musicali tanto di 


proprio fondo che estero che si trovano nello Stabili- 
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mo inopportunamente un arcano. 

Il Marchesino Gastoni entra unitamente all’ Avvo- 
catino Pagy. Sono indivisibili sempre, Pilade e Oreste 
della Storia Moderna. Questi figurerebbe assai bene fra 
i paladini di Francia tanto ha cavalleria di modi, di 
.linguaggio e di aspetto. Ha viaggiato e non come i 
bauli... Fu all’ Esposizione di Londra e niuno meglio 
di luî sa narrarne le meraviglie. Le donne se lo gareg- 
giano ed egli fa la corte a tutte. Narrasi come ei ne 
abbia tre e bada a tutte a un tempo... Ora sapete chi 
teme più di tutte?... la più brutta!! 

Viene dietro a questi H Conte Cesare Cortoni, la 
delizia dei Club di California. Frequenta poco Ja so- 
cietà al vederlo si direbbe Russo. È simpatico ‘per le 
signore e se non avesse una leggiadrissima moglie forse 
potrebbe lasciarsi andar dietro a qualche avventura 
galante. Anzi alcune corrispondenze ne accertano come 
egli abbia non ha guari avuto prove non dubbie di fa- 
vorevole incontro di che forse non ne profittò proprio 
per amor della moglie. 


(continua) 
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mento del suddetto sia per Canto che per qualunque 
strumento, lo pongono in grado di poter appagare i 
varii gusti dei Signori Dilettanti ed Artisti con pochis- 
simo loro dispendio. 

Gli Abbuonati possono prendere due pezzi per 
volta cambiandoli quando lor piace, purchè ciò non sia 
più di tre volte la settimana. 

Un’ opera completa vale pei due pezzi. 

Chi intende cessare dall’ Abbuonamento, all’ atto 
che lo dichiara deve rendere tutta la Musica che tiene 
a questo titolo; poichè non si riterrà effettivamente ces- 
sato l abbuonamento se non all’ epoca della totale re- 
stituzione della Musica somministrata, salvo il caso 
che l’ Abbuonato intendesse appropriarsi tutta o in 


parte la Musica avuta in abbuonamento pagandone il. 


relativo importo; e dovrà pagare anche quei pezzi che 
avesse smarriti. 

Il prezzo d’ abbuonamento è di effettivi paoli cin- 
que al mese, da pagarsi anticipatamente per ciascuna 
delle seguenti classi: 

Classe T. Musica Vocale. 

II. Musica per Piano-Forte solo, e con 
accompagna menti. 

III. Musica per Violino e P.-F. 

IV. Musica per Violoncello e P.-F. 

V. Musica per Flauto solo, e con ac- 
compagnamento di P.-F. 

VI. Trii, Quartetti ec. per Strumenti a 
corda. 

È inteso che si può avere qualunque pezzo riferi- 
bile alla classe a cui si è inscritti, così gli Abbuonati 
alla Musica vocale potranno scegliere qualsiasi compo- 
sizione per Canto, e gli Abbuonati alla Musica Stru- 
mentale avranno diritto a qualunque composizione in 
cui entri lo strumento spettante alla Classe da essi pre- 
scelta, 

Per gli Abbuonati fuorì di Firenze l’ abbuona- 
mento sarà obbligatorio per tre mesi almeno, sempre 
da pagarsi anticipatamente come sopra, e tutte le spese 
di posta e di trasporti saranno a loro carico. Essi do- 
vranno inoltre incaricarsì della spedizione e rinvio della 
musica. 

Tutti gli Abbuonati dovranno lasciare in deposito 
dieci franchi, che verranno loro restituiti al cessare 
dell’Abbuonamento. 


Nuovità Musicali 
presso Antonio e M. Ducci in Piazza S. Gaetano 


N. 13% GALLI R. — Luisa Miller. Petit morceau de 
Salon, per Piano Forte e Flauto. Paoli 4 4 


» 1342 detto — Canzone nell’Opera Rigoletto di Verdi | 

trascritta e Variata per Piano forte e 

Fiauto. DI 
» 41342 detto — Divertimento sulla Straniera per. Piano 

Forte e Flauto. » 4 4 
» 1344 KRAUS A. — Chanson de l'Opera Rigoletto 

varie pour Piano. » 2 
» 1345 detto — Quator de l’ Opera Rigoletto di Verdi 

variè pour Piano. » 3 4 
» 7983 SENNA. — Fantasia Elegante sopra motivi del- 

l’opera Luisa Miller opera 1f. »3 — 
» 5682 LONGHI. — Nina Polka per Piano Forte. »v1 — 
» 7542 MARCELLO. — Sogni dorati. Grande Mazurka 

fantastica per Piano Forte. » 34 
» 7900 STANZIERI. — Daria Polka. »1 — 
» 7795 TAELL.— Rapsodie Americaine opera 19. » 3 
» 7697 QUIDANT. — Grande Etude. Galopp Morceau de 

Concert opera 21. » 24 
» 7695 GAMBINI.— Souvenir de l’opera il Gondoliero 


del M. Chiaromonte opera 82. » 4 — 


Nuovità Musicali 
pubblicate da G. G. Guidi via S. Egidio N. 6638 


Per Piano-Forte 
KRAUS. — Quatour de l'Opera Rigoletto de Verdi varié 
pour Piano. Paoli 
detto. — Chanson Rigoletto varié pour Piano Dei 
GAMBINI. — I Popolarissimi dei Popolari Canti di L. 
Gordigiani trascritti e variati per P. F. 
N. 1. Ogni Sabato avrete il lume acceso. » 3:4 
» 2. La Bianchina. (in lavoro) 
DE MEYER, — Frusta-Polka con accompagnamento di 
Campanelli. » 14 
Per Flauto con accompagnamento di P. F. 
CIARDI. — Verdiflautomaniaco. Collezione di 12 piccoli 
Divertimenti. 
N. 1. Sul Rigoletto. (in lavoro) 
» 2. Sulla Luisa Miller (pubblicato) » 
GALLI. — Divertimento nella Straniera di Bellini » 
detto. — Luisa Miller. Petit morceau de Salon. » 
detto. — Canzone del Rigoletto trascritta e variata. » 
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L'ARTE: 


Per Canto con accompagnamento di P. F. ec. 
QUELICI A. — Il Grido della Tomba. Romanza per Can- 


to, Pianoforte, e Violoncello obbligato. » 2 4 


—— AE 


Il Dottore SAmurLe La Mert membro dell’ Università d’ Edim- 
burgo, socio onorario della Società Medica di Londra ecc. ecc. autore 
della Preservation Personelle e de la Science de la Vie, ha l’onore 
di far noto a coloro che desiderano consultarlo sopra i vari disordini 
degli organi della generazione resultanti da stravizi e malattie sifi- 
litiche contratte in gioventù, e sopra i ristringimenti,, e gl’ indebo- 
limenti si locali che generali, precursori. di sterilità, ed impotenza, e 
dell’ annientamento totale dei piaceri della vita, e dello scopo specia- 
le del matrimonio, riceve ogni giorno al suo domicilio N.37 BepFoRD 
SQUARE IN Lonpra. Le ore stabilite per i consulti sono dalle 11 an- 
timeridiane fino alle 2 pomeridiane. Prezzo del consulto 25 franchi. 
Garantito il ‘segreto, dietro richiesta sono restituite le lettere. I me- 
dicamenti necessarj sono spediti con sicurezza nelle varie parti del 
mondo: i 

Tutte le lettere indirizzate al signor La Mrrt dovranno essere 
franche , e contenere per il consulto, una lira sterlina, c buono di 
25 franchi, altrImenti le lettere, sebbene affrancate , non avranno 
risposta alcuna. 

La Perservazion Personelle è illustrata da quaranta figure co- 
lorate sopra 1’ anatomia, fisiologia e le malattie degli organi della 
generazione, prezzo sotto fascia, 5 Franchi; franco di porto 5 Fran- 
chi e 50 centesimi 

La Science de la vie segreto per vivere lungamente con ritrat- 
to e tavole, prezzo 4 Franchi, franco di porto 4 Franchi e 50 cen- 
tesimi. 

Tutti gli esemplari mancanti della firma dell’ autore dovranno 
considerarsi falsificati, ed il pubblico è pregato a non prestarvi 
fede. 

Queste opere si trovano vendibili presso M. L. Molini libraio 
in Firenze e M. M. Giannini e Fiore a Torino. 

L’ edizione Italiana della Preservation Personelle si vende del 
pari a 5 Franchi. 


GARTAN DRONARDO SPINA 


E LA SUA 


TERZA ACCADEMIA DI POESIA ESTEMPORANEA 


IN ROMA 
—_T eb Pd 

La sera del Lunedì 24 Maggio aprivasi il Teatro 
Metastasio per un’ Accademia di Poesia Estemporanea. 
Il nome del Poeta Gaetan Leonardo Spina di Palermo 
era omai celebre, la fama del suo ingegno nella più 
grande stima ed ammirazione, la simpatia di un inte- 
ro pubblico lo precedeva con sicuri auspicii di lumi- 
noso trionfo. Alzatosi il sipario, spontanei e fragorosi 
evviva salutarono l apparire del calorosissimo giovine 
poeta; ognuno anelava risentire da quel labbro inspi- 
rato le più stupende armonie. Il solo vederlo incutea 
negli astanti una generale commozione. Giovine a 23 
anni, svelto dalla persona, vivida e dolce la fisonomia, 
penetrante lo sguardo, robusta, armoniosa la voce, no- 
bile nel portamento, imponente nel gesto, ecco il suo 
ritratto in iscorcio che per nulla invidia a quello of- 
fertogli in litografia dei suoi ammiratori ed amici. Già 
si danno le rime, al solito strane, difficili, ma la po- 
tenza, quasi elettrica di quel Genio le informa a un 
frutto di un pensiero nuovo, sublime inaspettato: 
s' avanza, declama, rapisce ogni mente, ogni cuore; e 
il pubblico entusiasmato non può frenarsi, e prorompe 
fragorosamente ad applaudirlo. lo tra me stesso escla- 
mava « gli è un prodigio!.. e ripensava al famoso » 
Est Deus » del Poeta Latino. 

‘Anche i temi sortirono questa volta belli e poetici 
e vedemmo quel Genio inspirarsi nel Lutto di ura 
Fidanzata « nel Disinganno, nel vincitore dei Giuochi 
Olimpici Sonetti a rime obbligate, che improvvisati in 
men di cinque minuti, furon lavorati superbamente, e 
degni di qualsiasi più grande poeta. 

Or lo vedevi, acceso del fuoco degli antichi cro- 
ciati, cantar l'inno di Goffredo e Rinaldo alla tomba 
di Cristo; indi con greca e gentile dolcezza tratteggia- 
re allegoricamente il fiore di Urbino qual simbolo di 
Raffaello, e con epica maestà decantar Ja scoperta del 
nuovo mondo; sicchè ti parea sentire un canto dell’im- 
mortale Torquato. 

Applausi, evviva, fragore di entusiasmo accoglie- 
vano ogni verso. Lo Spina in quella sera superò la 
potenza di quell’estro che Dio volle prodigargli; vinse 
a.mille doppi la pubblica aspettazione che pur era 
grandissima: e fu tale la sublimità dei concetii, l’ ele- 
ganza della lingua, l erudizione molti forme che spie- 
GÒ in ogni tema, la fluidità, la vena, la forza dell’im- 
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superato da altri ma sibbene agguagliato. 

Per lo chè moltissime corone di alloro furon get- 
tate dai palchi e dalla platea a far più bello e lumi- 
noso il terzo trionfo del Siculo Improvvisatore. 

Oh la bella serata per un’anima grande e sensi- 
bile! Roma incoronava poeta Gaetan Leonardo Spina 
di Palermo sulla sua giovane età di 23 anni. 

Ei partirà fra breve per Napoli dove l’attendono 
nuove glorie e nuovi trionfi. 

Roma 25 Maggio 1852. 
Tommaso FABBRI 


CRONACA TEATRALE 


Firenze 4 Giueno 


Teatro della Piazza Vecchia. — Come già annun- 
ziammo ebbe luogo la beneficiata del bravo autore del 
Matrimonio per raggiro, del giovane maestro Tilli che 
nella sua prima opera ci ha rivelata ]’ attitudine a far 
molto bene e che speriamo saprà in altre ‘opere che 
attendiamo da lui, guardarsi da quelle mende che ab- 
biamo riscontrate nella prima. Il teatro era brillantis- 
simo per il nnmeroso concorso e anche per lo scelto 
uditorio: l’ esecuzione dell’ opera non fu quale altre 
sere nel passato ce l’ avevano fatta gustare i medesimi 
artisti. 

Giuoco del Pallone. — Vi è chi muove le labbra , 
in attitudine disdegnosa, quando alla critica teatrale 
facciamo succedere un giusto elogio sopra i giuocatori 
della Porta a Pinti; giuocatori cui un numeroso udi- 
torio fa mostra ogni giorno di sempre crescente sim- 
patia. 

Un tenore, colla dubbia alamirè, si irrita se tro- 
viamo il Maestrelli bravo, ed eccellente nell’ arte; un 
grottesco che salta e gira, si sdegna se ci facciamo 
ammiratori delle volate, e dell’ aggiustatezza del Bocci; 
se poi gli encomj si versano numerosi cul Moro, vi è 
il caso, che qualche basso profondo si ponga ad ulu- 
lare nella parte di Oroveso, o di Beltramo in modo 
tale da far piangere i bimbi, e spaventare le balie. 
Noi non vogliamo dire che l’ arte sia una ed identica, 
e che si possa andare dal pallone alla cupola del Bru- 
nellesco senza riguardi; però quando si raggiunge un 
massimo di abilità in un divertimento popolare, il cro- 
nista fa duopo che distenda periodi se non di elevato 
entusiasmo, per lo meno di viva approvazione. 

La Compagnia del Pallone coi tre sopranominati 
più gli impareggiabili Galassi e Braconi merita il ri- 
guardo che si debbe a cosa perfetta, mentre dei teatri 
dotati e non dotati, vi presentano sempre dei disgusto-, 
sissimi correttivi; e dove mai tre prime parti di car- 
tello si trovano riunite in Firenze? ciò è solo nelle 
stanze della Prefettura, ove il desio comune del pas- 
saporto per ] estero li trasporta e li chiama. S 

Noi ci dichiariamo fautori di questo giuoco, a tutta 
oltranza, perohè ne piace Ja forza e l’agilità - che vi 
abbisognano, perehè ne piacciono la origine, e 1’ uso 
esclusivamente italiano. — Più variato e più bello del 
giuoco del calcio, e del principesco Jeu de Paume ci ri- 
porta col pensiero ai tempi di Pisa, e di Megara, ove 
i giovani greci gareggiavano anco di robustezza lan- 
ciando giobi e pali di ferro: antico disdoro per un 
epoca in cui i giuochi Olimpici si sono cambiati nel 
Lansquenet e nel Faraone, e la corsa delle bighe, in un 
palio di cocchi, avente la sua esecuzione la vigilia di 
S. Giovanni, in un anfiteatro di legno tarlato, adorno 
di cotone rosso e bianeo, con quattro postiglioni ubria- 
chi foggiati goffamente con tuniche e sandali romani, 
che frustano al trotto ronzini, degni cavalli di batta- 
glia per i Bajardi della nostra città. 

LA DIREZIONE 


ROMA 27 Maggio .— ( Nostra corrispondenza ) 

Teatro Argentina. I Due Foscari. Perchè non abbiate a rimpro- 
verare più oltre il mio lungo silenzio prendo argomento dalla com- 
parsa in quest’ Opera del tenore sig. Stecchi Bottardi , per annun- 
ziarvi che I’ esecuzione della medesima può dirsi adesso quasi com- 
piuta in ogni suo particolare. 

La signora Fanny Capuani ( Lucrezia ) astretta a salire nd una 
altezza poco confacente all’ estensione della sua: voce, lascia travedere 
talvolta la fatica che il cantare in sì alto registro le arreca. Ciò 
nuli’ ostante il pubblico sceverando, dalle doti di cui ella è fornita 
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le cagioni estrinseche che le chiudon la via a maggiormente distin: 
guersi, sieno in pregio i nobili di lei sforzi, e se applaude nel largo. 


della cavatina non lascia di farlo eziandio nel duetto con lo Stec- 
chi, ed in qualche altro pezzo dell’ Opera. 

Quanto ai tre Iacopi, che sonosi succeduti l’ un l’altro nel pe- 
riodo di poche rappresentazioni , il pubblico vide con dispiacere la 
dipartita del primo (il Landi), il quale sin dal suo presentarsi sulla 
scena avea destato le universali simpatie, declamando con molta in- 


telligenza il recitativo « Brezza del mar natio » e cantando quindi: 


con una squisitezza il largo della cavatina « dal più remoto esilio » 
Il signor Stecchi, terzo Jacopo ‘ del secondo val meglio tacere ) senza 
essere un artista di grande rinomanza, senza possedere i potenti mez- 
zi vocali dei Fraschini, dei Ruppa, dei Boucardè , ha bastante lena 
per sostenere il suo faticosissimo personaggio, e merita di essere 
commendato per la precisione del-suo canto , 1’ vmogeneità della sua 
voce, la chiarezza della sua pronunzia, la compostezza della sua a- 
zione. Nella cavatina, ne! duetto con la Capuani e nell’ aria dell’at- 
to 3., l’ udienza non gli è avara di applausi. 

Coletti, che date le spalle all’ Inghilterra , ove erasi recato per 
sciogliersi da obblighi anteriormente contratti coll’ impresario Lum- 
ley, avea ripatriato da ‘pochi giorni e sperava godere di un breve 
riposo in seno alla sua famiglia non seppe ricusarsi alle preghiere 
degli amici ai reiterati inviti dell’ Impresa, ed accettò un contratto 
che lo impegnava per sole ventotto rappresentazioni. Questo esimio 
cantante che noi siamo alteri di possedere, ricomparve pertanto sulle 
scene dl teatro suddetto , testimoni non ha molto de’ suoi trionfi, 
sotto le spoglie dell’ ottuagenario infelicissimo Doge, ed io non te- 
mo di esagerare asserendo che difficilmente il personaggio di Fran- 
cesco Foscari potrà esser sostenuto con altrettanta verità e con egual 
magistero. Il corno ducale si adatta così bene ‘sul di lui capo che 
diresti il Coletti nato per sostenerne il peso. Applaudilissimo in ogni 
suo pezzo, chiamato sul proscenio più volte, egli si palesa inarriva- 
bile così nel forte, come nel patetico. Nella grand’ opera finale, nella 
quale Verdi riuscì a porre con tanta squisitezza in contrasto, gli ef- 
fetti più commoventi, non vi ha spettatore-ascoltante che non im- 
pietrisca alla sventura dell’ infelice vegliardo, Giunti poi alla frase 
« A me padre un figlio innocente, voi strappasie o crudeli dal cor. » 
Un fremito generale fino a que! punto a gran stento represso , ir- 
rompe da ogni lato del vastissimo recinto , ed entusiastiche grida 
di Bravo , fragorosissime dimostrazioni di plauso vengono tributate 
unanimemente all’ illustre artista. Siamo alla tredicesima rappresen 
tanza di questa bellissima Opera, e, cosa rara alla stagione di pri- 
maveray il concorso è ogni sera numerosissimo. Lunedì 31 avremo 
Lucrezia Borgia del di cui esito vi ragguaglierò con maggiore sol- 
lecitudine. A. T. 

— Altra nostra Corrispondenza. 

. Primo giugno. — Lucrezia Borgia data sotto il titolo 
Elisa di Fosco. Immaginate un quadro di Raffaello trasportato in una 
cattiva miniatura; guardate col.canocchiale a rovescio onde vedere 
gli oggetti da lontano ed avrete un'idea vera e precisa dell’ effetto 
prodotto ieri sera 31 Maggio, dalla ricomparsa fra noi di questa pre- 
ziosissima composizione del Donizetti. 

La signora Capuani (Lucrezia), ove sì eccettui il largo della 
cavatina, e l’ altro del ductto finale, da lei .cantati con scelti e leg: 
giadri modi, fu nel resto inferiore d’ assai all'importanza della sua 
parte. Il Landi ancora forse perchè non del tulto ristabilito dalla sua 
infreddatura, non potè sempre far uso di quella potenza di voce 
tanto necessaria al personaggio di Gennaro, ed a cui, sotto le me- 
desìme spoglie, ci avevano accostumati Moriani, Poggi e Roppa. — 
Il solo Coletti, privilegiato dalla natura di una voce agile, forte ed 
estesa, potè brillare nella sua cavatina, eseguita con tal gusto e pre- 
cisione da destare un vero entusiasmo.‘Nel duetto e terzetto dell’at- 
to 2. però purchè non assecondato per nulla dalla sig. Capuani, sia 
perchè 1’ impressione lasciata nei due citati pezzi da. Sebastiano Ron- 
coni non può così di leggieri dileguarsi dalle nostre menti, Coletti 
ancora non fu pari alla sua rinomanza. 

Quanto alle parti secondarie, meno la Striscia che sostenne, sic- 
come altre volte lodevolmente il personaggio di Orsini, tutti gli al- 
tri esecutori mancarono dei requisiti necessarii a dare il dovuto ri- 
salto così alla bellissima introduzione, come al famoso settimino ‘ed 
alla scena del brindisi nell atto 3., pezzi che mossero in più d’ un 
brano le risa del pubblico, 

— Mausoleo di Augusto. Rap;resentazioni di urne della comi- 
ca compagnia di Gaetano Benini. — Assistetti non ha molto in que- 
sto Mausoleo alla rappresentazione della Fiera bellissima comme- 
dia di Alberto Nota. Per me-che antepongo la genuina commedia 
castigatrice de’ vizii del secolo colla sola sferza del ridicolo, ai così 
detti spettacoli o drammi sentime»tali, le vecchie composizioni del 
Nota, nelle quali non manca, mai forza di dialogo, corvenevolezza 
di lizgua, moralità di scopo, interessamento di situazioni, fedele rap- 
presentanza de’ costumi, mi chiamerebbero bene e spesso al teatro. 
L’ esperienza però dimostra costantemente ai Capo-comici , massime 
ne’ teatri diurni, che ogni qualvolta si espongono queste commedie 
il concorso diminuisce; mentre all’ opposto il numero degli accor- 
renti si fa sempre maggiore quando si rappresentano azioni roman- 
tiche, per quanto incoerenti e stravaganti esse siano. In questo caso 
io mi metto d’ accordo coi Capo-comici , e pensando che aggravati 
da tanti dispendii, debbono studiarsi di trarre il miglior. profitto 
possibile dalla loro speculazione , allorchè questa sia più proficua 
col sistema delle cose esagerate e bis!acche ‘non vo’ condannarli se 
lo seguono. 

Quanto agli attori "della compagnia Boni A in porticolare al 
capocomico, al Guagni, alla Santoni, alla Monti, alla Tamberlih, io 
ignoro se costretti a recitare cattivi drammi vestiti di stile enfatico 
siano essi obbligati ad una declamazione falsa ed ampollosa; so be- 
ne che nella esecuzione della suddetta commedia , parlando essi il 


-tifiggio del familiare consorzio conscii che tutto procedeva nalu- 


ralmente in ciò che dicevano, in ciò che facevano; eransi egregia- 


«mente identificati neì personaggi ‘che figuravano. 


Con tali elementi, spiacemi di non aver veduto fin qui rap- 
presentare neppur una delle commedie di Goldoni. Eh sì, che quel 
classico rigeneratore del nostro teatro comico, potrebbe, io credo , 
senza grave scapito degl’ introiti, una volta la settimana , far capo- 


lino sulle scene diurne del nostro mausoleo. Y. 
MILANO. — Teatro S. Radegonaa. Negli scorsi giorni si rap- 


presentarono alternamente le opere Margherita di Foroni, e Giralda 
di Cagnoni, le quali furono sempre accolte con molto favore. 

— Il nome del nostro distinto professore Rabboni chiama- 
va venerdì sera (24 andante) abbondante concorso a questo 
teatro. Ad aumentare il numero degli spettatori contribuiva 
anche la circostanza che il Re, il Carcano, la Canobbiana eràno chiu- 
si. Il concerto per conseguenza riescì brillantissimo, per numero di 
persone intervenute e per maestria di esecuzione. La parte istru- 
mentale prevalse a quella del canto, com'era da MORE ma per 
essa il maggiore entusiasmo, gli applausi maggiori. 

(G. Musicale.) 

‘TREVISO. — Il Don Aigues prodotto su quelle scene la se- 
ra del 15 corrente, piacque moltissimo; i pezzi maggiormente ap- 
plauditi, furono il duetto finale dell’atto primo fra baritono e so- 
prano, il terzetto e quartetto, e l’aria del tenore del secondo atto. 
La Jotti, il Ferrari, il Morelli e il Cavisago ebbero tutti non equi- 
voci segni di generale aggradimento. I primi onori però sembrano 
essere toccati al baritono Morelli. 

GENOVA. — Si legge nella G. Musicale di Milano. 

Angelo Mariani. Questo diletto figlio dell'armonia che ancora 
in sì fresca età seppe guadagnarsi la più alta stima nel mondo 
arlistico, ed onori d’ogni maniera, colla sera del 15 corrente assu- 
meva la direzione dell’orchestra al Teatro Carlo Felice di Genova. 
Il magico suo arco seppe oprar prodigi tali, che quest’ orchestra 
che giustamente veniva accusata di trascuratezza e di mancanza di 
accordo e nerbo nella sua: esecuzione, seppe in quella sera risorgere 
a nuova vita e procacciarsi i maggiori encomi per colore, precisio- 
ne, assieme. Sole tre prove bastarono al Mariani per produrre un si 
felice cambiamento, e se l'esecuzione vocale nel complesso non fu 
tale da cancellare le grate memorie lasciate da tanti valentissi- 
mi artisti nel sempre ben accetto spartito Ernani, le tante 
volte tra noi riprodotto, fu però -abbastanza buona per pro- 
cacciarsi il pubblico favore nel modo più completo e solenne. Jeri 
sera (giovedì) il Mariani dirigeva per la prima volta Roberto il Dia- 
volo, e sebbene senza precedenti prove, seppe dare un colorito tal- 
mente diverso dall’esecuzione primitiva, che questo colossale e sempre 
più gradito spartito apparve ancora più nuovo e sublime (se sia pos- 
sibile) all’affollato e plaudente uditor:o. Il Mariani sarà per Genova 
il rigeneratore della bell’arte musicale. Egli è dotato di tanto inge- 
gno e forza di volontà da ottenere immensi resultati. G. 

TRIESTE. — Teatro Grande (si legge nel Diavoletto.) 

Per la serata della signora Casali si diede una commedia che 
fece molto ridere, ed un dramma ( Elisadetta Sirani ) che troppo 
non piacque e non era degno dell’autore dei Soranzo ed i Contareni. 
Le gentile e simpatica Casali in quella sera‘ ancor più bella diè a 
divedere il suo genio e l’amor suo all’arte drammatica, che ci vien 
dato seralmente di maggiormente ammirare. La Casali si ebbe dei 
sonetti, dei fiori e dei fragorosi applausi. — Sabato sera si diè la 
replica della suonatrice d'arpa del Chiossone. L'avviso diceva; repli- 
ca a richiesta. Ma in grazia, a richiesta di chi?.... 

— Al Teatro Corti martedì sera la Società Filarmonico-Dram- 
malica diè un nuovo trattenimento prosaico-musicale. La prima parte 
consistente nella commedia: Il Pitocshetto. giuocata tutta da fan- 
ciulli e da fanciulle, piacqne -molto sia per la bella idea di educare 


dei fanciulli di tenera età nella recitazione, sia per l’ammirabile di- 


sinvoltura, gajezza e naturalezza con cui una fanciullina di forse 10 
anni sostenne la parte del Pitocchetto, ciò che ad essa come ai di 
lei compagni fe’riscuotere molti e sinceri applausi dal numeroso e 
scelto pubblico quivi radunato. 

PARIGI. — Il signor Fiorentino scrive nel Constitutionnel: 
« Si dice che Leopoldo de Meyer sia in procinto di lasciarci. Per 
lui non mi meraviglio che d‘una cosa, cioè ch’ egli abbia potuto 
soggiornare sì lungo tempo nella’ stessa piazza. Io non conosco alcun 
artista più ricercato, più affaccendato e più ambulante ; egli è 
di tutte le feste, di tutte le caccie, di tutti i piaceri. Lo 
si incontra in tutti i saloni. Egli ha amici nelle cinque parti 
del mondo. Fa delle piccole -escursioni in Russia ein America co- 
me nci andremmo, la domenica, a Meudon e a Ville-d’ Avray 
Nonostante, malgrado una vita sì attiva e sì dissipata in apparenza 
niuno lavora quanto Leopoldo de Meyer. Per esempio, io non so a 
qual ora egli si occupi; ma è certo che Brandus, Heugel. Meisson- 
nier, dureau central de musique non bastano a stampare le sue 
composizioni. 

AI suo ultimo concèrto egli ha suonato con una grazia e le 
gerezza straordinarie ]: . sua fantasia sui motivi di Lucrezia Borgia, 
la.marcia d’Isly, pagina vigorosa e brillante, dedicata al maresciallo 
Bugeaud, e finalmente uua grande e bella fantasia sul Profeta, che 
il celebre pianista si propone di dedicare a Meyerbeer. È questo un 
omaggio degno veramente dell’artista che ne ha concepito l’idea, e 
dell’illustre maestro che si compiacerà di accettarlo ». 

— Il signor Arago, nome tanto caro alle scienze, direttore 
dell'ufficio delle longitudini all'Osservatorio di Parigi, fu richiesto, 
come gli altri impiegati di quell’Istituto, di prestar giuramento alla 
nuova Costituzione. Egli rifiutò, dirigendo una lettera nobile, com- 


‘| movente: e ad un tempo fiera al mimstro dell'interno, dichiarando 


come membro del Governo provvisorio della Repubblica e presidente 
della commissione esecutiva di quella, egli non poteva senza disdoro 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


accettare in buona coscienza quest’obbligo che gli veniva imposto 
dal nuovo Governo del suo paese. Quindi egli rifiutava il giura- 
mento, ed acconsentiva piuttosto ad abbandonare l'istituto, “ch'egli, 
nella cadente sua età, s'era abituato a riguardare siccome un’altra 
patria. La lettera del signor Arago commosse il presidente... Jl sig. 
Fortoul, Ministro della pubblica istruzione, gli rispose che dietro un 
abboccamento avuto col principe Presidente, questi lo « autorizzò » 
ad ammetter un’eccezione in favore di uno scienziato, i dî cui la- 
vori illustrano la Francia, e di cui non voleva attristare le vita. » 
— ODESSA. — ( Nostra Corrispondenza.) 

Le cose di q:esto Teatro procedono di bene in meglio. Ai Due 
Foscari, vpera nella quale colsero sì belle palme la Baseggio, il te- 
nore Pavani, e il baritono Zacchi, è succeduta |’ Atila. In essa ha 
fatto il suo debut'o il basso Benedetti, il di cui successo non poteva 
essere più splendido. In fatti egli ha sostenuto con una intelligenza 
degna dei più caldi elogi la parte del'protagonistaf. parte importan- 
tissima, per la quale si richiede vocc bella e potente mon solo, ma 
eziandio azione sentita, e potenza drammatica. Il Benedetti ha mo- 
strato di possedere queste doti: quindi 1” applauso del Pubblico non 
gli poteva mancare e questo è risuonato spontaneo e clamoroso ad 
ogni suo pezzo. La Baseggio (Odabella ) nulla ha lasciato a deside- 
rare e si è mantenuta all’-altezza della fama che si è acquistata fra 
noi. Naudin, (Foresto) ha cantato nel modo squisito ch’ egli sa. Esso 
possiede al più alto grado il segreto di trasportate il Pwbbiico; il 
suo canto non accarezza solo }’ orecchio, ma va al cuore. Ogni appari- 
zione di questo artista sulle nostre scene è contrassegnata da un lieto 
successo. Il baritano Zacchi con questo secondo felice esperimento si 
è collocato fra i nostri più cari arlisti, e si è cattivato tutte le no- 
stre ‘simpatie. L’Impresa non poteva fare un’ acquisto migliore , ed 
egli renderà de’ grandi servigi al nostro Teatro italiano. Mai la parte 
d’ Ezio fu meglio interpretata fra noi. In una parola l’ esito dell’At- 
tila è stato di vero fanatismo, e segna un’ epoca nei fasti di questo 
Teatro. Lo spettacolo è decorato colla splendidezza propria di questa 
Impresa, che non poteva meglio inaugurare il nuovo anno teatrale. 


La prima donna assoluta sig. Carlotta Barilaro trovasi in Livor- 
no sua patria a disposizione delle Imprese. — É arrivato in Firenze 
il distinto baritono Felice Varesi. — È giunto da qualche giorno 
in Firenze l’egregio tenore Gasparre Pozzolini: egli ritorna da un viag- 
gio artistico nella Russia e nell’Alemagna fatto in compagnia della 
sig. Persiani e del celebre Tamburini con un successo qual si poteva 
attendere da questa triade di artisti: attualmente è disponibile per 
le stagioni di autunno e carnevale. — La prima donna signora 
Clelia Forti Babacci, che tanto piacere ha fatto a Messina, special- 
mente negli Orazii e Curiazii del Mercadante, è scritturata pel 
teatro di Catania dal 15 ottobre a tutto il sabato di passione. — 
Il tenore Salvatore de Angelis è scritturato similmente a Catania per 
la medesima epoca della Babacci. Egli è noto per bella voce e co- 
noscenza dell’ arte. — L’esimia prima ballerina Amalia Ferrasis, già 
fissata per Ja Fiera di Sinigaglia, venne testè fissata anche per la Fiera 
di Vicenza, onde darvi dieci rappresentazioni con un ballo espres- 
samente composto. — Si legge nel Pirata: La nuova Opera che il 
maestro Verdi produrrà a Venezia, poesia di Salvatore Cammarano, 
pare sarà il Trovatore. Alla Fenice si produrrà in carnovale un'O- 
pera del giovane Bosoni. — Furono scritturati per l’ autunno pros- 
simo di Trieste il tenore Agresti , il baritono Domenico Mattioli, e 
la prima donna L. Romani, esordiente di speranze bellissime. L’ Al- 
bertini e Fraschini sono gli artisti d’ obbligo. — La Compagnia di 
Faenza è completa: prima donna, signora Catinka Evers: primo te- 
nore, Malvezzi: primo baritono, G. B. Corsi : primo basso profondo, 
Cesare Nanni. Si daranno I Due Foscari e \° Attila. — Si aspetta 
a giorni in Milano la signora Ronconi, moglie al celebre Giorgio 
Ronconi. — Il giovine maestro Antonio Cagnoni è partito per Mar- 
siglia chiamato a quel teatro per concertare e mettere in iscena le 
opere, tra le quali ne verrà rappresentata una delle ultime da lui scrit- 
te. — Si legge nella Gazzetta dei Teatri: Riceviamo notizie da 
Vienna, le quali assicurano perfettamente in salutetil tenore Bau- 
cardè.— L’ impresa dei fratelli Marzi ha fatto per Vicenza il bel- 
l’ acquisto della giovinetta danzatrice Pnchini. — È in Firenze di- 


sponibile il tenore Giovanni Giorgetti reduce da Siena dove cantò 
con bel successo. 


ELENCO della Cola di Canto e di Ballo che do- 


vrda agire nella stagione d' Autunno prossimo al 
l I. € R. TEATRO DEI SOLLECITI. 


COMPAGNIA DI CANTO 
Prima Donna assoluta: Maria Stella Candiani. 
Comprimaria: Maria Martinelli. 
Primo Buffo comico assoluto: Luigi Ciardi. 
Primo Tenore assoluto: Cesare Rutili. 
Primo Basso cantante: Cesare Puccini. 
Con tre seconde parti. 


COMPAGNIA DI BALLO 
Compositore: Francesco Ramaccini. 


Adelaide Frassi. 

Ettore Poggiolesi. 

Primo Mimo assoluto: Prospero Diani. 

Prima Mima: Luigia Rasimi. 

Altra mima: Diani. 

Con N. 6 coppie di Secondi Ballerini, e due coppie di corifei. 


Primi Ballerini assoluti: 
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RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


PATTI D' ASSOCIAZIONE 
Trimestre Semestre Anno 


Firenre Lire 5a 43 24 
Toseana Fr. di Pos. 8 45 28 
Estero Fr. ai Confini 9 46 30 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni,ogni riga CRAZIE QUATTRO 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s’intendono riconfermate. 

Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiseono neppur quando non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior: 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistoza presso 
Vincenzo Corsini. — Askzzo presso Giovanni Borghini — 
Napoli presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciia presso Baldassarre. D’ A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO I N 46, 


Sì pubblica in nai n e Sabato 


Mercoledì 9 Giugno 4852 


IL QUINTO CONCERTO 


AGLI ASSOCIATI 


DELL'ARTE 


avrà luogo Domenica sera 13 corrente a ore 9 


Col numero di Sabato saranno distribuite le no- 
mine e sarà pubblicato il programma. 


LETTERATURA 


D'UNA DIREZIONE DA DARSI AGLI STUDI STORICI 


Non ego ventosae plebis suffragia venor. 
Horat. 
A 

Quando si considera di quali gloriose memorie è 
ricca la terra che noi abitiamo; quando si pensa al- 
l'antica grandezza e civiltà dei suoi popoli, all’ onorato 
luogo ehe ebbero tra le nazioni, e que] prisco splen- 
dore si paragona alle successive tenebre del medio evo, 
non si può fare che il nostro animo non ne resti 


molto sconfortato e dolente. Se non che da un tale. 


stato di abiezione veggiamo di mano in mano rilevarsi 
i popoli d’ Italia, venuti di bel nuovo in grande pro- 
sperilà e potere, infino a che la discordia della peni- 
sola e la soverchiante fortuna degli stranieri non li co- 
stringe un’ altra volta a cedere e a restar loro di lungo 
spazio inferiori. Della qual vicenda delle umane sorti 
ci sarebbe fuor di modo da lamentare, se non ci soc- 
corresse il pensiero: dovere sempre quella. società ri- 
sorgere, la quale non ha mai interamente rinnegato se 
stessa. Però importante cosa a me sembra dare una 
direzione agli studi storici per fare che questi più da 
vicino giovino a' veri progressi sociali. 


Il. 


Dappoichè riguardando la condizione degli studi fra 
noi, con piacere noto come all’ ardore per la buona 
lingua ormai si congiunge l’ ardore per la notizia delle 
patrie memorie, del qual fatto noi ci dobbiamo molto 


APPENDICE DELL'ARTE 


MADAMA SAQUI 


_—_T_—eeSNEr___ 


Troviamo nei Debats alcune particolarità biografi- 
che sulla celebre danzatrice da corda Madama Saqui, 
che, come si sa, ha fatto testè la sua ‘rientrata nel- 
V Ippodromo nell'età di 75 anni. 

Margherita Antonietta Severe Lalanne in Saqui, è 
nata in Agde, dipartimento dell’ Hérault, nel 1777. Suo 
padre era acrobato, e fu presentato da Nicolet a Luigi 
XVI. Il Re, stupefatto della forza e della sveltezza del- 
l’acrobato, permise alla compagnia del bel Bearnese, 


tal’era il soprannome di Lalanne, di prendere il titolo - 


di gran saltatori del Re, e di andare in provincia e trar 
profitto di quel titolo. 


Il bel Bearnese si fermò in Tours per darvi alcu- 


con noi medesimi rallegrare. Non ha guari, venuta 
Italia tutta in mano dei ‘fortunati guerrieri di Francia, 
dimenticar d' esser noi per farci forestieri era. il mal 
vezzo del tempo. Cominciatasi quella che dicono rea- 


zione; si volle i modi: barbari ond' erano -insozzati i 


nostri parlari prima deporre; poi dalle parole si fe’ 
tragitto ‘alle cose. Ben disse e dice chi afferma -essere 
non poca imporianza riposta nelle parole. Grande, im- 
menso obbligo abbiamo a chi di questo vero: si è fatto 
banditore fra noi. Resta che come Italia vanta una 
scuola di lingua, vanti anche una scuola di storia; è 
tempo che sì il rimettere a stampa le storie antiche 
e sì il pubblicarne di nuove proceda con certo ordine, 
e miri a certa unità di scopo, che solo la mente del 


filosofo può designare. Donde la necessità di stringere 


più forti legami tra la filosofia e la storia; antico mio 
voto, di che lascio che altri rida a sua posta. La qual 
colleganza dove meglio che nella patria del Machiavelli 
può farsi? E già veggiamo la filosofia ed il Dritto andare 
bellamente congiunti: già la serie degli studi interrotta 
per colpa de’ tristi tempi rannodasi, e Ie scienze, dopo 
il lavoro dell’ Analisi, tendono a formar la pon Sin- 
tesi dalla quale emanarono. 


HI, 


So bene che alcuno soffre mal volentieri che in 
proposito di storia si parli di filosofia, quasi la storia 
non fosse la filosofia degli esempii, come quell’antico sa- 
pientemente la definì. Alla qual parola se si riflettesse 
si vedrebbe perchè in certe storie si desideri il con- 
cetto storico che loro manca. Onde io vorrei che agli 
studi della storia si preludesse dai giovani con acco- 
modati studi di filosofa; e che nessuno senza una filo- 
sofia sua propria, senza un ragionato sistema d’idee sul 
necessario corso delle nazioni, si attentasse di scrivere 
di simiglianti lavori. Percioecchè non basta raccogliere 
i fatti, nè basta saperli con alquanto di grazia narrare. 
Altro ci vuole. Una profonda perizia degli uomini, una 


non comune dottrina richiede la storia. 


IV. 


Queste cose miglior consiglio forse sarebbe tacerle; 
ma in un secolo ciarliero come -il nostro è, ognuno di- 


cendo la sua, vi sfido a tenere a freno Ja lingua. Il 


male è che oggidì si reputano facili le più difficili ope- 
re. Si crede per esempio lo scrivere le storie de’ mo- 
ee EE E E VE e E@E@e —:r*Ee 
ne rappresentazioni, ma disgraziatamente Lalanne v'era 
stato preceduto da una giovane danzatrice di corda 


nata in Siviglia, la quale sotto il nome di bella Ma/aga 


otteneva successi. 
La Compagnia detta dei saltatori del Re ebbe 
poca fortuna in Tours, ed il bel Bearnese si decise di 


andare a Nantes. Colpita dalla gloria della bella dan-o 


zatrice spagnuola, la giovane Antonietta Lalanne giurò 
di divenire ancora essa una grande acrobata, Al in- 
saputa de’ suoi parenti, seongiurò Malaga d’iniziarla 
nell’ arte, e questa vi consenti. —- 

Dopo alcune lezioni. Antonietta iva senza bilancie- 
ro sulla corda tesa. Sicura di sè, supplicò il direttore 
della compagnia rivale, nominata Barbaroua, di lasciar- 
la danzare la sera stessa senza prevenir suo padre e 
sua madre, che non intendevan ‘punto che la loro figlia 
abbracciasse tal professione.. 

Barbaroux si prestò al desiderio della coraggiosa 
giovanetta, e l’annunziò al pubblico sotto il nome di 
Nini. 
Il bel Bearnese si recò «con sua. moglie alla ba- 
racca di Malaga. 

AW'apparizione della piccola Nini si senti scop- 


derni o de’ tempi a” moderni vicini esser più facile dello 
serivere le storie antiche 0 del medio evo; laddove non 
minore difficoltà per alcuni rispetti s' incontra in quelle 
che in queste. Dappoichè lasciando stare che gli umori 
di parte e gli altri interessi non fanno veder chiaro 
negli avvenimenti contemporanei, vi è un' altra cagione 
più intrinseca per la quale noi son possiamo con la 
mente abbracciare il poligono degli eventi, ma sì li 
consideriamo dal solo lato da cui ci è dato per la con- 
dizion nostra di considerarli. Bene avvertì 1’ Ariosto 
che meglio giudica del giuoco chi n’ è fuori che chi 
n'è parte; perciocchè il primo vede tutto il giuoco, e 
I’ altro solo il suo. Nè la moderna storia è stata sem- 
pre degnamente scritta per la doria dei dotti; i quali 
senza ragione la disprezzano, quasi (ammessa la idea 
del Vico delle età delle nazioni) solo importasse stu- 


‘diare l infanzia e la gioventù di un popolo, non la 


virilità e la vecchiezza; e I’ umano genere non fosse 
sempre degno della grave meditazione del filosofo. 


XV, 


Veramente io non so se dopo la caduta dell’ im- 
pero romano (che forma il soggetto della bellissima 
storia di Eduardo Gibbon) altro più importante tempo 
vi sia stato per |’ umanità di quello che dal mille set- 
tecento ottantanove insino a questi nostri dì si distende. 
Pur nondimeno la storia di sì gran movimento sociale 
(incominciandola dalle sue vere ortgini, le quali al di 
quà del principio del sestodecimo secolo invano si cer- 
cherebbero) ardiseo dire che manchi. Storia di fatti e 
d’ idee; che non bisogna mai dissociar queste da quelli, 
specialmente nel periodo testè rammentato. 


VI. 


Ma prima di por fine a questo mio breve ragio- 
namento, sento proprio il bisogno di ridurre in poco 
il già detto sin qui. — Considerando le memorie che 
ad ogni passo s' incontrano nella uostra terra natale, 
noi siamo quasi involontariamente tratti allo studio 
della storia, la quale non si può se non infelicemente 
trattare senza l’ aiuto della filosofia, non essendo ella 
altra cosa (la storia, chi ben la consideri) che Ja parte 
sperimentale della filosofia morale. — I pregi della lin- 
gua e dello stile soli non bastano a dar lunga vita alle 
storiche narrazioni. — Tutte ]}e storie, o antiche sieno 
o del medio evo o moderne, meritano ugualmente Ja 


piare un grido nella sala. La madre svenne. 

Senza sconcertarsi punto, la giovane Nini manda- 
va dei baci a suo padre ed al pubblico, e continuò i 
suoi esercizii in mezzo ai più romorosi applausi. Il bel 
Bearnese, atterrito e sorpreso ad un tempo, si mette 
sotto la corda per preservar sua figlia da una caduta 
imminente, ed Antonietta, dopo aver terminato il suo 
passo, saltò sulla spalla di suo padre, e salutando il 
pubblico nel modo più grazioso, si nascose fra le quin- 


.te. Da quel tempo Antonietta ‘fece progressi tali, che a 


15 anni già eseguiva il salto mortale sopra 24 soldati 
armati di fucili e baionetta. Nell’età di 19 anni An- 
tonietta sposò il sig. Saqui, direttore d’una compagnia 
di acrobati, e dopo aver fatto Ja fortuna di suo padre, 
fece quella di suo marito. Nella sua carriera d'artista 
seppe trarre a sè l’attenzione dell'Imperatore Napo- 
leone. 

Allorchè ebbe luogo il matrimonio di Napoleone 
con Maria Luisa, fu data una festa nel castello di Ne- 
nîlly dal principe Borghese. La festa era per comin- 
ciare, l'Imperatore sen fece rimettere il programma, e 
non vedendovi il nome di madama Saqui, ordinò che 
si mandasse un espresso per farla venire. Madama Sa- 
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matura considerazione del savio, nè sì vorrebbe mai” 


concedere ai poco esperti di scrivere di siffatti libri, i 
quali da principio in Roma vennero scritti da’ Ponte- 
fici (1) — Queste cose, per quanto mel consentivano 
gli angusti limiti assegnati, ho voluto dire; se poi con 
ciustezza e con sodezza di ragioni ciò abbia io fatto, 
non tocca a me giudicare. 

M. B. 


(1) Gli annali primitivi di Roma furono scritti appositamente 
da’Pontefici infino a'tempi de’Gracchi. 


Vedi il Niebhur, stor. rom. traduz. franc. vol. 1, pagina 231 e 
seg, dell’edizion di Brux. 1830. 


VARIETÀ 


© een 


- I GOLZOLAIO DI SIVIGLIA 


saacaaSostamo (f) 


I. 
Un Artigiano e un Cortigiano 


In una misera botteguccia addossata alla celebre 
Torre d° oro, cui Giulio Cesare lasciò nella Penisola sic- 
come ultimo simbolo della romana potenza, una donna, 
più per le sventure che pegli anni vecchia, ed un gio- 
vanetto appena uscito dell’ adolescenza ‘erano occupati 
a lavorare un paio di sandali. Il disordine del tugurio 
nel quale trovavansi, cui nulla adornava tranne un 


vecchio crocifisso d’ ebano ed una piccola madonna. 


mutilata dal tempo, non poteva lasciar dubbio sull’e- 
strema indigenza di quei poveretti che vi ripara- 
vano, 

— Gille? disse la donna. 

Il giovane alz6 lentamente il capo, pallido nel volto 
e stanco. 

— Che vuoi tu, madre mia? rispose: 

La donna terse due lacrime che scorrevanle sulle 
guance. | 

— Oggi è un triste anniversario, Gille, mormorò 
essa in aria melanconica: sono tre anni che in tal 
giorno la -nostra tettoia era meno povera; meno amaro 
il nostro pane, imperocchè ia non era ancor vedova, nè 
tu eri ancora orfano! 

Una nuvola di tristezza apparve sulla fisonomia del 
giovane spagnolo. 

— E oggidi!.. sospirando diss'’ egli. 

— Oggidì, ripeteva la madre, Antonio Perez ri- 
posa. in un angolo oscuro del cimitero dei poveri, da 
costa ai cadaveri dei Giudei e dei Mori: la sorte ci ha 
ricusato perfino la consolazione di sovrapporgli una 
pietra. 

— E così, aggiunse l' orfano con dolente sorri- 
so, sono profanate le ceneri di mio padre, e noi vi- 
viamo in preda al bisogno ed alla sofferenza, men- 
tre... 


— Sì, mentre, interruppe la vedova, il suo ucci- 


qui, figurando da genio avente fra le mani la face 
‘d’'imeneo, si slanciò sulla ‘corda: colla sua solita gra- 
izia ed agilità. Sventuratamente la precipitazione messa 
ad-eseguir gli ordini dell'Imperatore, aveva fatto tra- 
scurare alcune precauzioni indispensabili, ed uno-degli 


impiegati di Ruggiero non aspettò il segnale, e diede ‘ 


fuoco all’ artificio, mentre madama Saqui trovavàsi cir- 
condata da un cercio di fiamme pria di giungere alla 
meta. Ma ella non si lasciò sgomentare, e quando fu 
tulto terminato, discese. e venne. L’ Imperatore accorre 
-dal palco ‘ove trovavasi, e togliendo lo scialle della 
principessa Borghese, copre : egli stesso le spalle di 
.madama Saqui, e la fa condurre in uno degli appar- 
tamenti del castello e curar dal suo medico. 

Alcuni anni dopo, quando fervea la guerra di 
Spagna, Napoleone diede una festa ne’giardini di Ti- 
voli alla guardia imperiale, madama Saqui fu chiama- 
ta per farne parte. Ma verso sera il tempo. divenne 
cattivo, e 1 Imperatore; temendo: per la. vita della ce- 
lebre acrobata, le fece dir da uno de’ suoi uffiziali che 
‘contromandava P.ascensione ; madama Saqui rispose al- 
l’uffiziale: Generale, comandate a’ vostri soldati, ma 
non venite qui a comandare ad una donna — Poscia 
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Sore vive prosperamente in seno_alla felicità: favorito 
di Don Pedro, i nobilis’ inginocchiano dinanzi alla sua 


fortuna: ognuno umìlmente s' inchina all’ assassino, im- 
perocchè era un povero artiere, un miserabile calzo- 
laio, un uomo del popolo, tuo padre! 

Alzossi Gille; staccò un vecchio pugnale sospeso alle 
misere pareti della botte .uccia, e tornò a sedere presso 
la spagnola. fai Bei dali 

— Madre, disse aguzzando il pugnale sulla lama 
d' un vecchio coltello; narratemi quella tragica storia 
con tutte le sue particolarità. 

— Che serve? rispose con amarezza la vedova: 
non consolano i dolori, non vendicaao le lacrime ! 

— No, ma fanno uscir sangue dalle ferite e ri- 
scaldano gli odii! soggiunse il garzone stranamente sor- 
ridendo. i 

Lo comprese la madre, e prese una delle sue mani, 
cui strinse con tenerezza fra le proprie. Tre anni sono, 
disse, l’ abbondanza regnava nella casa del calzolaio 
Perez; senz’ essere ricchi ignoravamo le angosce del bi- 
sogno e le umiliazioni della povertà: tuo padre valente 
arligiano passava i giorni e le notti al lavoro, onde 
crescere i benefizii della sua piccola industria, ed era 
la nostra vita felice, di quella semplice ed oscura feli- 
cità che non è frutto nè dell’ ozio, nè della bassezza. 
Mentre | erede d’ Alfonso X1 inaugurava il suo avve- 
nimento al trono con delitti, e che due fazioni acca- 
nite scambievolmente laceravansi nelle strade di Sivi- 
glia, noi restavamo tranquilli in mezzo alle tempeste 
che rispettavano la nostra oscurità, nè v'era famiglia 
più strettamente unita, più compiutamente felice di 
quella del calzolaio Perez. 

Si arrestò la vedova dopo tali parole: il suo viso, 
ch’ erasi rischiarato mentre riandava quelle care me- 
morie, riprese I usata espressione di dolcezza, e pog- 
giato un braccio sulle spalle dell’ orfano: 

— Tale felicità fu rapida come un sogno, riprese 
a dire con affezione. In quel tempo don Enriquez ac- 
compognò Don Pedro a Siviglia. Parente d’Albuquerque, 
favorito del Re, assassino di Giacomo Calatrava, ram- 
pollo d’ illustre casa, aveva esso ogni titolo all’ impu- 
nità. Scorrevano i suoi giorni in vergognose sregola- 
tezze che non iscandalizzavano nessuno, imperocchè era 
non poco potente per imporre silenzio alla maldicenza, 


e non poco ricco per comperare la tolleranza. Per di- - 


sgrazia don Enriquez era zoppo, e tale deformità era 
tormentosa alla sua esistenza. Avendo inteso a parlare 
dell’ abilità di tuo padre ebbe ricorso ad esso onde dis- 
simularla; ma invano Perez dispiegò tutta la sua de- 
strezza e tutta la sua bravura, che non riuscì ad ap- 


pagare le esigenze di Don Enriquez, « Pei ...,.....! 


sclamò esso gettandogli i sandali in viso, la tua impe- 
rizia meriterebbe la forca. » Quantunque artigiano, tuo 
padre era uomo, ed aveva tanta dignità, quanta se 
avesse portato una giubba di velluto, o una spade. — 
« Accusate soltanto, gli rispose, la imperizia della na- 
tura che vi fece zoppo »; don Enriquez non potè tran- 
gugiare il sarcasmo, alzossi, afferrò, un bastone e me- 
nò un colpo così forte sulla testa d’ Antonio, che lo 
sventurato tuo padre cadde per non rialzarsi mai più. 


si slancia sulla corda, eseguisce l’ascensione non ostante 
una pioggia a torrenti, e discende senza aver dato il 
menomo segno di paura. 

L'Imperatore, in quella occasione, le fece dono 
d'una tabacchiera d’oro e di un anello di gran prezzo. 

Nè furono i soli segni di munificenza ricevuti  dal- 
l'Imperatore. Parecchi doni di 3 e 4 mila franchi fu- 
rono mandati; ed una volta, che per un pagamento 
improvviso gliene occorrevano 10 mila, l'Imperatore 
le inviò immediatamente ]Ja somma. 

Nel 1816 madama Saqui comprò il caffè d’ A pollo 
su’boulevards du Temple, che attualmente è divenuto 
teatro. des. delassements comiques. 

Ma, gelosa dell’onor della sua famiglia, madama 
Saqui garentì il passivo d'un suo fratello direttore di 
un teatro in Rouen, passivo che si elevava a 600 mila 
franchi, e che ruinò completamente madama Saqui, e 
l’obbligò a riprendere la sua carriera. d’arlista  no- 
mada, non avendo per tutta fortuna che la sua ripu- 
tazione, il suo braccio nervoso, ed i.suoi muscoli d’ac- 
ciaio. i i boe 

Ma non era al termine delle sue sventure Ja co- 
raggiosa ed onesta artista, dappoichè, ritornando dalla 
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Don Enriquez si rammaricò pochissimo delle conse- 
guenze di tale avvenimento; la sua vittima era un 
semplice artigiano, e don Enriquez non dubitava che 
don Pedro, non chiudesse gli occhi sopra un insignifi- 
cante pazzia! 

Le labbra del giovanetto si strinsero convulsiva- 
mente, 

,—- Che vuoi eh’ io ti dica, riprese la vedova 
voce interrotta da’ singhiozzi, cosa avvenisse di 
quando vidi portarmi il cadavere sanguinoso di tuo 
padre? Tosto che mi si riferì }’ assassinio di cui egli 
rimaneva vittima, un furente delirio s° impadronì del 
mio spirito e del mio cuore. Mi armai di un pugna- 
le... di questo, disse afferrando la rugginosa arma cui 
teneva in mano il figlio, e volli vendicare nel sangue 
di don Enriquez l’ uccisione di Antonio; ma mi ram- 
mentai d’ esser madre: sapeva che vi era un tribunale 
in Siviglia, il quale sperava mi avrebbe reso giustizia, 
ed un carnefice per eseguirne i decreti. Recai le mie 
lacrime, il mio dolore ai piedi di esso: Dio sa quante 
umili preci indirizzassi a quegl’ interpreti della legge! 
quali ardenti parole m' ispirasse per commuoverli la 
disperazione! Mi ascollarono i giudici con interesse, mi 
promisero una luminosa soddisfazione, ed otto giorni 
dopo il reo fu condannato. 


con 
me 


— Ad essere bruciato vivo? disse il giovanetto. 

— Ad astenersi dalle sue funzioni per un anno, 
replicava triste la vedova. 

(continua) 


(1). Questo racconto è affatto storico: tutte le storie di Spagna vi 


hanno consacrato alcune linee. Vedi particolarmente Lautier, Ro- 
bertson e Sandoval. 
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CONDIZIONI 


1. La Biblioteca anzidetta fornirà un Volume per ogni due me- 
sì non minore di pag. 400 nè maggiore di 500 cosicchè nel periodo 
di un Anno essà darà 6 Volumi di Lavori Originali o più qualora 
la mele dei medesimi non cuoprisse il N. di pag. 2,400 conforme 
dovrebbe. 

2. Gli Associati alla Biblioteca corrisponderanno 20 crazie al 
mese e la loro soscrizione sarà obbligatoria per un trienno, cosicchè 
ciascun Volume verrà loro a costare paoli 5 pari a lire ital. 2 80 da 
pagarsi alla consegna del medesimo, mentre ai non associati il prez- 
zo rimane fissato a paoli 7. 

3. Le pubblicazioni della Biblioteca comincieranno col finire 


‘del Lnglio prossimo per succedersi di due mesi in due mesi 


regolarmente. 


Spagna mesi or sono col risparmio; di:32 mila fran- 
chi, e viaggiando non già come nei-tempi felici con 12 
cavalli di posta e preceduta da tre cavalcanti con li- 
vree magnifiche, fu attaccata, svaligiata interamente 
dalla banda di Pedrillo, detto Caramba, che, per pa- 
rentesi, poco dopo fu giustiziato. Madama Saqui non 
mancò di difendersi e battersi ad oltranza, ma dovette 
soccombere. 

Dopo essere arrivala penosamente a Parigi, mada- 
ma Saqui, che è in età di 75 anni. è stata prontamen- 
te impegnata dal direttore dell’Ippodromo, e tutta Pa- 
rigi ha già potuto ammirar l’audacia_ e l'agilità dì 
questa danzatrice quasichè ottuagenaria. 


TP _r——_- 


A Londra il grande premio di Derby fu guada- 
gnato da Daniele O’Rourke, cavallo. di origine irlan- 
dese, nato ìn Inghilterra. Il. premio era di 4200 ster- 
lini (circa 110,000 franchi. Nessuno si aspettava al 
trionfo di Daniele O’ Rourke. Vi fu quindi gran nume- 
ro di considerevoli seommesse impegnate assai male a 
proposito. 
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4. I Volumi saranno pubblicati in sesto Charpantier, in Carta 
Velina e con caratteri del tutto nuovi. 


5. Le Spese di dazio e porto rimangono a carico degli Associati. | 


IMMINENTI PUBBLICAZIONI 


Le Opere che prime vedranno la luce in questa Biblioteca 
saranno. alta 

1. L'Italia sue ultime Rivoluzioni e suo stato presente ' del 
Sig. Carlo Gouraud Versione con Annotazioni critiche del Conte 
Mario Carletti. 


2. Il Sacro Macello Episodio della Riforma Religiosa în Ita- 


lia del Cav. Prof. Cesare Cantù e Tre Discorsi del medesimo Au- 
tore sulla Storia Universale coi quali due Lavori verrà dato prin- 
| cipio alla pubblicazione delle di lui Opere Minori. 
3. Un' opera di Diritto dell'Avv. Giacomo Tofano di Napoli. 
4. Studii Archeologico-Artistici ‘sulla ‘pittura degli Antichi 
Popoli del Dott. Giovanni. Boschi. 


NELLA 


SALA DUCCI 


M.r Roger-Sevy ha dato una mattinata musicale 
alla quale hanno preso parte oltre il Concertista la’ 
egregia prima donna sig. Eufrosina Marcolini per la 


quale il nostro giornale ha avuto così spesso parole di 
lode giusta e meritata, e il baritono Monari. Il Con- 
certista ha cantato tre Romanze Francesi: non ‘abitua- 


ti a questo genere di musica e di canto dipenderà for-. 


se da questo se non abbiamo potuto apprezzare ‘in lui 
tutto il merito che deve naturalmente distinguere chi 
si espone a dare un Concerto. Una elegante Barcarola 
per soprano del M. Servadio piena di gusto e di no- 
vità cantata squisitamente dalla: brava Marcolini, e il 
duo della Jtaliana in Algeri dell’ immortale Rossini ese- 
guito dalla Marcolini e dal Monari egregiamente, sono 
stati i due pezzi che hanno riscosso maggiormente gli 
applausi dello scelto uditorio. La. Marcolini ha fatta 
l’agilità difficilissima di cui abbonda il duo del Turco 
în Ialia con una finitezza e precisione ammirabile, 
qualità tanto rara in questi momenti in cui sembra 
che il vero canto italiano abbia avnto l’ostracismo, e 
qualità che aggiunta agli altri ‘meriti che l’adornano 
assicura la più brillante carriera a questa egregia ar- 
tista. 1l baritono Monari ci ha sempre più confermati 
nel bel concetto che ci eravamo formati di lui e ci 
ha sempre più persuasi che quando egli canta il suo 
successo è sicuro, gli applausi i più sinceri non gli 
possono mancare. Una parola di lode all’ egregio Mae- 
stro Vannuccini che sedeva al piano, tanto per la sua 
maestria nell’accompagnare quanto per la scelta dei 
pezzi del Concerto nei quali primeggiava il nome del- 
l’immortale Rossini, la di cui musica ha il prestigio 
di destare sempre un vero entusiasmo nell’ uditorio. 

B. 


CRONACA TEATRALE 


—_—_ 


Firenze 8 Giugno 


Teatro Nuovo. — Zia e Nipote, dramma,della si- 
gnora Ifigenia Zauli-Sajani. = 

Eccone in poche parole la storia. — Gustato (Cec- 
chi) giovane signore s' innamora di una tale Zia gio- 
‘ wine, bella e ricca (la Grillanti). Non si sa per quali 
ragioni poi s' innamora della Nipote (Romei) e la sposa. 
La Zia sciente o non sciente (e questo è un enimma) 
dell’ amore di Gustavo per lei stessa, ritira in casa la 
giovine coppia. Gustavo poco dopo il matrimonio della 
Nipote, per la quale pare sia stato pazzo, s° innamora 
un’ altra volta della Zia!!! E notate bene che la Zia 
è vedova, padrona dise stessa... e non è di quelle vedove 
che per la soverchia età si chiamano ‘Passe, ma 
nella più fresca età come vi ho detto. 

Ora quali ragioni hanno fatto cangiare di ‘parere 
il volubile Gustavo? Perchè una volta pentito dell’ a- 
more della zia, disama la nipote per tornare  nuova- 
mente al primo amore? Ha creduto forse la Sajani di 


dar con ciò un’ idea positiva della volubilità dell'uomo . 
per fare apparire ferme e costanti’ le ‘donne: ed esser - 
così il campione femiminino ‘del suo sesso? Ogni ‘sforzo - 


cel creda, la signora Sajani, è inutile, il ‘mondo non 
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può, nè si potrà cangiar d’ idea mai per quanti drammi 
si facciano a difesa del. fragile sesso. Chè se non fosse 
questa la causa, il movente certochè inon saprei tro- 
varne altro a difendere la base su cui il dramma -è 
fabbricato. = 

Ma essendo la base falsa, conviene necessaria- 
mente che il resto della costruzione sia falsissimo. 

Gustavo per distrarsi del mal concepito amore va 
in una bisca e giuoca; giuoca e vince; vince e si dispe- 
ra, e perchè?! Se giuocava per una distrazione, doveva- 
gli essere indifferente tanto la perdita che la vincita, 


e solo poteva lamentarsi, chè nulla vale a fargli di- 


menticare l’ oggetto costante de’ suoi desiderii. Mi si 
permetia qui di fare osservare che Bische di quel ge- 
nere in Italia non esistono, che quella in cuì ci tra- 
sporta la immaginata fantasia dell’ autrice è tutta af- 
fatto oltremontana; che anche in oltremonte quando uno 
ha perduto sulla . parola nen “st usa pagare che dopo le 
24 ore... forse la Sajani non ha mai giuocato, o non 
‘ha mai perduto sulla parola!! Zia - e Nipote masche- 
rate, accompagnate da un cugino (benedetti i cugini!) 
si veggono nella bisca; rimproverì, lacrime, dispera- 
zioni... finisce il secondo atto; atto che si aggira tutto 
sopra: un poco d’ oro guadagnato e non si sa per qual 
motivo, perduto di nuovo... Nel terzo atto un portafo- 


x 


gli. venuto nelle mani della Nipote è quello sul quale 


intieramente si raggira. Nel portafogli v'è un ritratto, 


questo ritratto è della Zia, ed è la zia che apre il 
portafogli e che allora solo si accorge dell’ amore di 


‘Gustavo per lei!!! Come va questa faccenda.... L'amore 


di Gustavo per la Zia era esistito o no? La Zia lo sa- 
peva o no? Se lo sapeva perchè tanta meraviglia nel ve- 
dere il suo ritratto? Non lo sapeva, quale amore fu 
quello di Gustavo dal quale ne conseguono tutti gli 
accidenti che costituiscono il dramma? 

Lo scioglimento fu quello di tutti i drammi; la Zia 
risolve di partire, la Nipote che ha resistito alla gelosa 
curiosità non aprendo il portafogli, rimane all’ oscuro 
del vero, perchè per un giuoco di mano da destro-fisico 


stavo. si pente e abbraccia la moglie... e qui fi- 
nisce. ea A : 

Il dramma è falso, perchè è fuori del mondo pra- 
tico e del mondo possibile, per cui anche l’ esecuzione 
fa esagerata. Chi si distinse sopra tutti senza far torto 
‘agli altri, fu Ja Corinna Grillanti perchè era il perso- 
‘naggio che fosse meno fuori del vero. 

— La farsa I Cervelli a. Vapore piacque mollis- 
simo. 

Ecco il vero, niente altro che il vero; qualunque 
altro commento ci sembra inutile. — Intelligenti 
pauca. 

Teatro Alfieri — L' Attila è andata. in scena do- 
menica sera con un esito felicissimo: gli applausi i 
più strepitosi salutarono la brava signora Zudoli, il te- 
nore Chiesi e il baritono Fagotti. Questa seconda pro- 
va specialmente per il tenore Chiesi è riuscita a me- 
raviglia: la sua cavatina fu un continuo applauso per 
questo giovane ‘artista che dopo fu per più e più volte 
evocato all'’onor del proscenio. Finalmente dopo tanti 
cangiamenti l’ Impresa è riuscita a montare uno spet- 


_tacolo che incontra pienamente il favore del pubblico. 


E per maggiormente incontrarlo sappiamo. che giovedì 
sera sarà posto in scena un balletto fantastico compo- 


‘sto dal primo ballerino Dario Fissi ‘intitolato Endi- 


x 


mione e Diana. Il corpo di ballo è composto dei due 


primi ballerini Dario Fissi e signora De Francisco con 
le necessarie secon de parti. 


LA DIREZIONE 
NAPOLI. — Gran Padiglione Olimpico di Giovanni Guillaume. 
Dopo i fasti di Guerra e di Ghelia, la città nostra non aveva 

avuto circoli olimpici degni di sè. Questo del Guillaume è degnis- 

simo. Tutto è corrispondente a gran città. Bello l'esterno del pa- 
diglione, con tavoloni ben commessi , e senza frantumi e rappezzi : 
bello e pulito I’ interno, con-larghissimo lampadario illuminato a gas 
che basta a sfolgorare tutta la sala. 

Queste compagnie , se primarie , si riconoscono nelle manovre 


‘e nelle quadriglie. Quando un circo si apre con otto cavalli ed un 


‘capo pet la manovra, ed i cavalli son buoni, ed i cavallerizzi ma- 
gnificamente vestiti, e si chiude con una quadriglia pure ad otto, 


quattro ‘coppie di cavalieri e dame, con otto cavalli diversi, e diverse . 
‘più ricche vestiture, :sono prova irrefragabile che il circo ‘e di pri- 


m’ ordine. 


la Zia ha sostituito al suo il ritratto della Nipote; Gu- , 


—_—__——_—r—__—_—.___ x; 


Giovedì 27 si aprì al pubblico, una folla immensa vì concorse, 
intervenendovi meglio di tremila persone. 

Il manifesto non ci diceva la distribuzion delle parli, e i nomi 
dei cavallerizzi; ma dopo il Guerra ed il Ghelia, abbiamo trovato pel 
Guillaume molto progredito questo genere di spettacoli. Di fatti, 
nuovo fu il passo a due sopra due cavalli sellati tra la bella e gra- 
ziosa Maddalena Guillaume ed un erculeo cavallerizzo, di cui non 
sappiamo il nome. In vario modo due e tre volte la donna sopra 
una gamba del cavaliere prendeva il volo, coi cavalli messi in gran 
carriera, e con atteggi e pose sì vaghe che parevano quadri dipinti 
non mobilissimi gruppi sopra leggieri destrieri. Nuovi furono i giuo- 
chi detti delle bocce , di un cavaliere sopra cavallo sellato, che al 
tempo stesso con ammirabile equilibrio fa girare sulle mani e sul 
capo, palle, piattelli e bacini, che sembrano mossi da segreti ordigni; 
e più sorprendente fu anzi lo sfondare tre cerchi incartati, con lo 
stesso bacino in giro sulla bacchetta, e riprenderlo dall’ altra parte 
similmente in giro e sulla medesima bacchetta : questo che non si 
farebbe comodamente in terra, si fa sopra mobilissimo corsiere. 
Nuovo fu il giuoco di un fanciullo che, camminando sopra una palla 
di tre palmi e più di diametro, la faceva andare a suo piacimento, 
sinò a farla salire sopra lunga tavola, che da terra poggiava sul pa- 
rapetto, e così discendere senza preticipitare, con meraviglia univer- 
sale. Nuovi e graziosissimi furono i giuochi di forza e destrezza di 
due buffi vestiti a foggia stranissima di selvaggi. E bellissima cosa 
vedere una cavalla morella, ammaestrata dal direttore Guillaume , 
fare non solo i soliti giuochi di portar un fazzoletto, di prendere una 
moneta, ec., ma quello nuovo e grazioso che messo a tutta carriera, 
sparata una pistola, si ferma di botto, e cammina zoppo e a capo 
chino, come fosse ferito in ura gamba. 

Noi non avemmo giovedì sera che un saggio di questa gran 
compagnia d’ uomini e cavalli, ma fu bastante per addimostrarci il 
fasto e la ricchezza del gran Padiglione, ed 11 buon gusto del di- 
rettore Guillaume. ( Dall’ Omnibus ) 

MILANO 5 Giugno — Le rappresentazioni melodrammatiche si 
chiusero al Teatro di Santa Radegonda con applausi ai diversi pezzi 
delle opere in corso. L’Amalia Anglès, la Wiennen, l’Armandi, eb- 
bero tutte alla loro volta ovazioni e copia di fiori; così pure ven- 
nero fatti non pochi onori all’E-nani, al Cornago ed agli altri tutti. 
Se la stagione fosse continuata ancora per alcun tempo, le scene di 
Santa Radegonda minacciavano di rendersi arena di combattuta bat- 
taglia, fra i partigiani delle due prime nominate artiste; divertente 
battaglia di olezzanti fiori e di estusiastico applauso. 

On dit che questo teatro si debba riaprire in breve. 

Una società costituita dai professori d’ orchestra, addelli abi- 
tualmente all’ appalto degli II. RR. Teatri; ne avrebbe assunta per 
conto proprio l’ impresa; la gentile Amalia Anglès-Fortuni sarebbe 
stata riconfermata. 

On dit che si scritturerebbero altri artisti dî merito distin- 
tissimo. 

E si dicono pure molte altre belle cose. 

Vedremo! 

AI Teatro Carcano la beneficiata del tenore Pozzolini poteva 
essere più affollata. Poco monta; il signor Atanasio . Pozzolini , che 
ci guarderemo bene dal confondere una seconda volta col signor 


. Gustavo, quel di Firenze, non si sarà di certo accuorato per la mo- 


desta affluenza di spettatori; che anzi si sarà consolato pensando ai 
contratti che il suo successo del Carcano gli ha procurato, quello di 
Genova il Carnevale, e quello della Scala di Milano l’autunno del- 
l’anno venturo. Tant’ è, Milano è il centro teatrale, ed un buon 
successo in questa nostra città val più di una buona dozzina di co- 
lonne di encomio in tutti i giornali, teatrali o no, dei due emisferi. 

- Infatti che cos'era il sig. Pozzolini al cominciare del mese di 
maggio? Era meno di nulla; nessuna impresa, nessuna direzione di 
un teatro primario voleva saperne di Imi. Che cos'è il Pozzolini del 
cinque giugno? É un artista che gli fan di cappello imprese e specu- 
latori. 

In occasione della delta sua beneficiata, oltre 1’ Ernani si ese- 
guì dalla Luxoro-Pretti la cavatina del Nabucco, nella quale fece 
nuovamente bella prova della sua bellissima voce ; non che dalla 
stessa, dal Pozzolini e dal basso Zanetti il Terzetto dei Lombardi, 
il quale procacciò ripetuti applausi a bravi esecutori. II Pozzolini 
disse assai bene l’ aria della Mi//er. 

Jeri a sera fu la prima rappresentazione del Saw? del maestro 
Buzzi, autore di altri applauditi lavori, fra quali La Lega Lombarda 
e Gusmano di Medina. Codesto Saul è lo stesso che si diede a 
Farma nel 1846 ‘1), e che crediamo abbia avuto fin d’ allora lieto 
incontro. Riprodotto ora 31 Carcano il successo, fu oso dire,.di en- 
tusiasmo. 

Per me, senza lasciarmi imporre dalla corrente che applaudì 


‘come non tanto spesso si applaude, che più ‘e più volte chiamò fra 


grida d’entusiasmo il fortunato maestro, dirò francamente che il Saul 
del Buzzi non manca di bellissimi pezzi, fra qnali vanno annove- 
rati parimente !a sortita del basso Cervini (Achimelech,) un coro di 
donne nel secondo atto ed il magnifico finale del terzo , che è di 
sorprendente effetto; aggiungerò che l’istrumentazione vi è assai bene 
elaborata, molto bene condotta, sempre sostenula. 

In questo Sau/ vi ha fuor di dubbio molta scienza , vi sono 
fuor dl dubbio brani che appalesano nel suo autore svegliata in- 
telligenza, mente capace di creare. Il che però non toglie che tratto 
tratto s’incontrino reminiscenze, specialmente del Nabucco di Verdi. 

E basta, dopo una sola rappresentazione. Tante altre cose vi sa- 
rebbero a dire; ma siccome il Buzzi ha fuor di dubbio molto ingegno. 


(1) Veniamo a sapere al momento di mettere in torchio che l’ope- 
ra Saul del maestro Buzzi venne rappresentata la prima volta a Fer- 


rara nel 184%, il perchè fa faccenda delle reminiscenze del Nabucco 
s'imbroglia assai. 


184 


L'ARTE 
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così vogliamo maturare UD po * meglio il nostro giudizio su d’ un mae- 
stro di bella aspettativa; la cosa cammina ben diversa quando si tralla 
di parlar chiaro addirittura a quei malcapitati principianti che si 
son fitti in mente di esser genii, quando in loro di genio non ve 
ne ha nemmanco una impercettibil scintilla! 

Ora della poesia. 

É una tragedia lirica in quattro atti di Cammillo Giuliani, tra- 
gedia cui si affà mirabilmente il nominativo! di Zibretto, almeno cre- 
diamo, giacchè, a dir vero, ne abbiamo letto solo i cinque primi 
versi. 

Volete sapere cortesi lettori, il soliloquio nostro in proposito? 
Vi serviamo. 

« È la nostra intelligenza, abbiam pensato, che questa volta 
ci fa difetto, come forse le tante altre volte oppure è il poeta che 
non arriva a farsi comprendere! Sia l’ uno, sia l’ altro caso, è inu. 
tile inostrarsi per una strada nella quale sul bel principio nulla pos- 
siamo discernere. » 

Se sia difetto della intelligenza nosira, o colpa del poeta, ne 
facciam giudici i nostri lettori, ripetendo i suaccennati cinque 
versi. 

La scena rappresenta l’esterno della grotta di Engaddi; il sole 
e presso al tramonto. Leviti, quindi Achimelech: 


Leviti Quello è lo speco. All’ invido 
Che lo persegue a morte, 
Quivi si asconde il forte 
Che in Ela trionfò. 
Achimel. Dove, o Leviti! 
(Uscendo dallo speco.) 
Leviti A Davide. 


1. esecuzione fu ora subilme, ora incerta, ora pressochè man- 
cante. 

Noi non entreremo in particolari. Solo diremo che i primi ono- 
ri furono per il basso Derivis, artista a niuno secondo. Egli ebbe 
momenti in cuì l’entusiasmo non ebbe confine. Vedetelo al solo pre- 
sentarsi alla scena; il modo con cui egli incede, le sue pose i Suoi 
gesti sono tali da prendersi a modello; noi vorremmo che tutti co- 
loro che usurpano il nome d’artista lo studiassero ben bene, e 
s' inchinassero dinanzi a luiì qual tipo di perfezione. L’ accento ha 
energico, l’anima ardente; egli è sempre il cantante che già tanto ap- 
piaudimmo alla Scala nel Nabucco e nel Don Sebastiano. 

Da! basso Cervini non ci aspettavamo gran cosa; egli però vin- 
se la nostra aspettazione, e fu meritevole di giusto encomio. 

Bordar s' annunciò, dopo il terzo atto, ;1ndisposto, ciò non tol- 
se che prima e dopo questo annuncio venisse festeggiato con applausi; 
applausi che pure risuonarono per la gentile Locatelli, artista di'in- 
tendimeoto, ed alla quale non mancherebbe che maggior volume 
di voce per dispiegare più libero il volo. 

La giovine Clotilde Pescia disimpegnò la parte di Gionata. 


Nel numero venturo riparleremo di tutto. se però le impressio- i 


ni che riceveremo in progresso saranno tali da farci riformare il 
nostro presente giudizio. 
| Tre recite ancora, e poi crediamo che la presente stagione del 
Carcano verrà chiusa. 1 
(Gazz. dei Teatri) 
VERONA. — Martedì, 25 maggio, al teatro Nuovo ebbero ter- 
mine le rappresentazioni dell’applauditissima opera del maestro Carlo 
Pedrotti, I} Parrucchiere delia Reggenza, che per tante consecutive 
sere ha formato la delizia, anzi il fanatismo, de’sempre stipati Ve- 
ronesi, i quali attendono da questo loro simpatico concittadino no- 


velle prove della vigorosa sua mente, da cui a quando a quando i 


trapela Ja fiamma della ipirazione. (Dalla Fama.) 
BRESCIA. — Crespino e la Comare, ebbe su quelle scene suc- 
cesso soddisfacente per merito in particolare del bravo buffo Zam- 
belli che nella parte del protagonista si mostrò superiore a qualun- 
que elogio. La Fiorio, il tenore Carisio, Profondo, Aliprandi e Be- 
nincore, ebbero tutti lieta accoglienza. Il terzetto de’bassi fu il pezzo 
più fortunato dell’opera. La seconda recita, meglio in salute }a Fiorio, 
che nella prima era alquanto indisposta, l’opera ebbe più prospere 
sorti, e la brava Fiorio applausi più unarimi e fragorosi. 
(I. Musicale.) 
RAVENNA. — Roberto il Diavolo non ebbe finora tutte le 
fortune che merita uno spettacolo di tanta imporenza, quantunque 
la signora Cortesi, qual Alice, raccolga ogni sera le più clamorose 
attenzioni del publico gradimento, che pure applaude al bell’ inge- 
gno del Viani, del Pons e della giovane Filichieri. Nel ballo 1a 


Charrier e il Walpot si mantengono nel pieno favore del publico, 


‘che li applaude clamorosamente e spessò offre loro olezzanti mazzi 
di fiori. 

PIACENZA. — Tom Ponce da Vercelli si volse a Stradella, 
quindi a Piacenza, ove farà più lunga dimora, per recarsi poi, sof- 
fermandosi per via nelle più cospicue città, a visitar Ruma, termine 
per ora del suo viaggio, essendosi prefisso il sig. Horn, direttore 
della comitiva, di rimanersi l’ottobre e il novembre. Le accoglienze 
fatte al nano minuscolo furono liete anzichè no finora, e i suoi spet- 
tacoli tornarono in pieno bene accetti, primeggiando nelie danze la 
gentile ed agile giovanetta Ferrante in un col padre di lei, buon 
ballerino insieme e buon compositore. 

GENOVA. — Il nuovo ballo del Monticini, intitolato Armida 
o Lu Cetra încantaia, cadde per non rialzarsi più. La sola Marmet 
e il Lorenzoni ebbero applausi nel loro passo a due. Dicesi che in 
breve abbia a prodursi al teatro stesso Carlo Felice. un nuovo ballo 
composto dalla Marmet, che ne sostersebbe la parte principale. 

(I. Musicale.) 

TRIESTE. — Teatro Corti. — La seconda opera della stagione 
fu il Roberto Devereux, che sorlì a questo teatro l'esito più fortu- 

nato. Tutti i pezzi furono applauditissimi e gli artisti furono chia- 


esezuiti pezzi di musica inedita di autori contemporanei. 


_Edo, Palmira, Giovanna Villetti, Cristina Mendez Koblenberg Rosa 


| liamo delle danze, non taceremo dei due passi a cinque ;composti 
dal Groce, che li eseguì colle-signore Pochini, Boschetti, Marra e: 


mati al proscenio due e tre volte dopo i loro rispettivi pezzi. Piacque 
moltissimo la signora «Ortolani, prima donna, nell’aria dl Elisabetta 
e nel bellissimo rondò che chiude l’opera, piacque molto il Manzoli, 
tenore, nell'aria « Bagnato il sen di lacrime » che disse con molta 
espressione. L’Ortolani, baritono, si fece applaudire tanto nell’ aria 
come nei duetti con Elisabetta e Sara. Quest'ultima, la signora Miotti 
Carollo, si disimpegnò abbastanza bene, e fu chiamata anch'essa più 
volte dopo il duetto col baritono. Abbiamo osservato con piacere 
l'esattezza nell’esecuzione delle parti secondarie, e dei cori: cosa rara 
in teatri di secondo rango, e che fa molto onore al giovane maestro 
concertatore Francesco Berger che insieme col Zwarthal, direttore 
d'orchestra, contribuì moltissimo al buon esito dello spettacolo. 
(I. Musicale.) 
PARIGI — Il Governo della Repubblica inviò a titolo d’inco- 
taggiamento, un dono di mille franchi all'accademia di Santa Ceci- 
lia, terminati i suoi concerti di musica classica. Questa Società sta 
preparando i materiali pel grande concerto annuale, in cui saranno 
A dare 
maggior solennità ed atirattiva a tale concerto, il Comitato della 
Società ha divisato di mettere in concorso la poesia e la musica di 


“una cantata per voce sola, coro ed orchestra. Il soggetto indicato 


ai giovani poeti, è un Inno od Ode a Santa Cecilia. 

BRESLAVIA, — I giornali alemanni contengono diffuse notizie 
intorno ai luminosi successi dell’opera italiana recatavi da Fanny 
Persiani con Tamburini, Pozzolini e Napoleone Rossi. Don Pasquale, 
il Barbiere, e l’Elisir d' Amore furono le opere che piacquero im- 
mensamente, e nelle quali il congiunto valore di quegli esimi arti- 
sti potè rifulgere in singolar modo. Que’fogli lodano massimamente 
la squisita arie di canto di cui fecero a gara prove singolari la Per- 
siani, Tamburini e Pozzolini, ch’essi appellano il tenore delle grazie 
che a voce estesa, simpaticissima accoppia il più forbito buon gusto. 
Il Rossi a particolare encomio per disinvoltura e lepidezza giocon- 
dissima insieme e castigata, (Dalla Fama.) 

MADRID. — Completa compagnia d’ opera e ballo per il Tea- 
tro d’Oriente formata dall’ impresario cavaliere Urries dal venturo 
ottobre a tutto marzo 1853: 

Opera. Prime donne assolute Clara Novello, Carolina Cuzzani, 
Fanny Capuani, primo contralto assoluto Elena Angri. Priwi tenori 
assoluti, Giacomo Roppa , Luigi Cuzzani', Alessandro Bettini. Primi 
baritoni assoluti Filippo Coletti, Raffaele Vitali. Primo basso profon- 
do Antonio Selva. Comprimaria Villò. Parti secondarie, ece., ecc. 

Si daranno nen meno di 20 opere, le prime delle quali saranno 
Beatrice di Tenda, I Due Foscari, Semiramide, e nel corso della 
stagione Luisa Miller, La Fidanza Corsa, Roberto il Diavolo, con 
altre per Madrid nuovissime. 

Bal'o. Coreografo Luigi Bretin. Maestri dell'accademia di ballo 
Pietro Massot, Ippolito Monet. Prima ballerina danzante assolata 
Fiora Fabri-Bretin. Prime ballerine Clotilde Laborderie, Luigia La- 
moreux, Edwige Rossi. Altre prime ballerine Annetta Leblond, Maria 


Rey. Primi ballerini assoluti Ernesto Gontier, Pietro Massot, Ippolito 
Monet. Corpo di ballo di ambo i sessi, allieve dell’accademia ecc. 

Non si daranno meno di quattro balli. 7 

VIENNA — Il nuovo ballo Odetta, ossia La demenza di Car- 
lo VI. — Amalia Ferraris eravì Odetta, Ronzani, Carlo VI. e Carrey, 
se non erriamo. Villon, il buffone di corte; la prima nelle danze e 
nell’azione emerse mirabile del pari; nulla di più grazioso, elegante 
leggiadroy snellissimo, aereo; detta sarebbesi la creatura angelica dei 
poeti, che ai vezzi di donna gentile onde il gradito tumulto delle 
passioni, accoppia le qualità degli abitatori dell’eteree regioni onde 
nulla impossibile a lei, che volteggiasi per |’ aere leggiera e volu- 
bile quasi piuma.— Ronzani, attore di abilita somma, ed altamente 
pregiato in Vienna nella scena della pazzìa superò sè stesso, e basti. 
— Il Carrey, che forma la delizia de'Viennesi volgono ormai nove 
anni, spiegò la rara feracità del proprio ingegno nella multiforme 
composizione de’passi, che si-succedettero varj, belli, pieni di poesia 
e d’ abbandono, e piacquero tutti, tutti farono del pari applauditi. 
Fra questo gran numero di passi leggiadrissimi e tanto bene accetti 
cilar ne piace primieramente il gran ballabile degli elementi, poi 
il passo del mazzo de’ fiori fra la Ferraris e il Carrey, il gran passo 
serio, da entrambi egualmente danzato in modo stupendo; e com- 
posto dal Carrey’, tale infine che mai il più bello e spontaneo en- 
tusiamo, Nè si vuol tacere del-passo della seduzione, inserto nell’azio- 
ne, che il Carrey pure compose, e che la Ferraris, Ronzani e lo stesso 
Carrey eseguirono in modo da piacere immensamente; e poichè par- 


Duriez l’ uno; colle signore Lanner, Jetta, Just e Lentz l’altro, che 
piacquero pure entrambi e ‘furono bene accetti. Ma il tripudio dei 
plausi, 1’ esultanze, fanatismi erano riserbati ad Amalia Forraris, la 
danzatrice incomparabile che in sè raccoglie e manifesta quanto di 
più bello, piacevole ed artisticamente perfetto vantano i vari generi 
di ballo delle famose danzatrici che precedettero costei, la più gio- 
vane delle Grazie, destinata per legge del progresso a vincerle ed 
oscurarle tutte. I giornali, ebbri del contento del publico, intuonano 
totti un concorde inno di lode ad Amalia Ferraris, che debbe a 
ragione superbire d’un trionfo che non è certamente il men grande 
e glorioso della sua luminosa carriera. 1 
(Dalla Fama) 

ODESSA. — (Nostra Corrispondenza.) 

Cola passata mia lettera vi dissi del bel successo dell’Attila. 
Oggi vi da. nolizia del debuto di Scheggi, che ebbe luogo la sera 
del f7 maggo col Barbiere di Siviglia, sostenendo lo Scheggi la 
parte dì D. Bartolo. Egli duvette replicare Quando mi sci vicina ec. 
si voleva pure il dis della sua aria manca un foglio in mezzo a fra- 


gorosi applausi fra i quali fu accolto tutta Ja sera con numerose . 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


chiamate al proscenio ec. Insomma esso non poteva desiderare rin 
successo più splendido. Ronconi cantò ed agi da quel bravo artis'a 
che egli è. Teresina Brambilla, quantunque alquanto indisposta pure 
seppe farsi molto applendire. Il Tenore Pavani fece tuttociò che gli 
fu permesso dallo stato di salute ( poco confortante ) in cui si 
trova. Sr 

La sera del 21 apparve su queste scene Virginia Tilli coll’ Elisir 
d’Amore. Il descrivervi l'entusiasmo che essa produsse in tutta Ja 
sua parte, sarebbe ardua impresa. Vi dirò soltanto che qualunque 
prima donna celebre si chiamerebbe fortunata per un si strepitoso 
incontro. Vedrete che questa brava Giovanetta fra breve emulerà le 
somme, perchè è fornita di tutte le belle qualità che si possono 
desiderare. Avvenente figura, bella voce, estesa, limpida, intuonata 
canta con quel metodo che si scende al cuore, agisce da grande 
artista con tutta la verità e naturalezza, e senza affettazione alcuna, 
sillaba e pronunzia in modo sorprendente. Insomma dessa è una 
eccellentissima artista cantante. Fu chiamata al proscenio più di 
venti volte e si volle la replica det duetto con Scheggi. Le si get- 
tarono pure fiori in gran copia. Lo Scheggi si portò da provetto 
artista, e tutti dicono che il personaggio di Dulcamara non fu mai 
si bene rappresentato fra noi. Ebbe applausi e chiamate senza fine. 
Il bravo Zacchi seppe col suo talento far risaltare la poco signifi 
cante parte del sergente; che iu passato passava inosservata. Il teno- 
re Pavani prosegue a stare poco bene. 

LONDRA. — Al Teatro di Sua Maostà la Cruvelli entusiasmò 
nella Sonnambula. Gardoni cantò soavemente la parte d’ Evino. 
La De La Grange ha veramente sorpreso nel capo-lavoro del Ci- 
gno del Serio, la Lucia. Ella può andare superba d’un tanto trion- 
fo, massime in una parte, nella quale la Persiani lasciò rimem- 
branze sì grate. Fu Eduardo Gardoni, Asthon Ferlotti. Il Ferlotti e 
ormai troppo celebrato anco în riva al Tamigi, perchè ancor se ne 
parli. Il Susini fece la parte di Raimondo assai bene. 

AI Covent-Garden il tenore Gueymard fece il suo debut colla 
Juive, in compagnia della lulien, di Formes dello Stigelli. Quan- 
tunque l’Opera sia tradotta in italiano, pure sarebbe sta!o assai 
meglio darla nel suo originale linguaggio, poichè così i cantanti 
non avrebbero dovuto perdere il tempo a stud:are, e il Pubblico ne 
avrebbe capito qualche cosa. Però si lodano assai le voci di tutti 
gli artisti, e l'Opera, come dite voi giornalisti italiani, andò alle 
stelle. 

AI Covent: Garden ebbero la solita brillante fortuna ] Puritani, 
mirabilmente e sublimemente interpretati dalla Grisi, dal Marini, 
da Giorgio Ronconi e dal Mario. Il Mario canta come un angelo, e 
peccato che l’Italia { di eni è prediletto figlio) nen sia mai stat: 
deliziata dal canto di questo unice artista. Ronconi fu a live 
della sua fama, e Ignazio Marini si appalesò, come sempre, il p 
maraviglioso e possente basso del giorno. 


(Dal Pirata) 
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La sig. Sofia Peruzzi prima donna assoluta ehe si è tanto distinta 
il decorso carnevale a Palermo, trovasi attualmente in Firenze a di- 
sposizione delle imprese — Trovasi attualmente in Torino sua patria 
il celebre prestigiatore Bosco. — Il celebre Violipista Bazzini è par- 
tito per il mezzo giorno della Francia dopo aver chiuso la stagione 
Musicale a Parigi con un trio composto appositamente dal M. Ro- 
berti. — Si legge nel Pirata che a Londrà, Ronconi fece un solerine 
fiasco nel D. Giovanni. — Benelli trovasi in Londra sempre sperando 
di poter scritturare la Cruvelli per il Teatro di Madrid. — Il tenore 
Achille Assandri venne scritturato per Cadice e Siviglia dal 1 set- 
tempre 52: a tutto Giugno 53 (Agenzia Robbia in concorso con 
l'Agenzia Guffanti.)— Il Dramma di F. A. Boa intitolato Pietro Paolo 
Rubens ha ottenuto a Venezia il più splendido successo.— Il 22 mag- 
gio partiva da Lisbona il tenore Musich alla volta d’ Italia. — 
L'egregio primo basso sig. Didot fù scritturato per il teatro Italiano 
di Pietroburgo, antunno e carnevale. — È giunto in Milano Michele 
Novaro, dicesi nell'Italia Musicale, per far rapita il di Ilni 
spartilo . intitolato Les Mago!s in uno di quei ‘teatri. A Torino 
la serata della Marinangeli fù felicissima; fivtie Plaos faroni tribu- 
tati alla. brava e graziosa ‘artista. — Sembra per geanto:scrive l’Italia 
Musicale che l'Opera del M, Marliani intitolata, YgzzarelZa non abbia 
ottenuto fortnna, quantunque Ja Sannazzaro vi sia stata grandemen- 
te applaudita — La pfima donna assolata sig. Carolina Ziglioli tro- 
vast-im-Firtetire è disposizione: deNiniiirese ‘dopò i sticeessi ottenuti 
la decorsa stagione al Teatro di Siena — AI Teatro di Palermo la 
brava Compagnia Drammatiea' Alberti è continuamente ammirata e 
applaudita — A_ Pavia per la serata della sig. Elisa Majer fn rappre 
sentala la Picrarda Donnti dramma del Sabbatini che non ottenne xe- 
run successo — Carlotta Gruiz è stata scritturata dai Fratelli Marzi 
per il Teatro di Verona nella stagione del Carnevale e quaresima — 
È partito da Milano il maestro Antonio Cagnoni. diretto per Mar- 
siglia ‘chiamato per concertare a quel teatro italiano le opere da darsi 
nella prossima stagione, fra le quali una delle ultime da lui serit- 
te. — Gaetano Fiori, egregio primo baritono assoluto, dopo la fiera 
di Bergamo, rimane a disposizione delle imprese. — Cesare Dalla 
Costa, primo basso profondo assuiuto di merito distinto, è libero 
d’impegni pel carnovale prossimo venturo. — Per Ceneda, fiera di 
agosto: seno stati soritturati Armandi Marietta, prima donna assoluta; 
Busi Cesare, primo baritono assoluto. — Carlotta Grisi, la rinomata 
danzatrice, fu scritturata dalla direziona del teatro di Porta Carinzia 
di Vienna per la stagione di marzo al giugno 1853. 
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Firenze Lire 7 43 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 28 
Estero Fr. ai Confini 9 16 30 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni, cgni ria CRAZIE QUATTRO 

Le Associazioni non disdette otto giornì prima della 
scadenza s’intendono riconfermate. GUES 
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I manoscritti inviati alla Direzione non si resti 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 
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LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevonoalla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistoza presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghin: — 
NaPoLi presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicitta presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrisponderti sono incaricati anche delle esazioni. 
._ Lelettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


AMO IL, N, 47, 


Sì pubblica in Firenze il Mercoledì € Sabato 


Sabato 42 Giugno 1852 


IL QUINTO CONCERTO 


AGLI ASSOCIATI 
DELL'ARTE 


avrà luogo Mercoledì sera 16 corrente a ore 9 
—T Ser 


Vi prenderanno parte 
Le signore MARIETTA CLEMENTINI-PICCOLOMINI 
«. IRENE SEccI-CoRsI 
Ea i Signori FeLIcE VARESI 
« ANTONIO GIUGLINI 
« Lopovico Buti 
« = CesARE DALLA Costa. 
Saranno eseguite le Sinfonie della Semiramide e 
della Fausta ridotte a dodici mani, dalle Signore 
BartoLINI GIULIA 
BoccABADATI-FRANCALUCCI AUGUSTINA 
HoskioER ELISA 
SANDRIK-CATTERMOUL ELISA 
Strimna M. C. 
Varesi CECILIA. 


La direzione del Concerto è affidata ai Signori 


Maestri 
TropuLo MaseLtini e Lutor VANNUCCINI 


LA DIREZIONE 


LETTERATURA 


DELLA PAGE E DELLA GUERRA FRA ALCUNE IDRE 


To sostengo, come molti hanno prima di me so- 
stenuto, che le tre sovrane idee del bello, del bene e 
del vero indipendenti sono e che ciascuna ha un suo 
proprio dominio, nel quale liberamente si spazia. Ma 
non perchè indipendenti io le chiamo, si ha ragion di 
concludere che io le stimi tra loro nemiche. Che se 
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Le nombre des exécutants s'est prodigieusement 
accru depuis quelques années; il en arrive des cinq 
parties du monde. Chaque jour les programmes affi- 
chés sur les vitres de nos éditeurs annoncent quelque 
phénomène musical, quelque virtuose de premier ordre. 
Mais ces magnifiques promesses, beaucoup trop multi- 
pliées, finissent par produire un médiocre effet; avec 
Ja promptitude et la sùreté de conp-d’oeil qui le cara- 
ctérisent, le public apprécie ce qu'il y a de iJégitime 
dans les ambitions qui se produisent de toutes parts; 
il n'accorde ses sympathies qu’aus artistes qui possèdent 
un mérite réel et qui unissent l’inspiration à la science. 

M. Bazzini est un de ces virtuoses d'élite. 

Comme tous les hommes qui sont appelés a par- 
courir une brillante carrière, M. Bazzini manifesta, tres 
jeune encore, un goùt passionné pous l’ art musical à 
un dge où, généralement, on n'altache de l’intéréi qu'à 
des distractions vulgaires, sa vive el précoce intelligen- 
ce se passionnait pour le beau, un travail soutenu et 


tre nazioni indipendenti ed amiche esser possono, molto 
più quelle tre idee nelle quali è anche una mirabil con- 
cordia.. E la mente che tutte e tre. le. abbracciasse, si 
leverebbe certamente in una regione tutta confortata 
da un alta o piuttosto da una telestiale armonia. Ma 
nel tempo stesso la mente ha da riconoscere una eter- 
na legge, dalla quale è stabilito che, ove una di que- 
ste idee alle altre serva, ella riesce inefficace e dan- 
nosa, nel mentre che, ove ciascuna di esse si adoperi 
di far solo trionfare la sua propria causa, alla causa 
delle altre.due reca di necessità giovamento non pic- 
colo. Un altra volta parlerò dell’ idea del vero, che non 
me ne mancherà certamente l’ occasione. Per ora dirò 
delle altre due alcuna cosa, molto poco s’ intende; vedi 
l'intitolazione dell’ articolo. 


Or leggendo la poetica di Aristotele.... la : Jeggo 
non ostante che la mia poetica sia dalla sua alquanto 
diversa... io pensava che giustamente sempre si è detto 
dai migliori maestri che non dovesse il protagonista di 
un poema essere perfettissimo, appunto perchè in un 
poema l'idea del bello si ha a manifestare, non quella 
del bene, che in un sermone o in un trattato d'etica 
convenevolmente si manifesterebbe: e Ciro, quale ce 
lo rappresenta Senofonte, e Socrate quale veramente 
esso fu, non mi paiono personaggi acconci alla poesia 
drammatica ed epica. Anche il Tasso, che io amo più 
di quelli che dicon d’ amarlo, errò con quel suo Gof- 
fredo. Mi rispondono che il protagonista vero è Ri- 
naldo. Sia, ma I’ Ariosto fece pure assai diverso il suo 
Carlo Magno... Fin qui non mi sembra punto che si 
predichi la guerra, come invece fa un: francese scrit- 
tore di drammi, il quale, esagerando secondo il costu- 
me di quella nazione, non solo introduce personaggi 
lontani da quella assoluta perfezione morale che dissi; 
ma sosliene che un caro e nobile affetto non possa da 
altri essere così squisitamente sentito, quanto da uo- 
mini al tutto viziosi e corrotti. Opinioni, che a queste 
somiglino, porrebbero, se fosse possibile, l’arte in lotta 
con la morale. Ma siffatte opinioni non saranno mai 
sostenute da me o sol vagheggiate; invece piaceranno 
a coloro che non so con quanta ragione dicono d’ama- 
re l’ illustrazione istantanea dell’ uman genere (che se- 


des études sérieuses poursuivies avec persévérance, dé- 
veloppèrent rapidement ses heureuses  facultés. 

L'art du violon et la composition musicale furent 
Tobjet spécial de ses travaux, et il eut le bonheur 
d’étre dirigé dans ces études par des professeurs distin- 
gués et nourris de ces grandes traditions de l’art italien, 
dont la sève vivifiante se répand sur l'Europe entiere. 

Ses débuts, comme violoniste, firent sensation, et 
il obtint, das plusieurs villes d'Italie, de véritables .suc- 
cès., Les connaisseurs et le public, émerveillés de ce 
coup d'essai, fondèrent sur le jeune exécutant les plus 
belles espérances. 

La réputation de M. Bazzini grandit vite e se 
développa. En Allemagne et dans une grande partie de 
la France, il a donnè de nombreux concerts, qui ont 
été suivis aver le plus vif intérét, et où l'élite du mon- 
de musical est venu admirer son jeu vigoureux et har- 
di, et ses compositions pleines de verve et d’élégance. 

M. Bazzini ne ressemble à aucun des violonistes 
contemporains; il a une manière et un cachet è part. 
Sans doute, il a profondément: étudié les systèmes de 
toutes les écoles, le procédés de tous le grands: maiîtres. 
Mais il tombe jamais dans une imitation servile et Ja 
science, loin d'éteindre en lui l’inspiration, n'a fait 
qu’en ranimer l’ardeur. Il a le rare mérite d’étre ori- 
gipal sans folles excentricilés. et. sans charlatanisme. 

Aussi le roi de Prusse, après avoir accepté la dé- 


condo essi sarà anche più stupenda di quella procura- 
ta dal gaz) intanto che d’ ogni arte, d’ ogni filosofia e 
d’ ogni morale sono nemici, ed incatenare le vorreb- 
bero, perchè le loro sconciature e i loro sofismi fossero 
bene accolti e le laide lor voglie non incontrassero 
ostacoli, come ne incontreranno sempre, fino a che 
quelle tre maladette idee non saranno dalle umane 
menti mandate in esilio... Dovrei dirne di più. Veris- 
simo. Ma voi benevoli e cortesi lettori, e voi anche, 
giovanetti che già slete barbogi, ed o voi vecchiuzzi 
che rimaneste fanciulli (costoro non nè benevoli nè 
cortesi verso di me, e dicono sempre che io li calunni 
o che io parli o ch’ io taccia... oh come si ha fare?) 
benevoli e cortesi lettori, giovanetti e vecchiuzzi, con- 
sentitemi che io finisca, perchè infine non ho promes- 
so altro che un piccolo articolo, su un gran subbietto. 
Ed avrebbe a dispiacere meno a coloro, che vanno pa- 
rimente iu collera alle mie: parole ed al mio silenzio 
sendo che quest’ arlicolo è un giusto mezzo tra il par- 
lare e il tacere. 
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DEL CLUB EQUESTRE CRITICO-SIMPATICO 
-—_T— ——  T—- 
( Continuazione e fine v. n. 41 42 45.) 


Così cianciando e scherzando si avvicinavano alla 
méta del loro viaggio, poichè W gridò ad un tratto che 
scorgeva le torri di san Romano... voleva dire il cam- 
panile del convento. 

Di là volsero a sinistra ed in breve giungevano a 
Montopoli destinata salire in fama per le reliquie dei 
mastodonti come Samo ai tempi antichi e Montelupo 
ai nostri giorni salirono in fama per le pentole e per 
le conche. Si fermarono alla villa ospitale di R; e non 
ostante che si trattasse di andare a far visita ad una 
‘bestia che non sta sui complimenti (e bestie grosse che 


dicace d'une des compositions éditées par M. Bazzini, 
l'a-t-il appele quatre fois à son chàteau de Sans Souci 


‘pour l’entendre. Sa Majeste a décerné au célèbre vir- 


tuose, la grande Médaille d'Or du Mérite dans les Arts. 
Cette médaille était accompagnée d’une lettre autogra- 
phe des plus flatteuses. 

— Le grand duc de Toscane et l’impératrice Marie- 
Louise, duchesse de Parme, ont nommé M. Bazzini 
violon-soliste de chambre et de chapelle. 

A Madrid, la reine d’Espagne l’a invité, chez elle, 


‘et lui a fait un magnifique cadeau. 


De plus, tous les princes et tous le rois d’Allema- 
gne ‘et du Nord ont voulu entendre le ravissant violo- 
niste Bazzini à leurs Cours. 

__ Les Accadémies et Sociétés philarmoniques d’Italie 
et d’Allemagne l’ont nommé leur membre honoraire. 

M. Bazzini est, depuis quelques semaines à Paris, 
où il se propose, de passer une partie de la saison mu- 
sicale. Il s'est fait entendre dans plusieurs concerts, où 
il nous a donné l’occasion d’admirer un talent qui est 
aujour d’hui dans toute sa force et dans toute sa ma- 
turité. 

De S. V. 


(1) Riportiamo nella sua integuità il seguente articolo estratto 
Cal giornale — Archives des hommes du jour — che si pubblica a 
Parigi per cura di una societa di uomini di lettere. 


186 


non esigano tutte le cerimonie possibili oggi ce ne son - 
poche davvero) i membri del club equestre, persone 

tutte comme il faut, andarono preventivamente a rimet- 

tere in ordine la loro toilette polverosa. 

Quindi si rivolsero al domicilio del mastodonte, 
e ammessi al cospetto di quella gran bestia restarono 
per un istante in un silenzioso raccoglimento di vene- 
razione. Poi si diedero a squadrarlo ben bene ed a 
fare le loro osservazioni e ricerche scientifiche... pro- 
fonde come le osservazioni artistiche di un russo che 
squadrasse un Raffaello dipinto da Micheli. 

— Ma questa fu bestia, domandò Z, era ai tempi 
dei tempi una bestia indigena che abbelliva questi din- 
torni in luogo del convento di San Romano e della 
villa di R, oppure è stata trasportata"sulle rive del Tir- 
reno da qualche ondata insieme ai tonni che vanno a 
farsi ammazzare a Portoferraio? 

— La questione è un poco spinosa, osservo R; 
giacchè qui non vedo che scienziati in fatto di cavalli 


e di altre jbestiole, anche più graziose dei cavalli, ma 


non in fatto di geologia nè di storia naturale dei pa- 
leonteri ed altre bestie antidiluviane. 

— Quantunque, pose per parentesi Grimaldello, 
noi abbiamo fatto qualche thé non dansant ma scienti- 
fique, in cui la storia naturale fu studiata profonda- 
mente e sul vero. 

— Si, ma si trattava di bestie, il cui nome per 


quanto potesse cominciare in m, non era sicuramente . 


quello di mastodonte. 

— To vorrei piuttosto sapere, aggiunse Y, di che 
| cosa si cibava questa bestia, se, come assicura W, non 
era nè carnivora nè erbivora. 

— Non vedi là quella mascella che pare uno 
scalino di pietra di un palazzo antico? Vien supposto 
che su quelle capaci mascelle il bravo mastodonte 
stendesse comodamente dei tronchi interi di lecci e di 
querci, e che ne stritolasse una dozzina tutte le matti- 
ne per colazione. 

— Dopo questa dotta notizia, avvertì R, mi sem- 


bra che si possa risolvere facilmente anche l’altra que- 
stione. 


— Cioè ? 

— Trattandosi d’guna bestia che mangiava e digeri- 
va con un appetito così colossale, e soprattutto che 
mangiava del nostro, io credo fermamente che quella 
fosse una bestia esotica o forestiera. Si vede che le co- 
se nostre son destinate ad esser mangiate famelica- 
mente fin dai tempi anteriori al diluvio. 

-— Mi pare che si sia veduto abbastanza, senten- 
ziò W con un lungo sbadiglio. Abbiamo ammirato più 
che faceva bisogno gli organi divoratori di messer ma- 
stodonte; ora sarebbe tempo di andare a mettere a 
prova i nostri, e di fare onore al pranzo che a que- 
st'ora sarà all’ ordine. 

Il consiglio fu saviamente seguito; e i nostri eroi 
si assisero a tavola, e mangiarono e bevvero come al- 
trettanti eroi di Omero. Y ben inteso innanzi di met- 
lersi a tavola dimandò al padrone di casa una veste 
da camera, perchè il vestito foderato di petit-gris co- 
minciava a diventargli insopportabile, e dichiarava al- 
tamenie che per istrada ne aveva avuto abbastanza e 
che d'ora innanzi sarebbe stato più guardingo nel ve- 
stirsi da boiardo russo nel mese di maggio. — Libera- 
tosi da quell’incomodo involucro, Y.fu amabilissimo, 
esilarò i convitati e non si ebbe a male di nulla. Gri- 
maldello allo sturare delle bottiglie e come chiusa del. 
pranzo {che tra parentesi fu magnifico) venne invita- 
to a dare un nuovo saggio della sua familiarità 
colle nove sorelle, ed egli fece un brindisi colla coda 
in cui trovò verso d’ incastrare ‘il racconto bernesco 
delle avventure di una certa villeggiatura. 

Dopo il caffè, dopo i sigari, dopo qualche mezza 
dormita, si pensò a spendere utilmente le ultime ore. 
del giorno. X portò la notizia che poco lontano, cioè 


al Ponte a Elsa, c'era una processione, ed aggiunse il . 


gratlissimo ragguaglio che il Ponte a Elsa era fecondis- 


simo di belle ragazze, precisamente come Montopoli . 


era feconda di mastodonti. 


— Olttimamente, esclamò Y, andiamo a vedere le 
belle fanciulle del Ponte a Elsa, che sono preferibili a 
tutti i mastodonti del mondo. È vero che l ammirare 


‘rammentasse con dolore i giorni in cui, governata dal- 
‘le proprie leggi rompeva egualmente l'jatagan usurpa- 
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té belle ragazze in campagna è un poco pericoloso e 


produce qualche volta dei brutti scherzi... soprattutto 
quando il geloso villico è incoraggito dalle ombre not- 
turne!.. 

— Y. non fare il Giangiacomo, osservarono diver- 
si: non. c'è bisogno di Confessioni. — Del resto hai 
detto benissimo, e sta bene pel Ponte a Elsa. 

E si dirigevano verso la porta, quando Y osser- 
vò: — Oggi è anche più caldo di stamattina, e il ve- 
stito foderato di petit-gris non me lo rimetto davvero... 
e poi non so se alle ragazze del Ponte a Elsa quel fi- 
gurino potesse piacere... R, fammi la grazia... fammi 
portare un altro dei tuoi vestiti; mi sarà un poco 
stretto, ma non importa, avrò l’ aria più svelta. 

| — Mi dispiace, ma qui non ci ho altro. 


— Non c'è altro? Oh bella! Volete che venga alla . 


processione in veste da camera e in stival duri? sarò 
bellino davvero. E come si fa dunque? 

— Tv stai benissimo. — Hai un costume pittore- 
sco. — Così vestito tu diventi il Paride di qualche 
Elena salvatica — osservavano ad una voce gli amici 
per indurlo ad uscire in quel modo. 

Ma Y fu irremovibile; e bisognò chiedere al fat- 
tore la cacciatora delle feste, perchè Y s’ inducesse ad 
uscire. Bensì anche la cacciatora cogli stival duri e col 
berretto di pelo faceva un effetto singolare. 

La processione somigliava a tutte le altre proces- 
sioni di campagna. Una folla di contadini che appicci- 
ca solenni somitate nello stomaco, e di venditori che 
vi rintronano le orecchie; una lunga fila d’ incappati e 
di fanciulle vestite di bianco; un cento di lampanini 
distribuiti sulle finestre che la sera dovevano portare 
una illuminazione generale. Ecco tutto. Le fanciulle poi 
della processione camminavano a capo basso: le altre 
o erano a braccetto all’ amante, o guardate a poca di- 
stanza da certi occhi d’ Argo e protette da certe brac- 
cia matarate che inibivano lo scherzo a cento braccia 
di distanza. 

Gli onorevoli membri del club conclusero colle- 
gialmente che si erano annoiati e che sentivano uno 
smisuratto desiderio del campanile del Duomo e del 
Bottegone... In capo a poche ore erano di nuovo a Fi- 
renze. 

E quì finisce il viaggio, questo dramma che il 
lettore avrà trovato in parte poco decifrabile, in parte 
noioso..* e il lettore ha ragione. Perciò, tirato giù il si- 
pario, non si può neppure direli come i personaggi di 
Terenzio dicevano ai loro uditori: 


Intus transigetur si quid est quod restet: plandite. 


(si spera che non sarà continuato) A 


IL CALZOLATO DI SEVIGLAA 


—_se>©«—__ 
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(Continuazione e fine vedi n. 46.) 


II. 
IL ConcuagLio pEL Conto 


Era il giorno del Corpus Domini. Quantunque 


tore degli Arabi e lo Scettro dispostieo dei Re Spa- 
gnoli, la popolazione di Siviglia, cui le prigioni, le ruo- 
te, i patiboli ed i Carnefici di Don Pedro ‘aveano ri- 


brava i dintorni e il recinto della cattedrale. Le strade 
erano seminate di foglie di rose e di fiori d’ Arancio, 
Le chiese spiegavano tutto il prestigio delle loro pompe 
religiose; tutto in una parola in quella Città, desolata 
dalle sanguinose lotte dei Nobili e dalla crudeltà di Don 
Pedro, aveva assunto un aria insolita di festa. Seduto su 
i gradini dell’ Aleazar un giovane solo sembrava stra- 
niero all’universale serenità. La sua fronte era austera 
come quella di un vecchio: Amari pensieri e precoci dolo- 
ri avevano scolpito sulle sue guance rivelatrici impronte; 


i capelli sparsi suecidi ricadevano lungo le sue tempie, 


ed al vedere'il cupo splendore dei suoi occhi, la convulsa 


conciliato momentaneamente con la obbedienza, ingom- . 


:guardie 


ANNO II. 
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vivacità dei suoi movimenti, il miscuglio di debolezza, 
e d’energia, d’ira e di prostrazione che caratterizzava- 
no il suo volto era facile il giudicare come il cuore 
di quell’ uomo fosse in preda a divoranti passioni co- 
me la sua giovanezza non fosse stata sfiorata da vol- 
gari infortunii. 

Rimase per più ore pensoso e immobile con la 
testa appoggiata ad una delle colonne dell’ Alcazar 
come se avesse voluto decifrare le iscrizioni lasciate 
dai mori sulle mura della antica moschea a perpe- 


‘ tuità di memoria della loro conquista. Poco a poco il 


crepuscolo sparse la sua vaporosa caligine sopra Sivi- 
glia, ecclissando sopra le sue tenebre le cupole delle 
accademie Arabe e le guglie delle Chiese vicine! dell’ 
Alcazar. Allora lo straniero uscì dalla sua inazione, 
alzossi e girando intorno uno sguardo investigatore — 
Non verrà dunque? sussurrò con voce bassa e agi» 
tata. 

“Non aveva ancora pronunciata tale esclamazione 
che scoprì un uomo il quale a lento passo avanzavasi 
verso la cattedrale: mano a mano che sì inoltrava 
più evidenti ne divenivano le forme e le fattezze. Una 
lunga sottana di raso assestata alla moda del tempo e 
sostenuta intorno alle reni da una cordelliera a ghian- 
de d’oro, scendeva fino a suoi talloni e copriva sol- 
tanto a mezzo eleganti sandali di velluto. Il suo volto 
sarebbe stato distintamente bello, se nelle innumere- 
voli rughe che circondavano le due estremità della sua 
bocca, non si vedessero le tracce di lunghi stravizzi, e 
nella paurosa ed incerta espressione degli occhi gli 
indizii della dissimulazione e della bassezza. 

Il giovane slanciossi sopra di lui come una tigre, 
gli afferrò le mani, 
lenza: 


e scuotendolo con furente vio- 


— Don Euriquez, esclamò, mi conosci tu? 
— No, disse retrocedendo d’alcun passo e »for- 


zandosi indarno di sottrarsi a quel frenetico  stripgi- 
mento. 


“— Io sono un povero orfano, un artigiano, cui si 
può battere, ingiuriare, assassinare impunemente. Sono 
il figlio di Antonio Perez. 

Don Enriquez impallidi colto da un brivido. 

— Tu non mi conosci, ripeteva il giovineito con 
selvaggio accento. Troppo ricco di delitti per far conto 
della tua fortuna, hai perduto la memoria di lui! con- 
dannato in espiazione d’un omicidio a deporre le tue 
insegne per un anno, il rimorso non li ha nemmeno 
sfiorato l epidermide della coscienza, ed infami orgie 
ti confortavano di quella derisoria punizione. Ma se 
Dio aggiornò il castigo della tua colpa, se corrotti dalle 
tue largizioni i giudici passarono la spugna sul sangue 
di mio padre, senza punire il sicario che l' ha sparso, 
Vv ha chi gli serbava un vendicatore. Tu hai dimenti- 
cato, don Euriquez, che la tua vittima avea un figlio, 
che quel figlio diverrebbe un uomo, e che il suo odio 
si ingrandirebbe con esso; nen ti sovvenivi che |’ infe- 
lice m’ avea lasciato la sua vendetta per eredità, o 
piuttosto non hai creduto che il figlio d’ un calzolaio 
accettasse gli incarichi di quella successione! 

— Miserabile! esclamò don Euriquez. 

— Assassino! rispose l Artigiano: è lungo tem- 
po che desiderava di vederti in faccia, di aver- 
ti da solo a solo per dirti: tu hai ucciso mio padre, 
tu hai fatto morire mia madre di dolore, tu hai avve- 
lenato la mia esistenza, la mia giovanezza per tua ca- 
gione appassi! Da tre anni ho vissuto nell’ odio: esso 
ha nutrito le mie miserie, ha sostenuto il mio corag- 
gio, m’ ha reso forte contro le sofferenze: venti volte 
dirigeva al tuo petto la punta di questo pagnale, e venti 
volte, proteggendo la tua scelleratezza, VAzzardo mi ha 
costretto a protrarre la mia vendetta. Ma a quest'ora 
aggiunse } orfano con fiero sogghigno, tu non hai nè 
e, ne soldati, questo Inogo è troppo remoto per- 
chè sieno udite le tue grida: il tuo sangue non sarà 
veduto nell'ombra: in fine l'istante dell’espiazione non 
poteva essere meglio scelto, imperocchè sono oggi sei 
anni che mio padre è morto. 

Udendo le sanguinose parole dell’ artigiano, ve- 
dendone gli occhi scintillanti , le labbra pallide , tutti 
quei sintomi di una spietata ira, don Enriquez, che 
aveva sperato fino allora che il figlio di Perez fosse 
intimorito dal carattere che lo rivestiva, senti’ svanire 


N. 47 


P__—r_ mi 


quella speranza ; comprese che l’abbassamento e la 
preghiera erano i soli scudi che gli restassero forse a 
protezìone della vita, e giunte le mani dinanzi all’ or- 
fano: 

— Un omicidio involontario non è delitto, gli dis- 
se con voce supplichevole, ho ucciso tuo padre è vero; 
Dio sà che non desiderava la sua morte. D’ altronde 
vha mai fallo che non si possa espiare? v’ha. delitto 
cui rimorso non cancelli? che vuoi tu? Che cosa brami 
o giovanetto? per quanto alta sia la tua ambizione io 
ho il potere di soddisfarla. Ti strapperò alla miseria , 
ti accuserò una splendida sorte, ti farò potente, consi- 
derato . . . 

— E felice? aggiunse l’orfano. 

— Fors’anche, rispose don Enriquez. 

— Varranno i tuoi doni a risuscitare mio pa- 
dre? | 

— Se non lo ritorneranno alla vita, ti serviranno 
ad innalzargli una tomba, e fargli dìr preci pel suo 
eterno riposo. 

— E credi tu che a queste condizioni io perdo- 
nerò al suo assassino ? 

— Gesù Cristo ha perdonato a suoi carnefici, ri- 
spose don Enriquez. Tu dimenticherai la sua colpa per 
vedere soltanto il suo pentimento! le sue preghiere 
toccheranno il tuo cuore , e le sue lagrime le  purifi- 
cheranno! 

— 0 no, no, esclamò l’orfano: tu non riscatterai 
il tuo delitto colle lagrime quand’anche dovessi passare 
i’intera vita a spargerne! non trafficherò in tal modo 
il sangue di mio padre! il tuo oro ha ben potuto cor- 
rompere la giustizia, ma io sarò meno venale di lei. 


Così parlando , il figlio del calzolaio afferrò don Enri- | 


quez per la gola a due mani, lo atterrò malgrado la 
sua resistenza, e gl'immerse il pugnale nel petto. 

Lungi dall’accuorarsi dall'azione commessa, l’orfa- 
no contemplò il cadavere di don Enriquez senza che 
la più leggera alterazione gli si dipingesse sul viso: 
trasse freddamente lo stile dalla ferita, lo asciugò con 
un lembo del suo mantello, quindi calando il cappuc- 
cio sugli occhi, ed incrocicchiando le braccia: 

— Morto ‘e per noi! disse, sono soddisfatto. 


MI. 


PEDRO EL JUSTICERO 


Gli annali di Spagna non hanno un nome di’ più 
triste celebrità di quello di don Pedro di Castiglia. Non 
dimeno malgrado gli odiosi delitti, coi quali quel prin- 
cipe disonorò la maestà del trono, e giusto |’ aggiun- 


gere che don Pedro serbò una particolare venerazione . 


per la Giustizia. S° egli di sovente ponevasi in contra- 
dizione con’ essa, soffriva di rado d’essere imitato: non 
solo riformò in molte circostanze i decreti dei tribu- 
nali che gli sembravano contaminati dalla passione o 
dalla venalità, ma fece perfino parecchie volte mozza- 
re il capo alla propria effigie; e gli Spagnuoli, giusti 
verso la sua memoria, senza distinzione il chiamarono 
Pietro il crudele e Pietro il giusto. 

Dopo l’uccisione di don Enriquez il figlio del cal- 
zolaio, ch’altro non domandava tranne la morte, si de- 
nunciò da se stesso al Tribunale. I magistrati, come e 
ben da credersi, non tennero conto di circostanze, che 
| giustificando Ia sua vendetta, diminuivano la. gravità 
del suo delitto. Gille Perez era soltanto un artefice; 
don Enriquez era ricco. Potevano mai essere. impar- 
ziali senza mancare a lor sentimenti, e la giustizia po- 
teva ragionevolmente eguagliare Ja punizione , è trat- 
tare l' assassino di don Enriquez come sei anni prima 
avea trattato l’assassino del calzolaio? Gille fu condan- 
nato ad essere sqnartato. Tale condanna giunse agli 
orecchi di don Pedro che trovavasi allora a Siviglia , 


sincaricò di pronunziare il giudizio, e si fece. condur 


dinanzi l’artigiano. 
— Tu sei accusato dell’uccisione di don Enriquez? 
gli disse il Re. 


— L'ho commessa: rispose freddamente l’ or- 
fano. 


— Per qual motivo? 


ciso. 


. Per vendicare Antonio Perez indegnamente ue- 
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— Don Enriquez era nobile, riprese il re. 

— Don Enriquez era ‘uomo, rispose l’ orfano , ne 
il suo sangue valeva più di quello di mio padre. 

— Perché non ti sei indirizzato alla giusti- 


zia ? 


= Perchè essa ha ineguale bilancia a Siviglia, re- 
plicò Jo Spagnuolo: non potendo ottenere da essa un 
equa sentenza mi son fatto giudice e carnefice! 

— Conoscevi tu la pena che tera minacciata? 


T_T fr > 


Un falso Amico di casa 

Goldoni e le sue Sedici Commedie nuove 

Il Biglietto d’Ingresso alla Capitale 

Una Moglie cambiata, ossia, Maî eccessi. 

I Manoscritti delle altre Commedie non ammesse 
saranno restituite a chi si presenterà colla respettiva 
ricevuta al R. Liceo di S. Caterina, in Via Larga, dal- 
le ore 10 antim. alle ore 1 pom. tutti i giorni, esclu- 
si i festivi, del prossimo mese di Giugno. 


— Sì, rispose il figlio di Perez. Non ignorava che 
il tribunale aveva in qualche modo fatto grazia all’as- 
sassino del calzolaio perchè era non poco ricco per 
pagare il favore della legge, e che manderebbe quindi 
alla morte l’ assassino di Don Enriquez, perchè era 
troppo povero per comperare la sua indulgenza. 
Allora il re si rivolse al corregidore. 


— A qual pena fu condannato l’uccisore dell’ar- 
tigiano?... 


Dalla Residenza della Società 
li 29 Maggio 1852 


Il Presidente 
L. BOURBON DEL MONTE 


N Segretario di Turno 
C. BrANCcHI. 


——_— aMe____ 


: tale ce si n E Il Dottore SAmuete La Mert membro dell’ Università d’ Edim- 
ina burgo, socio onorario della Società Medica di Londra ecc. ecc. autore 
della Preservation Personelle e de la Science de la Vie, ha l'onore 
di far noto a coloro che desiderano consultarlo sopra i vari disordini 
degli organi della generazione resultanti da stravizi e malattie sifi- 
litiche contratte in gioventù, e sopra i ristringimenti,, e gl’ indebo- 
limenti si locali che generali, precursori di sterilità, ed impotenza, e 
dell’ annientamento totale dei piaceri della vita, e dello scopo specia- 


— E l'uccisore di lui? 

— Ad essere squartato, 

Don Pedro aggrottò le ciglia, quindi. sclamò; — 
la giustizia non deve calcolare distinzioni, nè conosce- 
re privilegiati. Noi annulliamo la sentenza, e condan- 


‘ma de’'16 novembre 1851.si rende pubblicamente noto 
che le Commedie ammesse sono in numero di quattro - 


niamo il figlio del calzolaio ad astenersi dal lavoro di 
scarpe per un'anno. N, 


BOSCO ARRESTATO IN PARIGI 


Una bizzarrissima scena ebbe luogo, non ha guari, 
sul doulevard des Italiens, in faccia alla Maison d’ Or. 
Un bellimbusto passeggiava lentamente , aspirando il 
fumo] d'un delizioso Sigaro; dietro di lui camminava 
un grasso signore di gioviale aspetto, che senza nessu- 
na precauzione, gli rubò il foulard, e se lo pose osten- 
sibilmente in saccoccia. Il bellimbusto ratto si volge, e 
coglie il ladro in flagrante delitto. Parecchie persone 


si avanzano. e confermano la di lui asserzione. Tre 


sergenti di città, che passavano in quel momento , si. 


avvicinano, e, sulla dichiarazione degli assistenti, s'im- 
padroniscono del colpevole. Questi si mostra  maravi- 
gliato e niega energicamente il fatto, di cui è accusato. 
Dietro la sua inchiesta, lo perquisiscono, e con grande 
sorpresa dei moltissimi testimonii di quella scena, nul- 
la gli si trova nelle tasche. Ben più stupefatti ancora 
rimangono , cuando il grasso signore afferma che il 


sergenti di città da lui designato. Questi vuole discol- 
parsi, e togliesi tosto il cappello. Si giudichi del di lui 
stupore nel vedervi il malaugurato foulard. La cosa 
cangia d'aspetto, ed è l'agente della forza pubblica che 
rimane il confuso. I suoi compagni s'apparecchiano per 
arrestarlo. — Non così presto, sclama il grasso signore 
giacchè bisognerebbe arrestarvi tutti e tre. Voi, dice 
ad uno, voi avete il mio orologio nella vostra saccoc- 
cia ; e voi, dice all’ altro, voi avete nascosta la mia 
borsa nei vostri stivali. Verificazione fatta, si trova che 
l’asserzione è vera. I poveri sergenti di città riman- 
gono costernati. La folla ingrossa , e vogliono malme- 
narli ; quando ad un tratto uno d’essi guarda il suo 
accusatore, ed esclama: Voi siete Bosco, vi riconosco 
dalle vostre opere. Questo nome circola di bocca in 


mistificazione ; ma diggià l abile mago se la era svi- 
gnata ed avea fatto sparire se stesso, senza che alcuno 
potesse dire che ne fosse avvenuto. 


SOCIETA 
D’ INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 


maggio corrente, l’esame delle diciotto Commedie pre- 
sentate al Concorso per il premio proposto col Program- 


e portano i seguenti titoli: 


foulard in questione si trova nel cappello di uno dei 


bocca, e tutti cercano contemplare } autore di quella 


La Commissione di Censura (Sezioni Riunite) 
avendo compiuto nella sua X Adunanza tenuta il 26. 


le del matrimonio, riceve ogni giorno al suo domicilio N.37 Beprorp 
Square IN Lonpra. Le ore stabilite per i consulti sono dalle 11 an- 


timeridiane fino alle 2 pomeridiane. Prezzo del consulto 25 franchi. 


Garantito il segreto, dietro richiesta sono restituite le lettere. 1 me- 
dicamenti necessarj sono spediti con sicurezza nelle varie parti del 
mondo. 

Tutte le lettere indirizzate al signor La Mrerr dovranno essere 
franche , e contenere per il consulto, una lira sterlina, o buono di 


25 franchi, altrImenti le lettere, sebbene affrancate , non avranno 


risposta alcuna. 
La Perservazion Personelle è illustrata da quaranta figure co- 
lorate sopra l’ anatomia, fisiologia e le malattie degli organi della 


generazione, prezzo sotto fascia, 5 Franchi; franco di porto 5 Fran- 
chi e 50 centesimi 

La Science de la vie segreto per vivere lungamente con ritrat- 
to e tavole, prezzo 4 Franchi, franco di porto 4 Franchi e 50 cen- 
tesimi. 
Tutti gli esemplari mancanti della firma dell’ autore dovranno 


x 


considerarsi falsificati, ed il pubblico è pregato a non _ prestarvi 
fede. 

. Queste opere si trovano vendibili presso M. L. Molini libraio 
in Firenze e. M. M. Giannini e Fiore a Torino. 


L’ edizione Italiana della Preservation Personelle si vende del 
pari a 5 Franchi. 


SAGGIO DI STUDI 


COMPOSIZIONE MUSICALE 


OFFERTO AI GIOVANI ARTISTI 
da 


LUIGI PICCHIANTI 


É pubblicato il terzo fascicolo. Si dispensa al Magazzino di 
Strumenti musicali Brizzi e Niccolai. 


Nuovità Musicali 
pubblicate da G. G. Guidi via S. Egidio N. 6638 


Per Piano-Forte 

KRAUS. — Quatour de l'Opera Rigoletto de Verdi varié 

pour Piano. Paoli 3 4 
detto. — Chanson Rigoletto varié pour Piano » 2 
GAMBINI. — I Popolarissimi dei Popolari Canti di L. 

Gordigiani trascritti e variati per P. F. 

N. 1. Ogni Sabato avrete il lumeacceso. » 3 4 

» 2. La Bianchina. (in lavoro) 
DE MEYER. — Frusta-Polka con accompagnamento di 

: Campanelli. e 
Per Flauto con accompagnamento di P. F. 

CIARDI. — Verdiflautomaniaco. Collezione di 12 piccoli 

Divertimenti. 

N. 1. Sul Rigoletto. (in lavoro) 

» 2. Sulla Luisa Miller (pubblicato)  » 2 
GALLI. — Divertimento nella Straniera di Bellini » 4 4 
detto. — Luisa Miller. Petit morceau de Salon. » 4 
detto. — Canzone del Rigoletto trascritta e variata. » 2 4 

| Per Canto con accompognamento di P. F. ec. 

QUILICI A. — Il Grido della Tomba. Romanza per Can- 

to, Pianoforte, e Violoncello obbligato. » 2 4 
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CRONACA TEATRALE 


MILANO. — Alla Canobbiana avremo tra breve un nuovo ballo, 
là ca parte principale verrà affidata ad Anita Dubignon, costretta 
già per qualche tempo al riposo, colpa l’essersi offeso un piede, e 
che ora è pienamente rifatta in salute ed in vigore. Frattanto I 
Paggio e la Regina prosegue il suo cammino sparso di applausì 
alla King, al Mochi pure ed alle guaziose allieve della Scuola. — 
Fra le produzioni drammatiche che nelle passate sere ebbero più 
bella ventura, citar ne piace il Clermont dello Scribe, che fu ripe- 
tuto, e porse il destro al Majeroni a farvisi apprezzare altamente, 
ed a cogliervi plausi in tanta copia quanti n’ebbe già nella Signora 
di Saint-Tropez di cui accennammo nel passalo numero, allorchè, 
messo a perigliosi confronti seppe escirne con lode amplissima, 
venendo alla fine del quarto atto ben tre volte ridomandato. Fanny 
Sadoski dal canto suo emerse mai sempre, ed ebbe la non facile” 
gloria di cangiare gli spettatori della Canobbiana, abbastanza distrat- 
ti. in tanti ammiratori del suo nobile e potente ingegno, il quale 
trovò nuovo campo a sfolgorare nella Diana dell’ Auger, ingegnoso 
scrittore, che appartiene alla scuola de’buoni, l’intendimento de’quali 
si è quello di ravviar l’arte sul sentiero segnato con orma incacel- 
labile da’grandi maestri, La signora Sadoski s'acquistò nella Diana 
titolo eziandio di buona traduttrice. — Nel Clermont ebbe plausi 
anche la signora Bignetti. Il Pieri, l’Astolfi, il Glech, il Mancini, la 
Pezzi, e i due Raimondi giovarono alacremente al buon successo 
delle varie produzioni alle quali presero parte. 

PAVIA. — La sera del 30 maggio ebbe luogo nel teatro del 
Condominio uno straordinario spettacolo musicale e drammatico a 
totale beneficio degli Asili di Carità per l’infanzia, i quali ebbero a 
ritrarne non lieve profitto, veggendosi il teatro, riccamente illumi- 
nato, zeppo di speltatori* fra’ quali vi aveano vezzose signorine in 

gran numero. Presero parte al trattenimento il rinomato professore 
| e concertista di flauto Giuseppe Rabboni, Achille Marzorati, allievo 
del Milanese Conservatorio di musica, le dilettanti di pianoforte e 
di canto Marietta Lampugnani e Marietta Albanelli, ed il dilettante 
basso Luigi Vecchio; giudiziosa scelta che onora l’ intelligente av- 
vedutezza; della commissione degli Asili, la quale si diede ogni cura 
per rispondere alle esigenze dalla circostanza, e con pienissima lode 
vi riuscì. Il Rabboni eseguì con quella perizia che tutti conoscono 
le variazioni del Ciardi sul Carnevale di Venezia, che dovette ri- 
petere fra un subisso di applausi, nonchè una fantasia di sua com- 
posizione sulla Linda di Donizetti, che gli fruttò di bel nuovo le 
più fragorose esultanze. Ottimo fu l’effetto prodotto dalla signora 
Marietta Lampugnani, allieva del maestro Ferrari, nell’ esegnire le 
variazioni di Thalberg sulla Sonnambula. Questa giovane dilettante 
è una distintissima suonatrice di pianoforte, ed il pubblico pavese 
ammirò grandemento i pregi di cui va fornita, quali sono un suo- 
nare granito, delicato ed oltremodo preciso, qualità che di rado si 
risc intrano nei pianisti, se non di ordine elevato. La signora Mariet- 
ta Albanelli riscosse essa pure i più caldi applausi, ed ebbe parec- 
chie chiamate tanto nella cavatina dei Masnadieri, come in quella 
dell’Attila. Luigi Vecchio, il quale anche in questa occasione diede 
prova ai suoi concittadini di essere possessore di una piena e robu- 
sta voce di vero basso. All'ultimo è prezzo dell’opera il parlare del 
giovinetto Achille Marzorati, il quale, appena raggiunti i tre lustri 
e gia artista compito e forse il migliore degli allievi che I’ egregio 
professore e maestro Bernardo Ferrara ha educati nel difficilissimo 
maneggio del violino. Chi non abbia udito il givanetto Marzorati 
npn può formarsi un’idea, come in sì verde età si possa riescire a 
farsi padrone di tale istrumento da potere affrontare le maggiori dif- 
ficoltà. A rendere, più gradito il trattenimento la commissione de- 
gli asili associò anche la brava compagnia Veneta, che eseguì la 
commedia brillante « La buon’anima di mio marito» con grandi 
applausi alla Mayer, al De Rossi, al Prosperi ed alla Donnini. 


VENEZIA. — Il 31 maggio ebbero termine le fortunate rap. 
presentazioni d’opera al San Benedetto: applausi senza fine premia- 
rono il Conti e le signore Spezia e Foroni-Conti, che a ragione dee 
dirsi formassero le delizie del publico. Ma di ciò come della bene- 
ficiata della bravissima Conti-Foroni e della grande accademia data 


all’Apollinea, in cui altamente emersero, daremo diffusa contezza 
nei prossimo numero. 


GENOVA. — La benefiiciata di Marcella Lotti fa il 27 maggio 
al teatro Carlo Felice sommamente brillante e stipata di publico 
che applaudì a piene mani all’Ernani, la cui rappresentazione mai 
non parve tanto bella siccome in quella serà, mercè il congiunto 
valore del Malvezzi, della Lotti, del Guicciardi e del Didot. Tutti e 
quattro posero ogni lor cura nel far risaltare le bellezze della popo- 
lare opera, e vi ebbero lauto guiderdone di acclamazioni e d’appel- 
lazioni. La brava, Lotti aggiunse allo spettacolo la cavatina dell’ A£- 
tila, ch'ella disse con piglio di tutta franchezza, spiegandovi la bella 
ed estesa sua voce, che le valse nuovo e copioso battere di mani 
e chiamate. Ebbe dono di fiori e di versi. fra' quali due eleganti 
sonetti. 

TRIESTE, f giugno. — Teatro Grande. Con uno de’ migliori 
drammi dello Scribe Un Segreto, e colla farsa Jl puzzo del Sigaro, 
chiuse ier sera il corso di sue recite la drammatica compagnia Ro- 
mana, î cui principali attori colsero in ambo le produzioni larga 
messe di applausi dal rumerosissimo publico che, ammiratore inde- 
fesso delle pleclare doti artistiche delle signore Fumagalli e Casali, 
e dei signori Salvini. Bellotti e del giovane Lollio , speranza. del- 
l'arte, volle dimostrar loro nel congedarsi piena sodisfazione, parti. 
colarmente alle due prime regalandole perfino di mazzi di fiori olez- 
zanti, pelle molle ore trascorse tra il diletto e le varie emozioni da 
essi destate con quegli accurati modi d’interpretare i molti Javori 


nuovissimi che vennero a mano a mano esponendo, i quali lavori 


se non annoverarono proprio capi d'opera, mostrarono almeno Ja 


L'ARTE 


premura commendevole del bravo capo-comico Domeniconi nel for- 
nire il suo repertorio di originalità, che varranno un po’ per volta 
a far porre da lato i tanti manicaretti che ci vengono tuttogiorno 
da oltr’alpe. Non parlerò singolarmente di tutte le produzioni date 
dall’eletta compagnia in quest’ultima settimana, chè di merito. li- 
mitato o troppo conosciute, tranne due nuove affatto per qui, cioè, 
la Veronica Cibo della signora Zauli-Sajani, scelta per la beneficiata 
del distinto attore Stacchini, e la Dama nera del signor Chiossone; 
nè impiegherò la bilanzia dell’orafo per contrappesare i pregi coi 
difetti di questi due drammi; dirò soltanto che essi sono de’migliori 


lavori degli egregi scrittori, nè ban que’meriti artistici di cui tanto 


rifulgono i molti altri da essi mandati alle scene, e che resero già 
illustre il nome loro in Italia. 11 nostro publico li accolse con rispetto 


‘e se non potè assecondare alcuni troppo scarsi plausi degli indispen- 


sabili claqueurs, gente compra e per solito incompetente a giudicare 
il vero bello, se ne stette in riservato silenzio. Sono certo che tutta 
la compagnia Romana serberà grata ricordanza di questi cittadini, 
avendola essi accettata ed aggradita con ogni sorta di gentilezze 
proprie di colta popolazione. — Si era sparsa la voce, or sono molti 
giorni, ch’ essa compagnia sarebbe ricomparsa nella quaresima del- 
l’anno venturo, in alcune parti riformata, sulle scene del Filodram- 


‘matico, questa sede permanente di Melpomene e Talia; ma veoni 


poscia a cognizione che una sì bella speranza andò sfumata. So di 
certa scienza che il sigoor' Domeniconi s'era in addietro rivolto per 
quella stagione ai solerti appaltatori di quel teatro, e che questi, 
annuenti alla sua inchiesta, aveangli non solo proposto patti/larghis- 
simi e tali non mai ad altre compagnie da essi offerti, ma ben anco 


. s'erano adattati per particolar deferenza a rompere perfino il contratto 


con una delle migliori compagnie drammatiche (giacchè per più 
stagioni già tengono fermato il teatro), e non senza sacrifizii: ma 
quando ogni difficoltà era appianata e si fu al punto di firmare le 
convenzioni già approvate, il signor Domeniconi non vi si prestò!... 
gli appigli che accampò sono sì futili che fan chiaro aver egli pre- 
ferito le proposte posteriori di altra piazza a quelle già stabilite per 
Trieste, e sì che qui ei non fece tanto magri gli affari! Sia egli for. 
tunato a trovare mai sempre appaltatori tanto longanimi che si 
accontentino di sorpassare la questione con generosa indifferenza! 
— Teatro Mauroner. — Il solerte impresario ‘signor Betti, in- 
cominciò ier l’altro di sera |’ apertura di stagione colle solenni 
armonie del Nabucco di Verdi, musica ognora cara e gradita. 
L'esecuzione in complesso riuscì molto felice; la simpatica prima 
donna signora Laura Ruggero-Antonioli, (Abigaille), eseguì tutti i 
pezzi, ed in particolare Ja cavatina del secondo atto, con quella rara 
maestria e precisione che la distinguono; il basso profondo Fortunato 
Dalla Costa (Zaccaria) incontrò pure il pubblico aggradimento me- 
ritamente colla sua voce robusta, e col suo nobil possesso di scena; 
il basso baritono signor Storti (Nabucco), superata che ebbe quella 
naturale timidezza, propria di chi per la prima volta si presenta ad 
un nuovo pubblico, cantò pure con molta grazia; ed il tenore sig. 
Pellegrini (Ismaele), nou ebbe campo in quest'opera di farsi sentire 


«gran che, però se dobbiamo giudicare dal poco udito, ci sembra 


che in altro spartito possa bene riuscire, avendo bel metallo di voce 
e molto studio. I cori e l’orchestra diretti dall’egregio nostro con- 
cittadino signor Scaramelli nulla lasciarono a desiderare; e |’ opera 
fu messa in scena con molto decoro, e con scene quasi tutte nuove 
per cui; vista anche la tenuità del prezzo d’ ingrèsso, il quale non 
è che un terzo di quello che prubabilmente dovremo pagare fra 
breve nel nostro maggior teatro, dobbiamo tributare degli elogi al- 
l’impresario che nulla riparmiò per rendere lo spettacolo vieppiù 
gradito. Il pubblico da capo a fine della rappresentazione, non man- 
cò dall’applaudire, manifestando così agli artisti ed all’impresario la 
propria soddisfazione. 


Bello era anche in quella sera il teatro, già bello da per sè 
stesso, con la platea, gli scanni e le gallerie guernite di. numerosis- 
simi spettatori e leggiadre spettatric'. {Dal Diavoletto.) 

PARIGI — Ci facciamo un dovere di pubblicare un’articolo del 
Giornale La France Musicale che parla del Violinista Enrico Caiani 
di Firenze e lo riportiamo con piacere tornando a merito e lode del 
di lui maestro 1’ illustre Professor Giorgetti. 

« Ci è mancato fino a questo momento l'occasione di parlare del 
merito straordinario del Violinista Enrico Caiani che un mese fa 
diede saggio della sua valentia in un Concerto. Cio che possiamo 
assicurare, da quanto dicono quelli che l’ hanno sentito, che Egli 
possiede una aggiustatezza d’ intonazione, una gran facilità di ese. 
cuzione con una grazia e una dolcezza straordinaria nel canto. Il 
modo col: quale condute l’areo ci dimostra e ci prova ch’ egli ha 
studiato alla.scuola di un gran maestro rammentando il di lui me- 
todo quello della scuola di Rode o di Viotti. Siamo informati che 
Enrico Caiani è ricercato per tutte le primarie socictà e che forma 
la delizia di tutte quelle ove egli si porta. 

MARSILIA — Ecco 1’ Elenco della Compagnia che |’ Impresa- 


rio Pietro Provini ha formata per le scene italiane , del corrente 


giugno e prossimo luglio: Prima donna assoluta, Luigia Finetti-Ba- 
tocchi. Prima donna, Matilde Donatelli. Prima donna comprimaria, 
Teresina Antonucci. Seconda donnay Silvia Donatelli. Primo tenore 
assoluto , Giuseppe Lucchesi. Primo tenore in genere, Silvestroni. 
Primo baritono assoluto, Filippo Coliva. Primo basso assoluto, Dario 
Bertani. Primo buffo comico assoluto, Vincenzo Galli. Basso in ge- 


| nere, Zeffirino Rocca. N.40 coristi uomini e donne. }l vestiario sarà 


fornito dal sig. Roize di. Marsiglia. Opere da darsi: Matilde di Scha- 
bran, Nabucco, Chiara di Rosemberg o Gazza Ladra, I Capulelti 


€ Montecchi. Ernani, Giralda o D. Bucefalo del maestro. Cagnoni, 


D. Giovanni di Mozart, ece. 11 Maestro-Direttore della Musica e il 
chiar. Antoniò Cagnoni, unò dei pochi compositori italiani che con 
eccellenti produzioni mantengono in fiore a dì nostri | Opera 
Buffa. 


LIPSIA — Flora Fabbri-Bretin opera qui i soliti prodigi. Ella 
si produsse nel ballo I Diavolo a quattro, e fu trovata universal. 
mente piacevole e grande. La Fabbri (scrivono que” giornali) riva- 
leggia con le prime notabilità danzanti. 

MONACO — Dopo dieci anni che non si era udita, riapparve 
la Vestale di Spontini, che è sempre un torrente di care e dolci 
melodie. Superò di gran lunga i successi del Figlio Prodigo e del 
Profeta. 

LONDRA — L'’aris'ocrazia inglese ha deciso ch” ella verrebbe 
in aiuto al signor Lumley, e per fargli passare la presente stagione 
senza inciampo, ella aperse, in di lui favore, una sottoscrizione che 
ammontò in ventiquattr” ore a 300,000 fr. In capo alla lista sì fe- 
cero iscrivere per ingentissime somme il Duca di Cleveland, il Duca 
di Leinster, il Marchese di Clauricard, il Barone di Brunow, amba» 
sciatore di Russia, Il prodotto di tale sottoscrizione debbe essere 
esclusivamente impiegato a pagare i debiti contratti a Londra e in vi- 
sta del Teatro di Sua Maestà, per conseguenza il Teatro Italiano di 
Parigi nulla dovrà travedervi. Si crede generalmente che il signor 
Lumley non tornerà l’ inverno prossimo a Parigi, ma nulla possia- 


mo a tale riguardo affermare. Ciò che non è punto dubbioso, in 


tutti i casi si è che verranno effettuali de’ grandi cangiamenti al 
personale di quel teatro. 


LISBONA. — La stagione dell’ opera italiana ebbe termine fra 


le più vive e reiterate acclamazioni.ai cantanti, e principalmente a 


Carolina Sannazzari, che il concorde voto del pubblico e’ de gior» 
nali pose nel più alto seggio di onore, come quelia che a dolcissima 
voce, limpida, bella ed agile accoppia le più ingenue grazie e l’arte 
più squisita del canto, che veramente risuona nell’anima. Attrice- 
cantante di rara intelligenza e perfezione, la signora Samnazzari è 
riserbata ai primi onori -dell’arte. Il Musich, per due anni accla- 
mato , il Mancusi, la signora Arigotti , il Bonafos, ciascheduno a 
buon dritto apprezzato ed applaudito, il Guglielmini e il Goré anche 
essi encomiati, ebbero saluto di stima e di simpatia. 
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AI Teatro di Napoli la sera dell’otto andò in Scena la Luisa 
Miller col bravo baritono Cresci in quest’ altro numero ne daremo 
ragguaglio — JI bravo Vincenzo Sighicelli è stato nominato Profes- 
sor Violinista della Pontificia Congregazione ed Accademia di S. 
Cecilia di Roma con diploma del 21 Maggio prossimo. — Il primo 
ballerino Dario Fissi è stato scritturato pel Teatro Civico di Spe- 
zia (Estate prossima) dagli Agenti Teatrali Tilli e Bonola — tro- 
vasi in Firenze la prima donna assoluta sig. Gilda Caiani, reduce 
dal teatro di Grosseto ove ha ottenuto un esito felicissimo. — Ap- 
plausi e chiamate ebbe Madamigella Priora mercoledì passato al 
Teatro dell’ Opera a Parigi da tutti quelli che le aveano dimostra- 
ta al di lei debutto quella simpatia della quale è veramente meri- 
tevole — Il tenore Roger è partito per la Germania; e venerdì fu 
rimpiazzato dal tenore Chapuis, il di cui succeso nella parte di 
Leone nell’ Opera Le Juif Errant è stato completo. Egli possiede 
veramente una voce robusta ed estesa, sicchè la parte affidatagli 
sarà da lui eseguita a perfezione — Il Tenore Bettini che ha can- 
tato al teatro dell'Opera a Parigi è ritornato dal suo viaggio d’ A- 
merica ed è partito per Londra — Jenny Lind ha dovulo imbarcarsi 
il 4. maggio a Nuova-York per ritornare in Europa — Madamigella 
Alboni e partita definitivamente per }’ America conducendo seco a 
proprie spese, un maestro accompagnatore, un tenore, ed un basso 
per dare colà dei Concerti — Jl 2 Giugno diè un concerto a Lione 
il Pianista Leopoldo De Meyer ed è subito dopo partito alla volta 
d’Italia — E stato scritturato per il teatro di Bucharest il tenore 
Eugenio Pellegrini — A Parigi al Teatro dell’ Opera si rappresen- 
tera La Jerusalem con i sigg. Gueymard, Morelli, e la sig. Pois- 
sot — Il Balletto « I{ Tutore e Za Pupilla » composto dal secondo 
ballerino Pedoni ha fatto fiasco a Roma, e la sola Lavaggi nel 
suo passo è stata salutata da replicati e continui applausi — Le 
parti principali della nuova Opera del Maestro Ricci intitolata Il 
Marito e l’ Amante, saranno affidate alla Medari, a Fraschini, a 
Debassini e a Scalese. — All’ Opera di Parigi aspettavasi la Gerusa- 
lemme di Verdi per la rientrata del tenore Gucymard — H Masia- 
nello al Nazionale ( ballo di Cortesi ridotto in tre atti) frutto ap- 
plausi e chiamate senza fine ai principali artisti, specialmente al 
Segarelli che è sempre un ottimo mimo — A Solomona piacquero 
nei Due Foscari, e in quel gioiello musicale della Betly, la Ciabò, 
il-Vergani, il Bellocchi. Il balletto la Si/fide non. male — L’ Agen- 
zia Crivelli e Comp: fisso pel Teatro Gerbino, prossima estate, il 
simpatico tenore Giuseppe Colla, che'si fece tanto onore in Ales- 
sandria nei Masnadieri — A Torino, ‘il cattivo tempo non ha quasi 
mai permesso nella settimana alla Compagnia Equestre di Luigi 
Guillaume di agire. Giove Pluvio avrebbe bisogno di far .l’ Impre- 
sario un mese per vedere i danni che porta! 


Scritture di Amalia Ferraris 


Sino alla fine del marzo 1853 la tanto celebrata 
danzatrice signora Amalia Ferraris può dire di non 
avere più un momento libero. Le Imprese andarone a 
gara in possederla, e questo è quello che  necessaria- 
mente doveva nascere dopo i suoi luminosi e conti- 
nuati trionfi. 

Ecco le seritture che ella ha firmale. Per la Fiera 
di Sinigaglia (Impresa Ronzani). Per dieei rappresenta- 
zioni alla Fiera di Vicenza (Impresa Marzi). Per_24 
rappresentazioni durante l° autunno prossimo agli IT. e 
RR. Teatri di Milano (Agenzia di A. Torri). AI Regio 
Teatro di Torino, dal 16 dicembre al 20 marzo 185 
(Privata Agenzia del Pirata). | 
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PATTI D' ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Auno 
Firenze Lire 7 43 24 ; 
Toscana Fr. di Pos. 8 15 28 
Estero Fr. ai Confini 9 16 30 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni, cgni riga CRAZIE QUATTRO 

Le Associazioni non disdetteotto giorni prima della 
«cadenza. s’intendono riconfermate. . 

Ipagamenti dovra:no esser fatti anticipati. . 

I manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


L A 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevonoalla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Sisma presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — PisTo:a presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghini — 
NaPOL1 presso Clausetti e C. — Miciwo presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciia presso Baldassarre D” A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
‘detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 

‘dispese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO ILL N. 48 


iL QUINTO CONCERTO 


AGLI ASSOCIATI ©: 
DELL’ ARTE 


avra luogo questa sera 16 corrente a ore 9 
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PRI IZEAITRIZNIAI 


PARTE PRIMA 

DONIZETTI. — Sinfonia della Fausta a dodici ma- 
ni. — Signore G. BaRTOLINI, A. FRAN- 

“carucci, E. Hoskioer, E. SAnpRIK- 

CATTERMOUL, M. C. STRINA, C. VARESI. 

ROSSINI.— Duo dei Marinari. — Sigg. A. GiueLini e 
L. Burr. 

DONIZETTI. — Duo della Maria Padilla. — Signora 
M. CLEMENTINI-PiccoLomini e Signor 
F. VARESI. I 

MERCADANTE. — Aria del Reggente. — Sig. C. DALLA 
Costa. 

BIMBONI, — Fantasia per Trombone eseguita dall’ Au- 
TORF. 

DONIZETTI. — Romanza della Favorita. — Sig. A. Gru- 
GLINI. 

AZZOLINO. — Duo Zia e Nipote. — Signore M. CLe- 
MENTINI-PiCcOLOMINI e I. SeccI-Corsi. 


PARTE SECONDA 


ROSSINI- — Sinfonia della Semiramide a dodici ma- 
ni. — Signore G. BARTOLINI, A. FRAN- 
caLucci, E. Hosktoer, E. SANDRIK- 
CaTtTERMOUL, M. €. STRINA, C. Va- 
RESI. — 

DONIZETTI. — Romanza della Maria Padilla. 
gnor L. Buti. 

MERCADANTE. — Romanza dei Normanni a Parigi. — 
Sig. F. VARESI. 


_— Si 


CORAZZI. — Fantasia per Violino. — Sig. Aucusro Mr- 


CHELANGELI. 
DONIZETTI. — Cavatina della Betly.— Signora M. CLE- 
MENTINI-PICCOLOMINI. 
LILLO. — Duo della Rosmunda. — Sigg. L. Burr e C. 
DaLta-Costa. 


APPENDICE DELL'ARTE 
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IL FANCIULLO ARTISTA 


ti. —mr 


Non molto lontano dal ricco palazzo Faliero a, Pos- 
sagno, sorgeva la povera capanna del vecchio Pasino, 
muratore. 

Una sera che, stanco dal lavoro, egli erasi sdraiato 
sul proprio lettuccio, e dormiva come un uomo spos- 
sato dalle più gravi fatiche, venne desto all’ improvvi- 


so da un gran colpo dato alla porta della sua casuccia: | 


s' alza, corre ad aprire, e malgrado l'oscurità riconosce 
un piccolo ragazzo. — Chi siei, e che vuoi tu quì? gli 
disse Pasino bruscamente. — Antonio, rispose il timido 
fanciullo. — Qual’ Antonio? — Vostro nipote, caro non- 
no. — Tu! che cos’ è, che t accade? disse il muratore 
cambiando subito tuono, prendendo il figliuolino per le 


mani, tirandolo a se, e cercando, nonostante lo scuro, 
di leggere sul piccolo viso il. motivo di quella visita | 


notturna: —. Ma parla dunque! perchè lasciasti tua ma- 
dre? è forse malata? le facesti qualche dispiacere? t'ha 


N pubblica in Rirenze il Mercoledì e Sabato 


VERDI. — Quartetto del Rigoletto. — Signore M. CLE- 
MENTINI-PiccoLominI, I. SECcI-CoRsI, e 
Sig. F. VARESI, A. GIUGLINI. 
La direzione del Concerts è affidata ai Signori 
Maestri | 
Tropuro MasELLINI e LuiGi VANNUCCINI 


Po. 


Il prezzo del Biglletto d’ Ingresso pei non Asso- 
ciati è PAOLI DIECI. 
LA DIREZIONE 


LA POESIA E IL SECOLO — 


I caratteri poetici furono gli elementi, con i quali 
parlarono le prime nazioni gentili e da essi venia si- 
gnificato il principio teogonico, il quale in Egitto si 
manifestava ne’ geroglifici o misteriosi parlari dei sa- 
cerdoti, in Grecia ne’ miti ed in Roma ne’ simboli de 
trentamila Dei di Varrone; quindi il principio eroico 
che diede il dritto propriamente detto civile ad ogni 
popolo e la sua lingua araldica. 

— Del primo usarono i poeti fondatori delle na- 
zioni, del secondo.i poeti istorici delle loro glorie; a 
quello appartiene Apollo il quale da Dio siegue Dafne, 
che fugge da fiera e che raggiuntala ferma con certe 
nozze, e cerla cosa a questo Omero e Mosè, che riuni- 
scono le sparse istorie di due grandi popoli. 

Or come le lingue vanno perdendo il loro - carat- 
tere poetico acquistano il metafisico, che non più alla 
primitiva età s’ appartiene, in modo che la poetica lo- 
cuzione va smarrita, ed a’ modi immaginari succedano 
le magre argomentazioni. 

— Nei tempi poetici gli uomini non corrono die- 
tro che alla impressione dei sensi, ma ne’ metafisici la 
umana ragione al giudizio dei sensi resiste; in quelli 
arbitra e guida di ogni arte e la fantasia, in questi 
essa s'infievolisce e si spegne; in quelli l’uomo dà capo 
e figura ad ogni idea astratta, in questi ogni riunione 
di corpi ad astrazione riduce. — Sono i due periodi 
organici e critici presentiti da Vico. 

Nell’epoca organica la poesia vien creata, nell’epoca 
critica classificata ed analizzata — giacchè la sintesi è 
propria della prima, l’analisi della seconda — Ed in- 
vero la prima poesia non dovette. essere nè lirica, nè 


forse discacciato? — Nò; son’ io stesso che me ne sono 
andato. — E perchè? riprese il vecchio rientrando nella 
sua stanzuccia e battendo l’ acciarino per far lume, 
perchè te ne siei andato, madonna santissima! perchè 


‘abbandonare tua madre? e l’ esca avendo preso fuoco, 


Pasino accese una lucerna e I’ affacciò al ragazzo per 
guardarlo, s’ accorse allora che piangeva, e che portava 
un piccolo fardello sulle spalle in cima di un bastone. 
— Non poteva starmene più oltre in casa mia, disse il 
fanciullo gettando in terra la sua roba; non era più io 
il padrone ma comandava un altro. Sulle interrogazioni 
del nonno il giovinetto. si fece a dire, Ho presa la mia 
risoluzione, e dissi a me stesso; ho il mio nonno ch’ è 
solo, che ama i fanciulli, che se vado con lui mi lascia 
fare ciò che voglio: andiamoci; là, se non altro, sarò io 
il padrone!... Dormi, nonno, invece d’ascoltarmi? — Nò, 
và benissimo. Or via, ti corica su quel po di paglia 
fresca; che se ami tanto di essere padrone, fra poco io 
ti farò maestro muratore; oh! il muratore non è. il 
più bel. mestiere! — Vedrai come è bello il nostro 


stato. — Sì, una pietra posta sull’ altra e sempre pie- 


tre! — Vorresti forse del marmo! Eh, cervellino! — Sa- 
rebbe meglio ed anche più onorevole. — Finisci dun- 
que, saputello, e lasciami riposare. i 
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epica, nè drammatica; ma il complesso di questi tre 
generi, o meglio un germe. da dove un tempo dovean 
venir fuori e lirica, ed epica e drammatica — La tra- 
gedia non era in antico, come tutti sanno, che l'inno 
della vendemmia; si aggiunse poi episodicamente il 
racconto di qualche bacchica azione, si drammatizzò 
quindi e ne venne quel dramma, che fu nucleo e ger- 
me d’ogni poetica manifestazione. 

Si veda adunque la ragione perchè gli Omeri non 
ritornano due volte in un popolo stesso — L'Italia non 
avrebbe avuto una poesia, se orde di barbari non si 
fossero alla caduta del romano impero, riversati su di 
essa, e non avessero infuso nelle sue vene inaridite un 
nuovo sangue, un sangue barbaro se si voglia, ma un 
sangue caldo, vergine, e dalla civiltà non corrotta — Si 
fu allora che tempi primitivi. vennero rivocati e per 
la confusione delle lingue era creata la nuova specie 
di scrittura geroglifica de’ blasoni. 

Si fu anche allora che rinacquero gli asili ai san- 
tuari, come alle antiche are; ed i giudizi d’ Iddio, co- 
me il duello degli Orazii e de’ Curiazii; ed i rifugi ai 
Vescovi ed agli Abati, quasi siccome clientele da dove 
ne vennero i feudi e non inventati come alcuni cre- 
dono nel medio evo ma conosciuti fin ne’ tempi d’ Aga- 
mennone, che offre ad Achille una delle sue  figliole 
con dote di sette ciità ricche di cittadini e d’ armenti. 
Ma quando l'epoca organiea Italiana fu trascorsa, quan- 
do lo scisma di Lutero sparse il dubbio la dove era 
la fede, sostituì il raziocinio spesso fallace al sentimen- 
to che più di rado in alcune cose inganna. Quando si 
spegnea lo spirito di cavalleria, cadevano i municipii 
Italiani e le arti tutte s'infiacchivano e corrompevano, 
la poesia che, come la campana della gotica cattedrale 
annunziando le glorie dello Altissimo avea avuto un 
eco in ogni cuore, essendo stata profanata, non fu che 
la voce del peregrino smarrito nel deserto, alla quale 
nessuno risponde — il lamento di Geremia sulla sorda 
Gerosolima, che nulla ha di comune con il canto del- 
l’ispirato Mosè, il quale con un povero vincastro per 
le mani libera Isdraello dalla oppressione d'Egitto, ed 
à traverso i mari che si spalancano onde fargli la via, 
e de’ deserti ne’ quali cade la manna e le vestimenta 
non si logorano, guida un popolo alla terra già ad 
Abramo, ad Isacco e a Giacobbe promessa. 


Ne perchè due lire sterline vien pagato un verso 
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L'indomani Pasino risvegliò Antonio; e dopo aver 
recitata ambedue una breve orazione e fatta una po- 
vera colazione, s’ avviarono al palazzo Faliero dove il 
muratore lavorava da qualche giorno. Ma questi ave- 
va un bel tener d’ occhio al nipote. — Fa’ questa pot- 
liglia; versa questa calcina e preparala; squadra quella 
pietra; spezza quel ciottolo. — Appena gli si volgeva 
la schiena Antonio ora con una, ora con l’ altra cosa 
faceva una Venere o un Pulcinella ed adoprava la caz- 
zuola paterna ad impastare la creta per le sue figure 
d’ ogni specie. E se Pasino 1° avesse sgridato, non vedi 
nonno, gli diceva, che io sono stanco? — Ma che cos’ è 
che fai adesso! — Una Vergine Maria ed il suo bam- 
bino Gesù; ed il nonno che per lo più non vedeva al- 
tro fuori di un informe ammasso d'argilla: per non 
contradirli lodava la bellezza della Vergine, la genti- 
lezza del bambino e. pretendeva che il suo garzoncello 
sarebbe per essere un giorno, un qualche famoso mu- 
ratore e che egli fabbricherebbe i palazzi degli stessi 
Falieri 
__.Correndo un bel dì Ja festa di S. Cecilia, S. E. 
Giovanni Faliero ordinò un gran pranzo: Oh! se ave- 
ste vedute quante cazzarole rosolavano sui bracieri ar- 
denti, quanti spiedi si piegavano sotto il peso dei  fa- 
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di Byron e parecchie migliaia di franchi un dramma 


di Ugo possiamo dire essere noi nell'acqua poetica 
— Omero cantava i suoi divini poemi accattando la 
vita e per pochi scudi lavoravano il Giotto, il Masac- 
cio, Zampieri e i Caracci. Se dal prezzo si volesse far 
ragione del merito delle Opere, facil cosa sarebbe sor- 
passare gli antichi, come il seicento e per ricchezze 
di marmi, e per bronzi dorati, e per gemme, gli sor- 
passò. i | 

Le poesie vanno considerate dalle impressioni che 
su gli uomini producono — Orfeo col suo canto am- 
mansava le fiere, che al lume della Scienza nuova si 
son riconosciute per uomini nello stato selvaggio — An- 
fione ‘al suono della sua cetra sorger facea le civiche 
mura di Tebe — Tirteo coi suoi versi alla vittoria spin- 
gea gli sconfitti Trojani — ed in tempi a noi più vi- 
cini i Bardi del Settentrione, ed i Romanceri della 
Spagna dormivano sugli scudi, all'ombra delle tende, 
con la spada alla destra; e l' Arpa alla sinistra, ed or 
militi or poeti combattendo cantavano e col canto pa- 
trio ed ispirato i più vili uomini alla battaglia addu- 
cevano. 

Quando i rettori vollero con l'orologio ed il com- 
passo porsi alla disamina delle produzioni dell’arte, 
l arte quasi nei suoi misteri scomparve, ed accecò i 
profani, che come il favoloso Atteone s' eran messi nel- 
la grotta sacra alla pudica Diana. 

Scrupolosità di regole ed originalità d’ invenzioni 
— ecco due cose, che non possono andare congiunte — 
Bisogna che le nazioni si persuadano, se vogliamo 
poesia esse non devon libare che alle Muse primitive, 
si contentino altrimenti di disquisizioni filosofiche e 
non ricerchino questo sacro fuoco, il quale non arde 
che ne cuori vergini, nelle menti non asservite dalle 
catene de'rettori. 

Ecco la ragione per cui la nuova scuola'è stata 
accusata di aver cacciato gli uomini nella barba- 
rie — ed in parte l’accusa è vera — difatti — cosa ha 
tentato se non rivocar l'epoca poetica che val quanta 
epoca di creazione e di sintesi, epoca organica, epoca 
nella quale la poesia e fresca, originale, irregolare alle 
volte — ma non mai inceppata da servili pastoie — 
noiosa, snervafa e senza Vita. 

Il bello non si analizza, ma si sente; e le opere 
dell’arte non vanno giudicate con la forza delle auto- 
rità, ma con quella del sentimento — Se noi vogliamo 
tutto anatomizzare col coltello dello scettico, fin nelle 
morali virtù, fin nella carità ci verrà fatta rinvenire 
l’ egoismo. 

Le passioni — io prendo questo vocabolo nel suo 
più esteso significato, sono ammortizzate dal razioci- 
nio; e senza passioni non v'è arte ne poesia — questo 
fiore della giovinezza dei popoli, senza del quale l’uo- 
mo non avrebbe nè lingua, nè leggi nè costumi, nè 
civiltà, nè le venerate tradizioni degli avi suoi. 

Il male del moderno romanticismo e adunque sta- 
to quello di esser giunto in una epoca troppo assotti- 
gliata dall’ analisi, in un epoca nella quale ogni facol- 


giani, polli, anatre, pollastri, infilzati l’ uno dopo Y al- 


tro, se vi avessero poste innanzi le conserve, i berlin- 


gozzi, le cialde, i mandorlati, o que’ frutti d’ogni gros- 
sezza, d’ ogni colore, verdi ed appassiti, ed osni altra 
maniera di ghiottoneria che éra a vedersi un mirabile 


colpo d’ occhio, vi sarebbe corsa la lingua alle labbra. 


e l acquolina in gola. Antonio che si era cacciato fra 
i sguatteri, i cuochi ed i capi della officina, faceva i 


grandi ecchi, allargava le narici, odorava e guardava . 


ogni cosa, ed il suo bel volto si rasserenava dinanzi a 
sì squisite vivande. Tutto ad un tratto nel momento 


di porre in tavola il maggiordomo manda un grido e 


ripiegandosi come se avesse i dolori colici. e batten- 
dosi la fronte, oh, me disgraziato! esclama. Oh infeli- 
cissimo Pietro! Vergine santissima! io sono rovinato, e 
con me l'illustre casa Faliero. 

In quel momento stesso mentre il 
mastro finiva questo soliloquio, passò di là il padrone 
di casa, e sentì I’ ultime parole; e che cos’ è questa 
cosa? dimandò esso: Battetemi, illustrissimo, ammazza» 
temi; io sono un miserabile, un disgraziato, un assas- 
sino!... Sua Eccellenza non lasciò che proseguisse e sog- 
giunse: or via, spiegati, o Pietto; com’ è che T onor 
mio và col tuo compromesso?... Parla dunque. — Il mio 


tempo ormai 


povero gran . 


L'ARTE 


tà dell’ anima è ammortita, Ogni maschio e generoso 
sentire assiderato. Che sarà dunque della poesia? dovrà 
spirarci dinanzi agli occhi questa vergine consolatrice? 
Dovrà venire rejetto questo segno di vita e questo 
palladio di salvezza? i 
Speriamo ! — Pur troppo da tre secoli s’ è distrut- 
to, pur troppo l'epoca analitica s'è disfogata! Sarebbe 
d’ abbracciare la sintesi, .d° intuitare 
l'epoca organica, ed al romanticismo venne serbata 
cotanta missione. Esso accolse la scintilla della poesia 
a lui trasmessa attraverso secoli di sangue e di mora- 
le sfacelo, l’alimenta nei suoi santi penetrali e, da 
esso infiammato, revoca tempi dimenticati, e virtù sco- 
nosciute, vizi dissimulati, ed una religione che sarà 
mai sempre pietra angolare d’ogni edificio di civiltà. 


Il Romanticismo compie in fine — oggi che le i- 


nondazioni di popoli barbari se si voglia ma non cor- 
rotti, son divenute impossibili — opera di ringiovi- 
mento morale e rinnovellerà con la parola come gli 
uomini nuovi rinnovarono il cadente Impero Romano, 
inoculandovi il loro proprio sangue. 


VARIETÀ 


GIUSEPPE REGALDI A ATENE 


————— + >_—. 


G. L. F. 


Giuseppe Regaldi, l’ instancabile cantore delle 
soavi armonie; il poeta di sublimi e brillanti concetti, 
avido mai sempre di ispirazioni e di -gloria, percorre 
i deserti dell’ Arabia: visita Je ruine di Niopoli, s’ispira 
e canta nella capitale di Costantino, nella Smirne dalle 
belle donne e va cercando nuove ispirazioni nella città 
di Pallade ove ie grandi memorie e gli immortali 
avanzi dello scalpello di Fidia e di Prassitele elevano 
a maggiore altezza i suoi canti. Là per la seconda volta 
entusiasma, inebria; rapisce, affollata innumerevole 
udienza. 

Ecco i temi sortiti sui quali improvvisava questo 
biondo figlio di Novara. 

Missolungi. 

IL Genio e i Pedanti. 

La fratellanza de’ Popoli. 

Parallelo fra Omero e Dante. 

Mazeppa. 

Amore e brevità della vita (sonetto a rime obbligate). 

La Donna. 


Il Papa Naebrando. 

Ci spiace il dover privare di tutti i carmi di que- 
sto degno figlio d’ Italia i lettori del nostro Giornale: le 
nostre leggitrici però ci sapranno buon grado se a questa 
mancanza suppliremo con 


Eva è la prima nostra sventura, 
Eva è l' infausta tenebra impura 


pranzo, Eccellenza, che era di quelli che l’ imbandiva- 
no ai Dogi nei più bei tempi del loro splendore, oh! 
il mio bel pranzo è rovinato per una inavvertenza che 


mì rende meritevole di un fulmine, e di una-corda.... 


— E per quale inavvertenza? — Il primo servito, si- 
gnore, è perfettissimo, ogni cosa è lavorata con gusto 
il più squisito, con uno stile puro ed elegante; il se- 
condo corrisponde al primo in tutte le maniere; il terzo 
la vince sugli altri quando fosse possibile, ma il dopo 
pasto, il dessert, .eccellenza... si è guastato il piatto di 
mezzo, la cornice di sì bel quadro... — Che gran fac- 
cenda disse pianissimo il piccolo Antonio, sorridendo 
maliziosamente .in un angolo della cucina ; bisognerà 
farne un’ altro! — K non si può sostituirne un’ altro? 
È difficile, anzi impossibile Eccellenza!... Fate qualche 
piramide, qualche torre di... qualcosa. — È appunto 
questo qualcosa che manca, non Vv è tempo, vede che 
gl’ invitati cominciano a venire. — Saprei ben io come 
fare, se volessero aseoltarmi, soggiunse Antonio fra i 
denti. — Ebbene qual risoluzione prendete disse S. E. 


pensieroso ed inquieto — Oh! se 1 architettura del 


"pranzo non fosse di uno stile sì nobile ed elegante 
avressimo potuto... Ma nò, che ne anderebbe semprè 
di mezzo la vostra reputazione. — L'’ architettura di- 


ANNO Il. 


Eva è ’1] rimpianto fonte letale 
Del nostro male. 

Per lei spiegando larghe le penne 
L’ angel di morte fuor dali’ Edenne 
Cacciò V umana misera prole 

Che pianger suole. 

Maria è la luce dell’ Oriente, 

È la suprema beltà clemente, 
Maria è il fonte da cui ci viene 
-Redento il bene. 

Per lei cantando — Ave Maria — 
L’ angel di vita schiuse la via 
Che ci conduce con un sorriso 

Nel paradiso. 

Il bene e il male per fonte istesso 
Hanno il leggiadro fragile sesso, 
Segnan Ja donna che ha in suo governo 

Cielo ed inferno. 

Il bene e il male, due genì avversi 
Tengon gli umani fati diversi 
Sono la dura battaglia eterna 

Che ci governa. 

In questa lotta che ci persegue 
Che non dà pace, che non da tregue 
L’ arbitro è sparso foco celeste 

Che tutto investe. — 

Eva e Maria bronchi e rosai 
Sul mio cammino sempre incontrai 
Eva e Maria furo gli accenti 

De’ miei concenti. 

Ma alle pendici del verde Imetto 
Splende la donna nell’ intelletto, 
Sol nella cara sembianza pia 

Ch’ ebbe Maria. 

Questa ch’ io premo terra sacrata 
Fu delle grazie patria onorata 
Quì colli e piani, quì l’acqua e fiori 

Parlan d’ amori. — 

Del bello eterno l' idea più schietta 

Quì dai celesti fu benedetta, 

Quì della donna lo sguardo è un riso 

Del paradiso. — 
(Dal Periodico Ateniese l’EUTERPE) 


ll sottoscritto proprietario della Nuova Opera in 
Musica che tanto incontro fece nell'ora cessata Stagio- 
se di Primavera sulle scene del R. Teatro Leopoldo 
di Livorno, intitolata Funerali e Danze, Musica del sig. 
Maestro David Garzia, fa noto a quelle Imprese e Di- 
rezioni Teatrali che volessero far rappresentare tale 
Opera, che potranno dirigersi all'Agenzia Teatrale 
d’ Amato Ricci in Firenze, incaricato per gli opportuni 
noleggi. 

Seconpo PozzEsi. 


cesti; ebbene va” a consultarti con Pasino muratore, artista, 
tutto quello che vuoi; egli potrà toglierti d’imbarazzo... ri- 
di? e tu, Antonio, che cosa vai brontolando, sù via corri in 
cerca del’nomno € fallo venire quì. Antonio ridendo fra se 
uscì sul momento e ritornò tirando suo nonno pel grem- 
biale e dopo ch’ egli si spiegò di che si trattasse scuo- 
tendo il capo, e ravvolgendo nelle sue mani callose e 
magre il suo berretto di cotone che s’ era levato per 
rispetto a S. E. richiese se dovesse inalzare un muro, 
o rifare un capitello, ovvero.... — Si tratta di fare un 
bel piatto di mezzo, nonno, gridò Antonio come se par- 
lasse ad un sordo. — Lo sò, rispose Pasino. — E dun- 
que, voi che fabbricate le case, i palazzi, non sarete 
buono di fare un piatto, un semplice piatto?.. — Taci tu 
ragazzaccio e non parlar sì forte davanti al padrone, 
Antonio battè in terra col piede e rivolgendosi un po’ 
confuso pel rimprovero andava mormorando.... Se vo- 
lessero ascoltarmi!.. Il Faliero che da qualche tempo 
ammirava la spiritosa fisonomia del fanciullo, fa col- 
pito da ciò che esprimeva in quei punto. Vi si poteva 


| leggere îl dispetto per una discussione tanto puerile 6 


quella piccola fronte brillava di tanta Sicurezza, la sua 
bocca sorrideva con tanta malizia, e quei due labbruzzi 
di rosa rialzandosi, parevano dir sì chiaro, perchè non 
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CURVATURA DELLE LINDE DELCARGHITETTURA ANTICA 


— _-+—— _—_- 


Estratto dall‘introduzione: « L'artista osservatore che abbia per 
« molti anni meditato sui resti di monumenti appartenuti ad epoche 
« diverse ed a varie genti, e ne abbia profondamente inteso all’ani- 
« ma le sensazioni caratteristiche e differenlissime, potrà agevolmente 


« alla semplice ispezione d’un frammento offertogli gestinarne l’epo- | 


« ca, il popolo, e Ja storia. Il dato primario per la soluzione d’un 
a tal problema più che il rapporto delle proporzioni è la curvatura 


« delle linee, che falsamente creduta accidentale dagli uni, geome- 


« trica dagli altri non è che l’ espressione puramente sentimentale 
« delle condizioni in che visse l’artista compositore che con ciò tra- 
« sfuse al rudo masso informe il sentimento proprio. » 

Or mentrechè il rapporto delle proporzioni è stato diffusamente 
studiato nelle opere classiche del Canina, del Serradifalco, del Pira- 


nesi, del Valadier, del Desgodetz e di tanti altri valent'uomini manca. 


un atlante che addimostri nella loro assoluta grandezza le linee ge- 
neratrici di quell’architettura; perlochè credo cosa utile all’ arte il 
pubblicare un libro che di ciò trattando valga a dedurre le linee 
dell’antico dal sentimento, e non dalle regole. 

L’opera sarà seguita dal Metodo per lo studio de monumenti 
un volume in-4, ornata di n. 18 tavole dello stesso sesto, laddove 
le linee sono state da me accuratamente alla cera plasiica ritratte 
presso i monumenti più celebri dell’ epoche in cni l’arte fu vera- 
mente derivata dal sentimento; Il tempio di Vesta în Tivoli. La 
tomba di Scipione. Il sepolcro di Bibulo. Ho creduto rappresentare 
in ogni dettaglio il primo di tai monumenti: 1. Pel grande interesse 
di originalità che offre presso l’antico; 2. perchè siccome ho l’occa- 
sione di riprodurlo in ristauro nel Giardino inglese, l’ effetto del 
riprodotto potrà essere riferito alle cause, cioè alle generatrici ripor- 
tate nelle tavole. 

Le incisioni sono state fedelmente eseguite dai primi artisti S. 
Cavallari I. Milazzo. : i 
L’opera verrà dispensata in una volta e costerà once 2 — 
fr. 25. 5 ; 

I soscrittori fuori di Palermo dovranno pagare le spese di tra- 
sporto. 

La soscrizioni si ricevono in piedi al presente presso ]’ autore 
domiciliato all’Orto Botanico in Palermoì 

Chi soscriverà per dieci copie avrà una copia gratuitamente. 
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DI OPERE ORIGINALI DI SCETTORI VIVENTI 


PER CURA 
DELL'EDITORE GIUSEPPE MARIANI 


SETA TRI miri Tar 


CONDIZIONI 


1. La Biblioteca anzidetta fornirà un Volume per ogni due me- 


sì non minore di pag. 400 nè maggiore di 500 cosicchè nel periodo 
di un Anno essà darà 6 Volumi di Lavori Originali o più qualora 
la mole dei medesimi non cuoprisse il N. di pag. 2,400 conforme 
dovrebbe. 

9. Gli Associati alla Biblioteca corrisponderanno 20 crazie al 
mese e la loro soscrizione sarà obbligatoria per un trienno, cosicchè 
ciascun Volume verrà loro a costare paoli 5 pari a lire ital. 2 80 da 
pagarsi alla consegna del medesimo, mentre ai non associati il prez- 
zo rimane fissato a paoli 7. _ 

3. Le pubblicazioni delia Biblioteca comincisranno col finire 
del Lnglio prossimo per succedersi di due mesi in due mesi 
regolarmente. CE 

4. I Volumi saranno pubblicati in sesto Charpantier, in Carta 
Velina e con caratteri del tutto nuovi.- 

5. Le Spese di dazio e porto rimangono a carico degli Associati. 


IMMINENTI PUBBLICAZIONI 
Le Opere che prime vedranno Ia luce in questa Biblioteca 
saranno. 


1. L'Italia sue ultime Rivoluzioni e suo stato presente del i 


Sig. Cario Gouraud Versione con Annotazioni critiche del Conte 
Mario Carle!ti. 


v indrizzate a me, che Sua Eccellenza non potè stare 
dall’ interrogarlo. — Se volessimo ascoltarti, quale sa- 
rebbe il tuo consiglio, disse pigliando Antonio per un 
un orecchio e stringendoglielo in segno d’ amicizia. — 
Diamine! Eccellenza, disse Antonio, rosso come una 
. Ciliegia; se il signor Pietro volesse darmi un pezzo di 
pasta, di quella che adopra per fare le stiacciate.... — 
Non ascolti questo monello, Eccellenza, disse Pasino 
facendo segno al fanciullo perchè tacesse. — Non solo 
voglio ascoltarlo, ma voglio che Pietro obbedisca An- 
tonio per questo famoso piatto. Anzi desidero che. sia 
questa una sorpresa a me ed ai convilati... Antonio, ti 
faccio carta hianca.... ma se non riesci che cosa mi dai 
per tua parte? — Le mie orecchie, disse Antonio fran- 
camente. — Va bene, disse S. E. 

Ji pranzo fu meraviglioso più d’ ogni altro e 
quando era il tempo del Dessert, S. E. divertì tutta la 
compagnia raccontando la storia -del ‘piatto. iguasto e 
dell’opportuna presunzione del piccolo Antonio, quando 
ecco incomincia il Dessert ed i piatti si succedono lun 
l'altro e si collocano con-bell’ ordine sulla tavola: ma 
fosse per malizia o perchè il povero Antonio non 
avesse potuto riuscire, il mezzo rimaneva vuoto ed i 
convitati cominciarono a sorridere, e mormoravano ed 


‘tanto rumore a Milano. Sia lode agli egregi direttori 


2. Il Sacro Macello Episodio della Riforma Religiosa in Ita- 
lia del Cav. Prof. Cesare Cantù e Tre Discorsi del medesimo Au- 
tore sulla Storia Universale coi quali due Lavori verrà dato prin- 
cipio alla pubblicazione delle di lui Opere Minori. 

3. Un opera di Diritto dell'Avv. Giacomo Tofano di Napoli. 

A. Studii Archeologico-Artistici sulla pittura degli Antichi 
Popoli del Dott. Giovanni Boschi. 


CRONACA TEATRALE 


———s< 


Firenze 15. Giugno. 

Teatro Alfieri. — }l nuovo balletto Diana e Endi- 
mione composto dal primo ballerino danzante Dario Fissi 
ha ottenuto un felice successo: è Ja prima volta che il 
Fissi si espone come compositore e la critica non ha 
diritto di esser molto severa. Come mimo e come bal- 
lerino egli ha ottenuto replicati applausi dal pubblico 
per la sua forza e per l’agilità che lo distinguono, ap- 
plausi che egli ha divisi anche con la De-Francisco. 
Venerdì 18 avrà luogo la sua beneficiata nella quale 
eseguirà due passi nuovi, uno serio e l’altro di ca- 
rattere intitolato la Calabrese. | 

Politeama Fiorentino. — La Compagnia Zanoni ha 
finito il corso delle sue recite con sempre crescente 
concorso e piduso del pubblico, la prima donna Dreo- 
ni che è il più bell’ornamento di questa compagnia 
ha potuto in molte e molte produzioni far brillare i 
meriti non comuni che la distinguono. Lo Zanoni la 
Simoni e gli altri han gareggiato di zelo e di premura 
per il miglior andamento della stagione. — Il 15 del- 
l’'entrante mese pare che cominceranno le rappresentanze 
della equestre compagnia Ciniselii che mena adesso 


di questa istituzione e in special modo al Prof. Ciar- 
di che nulla trascurano per rendere questo locale ben 
degno della nostra Firenze. 


LA DIREZIONE 


LIVORNO — ( Nostra Corrispondenza.) Eccovi ragguaglio del- 
l’esito dell’ Opera « il Tradimento » musica del Maestr Antonio Maz- 
zolani, andata in scena al Teatro Leopoldo il dopo pranzo del 12 
corrente. 

La Poesia di questo dramma Lirico e reputata caltivissima 
{forse per essere stata mutilata) La musica contiene delle remini- 
scenze non certe ne precise, ma vi è molto di bello, in specie nel- 
i aria del Tenore, nel duo fra Soprano e Tenore, nella Congiura, 


nel Finale del 2. Atto, nell’aria del Basso del 3. Atto, e nel ter-. 


zetto finale, il quale è sublime. 

Il Maestro fu chiamato fuori al termine di detti pezzi, ed an- 
che al calar del sipario di ogni Atto, e ciò per le due recite che 
hanno avuto luogo. 

Quest’Opera deve avere per certo un maggiore incontro in un 
Teatro ove i Coristi fossero in maggior numero, l'orchestra più 
completa, ed il vestiario e decorazioni più decenti. 

La prima donna sig. Marietta Mariotti si distinse sopra ogni 
altro per la sua bella voce e ricevè i maggiori applausi; il Basso 
Severi pure fu applaudito, il Tenore Cortopassi venne compatito 
per essere indisposto di voce, e affaticato dalle troppe prove fatte 
in pochi giorni per un Opera nuova. G. B. 

NAPOLI. — (Nostra Corrispondenza). i 

Teatro S. Carlo. — Bassora, ballo di Salvatore Taglioni, mu- 
sica del M. Giaquinto. — Non vale la pena di parlare diffusamente 
di questo ballo, ci contentiamo esporre la impressione fatta al pub- 


erano sul momento di perdere Ja pazienza, se non che 
apparve il maggiordomo con un grand’ involto fra Je 
mani che pose sulla tavola dinanzi al padrone; gii si 
tolse il velo e la sala rimbombò per un grido gene- 


rale di ammirazione. Era un bel leone di pasta inzuc- 


cherata, modellato perfettamente. Bravo! Bravo! escla- 
marono d’ ogni intorno, dov’ è il pasticciere, il cuoco, 
il piccolo muratore?... — dov è l’ artista, gridò S. E. 
superando con la sua voce quella degli amici. — Si 
vide allora uscire di mezzo alle gambe di Pietro una 
bella figurina di ragazzo, rossa, Vergognosa, ma ravvi- 
vata da uno spirito straordinario a quell’ età sì tene- 
ra: S. E. stava nel guardarlo meravigliato, ritrovando- 
vi l’indizio di un talento sorprendente. Chiestane li- 
cenza al nonno, lo condusse egli stesso a Venezia, e lo 
pose nella scuola dei mastri più distinti. 

Quattro anni più tardi, il giovane protetto si av- 
viava a Roma con lettere di raccomandazioni per le 
più illustri e potenti famiglie della Capitale dei Mondo 
Cattolico. i 

Lasciandosi guidare da quella ispirazione che su- 
blima gli uomini privilegiati, consegnò la prima lettera 


“a Volpato che ambiva di avere per maestro, quel Vol- 


pato che diede all’ Italia i più valenti incisori. Il pri- 


® 
blico e il suo giudizio. 

AI pubblico non piacque e fischiò, infatti nulla vha di novità, 
nulla di bello, i ballabili sono vecchi è ridicoli, ed è lungo sino alla 
noja. 

Il passo a quattro nel quale prende parte la Ravaglia e la gra- 
ziosa provetta,Tedesco è cosa insignificante. La musica è assordante 
il vestiario è ricchissimo; le scene sono belle, degne del pennello 
del bravo Venier. 

— Teatro del Fonîo. — Allorchè un gran genio sente nella 
sua coscienza d’aver indovinato un lavoro di arte non può non es- 
sere sopraffatto da molto rammarico quando per avventura lo vede 
o barcollare o non andar coronato da quel brillante successo a cui 
egli erasi pressochè preparato. Così avvenne a Verdi nel dare la sua 
Luisa Miller a Napoli. Quello spartito, uno dei capolavori del som- 
mo maestro andò freddo in molte parti, non fu pienamente apprez- 
zato uel suo complesso. Ma la colpa non fu del pubblico, il pubblico 
non s'inganna mai nelle sue sensazioni, ima fu perchè quella musica 
sta tutta nella protagonista del dramma, e la protagonista della 
Luisa non deve essere solamente una buona cantante com erano 
quelle che per lo innanzi la rappresentarono, ma una cantante dram- 
matica, tutl’anima, tutt’azione, tutt’affetto... e la donna che ha tutti 
questi pregi e che ci ha fatto appieno apprezzare la Miller di Verdi 
è stata appunto la Penco. 

Il giornalista non ha bisogno questa volta di dir molto per 
farle la meritata lode. Essa fu applaudita ad ogni frase, si mostrò 
squisita cantante ed eminente artista, meritò gli elogi di tutti, an- 
che de’ più schifiltosi e severi aristarchi. 

Vuole giustizia che si tributi la parte di encomio all’ esimio 
tenore Pancani. Egli fà pompa al solito de’suoi potenti mezzi e fu 
applauditissimo, massimamente alla sua aria cantata con gran bravu- 
ra e maestria che gli valse una fragorosa chiamata fuori, come pure 
ai pezzi con la donna. Cresci, il baritono che faceva il suo primo de- 
butto in Napoli fu trovato buono artista, sebbene la sua voce si presti più 
al genere passionato che al forte, pure fu applaudito ed ebbe dei 
bravi nel finale primo, nel duetto con là Penco e nel terzetto finale 
meritando l’onore di essere appellato al proseenio. 

Fra tanti plausi poteva non emergere eminentemente la Borghi, 
la cantante della bella voce e dell’ottimo metodo?.. 

Ella quantunque per compiacenza avesse accettata la piccola 
parte di Federica, pure fu festeggiata ed applauditissima nell’aria ag- 
giunta della Stella di Napoli (aggiunzioni che non ci piacciono mai) 
con chiamata fuori, e nel quartetto in unione degli altri artisti. E 
per finire imparzialmente questo articolo, dobbiamo dire che anche 
Biacchi Walter cooperò alla buona riuscita dell’ opera, insieme al 
basso Arati Wurm. Con questi auspicii non è a meravigliare che la 
Luisa Miller abbia fatto questa volta un deciso fanatismo, e che il 


. pubblico di Napoli unanimamente abbia aggiunto quest’ altra con- 


trastata fronda all’alloro immortale del Verdi. 

— Teatro Fiorentini. — L'infermo ricco. Se è vero che questa 
commedia sia del Ventignano, noi dobbiamo dire che anche i buo- 
ni scrittori hanno i loro momenti di debolezza‘ Di fatto questo la- 
voro per lo scopo assai comune, o per l’intreccio stentato,:0 pel dia- 
logo languido e freddo, dobbiamo sempre convenire che sia un lavoro 
sbagliato. Il pubblico si annojò, fischiò, e lo sotterrò. 

BOLOGNA. — Teatro del Corso 3 giugno. — Questo teatro è 
vicino al termino delle rappresentazioni dalla stagione. Due sono 
state le opere che vennero date, E/da di Donizetti, e I Masnadieri 
di Verdi. Gli artisti, impegnatissimi per l’adempimento dei loro 
doveri, nulla hanno ommesso per l’ottima esecuzione delle parti 
loro affidate. L' Anselmi prima donna, Giuglini tenore, Barili bari- 
tono, Capriles basso, sono nomi che godono una favorevole opinione 
nella professione, e ne fanno fede gli impegni che tengono per le 
stagioni avvenire. Due serate di benefizio vennero nei passati gior- 
ni destinate dall’ impresa: la prima al tenore Giuglini, la seconda 
all’Anselmi prima donna. In quella del Giuglini, lo spettacolo era 
composto del primo e secondo atto dei Masnadieri, della romanza 
della Luisa Miller, del duetto dei Puritani, del terz’ atto dell’opera 
il Giuramento, e per ultimo il quarto atto dell’ E/da; tutto andò 
colla piena soddisfazione del pubblico, con applausi agli artisti, 
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mo amico d’ Antonio fu un giovinetto come lui Raf- 
faele #iorghen. — Dopo qualche tempo Antonio Canova 
lasciò la pittura e prese lo scalpello: qui pure la sua 
ispirazione lo trasse al sommo della gloria. Nel 1782 
Girolamo Zulian ambasciatore di Venezia, dopo un 
pranzo da lui dato ai più chiari artisti che vi fossero 
in Roma, invitò la compagnia in una sala vicina. Vol- 
le far vedere ai convitati un gruppo finito di fresco da 
un artista di cui tacque il nome. Era Teseo vincitore 
del Minotauro. — Signori, gridò } ambasciatore con 
aria di uomo sodisfatto, quest'opera è di un mio concit- 
tadino; Sig. Antonio Canova soggiunse cercando fra la 
folla il solo giovane che se ne ne stesse modesto, avan- 
zatevi per ricevere le nostre congratulazioni che me- 
ritate. — Canova fu lo scultore più distinto de’ suoi 
tempi e quando andava a visitare qualcuno in Roma il 
suo studio, egli stesso raccontava la sua storia e soprat- 
tutto parlava con gran riconoscenza del Volpato. 


L'ARTE 
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massime poi al Gruglini nella romanza della M:lZer, cantata Sr 
giamente, per il che venne per più volte acclamato ed applaudito. 
Nella seconda dell’ Anselmi si diede il primo e terzo atto dei Ma- 
snadieri, la sinfonia dell’ Alzira, il terzo atto della Lucrezia Bor- 
gia, e il quarto atto dei Masnadieri; questo divertimento piacque, 
e gli applausi non mancarono agli artisti nei loro respettivi pezzi; 
}’ Anselmi seppe distinguersi in modo da essere in ogni suo pezzo 
apptaudita; massime poi nel quartetto della Borgia cantato da Giu- 
glini, Barili e Rossi, pezzo classico eseguito per eccellenza da questi 
ultimi e dalla beneficata, che veramente per tutti quei requisiti di 
cui va adorna questa brava giovane cantante, non potevan di certo 
mancarle quegli applausi dei quali le fu prodigo il pubblico in 
quella sera. Per intermezzo allo spettacolo, Giuglini canta la grande 
scena ed aria della Lucia in un modo da 
applauso unanime e con molte chiamate, e meritamente; prova ne 
sia che anche lunedì decorso venne ripetuta con maggior incon- 
tro, e con una più perfetta esecuzione: Giuglini è un eccellente 
cantante che per i numeri che possiede farà senza fallo una bril- 
lante catriera. (I Teatri di Bol.) 


sorprendere, con un 


MILANO. — Al Circo Bellati ! fuori di Porta Ticinese) avvi 
Opera... e Ballo. Jeri ne abbiamo veduta una assai bella: si dava il 
Barbiere. AI momento di cominciare I’ Opera, mancava Figaro, 
nientemeno! L’Impresa non si perde di spirito, e fa annunziare che 
avrebbe ripiegato col far cantare al D. Bartolo (il Parmigiani) le 
due partil Egli di fatti le assunse, e si disimpegnò con molta fran- 
chezza, facendo ora da Figaro, or da D. Bartolo... La metamorfosi 
veniva prodotta da una parrucca!! Evviva il progresso! 


Corrispondenza del Pirata. 


BRESCIA. — Crispino e la Comare entrarono vie più a mano 
a mano (giusta quanto ci venne scritto) nel favore del publico, il 
gnale trovò in più luoghi piacevole e vivace la musica, e commen- 
devolissima l’esecuzione per merito specialmente del basso-comico 
Giovanni Zambelli, artista- di molta esperienza e bravura, e lepidis- 
simo senza esagerazioni e scurrilita. Applausi quindi ripetuti e fra- 
gorosi premiarono il valente protagonista, cui del resto vennero se- 
condando sempre meglio i compagni, fra i quali citar si dee Dru- 
silla Fiorio, graziosa prima donna, un momento in disposta da bel 
principio, poi padrona dei propri mezzi e nuovamente graditissima 
al publico, che ebbe già occasione di apprezzarla altre volte. 


(Dalla Fama) 


MACERATA. — L'appalto del Teatro de’ signori Condomini, 
in occasione della fiera di agosto prossimo, e stato da codesto Mu- 
nicipio deliberato a preferenza, sui molti concorrenti, all’ impresario 
Aùutonio Pieraccini, servendosi della agenzia teatrale Tinti in Bolo- 
gna per la formazione della compagnia, che è la seguente: Teresina 
Pozzi-Mantegazzi prima donna assoluta (questa artista è stata fis- 
sata dall'agenzia di A. Magotti, in Bologna); Achille Errani, primo 
tenore assoluto; Ercole Antico, primo Baritono assolnto.; Giuseppe 
Capriles, primo basso profondo assoluto; colle relative seconde 
parti. Prim’opera Attila di Verdi. 


RAVENNA. Sabato, 8 corrente, al nuovo teatro Alighieri si 
produsse la Medea di Pacini, che fu accolta con tutto il favore, 
tanto per'la bella musica ond’è cosparsa, sì per la lodevole esecu- 
zione. N'erano interpetri Adelaide Cortesi, la protagonista; il Viani, 
Giasone ; il Pizzigati, Creonte. La Cortesi, in quest’ opera si mostrò 
degna della fama che gode, grande cantante come attrice distintis- 
sima. Il pubblico la applaudì all’entusiasmo. Il Viani specialmente 
mella sua aria nel secondo atto, appagò ogni maggior desiderio, così 
pure il Pizzigati, che iutti trovarono dotato di una voce robusta e 
bellissima. La seconda rappresentazione fu del pari fortunata; e più 
ancora per la Cortesi, ia quale, specialmente nel rondò finale si 
mostrò un attrice cantante da non temere confronti. 

— Riceviamo un’altra lettera che conferma le notizie suddette. 
Eccone il contenuto. « L'altra sera (sabato) si produsse su queste 
scene la Medea di Pacini, che fece un deciso furore. La Cortesi fu 
somma in tulto. Pizzigati, baritono, ha una voce magnifica, canta 
con squisito metodo, e fu applauditissimo tanto nella sua cavatina 
che rel duetto col soprano e nel terzetto col soprano e tenore. Il 
Viani fu applauditissimo anch’esso in tutti i suoi pezzi; nel duetto 
col soprano del primo atto, nel terzetto su mentovato dell’atto lerzo 
e. specialmente nell’aria del secondo atto. La sua voce è oltremodo 
simpatica, ed è un artista in tutta l’estensione della parola. La se- 
conda rappresentazione fu ancor più fortunata della prima: gli ap- 
plausi alla Cortesi, al Viani e al Pizzigati, furoro tanto fragorosi 
quanto meritati. » 


MADRID.— Si legge nella Gazzetta di quella città: « Con re- 
gio decreto, in dala del 25 maggio, è formata una regia Commis- 
sione speciale, incaricata di esaminare e di rivedere tutte le dispo- 
sizioni, che hanno retto finora i teatri ed altri spettacoli e divertimen- 
ti pubblici, e di proporre un nuovo decreto a questo riguardo, quello 
del 7 febbraio 1849 non avendo adempiuto lu scopo, che si voleva rag- 
giungere. Questa Commissione è composta del signor Bertran di Lys, 
presidente, e de’signori Manuel Breton di los Herreros, direttore 
della Biblioteca nazionale, Mariano Vela, sottodirettore al Dicastero 
dell’ interno, Eugenio Ochoa, capo di sezione a quello di giustizia, 
Eugenio Hartzenbusch e Luis Walladres y Garniga.» 


{ Italia Musicale.) 


LONDRA. — Al teatro italiano di S. M., al quale, come già 
raccontammo, non venne meno il generoso patrocinio della ricca 
aristocrazia inglese, sì è più volte rappresentato il Fidelio di Bee- 
thowen, che fece accorrere maggior numero di curiosi a quel con- 


. quindi mal volentieri, anzi a stento giacciono in quel letto di Pro- 


vegno, divenuto ancor questo qualche cosa di somigliante a Babelle 
per ciò che risguarda gli stili e le forme delle. opere che vi si ese- 
guiscono, goffamente in buona parte tradotte per costringere la mu- 
sica a maritarsi a parole che non serbano affatto |’ indole delle 
lingue nelle quali furono ab origine dettati i vari spartiti, e che 


custe. Se le fortune del Fidelio aver potessero peso nella bilancia, 
sarebbe mestieri conchiudere che al teatro italiano di S. M. la più 
felice di tutte fu un’opera prettamente alemanno. Ma Fidelio, chi 
giudichi rettamente, non è tampoco, a vero dire, un’opera come 
intendiamo noi, come intendevano un tempo Parigi e Londra, ma 
è (come argutamente nota un critico), una stupenda sinfonia dialo- 
gato, una magnifica opera strumentale, in cui il tenore, il soprano, 
il basso ed il baritono sono tanti accrescitivi di oboe, di clarini, 
fagotti, tromboni ed officleidi; le voci si perdono incessantemenle 
nel torrente dell’ armonia, nel tumultuoso pelago della più formi- 
dabile orchestra, senza mai poter giungere ad innalzarsi al diso- 
pra di tale strepito istrumentale. » 


— Al teatro Covent Garden Orazio Bartolini, il giovane bari- 
tono che lasciò già in Italia e a Brusselles si bel grido, come quegli 
che possiede in effetto voce bella, pieghevole molto, e che canta di 
bel modo, esordì colla Lucia, e vi ebbe le più belle sorti, venendo 
a più riprese applaudito. La fu questa una delle più felici rappre- 
sentazioni della stagione, così pel Bartolini come pe’ suoi compagni. 
Si è qui dato il F/aufo magico di Mozart, con assai buon successo, 
innanzi un publico più dell’ usato numeroso e plaudente, comecchè 
non atto, a dir, a comprendere le arcane bellezze di quella musica. 
La voga piegò al Flauto magico, e il publico accorse. (Fama) 


— Affari del Teatro di Sua Maestà (Corrispondenza del Pi- 
rata). Il sig, Lumley ricorse ai Proprietarii del Teatro per un sus- 
sidio, Si instituì di fatti un Comitato, che domandò a tutti gli arti- 
sti di Canto e di Ballo i loro crediti arretrati. Fra questi ve ne 
furono diversi che dichiararono essere creditori di molte mesate di 
non indifferente appannaggio. I signori Lordi, dopo aver ben rifles- 
so, hanno deciso, per non chiudere il teatro, di pagare ai primarii 
artisti una mezza mesata anticipata, dovendo essi obbligarsi di can- 
tare e ballare dal 25 giugno corrente dell’anno 1852. Per il resto 
dei loro crediti, pare che vogliano ad essi dire. Rivolgetevi ai tri- 
bunali. Parecchi s'arresero alle proposizioni del nuovo Comitato 
Teatrale, e accettarono la mezza mesata anticipata. ai patti suindi- 
cati. Che cosa succederà? Vedremo. Al lettore lasciamo i commenti 
sulla degradante situazione di questo Gran Teatro, e sulla non Lrop- 
po splendida proposta del nuovo Comitato. Pochi anni fa messuno 
avrebbe potuto presagire al Teatro di Sua Maestà in Londra una 
condizione sì deplorabile. Ma sic transit gloria mundi... Solo è da 
osservarsi che alle seconde parti è conservata dal Comitato, per un 
mese, intera la paga; altrimenti non avrebbero di che vivere, Quel- 
li fra i primarii artisti che accettarono la mezza mesata, ebbero di 
mira il ben essere di questi ultimi, nè diversamente si sarebbero 
sottomessi a que’ patti... 

Posso finire con nna notizia eclatante, la quale porrà fine a 
tante ciarle diventate omai noiosissime. La Wagner, il nuovo Ora- 
colo lirico, canterà finalmente a Londra, e al Teatro di Sua Maestà. 
Dicesi che il Teatro di Lumley diventerà il tesoro di Creso, e quindi 
non si avrà più bisogno nemmeno dei signori Lordi... Lo desidero 
per gli artisti cche non canteranno piu di malumore e guardando 
in aria): lo desidero per me, piccolissima parte dal Pubblico, per 
me che ho sempre preferita nei teatri la varietà, fedele ai precetti 
d’ Orazio. 


A Bologna il primo del corrente giugno incominciarono nel privato 
teatro della principessa Hercolani le recitazioni della compagnia di- 
retta dal Meynadier, che vi ebbe le più liete accoglienze. — Il si- 
gnor Francesco Angelini basso profondo che ha cantato con felice 
successo il Carnevale decorso al Teatro di Terni trovasi in Firenze 
disponibile . — Vittore Del Mery direttore del Teatro di Iassy è in 
Milano per formare la compagnia per la nuova stagione teatrale. — 
AI Teatro Italiano di Francoforte si distingue immensamente nel- 
l'Opera Ernani la prima donna assoluta siguora Virginia Viola — 
Al Teatro di Foggia la Luisa Miller produsse un vero entusia- 
smo. — Domenica 13 corrente giunse in Firenze reduce da Bologna 
il bravo Tenore Antonio Giuglini. — A Londra la signora Rosati 
ha riscosso molti applausi nel ballo La Rosiera. — A Brescia si 
darà per seconda Opera, il nuovo capolavoro del maestro Consoli- 
ni: — Il distinto primo tenore Andrea Castellan trovasi a disposi- 
zione delle imprese in Borgosesia in Piemonte. — Tutti i giornali 
riportano il fanatismo ridestato dalla giovine prima donna sig. Vir- 
ginia Tilli nel Teatro di Odessa. — Ravenna il 5 corrente La Me- 
dea non poleva oltenere un esito: più felice e pieno di applausi al- 
la prima donna Cortesi e al Tenore Viani. — All’,Arena del Sole 
a Bologna, la drammatica compagnia Pezzana è festeggiata da un 
numeroso cencorso che applaudisce agli attori e allo scelto reperîo- 
rio delle produzioni. — Si rallegrino gli artisti oltre'il sig. Del Mery 
trovansi in Milano il sig. Papanicola ed il Naum, il primo appal- 
tatore del Teatro di Bukarest, il secondo di Costantinopoli. — La 
sera del 12 corr: ebbe luogo a Milano al Teatro della Canobbiana 


j una Rappresentazione a benefizio del Pio Istituto Filarmonico. — 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


Sembra che la Società de Professori d’Orchestra del Gran Tcatro 
alla Scala abbia abbandonato l’idea di aprirlo in estate come ave- 
vano proposto. — Leopoldo Puzzone il quale nello scorso carnevale 
con successo fece parte della compagnia di ballo al nostro Teatro 
della Pergola, è stato scritturato per la prossima stagione di autunno 
e Carnevale per le scene del Carolino di Palermo nella sua qualità 
di primo mito assoluto. — Hl M. Lauro Rossi trovasi da più gior- 
ni in Napoli. — Nei mesi di agosto, settembre, ottobre e novembre 
si aprirà al teatro di Gratz a spettacolo d’opera. L'impresa ne venne 
affilata al signor Pompeo Grossi. — L’Alboni ha abbandonato Pa. 
rigi ed è partita per l'America. Ella si è imbarcata a Soutampton 
il 26 del mese scorso, conducendo seco a proprie spese un maestro 
accompagnatore, un tenore ed un basso. — Eugenio Scribe, il cele- 
bre drammaturgo, è di ritorno a Parigi da qualche giorno. Dopv 
di aver passato tutto l’inverno in Italia, egli si diresse verso la 
Francia passando per l’Allemagna. Da Vienna si condusse a Berli- 
no, cve ha fatto visita a Meyerbeer. Il 29 del mese scorso, queste 
due celebrità teatrali assistevano insieme ad una rappresentazione 
degli Ugonotti. — Compagnia di Lugo, prossima Fiera dì settembre 
prima donna assoluta Luigia Finetti-Battochi, comprimaria Giovan- 
nina Magni, primo tenore Angelo Badalucchi, baritono assoluto Fi. 
lippo Coliva. basso profondo assoluto Pietro Sottovia. Opere Macbeth 
e Nabucco (Agenzia Tinti). — I sigg. Enrichetta Zilioli, prima don- 
na, e Pietro Mattioli, distinto primo basso comico, sono fissati ai 
Teatro di Pesaro, prossimo carnevale (Agenzia Corticelli). — Ji Se. 
natore di Roma. con sua Notificazione del 29 perduto maggio pre- 
viene essere aperto il concorso per gli Spettacoli di quella Capitale, 
prossimo autunno e carnovale. A tutto il 12 corrente si riceveno 
le offerte che devono essere dirette alla Segreteria Comunale, ove 
è ostensibile il relativo capitolato d’appalto. — AI nuovo ballo di 
Genova, La Cetra Incantata, si fecero dei cambiamenti, cosicchè 
nelle successive rappresentazioni ottenne più favorevole accoglienza. 
La Marmet è applaudita ad ogni suo passo e ad ogni sua posa. — 
Teresa Milanoilo a Berna gettò una ghirlanda di lauro ad Ernst, 
e questi donò all’esimia suonatrice un magnifico fermaglio in bril- 
lanti. Finalmente gli artisti comprendono che formano tutta una 
famiglia! — La prima donna signora Medori, la stessa che ora è 
tanto acclamata a Vienna, fu nominata Cantante di Camera di S. 
M. l'Imperatore d’Austria. — E in Firenze disponibile il buffo co- 
mico sig. Secondo Pozzesi che ottenne tanti applausi la decorsa sta. 
gione a Livorno nella nuova opera del bravo Maestro Garzia Fu- 
nerali e Danze. — È giunto in Firenze il sig. Luigi Amore inca- 
ricato dali’ Impresa del Teatro di Malta di formare la nuova com- 
pagnia. 


csi MANDANICI 


Una ancor fresca vita spegnevasi in Genova 
la mattina della scorsa domenica. Era quella di 
Placido Mandanici, che esalava l’ estremo sospiro, 
consunto da lento e lungo malore. 

| Nato in Barcellona "di Sicilia ‘studiò a Pa- 
lermo in quel Conservatorio; era distinto suona- 
tore di violoncello, violino, contrabbasso. Dipoi il 
celebre Raimondi gl’ insegnò contrappunto. Man- 
danici fu classico autore “di musiche ececlesiasti- 
che. Scrisse diverse opere fra le quali /{ Buon- 
tempone e Il Rapimento a Milano, il Segreto a 
Torino. Per dieci anni fu direttore del Teatro 
San Carlo di Napoli. 

Più tardi ei prese stabile dimora in Milano, 
daddove fu allontanato dai tristi avvenimenti del 
1848. 

Genova l’accolse, gli offri il posto di diret- 
tore di un nascente Liceo Musicale, che il Man- 
danici non credè accettare. 

Aveva poco più che cinquant'anni, ei scese 
nella tomba disingannato degli uomini e delle 
cose. Il Mandanici aveva ferace i ingegno. ma que- 
sto ingegno non ebbe quel compenso che meri- 
tavasi, forsanco venne disconosciuto. 

Negli ultimi giorni scrisse un requiem che 
verrà eseguito ai suvi funerali. 

E ultima sua ispirazione fu per pregare la 
pace del giusto alla stessa anima sua! 

Una folla immensa accompagnava il suo fe- 
retro, là, dove poca terra ricopre per sempre il 
Nico misero frale. 


Vie MP irrdicr 


Nell'entrante settimana verrà in luce 

il Romanzo del signor A/dino Aldini in- 

titolato GIAN DI NISIDA ; sarà un 

elegante volume di circa 340 pagine in 

8.°, che si troverà vendibile dai principali 

librai di Firenze e delle altre città d’ Italia, 
LA DIREZIONE 
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RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 
Firenze Lire 7 13 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 28 
Estero Fr. ai Confini 9 16 30 


Tn numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni ,cgni riga URAZIE QUATTRO 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s’intendono riconfermate. 

Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 
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== LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevonoalla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistosa presso 
Vincenzo Corsini. — A8Ezzo presso Giovanni Borghini — 
Narou: presso Clausetti e C. — Miano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicizia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. — 
Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO HI, N, 49, 


Il QUINTO CONCERTO — 


— n > è_—_—_ 


Lettera d'un Cronista morto ‘al Direttore dell'ARTE 


«| Cariss. DrrETTORE. 


Sottoterra 17 Giugno 1852. 


Nen ti spaventare se ricevi una lettera dal mondo 
di là; per quanto io sia morto pur non ostante son ri- 
masto sempre un buon diavolo che non torgerebbe un 
capello a nessuno, cosicchè puoi impunemente aprire 
questa mia senza che ti vengano i bordoni. Che se io 
mi ridesto e sollevo per un momento la testa dalla 
tomba nella quale fui seppellito il dì 9 di Maggio, e 
se questa resurrezione t’ annoja, devi a te solo attri- 
buirne la colpa. Narravan gli antichi che Orfeo colle 
variazioni che eseguiva sull’ arpa faceva muovere i 
sassi e fabbricava così le mura di Tebe senza bisogno 
di muratori; tu metti assieme certi concerti: che nel 
1852 rinnuovano i portenti d'Orfeo, e smuovendo il 
marmoreo coperchio della mia tomba (sulla quale mi 
struggo di leggere che razza d’ epigrafe abbiano scol- 
pita i contemporanei) mi spingi a farmi vivo e ad 
aver l’ ardire di confabulare ancora colla gente di co- 
testo mondo. Nè deve farti specie se un giornalista 
morto discorre. Ormai i nervi della sua lingua, tu il 
sai, son tanto abituati a discorrere che io credo che 
solo possa frenarli il peso della lapida sepolcrale. Se 
questa fa tanto di sollevarsi scommetto che ricomincia 
a parlare anche un secolo dopo la sua inumazione. Ah 
il silenzio è l’ inferno vero dei giornalisti defunti, spe. 
cialmente quando, come è seguito a me, non son morti 
che per rimpallo. 3 

Non ti starò a dire di che febbre morissi perchè vi 
son certe febbri che si attaccano, e specialmente ai gior- 
nali. Solo ti dirò che quando il Costituzionale, del quale abi- 
tavo il pian terreno, scese nella tomba dopo aver menata 
una esistenza più trambasciata di quella d’Ulisse, io che 
avevo fatto causa comune con lui fin da quando era 
nato, fedele come una vedova indiana che si getta sul 
rogo dove arse il corpo dell’ estinto marito, andai sot- 


APPENDICE DELL'ARTE 


—— casi 25 Vo — 


Quanto prima imprenderemo în quest appendice la 
pubblicazione d’ un secondo storico del quale la Direzione 
ha gia pronto îl manoscritto. Intanto per riempire l in- 
tervallo tra l’ una e l altra pubblicazione, diamo luogo a 
quella d’ un più hreve lavoro di genere intimo, dovuto allo 


stesso autore del Gran pi Nisina. Da ciò vedranno i no- 


stri associati che nulla la Direzione trascura per ricam- 
biare di zelo la loro cortesia... LA DIREZIONE 


L ESPIAZIONE 


Per correr miglior acqua alza la vela 
Ormai la navicella del mio ’ngegno 
Che lascia dietro a sè mar sì crudele 
E parlerò di più placidi affetti. di più dolci cure, 
di men tumultuose scene; e se dapprincipio v'appari- 
rà fetro e caliginoso il nostro orizzonte, e gli elementi 
in ira, aspettate pure a veder incurvarvisi liride di 
pace, a riacquistare il vostro cielo puro ed azzurro dal 
quale per un momento sarete tolte, cortesi leggitrici. 


Sì pubblica in Firenze il Mercoledì e Sabato 


toterra con esso canterellando però fra i denti per 
conto mio i versi dell’ Adelchi: 


Muori compianto, e placido 
Scendi a dormir con essi, . 
Alle incolpate ceneri 
Nessuno insulterà ! 
Se abbiano insultato o no non saprei dirlo; poi- 
‘chè nell’ altro mondo non giungono che ‘di rado noti- 
zie; spererei di no perchè la mia coscienza mi dice 
che in vita non ho fatto altro che dir sempre la verità. 
E Ja coscenza dice sempre il vero specialmente ai morti. 
Invece dunque di parlarti di me, e delle disgra- 
zie mie e del mio fido ospite il COSTITUZIONALE, ti 
confesserò che quando vidi la lapida del mio sepolcro 
alzarsi per Ja forza dell’ armonia, come io ti diceva in 
principio, pensai subito fra me: — Sta” a vedere che 
sono i diretlori dell’ ArTE che stuzzicano la corda sen- 
sibile di questo pezzo di pietra. —— La mia lapida una 
volta che ebbe fatto tanto di sollevarsi finì coll’ an- 
darsene nè più nè meno che se avesse avute le gambe, 
come facevano appunto i sullodati sassi a tempo d’Orfeo; 
ed io me ne rimasi lì impaziente ad aspettar che tor- 
nasse, appunto per sapere se ci avevo dato dentro e 
indovinata la causa di quella convulsione lapidaria. 
Mi potresti domandare se, posto di nuovo a con- 
tatto. coll’ aura pura e collo stellato che irradiava ieri 
sera il cielo di Firenze, mi venisse la voglia di resu- 
scitare. Io ti risponderò francamente di no. V'era qual- 
cosa che offuscava lo splendore di quelle stelle, che in- 
fettava l’ alito di quelle aurette, che non mi nacque 
nemmeno la tentazione di tornar nel mondo; è maglio 
esser morti che vivi, adesso che le Arti vanno tanto 
colla testa bassa, credilo pure, è veramente l'ora di 
esclamare con Michelangelo: 
Grato m'è il sonno e più l’esser di sasso 
Infin che il danno e la vergogna dura; 
Non veder, non parlar m'è gran ventura, 
Però non mi svegliar, deh parla basso! 
Finalmente come Dio volle verso mezzanotte la 
lapida tornò, canticchiando fra i denti il quartetto del 
Rigoletto. Io che l’ aveva veduta camminare e che la 


‘ sentiva ora canterellare, non dubitai un momento di 


potere anche attaccarvi discorso;:e appena mi fu vici- 
na le dimandai che cosa diavolo l’ avesse smossa e di 
dove venisse. Per risposta mi gettò un pezzo di foglio 
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E sol che mi concediate a modo di prologo una 
specie d’autefatto, dopo il quale vorrete saltare in tre 
lustri o poco più, tanto che basti ad una bambina di 
divenir una bella fanciulla — dico bella, perchè chi 
non è tale da 15 a 20 anni? — vi prometto che alle 
scene che son per narrare non darò per teatro che le 
limitate linee d’un castello divenuto di cittadella una 
villa... uno di quegli ameni asili di tranquillità che fecer 
dire di Firenze all’Ariosto. 


A veder pien di tante ville i colli, 
Par che il terren ve Je germogli, cc. 


Ma basta di preamboli. Vengasi subito al fatto. 


I . 
IL PROLOGO 


— Una notte d’inverno tormentosa e grave pesa 
sull’orizzonte; il vento caccia dinanzi a se atri nugo- 
loni strappati, e lacerati qua e là dalla bufera. 

Assiduo lampeggiar di lividi baleni non peranco 
seguiti dal tuono vien fuori alla lontana tra le fessure 
delle nubi che s'urtano nell’ accavallarsi. 


lenzuolo sulla ‘terra, e par ‘che il cielo le appresti a 


La campagna, la via, Je montagne circostanti sono 
coperte di neve; la neve ha già disteso il suo bianco 


Sabato 49 Giugno 4852 


sul quale al lume di luna lessi: — Quinto Concerto 
DELL'ARTE. — Non m’ero ingannato. 

Puoi figurarti se allora mi venisse il prurito di saper 
come fosse andato quel Concerto fratello di tanti altri 
ai quali era per me, quando ero vivo, una festa l’assi- 
stere, e una festa anche maggiore il renderne con- 
to. Nel non poterlo fare sentii per la prima volta 
un’ po di dispiacere d’esser morto. Assediai di mille do- 
mande la gelida pietra mentre stava occupandosi di 
rientrare nell’incastro da cui le vostre armonie l’avevan 
fatta uscire così precipitosamente, e la trovai veramente 
cortese poichè mi rispose all’ istante: 

— Com'è andato il Concerto? Ma che se ne do- 
manda nemmeno? Divinamente! tanto da fare, come 
avete veduto, smuovere i sassi. 

— Va benone, lapida mia, coteste son frasi gene- 
rali. Non' si potrebbe, giacchè non ho potuto venirvi 


‘per non spaventare colle mie tibie scheletrite le belle 


signore che vi avranno assistito, non si potrebbe averne 
qualche più preciso ragguaglio? 

— Volentieri, rispose la lapida smettendo per un 
momento di cercar l’incastro, volentierissimo! non mi 
sazierò mai di parlare di questa serata. State a sentire. 

-_ — Son tutt’ orecchi. 

— Tanto la prima quanto la seconda parte del Con- 
certo sono state inaugurate da due sinfonie suonate a 
12 mani da 6 gentili signore. 

— Signore? ma VARTE va proprio a scavarle tutte, 
fa proprio miracoli, metter d'accordo sei dorme! e chi 
erano. 

— Le sigg. G. Bartolini, A. Francalucci, E. Ho- 
skioer, E. Sandrik-Cattermout, M. C. Strina e C. Va- 
resi che hanno eseguite a perfezione le sinfonie della 
Fausta e della Semiramide. Dopo questo bel principio 
ha cantato la Piccolomini. 


— Chi? la mia simpatia? maledetta la morte! Ai- 
meno dimmi, come ha cantato quella cara fanciulla? 
ti pare che abbia seguiti i consigli che io gli detti da 
vivo, che abbia studiato ancora, e quel che val più, 
profittato ? 

— Se ha studiato, se ha profittato! è una faccen- 
da di nulla. Ha cantato in un modo stasera da fare 
sbalordire. L'aria della Betly specialmente, che tanto 
si affà al suo carattere e alla sua età, è stata da lei ese- 


sua volta in quei nugoli nerissimi la luttuosa  grama- 
glia. 

Un tristo angoscioso funereo silenzio rende più 
cupa la notte, e non è rotto che dal fischio più tristo 
ancora dal vento, dall’urlo di qualche lupo, dallo scal- 
pitar di cavalli e dal volger delle ruote d'una carrozza da 
posta, che va con la velocità del vento. 

Ma se la natura è buia e funerea, più lugubre 
ancora è il cuore dell’ uomo. 

Di tratto in tratto quando un baleno viene a gel- 
tar Ja pallida sua Juce su quel teatro, l'uomo che sta 
in quella carrozza avanza vivamente il capo fino allo 
sportello per interrogar in quell’attimo di tempo che 
il lampo gli rischiara la via, il cammino che gli resta 
a fare; e poi scorato ricade in fondo della . vettura, 
abbassa il viso sul petto e soffoga dei singulti .lace- 
ranti. 

Intanto la carrozza va sempre. I cavalli s' impen- 
nano ad ogni baleno; ma lo scudiscio li assicura, e la 
carrozza Va, e Va. 

Quell’uomo ha ragione di piangere; egli è sul 
punto di rimaner solo sulla terra; ei non amava quag- 
giù che suo figlio — e l’Imperadore. Ha veduto la stella 
dell’Imperadore ecclissarsi, Lui partir dal Kremlino, e far 
il primo passo di quella tremenda ritirata che non si 
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quita maravigliosamente e se n'e voluta la replica. 
Se avessi avute le mani le avrei battute finchè non 
mi si fossero indolenzite. Ma sono una lapida e biso- 


gna che mi contenti della parte passiva di stare a sen- - 


tire. 


— Diverrà un artista quella fanciulla, mormorai 
io, non m'era ingannato. 


— Insieme colla Piccolomini v'era Giuglini... 
noscete Giuglini. 


lo co- 


— Eccome se lo conosco. Il tenore dalla voce sim- 
patica, dal metodo egregio, dal canto che ti scende 
nell'anima... 

= Quando lo conoscete non starò a dirvi altro se 
non che egli fanatizzò coll’aria della Favorita e col 
Duo dei Marinari che eseguì insieme -col Buti, giovane 
anch'esso dotato di buona voce e d’ottimo metodo, 
a cui gli applasi riscossi in questa serata debbono riu- 
scir tanto più graditi in quanto che gli divideva coll’egre- 
gio Varesi. È troppo conosciuto questo artista purchè 
mi perda in lunghe parole per dirvene bene. Cantò in 
un modo degno di lui, e quando, con quell’ accento 
drammatico che pochi posseggono come ei lo possiede, 
nella romanza dei Normanni esclamò : 

Ah se potessi piangere 

Io piangerei per te! 
tutto il pubblico andò in visibilio e per mutare si vol- 
le la replica anche di questo pezzo. Dopo tutto ciò!... 

— Sarà finito, credo. 

— Tutt'altro; ho da dirvi 
Costa. 

— Lo conosco e son certo che 
perbamente. 

— Per l'appunto; e Vera poi un giovane violini- 
sta Michelagnoli che suonò a perfezione alcune varia- 
zioni sopra un motivo della Lucia. 

— Un'altro violinista! ma Firenze ne è proprio 
diventato il semenzaio! 


che c’era il Dalla 


— La serata terminò col quartetto del Rigoletto 


cantato dalla Piccolomini, da Varesi, Giuglini e la Secci- 
Corsi. Se fosse cantato bene non starò a dirvelo perchè 
non troverei parole adattate ad esprimerlo. 

— Scommetto che fu ripetuto. 

— Sicuro ed è per causa di tutte queste ripetizio- 
ni che son tornata tanto tardi. Tutti gli spettatori non 
sapevano dir altra parola che dis. 

— Eh riconosco il pubblico fiorentino ; 


tezza non è mai stata il suo forte. 


— Così si compose quel Concerto magnifico. 
— E gente ve n'era? 


la discre- 


— Ve n°era tanta che non si sarebbe potuto get- 
tare in sala un granel di panico. E chi infatti avreb- 
be potuto non andarvi? Se io non fossi una lapida mi 
abbuonerei subito a quel Giornale per non. mancare 
“neppure a un Concerto. È verissimo che era piena di 
ascoltatori anche le strada, e quelli probabilmente non 
avranno pagato l’ abbuonamento. 

Dopo quest ultima riflessione che tu troverai giu- 


diziosissima per un pezzo di sasso, la lapida taeque e . 


ricominciò a cercar l’ incastro. Mi venne un'idea e ri- 
volgendomi di nuovo a lei le dissi: 

— Lapida mia, giacchè sei slala tanto cortese da 
darmi tutti coiesti ragguagli, mi faresti 
nezza? 


un’altra  fl- 


arresterà che su d’ uno scoglio perduto nell’ Oceano. E 
mentre è rimaso ferito a Danzica rodendosi della no- 
bil ira di non aver. potuto seguire il suo eroe; ha ri- 
cevuto una lettera del figliuolo che domanda }’ ultima 
benedizione, e morrà forse senz’ averla. peranco avu- 
ta! Egli forse’ giungerà nella sua terra natale dopo i 
rischi corsi, e le fatiche durate, e non potrà riabbrac- 
ciare il suo Edmondo, il giovine Edmondo, che. ere- 
deva ritrovar felice fra gli amplessi d’ una sposa an- 
ch’ essa giovanissima e l’un dell’altra idolatri. Chi più 
felice di giovani sposi nelle primizie del loro stato! 
Tutta la notte è passata così: di fuori. la. bufera 
dentro l° angoscia. Finalmente non più la momentanea 
luce dei lampi, sì bene il bagliore. dell’ alba, pallido 
pure ma non fugsevole, ha rischiarato al viaggiatore le 


linee dolcemente. prospettiche. della sua città. Dapprima 
le verdi colline smaltate qua e là di | qualche. bianca | 


casina, poi delle strisce bianchicce che man, mano tra 


per V avvicinarsi della carrozza, e tra per Y aria che . 


avrà cantato su- 


fd L'ARTE 


— Comandate. 

— Aspetteresti prima di richiuderti che scrivessi 
quattro righe al: Direttore dell’ Arte ? lo ringrazierei 
anche a nome tuo, 

— Ma sicuro! mi farete piacere se ringrazierete 
per me quella brava persona che ha trovato il modo 
di commuovere così dolcemente le mie viscere di gra- 
nito. 

Presi allora il tapis (un giornalista ha sempre 
seco il lapis anco nella tomba) e ti scrissi queste po- 


che righe per renderti conto delle impressioni della 


mia lapida. Le butterò in mezzo alla strada e spero che 
chi le troverà avrà la gentilezza di fartele recapitare. 
Se per caso la tua modestia non ti permette di lodare 
come merita il tuo quinto Concerto, stampa pure le 
mie parole. È impossibile che tu trovi un cronista più 
imparziale d’ un pezzo di sasso. 

Addio. — La mia lapida ha ritrovato l’incastro e sa- 
rebbe scortesia farla star ritta dell’altro. To torno nel 
mondo di lì. Se un giorno ti parrà che spiri nel mon- 
do un'aura così pura da meritar il conto di resusci- 
tare, sai dove son seppellito. Vieni alla mia tomba, 
prega la mia lapida cortese a sollevarsi, essa non po- 
trà negar nulla al Direttore dell’ ArTE. Sorgerà allora 
dal suo pacifico asilo e ripiglierà teco la via spinosa 


della stampa militante. 


IL TUO ESTINTO AMICO 
P. L. D. E. 


VARIETÀ 


Rao QUADRO 


I, 
LA SALA E LO STUDIO 


Dalla sala d'esposizione delle Belle Arti in...... 
acclamato dalla folla, abbracciato dagli amici, 
to dagli 
-più non reggendo alla gioia che trasfonde nel capace 


saluta- 
estranei, 


petto d’ un giovine artista la giusta meta della gloria, 
confuso, sbalordito, vacillante, con le pupille estatiche| 


appoggiandosi al braccio d’un suo allievo, tra per to- 
gliersi alquanto alla folla crescente degli ammiratori, 


e per dar più libero campo al giubbilo sin allora com- 


presso nel cuore, usciva finalmente il Bellarmino, mo- 


vendo verso sua casa. La bellezza di vent'anni e quel-, 
la, che si-lascia trasparire sur un viso pallido e gen- | 
tile da un'anima nobile e dall’ impronta d'una poesia, 
davan tanta simpatia all’ artista, che ognuno si aveva. 


a piacere di favorirlo d'un — bravo — pronunziato 
con tutta l' effusione del cuore. Appena pertanto messo 
fuori il capo dalla porta d’ingresso egli guardò il cielo 
con tanta espansione che quasi nascose sotto le palpe- 
bre le sue brunissime pupille, e mandò insieme un so- 
spiro profondo quanto quello che gonfia il petto d’ un 


| prigioniero dopo lunghi anni di penosa reclusione me- 


pato all'aria libera sull’alta torre: del suo carcere. La 
sua fronte era tutta in sudore pel sangue che monta- 
togli sul viso gl’infiammava le guance e gliele colora- 
va come brace. Le strette di mano, i saluti, gli evviva 
succedevansi ancora, ma- più rari a misura che egli si 


si disvapora e si appura di più in più sono divenute 
più distinte, si sono sglomerate, si vanno contornando, 
distaccando, e prendono a.poco a poco figura di fab- 


bricati. Sono le chiese fiancheggiate dai loro campanili . 


che mandano al cielo il mattinale saluto, sono. i bei 
palagi della sua città. Oh con qual altro animo, con 
quanta gioia quell’avanzo. d’ un esercito sterminato 
dagli uomini e dagli elementi, avrebbe veduto riappa- 
parire allo sguardo la sua terra prediletta! Come ne 
avrebbe baciata Y.aria che la circonda, come avrebbe 


spinto innanzi lo sguardo a riconoscere il domestico 


tetto! Ma ora!.. Ora, come avvien sempre. ia simili 
casi, mentre ba divorata la via, mentre ha trovati lenti 
i cavalli che sel traevano come turbini, ment'e gli sono 
‘sembrati secoli i momenti, ora egli vorrebbe rallentare 
il moto della carrozza, vorrebbe ritardar il punto del- 
Y arrivo, vorrebbe serbar più a lungo nel cuore quel 
dubbio trafiggente, che, perchè dubbio, e speranza! 
Egli avanza e non sa se quella città è per ]ui 


sorriso dalle donne e da tultti,- 


«qualche ruga figlia 


ANNO II 
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allontanava da quel luogo; — ed il Bellarmino ne go- 
deva: che anzi quando videsi più libero , volgendo lo 
sguardo intorno, e stringendo convulsivamente la mano 
del giovine suo allievo, disse con la voce staccata ed 
anelante come di chi avesse fatto un’ erta faticosa : 

— Hai inteso, Zannetto, hai inteso quante lodi han 
fatto al mio povero quadro... ah! ma io non reg- 
go... io non sono avvezzo a tante acclamazioni ... 
esse mi fanno male ... io sento qualche cosa che mi 
occupa ... un ambascia, qui, al petto... ambascia 
indefinibile che mi pesa ... mì opprime... voglio più 
aria .. 

E Zannetto a calmarlo, ad incorarlo, e  continua- 
van la via. Il Bellarmino proseguiva: —- Oh! il mio 
quadro!.il povero quadro mio! l han trovato così bel- 
lo! Se io prima lamava tanto, ora l’amo di più; 
l’amavo quanto la vita, ed ora l'amo quanto l'arte... 
Si?... ma che giova, — soggiunse in tuono cupo ed an- 
nebbiando visibilmente la sua fronte corrugata, che gio- 
va al giovane artista il plauso ed il saluto d’ un pub- 
blico, quando dopo che Jo spirito si è sollevato, dopo 
che il cuore si è tanto riempiuto di gioia da traboc- 
care nel petto, dopo tutti questi fantasmi di gloria, que- 
ste larve sfumanti), queste lusinghiere ed aeree follie, 
l'artista chiede di che prolungare ancora la sua vita, 
e non trova i mezzi di farlo? . Hai tu veduto, Zannetto, 
quando io stava nella sala, confuso, là, avanti al mio 
quadro, quel: vanitoso, quel vile che portava il capo 
tant’ alto per quanto dovea aver bassa l’ anima, quello 
che aveva il nastro alla bottoniera e l’ orgoglio sul vi- 
so, l'hai tu veduto quando mi ha afferrato bruscamente 
pel braccio e vedendomi così male in arnese mi ha 
scostato di Jlà...., hai tu veduto, quando io mi sono ri- 
volto fieramente indignato di quell’atto inurbano, per 
domandargliene ragione, che egli mi ha risposto: — 
togliti di là, balordo, tu m’impedisci d’ osservare quel 
bellissimo lavoro inutilmente contemplato da te che 
non puoi capirne, ne apprezzarne i pregi! — Si, egli 
lo disse a mel a me! e non sapeva quel superbo che 
questi capelli, incolti e non profumati come i suoi, sono 
stati arruffati dalla mano che vi lasciava 1 impronta 
della disperazione, e sotto questi capelli era nato il 
pensiero di quel quadro, egli non sapeva che questa 
giubba scolorata, e non lucida come la sua, si è consu- 
mata dal lungo lavoro, e sotto questa giubba vl è un 
cuore il quale aveva palpitato per una continua lotta 
ad ogni nuova figura che io tracciava quel dipinto, ad 
ogni itocco di pennello che la giovane mano dubbiava 
di posarvi... egli non sapeva che un artista può esser 
meschino quanto è ricco un nobile, ma aver up cuore 
nobile per quanto un di loro può averlo meschino? Ab! 
nol sapeva egli! 

E con simili ed altrettanti lagnanze il Bellarmino 
era giunto fin presso alla sua dimora, ove , congedato 
il suo allievo si fece a salir su. 

Una fanciulla, cara quanto una delle più belle 
figure del suo quadro, al picchiare che egli fece, venne 
a schiudergli l’ uscio; ed allora più che mai il disin- 
ganno se gli affacciò all'anima e l’abbattè in un istan- 
te; le chimere della gloria erano sparite come fiamma 
che si spenge ed egli si era trovato solo , solo con la 
miseria; la quale si annunziava a prima giunta triste ed 
orribile di tutto il suo squallore; era la miseria foriera 
della fame e della disperazione. 
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immensa tomba, non sa se la casa ov è per porre il 
piede è vuota e chiusa. 

Fatalità, che conservi i cimiteri alle porte della 
citta! Egli passa innanzi a quel luogo di tombe, e non 
sa se il suo viaggio sia finito, se deve arrestarsi là, © 
proseguir oltre! 

Alla fine è giunto; è giunto alla corte della pro- 
pria casa, la‘ carrozza s’ arresta, lo sportello si schiude; 
e ne scende, sorretto dal condultore che s'è precipi- 
tato dalla sua predella per aiutarlo, un uomo d’alta 
persona, avvolto in .un mantello che tutto il copre dal 
capo al piè, e non lascia vedere che una bella testa 
coperta di folti. capelli leggermente bigi, ed un volto 
aperto, dai tratti maschi ed arditi, pallido e solcato da 
siù del dolore che degli anni... 
Quest uomo è il. colonnello Giorgio Drovetti. 


(continua) 
ALD. ALDINI 
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L'ARTE 


195 


Intanto un uomo alto , gialliccio, e maciate , coi 
capelli bigi, e scendenti arroncigliati sul collo a modi 
lucignoli , lasciando calve alquanto le tempie, d’ una 
persona equivoca , ed avente tutto l’ aspetto; a dirla 
francamente, d’ un... malandrino, era entrato appres- 
so al Bellarmino, e d'un sol volger delle sue pupille 
verdastre per la cameruccia del pittore avrebbe potuto 
far travedere in questo sguardo e nel sorriso che l'a- 
veva accompagnato e circospetti entrambi e sinistri, di 
quanto era sinistro il suo pensiero. Un dialogo presso- 
chè simile al seguente s’intavolò fra quei due: 

— Che chiedete signore, e chi siete? 

— Sono un sensale di quadri, e chiedo di voi, 
Vincenzo Bellarmino, prima di tutto per unir agl’inco- 
raggiamenti che il pubblico, sapendo che siete giovine 
ha voluto prodigarvi, le mie felicitazioni,..- 

— E poi? i 

— E poi... poi per cercare di esservi utile nel 
farvi vendere quel dipinto, che come avrete già im- 
maginato, essendo un primo lavoro non può essere pa- 
gato che con un prezzo assai modico ; ma facendone 
poi degli altri.!. si vedrà... 

Il Bellarmino sospirò tristamente. 

— Spero, continuò il fino mezzano, volpe fino alla 
punta delle dita, spero che ragionevole come siete , e 
persuaso di ciò, la vostra modestia non vi suggerirà 
delle pretensioni che non sieno discrete ... Anzi, per 
non farvi perdere tempo perchè so che a’giovani arti- 
sti, i quali han bisogna di studiare, come voi, il tem- 
po è preziosissimo, veniamo alle corte, Quanto preten- 
dereste per quel primo dipinto ? ed afforzò la parola : 


primo. Che anzi l’ astuto sensale diceva queste frasi, . 


giuorando co’ suoi guanti, guardandosi le mani, fingen- 
do insomma di metter in quella faccenda una spensie- 


ratezza che nel suo caso sentiva molto l’affettazione, e 


tradiva l'opposto sentimento. 
— Signore voi mostraste di essere assai più inte- 


so di me in tal genere di vendita, rispose dubbioso al= | 


quanto il Bellarmino , epperò voglio sperare che . mi 
trarrete d’imbarazzo facendomi voi per il primo una 


proposizione che io... che io non saprei farvi, perchè | 


non so decidermi ancora d’ abbandonare il mio qua- 
dro. 


— Oh! già, già, qui poi non si tratta che di cose 


di poco rilievo, ci aggiusteremo amichevolmente , n° è 


vero, mio buon amico? Per esempio, così un centinaio | 


di scudi credo che supererebbe ‘ogni vostra aspetta- 
tiva? | 
— Signore! pensateci bene, sareste venuto. per 
celiare o venuto per mercare? 
— No davvero che non 
lia. — 
— Cento scudi! Cento scudi! E non sapete che più 


lo dico mica per ce- 


di cento scudi sono gettati in quel quadro, di spesa 
risparmiata da’ miei piccoli lavori, dalle fatiche della 
mia povera sorella che lavorava dì e notte per com- 
prare colori ed altro .... e se avessi dovuti pagare il 
modello, ciò che non ho fatto perchè ella, vedete, ella 
la mia povera sorella mi è servita di modello, è stata 
là immobile, assiderata di freddo, col braccio nudo 


quando io aveva bisogno d'un braccio, perchè non ave- 


vamo i mezzi di pagare un modello, (e qui la fanciulla 


divenne scarlatta in viso ) ella che non vi era avvez- 
za;... e le lunghe veglie, o le tanti notti passate in- 
sonni per meditare il pensiero di quel quadro, quel 
pensiero che ora è stato tanto applaudito... ah! questo 
non va curato ....al giovine artista non vien pagato 
che la vile materia che egli mostra. ... Ja tela .... 
i colori... E lo studio? il lavoro della mente? l ispi- 
razione chie ha costato tante ore d’ imprecato genio, 


tante ore disperate. ... E.si offrono poi cento scudi 


all’ artista per un dipinto, dove egli ha lasciato qual- 
che anno, ed i più belli forse della sua giovine vita, 
dove -ha lasciato tutta l'opera di tanti: studii, ‘divorato 


dall’ incertezza, dalia speranza, .. 


mobilia! ... miserabili... vili... 


Il Bellarmino fattosi trasportar dal suo amor pro- 
prio crudelmente malmenato, aveva di più levata la voce | 
davanti la sua lunga ‘parlata, di tal che verso ile ulti- - 


me parole la voce gli mancò, il sangue stava per sof- 


“conservare due vite, assuefatevi a non disprezzare le 


| Siamo intesi. 


. gli si consegnano 
cento scudi, come si farebbe d’ un oggetto di semplice - 


‘applaudita a lode specialmente della Zadoli, del Chiesi 


focarlo. Tutte le fibre gli tremavano. visibilmente; il 
suo viso‘di rosso, era divenuto bianchissimo come bam- 
bagia, ed una specie di sudore gelido gli allividiva 
le tempie. La giovinetta sua sorella lo teneva per 
mano e cercava di calmarlo non senza aver lanciato 
sull’ uomo di commercio uno sguardo in cui. si dispu- 
tavano lo sprezzo, 1° indignazione, il dolore e la pietà, 


uno di quegli sguardi di donna intraducibili ed elo- 


| quentissimi. 


Il sensale impassibile e severo non s'era punto 
nè poco commosso, e s'era contentato di sorridere di 
quando in quando di gonfiar le gole, ripetendo : 

— Follie giovanili! Sogni dorati che vi avevate 
creati! Ma così va fatto; la realtà uccide le più belle 
speranze — Ed aveva conchiuso, alzandosi — : Pittore 
Bellarmino, non vi lasciate trasportare dall’ inconside- 
ratezza de’ vent’ anni, pensate che avete |’ obbligo di 


offerte che vi si presentano, se non volete correre il 
rischio di non vendere il vostro lavoro; ed allora non 
solo non avrete i mezzi di vivere, ma vi troverete 
nell’ impossibilità di farne degli altri ..... insomma 
pensatevi, perdereste insieme la vita e l’ arte, perde- 
reste quella fanciulla, cui sembra portiate dell’ amore, 
nè sperate di trovar altri compratori, se non per mez- 
zo mio; domandatene a tutti gli artisti — io vi lascio, 


ma ritornerò, e spero di trovarvi più ragionevole. 
Addio.. 

—- L’ arte! Mia sorelia! le sole due cose che mi 
legano alla vita. ...1 arte! mia sorella! la vita! tutto! 
tutto! Ah!! — queste parole furono mormorate sorda- 
mente ed in tuono di disperata rabbia dal Bellarmino 
e quell’ ultimo ah/!! fu accompagnato dalla mossa del- 


nella morsa de’ denti, come in una tanaglia. 


— domani dunque, signore, riprese il sensale, che 
salutò, e partì. 

Il Bellarmino non ebbe ui di restituirgli il sa- 
lutò, nè di ,rinnovargli il tempo del ritrovo; scambiò 
solo uno sguardo prolungato indefinibile, e lacerante 


sur una sedia seguendo il corso de’ tristissimi suoi 
pensieri. 

(continua) X. 
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Il Dottore SAmurte La MerT membro dell’ Università d’ Edim- 
burgo, socio onorario della Società Medica di Londra ecc. ecc. autore 
della Preservation Personelle e de la Science de la Vie, ha V’onore 
di far noto a coloro che desiderano consultarlo sopra i vari disordini 
degli organi della generazione resultanti da stravizi e malattie sifi- 
litiche contratte in gioventù, e sepra i ristringimenti,, e gl’ indebo- 
limenti si locali che generali; precursori di sterilità, ed impotenza, e 
dell’ annientamento totale dei piaceri della vita, e dello scopo specia- 
le .del matrimonio, riceve ogni giorno al suo domicilio N. 37 BEDFORD 
Square in Lonpra. Le ore stabilite per i consulii sono dalle 11 an- 
timeridiane fino alle 2 pomeridiane. Prezzo del consulto 25 franchi. 
Garantito il segreto, dietro richiesta sono restituite le lettere. I me- 
dicamenti necessarj sono spediti con sicurezza nelle varie parti del 
mondo. 

Tutte le lettere indirizzate al signor La MrRT dovranno essere 
franche , e contenere per il consulto, una lira sterlina, o buono di 
25 franchi, altrimenti le lettere, sebbene affrancate , non avranno 
risposta alcuna. 

La Perservazion Personelle è Usi da quaranta figure co- 
lorate sopra 1’ anatomia; fisiologia e le malattie degli organi della 
generazione, prezzo sotto fascia, 5 Eranshi; franco di porto 5 Fran- 
chi e 50 centesimi "È 

La Science de la vie segreto per vivere lungamente con ritrat- 
to e tavole, prezzo 4 Franchi, franco diporto 4 Franchi e 50 cen- 
tesimi. 

Tutti gli esemplari mancanti della firma dell’ autore dovranno 
considerarsi falsificati, ed il pubblico è pregato a non. prestarvi 
fede. 
Queste. opere si trovano vendibili. presso M: L. Molini libraio 
in Firenze e M. M. Giannini e Fiore a-Torino. 


L’ edizione Italiana della Preservation Personelle si vende del 
paria 5 Franchi. 


CRONACA TEATRALE 
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FIRENZE 18. (Giugno. 
Teatro Alfieri. — L'Opera Attila. seguita ad esser 


e del Fagolti: i finali e specialmente quello ‘dell’ atto 
secondo richiederebbe per altro maggiore intuonazio- 


ne... JI balletto del Fissi continua a procurare applausi i 


al «compositore: é ‘primo ballerino ‘Fissi e alla prima 


‘ che difficilmente si trovano nei 


l indice destro che si portò alla bocca e restò stretto. 


con la sorella, e senza ,volgerlo altrove si abbandonò ‘ 


se mangiale meno parole... 


be) 


ballerina De Francisco che sebbene un poco debole 
pure si difende con Ja grazia. Il Fissi considerati i me- 
schini elementi di cui poteva disporre (quattro coppie 
di ballerini soltanto!) ha fatto anche troppo e i balla- 
bili sono bastantemente di gusto e di effetto: come 
ballerino poi quando avrà raggiunta una maggior pre- 
cisione, di una maggior finitezza di atteggiamento, sarà 
un artista da potere figurare anche nei teatri di primo 
ordine; egli ha molta forza, e un bello slancio, qualità 
nostri ballerini. Lo 
spettacolo per altro atteso anche il modico biglietto 
d’ingresso meriterebbe maggior concorso. 

Teatro del Cocomero. — Teatro Standihe. — Sunt 
mala mixta bonis? aut suut bona mixta malis? E un 
cattivo rispondere, se non si risponde così. Le produ- 
zioni buone, l’esecuzioni cattive — Al Cocomero un 
Viaggio per Istruzione dell’ Avv. Gherardi Del-Testa, 
allo Standihc, la. Malvina — Nel primo figurarono i 
dilettanti della così detta Societa Fiorentina, nel secon- 
do dilettanti senza nome o avanzi di società in sfa- 
celo — La produzione è abbastanza nota per cui ci di- 
spensiamo dal riparlarne. 

In quanto all'esecuzione... e qui v'è il duro... po- 
teva essere assai, ma assai migliore. Le donne. 
seant... 


.. tran- 
La Guagni la Casini e la Zolfanelli... e special 
mente le prime due se non fecero totalmente ii loro 
dovere, almeno vi si provarono... ma gli uomini? Si- 
gnori Dilettanti non imbroncite! vedete che ci occu- 
piamo di voi... ma non possiamo fare a meno di dire 
che non sappiamo comprendere come il sig. Moggi che 
potrebbe essere applaudito come padre e come tiranno 
(da scena bene intesi) abbia la mania di presentarsi 
come amoroso e come primo attore giovine per il solo 
piacere di farsi compatire. Al Moggi mancano figura e 
voce... scusate s' è poco, per fare quello che fa: dal chè 
ne consegue che uscendo la rispettabile udienza dal 
Teatro, facendo egli quello che potrebbe fare, sarebbe co- 
stretta ad esclamare è un discreto padre, un tiranno 
passabile... ora ripete a più riprese... che cattivo amo- 
roso, che brutta voce, che sconcia figura! chi si contenta 
gode! tiriamo innanzi — Il Puliti... oh! ad un diretto- 
re di Teatrini...!!" non si possono passare i tanti ma- 
dornali errori da far oscurare il sole! H Frascani... 
brillante, non fa l’effetto! Si direbbe. ch'è di cattiva 
lega... d’acqua torba... Il Leoni... più naturale, più ac- 
curato più adatto per le parti che ha scelto a soste- 
nere, il Leoni seppe meritarsi quasi sempre il plauso 
sincero degli ascoltanti — A Standihe... Si leggeva nel 
monitore... (mi sono scordato del numero) Recita... 
alla quale vi prenderà parle la sig. Edvige Del Lun- 
go.!!! Ma è V'istessa della Francesca? Sì, mi si rispose.. 
Com’ è che si annunzia siccome ella fosse un attrice 
provetta? Sbaglio per parte di chi | annunziò, sbaglio 
di lei che lo permise — L'abbiamo veduta vestita al- 
Yamazzone — ed era un amazzone immobile, una bella 
statua col manto di Cammilla... moderna col cappello al- 
l’abruzzese. Ella stava ferma come una novizia ch’entra 
nel chiostro... pure, e voce e attitudine non manchereb- 
bero. a Lei, ove sotto una buona ed intelligente. dire- 
zione potessero fermentare i primi germi della sua dram- 
matica passione! Ma sfortunatamente la direzione, o 
almeno la intelligente, manca di certo.. e allora si ri- 
mane coi vizii dei maestri, a togliere i quali vi vorrà 
poi l’edaci tanaglie di Messer Nicodemo... se servi- 
ranno — Il Grossi fratello carnale del Moggi! Menochè 
invece d'avere la voce ingrata, ha la voce talmente 

monotona da dire amore, come odio... per cui... m’in- 

tendete? Gli affetti sono un affetto solo senza gradi 

e senza colori... anche a Lui le parti di Tiranno fanno 

ribrezzo...! Lo compatisco; ma quando non siamo nati 

per altro, che ci si fa? 

HI Manzini caratterista e generico ha assunto, se 
vogliamo, un carico troppo forte nel promiscuo padre 
della Malvina... pure di fronte agli ‘altri... non diciamo 
spropositi, potrei sembrar paf'Ziale. La Fratini se aves- 
avrebbe disimpegnata di- 
scretamente la parte... ma, pare impossibile che le ra- 
gazze accennino sempre ad esser fameliche... di paro- 


: le! Il Pontecchi...!! Oh! Lui era proprio fuori di tem- 


po e di luogo...! con quella vocina, con quella figura.. 
rappresentare il marito di Malvina...? E quando il pe- 


so è grave, bisogna cadere — Nel puzzo del sigaro era 
exempli gratia, al suo posto... e in quella farsa con la 
Fratini fece una discreta figura. 

La Manzini poi fu la migliore: essa s'investì benissimo 
della parte della Governante della casa e con verità la 
dipinse... quando si può dir bene si dicel. Si prega 
tutti a non dar agio a mostrare chiari e patenti di- 
fetti inescusabili, errori massicci, pretensioni sciocche, 
inaudite e dalla nostra penna non pioveranno che 


stille dolcissime di méle e di favo. 
La DIREZIONE 
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La Società Filarmonica darà domenica un eserci-. 
zio musicale che siamo certi riuscirà benissimo tanto 
per la scelta dei pezzi quanto per la bravura degli 
esecutori. | s 

Saranno eseguiti ( oltre altri pezzi ) i tre cori 
di Rossini Fede Speranza e Carità da un eletta 
schiera di primarie artiste e egregie dilettanti della 
nostra città. Volevamo consacrare alcune parole per 
questa lodevolissima istituzione e per alcune innova- 
zioni e disposizioni prese dalla giunta ma le riserbia- 
mo per quest altro numero in cui renderemo conto 


dell esercizio Musicale di dumepica. . 
LA DIREZIONE 


NAPOLI. — Teatro Nuovo. La Gemma, con la Babacci, Va- 
lentini tenore (la prima comparsa), Mastriani baritono, ec. 11 giu- 
gno. 

Il Teatro nuovo non può reggere col serio: gli mancano le 
proporzioni: è l’ Iside messa sulla paglia, quando l’ ara del nume 
vuol essere coperchiata di cupola, e circondata di colonne — Quci 
cori. quel servizio, quell’assieme fa d’èna reggit una trabacca, d’u- 
na tragedia una tregenda, del cuturno una ciabatta — Meglio il 
buffo se si può, se non si può meglio il silenzio — Nel buffo, ogni 
volgare stà nel suo elemento ; se veste il manto, se inlesta Ja co- 
rona, se impalma scettro.o spada, e lo stesso che veder  Brighella 
sul carro di Alessandro tirato da schiavi vinti ed incatenalti. 

La Gemma, in prova, manca dell’ argomento. L'impresa, per 
mancanza di una spesa, rende effimero il ripudio del conte di Vergy, 
e Tamas l’ammazza senza ragione, perchè Gemma non ha più ri- 
vale. Però soppresse le scene analoghe, tolto il gran quartetto al 
secondo alto, tolto infine, come dicevamo, l’ argomento: questa 
Gemwa oggi si potrebbe benissimo chiamar Franceschella o Rosella. 

Ciò per l’ assieme; nel particolare, diciamo che qualcuno sta 
bene al suo posto. E tanto è vero par l’assieme il nostro detto, 
che il direttore dell’ orchestra con sonore bastonate sul leggio av- 
vertiva più lo spettatore che l’ attore che quello scasso era neces- 
sarin. Siffattamente quel pubblico generoso impartiva alla donna, al 
tenore, al basso, continui bravi, ed applausi. 

La Babacci (che dovè fare la parte precipitosamente e con po- 
che ore di prove) ha buona voce, estesa e grata, bella nei bassi, 
bella negli acati. Canta con isveltezza l’agilità e dice il declamato 
con giusto accento e forza. Ella fu applaudita, e chiamata fuori 
nella cavatina, nel gran duetto del tenore, nella scena ed aria fi- 
nale. Il tenore, se lascia posa a desiderare del canto, pronunzia be- 
ne, ed ha bella e forte voce: fn applaudito nella cavatina, e nel 
gran duetto con la donna, con chiamata. Il basso, troppo noto in 
questo teatro, fu applaudito e chiamato fuori nella sua eavatina, e 
nella scena ed aria al second’ alto. 
È questo il genere del Teatro? Nonsignore — è I’ opera buf- 

(Dall Omnibus.) 
MILANO. — Al teatro Carcano 13 Giugno terminarono le rap- 
‘presentazioni delle stagione col Saul del maestro Buzzi, che piacque- 
vi tanto, e che in vero contiene gran copia di belle cose, per le 
quali l’arte italiana a ragione dee ripromettersi molto da quell’inge. 
gno robusto ed immaginoso. Il Derivis in quest’ altime sere come 
nelle precedenti fu fatto segno delle più clamorose attestazioni del 
publico gradimento, come quegli che eseguì la parte del Saul da 
grande attore-cantante, Irene Locatelli, il Bordas, la signora Peccia 
ed il Cervini ebbero pure a rallegrarsi d’applausi, copiosi massima- 
mente a quett’ultimo, cui molto bene si affà la parte di Abimelec- 
co. — Volgendo uno sguardo alle opere precedenti, indirizzarne piace — 
parole di tutta lode al Bordas, al Portheaut ed alla Locatelli, che 
rappresentarono Maria Padilla, opera ricca d’ insigni bellezze, in 
modo di rara forbitezza ed eleganza di canto, e con azione calda a 
giudiziosa. Nè taceremo dell’ Ernanî e della Miller, nelle quali 
Atanasio Pozzolini, Luisa Luxoro-Pretti, il Portheaut, il Massiani e 
l'esordiente basso Zanetti ebbero il contento di sentirsi a più riprese 


fa. 


applauditi e ridomandati. Nel ballo i coniugi Montani, il Baratti, 


il Merli, ecc., furono encomiati giusta l’imporlanza delle loro parti 
quai mimi di merito; la Duarti-Marsigliani e il Bellini ne'passi di 
vario genere godettero sempre di tutto il publico favore. 
GENOVA. — Marin Falerio al teatro Carlo Felice. — La bella 
musica di Donizetti, il 19 corrente, trovò gli animi disposti a gu- 
starla, tanto più che l’esecuzione erane quanto dire si possa lodevo- 
le e bella, per merito del Didot, protagonista, di Rosalia Gariboldi, 
dlel Malvezzi e del Guicciardi (Ismacle.) Lungo sarebbe il venire 
divisando i pezzi applauditi, imperocchè può dirsi che il fossero 
lutti, or più or meno fragorosamente: emersero ad ogni modo i 
seguenti brani: Introduzione e cavatina del Guicciardi applauditissi- 
ma con appellazione, duetto del Didot col Guicciardi a cielo con 


‘re si può chiamar tale l'abbondanza di bella musica, ne ci occupere- 


rino la sua lira per sempre spezzata; una cosa però non ci potran- 


L'ARTE 


prolungate acclamazioni, e tre volte quindi riappellati i due bravi 
artisti. Malvezzi, nell’aria, si fece apprezzare fin sigolar modo, nè 
venne meno all’aspettiva del publico, che lo rimeritò d’acclamazioni 
e di appellazioni. La Gariboldi coll’ anima che. la accalora nuova- 
mente emerse per potenza di voce di canto, e fu applauditissima in 
tutti i suoi pezzi, specialmente poi nel magnifico duetto del terzo atto 


col Didot ch’entranbi dissero per eccéllenza, e nel rondò che trion-: 


falmente suggellò lo spettacolo. Il Didot nell'aria levò il publico alle 
più calde dimostrazioni di stima cen chiamata, onore riserbato del 
pari al Guicciardi, che disse egregiamente l’aria, la quale ebbe a 
fruttargli due appellazioni. Conchiudasi: esito felicissimo, esecuzione 
meritevole d’ogni maggior lode. L'impresa decorò anche questo spet- 
tacolo colla consueta magnificenza e buon gusto. — Nella Cetra 
incantata del Monticini si fecero de’cangiamenti, i quali giovarono 
all'esito di quel ballo, ch’indi innanzi incontrò qualche favore, emer- 
gendovi nell’azione e nelle danze Ja brava Marmet, il Lorenzoni non 
men bravo, ed il Razzani, wi 

RAVENNA. — Medea di Pacini. — Abbiamo detto che l’esito 


‘ di quest'opera fu il più felice ‘che altro aspettarsi potesse, e possia- 


mo ora pienamente riattestarlo, avvalorati da parecchie corrispon- 
denze, che concordi attestano essere tornata sommamente bene ac- 
cetta la musica, c la intelligente e passiona ta interpretazione della 
stessa, ad onore cospicuo di Adelaide Cortesi primieramente, che vi 
si appalesò ancor meglio che nel Roberto # Diavolo la esimia arti- 
sta ch’elta è, poi del baritono Ruggero Pizzigati, dotato di voce 
bellissima e poderosa, di arte forbita di canto ed aitore drammatico 
nobile e.vero, e del tenore Viani, cantante di merito distintissimo Dif- 
ficile sarebbe il formarsi adegtrato concetto del profondo sentire di cui 
fece prova la Cortesi nel rappresentare la parte di Medea: l'entusiasmo, 
che proruppe fin dal suo primo pezzo, venne a mano a mano crescendo, 
e raggiunse infine il più alto grado. Fra i brani che particolarmente 
traspostarono il publico a fanatismo, noteremo il duetto fra Medea 
e Creonte, nel quale il Pizzigati si mostrò ben degno di starle a 
fianco gareggiando seco lei nella vera espressione di quella magni- 
fica inspirazione. Il Viani ebbe speciale trionfo nell’aria del secondo 
alto, dopo la quale fu più volte ridomandato, onore riserbato più 
e più volte durante l’opera alla Cortesi, ch’ebbe pure copioso dono 
di fiori, ed al Pizzigati. Belle le scene e il vestiario ad onore del. 
l'impresa, ed ottima la direzione musicale a lode del maestro Tri- 
coli concertatore, e del Nostini, primo violino. La seconda rappresen- 
tazione convalidò l'esito della prima fra i viva ele appellazioni alla 
Cortesi, al Pizzigati ed al Viani, 
PARIGI. — Opera. La rientrata della Priora nel bellissimo 
ballo Vert-Vert fu salutata da tutti coloro (e non son pochi) che 
giustamente apprezzano quest’ ottima e interessante danzatrice. Ap- 
plausi, evviva, fiori, ebiamate non mancarono a sì meritato trionfo. 
Ne duole però che la Direzione dell’ Opéra non abbia ancor cavato 
il partito che dovrebbe dall’ incantevole Priora, e quindi facciam 
voti perchè si pensi una volta ad allestire nn ballo, in cui ella 
possa far piena pompa dei tanti ed esquisiti pregi onde va ricca. 
(Dal Pirata.) 

VIENNA.— Teatro a Porta Carinzia. Evviva! Il repertorio 
del teatro melodrammatico italiano è ora ricco di una bell’opera 
buffa di più, ed il nostro Federico Ricci, il brioso autore di un al- 
tro brillante spartito. Il marito e l’ amante rappresentato mercoledì 
sera per la prima volta, ebbe incontro felicissimo; il maestro che 
dirigeva l'orchestra divise innumerevoli volte gli applausi cogli ar- 
tisti, ed ebbe l’ onore di essere chiamato al proscenio una volta 
dopo il primo atto, due dopo il secondo, e parecchie altre dopo 
l’ultimo atto. Gli esecutori furono tutti applauditi; la Medori e la 
Demeric! Fraschini, Debassini e Scalese, gareggiarono di zelo onde 
contribuire al ben meritato successo del nuovo lavoro del bravo no- 
stro Ricci. Giustizia vuole però che aggiungiamo, essere la copia 
maggiore degli applausi caduta su madama Medori ‘e Fraschini : sin 
qui non fummo che storici; il lettore peraltro vorrà che gli par- 
liamo anche da critici, e noi lo faremo nella certezza che le mende 
stesse che noi accenneremo sieno di natura atte ad eccrescere e non 
a togliere merito al Ricci. Sul l’assieme dello spartito diremo, che 
noi vi troviamo una pecca, cioè d’ essere troppo Inngo per un opera 
comica, per cui ad onta dell'ottima istromentazione e della ricchez- 
za di bellissimi e piccanti motivi di cui Jo spartito va adorno da 
capo a fondo; noi consiglieremo al maestro di operare alcune am- 
putazioni a quei pezzi, nei quali il pensiero vi si ripete troppe vol- 
ter quandanche in altro tuono. Conviene evitare che uno spartito 
musicale produca l’effetto di una lauta mensa, alla fine della quale, 
ad onta di nuovissimi cibi, delle primizie delicate, e dei capi {d’ o- 
pera dell’arte culinaria che lo coprono, si desidera di passare in 
giardino a prendere il caffè. Noi non troviamo altro difetto, se pu- 


mo certamente di cercar il pelo nell'uovo. Alcuni dei nostri colle- 
ghi della capitale, che non scrivono nella lingua del sì, sono pro- 
babilmente già occupati di questa bisogna. Dio li abbia nella sua 
grazia! Attacchino il Marito e l’ amante di Ricci, come hanno at- 
taccato il Rigoletto di Verdi, neghino ai nostri maestri genio stu- 
dio, fantasia, e se ciò lot piace, anche la conoscenza del contrap- 
punto; chiamino le mille-volte 1’ Italia la ferra dei morti, e dichia - 


no contrastare: gli applausi fragorosi ed incessanti dei quali andò 
accompagnata la prima recita della nuova opera di Federigo Ricci. 
Particolarizzando poi Je prestazioni degli artisti, diremo, qual- 
mente la Medori anche in questo spartito» seppe entusiastare nel 
massimo .grado il pubblico, e che noi non sapremo ormaì più no- 
minare un'artista: alla-quale essa sia seconda. Fraschini non era 


attore, aggiungere degli altri elogi sarebbe un portare acqua al ma- 
re. Debassini cantò come il solito, bene; nell’ azione gli avremmo 
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mai più grande come cantante, e sarà rare volte più felice come - 


196 


desiderato una disinvoltura meno vicina a svogliatezza La Demeric 
nella perte di Lisetta fu graziosissima: cantò bene e fu applaudita 
assai, tanto nel duetto ccn Scalese; quanto in quello con Debassini; 
nell'azione, essa gareggiò colle pifi vispe servette del nostro teatro 
comico. Scalese era ottimo, sì nella parte masicale, come nell’ azio- 
ne e nell’abbigliamente, e se nel duetto del terz’atto egli si trova 
in una posizione difficile, che fa i pugni col buon senso, non è 
colpa sua, ma del poeta, il quale sembra aver veduto in sogno un 
servitore in tanta confidenza col suo padrone, che per sopra mer- 
cato è colonnello. Ma per carità abbandoniamo la critica del libretto 
che non è di Romani, ma di Rossi, il quale sembra nelle sue com- 
posizioni usare nel massimo grado della licenza poetica. 

Infine ci resta a lodare ancora moltissimo la brava orchestra, 
ottimamente diretta dal Ricci stesso. 


L’egregio violinista Ferroni è disponibile nella sua qualità di 
direttore d’Orchestra dopo la corrente stagione del teatro Alfieri 
ove egli ha diretta quell’orchestra con la massima perizia: vogliamo 
sperare che le imprese avvedute non lo' lasceranno inoperoso. — Al 
diurno teatro della Concordia la Compagnia di Dario Bacci vede accor- 
rere mai sempre numeroso publico alle sue rappresentazioni. In un 
col capocomico emergono il Gandolfi, caratterista di merito, la pri- 
ma attrice. cui si vorrebbe augurare maggior naturalezza nel dire, 
ed il Fabbri, buon attore comechè alquanto bizzarro, massime nel- 
acconciarsi. — Il popolare Moncalvo ha ne passati giorni compiuto 
un giro artistico, recitando alcune volte nei teatri di Arona, di San 
Colombano, di Treviglio, di Intra e di Lecco, dappertutto accolto e 
festeggiato colle più calde dimostrazioni di affetto e di stima. Mon- 
calvo fu per le compagnie colle quali si produsse un sussidio vera- 
mente provvidenziale, chè il publico accorse sempre in folla grandis- 
sima ad udirlo. — A Milano venerdì 18 corrente, avrà luogo nelle 
sale del Ridotto della Scala il secondo concerto strumentale e vocale 
di Adolfo Fumagalli, ricco di nuove composizioni e di numerosi 
pezzi di canto e di suono. — Il Cav. Porto ha fissato per Lisbona 
il primo baritono sig. Ottavo Bartolini. — Fu sì felice il successo 
avuto dal primo ballerino danzante assoluto sig Ferdinando Wslpot 
a Ravenna. che l’impresa di Forlì ha voluto riconfermarlo. Questo 
si chiama progredire in fatti ed in fama. — Liszt è aspettato a Vien- 
na, indi a Pesth. — I primi ballerini coniugi Sales seppero sem- 
pre conservarsi a Multa il favore di quel pubblico, e anche all’ ul- 
tima rappresentazione ebbero applausi e chiamate. Essi suono dispo- 
nibili per l'autunno e il carnovale. — Roger è partito per 1’ Ale- 
magna. — La Gerusalemme a Parigi avrà ad interpreti Gueymard, 
la Poinsot e Morelli, questo esimio arlista che tanto onora le scene 
italiane in Francia, — Fra qualche giorno avremo di nuovo Opera 
al Teatro Sutera. - Alcuni artisti, nemici dell’ozio, pare si sieno uniti 
allo scopo di trarre un onorevole partito dalle loro faliche; noi non 
possiamo a meno di lodarli. Si daranno Gli Esposti di Ricci, e vi 
canteranno la prima donna Règina Cosa, il primo tenora Emilio 
Beretta, il primo basso Marchisio, il primo buffo Favretto, la com- 
primaria Lauretti, il basso Miraglia e il tenore comprimario Fioren- 


tino Viotti. — L’egregio tenore Geremia Bettini fu scritturato a 
Londra al Teatro di S. M. la Regina. Questo distintissimo artista, 


ritornando in Europa, non poteva stare a lungo senza impegni, e il 
fatto lo preva. Esordirà con la Lucia. — Il valente primo basso 
Guicciardi venne fissato per l’ Apollo, di Roma, prossimo venturo 
carnovale. La primavera del 1853 è riconfermato al Carlo Felice di 
Genova, e dopo quest’epoca sarà a disposizione delle Imprese. — La 
Rivista Universal di Lisbona dice che i dilettanti di quella Capitale 
sperano molto nella nuova Impresa, e che non è difficile si possano 
avere una Cruvelli, un’Alboni, un Fraschini, un De Bassini, ed altre 
sommità del mondo lirico. Alle loro speranze uniamo le nostre, ma 
la Cruvelli è con Lumley, l’Alboni è in America, Fraschini canterà 
a Trieste e al Regio di Torino, De Bassini va a Pietroburgo.. Per 
gli anni avvenire potrebbe essere. — La Compagnia Equestre di 
Luigi Guillaume al’ Ippodromo coglie grandissimi applausi, e fa mol- 
ti danari (quando la stagione, ancora incostante, il permette). Ne’gior- 
ni festivi si rimanda sempre un’infinitò di gente: questo prova che 
la Compagnia di Guillaume vi gode la dovuta stima, e che simili 
trattenimenti sono nel pieno favore dei Torinesi. — A Treviso 
piacque molto anche Roberto Devereux, con applausi e chiamate 
agli artisti, e fra questi, al bravo tenore Ferrari, che andò sempre 
crescendo nel favore di quel Pubblico, Il Ferrari venne fissato per 
l’Alfieri di Firenze, carnovale venturo. — A Torino al Nazionale 
si dava la Lucia, e la Cuzzani vî coglieva i soliti entusiastici ap- 
plausi. — La stagione d’autunno a Genova si aprirà colla Maria 
Giovanna del Conte Giulio Litta, che avrà a principali interpetri Ja 
Rebussini e il Cambiaggio (pei quali fu scritta). — Vicino al Na- 
zionale si erige un Nuovo Anfiteatro Diurno per ‘cura del Capo-Co- 
mico Giardini, ehe lo andrà ad occupare con: la sua Compagnia. — 
Il 15 Giugno si apriva il Teatro di Padova cogli Orazi e Curiazii 
di Mercadante. — Oltre la Sonnambula, si prova al Nazionale di 


Torino la Lucrezia Borgia, colla Cuzzani, Ja Schieroni, Miraglia e 
Waller. Lù 


| SCRITTURE 
si | 
GIUSEPPINA MEDORI 


- Dal primo settembre anno carrente al 12 marzo 
1855 confermata per Pietroburgo , come dal 5 aprile 
e tutto maggio confermata per Vienna, e dal 10 giu- 
gno a tutto agosto scritturata per Londra al Goven 
Garden. Questi contratti e il brillante successo che ot- 
tiene attualmente a Vienna questa eara artista sono la 
più bella prova del molto di lei merito. 
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RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 
Firenze Lire ‘ 7 43 24 . 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 28 
Estero Fr. ai Confini 9 46 30 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni,ogni riga CRAZIE QUATTRO 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
acadenza s’intendono riconfermate.. — _——— 

Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. , 

1 manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 
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LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior: 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi.da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — P1sT03a presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghini — 
NaroLi presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicitia presso Baldassarre D” A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali, — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 
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IL QUENTO. CONCERTO 


-——_T ame <—</}G_ 


Riportiamo gli articoli dei nostri confratelli di Fi- 
renze sul nostro Quinto ConcERTO, come un giusto 
tributo di lode agli artisti che vi presero parte. 

LA DIREZIONE 


I concerti dati dalla Direzione del Giornale l'Arte 
vennero giustamente chiamati vere oasi musicali nelle 
quali J anima dello spettatore si inebria e si ricrea, 


gustando tutte le dolcezze che versa in un cuore gen- . 


tile l'onda purissima di 
soave. i 
Ed una di queste oasi, e forse anche la più in- 
cantevole fu il quinto concerto che ebbe luogo nella 
sera di Mercoledì della settimana corrente. Basti il di- 
re che vi prendevano parte i più distinti artisti dimo- 
ranti in Firenze e che i varii pezzi di musica non 
potevano essere nè meglio scelti, nè interpretati in una 
guisa migliore. 
Apriva il Concerto la sinfonia della Fausta esegui- 
ta sopra tre piano-forli da sei gentili signore, la qual 


una melodia. ispiratrice e 


cosa prova che i Direttori dell’ Arte fedeli al titolo del - 


loro periodico stanno molto in buona armonia colle 
Muse. L’esecuzione non poteva essere più accurata. 
Veniva quindi cantato dal baritono Buti e dal basso 
Dalla Costa il duo della Rosmunda del maesiro Lillo, 
in seguito dalla Piccolomini e dai grande Varesi quello 
della Maria Padilla. Udivasi dopo un duo di un’opera 
non ancora prodotta del Marchese A4zzolino,. pezzo in 
cui rivelasi profonda scienza musicale e che presenta 
molte difficoltà per gli artisti. Pel merito della com- 
posizione e delle esecutrici signore Piccolomini e Secci 
Corsi il pubblico ne volle Ja replica. IH simpatico e 
bravo tenore Giuglini producevasi in seguito colla ro- 
manza delia Favorita; e non potrebbe esprimersi con 
quanta maestria, con quanla squisitezza di sentimento 
la modulasse. Benissimo fu cantata dal Buti la romanza 
della Maria Padilla, colla quale la prima parte del- 
I Accademia aveva termine. Incominciava la seconda 
colla sinfonia della Semiîra» ide esegnita dalle solite sei 
distirte cultrici dell’arte musicale. Seguiva il grazioso 
duo dei marinari del Donizzetti che îl Buti e il Giu- 
glini cantarono sì bene da meritarsi le più alte accla- 
mazioni e l’cnore di una replica. Sarebbe impossibile 
descrivere la maestria, Y anima con cui il Varesì disse 
la famosa Romanza dei Normanni a Parigi; in alcane 


APPENDICE DELL'ARTE 


L EASPIAZIONE 


(continuazione v. n. 49) 


Salendo le scale, il Colonnello incontrò al primo 
riposo un servo, un antico familiare che ne scendeva 
a capo chino con una carta tra le mani, e che in av- 
verlire che alcuno saliva, levò la testa e fissò sul Colon- 
nello due occhi lucidi di pianto... 

Nel riconoscerlo, diè un grido, fe’ un passo ad- 
dietro, e sclamò: 

— M' inganno! Voi! Signore, siele voi! 

— Edmondo? mio figlio? domandò il povero pa- 
dre aspettando dalla risposta del servo la propria sen- 
tenza. 

— Non c è che la vista di suo padre cd il cielo 
che possano salvarlo.,. ; 

— Vive! Vive! sclamò il Colonnello; e poi levando 


Si pubblica in Rirenze il Mercoledì 6 Sabato 
frasi, il pubblico non potè starsi dal prorompere in 
grida di entusiasmo ed al termine la volle con indici- 
bili acclamazioni ripetuta. Era questo un ben dovuto 
omaggio tribulato ad un artista che sente profonda- 
mente e vale perciò a scuotere le fibre di ogni cuore 
trasfondendo negli altri i sentimenti suoi stessi. Della 
cavatina della Betly eseguita dalla Piccolomini si volle 
pure la replica. Il Dalla Costa si produsse di poi nel- 
l’aria del Reggente. e il Michelangeli suonò egregia- 
mente sul violino un bellissimo pezzo sopra un tema 
della Lucia composto del suo bravo maestro il Profes- 
sor Cesare Corazzi. Chiudeva l'accademia il magico 
quartetto del Rigoletto interpretato dalla Piccolomini, 
dal Varesi, dal Giuglini e dalla Secci Corsi in un modo 
veramente ammirabile. Di questo magnifico pezzo il 
pubblico plaudente volle pure Ja replica. 

Prova il fatto che non furono esagerate le nostre 
parole. Noi non ci diffondiamo in encomii, perchè par- 
la chiaramente per se stessa la semplice storia. 

A questo concerto magnifico non. assistevano sol- 
tanto le persone fornite del biglietto d’ingresso: la piaz- 
zetta in cui sorge il palazzo Orlandini ove V Accademia 
aveva luogo, .rigurgitava di spettatori, e guai al ma- 
laugurato cocchiere che si fosse accinto a traversarla! 
Le imprecazioni popolari accompagnavano la carrozza 
e i ronzini perchè sopraggiungevano col loro frastuono 
a turbare le care melodie che sorgeudo nelle sale ele- 
ganti venivano a diffondersi per l’aere tranquilla, e ad 
inebriare un altra folla di spettatori più avventurosi 
‘di quelli accaicati all’interno. E diciamo in tal modo 
non per far torto alle galanti signore che alla luce del 
gas facean bella mostra del îoro volto e dei loro or- 
namenti ma perchè crediamo non potersi trovare più 
scave voluttà di quella racchiusa nell’ ascoltare un con- 
certo all’aere aperto in una sera d'estate, collo sguar- 
do fisso nelle volte del cielo... 
d’Italia! 

Ma senza accorgercene abbiamo rubato questo pez- 
zo di sentimentalismo ad un qualche romanzo moder- 
no. €£i perdonino i direttori dell’ Arte Se uniamo la 
nostra voce a quella di tanti altri professori che una- 
pimente vanno ringraziandoli dei loro Concerti, e dei 
beneficii che arrecano coi medesimi agli artisti ed al- 
| (Buon Gusto) 


dell’azzurro cielo 


Tarte. 


Chi mi dà la potenza di Raffaello o del Tiziano 
affinchè io possa dipingere coi più ridenti e vivi colori, 
la sera d'incanto passata nelle Sale della Direzione del 
Giornale l'ArrE? La luce di mille fiaccole ardenti, fiori, 
profumi, vaghe e leggiadre fanciulle, lieti e sorridenti 


gli occhi al cielo, soggiunse: — Mio Dio, ti ringrazio 
che mi concedesti di rivederlo. 

E come parve ch’ egli vacillasse per la commo- 
zione, il servo avanzò il braccio per sostenerlo; egli vi 
si appoggiò, e, da ‘lui sorretto, continuò ad ascendere 
le scale, sicchè dopo qualche momento fu nella camera 
del moribondo. 

Stanza di dolore ove il padre rivede il suo unico 
figliuolo per l’ ultima volta, dopo sette anni d’ assenza, 
e lo trova presso a morire! 

Varie persone erano nella stanza precedente; gio- 
vani. medici, infermieri, congiunti, amici, servi.... In 
quella alla cui soglia s° è fermato il Colonnello non v'ha 
che il moribondo ed il prete. 3 

Quei convenuti, veduto I abbattimento del nuovo 
personaggio, e l’ affettuosa benchè sommessa deferenza 
che gli mostrava il servo, hanno per un senso di ri- 
spettosa pietà fatto ala sul suo passaggio. 

Il Colonnello ha lasciato scorrere sulla folla un’oc- 
chio quasi vitreo, e veggendo che il servo s’ arrestava 
dinanzi ad una cortina abbassata, ha domandato: — È 
là? ì 

— È là, sì, risponde il servo, ma riposatevi al- 
quanto, prendete un po' d' animo, rassicuratevi, chi sa! 
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giovani, eletti suoni e care soavi Voci mi collocavano 
tanto all'unisono col mio felice nome che: — 
« Ciò ch'io vedeva mi sembrava un riso 


« Dell’ universo: perchè mia ebbrezza 
« Entrava per l’udire e per lo viso. » 


« Il fresco venticello della sera, le vie ridondanti di 
popolo, i lieti convegni non faceano ritegno alla so- 
vrabbondante folla che accorreva, a rendere piena e 
anche troppo stivata, quella sala piena d'altronde di 
tutte delizie. Le due parti, nelle quali era diviso il 
concerto, vennero aperte da dodici candide e celeri 
mani, che mosse da una sola ispirazione, (e direi qua- 
si da un sol corpo, se non fossero state sei graziosis- 
sime e bellissime Signorine che le facevano muovere) 
scorrevano su tre Piano-forti traendone suoni altamente 
ispirati dalla feconda mente di Donizzetti nella sinfo- 
nia della Fausta, e dal sovrano (Genio di Rossini in 
quella della Semiramide. Vorrete conoscerne, m’imma- 
gino, i nomi ed io vi compiaccio: — erano le sig. G. 
Bartolini, A Francalucci, E. Hoskioer, E. Sandrih-Cat- 
termoul, M. C. Strina, e C. Varesi: — Ora che lo ave- 
te saputo se volete incaricarvi di fare ad esse in mio 
nome, mille congratulazioni, vi sarò molto obbli- 
gato. 

Dopo di esse mi attendeva di sentire la signora 
Clementini Piccolomini ed il Sig. Varesi [come promet- 
teva il Programma, ma, non so come, fa invertito |’ or- 
dine di esso, e invece del Duo della Maria Padilla an- 
nunziato al secondo posto, ci fu anticipato quello della 
Rosmundaa Baritono e Basso (cantato dal sig. Buti e dal sig. 
Daîla-Costa) che erailpenuitimo. Questo pure fu cantato 
molto bene da ambedue, ma tali pezzi di forza biso- 
gna convenire che sono più da scena che da Sala e 
però non fece quell’ effetto che doveva. Ecco però il 
simpatico Giuglini colla sua dolce ed omogenea voce a 
modulare soavemente la Romanza della Favorita. N 
canto di grazia è proprio per Lui ed ha delle corde 
che veramente arrivano all'anima. Il pubblico applaudì 
grandemente, e quindi lo chiamò a ricevere nuovi pro- 
lunsati applausi... Ecco finalmente la sig. Clementini ed 
il sig. Varesi. che gareggiano nel commuovere gli animi 
degli ascoltanti col Duo della Maria Padilla. Musica an- 
che questa più da Scena che da Sala, e che però non 
giunse ad enltusiasmare il Pubblico, come accadde in 
altri pezzi più adatti ad un Accademia. Noi non cono- 
scevamo il sig. Butî, però ci congratuliamo con esso, e 
per la sua bella voce, e per il suo bel metodo di can- 
to, che avemmo iuogo di bene ammirare e gustare 
nella Romanza dell’ Opera suddetta. Ma di nuovo ecco 


‘presentarsi in mezzo alla gioia ed esaltanza del pubblico 


la graziosissima sig. Clementini che unitamente alla sig, 
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il cielo fa tutto... E poi, potrebbe nuocergli la vista 
improvvisa di suo padre... | 

Il militare si passò la mano sulla fronte ‘che già 
s'imperlava di gelido sudore, e sollevò la cortina, Ja- 
sciando sotto l uscio il vecchio familiare. 

Lo spettacolo che si- offrì alla vista del povero pa- 
dre fu dolorosissimo. — 

In fondo alla stanza il letto, che dalla figura ca- 
daverica cui serviva di giaciglio s° indovinava non do- 
ver tardare molto a divenir letto di morte: la stanza 
era pressochè oscura, essendosi voluto non so per qual 
malintesa carità chiudere del tutto le imposte delle fi- 
nestre, ignari che « I’ ultimo sospiro 


Mandano i petti alla fuggente luce. » 


Invece era schiarata da due lenti ceri che erano 
stati allumati innanzi ad un Cristo livido ed insangui- 
nato, messo a veggente dell’ infermo, come estremo suo 
faro. 

. La camera già per essa stessa di colore seuriccio, 
più buia addiveniva per la poca e tremola luce di quelle 
candele, e le mura sembravano essersi anticipatamente 


coperte di quel panno bruno che in breve doveva ri- 
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TÈ tru 


Secci canta un grazioso Duetto fra Zia e Nipote, vaga e 
bella composizione del sig. Azzolino. Come bene si pre- 
sta la voce, la figura, il sorriso della sig. Clementini a 
questo genere di Musica! Il brio, la intelligenza, la grazia 
che fece spiccare in questo pezzo le fruttarono moltissimi 
e meritati plausi, e le dimostrarono quanto per ora Ss ’ad- 
dica ad una Voce, non anco completamente sviluppata, un 
canto come questo che si regge sulla maestria musicale ed 
intelligenza artistica, senza bisogno di una straordina- 
ria forza di voce. E questo vero si fece aftche meglio 


palese nella Cavatina della Betly della quale si volle 
unanimemente la replica. 

Il Duo dei Marinari sublime composizione dell’im- 
mortale Rossini, cantato dai sig. Giuglini e Buti, otten- 
ne il medesimo incontro e fu replicato; come pure la 
Rotnatza dei Normanni a Parigi eseguita con un arte 
ed un anima inarrivabili dall’egregio e ben conosciuto 
sig. F. Varesî. Del sig. Augusto Michelangioli Violinista 
allievo del sig. Corazzi ne abbiamo parlato altra volta, 
ed ora ci gode l’animo confermare l’elogio che facem- 
mo di questo egregio giovane, il quale senza impostu- 
ra, senza spiegare bianchi lini, nè pavoneggiarsi, suo- 
nò egregiamente una Fantasia di composizione del suo 
Maestro, sopra un Tema della Lucia. Diè fine a questo 
magico concerto il Quartetto del Rigoletto che fù ripe- 


tuto a richiesta, e dall’effetto che fece a piano-forte, in 


Sala, argomentammo quanto sarebbe riuscito maggiore 
se fosse stato eseguito coll’orchestra, e unito al presti- 
gio della Scena. Vi presero parte la sig. Ciementini, la 
sig. Secci, il Giuglini e il Varesi. 

Ti Concerto adunque fu in tutto e per tutto am- 
mirabile mercè le cure degli egrtegi Direttori e Maestri 
signori Mabellini e Vannuccini; nè poteva essere altri- 
menti. Contentissimo ne fu il pubblico affollato nelle 
Sale. ‘e più quello che ingombrava la contigua strada, 
perchè senza spesa, senza soffrir caldo , potè prender 
parte attiva al divertimento, non tralasciando di ap- 
plaudire quando l'occasione lo richiedeva. Ma quello 
che non gustò quel povero pubblico fu la lieta e gra- 
dita vista di una brillantissima società, eletta, gaia, ani- 
mata, ielettrizzata dalle dolci melodie, dal sontuoso ad- 
dobbo, daHa moltiplicità delle eleganti e belle ‘signore 
che n'erano bellissimo ‘ornamento. Se questa fosse pic- 
cola privazione, lo dica per Noi il sig. E. D.... che 
locato ‘in distinta parte, @e non confuso come noi pove- 
ri ed umili Cronisti nella:compressa folla, ebbe luogo di 
bearsi in uno di quei platonici sogni che formano la 
sua non invidiata delizia, 5 

(Dalla Speranza) 


TI motto Crescit eundo se non fosse da più secoli 
divenuto esclusiva proprietà della mitologica trombettie- 
ra, potrebbe da più mesi essere attribuito ai concerti 
che la Direzione dell’ ARTE dà ai suoi Associati, tanto 
essi aumentano di merito e di successo, con progre- 
dire. 

La Direzione dell Arte mi ricorda quei Sarti-di 
Parigi, di cui il lavoro è così prezioso che finiscono per 
dare la stoffa per soprammercato, tanto si può dir di 
loro che vinta è la materia del lavoro. Gli Associati pa- 
gano non so qual moneta per l'abbuouamento al Gior- 
nale, e godono ogni anno di otto concerti che valgono 
assai più pel prezzo di due anni di Giornale; sic- 
chè alla fin dei conti in cambio di dire che pa- 
gano un tanto per l'associazione al Giornale, ed 
hanno poi gratis i concerti, potrebbero dire con 
più ragione che pagano una lieve sommo pei con- 


vestirle. Accanto ;al letto, presso al capezzale,.un prete 
di fisonomia ;placida .e benevola, di capelli bianchi :co- 
me bambagia, chinato .sull’.agonizzante, gli .mormora 
parole di pace e di perdono. Il moriente benchè ema- 
ciato, e benchè in quegli ultimi momenti in cui la-morte 
sembra «togliere dal volto umano :ogni indizio di gio- 
.vinezza per pei colpir più sicuramente .e .senza rite- 


gno, — pure serba attraverso alla devastazione della , 
infermità, attraverso al convellimento dell’agonia,-qual- . 
che :raggio «di beltà ;giovanile, che indica dover essere , 
più lunga e più faticosa la lotta tremenda! È la vita | 
che si atliene ostinatamente al corpo, come la fiam- | 
mella che si afferra più tenacemente :al -lume, sinchè | 
scossa, tremola, lo stringe per 1’ ultima volta con la sua | 
«radice turchipa;.e vola poi a perdersi in .grembo al i 


sole o al:nulla. 


La malattia alla quale soggiaceva il giovine figlio . 


del Colonnello era_una di quelle che la facoltà medi- 
dica — il, più delle volte — (diamo: questa eccezione 
alle celebrità) lascia miseramente ineurate. Era una di : 
quelle malattie di spirito ancor più difficili a curare di ; 
quelle del corpo; una malattia di .languore :come ne ; 


hanno talvolta le fanciulle che si muoion d’ amore, co- . 


L'ARTE 


certi, ed hanno il giornale per di più, per arrota, per 
soprammercato; non essendosi mai per infeso a dire 
che il poco si paghi, ed il molto si dia gratis. 

Che se I’ esempio del sarto dovesse per poco of- 


detto il paragone del sarto, benchè da un sarto fossero 
pur nati due grandissimi ed illustri uomini, uno ad 
eternar la pittura, l' altro la poesia; e poesia e pittura 
non starebbero poi tanto male con 1° ARTE. 

Ma a proposito di pittura, e sempre nell’ idea 
di toglier via il paragone col sarto, e metterne ua al- 
tro in sua vece, che sia più nel campo dell'artista che 
dell’ artigiano, ricorderemo 1° uso di Salvator Rosa, 
quando era già valentissimo paesista, e si ostinava a 
voler. parere pittore storico, mentre non lo era 
ancora. Egli allora a colui che andava per acqui- 
star un quadro storico faceva dono d’ un bozzetto di 
‘ paese. Or, saputosi ciò, ascadeva che molti i quali pre- 
ferivano i suoi bozzetti di paese, e che se gliene aves- 
sero dato l’ ordinativo avrebbero aspettato invano il pae- 
setto, facevano le viste d’ ordinargli un quadro di fi- 
gura sol pel avere il dono del bozzetto di paese; sic- 
chè ad affar compiuto, l artista sì fregava le mani 
contento dicendo: — ho venduto un quadro storico; mi 
costa è vero la noia d'aver dovuto fare un bozzetto di pae- 
se, ma non me ne curo — E l acquirente si fregava 
le mani dicendo: — Ho comperato un bel quadretto di 
paese, ed ho avuto per di più un dipinto di figure. 

Applicando: l° associato al Giornale dell’ ARTE nel 
pagar l’ anno o il semestre di sottoscrizione dice: — Ho 
acquistato il diritto d’assistere ad otto bei concerti, ed 
ho il giornale per sopravanzo. 

E l Amministratore del giornale nel far Ja rice- 
vuta dice: — Vi sarà spedito il giornale, e potete an- 
che se ve ne viene la voglia assistere gratis ai con- 
certi che dà la Direzione. 

Quello di Mercoledì, che è già il quinto, riuscì 
veramente splendido. 

La scelta dei pezzi può vedersi dal programma 
che qui riportiamo anche per mostrare che sia per di- 
sposizione, sia per gusto, sia per affidar l’ esecuzione a 
buoni artisti e pregiati dilettanti non si è nulla tra- 
scurato. 

(Segue il Programma V. L'Arte N. 48.) 


cendo ripetere quattro di essi, il duo dei Marinari di 


ci fanno affrettar coi. voti il momento di rivederla in 


di VeRrpI, eseguito dalla stessa sig. Clementini-Piccolo- 
mini, dal Varesi, dalla sig. Secci-Corsi e dal Giuglini. 
Questo pezzo desto veramenie un entusiasmo tale 
che minacciò di far continuare il Concerto a furia di 
far repliche, fino al dì seguente, ed allora la direzione 
avrebbc dato due concerti, uno il mercoledì, l’altro il 
giovedì; il che non è nei patti d’ associazione. 


‘compresi! Essa, la facoltà, vuol trovare la febbre, Jà 
dove il malor non è che nel cuore, e sovviene con le 
sue farmacie, ‘ove queste son nnlle, ove non v' ha far- 
maco migliore che il possesso dell'oggetto perduto!.. 

Edmondo soggiaceva-al crepacuore per l’ abban- 
dono della giovane sua moglie, sposata durante l’.as- 
senza del padre, e ch’ era fuggita dal tetto coniugale 
con un Ernesto Malvagini, lasciando una bambina che 
la pietosa sollecitudine d’ un cugino di Edmondo aveva 
‘presa seco... 

Questo spettacolo si offriva al vecchio militare al- 
Y alzar ch’ ei faceva la cortina. 

Lo sguardo del sacerdote era -chino sul volto del 
moriente, ma l’ occhio di quest’ultimo, che parea spin- 
gersi al di là del confinato «orizzonte di quelle mura, 
incontrò, .prima che il prete avessela veduta, l’ alta ed 
iwponente figura che s’ era presentata alla porta della 
camera. Onde animossi d’ un raggio di vita, che si co- 
municò in un attimo a tulte le stanche membra, e fece 
sì che il moribondo protendesse innanzi le braccia, e di- 
‘Cesse con cupa voce e rantolosa: 

— Padre!... Padre mjo!.. 


fendere la suscettibilità della direzione letteraria e mu- 
sicale dell'Arte, la pregheremmo di aver come non. 


Furono dunque tredici pezzi, ma come il tre- ‘ 
dici è un numero nefasto, e che in quel concerto nulla : 
doveva essere di cattivo augurio, il pubblico prese su | 
di se l' assunto di togliere il cattivo prestigio del nu- . 
mero aumentaudo i pezzi a diciassette, vale a dire fa- | 


Rossini che cantarono così bene i slgnori Buti e Giu- . 
glini: la romanza dei Normanni a Parigi di MERCA- | 
DANTE che il sig. Felice Varesi disse come non si po- : 
teva meglio: cavatina della Betly di DonizzETTI che 
la gentile e già chiara sig. Clementini Piccotomini gor- ‘ 
gheggiò con una giustezza ed una soavità di voce che 


teatro; e finalmente il famoso quartetto del Rigoletto 


‘Gli altri pezzi per non essere replicati (appunto 


me .ne hanno gli esuli, come ne hanno gli esseri in- . 


ipterizionera 


latenti piso rideva 


A SPARA rc) carat eng picca 
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ANNO Il. 


ni 


per la ragione anzidetta) non furono meno applauditi, 
soprattutto la sinfonia sovrana della Semiramide ese- 
guila da dodici mani feminee che parevano fatte per 
suonar quella sinfonia, come quelle dell’ uditorio pare- 
vano quella sera fatte solo per applaudire. 

(Dal Corriere dell'Arno) 


SOCIETA” FILARMONICA FIORENTINA 


-—_—-t_————_— 


La società filarmonica ci ha dato domenica sotto il 
modesto titolo di Esercizio Musicale una accademia bril- 
lantissima, che ci ha fatta passare una mattinata vera- 
mente deliziosa. Sono stati fatti degli elogi alla nostra 
Direzione perchè le riuscì all’ ultimo concerto di porre 
insieme sei gentili signore: cosa dovremo dire della So- 
cietà Filarmonica che ne avea riunite ventidue! Non 
ci resta altro che gridare al miracolo, al portento. Ese- 
guivano queste egregie artiste e dilettanti il sublime 
coro di Rossini Fede, Speranza e Carità: quale ne fosse 
Y esecuzione non occorre il dirlo e basterà solamente 
citare che fra Je artiste eranvi le signore, Piccolomini 
Marietta, Boccabadati Augusta e Virginia, Marcolini Eu- 
frosina, Goggi Emilia, Rambour Costanza, e fra le di- 
lettanti le signore Poniatowski Principessa Elisa, Varesi 
Cecilia, Luigi Nanni Corinna , Finzi Carolina non che 
la signora Matilde Tuva-Branca e contessa Orsini, che"ne 
eseguivano gli assoli. Il genio sovrano dell’ immortale 
Rossini che da se stesso ne dirigeva {le prove non 
poteva desiderare un’ esecuzione più perfetta, tale da 
trascinare l uditorio all’ entusiasmo specialmente nella 
terza parte la Carità di cui si volle Ja replica. I duo 
dell'Opera Bianca e Faliero egregiamente interpretato 
dalle signore Contessa Orsini e Iuva-Branca tenne die- 
tro a questo magico coro. La sig. Contessa Orsini è 
una dilettazte della nostra città ricca di tanti meriti 
artistici da poter ben rivaleggiare con molte delle nostre 
celebrità teatrali :la signora Iuva-Branca dotata di una 
estesissima voce di soprano ha un’ accento musicale così 
naturale così espressivo che un adagio si può dir da 
essa piuttosto miniato che cantato, L’ assolo del coro 
la Carità e 1 adagio del rondò della Sonnambula non 
potevano essere interpretati con maggior finitezza di gu- 
sto e di intelligenza: il sentimento etereo di queste due 
ispirazioni pateticamente sublimi di Rossini di Bellini 
parea trasfuso anche sulia bella fisionomia di questa 
gentile dilettante. Se un’ osservazione dobbiamo fare 
( giacchè la critica non la perdona neppure alle belle 
signore ) avremmo voluto che i tempi non fossero tanto 
slargati come per esempio nella cabaletta del rondò 
della Sonnambula. H pubblico volle per più e più vol- 
te rivedere questa signora in mezzo ai più unanimi e 
reiterati applausi. La Romanza dell’ Otello cantata dalla 
signora contessa Orsini fu pure applauditissima. Se per 
la parte femminira il Concerto riusci oltremodo bril- 
lante non lo fu meno per la parte degli uomini. Vi 
presero parte il Principe Carlo Poniatowski questo ra- 
ro dilettante che non ama l’arte musicale come sem- 
plice distrazione agli ozii della vita, ma che Vama 
passionatamente e nulla trascura per il di lei lustro e 
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Solo a questo momento il prete sorpreso alzò gli 
occhi, e vide il novello personaggio che s’ era intro- 
dotto nella camera; — e sull’ apostrofe dell’ infermo 
alzossi e disse al Colonnello: — Signore, veggo che il 
cielo ha voluto esaudire i miei voti e quelli del vostro 


| figliuolo; egli anelava alla paterna benedizione. La mia 


missione è compita, eseguite la vostra, fido sul vostro 
coraggio. 

— Non avrei creduto che il cielo volesse metterlo 
a quest altra prova; rispose amaramente il soldato, e 
si avanzò verso il figlio dall’ altra parte del capezzale, 
— il prete era a sinistra; veggendo che qualche sup- 
pellettile impicciava a dritta il passo. del militare, si 
alzava con maggior premura per cedergli il suo posto; 
ma l'altro, si difilò attraverso le mobiglie, e benchè 
non vi stesse ad agio, benchè il moribondo gli accen- 
nasse col guardo e con la mano che venisse dall'altro 
lato, benchè il prete con lui contendesse di cortesia , 
egli fe’ vista di nulla avvertir di tutto ciò ed accon- 
ciossi presso al figliuolo,- ma a dritta -di lui... 

Assiso che fu, senza sprigionarsi dal mantello che 
tutto, come dicemmo, 1’ avviluppava, ne cavò fuori una 
mano, e la stese al figliuolo, che la prese con ambe 
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incremento, mecenate a fatti non a parole; l’egregio 


Varesi il vero artista cantante, è i Giuglini il tenore ! 


dalla voce simpatica. Furono scelti tutti pezzi buffi, il 
terzetto dello Scaramuccia, il famoso duo della Polpet- 
ta, e il quintetto del Turco in Italia. Il brio, la bra- 
vura con cui furono eseguiti meritarono Ja replica tan- 
to del terzetto dello Scaramuccia quanto del duo della 
Polpetta: il pubblico parea non stancarsi di applaudire. 
Sedevano al piano i Maestri. Manetti e Vannuccini e 
dirigeva al solito l’ orchestra con quella bravura che lo 
distingue Y egregio maestro Mabellini, B. 


Giacchè abbiamo parlato della Filarmonica ci duo- 
le altamente il sapere che questa lodevolissima istitu- 
zione, che reca tanto lustro alla nostra città non sia 
in tanta prosperità di vita quanto si avrebbe diritto di 
sperare, e che più che per l’ aiuto comune della nostra 
Firenze proceda in così bella via per le cure di poche 
elette persone che nulla trascurano per il di lei miglio- 
re andamento. Ci duole, lo ripetiamo ancora, dover far 
pubblica questa cosa, ma ci spinge a farlo la speranza 
e la lusinga che gli amatori dell’arte musicale non 
vorranno trascurare un’istituzione così lodevole........ 
nel naufragio da cui siamo incalzati cerchiamo almeno 
di salvare il lustro delle Arti. La benemerita Giunta 
sappiamo che cercherà delle misure per rialzare il 
lato finanziario di questa Società: noi crediamo che 
una delle piaghe sia l eccessivo. numero di nomine 
che si dispensano ai socii: si ristringa, se è possibile 
in questa parte modificare lo statuto della Società, e se 
ne otterrà ottimo effetto di crescere il numero dei soci 
che non è troppo esteso mentre l’ uditorio ai Concerti è 
strabocchevole. Vogliamo sperare che le sorti della nostra 
Società Filarmonica andranno migliorando e se a questo 
avesser potuto influire le nostre povere parole sarebbe 
questo il più bel premio che ne potessimo deside- 
rare. 


Nella sua ultima seduta la Società Filarmonica no- 
minava a socii onorarii il Prof. Pietro Raimondi di 
Palermo come omaggio reso alla fama e al merito di 
questo illustre maestro, una delle glorie delle arti mu- 
sicali: il giovane violinista Vincenzo Sighicelli di Mo- 
dena che nel suo giro artistico riceveva largo tributo 
di encomio e di lode: la signora Rosina Penco arti- 
sta ricca di merito e la signora Marietta Piccolomi- 
ni come attestato di incoraggiamento a proseguir ani- 
mosa nella carriera in cui ella ha segnato così bene i 
primi passi. Queste nomine non hanno bisogno di com- 
mento, e ci mostrano come la Società Filarmonica sap- 
pia premiare i grandi e infiorare le speranze dei gio- 
vani artisti. La DIREZIONE 


CRONACA TEATRALE 


TORINO. — Si legge nel Pirata AI Teatro Carignano la Clau- 
dia di Giorgio Sand ha piaciuto, e si replicò. Fù data per serata 
del Valentissimo Boccemini, forse il più animato e più intelligente 


le sue, già dal freddo della morte irrigidite, e se I’ ac- 
costò con quanto gli restava d’ energia alle labbra... 
Parve che in quel bacio passasse l'anima sulla mano 
paterna! e Ra 

Il prete s' era ritirato presso al tavolo, ove era 
stato aggiustato l’ altare col crocifisso; e, come per pru- 
denza, e per lasciar quell’ ultimo momento di libertà 
al novissimo addio, abbassò il bianco capo su quel ta- 
volo, e restò colà appoggiato, avendo così l’agio di na- 
scondere le sue lagrime. 

Non voglio io qui dilungarmi a farvi sottostare ad 
una scena lagrimevole; il vostro cuore supplirà a qual- 
che pagina lacerante... 

Dirò solamente, che ad una parola indignata che 
il militare volgera alla moglie del morente, questi ad- 
ditando insieme il buon prete ed il Cristo, disse: 

— Padre! mi hanno insegnato a perdonare, io per- 
dono , e prego perchè il mio voglia precedere il per- 
dono del cielo... Solo abbiate cura dell’ angioletta, che 
ella mi diè, quando il suo ‘cuore eta ancor puro... Che 
non sappia l’ onta della madre sua! .. 

— Oh! sarà mia figlia!.. 

— Sì, resti al vostro fianco, ora che io vi lascio... 


‘applauso. Parigi, ove va ora a dar saggi di sua rara perizia, e ad 


| il Pianista Berretta e la soonatrice di violino signora Stramesi. I 


i mi a spettacolo d’opera. L’ impresa sarebbe condotta dal signor Ra- 


| carne, s'accorgono poco della tempera, non certo la più "fina, di 


| raneamente in due luoghi; specialmente se essi sieno a forse tre 


f poco il rasoio per vendere cerotti, balsami, ampolle; diveutera Dul- 
; camara. 


i padre... benedite... 
| gutturale, inintelligibile; egli prese la mano del padre 


‘' che aveva sinallora tenuta fra le sue, e se la poneva 
: sul capo, quando: avvedendosi”non esser la destra, in- 


| time parole del moribondo, interpretandone il segno 


. e con le estreme parole del padre. 


‘ avanzò verso il colonnello, e gettando un lembo del 
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amoroso che vantino a’ giorni nostri le scene italiane: egli venne 


onorato d’un copioso concorso (cosa straordinaria per il Carignano 
in tale stagione). ll Boccomini ci ha pur fatto un vero regalo, {de- 
clamando l’ Inno Nazionale di Felice Romani. Il Pubblico applaudì 
vivamente, non solo al poeta che è maestro di color che sanno, ma 
sibben anco al Boccomini, che meglio interpetrar non poteva i su- 
blimi versi della ligure vate. 

Continuando a dire qualche parola del Carignano, {ripareremo 
a un’innocente dimenticanza. Sere sono, Îsi rappresentò su queste 
scene un nuovo dramma in tre atti di Andrea Codebò, Il quattro 
Settembre. Ha piaciuto moltissimo, e per tre volte si volle rivedere 
al proscenio l’ Autore. Se freddo parve il second’ atto, altrettanto 
caldissimo ne è stato il terzo, accolto dagli spettatori con vero en- 
tusiasmo. Il signor Andrea Codebò è favorevolmente conosciuto dai 
Torinesi pel suo acclamato dramma, Arturo, che par sempre nuovo, 
e che anche nella corrente primavera si espose in codesto teatro con 
pieno successo, a gloria del giovine scrittore e del Peracchi, prota- 
gonista. 

Martedì al Nazionale si eseguì la Sonnambula, it soave idillio 
del Siculo Cigno. Noi che vedemmo nascer quest” Opera, scritta per 
una Pasta, un Rubini, una Taccani e un Mariani: noi che la udim- 
mo dippoi dalle Malibran, dalle Persiani, dai Salvi, dai Poggi e dai 
Sinico : noì che nell’esecuzione dei capi-lavori dell’arte non sjam- 
mettiamo menda e lagune, noi non siamo sì facili da accontentare, 
e quindi ci limiteremo alla storia, che è accennata in due parole. 
Applausi e appellazioni alla Morra e al Sacchero, fra gli atti e al 
calar della tela ; ed è ciò che basta agli artisti. 

Nella medesima sera di martedì aveva luogo al Sutera un 
Concerto dell'ottimo professore di contrabbasso signor Alfeo Gilar- 
doni. Questo giovane fa veramente onore al Conservatorio di Mi- 
lano, del quale è allievo : padrone assolnto col suo difficile istru- 
mento, vi fa tntto quello che vuole, e ai più schifiltosi strappa l 


illustrare semprepiù la musica d’Italia, Parigi certo gli aprirà la 
via ad un brillante avvenire. Alfeo Gilardoni non è un suonatore 
comune, e giorni trionfali lo attendono. I Torinesi, come sempre, 
lo hanno anche ieri l’altro acclamato, festeggiato. Il concorso fu 


piuttosto copioso, e certamente scelto. Vi si sono parimente distinti 


cantanti. Il nostro compositore di stamperia dice che non v'è più 
spazio... e facciam punto, R. 

MILANO. — Si legge nell’ Italia Musicale Teatro Carcano. — 
Dicesi che questo teatro abbia nuovamente ad aprirsi fra pochi gior- 


vaglia. Si parla di riprodurre il SauZ, e quindi di porre in iscena 
il Roberto il Diavolo. Fra le opere in discorso, ve n’ ha una nuova 
del maestro Traversari, ed una del maestro Carrer. Fra i nomi de- 
gli artisti v hanno quelli di Derivis per il Saul, pel basso Euzet 


per il Roberto, della Giordano, del Bolcioni, :del Cervini e quello 


pure della Sannazzaro. Ma, ripetiamo, non sono ancora che voci! 

— Circo Bellatì. — Il Barbiere continua a tener qui aperta la 
sua bottega e a maneggiare con ammirabile disinvoltura il suo ra- 
soio‘ più o meno affilato. Ma gli avventori, non troppo delicati di 


quell’ acciaio, e si lasciano scorticare in allegria. I! Barbiere facto- 
tum del sito, è adesso il Parmigiani, successore al Cervini, il quale 
avendo provato coll’ esperienza di non poter essere quasi contempo- 


miglia di distanza uno dall’ altro, cedette ogni diritto sul frutto che 
gli poteva venire dalla lontana bottega. Al posto del Parmigiani, su- 
bentrò il provetto Merigo, che ottenne subito tutte le simpatie de- 
gli avventori. I Barbiere per variar alquanto di vita. lascierà fra 


.-— Abbiamo fra noi il maestro Platania di Catania, autore 


della Matilde Bentivoglio, opera applauditissima a Palermo nella 
scorsa stagione di carnovale. a 


PADOVA. — Spettacolo della fiera, — Gli Orazj e î Curiazj 


di Mercadante col ballo La figlia dell’ aria di Tommaso Casati 
inaugurarono il 12 corrente la stagione, e gli auspicj ne furono 


Qui la voce del moribondo divenne affannosa, 


dicò 1’ altra con lo sguardo semispento... | 

Il Colonnello abbuiò con un’ indicibile espressione 
di dolore la fisonomia, e si affrettò a posar quella 
stessa mano sul capo del figliuolo, come non avverten- 
do il costui cenno. 

Ma il sacerdote che aveva levato il capo ale ul- 


disse al Colonnello: 

— Chiede che la vostra' destra lo benedica. 

— Si.. disse con voce fiochissima e quasi insen- 
sibile il giovine, ed avanzò la mano come per pren- 
derla. Ma il padre si affrettò a dire: 

— Figlio, io ti benedico col cuore più che con la 
mano... E non aveva ancora finito queste frasi che il 
sospiro ultimo del figliuolo volò al cielo con. l'anima 


Il vecchio ministro uso a queste scene di morte si. 
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i più felici che. bramar si potessero per quanto riguarda l’opera. Ad 


onta della troppa sua gravità scientifica, pure la [musica tornò in 


pieno bene aecetta, del che dee particolarmente sapersi grado all'ese- 
cuzione affidata a Marietta Gazzaniga-Malaspina, al Mirate, al Bencich 
ed al Rodas, artisti di quel gran merito che a tutti è noto, e che 


provarono di bel nuovo d’essere venuti, a giusta ragione, in tanto 
nome. Recandoci a’ particolari diremo, che il plauso più aperto e 


fragoroso incominciò colla cavatina di Camilla (la Gazzaniga), che 


. indi crebbe ancor più nel duetto fra lei e Curiazio (il Mirate), che 


lo dissero egregiamente, e ne ritrassero copiosa retribuzione di lodi 
e di acclamazioni, fra le quali entrambi furone accolti a mano a 
mano al loro apparire. Altrettanto festevoli accoglienze ebbe il Ben- 


cich nella sua cavatina, dopo la quale riappellato. Gratissimo suonò 
quindi il primo finale, in cui emersero in singolar modo negli as- 
soli il Mirate e la Gazziniga, che li colorirono da que’ grandi ar- 
tisti che sone. Due appellazioni premiarono al calar della tela i can- 
tanti. Nel secondo atto applaudivasi fragorosamente il duetto fra il 
Mirate ed il Bencich, che vennero riappellati al termine di quel pez- 
zo fra i segni d’un pieno entusiasmo. La Gazzaniga poi fu coperta 
da insistenti acclamazioni nell’aria con chiamata. Nel terzo atto a cie- 
lo fra il più ardente fanatismo l'aria del Mirate, del cui adagio vollesi 
ad ogni modo la replica, tanto soavemente fu detta con quella sua voce 
che si apre la via de’cuori e li muove e trasporta a suo grado. Il Rodas, 
dalla voce gagliarda e rotonda, dal canto animato, fu applauditissimo e 
ridomandato all’onor del proscenio nella sua aria. Il duetto finale fra 
la Gazzaniga e Bencich coronò l’opera gloriosamente; nei loro assoli 
entrambi furon coperti da frenetiche acclamazioni, ed entrambi fe. 
stevolmente ridomandati al termine dell’opera, che vanta, ad onore 
degli artisti, un novello trionfo. — Nel ballo la Fuoco, danzatrice 
d’eletta scuola, e il Paul, abilissimo artista, ebbero il contento di 
sentirsi a più riprese festeggiati, quantunque la composizione non 
fosse in pieno aggradita. (Fama). 

VERONA. — ( Nostra corrispondenza ) Abbiamo al nostro an- 
fiteatro fa compagnia Vestri e Feoli. Questa è composta d’ artisti 
sufficientemente buoni, più il Vestri ch'è buonissimo e la sen- 
timentalissima Elena Cirri vostra concittadina. — Davvero, che mi 
rallegro con voi fiorentini che di tratto in tratto dalle file dei vo- 
stri filo-Drammatici fate uscire una stella a render più bella la co- 
rona drammatica. — Questa giovine si presento colla commedia di 
F. A Bon. Così faceva mio Padre. — Piacque moltissimo e fu e- 
vocata più volte all’ onore del proscenio. — Così nel Filippo, — 
M. Visconti e nel Campanaro di Londra —! roba da arena se vo- 
lete, ma in qualunque lavoro può spiccare benissimo la valentia 
dell’ attore. Noi auguriamo di vero cuore alla Cirri affinchè prosegua 
animosa la difficile carriera, e non andrà guari che colla sua intel- 
tigenza e colla sua buona volontà saprà salire a quell’ altezza , a 
cui è concesso a pochi d’ ascendere. 

NAPOLI. — Teatro del Fondo. — La Miller segue a piacere. 
Giova osservare una imparzialità del nostro pubblico intelligente 
quanto giusto cioè, sabato 13 al gran duetto tra soprano e baritono 
chiamati amendue fuori, stanteche la donna. è in iscena, il pubbli- 
co non vedendo uscire li baritono Cresci, che per farlo aspettava il 
permesso, insistè con forti chiamate, finchè non lo vide sul prosee- 
nio. Ciò piace a sentire perchè addimostra che la modestia e il va- 
lore del giovane baritono sono meritamente ricompensati dal nostro 
pubblico, cui nulla isfugge e nulla si nasconde. 

Batilde Walman. — Ballo fantastico in quattro atti, di Fe- 
derico Fusco, con musica di Gaetano Manente (15 giugno). 


Una giovane ed innocente Batilde (la Graveris) è promessa a 
Carlo (Fusco) ma non amata da costui, che ama invece Amalia (la 
Tedesco), la quale è perseguitata da Batilde, che combinandosi con 
alcune streghe congiura di perdere la infelice Amalia. Ma il Genio 
di Carlo (la Tedesco Adele) salva la infelice coppia, subissa le stre- 
ghe, e in una sfera di fuoco di bengala Carlo sposa Amalia: 

L’ argomento non ha commosso il nostro pubblico, e.non-ostante 
che le condizioni di Batilde facessero pietà, pure fu duro, e disap- 


i provò l’aver ella cercato in aiuto suo le streghe; potendo forse to- 
i gliersi altrimerti da quel difficile incarico. 


Lodiamo non però la messa in iscena, che era. quanto spettava 


i all’ Amministrazione, dando buon vestiario, buone scene, e musica... 


. che vorremmo meglio sentire. La Ravaglia fu applaudita nel passo 
: a tre con la Rossi e: Gabrielli. 


| lenzuolo sul capo dell’ estinto, stese la mano al. povero 


padre.... Questi si levò per abbracciar per 1 ultima 


| volta. il figliuolo, ma nell’ alzarsi gli cadde il mantello 


che involgevalo, ed il prete potè vedere che il Colon- 


. nello non aveva più quel braccio tanto invocato dal 


figlio! Un’ esclamazione di dolorosa sorpresa gli’ sfuggì 


| dal labbro, ed il colonnello che Y avvertì, rispose col 
| più amaro e lacerante sorriso: 


— Il cielo sapeva che io non avrei mai perdo- 
nato, e mi ha tolto il braccio che sino all’ ultimo 
avrebbe sterminato i parenti dell’ indegna che lo ha 
ucciso!.. 

— Egli l ha perdonata — disse il prete, abbas- 
sando il capo. i 

— Ed io la maledico! — rispose il colonnello con 


‘un grido di rabbia soffocata, e cadde sul corpo del fi- 


gliuolo. 
Il coraggio del padre non era della tempra di 


quello del soldato. 


(continua) 
ALD. ALDINI 
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— Fiorentini. — Sabsio e domenica (12 e 13 corrente ) fu 
rappresentata una commedia in quattro atti, accomodata dal francese 
per le nostre scene dell’ artista drammatico Luigi Marchionni, inti- 
tolata Chi de'due in Casa sua? In essa han parte Taddei ehe rap- 
presenta un vecchio nobile ed imbecille, ed Alberti che fa la parte 
li avvocato. Questi due simpatici attori piacquero molto. La com- 
media è bella pel dialogo animato, per un intrigo: come si trova 
nella commedia di Seribe: solo la prima sera parve troppo lunga, e 


la seconda, accorciata, la commedia piacque meglio. (Omnibus) 
LISBONA. — Teatro S. Carlo. (Dal Pirata) 
Poche volte abbiamo assistito a ovazioni tanto splendide e ben 


meritate, come quella che toccò ‘alla signora Carolina Sannazzaro 
nella sera della sua deneficiata al 17 corrente. 
Lo spettacolo era composto così: il primo atto della. Nina, la 


scena finale del terzo atto dell’ opera I Giuramento, di Mercadante, 


il terzo atto della Saffo e il ballo del Cappon, L’ Orfaro del 
Villaggio. 

Il teatro riboccava di spettatori. Gli applausi ed i dravo spon- 
tanei e fragorosi cominciarono appena la simpatica e giovane prima 
donna disse, in modo veramente patetico e inspirato, quella tenera 
romanza della Pazza per amore — T° amo, fu îl primo accento; 
seguilarono, quasi ad ogni nota escita dai labbri suoi, durante la 
rappresentazione; e non terminarono che dopo quello straziante ad- 
dio, che precede il tragico fine della poetica e infelice amante di 
Faone. 

Allorchè terminò lo spettacolo, madamigella Sannazzaro ebbe 
\’ onore d’ essere chiamata al proscenio per ben nove volte. Un bel 
ritratto della gentile prima donna fu distribuito alle persone che 
erano neile loggie, e anche a molte di quelle che si trovavano in 
platea: Si distribuirono in pari tempo poesie in abbondanza, ed al- 
cune bellissime. Di corone e Bouguers fu una pioggia in modo tale 
che il palco semigliava un magnifico giardino nei bei giorni di pri- 
mavera. Insomma, la serata di madamigella Sannazzaro è stata una 
festa tanto solenne, che non sarà facile dimenticarla, 

Anche l'Impresa comportossi gentilmente, regalando alla signora 
Sannazzaro un ricco braccialetto accompagnato da una lettera, che 
onora in sommo grado l’ esimia interprete dell’ I/Zegonda, Nina e 
Saffo. 

Quando la pregiata cantante è uscita dal teatro, una carrozza 
particolare la condusse alla sua abitazione , accompagnandola nel 
medesimo tempo un concorso immenso , che ripeteva il suo nome 
fra mille acclamazioni e grida d’ entusiasmo. 

Madamigella Carolina Sannazzaro può vantarsi che, non solo 
come artista, ma anche come donna, lascia di sè in Lisbona una 
fama onorevole , e impressioni tanto belle e vivaci, che non mai 
potranno scordarsi. 

Siamo anche persuasi , che qualsisia il luogo dove il destino 
porti la giovane prima donna, essa non dimenticherà la buona ac- 
cogiienza, simpalia e devozione che ha ottenuto dagli abitanti della 
capitale del Portogallo. Le lagrime sincere. che vedemmo spargere 
a madamigella Sannazzaro, quando era all’ apogeo del trionfo, ga- 
rantiscono il nostro parere. i 

Venerdì (21 maggio ) ebbe luogo l’ ultima rappresentazione 
della Compagnia lirica. 

itre il secondo atto della Saffo e il rondò finale dell’ Opera 
stessa, la signora Sannazzaro ci regalò una bella romanza francese, 
La Mcre et V Enfant, e un Addio ai Portoghesi poesia del sig. Men- 
des Leal, posta in musica dal sig. Guglielmo Cossoul Junior. 

Il teatro era zeppo , perchè nessuno voleva perdere | occasione 
di vedere e sentire ancora una volta | interessante attrice cantante, 
che, con tanta distinzione , ha saputo conciliarsi la generale sim- 
palia. 

Dire che Ì’ intelligente signora Sannazzaro è stala in questa sera 
più ispirata e commovente che mai, non è altro che riferire lo stesso 
che tatti hanno veduto. Ogni suo gesto, ogni movimento rispon- 
deva all’ intimo dell’ animo. Il suo canto fu sempre, come direbbe 
Petrarca: I cantar che nell’ anima si sente. Non appena finiva di 
pronunciar di quest’ ultimo verso del suo Addio ai Portoghesi, 


« Ai! solo das musas, mimoso dos ceus, 
Adeus! 
Segunda minha patria, adeus! » 


che un torrente d’ amaro pianto proruppe subito dagli occhi della 
giovine prima donna: la sua sensibilità soffriva i’ ultima e piu stra- 
ziante prova. 

Ma se la commozione della cantante era visibilmente grande, 
quella che s° impadronì del Pubblico che l’ ascoltava per 1’ ultima 
volta, non è stata inferiore. Artista e Pubblico erano entrambi com- 
mossi dallo stesso sentimento di dolore al dividersi: questa è verità. 

Le acclamazioni, glt onori e gli applaasi tributati alla Teggia- 
dra prima donna furono unanimi, e quanti si possono immagi- 
nare. 
I Lisbonesi serberanno perenne memoria della sera del 21 mag- 
gio. Vogliamo credere che anche madamigella Carolina Sannazzaro 
non saprà dimenticarla. 

ODESSA, — {Nostra Corrispondenza). 

1! 24 maggio per il debutto della sig. Bregazzi Contralto si dava 
a questo teatro Italiano la Linda. Il successo non poteva esser più 
lusinghiero per tuti gli Artisti. La Baseggio, Naudin, Ronconi e 
Scheggi sostennero le loro parte con quella Maestria che tutti in lo- 
ro riconoscono, e che questo pubblico ha saputo tante volte apprez- 
zare. L'entusiasmo però fu al colmo nella scena della maledizione 
in cui Ronconi ha saputo elevarsi a tale altezza da non teme- 
re confronti. Piacemi anche particolarmente notare il nuovo succes- 
so di Scheggi giunto in breve tempo a caltivarsi la simpatia ge- 
nerale. 

Quanto alla giovine Artista sig. Bregazzi che per la prima 


ca verità che la Romanza « Cari luoghi » cantata dentro le scene 
fu susseguita da uno scoppio d’unanimi applausi; che non minore 
incontro ottenne l’altra « Per sua Madre andò una figlia » e che 
il Duo del 2. Atto colla Boseggio fruttò alle esecutrici l’ onore di 
quattro chiamate. Terminata l'Opera tuttì i Cantanti furono obbli- 
gati a mostrarsi per ben sette volte. 


Ieri sera ebbe luogo nella nostra Sala Musicale il Concerto del 
bravo Violinista Francalucci che fu brillantissimo: nel prossimo nu- 
mero ne daremo ragguaglio. — Sono in Firenze disponibili il te- 
nore Agostino Dall’Armi, i baritoni Francesco Cuturi e Gustavo 
Sacconi, e il buffo comico Gaspare Pozzesi. — La Drammatica Com- 
pagnia Romana diretta da Luigi Domeniconi agirà nel prossimo au- 
tunno al Regio Teatro del Cocomero in Firenze. — Sentiamo con 
piacere come Elisa Lipparini prima donna assolata che ebbe già 
brillante successo a Venezia, a Milano ed a Corfù, venne scrittu- 
rata, a mezzo dell’ agenzia Lanari, pel Tèatro Comunale di Cata- 
nia, dalla metà di Ottobre prossimo fino al Sabato di passione 
1853. Quella Impresa ha fatto certamente un otlimo acquisto. — 
La prima donna contralto signora  Biscottini-Fiorio, artista il 
cui solo nome è un élogio, venne nominata Socia Onoraria dell’Ac- 
cademia di Santa Cecilia di Roma, distinzione onorevole che ben si 
merita. — E la Biscottini-Fiorio ha il piacere di unire il dolce al- 
Putile. — Ella venne or ora fissata per Ja Fiera di Brescia, a tutto 
il 12 settembre, e fu quasi contemporaneamente fissata pel Carlo 
Felice di Genova, a tutto l’otto di febbraio 1853. Queste onori ficen- 
ze e questi nuovi contratti ci provano semprepiù in qual conto sia 
tenuta la Biscottini-Fiorio dall’arte. — Artistì scritturati per diver- 
se stagioni, e per Teatri di pertinenza degli Appaltatori teatrali 
signori Fratelli Marzi: « Prime donne. Teresina De-Giuli Borsi, 
quaresima del 1853. Carlotta Gruitz, carnovale 1852-53. Katinka 
Evers, riapertura del Teatro di Faenza, prossima Fiera di san Pietro. 
Emilia Scotta. a tutto novembre prossimo. Primi Tenori. Settimio 
Malvezzi, riapertura del Teatro di Faenza, prossima Fiera. di San 
Pietro, carnovale 1852-53, e successiva quaresima. Gio. De Vecchi, 
Fiera di Vicenza. Carlo Negrini, Fiera di Treviso. Pietro Neri, Tea- 
tro di Verona, prossimo autunno. Vincenzo Ferrari-Stella, apertura 


| del Teatro di Fabriano. Barifoni. Gaetano Fiori, apertura del Tea- 
| tro di Fabriano. Ruggero Pizzigali, 


eatrì di Vicenza e di Treviso, 
prossime Fiere. Giovauni Corsi, riapertura del ‘Teatro di Faenza. 
Bassi profond:, Antonio Dolcibene, a tutta Ja quaresima 1833, tea- 
tri da destinarsi. Cesare Nanni riapertura del Teatro di Faenza. Mar- 
co Ghini, a tutta la quaresima 1853. Artisti di Ballo. Emanuele 
Viotti, compositore, Teatro di Vicenza, per la Fiera, Teatro di Vero- 
ra, autunno, carnovale 1853 e successiva quaresima: questo com- 
positore è scritturato coi Fratelli Marzì per altri due anni, per tea- 
tri da destinarsi con patto di cessione, ecc. ecc. Prime ballerine 
di rango francese. Amalia Ferraris e C. Pochini. Teatro di Vicen- 
za, prossima Fiera, la prima per 10 rappresentazioni. Luigia 
Zaccaria, apertura del Teatro di Fabriano. Angiolina Negri, al Tea- 
tro Filarmonico di Verona, carnovale prossimo e qraresima succes» 
siva. Rosina Clerici, autunno prossimo, teatro da destinarsi. Prime 
Ballerine di rango italiano. Carolina Fabro, apertura del Teatro di 
Fabriano, carnovale e quaresima 1853. Carolina Fornasari, carno- 
vale e quaresima 1853. Rosina Ghisani, Teatro di Vicenza, prossima 
Fiera, e Verona carnovale e qoaresima 1853. Scenografi. Cesare Re- 
eanatini, all’ apertura del Teatro di Fabriano. Romolo Liverani, alla 
riapertura del Teatro di Faenz:. » Ne Voleta più?... — Furono fis- 
sati per la fiera di Brescia (Agenzia Boracchi e Crivelli) Ja prima 


i donna Rosalia Gariboldi, la prima ballerina Anita Dubignon, il 
| primo mimo Berretta. — Si legge nel Pirata. È di passaggio per 


Torino (incamminandosi a Siena ov'è per l’ estate fissata) la va- 
lentissima prima donna Adele Rebussini. 


SCRITTURE 


fatte dall’ Agenzia Teatrale di Alessandro Lanari 
in Firenze 


—————— _ 


FIRENZE Teatro Leopoldo. — Achille Mattioli pri- 
mo basso comico assoluto — Luigi Vannuccini maestro 
Concertatore e direttore d'Orchestra. — Per la Sta- 
gione di Autunno 1852. I 

SIENA Teatro Grande — Maria Stella Candiani 
prima donna assoluta — Luigi Maggiorotti primo basso 
comico assoluto. — Per la Stagione di Carnevale 
1852-53. 

CATANIA Teatro Comunale. — Clelia Forti-Babac- 
ci prima donna assoluta. — Elisa Lipparini prima don- 
na assoluta — Pietro Giorgi-Pacini primo baritono as- 
soluto — Agostino Pagnoni primo tenore — Lodovico 
Pacifico primo baritono’ — Alessandro Zoboli primo basso 
comico — Pietro Vannucci primo basso profondo — 
Teresa Tannucci comprimaria. — Dalla metà di Otto- 
bre 1852 al Sabato di Passione 1853. 

MALTA. — Bertolini Giuseppe, primo baritono 
dalla metà di Settembre 1852 a tutto maggio 1853. 
Lipparini-Negri primo basso comico per la stessa epoca. 

LIVORNO Teatro Leopoldo. — Il primo basso pro- 
fondo Giuseppe Angelini per la stagione di Autunno 


volta si produceva su queste scene ci limiteremo a narrar con stori- prossimo. 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


ONORE AL MERITO 


Leggesi nella Revista popular di Lisbona: 

Presente. — S. M. il Re Don Ferdinando ha 
fatto dono al baritono signor Mancusi di due bellissimi 
bottoni di brillanti per camicia. 

La seguente lettera, diretta dall'impresa del tea- 
tro San Carlo al sullodato artista, è un documento che 
attesta non solo la gentile dilicatezza di quelli che la 
sottoscrissero, ma eziandio il merito dell’ artista al qua- 
le fu indirizzata: 

MONSIEUR MANCUSI. 

L’entreprise du theatro de S. Carlos, prévenue de 
votré départ pvur demain, ne veut pas que vous quit- 
tiez Lisbonne san étre remerciè par elle des bons servi- 
ces que vous lui avez rendus pendant le cours de cette 
anné théatrale. 

Votre mérite artistique vous procurera sans doute 
une admission distingué dans les théàtres où vous allez 
étre appellé à paraître; mais ce temoignage de grati- 
tude pour ie' zèle et le véritable intérét que vous avez 
pris aux succès de notre entreprise, pourra peut-étre 
Vous servir aupres d’ autres entrepreneurs, et c'est dans 
ce but que vous est adresse cette Jlettre dont vous pour- 
rez faire l’ usage que vous jugerez convenable. 

Agréez, Monsieur, l’assuranee de nos sentiments 
distingueés. 

Comte de Claranges Lucotte. — Joao Maria de Fi- 
quereido. — P. M. Cambiagio, absent — H. Deville. 

Lisbonne, 21 Mai 1852. 
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sì non minore di pag. 400 nè maggiore di 500 cosicchè nel periodo 
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tore sulla Storia Universale coi quali due Lavori verrà dato prin- 
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MOZART. 


Wolfgand-Amadeo Mozart, uno de’ più celebri com- 
positori. moderni, nacque a Saltzburgo il 27 gennaio 
1756. Egli fu uno degl’invegni più precoci che si co- 
noscano. Dall'età di sei anni iniziato da suo padre 
nell’ arte musicale, compose varie suonate pel clavi- 
cembalo che da se stesso con molta facilità eseguiva. 
Suo padre mise a profitto un poco questa straordinaria 


precocità, e condusse il maraviglioso fanciullo di corte. 


in corte; nel 1762 lo presentò in Vienna all’ impera- 


tore Francesco T, e nell’anno 1763 alla corte di Ver- - 


sailles. In quell’epoca, appena giunto all’età di otto 
anni, compose molte suonate. Poi fu presentato in In- 
ghilterra a Giorgio III, e di colà passò ne’Paesi Bassi 
ed in Olanda. Per ogni dove il giovane Mozart move- 
va il più grande entusiasmo, ed il suo ritratto passava 
di mano in mano fra’ suoi ammiratori. Ritornato in 
patria, Mozart si diede ardentemente allo studio del 
comporre. I suoi maestri prediletti erano Emmanuele 
Bach, Hasse e Handel. 

Nel 1768, in età di 12 anni, Giuseppe II lo chia- 
mò a Vienna, e gli diè l'incarico di fare un’opera 
buffa. Questo componimento, -intitolato La finta sempli- 
ce, ebbe un gran successo. Nel 1770, appena di 14 
anni, scrisse pel teatro di Milano un’ opera seria, Mi- 
tridate, che fu rappresentata venti volte di seguito. Il 
rappresentarsi in Italia le sue opere lo strinse a ve- 
nire fra noi, e fu sommamente onorato dalle accade- 
mie e da’ principi. Ma quello che sopra ogni cosa am- 
biva, era di veder Roma, e di prender parte alle gran- 
di funzioni della settimana santa. in s. Pietro. Il ve- 
nerdì santo, egli intese nella cappella Sistina il ma- 
gnifico Miserere dell’ Allegri. Mozart cde il canto su- 
blime con un religioso raccoglimento: ritorna in casa, 
e lo scrive per intero a memoria; e il giorno dopo lo 
canta in un concerto, accompagnandolo col clavirem- 
halo. Questo sforzo di memoria fece crescere. l’entu- 
siasmo pel grande artista, ed il Papa Clemente XIY lo 
colmò di onori, Mozart fu assai amico dei due com po- 
sitori della sua epoca Hayden e Gluck. Nel 1776 
egli trovavasi a Parigi, quando Gluck faceva rappre- 
sentare la sua Alceste; la qual bella opera non fu 
punto compresa allora dal pubblico parigino. Mozart 
si trovò alla prima rappresentazione, e tulto piangente 
si gettò nelle braccia di Gluck: « Oh i barbari! escla- 
mava, oh! i cuori di bronzo! E qual cosa li commo- 
verà mai? — Calmati, giovanetto, rispose Gluck: fra 
30 anni sapranno conoscerti. » 

AI suo ritorno in Alemagna, Mozart non si di- 
partì più da Giuseppe Il. Nel 1786 fece il Matrimonio 
dì Figaro, e nel 1787 quel suo divino capo-lavoro, 
Don Giovanni. Questa opera fu composta pel teatro 
italiano di Praga. L’ ultima sua composizione fu la sua 
famosa messa di requiem, sull’originale della quale si 
racconta un annedoto molto interessante. Un incognito 
si presenta un giorno a Mozart e gli dà una lettera 
anonima, con la quale lo si pregava di voler pren- 
dersi l’incarico di comporre una messa di requiem. 
Mozart accetta. Poco dopo saliva in carrozza ‘per an- 
dare in Praga, dove doveva comporre una grande ope- 
ra; quando l’incognito gli si presenta di nuovo, e gli 
demanda che. ne sarà del suo requiem. Mozart pro- 


mette occuparsene al ritorno. Infatti ritornato a Vien- 
na si dà col massimo ardore a questa composizione, 
persuaso in fine che egli lavorava pel suo : proprio 
grande funerale. Da qualche anno la fatica e le irre- 
golarità avean condotto a male la salute di Mozart; 
sentendo avvicinarsi l’ultima sua ora, esclamò: « Io 
moro quando era per godere delle mie fatiche, biso- 
gna che abbandoni l’arte mia, proprio quando mi po- 
tea dar tutto ad essa, quando dopo di aver superato 
tutti gli ostacoli avrei scritto sotto il dettato del mio 
cuore! « Poche ore prima di spirare, si fè portare la 
partizione del suo requiem: « E bene, disse, non l'a- 
vea detto io ch'era per me stesso che io scriveva que- 
sto canto di morte? » Mozart spirò il 5 dicembre 1791, 
non avendo ancora trentasei anni compiuti. 

Questo bell’ ingegno musicale va distinto per una 
grande varietà, che abbraccia con egual maestria tutti 
i generi, dalla romanza e dal quatour, sino alla sinfo- 
nia ed all'opera. Egli era dotato di una maravigliosa 
facilità nel comporre, che per altro nulla togliea nè 
alla grazia nè alla profondità. Egli non si avvicinava 
mai al clavicembalo ne’ momenti d'ispirazione; ma 
scrivea in una sola volta le sue produzioni, ch’ eran 


già belle e fatte nella sua testa, I canti di Mozart 


hanno una melodia che vi rapisce, tanto son puri ed 
originali; ma egli spande pure nella sua orchestra una 
ricchezza d’armonia: alcuno non possiede come lui la 
coscienza strumentale, l’arte di far per così dire par- 
lare ad ogni strumento la sua lingua ed unirli in un 
magico accordo. 
Ecco la nota de’suoi componimenti drammatici : 


La finta semplice (1768); Mitridate (1770): Ascanio în 


Alba (1771): Lucio Silla (1772): Il Sogno di Scipione 
(1772): La Giardiniera (1774: Idomeneo (1780): Le 
nozze di Figaro (1786): Don Giovanni (1787): Così 
fan tutte (1790): La clemenza di Tito (1781): Die 
Entfuhrung aus dem serail (1782): Der Schanrpieldinektor 
(1786): Die Zauber flote (1791). 


VARIETÀ 


Le Speranze — Le feste di S, Giovanni — Giove 
Pluvio e le sue ire — Un’ ultima tinta di 
sentimentalismo platonico. 


X. 


Dopochè nuovo Omero (e scusate se è poco) can- 
tai le glorie degli eroi che andarono non alla conqui- 
sta di Troia o del vello d’oro, ma in lieto  pellegri- 
naggio a Montopoli, mi è forza confessare ingenuamen- 
te che non mi dà il cuore di rimettermi all'ufficio di 
cronista e di abbandonare la tromba per la frusta di 
Archiloco. Perciò in diversi numeri passati ho fatto 
vacanza, e sarei tentato di farla anch’oggi... Ma qui 
odo la nota gratissima voce del lettore che dopo tanto 
tempo dimanda al cronista che e è di nuovo nel mon- 
do? — ed alla voce dell’ amico lettore non posso dir 
di no. O lettore, 


- +... lu vuoi ch'io rinnovelli : 
Gli scherzi che tentar. poco mi preme 
Se materia nor ho di cui favelli. 
Ma se le mie parole esser dèn seme 
Che a te frutti, o lettore, una risata, 
Scherzare e chiacchierar mi vedrai insieme. 


«'— Dunque che c'è stato di nuovo nel mondo 


dacchè non siamo più stati a colloquio insieme? 


.—— Nulla di nuovo, o lettore: il mondo ha cam- 
minato a ruzzoloni secondo il solito, e secondo il solito 
si è contentato di sperare. 

Tutti sperano... già è cosa vecchia. — La fan 
ciulla spera che domenica prossizna andando alla messa 
incontrerà un giovinetto bello come Adone, vestito co- 
me l'ultimo figurino, che 1’ accompagnerà fino a casa... 
da lontano... e che il giorno dopo le manderà un bi- 
gliettino profumato ec. ec. | 

Il poeta spera che troverà un editore che gli re- 
galerà qualche migliaio di lire ed un vestito alla By- 
ron in sedicesimo, o che un famoso maestro di musica 
gli ordinerà quindici libretti in nove atti per ciascuno, 
ed in cui siano due o tre situazioni .per mettere cin- 
que bande ad un tratto sul palco scenico. 

L’artista-cantante ( stile dei giornali di Milano ) 
che si trova ancora allo stato di genio sconosciuto spe- 
ra che finalmente troverà un pubblico (non sa bene 
se quello di California o quello dell’ isole Sandwick ) 
il quale saprà rendere giustizia al suo merito, e che 
gli elargirà sacchi di scudi e boschi di alloro in luogo 
dei fischi della decrepita Europa. 

Vi sono altre persone che sperano altre cose... quel 
che sperino precisamente sarebbe lungo il dirvelo... anzi 
parrebbe che tutti quanti, non escluse le ragazze, i poeti 
e gli artisti cantanti, oltre le speranze individuali di 
ciascuno, tutti quanti avessimo una speranza generale 
che è patrimonio comune... sarà Ja speranza di far for- 
tuna, o la speranza per lo meno di vincere diman l’al- 
tro la seconda tombola di san Giovanni. 

A proposito di San Giovanni, abbiamo avuto le feste. 

Le feste di San Giovanni somigliarono perfetta- 
mente quelle di tutti gli anni decorsi, perchè lo statu 
quo è una bellissima cosa, e 1° uscire dalle vecchie car- 
reggiate è una presunzione da cervelli bislacchi. Sicchè 
abbiamo avuto secondo il solito i fuochi sul ponte alla 
Carraia che sembravano destinati pei muti abitatori del- 
l'onda dell'Arno, tinche, anguille, e compagni, piuttosto- 
chè per gli spettatori terrestri del lungarno, i quali non 
vedevano nulla, affatto. Abbiamo avuto in piazza santa 
Maria Novella la solita parodia bernesca dei giuochi 
olimpici, collo spettacolo di quattro cassapanche strasci- 
cate da quattro Rossinanti ciascuna e guidate dagli in- 
trepidi automedonti che hanno già fissato innanzi di 
correre a chi toccherà il premio da spartirsi poi paci- 
ficamente Ja sera sulla tavola dell’ osteria. E finalmente 
avemmo quelle corse magnifiche e piacevolissime dei 
cavalli alla lunga; intorno alle quali è forza avvertire 
che se i nostri vecchi molte volte facevano le loro cose 
molto meglio di noi, qualche volta avevano anche delle 
ispirazioni poco felici; perchè il far correre i barberi 
fra le straducce di Mercato e l’ ideare uno spettacolo 
che dura un minuto secondo, un attimo, un baleno, e 
il cui più bell’ incidente è 1’ urlo dei ragazzi che gri- 
dano — eccoli, eccoli!, mi sembra che valga molto 
poco. e sia cosa pochissimo divertente. To questo biso- 
gna convenire che i jocheys-club e la nostra società delle 
corse delle Cascine hanno progredito: il nostro secolo 
non produce più Santa Maria del Fiore, la Divina Com- 
media o Piero Capponi, ma produce le corse dei ca- 
valli sul prato del quercione e la società di migliora- 
mento delle razze toscane... è sempre un compenso se 
in questo mondo si deve trovare dappertutto il rove- 
scio della medaglia. | i 

Il cielo è stato .sempre sereno, e quest'anno alla 
corsa dei Cocchi non son nati quelli inconvenienti 
atmosferici fatali alle bellezze fiorentine che si verifi- 
carono diversi anni sono. Non vi ricordate voi di quella 


202 


——@- cli A MA 2" i 
"a. sei ES 
Tia = 


sperticata intemperie che sei o sette anni sono colsè "| 


sulle gradinate di legno disposte intorno alla piazza 
tante centinaia di spettatori? Se ve ne ricordate, vi 
ricorderete ancora che sperperio fu quello per le gale 
delle leggiadre spettatrici (non ardisco impugnare che 
ve ne fossero delle vecchie o delle brutte); le quali 
di certo in quel giorno, mentre offrivano votiva pre- 
ghiera . alle Grazie, si dimenticarono ‘di offrire. una 
egual preghiera a Giove Pluvio. E Giove Pluvio sde- 
gnato aprì ad un tratto le cateratte del cielo, per tal 
modo che gli spettatori tutti sembravano sui palchi al- 
tretfanti Noè fuggenti:il diluvio, e che le signore in 
special modo abbandonando come spoglie opime della 
Joro disfatta, le sciarpe, le mantiglie, gli ombrel- 


lini ed i nasiri, stavano in forse di rinnovare la: 


scena pastorale di Paolo e Virginia, quando la bella 
eroina di Bernardino di Saint-Pierre pér riparare se e 
Paolo dalla improvvisa bufera fa un ombrello dei pari 
improvvisato colla leggera sottanina. In quest'anno peral- 
iro non vi furono ire di Giove Pluvio contro le signore, 
non cappellini sbertucciati, non sottane disposte a con- 
verlirsi in ombrelli.... Giove Pluvio da un pezzo in 
qua ha giurato (sullo Stige) di serbar Je sue ire non 
per le feste popolari di san Giovanni, ma per certe fe- 
ste... di cui non mi ricordo il nome. 

Chi è stato all'ultimo concerto dell’ Arte? Chi mi 
sa dire a qual fortunato giovine .appartengano le due 
iniziali su cui vuole spargere un po'di ridicolo il cro- 
nista della Speranza? Io non ne so nulla, e non potrei 
ad ogni modo sollevare i veli di questo mistero, trat- 
tandosi di questioni di casa e dovendo rispettare i do- 
veri dell'ospitalità. È questione di un giovine che si 
dava in braccio a speculazioni platoniche nella sala ri- 
serbata alla redazione dell’ Arte, ed agli artisti che 
prendon gentilmente parte al concerto... Si vede che il 
cronista della Speranza ha gli occhi molto lincei se 
si accorge anche delle speculazioni platoniche; nè so qual 
male facesse quel dabben giovine per meritarsi gli a- 
cerbi strali. Anzi sì vera sunt eposita, e’ mi pare una 


una campana di cristallo; e ch'egli meriti un brevetto 
dì resurrezione se non d’ invenzione per aver resuscitato 
il sentimentalismo platonico, ch'era morto dal Petrarca 
in poi, e che oggi con questi amanti del giorno, ta- 
gliati sullo stampo di Scipione, di Martino il trovatello, 
non avea voglia davvero di ritornare di moda. 

M. 


— Se 
Siamo interessati a pubblicare la seguente let- 
tera. 
Pregiat. Sig. Dirett. del Giornale L'ARTE 


Sarei a pregare la sua somma gentilezza a volere 
inserire nel suo accreditato Giornale queste poche 
righe. 

Avendo letto nel Giornale La Speranza un articolo 
riguardante la biografia di Pietro Gavazzi fabbro-scul- 
tore nella quale si fa elogio fra le altre opere di questo ar- 
tista, di una Statua di recente-scolpita esprimente un Gani- 
mede. Mi faccio un dovere a nome anco de’ miei com- 
pagni di studio e di tutti quelli che amano le arti e 
gli artisti; di pregare I’ articolista ‘ biografo a volere 
essere interpetre presso l’ autore (dopo il suo sano giu- 
dizio di questi pregiati lavori) a farne mostra al pub- 


“blico perchè così possano essere d’ incitamento a noî | 


nel bene andamento dell’ intrapresa carriera e di vera 


lode all’ autore, e cosìtmnon rimanere chiusi i suoi pregi 


| fra le pareti di uno studio e nelle colonne di un gior- 
nale. 
Mi creda con verace stima e gratitudine di lei 
siguoria, pregiatissimo sig. Direttoie 
Dallo Studio li 14 Giugno 1852. 
IppoLiTo GiorcI 


SOCIETA 


"D’INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 


Nel Ginnasio DrammaTICO posto nel Corso de’Tin- 
tori N. 8015 sì darà nelle sere de’ 30 Giugno, 2 e 4 
Luglio 1852 il 17.mo Esperimento, salvo casi imprevi- 


“PCS 


ea 


| timeridiane fino alle 2 pomeridiane. Prezzo del consulto 25 franchi. 


‘ pari a 5 Franchi. 


L'ARTE 


ti con la nuovissima Commedia di anonimo autore, 
intitolata: Un falso Amico di Casa. 

Sono pregati i detentori delle Module di soscri- 
zione per la detta Società, ritornarle onorate della loro 
firma al Liceo di Santa Caterina in Via Larga, o al 
Negozio ‘Piatti iu Vacchereccia. 


Rendiconto Generale degli Incassi fatti dalla 
Società Permanente dei Coneordì per la 
Statua a Carlo Goldoni, 


Nella mia qualità di Cassiere della Socera' F1o- 
prammica permanente dei Concorpi ho il piacere di 
redigerle in calce al presente lo Stato attuale della Cas- 
sa a questo giorno, e conforme le noto nella partita 
relativa al Resto della med., sarà questa Cifra realiz- 
zata Settimanalmente in buona e corrente moneta To- 


scana, e quindi depositàta nella Cassa di Risparmio, es- 


sendo adesso per circa 7f8 in minuta moneta ro- 
mana. | 
Distintamente salutandolo, mi dichiaro 
Di V. S. 
Firenze 14 Giugno 1852. 
Devot. Servo 
F. LASTRUCCI 


INCASSO GENERALE 


Dal 7 Ottobve 1851 


a tutto il 14 Giugno 1852. , L. 3240 48 


Pagati Contanti all’Esattore Giovanni SEccHIO- 
ni 10.mo dovutoli sopra gl’incassi dai Socj 
assicuratori nei Tredici Esperimenti Or- 
dinarj già eseguiti . . . . . . L 

Come sopra agl’Autori delle N. 5. Produzioni 
(per un Terzo sopra il netto degl’ incas- 
se rana 2 

A Spese Generali, come dai relalivi Docu- 
mento ==> ri gi 

Etfettivi in Cassa, porzione dei quali già Depo- 
sitati nella Cassa di Risparmio, come 
dal relativo Libretto del N. 33,370. Anno 
1852. Serie 3za. . . . . .. . » 1894 158 
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Il Dottore SAmueLe La MeRT membro dell’ Università d’ Edim- 
burgo, socio onorario della Società Medica di Londra ecc. ecc. autore 
della Preservation Personelle e de la Science de la Vie, ha l’onore 
di far noto a coloro che desiderano consultarlo sopra i varî disordini 
degli organi della generazione resultanti da stravizi e malattie sifi- 
litiche contratte in gioventù, e sopra i ristringimenti,, e gl’ indebo- 
limenti si locali che generali, precursori di sterilità, ed impotenza, e 
dell’ annientamento totale dei piaceri della vita, e dello scopo specia- 
le del matrimonio, riceve ogni giorno al suo domicilio N. 37 BepFoRD 
Square in Lonpra. Le ore stabilite per i consulti sono dalle 11 an- 


Garantito il segreto, dietro richiesta sono restituite le lettere. I me- 
dicamenti necessarj sono spediti con sicurezza nelle varie parti del 
mondo. 
Tutte le lettere indirizzate al signor La MerT dovranno essere 
franche , e contenere per il consulto, una lira sterlina, o buono di 
25 franchi, altrimenti le lettere, sebbene affrancate, non avranno 
risposta alcuna. 
La Perservazion Personelle è illustrata da quaranta flgure co- 
lorate sopra 1’ anatomia; fisiologia e le malattie degli organi della 
generazione, prezzo sotto fascia, 5 Franchi; franco di porto 5 Fran- 
chi e 50 centesimi 
La Science de la vie segreto per vivere lungamente con ritrat- 
to e tavole, prezzo 4 Franchi, franco di porto 4 Franchi e 50 cen-. 
tesimi. 
Tutti gli esemplari mancanti della firma dell’ autore dovranno 
considerarsi falsificati , ed il. pubblico è pregato a non prestarvi 
fede. - = iper de = 
Queste opere si trovano vendibili presso M. L. Molini libraio 
in Firenze e M. M. Gianvini e Fiore a Torino... 
-L’ edizione Italiana della Preservation Personelle si vende del 


CONCERTO 
DEL TIOLENISTA FRANCALUCCI 


Finalmente abbiamo ‘trovato: un Concerto che non 
è stato fratello gemello di tutti gli altri nei quali la 
noia e gli sbadigli sono all’ ordine del giorno dei non 
troppo affollati uditori: finalmente ci siamo assai ri- 
conciliati con questo genere di trattenimenti e il me- 
rito e la lode della nostra riconciliazione toccano al- 
l’ egregio, Prof. di Violino Girolamo Francalucci che 
riuscì a porre insieme un Concerto che nulla lasciò a desi- 
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ANNO Il. 


rea 


derare per la scelta dei pezzi, per la ottima esecuzione 
e per il brio della numerosa e brillante società della 
sala e della folla che ingombrava la piazzetta del Pa- 
lazzo Orlandini. Basterebbe il dire i nomi di chi prese 
parte al Concerto per dispensarsi da ogni parola di lode; 
erano tutti artisti il cui nome suona un’ elogio. Pur 
non ostante non possiamo astenerci dal rammentare per 


‘Ja parte vocale il duo del Rigoletto cantato dalla si- 


gnora Virginia Boccabadati e dal Varesi in un modo 
che mai si potrebbe migliore, in un modo da destare 
il più alto entusiasmo: grande sempre, il Varesi è ve- 
ramente sublime nella frase patria parenti amici ec. la parte 
di Gilda pare creata e bella posta per la Signora Vir- 
ginia Boccabadati tanto è ‘adatta ai suoi mezzi, tanta 


‘è l’espressione drammatica, il colorito artistico che essa 


sa dare senza caricature di artifizio a questa musica. 
La Mere et l'Enfant questa patetica romanza di Doniz- 
zetti fu dalla Signora Augusta Boecabadati-Francalucci 
interpretata con la massima verità e cantata perfetta- 
mente, quale era da attendersi da un’ artista che gode 
sì bel nome e che è giunta a tanta altezza di fama. 

Il duo del giuramento fra la Signora Augusta Boc- 
cabadati e la Signora Guarducci, il contralto dalla ma- 
gnifica voce, fu un trionfo per queste due artiste: il 
terzettino di Cimarosa bello di sublime semplicità lo 
fu per tutte e tre e se ne volle la replica tanto quelle 
vergini armonie erano interpretate con una squisitezza 
di esecuzione da non lasciar desiderii. La Fruttajola 
graziosissima composizione del maestro Servadio che 
riscontrammo come l’altra di cui già parlammo piena 
di eleganza e di gusto fu pure cantata dalla signora 
Virginia Boccabadati così bene che il pubblico ne volle 
la replica e volle pure con reiterati applausi salutare 
il Maestro. Il Baritono Buti eseguiva molto bene una 
canzonetta pure del Maestro Servadio /! Carrettiere e 
il duo del Don Pasquale con il Varesi: e il pubblico 
applaudiva questo giovane artista che da di se le più 
larghe speranze: il Dalla-Costa uno dei migliori nostri 
bassi con la sua bella voce cantiva una Romanza e ne 
otteneva larghi applausi e lodi. Il Varesi oltre i pezzi 
già nominati disse con quella espressione che egli solo 
possiede una Romanza che il genio di Donizzetti seri- 
veva appositamente per lui. Non meno brillante fu il 
Concerto per la parte strumentale: il concertista ha 
superata la bella fama che lo accompagnava e glielo 
diciamo con tutta franchezza può andar superbo del 
successo perchè nella nostra Firenze usi in fatto di 
violinisti a veder quasi dei miracoli non si ottiene un 
incontro come egli ottenne, senza grandi meriti. La Si- 


.gnora Cecilia Boccabadati-Varesi, la egregia pianista 


nella quale non sai se più lodare Ja scienza musicale, 
o l espressione e l’agilità nell’eseguire, suonò col Fran- 
calucci un Duo Concertante di Osborne e Beriot per 
Piano e Violino: le difficoltà di cui è piena questa com- 
posizione sparivano al magico tocco delle dita della Si- 
gnora Varesi, che scorrendo sulla tastiera davano a 
quella composizione un colorito e un’ espressione che 
sola può dare chi sente e altamente sente la musica. 
Giovacchino Bimboni suonava col suo trombone una 
fantasia del Maestro Picchi con quella bravura che ne 
fa di lui uno dei nostri più abili concertisti. 

Volevamo accennare di alcuni pezzi soltanto e ab- 
biamo invece parlato di tutti; è questo il più bell’elo- 
gio che si possa far del Concerto .che veniva benissimo 
diretto dai due bravi Maestri, Fiori e Vannuccini. 

B 


CRONACA TEATRALE 


LL 


FIRENZE 22. Giugno. 

Teatro Nuovo. — Dalla Società Filo-drammatica dei 
Permanenti Concordìi, si è replicata Ja già applaudita 
Commedia del P. Cesare Scartabelli, Amore e Amicizia 
della quale demmo qualche cenno allorchè ne fu fatto 
il primo esperimento nel medesimo teatro — L’ Egre- 
gio Autore, non contento del plauso meritevolmenie 
sincero che una udienza sceltissima gli prodigava la 


| prima volta, volle in questa seconda presentarcela più 


correlta , senza alcuni piccoli difetti che apparivano nel 
terzo atto, coll’accorciare alcune scene, lo che ha fatt» 
sì che in questa Commedia non v'ha che il puro ne- 
cessario allo sviluppo dell'argomento e dell’ intreccio. 
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N. 50 


L'ARTE 


Li 203 
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L'accoglienza ricevuta per la seconda volta fu sì Carletti la cavalleresca impresa; ch'è pure sempre lo- 


festevole da non lasciar dubbi sul merito del lavoro. | 
Peccato che il pubblico fiorentino si facesse desiderare . 


più numeroso! Ma — che farci? La stagione estiva of- 


fre ben altri divertimebti all’aria aperta da posporsi 


ai chiusi! Le tenebre sono più attraenti della luce...! 
Son forse i tempi... e gli uomini che vanno con essi, 
non vogliono cozzar coi muricciuoli..!. Ma il secolo dei 
lumi tanto decantato ov’ è, che n’è stato? 
Del secolo a metà sparì dal mondo. 
In questo caso, a tal responso non punto sibillino, 
noi come uomini di fede... diciamo come quello... 
Si adora e tace. 
A divagarci da queste riflessioni parleremo della ese- 
cuzione in brevi parole. La Grillanti e la Ricciarelli (e 
quest ultima specialmente maggiore di sè in questa 
parte) non iradirono l’ espettativa del Pubblico — Il 
Cecchi, il Buonamici, il Frascani (Ranieri) lo Scheggi 
come sempre non lasciarono da desiderar niente ogni 
volta che si rammenti che sono dilettanti — il Buffi? 
che credete che ce ne fossimo scordati? Il Bufli, sic- 


come di Lui se ne parla assai da tutti, l'abbiamo vo- 
luto lasciare l’ultimo per trattenervici sopra. 


Il Buffi è un attore (dilettante) d’un genio stra- 
grande. Ma se ha dei pregi, a’ quali si deve aggiungere 
una figura adattatissima, ha dei difetti che vogliamo no- 
targli perchè proceda animoso all’ estirpazione radicale 
dei medesimi. — Per esempio quel recitare a stratte, 


marcando troppo le parole; quel continuo crollar del 


capo, quel dimenarsi della persona ogni volta che esce 
dalla scena, sono tali cose che in lui per tanti rispetti 
lodevole ed ammirabile non vorremmo vedere. — Nella 


commedia poi Amore e Amicizia, poichè i quarti della 
nobiltà fanno le veci di pane, di vino e d’aria al no- 


bile Gersone, che non respira che quelli, che non vive 


e non propugna che per quelli, volevasi più nobiltà, più 
gravità, caratteristica sì, ma dignitosa, e quale si con- 
viene a chi sta tra i profumi delle corti e l’etichette 
dei palazzi. 

La farsa Amore e Mistero piacque moltissimo. Il 
Gallori, il Frascani e la Giovine Romei si distinsero — 
Vogliamo avvertire quest'ultima che non s'illuda, e 
neppur li disprezzi, di certi applausi smoderati, o fuor 
di luogo perchè i plausi fanno due effetti, animano o 
insuperbiscono e guai se producano quest’ ultimo ! quel- 
le disposizioni a divenir qualchecosa nel mondo dram- 
matico si paralizzano nel loro nascere, come i vegeta- 
bili se dal soverchio gelo, o dalla cocente sferza solare 
vengono abbruciati! — Parleremmo anche ( perchè noi 
siamo per tutto) della Gismonda da Mendrisio recitata 
al Teatro Goldoni dalla Società Fiorentina, ma siccome 
nei Teatri a nomine tutto quello che vi si fa tutto è 
ben fatto, così tiriamo un benigno velo su tutto, solle- 
vandolo un pocolino per vedere e . dimostrare che il 
Moggi se non fu sempre felice nella parte del Padre 
ebbe però dei momenti dei quali andiamo superbi noi, 
che sapemmo prodigargli fratellevoli consigli acciocchè 
abbandonate le parti di primo giovine attore si fosse 
dato ai primi attori in Perrucca. 

— La sera del 24 al Teatro Nuovo, si recitò con 
felicissimo successo la Battaglia di Donne. — La Grillanti, 
la Romei, il Cecchi, il Giusti, il Lotti furono meritevol- 
mente acclamati. — Si vuole ricordare al Cecchi, che 
qualchevolta si scorda di recitar la commedia prenden- 
do il tuono soverchiamente drammatico. Anche nelle 
narrative quel fuoco, quello slancio è fuori di propo- 
sito, se ne persuada; più naturale, più famigliare che 
sarà tanto più acquisterà di pregio. — Il Giusti non 
poteva essere più naturale nella eomica parte del Re- 
ferendario Degrignon. — La Grillanti e la Romei ga- 
reggiarono in bravura nells respettive parti. — 1 Cam- 
bio dell’uniforme fa portata benissimo dal Ciappi e dal 
Gallori. Nelle parti di brillante mammo o scioperato, il 
Gallori è molto lodabile, si guardi dai così ‘detti Bril- 
lanti di Società. 

Al Politeama recitò la Battaglia di Tolosa la com- 
pagnia Estevan... La produzione non troppo classica..... 
La esecuzione? dimandatelo al pubblico e lo sentirete 


‘esclamare un Misericordia da farvi venire la pelle 


d’ oca. ‘i 
— V. N. 158 della SrERANZA pag. 4. 
Rispettando sempre dell’ egregio signor Mario 


dabile se anche senza ragione imprende a difendere il 
debole, noi risponderemo, ‘chie quelle inesattezze a cui 
accenna son perdonabili a chi per ia prima volta e dal 
fondo dell’area del Teatro Nuovo sente un dramma. 
Ma nella vostra difesa avete voi mutata la natura del 
dramma? Voi non avete fatto altro che rettificare le 
SViste nostre e ve ne ringraziamo di cuore. Ed ora, 
per farvi vedere, quanto siamo stati deferenti colla si- 
gnora Zauli Saiani per il suo dramma Zia e Nipote, 
tuttochè ci siamo attirati il titolo d’ inurbani perchè 
abbiamo riflettuto che la signora Saiani non poteva 
( forse) aver mai giuocato e perduto sulla parola per 
sapere che quando uno è conosciuto ha il tempo delle 
24 ore a pagare, (e qui mi si permetta dimandare s'è 
inciviltà il supporre che uno non abbia un vizio e un 
brutto vizio) per mostrare, come noi dicevamo, la no- 
nostra deferenza, abbiamo taciuti altri errori non punto 
indifferenti, non abbiamo fatto caso degl’innesti (inne- 


sti che producano sempre poco frutto quando son fatti . 


da mano inesperta) ec. ec. e solo con una storia non 
travisata punto abbiamo reso conto del merito della 
produzione e dell'esecuzione. Ora, prendere un ami- 
co per un cugino non toglie nè aggiunge nulla; perchè 
il dire che la Nipote era in casa della Zia, anzichè 
questa in casa della Nipote non è cosa fondamentale, 
anzi questa rettificazione ci darebbe agio a ripetere, 
come ripetiamo fermamente è impossibile è impossibile in 
una donna almeno di sano cervello! Sicuro, se aveva il 
cervello balzano d’ Arturo... allora poteva far quello e 
altro... insomma. se fosse possibile rivedere tal qual è 
quel Dramma (lochè credo difficile) vorrei, analizzan- 
dolo meglio, provare all’egregio difensore, che con tutto 
tutto il suo buon volere non ha potuto nè potrebbe 
dimostrare che abbiamo prese delle gatte a pelare, ma 
che abbiamo colto proprio nel segno col ferro rovente 
da sentire l’ hoimè doloroso della bruciatura. E qui 
chiudo, dicendo che a Venezia ci siamo stati e per 
qualche mese, non rinchiusi fra quattro mura, ma come 
giovinotti di 20 anni, che abbiamo veduti i Ri- 
dotti... ma quello del Teatro Nuovo era così malamente 
decorato da farcelo prendere per un’Orgia di Parigi. 
Facciamo poi riflettere all’ egregio difensore che 
noi non abbiamo avuto, nè lo potevamo avere, il Dram- 
ma scartafaccio sott occhio, come apparisce chiaro che 
egli abbia. avuto; ma con tutto questo vantaggio soffra 
in pace che gli si dica non aver fatto sì che il Dram- 
ma non sia quello ch'è, e quale l’abbiamo noi quali- 


ficato. LA' DIREZIONE 

ROMA. — (Nostra Corrispondenza.) 

Non hastavano al bersagliato Francesco Foscari le gravi sciagu- 
re da cui fu amareggiata la sua esistenza quattro secoli indietro per 
la malvagità dei Dieci, che a rendere più miserevole la sua condi- 
zione, doveano muovergli guerra nel 1852 due nuovi e ancor più 
abbietti nemici. Oh mal capitato vegliardo! Oh sventuratissimo 
Doge! Ah che si valse l’ingegno sublime di Verdi, a che l’inimita- 
bile magistero di Colettî, a che il plauso lusinghiero e costante 
che si accompagnò per oltre 15 rappresentazioni? Due medio- 
cri giuocolieri; due modesti prestigiatori si mostrano appena sulle 
scene e ben tosto tu sei nuovamente dimenticato, disconosciuto, ro- 
vesciato dal tuo onorifico seggio! Tant'è, o signori; un semplice giuo- 
co, un giuoco di prestigio, così detto di Doppia Vista, il quale con- 
sistè nel far indovinare alla signora Vincenza Pisenti, seduta cogli 
occhi bendati sul palco scenico, gli oggetti che suo marito, il sig. 
Vittorio, le presenta dalla platea, è stato sufficiente a spopolare il 
teatro Argentina non solo; ma l’ altro di Capranica, non. che il 
Mausoleo di Augusto, ed a chiamare una folla immenza, un concor- 
so non più visto al solo teatro ValZe, ove da otto sere sì producono 
i signori Pesenti suddetti. i 

Ma non sono nè il signor Vittorio, nè la signora Vincenza 
non il giuoco per se stesso che attirano una così straodinaria affluen- 
za ch’eccitano siffatta curiosità! Quello che opera tanto pritigio è an 
terzo interlocutore, un interlocutore invisibile, misterioso, e questo 
interlocutore... cavatevi il cappello... non è altro che il Magnetismo 
Animale! — Il sig. Pisenti chiamò pure un semplice giuoco questo 
suo esperimento, la Censura teatrale venga colla sua adesione a con- 
fermare tale assertiva, ci si nasconda ogni apparecchio, ogni misti- 
ficazione, noi non siamo tanto balordi da non discernere il vero, da 
non distinguere l’oro dall’orpello! Siamo i figli del secolo illuminato 
et tantum sufficit!! 

Ma cosa è egli mai questo Magnetismo, sento sussurrarmi al- 
l'orecchio da qualche idiota? Il Magnetismo Animale è una scienza 
enigmatica, tenebrosa, imcomprensibile; i magnetizzatori e i ma- 
gnetizzati altrettanti astrologhi, maghi, negromanti, le di cui prodi- 
giose rivelazioni, predizioni e previsioni vanno diffondendo fra i 
miseri mortali le più grandi consolazioni i benefici più grandi. 

Volete voi divenire straricchi, possedere immensi tesori? Fatevi 


magnetizzare e scuoprirete in pochi minuti il modo con cuì si com- 
pongono i diamanti, l’oro, l'argento. — Volete vedere dall'alto della 
cupola di Michelangelo scambiare una sentinella alle porte di Civita- 
vecchia! Immergetevi nell’incomprensibile sonno magnetico, e ì vo- 
stri occhi chiusi potranno più che le grandi lenti di Herschell. — 
Volete parlare tutte le lingue morte e vive, sebbene conosciate a 
malapena la vostra? Lasciatevi addormentare da: un magnetizzatore 
e tosto diverrete il più gran poliglotta di questo mondo, un altro cardi- 
nal Mezzofanti. i 

Più, il Magnetismo animale è nua panacea prodigiosa, un rime- 
dio: universale che lavora ed informa continuamente la materia, 
spargendo a torrenti la salute e la vita. I farmacisti possono pur 
chiudere i loro fondachi, i chimici distruggere i loro laboratori, i 
medici abbandonare l’esercizio dell’arte il magnetismo pensa a tutto, 
a tutto supplisce. Nè questo basta. Lessi non ha molto in un gior- 
nale franoese (Le Magnetiseur Spiritualiste) e i giornali di Francia 
non contano favole « che nei primi mesi del 1849, buona quantità di 
pietre venne lanciata contro una casa di Parigi senza che si potesse 
sapere donde, nè da chi. Orbene madamigella Adele. magnetizzata 
dall’operaio Ca/agret, più fortunata della polizia, vide che i lancia- 
tori di pietre erano spiriti di alcuni antichi abitatori di quella casa 
i quali stanziavano sotto terra, e benchè morti, attendevano all’al- 
chimia: essi trovavansi sconcertati per le demolizioni e le costruzioni 
che si facevano sopra, e disturbati nei loro ‘lavori se ne vendicavano 
lanciando sassi, » 

Se Madamigella Adele pertanto nella sua chiaro veggenza pe- 
netrava col di lui sguardo sin nelle viscere della terra, non dee 
recarci stupore che la sig. Vincenza, colla sua doppia vista penetri 
nelle nostre tasche, nei nostri portafogli, e indovini la natura, il va- 
lore, l'effigie d’uua moneta, l’ ora, i minuti che indica il nostro 
oriuolo. i 

In quanto a me lo dichiaro altamente, à dispetto degl’ incre- 
duli, e degli Accademici di Francia, i quali chiamano il magnetismo 
animale una raffinata impostura una scienza chimerica, mi pongo 
ipsofacto nel numero de’suoi ammiratori e seguaci, e a costo di es- 
sere malmenato, pesto e coutuso, siccome accade ogni mattina a co- 
loro che vogliono provvedersi di un biglietto, corro domani di 
buon’ora al botteghino di Valle, onde’ aver agio di nuovamente 
deliziarmi, assistendo a questo prodigioso esperimento di doppia vista 
e se mi sarà concesso essere magnetizzato dal sig. Vittorio, o meglio 
dalla sig. Vincenza, io potrò dirmi il più fortunato, il più felice di 
tutti i mortali. A. T. 

RAVENNA. — {Nostra Corrispondenza). 

La sera del 19. Giugno il Teatro Alighieri diveniva, tanto gaio 
così brillante, da non potersi ideare. Una moltitudine di persone vi 


accorreva più dell’usato. scorgevasi nel volto di ciascuno una gioia 
inesprimibile, tutto inspirava un brio straordinario, e ciò per festeg- 


giare la serata a benefizio della sig. Adelaide Cortesi divenuta la 
delizia di così grazioso Teatro: rappresentava il 3. atto del Roberto 
il Diavolo di Mayerbeer, il-2. atto della Norma di Belliui, ed-il 3. 
atto della Medea di Pacini. — La distinta artista cantò il tutto da 
non potersi meglio, e lungo sarebbe di partitamente analizzarne il 
merito, solo diremo che alla sua bellissima voce accoppiando tanta 
verità d'azione, in altri è l’arte, la natura in lei. Impossibile sarebbe 
descrivere il compiacimento mostrato dal pubblico Ravennato, im- 
mensa quantità di fiori, e ghirlande tra le quali delle ricchis- 
sime, a cento a cento da tutte le parti cadevano sul palcoscenico; 
da i parapetti de’palchi vedevansi sospesi i ritratti delta meritamen- 
le festeggiata artista, molte poetiche composizioni si distribuivano 
dai più caldi ammiratori del bello. Speriamo che le dimostrazioni nei 
Teatri d’Italia fatte al merito dell’esimia cantante, l’inducano a 
mai allontanarsi, oramai che siamo tanto scarsi di simili celebrità. 
A. Lopez. 

MILANO, 21 giugno. — Eco e Narciso alla Canobbiana. — an- 

cora del Barbiere di Siviglia al Circo Bellati. — Si dice. — Pro- 
getto svanito. — Nomina del maestro Carlo Boniforti. 
Eco e Narciso è il terzo ballo o divertimento danzante che il 
Mochi allestì per comparsa della prima ballerina Anita Dubignon, 
perfettamente rifatta in salute. Alcuni bei gruppi e graziosi balla- 
bili costituiscono il pregio principale di questa coreografica produ- 
zione, che procacciò al suo compositore l'onore del proscenio. Il 
Mochi mostra avere molto buon gusto nel comporre le danze. La 
Dubignon andò lieta del generale applauso; e si mostrò fa brava 
danzatrice che già applaudimmo sulle scene della Scala nel-carne- 
vale dell’ altro anno. Nel passo a due col. Mochi si distinse non 
poco; applauditissimo anche il suo compagno: La Dubignon ebbe 
l’onore di quattro chiamate al proscenio. 

AI Circo Bellati continuate le recite. del Barbiere di Siviglia... 
Il Cervini è scomparso. Il Parmigiani prese il suo posto, e disim- 
pegna con molto onore la parte protagonista; quella di Don Bar- 
tolo fu assunta dal buffo Merigo. Si aspetta 1° Elisir d° amore. 

Si dice che il Rovaglia possa nuovamente aprire il Teatro 
Carcano in questa estate, e già si fanno commenti. sulla nuova 
compagnia. Per ora non essendovi -nulla di positivo, risparmieremo 
di far parola di queste pretese novità ai nostri lettori, anche per 
non avere in seguito la noia di dover continuare per un mezzo 
mese a far rettificazioni. L 

‘I progetti per Santa Radegonda sono «positivamente andati nel 


numero dei più. 
Adolfo Fumagalli dava la sera di venerdì il suo secondo con- 


certo nel Ridotto dell’I. R. Teatro alla Scala ; concerto che riuscì 
brillantissimo. Gli spettatori accorsero all’invito del Fumagalli ha, 
dalla prima volta che io l’ho udito al Teatro Re, fatto immensi 
progressi; egli ora può porsi in linea fra i pochi concertisti di pia- 
no. Un tempo iv accusai il Fumagalli di essere freddo esecutore, e 
qu esta mia opinione veniva da altri con me divisa; ora invece trovo 
che egli dà anima, vita al suo istrumento, e sa trasfondere quest’ani- 
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ma, questa vita al suo uditorio. Sentire e far sentire, ecco dove sta il 
difficile; e questo difficile il Fumagalli lo ba raggiunto. 

Cinque furono i pezzi ne’quali il concertista si espose; uno di 
questi, La fantasia brillante per due pianoforti, composta da Malder 
sopra motivi de, Lombardi, lo eseguì con suo fratello Disma; i due 
bravi suonatori gareggiarono d’abilità. 

Variarono il concerto il violinista Cremaschi, il violoncellista 
Alessandro Pezze, e nella parte vocale si produssero : la signora 
Soss, nell’ aria del Rigoletto; che disse in modo lodevole, sebbene 
indisposta, tanto è vero che non potè prodursi nell’ annunciata SE 
tina del Nabucco; la signora Luigia Corbari, contralto, che cantò 
aria nell’Ida della Torre del maestro Nini; e la cantante dei con- 

| certi di Londra e Parigi, Emma Uccelli, ch’ eseguì, coll’ identico suc- 
cosso della sua prima comparsa fra noi, la romanza del Roberto il 
Diavolo — Grazie per te — e l'aria nella Gemma di Donizetti. 


Annunciamo con piacere che il distinto maestro Carlo Boni- 
forti fu dall’I. R. Luogotenenza nominato professore d’ armonia 


presso il nostro I. R. Liceo musicale. G. dei Teatri. 
FABRIANO, 18 giugno. — Fin dalla sera del 12 scorso avvenne 
I’ apertura di questo nuovo Teatro Camurio con l’ opera I Lombardi 


e con divertimento di ballo. L’opera ebbe esito veramente clamoroso. 
La Scotta; Fiori e Ferrari-Stella, applauditi a furore; le altre parti 
e i cori fecero benissimo. Ottime le scene di Recanatini e il vestiario 
di Sartori. Nel divertimento di ballo sorprese la leggiadra Zaccaria, 
e fu applaudito il Costa. Il pubblico rimase tanto soddisfatto dello 
insieme di ques!o spettacolo, che potrebbe stare in qualunque gran 
teatro, da volere perfino salutare dal proscenio l’ impresario Marzi. 
Quest apertura meriterebbe un lungo e dettagliato articolo con 
qualche ragguaglio sul graziosissimo nuovo teatro, ma lo riceverete 


da altri, poichè io non ho il tempo di farlo. La second’ opera sarà. 


Rigoletto col titolo Viscardello. 
BERLINO. — La cantata composta da Meyerbeer per il 25. 


anriversario del maritaggio del principe Carlo, fratello di S. M. il 
re di Prussia, fu seguita il 26 maggio scorso nel palazzo del prin- 
cipe. L’ uditorio ron contava che teste coronate : 1’ imperatore e la 
imperatrice di Russia, il re e la regina. di Prussia, il granduca di 
Weimar e suo figlio, il granduca d’ Qldenburgo, i principi dei Paesi 
Bassi ed i principi reali di Prussia. Gustata assai la composizione 
dell’ illustre maestro, egli fu colmato d’ omaggi e di distinzioni dai 
suoi nobili uditori. Il testo della cantata è del signor dottore Golt- 
dammer, consigliere alla Corte reale di Berlino, il pittore di corte 
Hensel l’ ha arricchita di illustrazioni. (G. Musicale) 

LIONE. — Concerto del pianista Leopoldo de Meyer. Il pro- 
verbio Mentitore come un programma ha mentito per la gola; certo 
affisso color di rosa aveva promesso un bel concerto, e l’ affisso ha 
tenuto parola. Nonostante, poichè bisogna accusare qualcuno o qual- 
cosa del flagrante delitto d’ inesattezza , non esiteremo di additare 
alla vendetta artistica una caricatura chs si è potuto veder affissa 
ale vetrine dei negozj di musica. 

Sulla fede di questo cattivo foglio, si aspettava di trovare nel 
signor di Meyer un artista vigoroso, dinanzi al quale Erard'avreb- 
be implorato grazia per i suoi ammirabili istrumenti; ma abbiamo 
trovato in vece un virtuoso leggiadro, le cui composizioni rivelano 
una dolcezza, una larghezza, una grazia notabile, unita ad una certa 
originalità di ritmo che serve molto. all’ effetto dell’ insieme. 

La nota del signor Meyer è sempre pura e sonora ; i suoi passi 
finali sono d'una squisita delicatezza ; gli abbellimenti del canto 
soprattutto assai vigorosamente disegnati e mirabilmente eseguiti; 
noi non citeremo per prova evidente che le arie stiriane , grande 


fantasia variata, in cui la forma nuova dei diversi temi melodici. 


del prezzo non la cede in nulla alla ricchezza delle variazioni che 
li accompagnano. Il signor de Meyer è stato applaudito ripetuta- 
mente dopo l’ esecuzione di questa fantasia e dopo la gran marcia 
d’ Isly, pezzo colossate col quale 1’ autore sì è rivelato come un ta- 
lento eccezionalmente individuale e distinto. 

Il signor de Meyer non si è probabilmente recato a Lione per 
farsi applaudire un giorno e poi sparire come una stella cadente;: 


speriamo ch’ egli darà qualche altro concerto col maggior piacere 


Il sig. D'Amore incaricato di 
è partito per Bolegna. — É in Firenze reduce da Roma la signora 
Fanny Capuani. — È partito da Napoli per Rio Janeiro 1’ egregio 
Professore di Flauto sig. Scaramella. — Ieri nella sala Pucci ha 
avuto luogo il Concerto della sig. Marianna Love: Ne riparlere- 
mo. — Madama Medori fu insignita da S. M. l'Imperatore del tito- 
lo di Cantante dell’I. R. Camera austriaca, in segno della sovrana 
particolare soddisfazione de’suoi meriti artistici. — Jenny Lind si è 
imbarcata il 1. maggio a Nuova-York per ritornare in Europa. — 
Tutta la compagnia italiana di Vienna venne riconfermata per l’an- 
no venturo, ad eccezione della prima donna Albertini e del barito- 
no Reina. — Si legge nella Gazzetta deî Teatri: La Ranieri Pochini. 
Questa gentile e leggiadra danzatrice. allieva della signora Filippini, 
fu dall'appaltatore Merelli riconfermata per l’anno venturo al teatro 
di Porta Carinzia in Vienna, coll’obbligo di montare espressamente 
per essa un ballo. — La prima donna contralto signora Calista 
Biscottini-Fiorio è fissata al Carlo Felice di Genova pel carnovale 
solo, e quindi dai primi di decembre all’ otto febbraio 1853. — 
Guasco, il rinomato tenore, è fissato per Vienna la primavera 1853. — 
La Frezzolini, sempre a Parigi, continua a rifiutare le più onorevoli 
offerte. Per la musica italiana è una gran disgrazia. — Il Teatro 
dei Condomini di Jesi avrà il consueto spettacolo della Fiera in 
agosto e settembre. Le commissioni .sono affidate al Corrispondente 
Tinti. — N Conte Giulio Litta scriverà, un libro di Felice Romani, 
una delle due Opere d'obbligo che si daranno al Carlo Felice di Ge- 
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nova nella primavera ventura. — La Drammatica Compagnia Fran- 
cese del ‘sig. Meynadier piacque moltissimo a Bologna. — Al Fondo 
di Napoli si concerta l’ Opera nuova del M. Giuseppe Puzone, 1l 
Dottor Sabato. 


ARTICOLO COMUNICATO 


TORINO. 

L'ultima recita al teatro Sutera davasi colla Beneficiata della 
giovane artista Maria Luigia Ferravilla. Nella parte di Estella nel 
Dominò Nero di Lauro Rossi ebbe col valente Cambiaggio, anche 
in questa sera, replicato applausi e chiamate al Proscenio, part:colar- 
mente nel Duetto col suddetto Artista aggiungeva la Beneficiata allo 
spettacolo ordinario, la Cavatina della Gemma ed il Duetto del 
Macbeth al Baritono Righini ed a entranbi i pezzi ebbe pure ap- 
plausi e chiamate ed il gentile presente di quantità di fiori. 

La Ferravilla ha voce estesa, intonata, resistente alla fatica e 
basti a provarlo }’aver essa ‘cantato sempre con fresca voce tutta 
l’opera del Dominò Nero senza omettere un pezzo durante una sta- 
gione e per tre o quatro Recite consecutive. 

Noi esortiamo la Ferravilla a perfezionarsi nell’arte sì del canto 
che Drammatica riconoscendo in essa tiitte Je qualità che la ponno 
spingere ad elevato rango nella carriera teatrale alla quale s’è dedi- 
cata con amore, xw. 
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Il Teatro Caroliiio di Palerno ela Nuova 
Compagnia di Canto e Ballo. 


Intorno a questo teatro leggiamo quanto segue nella Gazzetta 
dei Teatri di Milano del corrente 5 giugno : 

« Corrono varie voci sul conto della compagnia scrittnrata dal- 
« l'appaltatore Verger per quel real teatro Carolino. Sembrerebbe 
« che quella Sopraintendenza non sia troppo contenta del complesso 
« della compagnia, e che già sia per mandare fra noi un opportu- 
« no incaricato in cerca di altri artisti. » 
Noi conosciamo troppo l’integrezza a il buon senso del Direttore di 
quel giornale, per cui questa notizia non gli può essere stata che 
comunicata, e quanto diremo a giustificazione va certo all’ autore 
della notizia, non mai all’ egregio direttore del giornale. 

L’ attacco al Verger, benchè di poche parole, non è nè mite 
nè innocente, esso mira a far credere al pubblico palermitano: o 
che il signor Verger lo voglia ingannare con compagnia indegna, o 
che si voglia arricchire in quell’ impresa, tutto insaccando per sè, 


Signor Biacchi hasso generico — Per diversi anni cantò da 
tenore e fu uno dei-migliori tenori di forza; poscia :per un cam- 
biamento nella sua voce cantò da basso barîtono e si distinse in 
diversi primarii teatri; quindi fu scritturato al real teatro di S. Car- 
lo di Napoli. ove attualmente canta riconfermato già per la: sesta 
stagione consecutiva. 

Signor Stefani primo tenore — Cantò in vari teatri della Sici- 
lia, quindi cantò in Palermo, ove si distinse. Il migliore elogio di 


“ questo bravo giovane è quello che 1° impresa attuale lo riconfermò 


nulla o poco spendendo al servizio di quel teatro. Noi dimostrere- 


mo falsi ed erronei i due sospetti. 

Ed a ciò fare, conviene incominciare ab ovo, per vedere se il 
Verger ha adempito ai suoi obblighi ed al contratto con quella real 
Sopraintendenza. 

L'articolo sesto dice: 

« I soggetti componenti la compagnia di canto saranno: Una 
« prima donna seria assoluta—Una prima donna contralto o mezzo 
«soprano assoluta — Un primo tenore serio assoluto — Un primo 
« baritono assoluto — Un primo basso profondo assoluto: tutti 
« cinque di cartello del tempo attuale, e che abbiano dato prova di 
« loro abilità almeno in tre primarii dei seguenti teatri, cioè : Na- 
« poli, Milano, Roma. Torino, Palermo, Venezia, Trieste, Vienna, Pa- 
« rigi, Londra, Madrid, Pietroburgo, Bologna, Firenze, Parma ec. Ol- 
« tre a questi cinque artisti, si darà anche dall’ impresario un’al- 
« tra prima donna. un altro primo tenore di mezzo carattere, un 
« altro primo baritono o basso, una seconda donna, ed un secondo 
« tenore, tutti capaci ed idonei a sostenere le loro parti nelle ‘opere 
« che loro saranno affidate. » 

Ciò posto, l’ attacco può essere o pel numero o per la qualità; 
ma i cantanti di obbligo sono dieci, e il signor Verger invece pel 
buon servigio del teatro ne dà sedici, civè sei di più dell’ obbligo. 
Per la qualità. bastano i nomi eccoli: 

Per compositore, il commendatore Giovanni Pacini: noi augu- 
riamo ad ogni gran teatro un maestro di questo valore. Certamente 
il Verger non poteva fare ai Palermitani cosa più grata. 

La prima donna è la signora de Roissi — Se si vuole stare 
all’ esigenza del contratto che richiede un’ artista che abbia almeno 
fatti tre teatri fra quelli indicati. Costei ne ha fatti ad |esuberanza, 
cioè cantò due volte a Parigi, due volte al Real Teatro di Madrid 
quindi in Barcellona, poi alla Scala di Milano, ed ultimamente al 
regio teatro di Torino; ed in tutti questi teatri ebbe luminosi suc- 
cessi. Ma tutti i conoscitori staranno meglio alla intelligenza del 
provetto artista signor Verger,.il quale, conoscitore di tutto 1° orbe 
teatrale, non avrebbe per una primaria città d’ Italia, come |Paler- 
mo, procurata una prima donna che non fue potesse sostenere il 


carico. 

Primo tenore Niccola Ivanoff. Primo baritono Filippo Colini — 
Di questi due insigni artisti‘è più difficile rinvenire i primarii tea- 
tri ove non abbiano ‘cantato che quelli ove cantarono. La loro ri- 
nomanza è tale, e la paga che esigono in tulte le piazze tanta, che 
il Verger per questi due soli nomi mette oggi Palermo a livello di 
Vienna e Pietroburgo. 

Signora Marcolini prima donna assoluta Quest’ artista è ben 
nota in Italia, cantò con felicissimi successi a Roma a Bologna, a 
parma, a Firenze e due volte a Verona. 

Signora Giuseppina Albertari, comprimaria — E ordì in Torino, 
e quindi cantò alla Scala con ottimo successo. 

Signor Barili primo baritono — Cantò in Roma, in Siena in Bar- 
cellona, in Siviglia, in Cadice, in Firenze due volte, ed in Bologna, 
destando piacere immenso in ogni parte. 

Signor Cesare Narni basso profondo — Cantò in Costantino- 
poli, in Roma, in Modena, in Milano, in Verona, e Trieste. La car- 
riera di quest’ artista va prosegueudo di trionfo in tricnfo. 


« —— TIPOGRAFIA MARIANI — 


per le stesse scene di Palermo secondando le premure della reale 
Sopraintendenza. 

Oltre i due accennati primi tenori signori Ivanoft e Stefani, sap- 
piamo che |’ impresa ha scritturato un altro giovane tenore che già 
debuttò con felicissimo successo in Roma, e che di di lui le più 
belle speranze; ma non ne sappiamo ancora il nome. 

Dall’ esposto, per chi intende, si vede cae il Verger ha forma- 
to tre compagnie, sapendo eziandio che ha scritturate sei delle se- 
conde parti di sperimentata abilità. Il qual complesso adegua come 
ognun vede le grandi compagnie di Napoli, Milano, Venezia, To- 
rino ec 

Palermo non aveva ballo. il signor. Verger, senza pretender 
nulla di più della solita dote, ha formato una decorosa compagnia 
di ballo. 

Per valutare il fatto, bisogna aver presente |’ articoto 25 del 
contratto che dice: 

« L’ impresario si obbliga di scritturare una piccola compagnia 
« di ballo, per far rappresentare dei balletti moderni fantastici o di- 
« vertissements alla francese. — Articolo 26. La compagnia di bal- 
« lo che si obbliga dare l’ impresario sarà composta dei seguenti 
« artisti, Prima ballerina di rango francese di merito — Primo 
« ballerino di rango francese compositore di merito — Prima mì- 
« ma — Primo mimo giocoso — Quattro seconde ballerine — Quat- 
« tro secondi ballerini — Numero 12 corifei, metà donne e metà 
« uomini. In tutto sono numero 2% individui » 


Vediamo se le scritturazioni corrispondono ai patti del con- 
tratto. 


La Lavagi, prima ballerina di rango francese, che ballò come 


prima a Napoli per più stagioni, ed a Roma Firenze, Milano, Par- 
ma, Genova, Torino. 


Coluzzi, primo ballerino e compositore, di rango francese, che 
ballò e compose balli in Siena, Livorno, Sinigaglia. Firerze ed ora 
in Siena un altra volta. 

Signor Cardella, primo ballerino. Egli ballò in Milano, in Fi- 
renze. Livorno, Torino, e sempre con bel successo. 

Signora Cagnolis, prima mima agì in Torino, Nizza, Genova, 
Livorno. Venezia, ec. 

Signor De Masier, primo mimo e compositore. Questo beneme- 
rito artista formò la sua riputazione artistica in Francia, quindi 
nell alta Italia confermo la sua fama, e poscia per molti anni in 
Napoli, e come mimo e come compositore. 

Signor Puzone, allievo distinto dalle RR. scuole dei Teatri di 
Napoli, Firenze ultimamente lo proclamò un eccellente primo mimo 
amoroso. 

Signor Paradisi, p:imo mimo giocoso. Tanto in Italia che fuori 
è conosciuto il Paradisi come celebre mimo giocoso; distintissimo, 
inarrivabile poi nel suo ballo la scimia brasiliana. 

Signora Finetti, amorino. Questa bambina di soli sette anni 
ha già dato prova di precocissima abilità: 

Signora Pennato, prima ballerina di rango italiano, con obbli- 
go di ballare nella prima quadriglia de’ secondi ballerini. 

Signora Velard, ec. ec. con obbligo pure come sopra. 

Altre qualtro seconde buone ballerine. 

N. 6 secondi ballerini che furono sincra. addetti al real teatro 
di S. Carlo di Napoli, tutti di distinto valore artistico ne’ loro po- 
sti, e sono Minino, Sant-Elia maggiore, Sant Elia minore, Paris, 
Ricci, Candia, con n. 12 buoni corifei, metà donne, metà uomini; 
e il loro maestro signer de Bernardis obbligato ad istruirli a fare 
le parti, ed a ballare come secondo ballerino. : 

Da questa esposizione si vede, oltre il merito, che il signor 
Verger doveva dare ventiquattro individui, ed in vece ne ha dati 
trentatre, cioè nove di più. 

Di tutte queste scritture il Verger ha fatto già tenere a quel- 
l’ ottimo Sopraintendente signor Marchese Rudini le analoghe copie 
conformi, acciò su di esse non nasca dubbio. alcuno. 

Farà certo meraviglia come poche parole di un giornale abbian 
promossa una sì lunga giustificazione e dimostrazione; ma le, molte 
voci, la gelosia, non che le zizzanie de’ partigiani delle vecchie im- 
prese di Palermo, rendono necessario che fosse adequatamente ri- 
sposto e dimostrata la condizione delle cose e de’fatti. Il che prova 
avere oltre i suoi ubblighi ciò operato il sig. Verger in servizio del 
pubblico palermitano, mentre colle sue cure, il suo zelo, la. sua 
lunga esperienza, e le valevoli amicizie con maestri ed artisti, colla 
stessa dote di prima destinata alla sola masica, dà tripla compa- 
gnia di canto e quasi doppia di ballo. E si aggiunga che tutte le 
imprese passate per dare una semplice compagnia di musica hanno 
sempre esatto dalla Comune |’ anticipazione di ducati tremila nel- 
l’ atto istesso della firma del contratto; laddove il sig. Verger, nel 
dare una tripla compagnia di musica e doppia di ballo, non .ha 
domandato nè percepito un grano d’ anticipazione! 

Non do5biamo infine omettere che se lode merita’ it Verger, 
doppia ne merita quel soprintendente Marchese Rudini, il quale, 
ha saputo con grande acume ed intelligenza, coi medesimi mezzi, 
ottenere musica, ballo, un celebre compositore di musica, e numeroy- 
sa compagnia per quella e per questo, 

Basta che tali fatti sieno esposti per essere ricordati e tenuti 
presenti da’ generosi ed intelligenti Palermitani. 

(Dall Omnibus.) 
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Trimestre Semestre Anno 


Firenze Lire "} 43 24 


Toseawa Fr. di Pos. 8 45 28 
* “Estero Fr. ai Confini 9 46 30 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni, ogni riga CRAZIE QUATTRO 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s’intendono riconfermate. 

Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

1 manoscritti inviati alla Direzione non sj Testi- 
tuiscone Reppur quando non sieno pubblicati. 


NO \ 
A LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 

* nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistosa presso 
Vincenzo Corsini. — Arkzzo presso Giovanni Borghini. — 
NaroLi presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Gul- . 
fanti Agente Teatrale, — Siciuia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — 1 sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO II. N. 62, 


DISTRIBUZIONE ti PREMI 


AGLI 
ESPOSITORI TOSCANI 


teri mattina ebbe luogo nel Salone detto del 
Buon Umore la solenne distribuzione dei premi accor- 
dati ai Toscani che concorsero alla Esposizione di Lon- 
dra.. A ore cinque ebbe luogo nella Sala Ducci addet- 
ta alla nostra Direzione. un pranzo offerto dai Pre- 
miati. ai Componenti la Commissione e altre notabilità 
Industriali: lo presiedeva il Prof. Cesare Mussini. La 
ristrettezza del tempo ci obbliga a rimettere al nume- 
ro successivo il ragguaglio di questa patria solen- 
nità. 


INDAGINI SULLA LETTERATURA UNGARESE. 


Mentre le belle lettere progrediscono in istato di 


floridezza e di vigoria in Italia, în Alemagna, in Inghil- 
terra ed in Francia, non senza qualche efficacia pro- 
grediscono ancora in altre parti, cominciando a formare 
una storia che i nostri Nepoti conosceranno assai Des 
di ‘noi. o 

Ma siccome le belle lettere, sia che sorgano, sia 
che cadano, ritengon sempre quella forma che la con- 
dizion de’ tempi dà-loro, così avviene ehe nella storia 
letteraria d’ una nazione s' incoutrino spesso epoche 
rozze € gentili, rozze sotto li invasione di qualche bar- 
baro popolo, gentili sotto il temperato reggimento d’un 
benigno Sovrano. — E la letteratura in Ungheria ebbe 
a patir di tai mutamenti con maggior interruzione che 
altrove non avvenne, il che fu sovente origine che le 
cose ‘arretrassero invece di progredire. 

I Barbari, torrente impetuoso che devasto il mon- 


APPENDICE DELL'ARTE 


L ESPIALIOCEE 


(continuazione v. n. 49, 50) 


Il. 


Era sulla via maestra un cancellò a barre di ferro 
con Îa cifra G. D. in una ghirlanda d’ alloro e di ci- 
presso in rilievo: — voleva dire Giorgio Drovetti. 

Pel caneello entravasi in un viale assai lungo fian- 
cheggiato d’ acacie e da mura, il quafe andava a met- 
ter capo in una spianata, ove si dipartiva a semi-circolo, 
abbracciando nel suo seno un fabbricato, e si ricon- 
giungeva poi in uno continuando al dorso dell’ edifizio 
in linea retta per finire poi in un magnifico belve- 
dere. : 

H belvedere, le due porte del fabbricato, quella 
del prospetto cioè, e quella a ridosso, ed il cancello 
venivano a star così in una drittura. 

Tra le acacie correva sulle mura bizzar ramente il 
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do lunga pezza, non lasciaron illesa questa parte del- 
l' Europa Orientale. Sotto le loro seorrerié la civiltà, 
per così dire, fu trattenuta da una mano di ferro, e la 
lingua del Lazio non si ascoltò fra gli Ungheresi, se 


non dopo che la Religione «be”diradate ‘affatto Je-te- © 


nebre del Barbarismo. — Le discordie intestine e le fre- 
guenti guerre cogli stranieri, non diederoicampo alla 
nazione di potersi dedicare alle arti di lusso, nè tam- 
poco agli studi liberali. Nulladimeno nel 1367 venne 
fondata una Università a Funfkirchen da Luigi il 
Grande. Monarca di sagge intenzioni che non poco 


giovò alla coltura del paese. — Lo secondò Mattia Cor- 
vino, il quale mentre a tutta possa s° adoperava di ab- 
battere i suoi nemici, sollevava le arti e le scienze 
fino all’ altezza del trono. — La morte e le controversie 
di Religione troncarono nel bel mezzo i disegni e le 
opere illustri, e durò questo stato di convulsione fino 
ai tempi di Maria Teresa la cui virtude e sagacia è 
dalla storia chiarita, ma siccome gli studi libarali 
aspettano la tranquillità de’ popoli per esser prezzati), 
così sotto il regno di Maria Teresa e di Giuseppe Se- 
condo rinacquero le letterarie speranze in Ungheria. 


Ma il temporale ha i suoi lampi, la caverna ha 
eziandio il suo foro di luce, e PUngheria anche fra 
tante calamità ebbe i conforti della Poesia — Furono 
cantici di guerra, furono inni sacri, furono odi e can- 
zoni che i poeti ripetevano a desco, fra le adunanze 
di famiglia. Questo periodo di storia proemiale presen- 
tarono allo stesso modo i Bardi nella Gran Bret- 
tagna. 

La durezza della lingua e la difficoltà di usarne 
in vari temi, nonchè in vari metri e cadenze non im- 
pedì lo scrivere nel decimo quinto secolo a Rincai e 
Rilassa, nè il farsi originali ed imitatori vicendevol- 
mente a Bornenieza e Gonezi — Dalle canzoni si ven- 
ne ai dialoghi e dai dialoghi alle rappresentazioni tea- 
trali che cominciarono a mostrarsi pian piano pel de- 
cimosesto secolo ed a levar grido nell’altro. Di pari 
passo con esse andarono i lavori storici e nel 1559 
Szekely scrisse una Cronaca di patrii avvenimenti ed 
ebbe seguaci in Haltay e Tuiadi. 

Ma l'epoca contrassecnata più vivamente da’ let- 
terari progressi in Ungheria è quella del Poema Epi- 
co, quella del poeta Zriny. Costui fornito di vasta im- 


prifoglio, e le tappezzava di un verde smaltato di fic- 
rellini imbalsamati. Le acacie lasciavano cadere a terra 
uno strato morbidissimo di grappoli bianchicci, lussuoso 
e natural tappeto di quel viale! = © 

La casina che il proprietario ne’ suoi pacifici gior- 
ni di vecchiezza si piaceva di decorare col titolo di ca- 
stello, se non aveva le minacciose bastite , aveva pur 
qualche specialità che le poteva meritare un nome un 
po più pomposo di quello di semplice casina. 

Per una strana idea dell’ architetto che aveva pre- 
seduto a quel fabbricato, esso trovavasi aver piuttosto 
la figura di quattro torri riunite esternamente da mura 
e ‘finestre toscane, che un casamento quadrato, ogni lato 
del quale avessesi voluto .adornar nel mezzo d’un piano 
più rilevato. e più alto. Ond’è che ciascun lato della 
casina, o castello che fosse, aveva quattro finestre tutte 
in un piano — finestre ad impannate verdi su facciate 
biance, come le ambiva Rousseau! — mentre le quattro 
torri non ne avevano alcuna. Queste quattro torri eran 
poste ciascuna non all'angolo d'ogni facciata, bensì nel 
mezzo e tutte eran coronate da un balaustro di mar- 
mo che ne faceva tanti deliziosi veroni, i quali il 
proprietario. non aveva mancato di -covrire con tende e 
pergolati. — Questi. aerei poggi, quel bel punto. in mezzo 
alla verzura, tutto indicava che egli amava il riposo, la 
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maginazione si lasciò addietro tutti i poeti del suo 
tempo, occupandosi a tutt'uomo della sua Zrinyade, e 
mostrò a’ suoi concittadini da quai fonti doveva atti- 
gnersi il bello. Ma chi prima si lancia in sentieri 
nuovi ed inusati. ha sempre oppositori o nemici, e 
Zriny l ebbe come Tasso, Milton, Camoens e tutti 
quasi i rimatori e poeti eccellenti. Nel poema della 
Battaglia di Mohaez, Lestry si mostrò suo competitore 
e rivale, sebbene riuscisse a lui molto inferiore, essen- 


dosi servito dello stile didattico poco conveniente al su- 
bietto. 


Le controversie religiose ripullulanti ad ogni me- 
noma occasione invitarono ad argomenti siffalti le 
penne de’ più accreditati scrittori, quali furono Pan- 
nany, de Kaldy et d’Alvinshy, quindi il seicento “ebbe 
due rinomate opere di grave dettato, un trattato di 
Logica, ed una Enciclopedia di Scienze. Sorse in que- 
sta medesima epoca il poeta Amades che sl] produsse 
con molto successo sulle scene, ma la sua gloria venne 
in parte a scemarsi per opera di taluni Religiosi che 
stimarono il teatro mal diretta via a migliorare il co- 
stume. E raggiungendo i tempi di Maria Teresa donde 
mi son dipartito, soggiungerò che quest’ Augusta donna 
intenta sempre a render felici i suoi popoli, viva 
mantenne per essi la fiaccola dell’ istruzione, aprendo 
scuole, premiando opere e suscitando gare d’emulazione 
e di gloria. Per essa l' Ungheria ha il suo metodo di 
insegnamento, la Poesia nazionale Ha le ‘sue norme, la 
lingua i suoi principii ed i suoi progressi. — Il Poema 
Epico sì celebrato una volta è risorto, e Gruczor ne ha 
dati in luce due, la Battaglia d’Augsbourg e la Dieta 
d’Arad; Vorosmarty altri pure ne pubblicò, come Y’as- 
sedio d’ Erlaus e la Valle incantata. — Diederono for- 
ma di leggende alle vecchie tradizioni Gael e Maylath. 
— Nella poesia lirica figurarono per facil vena Ales- 
sandro Kisfaludy autor d'un poema, Kazinshy imitatore 
d’ Orazio, poi Szaent, Miloshy, Berziny, Horvat, Szaetz, 
Telcki, Szencer e Banfage. 


Egli è però da notarsi che in tutti questi progressi 
letterari, in queste scarse glorie ungheresi la Prosa ha 
avuto minor parte che la Poesia; ed il Dramma tante 
volte tentato non ha mai raggiunto lo scopo e l’effetto 
che la condizion de’tempi richiedeva; epperò la molta 


‘ copia di begli ingegni che in quelle parti d'Europa fio- 
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contemplazione, che si piaceva insomma degli spettacoii 
della natura. 

Se non che delle quattro facce dell’ edifizio, delle 
quattro torri, una — propriamente quella che si pre- 
sentava di fronte a chi veniva dal cancello, e che era 
il prospetto del palazzo — era stata da memoria di quei 
giardinieri, inesorabilmente vedova d° imposte alle fine- 
stre, ed inabitata. La notte soltanto si vedeva tra, pei 
vòti delle finestre, un lume attraversar la facciata in 
tutta Ta sua lunghezza, sparendo e riapparendo tra le 
due innanzi a cui passava, e perdersi poi nella torre, 


| per ritornar qualche tempo dopo per la stessa via. Anzi 


taluno aveva osservato che a lungo intervallo un- altro 
lume veniva per via opposta, si vedeva egualmente ap- 
parire o sparire attraverso alle due finestre a sinistra 
della torre come dapprima Ss’ era veduto a quelle a 
dritta, e perdersi anch’ esso nella torre, per uscirne poi 
alcun poco dopo... Si sarebbe detto che la persona che 
aveva quel lume, uscendo dalla torre avesse fatto il 
giro dell’ edifizio per ritornarvi dalla parte opposta. 
Ma anche questa congettura sarebbe sembrata assurda, 
ove si fosse posto mente al troppo lungo o troppo breve 
intervallo di tempo che passava tra lo sparir dal lume 
dal gomito a destra dell’ edificio, e i! riapparir chessò 
faceva a quello a sinistra. 
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a letali - 
risce, ne fa supporre che l'Ungheria coll’ andar degli 


anni, potrà vantare eziandio una letteratura storica, co- 
lossale e rigeneratrice d’ogni umana corruzione. 

E.noi abbiamo por due fini raccolte queste notizie 
e dettatovi sopra un articolo; il primo di riconfortarci 
dell'amore che alimenta tra noi gli studi letterari, il 
secondo di mostrare, che questi fioriscono là dove più 
provvidi sono i temperamenti governativi e che una na- 
zione senza l’aiuto di essi e da tenersi 
ingloriosa. 


selvaggia e 


C.C. T. D. 


VARIETÀ 


NOvEKEL_n, A 


C'era una volta un padrone, e questo padrone 
(la cosa va pe’ suoi piedi) aveva. dei sottoposti.... Ben- 
sì questi sottoposti una volta erano stati pupilli del 
loro padrone, il quale con una amministrazione molto 
sbrigativa delle cose loro aveva. fatto piazza pulita e 
si era appropriato tutto quello che possedevano. Dopo 
di ciò (siccome il padrone era un filantropo del gior- 
no, gran fautore del sistema cellulare, delle zuppe eco- 
nomiche ec ec.) aveva trovalo conveniente di non 
mandar via di casa sua quei poveri ragazzi, e di 
dar loro da mangiare quello che gli avanzava tenen- 
doli come garzoni. Quei ragazzi qualche volta faceva- 
no il broncio nel vedersi ridotti alla condizione servile 
dopo avere arricchito del proprio il loro padrone, e 
nel dover guardare per lui quelle terre che una volta 
erano.loro proprietà.. Ma il padrone per tenerli a boc- 
ca dolce, e perchè non tumultassero, andava loro di- 
cendo che i conti finali non erano ancora stati fatti, 
che in quei suoi beni ci avevano sempre anch’ essi la 
loro porzione, e che in sostanza prendendo interesse 
alle cose sue lavoravano anche .a. proprio vantaggio, 
perchè le divisioni non avevano ancora avuto luogo; 
e perchè in ogni modo ed a fin dei conti egli non 
aveva figli, voleva loro il più gran bene del mondo, 
e (chi sa?) un giorno tutta quella roba poteva torna- 
re ad essi come eredi aumentata ed accresciuta. 

Tutte queste belle parole però facevano poco ef- 
fetto. Da un gran pezzo i già pupilli ed amministrati 
sì erano accorti di qual tempra fosse lo sviscerato af- 
fetto del loro amministratore; da un gran pezzo erano 
avvezzi ad essere trattati come cani; e sebbene il loro 
padrone non avesse figli, si era per altro messo d° in- 
torno un nuvolo di suoi parenti prossimi e alla lon- 
tana, i quali lo aiutavano a mangiare ed. a rubare 
quel poco che potesse restare ai poveri ragazzi: sicchè 
le speranze dell’ eredità erano di là da venire. 

Qualche volia sarebbe loro saltato il ticchio di 
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V' era chi assicarava su la coscienza e sul capo, 
d’ aver voluto prestar attento orecchio qualche notte 
restando sotto al muro, e d’ aver udito de’ gemiti uscir 
fuori dalla torre... Il che era creduto dai più sani ef- 
fetto d’ acustica se non pur di accesa immaginazione : 
e dalla parte credula, condanna avuta da qualche 
anima vagante, antica abitatrice di quel castello. — 

Il certo è che siccome la facciata e la torre disa- 
bitate ostinatamente eran, come si è detto, quelle che 
vedevansi dal cancello, il castello aveva un non so che 
di tristo e di solingo, che piaceva immensamente al 
proprietario, perchè lo lasciavan godere di quella. pace 
da lui tanto dosiderata, dacchè la guerra avevagliela 
assegoala come una condanna, rendendolo inabile alle 
armi. I _. 

Giorgio Drovetti era quel colonnello che vedemmo, 
son circa quindic] anni, assistere con tanta” fermezza 
all’ agonia del suo sciagurato figliuolo... 

E giacchè siamo a parlar degli dini del ca- 
stello dopo aver delto del fabbricato, continuiamo ad 
indicarne gli altri. 

Vivea insieme i colonnello la giovine sua nipo- 
te, — figlia di suo figlio, — Emma, fanciulla di dicias- 
selte a dicioll anni, vispa e ardita, padrona esclusiva 
di due occhioni neri, mobilissimi, vivacissimi, eloquen- 


- 
fare una giustizia sommaria, e di procedere col loro 
padrone ad un nuovo reparto di beni, seguendo le 
teorie della scuola comunista, e senza curarsi delle 
grida dei difensori della proprietà i quali giustamente 
sostengono che l aver che fare con chi ha ruba- 
to non è una ragione riprendergli il mal 
tolto a viva forza. Ma la cosa era divenuta impossibi- 
le, dopochè il padrone si trovava circondato da quella 
caterva di parenti, che avevano certe faccie arcigne e 
certi legni bernoccoluti in mano, da dimostrare chia- 
ramente che se non avevano il diritto di mangiare a 
tradimento la roba degli altri avevano bensì la forza 
di prendersi questo diritto. Sicchè il partito più pru- 
dente era quello di stare zitti, e di ringraziare il cielo 
che quei cortesi ospiti, avendo come Cerbero l’offa in 
bocca, si contentassero di rosicare e non mordessero e 
sbranassero per sopramercato. 


per 


O in quel paese, mi direte, non c'erano tribuna- 


li, non c'era mezzo di farsi render giustizia? Eh, pare 
di no. Ci son molti paesi (barbari, ben inteso) dove 
contro la forza la ragion non vale; e può essere be- 
‘nissimo che la scena del mio racconto sia tra i Cafri, 
tra gli Ottentotti... insomma in terra di barbari. 

I garzoni dunque sbuffavano ma stavano zitti, fa- 
cendo di necessità viriù e non sapendo come. sfogar- 
si... Pur finalmente si presentò loro l'occasione di ve- 
dere se non vantaggiati i loro interessi, per lo meno 
soddisfatto il loro rancore. Non vi dirò che il desiderio 
della vendetta sia una .virtù cardinale; ma infine verso 
chi soffre un'angheria oggi, un’angheria dimani, mi 
pare che non si debba esser troppo severi se si permette 
di ripetere fra i denti di tanto in tanto: — exoriare 


aliquis con quello che segue. 

Ecco come andò la cosa. — I parenti del padrone 
erano certi bravi tomi, cerli capi armonici che, dopo 
essersi divertiti a strapazzare impunemente i deboli in 
casa, trovavano gusto nell’ andar fuori di casa a cer- 
care il verso di rompersi il collo, attaccando briga coi 
loro pari. Batti oggi, batti domani, di prepotenza in 
prepotenza, trovarono anche più di quel che andavano 
cercando. Un bel gi 
galantuomo che andava pei fatti suoi, e gli affibbiarono 
certe randellate nella zucca che lo lasciaron per mor- 
o... Ma quel tale apparteneva ad una famiglia di ro- 
domonti che anch’ essi cercavan proprio le brighe col 
fuscellino, e che avevan forza di muscoli, forza di ade- 
renti, forza di arroganza e di temerità. Misericordia ! 
fu come mettere il fuoco ad una polveriera. Al primo 
annunzio del fatto saltarono su come tante marionette 
allo scatto della molla, corsero in traccia degli assali- 
tori del loro congiunto, e quanti ne trovarono tanti ne 
manomisero. E non contenti di questo, annunziarono 
pubblicamente che sarebbero entrati su quel del padrone, 
e che gli avrebbero sperperato icampi, distrutte le 


‘messi e bruciata la casa. Eran gente che prometteva e 


manteneva; sicchè il padrone ed i suoi parenti ave- 
vano dismesso assai della vecchia arroganza e non sape- 
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tissimi, di cui difficilmente incontrereste lo sguardo per 


la loro mobiltà, e di cui per la loro ‘vivacità difficil- 


t 


mente sosterreste il fuoco; di quegli occhi insomma che 
fan l’ effetto di scintille elettriche: di un visino capric- 
cioso a guance colorite, colorite come ciliege, a labbra 
vermiglie, a pozzette che le affiancano, sì profonde da 
far venir voglia di ripianarle con un diluvio di baci: 
— e per l’ ultimo di capelli bruni ma lucidi, ch’ ella 
ama di portare a ricci lunghi e sciolti a spirale, come 
nastri già ravvolti, e poi lasciati svolgere... Una di 
quelle care e liete fisonomie ‘che hanno — con la giunta 
di un par d' occhi di tanta tempra.— tutta la somi- 
glianza di quei mascherine di cera, che le. nostre ra- 
gazze tolgono per travestirsi da contadine, una di quelle 
graziosissime facce che a voi forse non piaceranno, che 
a noi francamente non piacciono niente affatto — ma 
che ad Emma si addiceva perfettamente. 

Or come il colonnello non. sarebbe stato per Em: 
ma un' abile donna di governo o istitutrice, e come non 
voleva staccarsela dal fianco, mettendola in un educan- 
dato, nè far convenire in casa quella turba di maestri 
che servono solo a compiacere tutti i capricci d’ una 
fanciulla, (accettò i servigi d'una sig. Matilde conosciuta 
ip casa il curato del villaggio, che qualche volta pur 
veniva con lui ad intrattenersi la sera, e che gliela ave- 


giorno assalirono per la strada un 


vano che acqua si bere. — I garzoni intanto si stro- 
picciavano le mani. se la ridevano sotto i baffi, e di- 
cevano: — finalmente lo avete trovato un vestito aîvo- 
stro dosso! — 

— Ma, osservava un giorno uno dei garzoni agli 
altri suoi fratelli, ma se questi aggressori vengono dav- 
vero a bruciarci le raccolte, non abbiamo gran motivo 
di rallegrarci, perchè infine resteremo senza mangiare 
anche noi. - 

— Che importa? rispondevano gli altri: siamo av- 
vezzi a mangiar poco sempre, e qualche cosa sarà. 
Almeno vedremo digiunare chi finora ha sganasciato 
col nostro. 

— Ma in questa casa, in questa terra c’ è sem- 
pre- qualche cosa di nostro: un giorno potrebbe esserci 
fatta giustizia e potrebbe ogni cosa tornare a noi. Sic- 
chè noi ci rallegriamo nel vedere sperperato la nostra 
proprietà, 1 

— Quando c' è chi la sfrutta, questa roba non è 
nostra. Intanto le ostilità cadono su chi la gode; e se 
un giorno deve tornare a noi tanto meglio: la terra 
non si brucia nè si porta via... resterà là per noi. 

— Ma infine in questa casa ci siamo noi come 
tutti gli altri, è la casa in cui son nati i no- 
stri padri e i nostri nonni: se vengono ad attaccar- 
si in questa casa, se questa casa è manomessa, la ver- 
gogna ricade più su noi che sugli altri. 

— La casa nostra ci è stata usurpata; e noi in 
casa nostra siamo i servitori altrui. Chi non ha saputo 
difendere la sua casa una volta non importa che sap- 
pia difenderlajla seconda per conto d’altri, e la casa 
del cattivo padrone non è la casa del servitore. 

Così dissero di lasciar correre, e seguitarono a 
rallegrarsi dei malanni che cadevano addosso al loro 
padrone. La moralità della novella si è, che quello che 
ha delle vecchie partite di rancore da saldare, desidera 
di vederle saldate a danno del suo nemico, quando 
pure una parte del danno ricada anche su di ]ui. 


O. Triestino 


GO GUASRO 
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(Continuazione V. N. 49) 


I. 
LA: DISPERAZIONE 


Sono scorsi otto giorni — Il quadro è ritornato 
dalla sala dell’ esposizione nella casa del Bellarmino — 
Il giovine pittore ha travolto nella sua mente strapaz- 
zata i più stravaganti pensieri, le angosce. più indefi- 
nibili — Ha cercato di distrarsi, e la miseria gli si è 
affacciata all'anima cupa e scoraggiante — Ogni roseo 
pensiero, di che I arte sua gl’infiorava un bugiardo e 
lusinghiero avvenire s’alluttava con lo squallido ed 
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va raccomandata come ottima ed integerrima donna, 
atta oltremodo per istitutrice, o aia d’ una fanciulla. Il 
colonnello che conosceva a fondo il curato per giurar 
su d’ un giudizio di lui, non aveva voluto sentire altro, 
e le aveva affidata l’ educazione della sua piccola Em- 
ma — E Matilde aveva, ben oltre 1 aspettativa dell’avo, 
corrisposto alle costui brame, perchè sotto la sua guida 
aveva la fanciulla sviluppati con egual progressione il 
cuore e l’ ingegno, e sì dell’ uno come dell’ altro rare 
doti mostrava. — Matilde era di volto totalmente oppo- 


‘sto in genere a quello di Emma; bionda e pallida, a 


faccia ovale e palita, tanto da mostrar varcati i qua- 
ran anni mentre ne era ancor lontana di quasi un lu- 
stro, ella univa ad un aspetto dolce soave, una rara e- 
spressione di bontà e di distinzione. 1 suoi movimenti 
eran placidi, e il suo gesto nobile, la voce amabile ed 
insinuante. Al solo mostrarsi, Matilde conciliava gli ani- 
mi in suo favore, oltre di che la sventura desta sem- 
pre attrattiva, e Matilde aveva dovuto soffrire molto, 
se si voleva aggiustar fede ai molti fili bianchi che in- 
canutivano anzi tempo la sua bionda capigliatura, ed 
al solco schiarato ch’ era rimaso sotto i suoi occhi, in- 
dizio che le sue ciglia vi avevano piovute lunghe e 
cocenti lagrime, ia i 

li colonnello abitava la facciata a destra dell’ edi- 


oppressivo - presente; l’arlista era giunto a quel terri- 
bile istante, in cui non più si ha la forza di menar 
innanzi la vita. Sino a quel punto il giovine pittore 
ha staccato di tratto in tratto dal suo genio una favilla 
e ne ha animato qualche tela, e col lavoro penoso del- 
le sue più belle mattine di giovinezza ha comperato il 
pane pel desco della giornata; : ha lavorato penosa- 
mente è vero, ma che imporia? ha guadagnato il suo 
vitto, ed ha vivuto libero ed onestamente ; — il suo 
occhio è sereno, la fronte solcata da rughe premature, 
la coscienza calma, il viso pallido... eppure ha ven- 
— Ma, ecco che tutto ad un tratto è 
venuta per lui quell’ora in cui il lavoro cresce, il 
pane manca, la fame si avanza spaventevole, il diso- 
nore tenta, la disperazione riempie la mente d’ imma- 
gini di morte, il cuore e l’anima di cattivi 
sieri! — 

Che ha fatto in questi otto giorni? Che ha fatto? 
Osservate ciò che fa in questo momento — Eccolo; 
s'alza da sur’ uno sgabello, ove è stato per si lunga 
pezza triste abbandonato e penoso; sta dinanzi al suo 
quadro, da cui non leva le pupille, — quel primo suo 
quadro tanto piaciuto, così applaudito! — in piedi, con 
le braccia abbandonate e le mani 


vanni appena! 


l'una su l’altra... 
poverino! così giovine! gli si può permettere quel pen- 
siero, che non he l'animo di chiamar orgoglio, va- 
gheggiato ora da lui; il sorriso è spuntato sul suo lab- 
bro, l'occhio gli si è ravvivato — Ahi! no ’l turbare 
da quel dolcissimo suo pensiere.:. 

Ma il suo orecchio colpito da un singulto' gli ha 
fatto staccar dal dipinto lo sguardo; le sue pupille an- 
cora lucide dall’ entusiasmo dell’arte si sono incontrate 
con le pupille lucide di pianto della sua giovine so- 
rella. Infelice! La sua vecchia madre ha fame! la sua 
giovine sorella ha fame! egli stesso... no, egli non bada 
punto a se... eppure tutti e tre son digiuni da due dì; 
ed intanto, il giovine artista, l’abbandonato! non ha 
trascurato d’ arrossire innanzi a tutti i ricchi cercando 
di vendere il suo dipinto... ma invano. — 

— AN! egli esclama, tante fatiche così mal com- 
pensate! ho passato tanti giorni in pena, mi son tanto 
travagliato per eseguire un gran lavoro, ed ora che ho 
concretato il mio bel sogno di gloria, ora che ‘tocco 
alla felicità, che ho il mio piccolo mondo nelle mani.. 
la felicita mi sfugge, il sogno svanisce. il mondo rovi- 
na. E seguendo un gran lavoro io non avrò dunque 
fatto altro che prolungar la mia agonia, perchè eccomi 
ridotto al punto di partenza... la miseria! anzi una 
sventura mi ha fissato questa parola a due estremi 
della mia vita — alla culla e alla tomba! La miseria 
alle spalle la miseria innanzi! Eppure io avrei là — 
e additava il quadro — o piuttosto qui — e additava 
la sua froate — avrei di che vivere felice e pieno di 
gloria, di che nutrire mia madre, di che maritar mia 
sorella, di che abbellir queste due vite delle quali una 
finirà con lagrime, e l’altra è cominciata nella sven- 
iura e finirà.... forse.... nel.... disonore!" — Quell’ ul- 
tima parola fu soffocata cupamente — Supplizio di Tan- 


fizio, e Matilde ed Emma quella a manca. L’ ultima, 
valadire la parte posteriore ( perchè quella di fronte 
dicemmo esser sempre chiusa ) era temporaneamente 
abitata da Alberto nipote per Jato materno del colon- 
nello, congiunto in lontano grado di Emma, il quale 
era stato dallo zio richiamato nel villaggio per alcuna 
intenzione del colonnello che non tarderemo a spiega- 
re. La figura d’Alberto era come quella di quasi tutti 
î giovani d’ una platea di teatro, o d’ una sala da caf- 
fè : è inutile descriverla, l indole anche come quella 
di tutti i giovani che finiscono il loro studio di dritto, 
e non cominciano mai a metterlo in pratica; miope 
d’ elezione, incontentabile, vanaglorioso, e gratificato di 
propria e spontanea volontà d’ un mal di cuore. 

Ciascuna delle facciate del castello era divisa dal- 
l'altra. una balconata interna le poteva riunir tutte, 
ma pur delle così dette code di paone la isolavano nei 
quattro angoli interni per maggior agio degli abitanti, 
— i quali tutti poi potevano adunarsi nel pian: terre- 


no, ove eran sale comuni, tra le altre quella da pranzo. . 


Così era dunque composto a abitato il ‘castello 
delle quattro torri. 34 | 
HI. 


I globo di luce mandato dal lume ch era sulla 


‘micidiale del re tile ; 


pen 


L'ARTE 


talo! veder la felicità a qualche passo dalla mia mano, 
a traverso il corpo secco ‘e materiale del mondo, e non 
poterla afferrare! 

Ora, udite. Mentre il povero artista consumato dal 
dolore, roso da suoi pensieri, torturato dalla dispera- 
zione vede passare in fondo alla sua cameruccia-la te- 
sta dimagrita della madre, la faccia sfiorata della sua 
vaga sorella, le immagini più seducenti, i suoi sogni 
d’un giorno, il disinganno dell’ oggi, e sopra tutte.que- 
ste figure, la faccia scura ed austera del suicidio, men- 
tr'egli e là, come il rossiguolo fascinato dall’occhio 
udite — alla casa appresso, si- 
tuata pure ad un ultimo piano ma di un magnifico 
edifizio contiguo, in una stanza, non separata che da 
un muro dalla meschina soffitta del pittore, una ricca 
inglese appoggiando la sua: guancia rosata sur una ma- 
no bianchissima trasparente e adornata di ‘ prismatici 
diamanti assisa sur un ottomano di velluto sul quale 
è disteso un Moore, sorride ed’ ascolta. — Tutto è bel- 
lo, tutto e raro in quel salotto, da quei diamanti, da 
quella mano della giovine brittanna, sino a’ superbi ca- 
polavori d’arte di che sono coperte le mura — È un 
elegantissimo museo, un museo scelto dalla romantiea 
e delicata fantasia d'una bella inglese che ha posato 
una vaga creazione del Sanzio allato alle carezzate fi- 
gure del Correggio, alle teste espressive di Caracci, alle 
molti e palpitanti carnagioni del Guido, alle belle tinte 
del Veronese, ai cari fanciulli del d’ Arpino, alle an- 
geliche immagini del Poussin, alle più dolci ispirazioni 
del Murillo, ec... ed ha intramezzati i begli e soavi 
dipinti di figure, co’ lavori de’Claudi di Lorena e de’ Bril- 
li. — vaghi paesaggi, dove l’aria è vaporosa, il sole 
riscalda, il fogliame ti fa venir la frescura al viso, 
l’acqua ti porta la brezza alle: labbra. Tutto è bello 
tutto è caro in quella sala dalla bella brittanna e que’ 
capolavori... e la ‘bella sorride ed ascolta — Ascolta 
le astute parole dello scaltro sensale... che è la sola fi- 
gura sinistra che guasta l'armonia di quella sala: così 
forse stava. il serpe nell’ Eden! — Tl sensale ha ascol- 
tato a sua volta le immense lodi dalla bella inglese, 


‘ la quale ne ha troppo inteso parlare da più va- 


lenti conoscitori nelle più scelte adunanze d’artisti, pro- 
digate al quadro del Bellarmino; ha evitato con arte 
cautissima la domanda di lei che avrebbe voluto cono- 
scer da vicino il pittore, e contrattare con quello im- 
mediantemente, dicendole che era partito la mattina 
stessa per la campagna, e l’ha fatta condiscendere a 
dar mille scudi all'autore e cento a lui per dritto di 
sensalia. La Lady aveva ammirato il quadro del Bel- 
larmino alla sala dell’esposizioni vi aveva trovato con 
immenso stupore, in una delle figure principali, il ri- 
tratto d’ una sua carissima e amica e concittadina, ed 
aveva fermato di acquistarlo a qualunque prezzo — 
Ab! se quel muro di separazione fosse stato diafano, 


se quel muro; dove da un. lato. stava addossato il Bel- 


contrattarlo col sensale, avesse permesso al povero ar- 
tista di sentir le lodi proffertegli ed il prezzo messo al 


mensa della sala comune schiarava un quadro per tinte 
e per varietà di genere, non pure svariato ma ricco 
di quei tali contrapposti che un artefice purista avrebbe 
schivati. 

Ad un desco rotondo erano assisi in giro Emma, 
Alberto suo ‘congiunto, il colonnello Provetti e la edu- 
catrice. Quest ‘ultima tutta vestita di bruno a camicet- 
ta e manichini bianchi semplicissimi, costume che non 
aveva mai cambiato fin dalla sua venula al castello, 
contrastava pel colore dell’ abito con là veste bianca a 


| ghirlandine di rose in rilievo di Emma, come pel co- 
| lore sbiavatò e malaticcio del viso, e per la volumi- 


nosa massa di capelli. biondi a lievi liste d’ argento , 
con quel bozzolo di rosa di Emma, soda, purpurea, ro- 
tondetta, a capelli bruni, e capricciosamente arricciati 


‘ di qua e di là delle guance. Così del paro la snella e 
‘ regolarissima. fisonomia del giovine Alberto, incastrata 


in una folta chioma scura alla riforma, pareva aver 


. un distacco troppo crudo sulla testa eminentemente 
‘ bella del vecchio colonnello, a tratti accusati e sallen- 
| ti, a capelli rari e bianchi, a mustacchi bigi e folti. 


Emma pareva. visibilmente contrariata dalle pre- 


i mure cortesi del cugino che le declinava tulte sorte di 
| complimenti più o meno a proposito, di amabilità più 
‘0 meno ripetute; Matilde osservava inquiéla ogni gesto, 


larmino a guardar il suo quadro, dall’altro la bella a. 


nello infine aggrottava le ciglia, 


suo lavoro... forse sarebbe scorso un balsamo {sull ani- 
ma esulcerata del Bellarmino. | 
(continua) X. 


Nuovità Musicali 


presso Antonio e M. Ducci in Piazza S. Gaetano 


N. 7732 TRIVULZI. — 42 Esercizi per voce di Soprano 
Libro 1.0 Paoli. 6 — 
» 7733 detto — 20 » 6— 
» 7734 detto — 30 » 6 — 
» 6408 DUVERNOY — Fleurette Italienne. Fantasie sur 
un motif favori de Donizetti ope- 
ra 105. »3 4 
» 6412 detto — Bagattelle sur une Chansonette 
napolitaine opera 124. » 2 4 
» 6413 detto — Tarentelle de Naples opera 125.» 3 — 
» 7983 SENNA — Fantasia Elegante sopra motivi della 
Luisa Miller opera 11 - » D — 
» 7526 0GOTTSHOLK — La Chasse du jeune Heuri. Mor- 
ceau de concert opera 10, » 6—- 
» 7527 detto —- Le Mancenillier Serenade 
opera 11. » 3 4 
» 7793 0RERGER — Fantasie sopra motivi del Poliuto 
opera 35. » 4 — 
» 3741 SERVADIO G. — Barcarola in Chiave di Sol — 
Parole di Achille De Lauzières. Db 2 


BIBLIOTECA 
DI OPERE ORIGINALI DI SCRITTORI VIVENTI 


PER CURA 
DELL'EDITORE GIUSEPPE MARIANI 


dat PI cGrinarzara 


CONDIZIONI 


1. La Biblioteca anzidetta fornirà un Volume per ogni due me- 
si non minore di pag. 400 nè maggiore di 500 cosicchè nel periodo 
di un Anno essà darà 6 Volumi di Lavori Originali o più qualora 
la mole dei medesimi non cuoprisse il N. di pag. 2,400 conforme 
dovrebbe. 

2. Gli Associati alla Biblioteca corrisponderanno 20 crazie al 
mese e la loro soscrizione sarà obbligatoria per un trienno, cosicchè 
ciascun Volume verrà loro a costare paoli 5 pari a lire ital. 2 80 da 
pagarsi alla consegna del medesimo, mentre ai non associati il prez- 
zo rimane fissato a paoli 7. 

3. Le pubblicazioni della Biblioteca comincieranno col finire 
del Lnglio prossimo per succedersi di due mesi in due mesi 
regolarmente. 

4. I Volumi saranno pubblicati in sesto Charpantier, in Carta 
Velina e con caratteri del tutto nuovi. 

5. Le Spese di dazio e porto rimangono a carico degli Associati. 


IMMINENTI PUBBLICAZIONI 


Le Opere che prime vedranno la luce in questa Biblioteca 
saranno. 

1. L’Italia sue ultime Rstolzoni e suo stato presente del 
Sig. Carlo Gouraud Versione con Annotazioni critiche del Conte 


Mario Carletti. 
2. Il Sacro Macello Episodio della Riforma Religiosa in Ita- 


lia del Cav. Prof. Cesare Cantù e Tre Discorsi del medesimo Au- 
tore sulla Storia Universale coi quali due Lavori verrà dato prin- 


‘cipio alla pubblicazione delle di lui Opere Minori. 


3. Un’ opera di Diritto dell'Avv. Giacomo Tofano di Napoli. 
4. Studii Archeologico-Artistici sulla pittura degli Antichi 
Popoli del Dott. Giovanni Boschi. 


—_—_——_—___—— == ___— 


Luigi Franzi Editore Proprietario della Collezione 
dei Ritratti di Celebri ed Illustri Italiani, ha pubblicato 
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ogni cangiamento della fisonomia di Emma, e T effetto 
che la negligenza di lei produceva sull’ avo. Il Colon- 
e si teneva per amor 
della nipote in quello stato medio tra la sorpresa che 
la fanciulla s' apponesse al suo desiderio, ed il corruc- 
cio che doveva seguirne; egli pareva dimandare a sè 
stesso se dovesse o pur no andare in collera. 

Chi sa qual sia la ragione per la quale un giovane 
di’ bell’ ingegno quando deve come suol dirsi far la sua 
corte in pubblico ad una bella, sia la fidanzata, sia 
qualunque altra donna le sciorina suo malgrado e con 


‘la maggior vanità del mondo una serie ben continuata 


di scipitaggini d’ ogni sorta, di elogi esagerati da sgra- 


| darne i secentisti, di freddure da emular le anacreon- 
‘| tiche arcadiche... 


e guai a chi è obbligato di sentirle! 
— non esclusa la bella in quistione. Ciò avviene de- 


‘ gli uomini di spirito; degl’ imbecilli poi non è a tener 
- menzione; non che le lor frasi ma il suono stesso della 


lor voce divien un certo che d’ omogeneo e gradevole 


: come l'accordo delle zanzare 0 le campane del 2 no- 
‘ vembre — Alberto non era uomo di spirito. 


(continua) 
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quelli di Aporti, ALessanDRINI e Niccorini; disegnati | 
da F. A. Martini; Ferruccio e BaLso disegnati dal | 


Carnevali; e PapRE TANZINI Scolopo disegnato da E. 
Conti. — Quesii Ritratti si vendono al di lui negozio 
in Via Calzaioli. 


DICHIARAZIONE 


ll tuono aggressivo dell’ Articolo inserito nel n. 45 
del Buon Gusto non consente alla Direzione dell’ Arte 
di rispondere. Essa ha Ja coscienza .di non aver mai 
oltrepassati nei suoi scritti, o in quelli da lei accetta- 
ti, quei limiti, che ad ogni persona educata impongo- 
no i doveri di urbanità, il sentimento della propria 
dignità e la coscienza. Dolente che altri si scosti da 
questo sentiero, la Direzione dell’ Arte dichiara che 
non seguirà nè permetterà che altri nelle colonne del 
suo giornale segua mai l’altrui mal esempio. 


CRONACA TEATRALE 


LIVORNO. 26 Giugno 1852. (Ci scrivono.) 

Nell’I. e R. Teatro Leopoldo la Beatrice di Tenda ebbe esito 
felicissimo ed inaspettato non tanto per parte del primo baritono e 
della prima donna che avevano dato bella prova di loro nel opera 
antecedente quanto per parte dell'impresa che la decorò assai bene. 
E qui poi non posso a meno di dire del Baritono Massimitiano 
Severi che il pubblico applaudì reiteratamente qual sia la bella voce 
il buon metodo arlistico da meritarli di venir chiamato ad ogni suo 
pezzo per ben due volte, e se ne voleva la ripetizione. Egli inter- 
pretò a meraviglia il carattere di Filippo con azione da provetto 
artista per cui gli si può assicurare una brillante carriera. Nella frase 
— mi si solleva il crine — egli superò se stesso destando generale 


sorpresa nel pubblico che l’applaudì vivamente, come pure al seguito. 
dell’aria — qui mi accolse — ecc. Egli non cessò di ricevere una- | 


nimi applausi e replicate chiamate al proscenio. 

Jl Tenore Cortopassi si disimpegnò con lode. 

Domenica 27 seconda recita sempre applausi e chismate in 
special modo al bravo Severi meritevole invero di tanta distinzione. 

TORINO. — Si legge nel Pirata Ieri l’altro le armoniose volte 
del Teatro Nazionale echeggiavano delle appassionate note della Lu- 
crezia Borgia. Quest Opera è sempre bella. maravigliosa, sublime: 
Romani e Donizetti sospiravano e piangevano insieme. La Cuzzani 
canto com’ ella sa cantare, con quella maestria chè nessuno può 

negarle, con quella venustà di modi che è tutta sua, Ella ha sa- 
puto beare, entusiasmare il Pubblico, che la colmò d’ acclamazioni 
e d’ applausi, specialmente alla sua romanza e al duetto finale col 
tenore. Dopo le stonazioni, alle quali veniamo così sovente condan- 
nati. il cuore si chiude alla gioia e le orecchie si purificano, se si 
ode una voce modulata con soavità e con nitidezza di stile... se si 
ode la Cuzzani, Jl Miraglia non le fu secondo, e non sapremmo 
ove non fosse applaudito; egli non ismentisce mai la propria fama. 
ed anzi pare che si diletti d’ ampliarla e di farla più vivida ad o- 
gni occasione, Il Waller fu un Duca Alfonso forse un po’ troppo 
galante, ma pur sempre bravo e valente. La Schieroni, Orsino, 
seppe accattivarsi la generale simpatia! e in particolar modo al suo 
brindisi la copiosa udienza non sapeva cessare dal festeggiarla. Le 
seconde parti (solito scoglio della Lucrezia Borgia) zoppicarono al- 
quanto, ma l’ Impresa perde anche troppo; perchè s’ avesse a pre- 
tendere che facesse altre spese. Il vestiario e le scene... Bastavano la 
Cuzzani, il Miraglia ed il Valter, e vero e si ch’ essi dovettero mo- 
strarsi le. molte fiate al proscenio fra gli atti e. dopo. 

Jl Capo Comico Giardini, a Porta Nuova, alla destra del Corso 
Reale, dai Platani, ha fatta domenica }” apertnra del suo nuovo An- 
fiteatro Diurno. È una bella signora che non ha ancora finito d’ab- 
bigliarsi, chc aspetta la modista. e il parruechiere, ma che quando 
abbia adornata la sua persona, spera di potere applicare a se stessa 
la strofa del Poeta... 

« Tarda ai Roman spettacoli 
L’ altera Giulia venne; 
Eppur gli onor del Lazio 
Sull’ altre belle ottenne ». 

Tutto annunzia comodità e decenza; e se non sono già troppi 
i divertimenti che si hanno in quell’ ora, nutriamo fidanza. che il 
Giardini cogliera il frutto de° suoi sudori, o piuttosto, de’ suoi. da- 
nari. Procuri che il repertorio sia scelto e variato, e non sì stan. 
chi di raccomandare ai suoi commedianti la verità, È falso che i Pub- 
blici diurni amino le grida, le volate, gli strilli, le convulsioni... 
Hanno cuore e mente come quelli della sera; e se talvolta trascen- 
dono, la colpa è de’ Capi-Comici che male li abituano. H Nuovo 
Anfiteatro del Giardini non è ancora battezzato... Sì chiami Teatro 
Nota, e portando il nome d’ un loro grande concittadino, divente- 
rà ai Torinesì carissimo. 

AI Sutera sonosi dati Gli Esposti del facilissimo Ricci, e ne fu 
detto che vî colsero. applausi tutti i cantanti, in cima a' quali suol 
esser posta Ja Cosa. 

Anche |° Ippodromo, ove la Equestre compagnia di Euigi Guil- 
laume riesce sempre ben accetta , e sa costantemente meritarsi un 
affollato concorso, e&be nella settimana un importante début, quello 
di madamigella Babon dal Brasile. Ella è un'artista finita (con 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


‘| no tuttiquanti rifermati per la primavera 1853. Cio attesta che il 


| que molto e fu acquistata dal Ricordi: in essa, fra l’altre belle cose, 


! immensamente. Carrey fu di bel nuovo fissato per tutta la stagione 
| dell’opera tedesca, e 


: no sommamente la Montenegro, il Baraldi baritono, e il tenore 


! anche i fischi giovano a qualche cosa. È il caso di sclamare col 


| prese Lola Montes, la famigerata nobil danzatrice, la quale trovò fra 


‘ una salva di fischi interruppe la silenziosa attenzione dei curiosi, 


| qualche passo più o men balzano , cui rispondeano in suono acre 
fischi solenni, di quelli che pajono razzi e solcano l’aria in giroe È 
| ti fendono il capo. Indi innanzi fischi succedettero a fischi, ed avre- 


: popolano. le foreste americane, € formano il contrapposto delle tran- 


coteva 1° orribile sepio: Ma il dispelto vinse, e l’ amazzone dan- 
| zanle, 


| Non per questo dimenticò nel dare il tergo a Bufalo, patria di fi- 


| schiatori inverecondi, di seco trasportare i propri magnifici arnesi, 
| mercè ì quali i 


; Giunta non sappiam dove, la furente spagnuola si volse ed imprecò. 
In quella vide ergersi lontano, fra le notturoe tenebre, una gran 


“buona licenza dei signori artisti da;due gambe e dai ciondoli rilu- 


centi ), e pare impossibile che una scimmia possa stare con tanta pa- 
dronanza e sicurezza a cavallo, balzare a terra e ristargli sul dorso, 
come il più esperto cavaliero... come l’ inarrivabile Miller. Benedetti 
i mandrilli, che se possono mordervi il naso, almeno sanvo far 
qualche cosa! R. 
MILANO. — Colla Parisina del Somma ebbe luogo il passato 
lunedìfalla Canobbiana la beneficiata del primo attore Achille Maje- 
roni, che il nostro pubblico tiene in altissima estimazione per le sue 
belle doti di natura e di ingegno, per le quali seppe alzarsi al gra- 
do de’migliori dell’arte sua. Purchè nel Majeroni vada del pari col 
vigor della mente la volontà che intende a meta sempre più cospi- 
cua, nulla vi avrà di difficile per esso, che oramai con lode altissima 


resse al paragone di prepotenti memorie. Fanny Sadowski fu la'bella 


e cara Parisina che immaginassero il Byron e il Somma. 
(Fama.) 

BRESCIA. La finta pazza. nuova opera del bresciano maestro 
Consolini, succedette il 16 giugno al Crispino e Za Comare, e fu la 
ben giunta ‘ed applauditissima, ravvisandusi nella musica quella scor- 
revole vivacità di pensieri, che è dote essenzialissima nelle opere 
giocose. Lo stile evvì :giudiziosamente temperato, a quanto ci vien 
detto, fra il semplice e talvolia un po'troppo disadorno de’ vecchi 
maestri, e il moderno tutto brio ed abbondanza di Rossini, di Do- 
nizetti e di Ricci. Vi si notarono alcune reminiscenze, nelle quali 
è impossibil cosa che altri non cada, essendosi scritto cotanto anche 
in questo genere. I cantanti sostennero con amore ed impegno le 
loro parti, distinguendovisi Drusilla Fiorio e lo Zambelli, e furono a 
più riprese applauditi e ridomandati in un col maestro. 

MODENA. — Tom Pouce è qui giunto col suo seguito mimo 
danzante. Le sue peregrinazioni a Piacenza, a Parma, a Reggio ed a 
Modena furono assai felici e proficue, specialmente in queste ultime 
due città. Negli intermezzi di danza, onde il Ferrante e la figlia sua 
rallegravano lo spettacolo offerto dal nano minuscolo, emersero mai 


| sempre e furono appluditissimi que’due esperti ed agili ballerini 


ne’loro passi variati e belli. Ora la comitiva giunse a Bologna, ove 


* si recluterà un corpo di ballo per darvi traltenimenti di danze e 
' balletti col necessario corredo. 


TRIESTE — In un locale accanto al teatro Mauroner si fanno 
vedere due mostri, il primo-de’ quali, dicesi non ha esempio nel 


| copioso popolo degli esseri animali difformi. Sono essi un colombo 


con due teste e tre ale. una nel mezzo della schiena ed una vitella 
bicefala, ossia con due teste perfettissime ed uniformi. Il proprieta- 
rio è certo Filippo Camozza. 

VIENNA. — I battenti del teatro italiano sono chiusi. Cantan- 
ti e ballerini partirono, ricolmi i più di novelle palme: la signora 
Medori e Maray, Graziani, Frascini, De Bassini, Ferri, Sealese furo- 


piacere da essi destato fu grandissimo, e tale da bramarsene la rin- 
novazione nel venturo anno. La nuova opera di Federico Ricci piac- 


bavvi un quintetto che è di-nuova fattura, bellissimo, anzi un vero 
eapolavoro. La Medori,*Fraschini, De-Bassini e Scalese eseguirono 
Il marito e l'amante in modo di tutta eceltenza, La signora Medori 
dovette l’ultima sera cantar tre volte l’aria finale. — Amalia Fer- 
raris, l’aerea danzatrice, e Gustavo Carrey terminarono fra i viva le 
loro fatiche nell’Odctta, cui aggiunsero una tarantella, che piacque 


il sarà certameate anche pel nuovo anno. In 
settembre si recherà a Vienna Lucilla Rn la Grisi in primavera 
del 1853. 


SIVIGLIA. — L’opera italiana è qui in gran fiure vi piaccio- 


Echarte. 
BUFALO. (negli stati-Uniti d’ America) — Anche i fischi — 
‘Il più volgare de’ trovati umani — 


francese egoista: « A quel/que chose malheur est bon, » Ben il com- 


coloro che accorsero a vederla ballare al teatro di Bufalo un’ acco- 
glienza tutt’ altro che benevola ed ospitale. Non appena comparve 


poi non appena cominciò qualche moina, lezioseita anzichè no, 
Della scena fatal fra i dubbj rischi, 
Eccoti novamente piover fischi. 

Non per ciò si perdette d’ animo la petulante andalusa , e sciorinò 


sti detto che gli spettatori cangiati si fossero ne’ sibilanti rettili che 
quille armonie della natura. Lola perduta fra quella procella di muovo 


stampo, sentì tremarsi i garretti, offuscarsi la. veduta, e tre o quattro 
volte fu per cadere sul palco, che ardea sotto a’ suoi piedi e riper- 


Ristretta al cor ‘la fierezza natia, 
Non perdè 1° equilibrio e fuggì via. 


Facea breccia dif animi la scaltra, 
Or fingendo una diva ed ora un'altra. 


fiamma.: era il teatro di Bufalo che incendiavisi, e divorava scene, 


altrezzi e vesti; la dimane non rimanevano di quell’ edificio che: 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


poche ceneri e la memoria de’ fischi, che ‘questa volta giovarono. 
Ben più del plauso della genie insana, 
Alla procace saltatrice ispana. 

LIMA. — L'Eco d'Italia di Nuova-York contiene la storia de 
patimenti corporali ed economici sofferti con lunga rassegnazione 
dalla compagnia italiana diretta dall’ impresario Bazzani, la quale, 
dopo aver navigato e corso per mare e per fiumi, e sopra strade 
ferrate. e come Iadio volle. in trenta giorni giunse al suo destino. 
Nessuno perì, bensì furon perdute valigie, e vi ebbero contusioni e 
cadute. Finalmente la compagnia giunse a Lima, e ad onta della 
febbre gialla, che assalì uomini e donne dovette prodursi in appena 
otto giorni colla Lucia, che piacque assaì e fruttò gran plausi al 
tenore Domenico Lorini, alla prima donna Barili-Thorn, ed al ba- 
ritono Antonio Avignone. Ben presto però la signora Barili infermò 
non lievemente, e si dovette sostituirle la signora Whiting-Lorini. 
I cori d’ambo i sessi sono di pura razza affricana: non si può dir 
quindi che il color locale della scozzese Lucia sia riserbato nella 
sua integrità: ma il pubblico, senza por mente a siffatte mende , 
mostrò aggradir molto lo spettacolo, ed accorse mumeroso al 


teatro. 
SCRITTURE 
fatte dall’ Agenzia Teatrale di Amato Ricci 
di Firenze 


——— T ece-————_- 


Per i! prossimo autunno e Carnevale scritturò per il Teatro di 
Corsica la prima donna signora Maria Mariotti, ed il prime basso 
comico assoluto sig. Antonio del Vivo. 

Per la solita fiera di settembre prossimo fù conferito il R. Tea- 
tro di S. Sepolcro all’appaltatore sig. Giuseppe Cajani e ne affidò 
le commissioni alla suddetta Agenzia Ricci. La quale scritturò la 
prima donna sig. Santina Zudoli, il primo baritono sig. Augusto 
Vitti, il primo tenore sig. G. Lucchesi ed il primo basso comico 
sig. Carlo Maggiora. 

Per il prossimo venturo Carnevale 52. al 53. fù conferito del 
pari all’appaltatore sig. G. Caiani il teatro di Terni per darvi spet- 
tacoli d’Opera e Ballo e l'Agenzia suddetta già scritturò per tale 
epoca Ja rinomata attrice cantante sig. Augusiina Boecabadati-Fran- 
calucci il primo bas:o baritono sig. Lodovico Buti, it primo basso 
profondo sig. Giorgio Mirandola e la Prima ballerina danzante sig. 
Teresina Chiesa, quanto prima si darà l’ Elenco dell’ Intiere 
Compagnie. i 

Per il R. Teatro Leopoldo di Livorno stagione Corrente: il primo 
tenore Giacomo Cortopassi, e la comprimaria sig. Augusta Catoni. 

Per il Politeama Fiorentino scritturò la Duplice compagnia 
d’equitazione dei fratelli Ciniselli, e Dumond che darà là prima rap- 
presentazione ai primi del entrante Luglio. 


Alla Lira e ella Gazzetta dei Teatri. 


Una specie di polemica si è accesa fra La Lira 


: di Palermo e la Gazzetta “dei Teatri di Milano a pro- 


posito del soggiorno della sig. Alaimo a Firenze. Seb- 
bene noi giornalisti di Firenze non vi si entri che per 
rimbalzo pure per amore di verità e di giustizia di- 
remo per troncare questa quasi inutile disputa. 
«Che non è un mistero ma cosa cognitissima che 
la sig. Alaimo ruppe il contratto di Ravenna e si trat- 
tenne in Firenze per curarsi da un infiammazione di 
gola. 

Che se alcuni giornali I’ hanno annunziata a Pa- 
lermo, altri a Firenze è stato uno di quei tanti ma- 
lintesi che vediamo quasi ogni giorno. 

Che ci mostrano poca gentilezza il nostro confra- 
tello e la nostra consorella non avendo neppur lette 
le nostre parole quando annunziammo che la sig. Alaimo 
era in Firenze per curarsi dalla sua indisposizione, e 
quando la annunziammo ristabilita perfettamente giac- 
chè avendole lette non v'era luogo a nessuna que- 
stione. > E 

Speriamo che queste poche linee serviranno a 
troncare questa polemica provocata (e in questo con- 
cordiamo colla (Gazzetta dei Teatri) dalle sibilline 
espressioni della Lira; e cesserà questo linguaggio 
onigmatico che la dignità del giornalismo non ci per- 


mette neppure di volere interpretare. 


La DrREZIONE 


È stato pubblicato il Romanzo del si- 
gnor A/dino Aldini intitolato GIAN DI 
NISEDA; un elegante volume di circa 340 
pagine in $. , che si troverà vendibile dai 
principali librai di Firenze e delle altre città 
d’ Italia, 


La Direzione 
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PATTI D’ASSOCIAZIONE 
Trimestre Semestre Anne - 


Firenze Lire 7 413 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 15 28 
Estero Fr. ai Confini 9 46 30 


Un numero separato-MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni, ogni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s’interidono riconfermate. 
N) ]pagamenti dovranno esser faiti anticipati. 
I manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
taiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure.si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. în Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alia Libreria di Regolo Grassi. — PisTO3a presso 
Vincenzo Corsini. — Arkzzo presso Giovanni Borghini — 
NapoLi presso Clausetti e C. — Mitano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del'Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO IT. N. 69, 


PENSIERI SUL: COMMERCIO 
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Non vi è ciltà, non vi è paese dove non possano 

alliznare e fiorire i vantaggi più o meno estesi ed il 
benessere che porta il commercio, purchè ina quelle 
tali città, in quei tali paesi lo spirito di reciproca as- 
sistenza sia custodito gelosamente e non verga mai ad 
estinguersi. 
Egli è gran tempo che Firenze decadde dal posto 
di grande città commerciante; e bene scarso movi- 
mento di traffici le lasciarono 1» mutate condizioni dei 
tempi. Oltracciò quel poco che le restava negli ultimi 
anni, e che meglio inteso avrebbe. potuto mediocre- 
mente prosperare, era ed è isterilito e falsificato, per- 
chè indirizzato sopra una via per la quale non poieva 
giungere che al suo deperimento e quindi al suo an- 
nientamento completo. | 

Quando uno si faccia a ricercare le cause moral- 
mente efficienti di questo deterioramento, è forza il 
riconoscere con dolore che tali cause si trovano . nel 
quotidiano e sempre crescente indebolimento dello spi- 
rito di reciproca assistenza, che è quanto dire in quel 
cieco e mal consigliato egoismo che fa vedere il pro- 
prio benessere nella rovina degli interessi altrui. 

Non havvi errore più grave e più esiziale di que- 
sto. E antica verità, quantunque sempre dimenticata, 
che le società, le famiglie, gl’individui non possono 
veramente prosperare se non in quanto tendano a dif- 
fondere e comunicare agli altri individui, alle altre 
famiglie, alle altre società Ja prosperità di cui godono. 
Di lungo tempo fu mestieri ai più schiariti economi- 
sti per fare intendere la volgare verità che non era 
dell’ interesse di alcuna nazione il vantaggiarsi a danno 
della prosperità economica delle altre nazioni; e que- 
sta verità oggi se non praticamente, almeno teorica- 
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(continuazione v. n. 49, 50 51) 


Alberto dunque andava snocciolando le sue sguaia- 
taggini alla povera Emma che si contentava di rispon- 
dergli con certi ironici ringraziamenti, e certi interpo- 
sti di sorpresa, a ciascun dei quali il padre aggiunge- 
va un’ altra ruga alle aggrottate sue ciglia; — e Ma- 
tilde ad osservar tutti con inquietudine. 

— Permetta signora Matilde, continuava Alberto 
avanzando il braccio a torre un piatto innanzi alla 
buona istitutrice, permetta, quanto serva di codeste 
conchiglie alla mia vezzosa cugina; esse non debbono 
‘dispiacervi, gentile Emma, esse debbono ricordarvi la 
patria se vogliam credere i mitologici ed i pittori che 
fan nascere Venere ‘da una ‘enorme conchiglia. 


— AR' ecco un’ amabilità della ‘quale solo Vene- 
re vi sarebbe stata gratissima, rispose d’ un riso‘ironi- . 
co Emma; e tirando di alcune chioéciole- ‘nel suo ton- 
dino: — Accetto le conchiglie, soggiunse , * soprattutto i 


quando sono accompagnate da' Zi ‘così ‘usiaghiere. 

‘Alberto s'închinò.  —* Etienne 
 — Peraltro su trovo molto” insigie =; a; 

Emma. 00 ciù me: 


"4 sos Gi Fidel ‘male ì 
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di pubblica in Firenze il Mercoledì e Sabato — 


mente è intesa. Lo stesso avviene in più ristrette pro- 
porzioni fra l'una e l’altra casa di commercio, fra l’uno 
‘e l’altro commerciante. La floridità di ciascun paese de- 
riva ed emana direttamente dalla floridità dei traffici; 
ma i traffici e i commerci non fioriranno mai finchè cia- 
scuno prenderà di mira il solo benessere individuale e 
ristretto al cerchio dei proprii interessi: lochè equivale 
ad un bene effimero e momentaneo, fecondo poi di mille 
mali durevoli e indistruttibili, e che tosto o tardi rica- 
dranno anche su coloro che li hanno improvvidamente 
fomentati e promossi. o 

Sia che ciò derivi da cattivi istinti o da mal di- 
retta educazione, egli è evidente che al miglioramento 
materiale mapca il fondamento del miglioramento mo- 
rale; e che questa grettezza d'idee, questo sconsigliato 
egoismo che tendono non all’ associazione e alla solida- 
rietà, ma per lo meno all’ isolamento e all’ indifferen- 
za reciproca, non solo schiantano le basi di ogni in- 
dustria e di ogni commercio, ma allontanano eziandio 
qualunque probabilità di vederli risorgere. 

Di queste verità generali si veggono pur troppo 
le conseguenze speciali nel fatto: conseguenze che non 
tanto addolorano nella nostra Toscana tutti quelli che 
risguardano le cose commerciali nel loro vero aspetto, 
quanto ancora screditano moralmente e materialmente 
il paese al dirimpetto degli esteri. 

Vi hanno talora delle benemerite persone (nè 
forse manca qualche fatto nella nostra Firenze che si 
potrebbe recare ad esempio, nel tempo appunto in cui 
stendiamo questi cenni) le quali si adoprarono da lun- 
“ga serie di anni ad operare, ed operare efficacemente, 
‘a pro del loro paese; e che nella laboriosa impresa 


sacrificarono le proprie fortune e se stessi onde salva- - 


re l'onore e l'amor proprio e soprattutto per salvare 
gl’interessi altrui. Or bene: quando il loro sacrifizio fu 
compito, e quando quei benemeriti ebbero alla loro 
volta bisogno di una mano soccorrevole, essi che ave- 
‘vano arricchito molti, assistito efficacemente i più bi- 
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— Eppure son verissime e sincere, rispose Al- 
berio senza mortificarsi. 


— Che cosa? 

— Quelle che voi chiamate frasi lusinghiese. 

— lo parlavo delle conchiglie... Che so! Questa 
sera tutto mi pare insipido. Di grazia, un po’ di sale 
cugino, un po’ di sale! 

— Il colonnello corrugò più la fronte temendo che 
Alberto non se ne fosse adontato, e lo guardò, ma in 
veder che quel fatuo davvero toglieva la saliera, alzò 
le spalle con noncuranza. i 

— Ecco, bellissima cugina. Or v' ha chi nega le 
forze d’ attrazione e d’ affinità. Chiedereste voi del sale, 
se esse non fossero .... Ma no, scusate la mia ba- 
lordaggine, riprese Alberto, battendosi la fronte, e sco- 
stando vivamente la saliera da presso ad Emma. Sono 
il più smemorato uomo del mondo!... e scommetto la 
mia mato destra che non sapreste dirmene il per- 
chè... 

— No, no, per amor del cielo potreste. perdere, 
nè vorrei guadagnare io il premio di questa scom- 
messa. 

— Emma! disse l’avo severamente, non più fre- 
nandosi. 

ei Ma vogliamo sperare alfine Ja parola dell’ e- 
nigma del signor ‘Alberto — s' affrettò ad interrompere 


Matilde vedendo già gli occhi del colonnello divenir di 


fuoco. . 
— Intendo! dissé ‘mieliziosimiente Alberto, per- 
deuilo vincerei troppo; ma la mano - fatto si male, 
e-sarebbe essa la premiata. 
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sognosi, e non mai cessato per quanto era in loro di 
promuovere il miglioramento delle condizioni generali, 
essi vengon lasciati bersaglio dell’altrui capriccio e 
malanimo. Così consiglia quello spirito di inerzia o di 
ostilità che sopra accennammo; mentre in altro paese 
dove fosse diffuso invece il vero spirito del commer- 
cio, dove restasse la memoria dei benefizi ricevuti e 
dove si sapesse assistere altrui senza rischio proprio, in 
pochi minuti una soscrizione verrebbe aperta e una so- 


cietà si formerebbe per togliere chi è vittima degli al- 
trui capricci dalla sua crudele posizione. Così ogni 


giorno d’angustie scemato a chi sacrificò per gli inte- 
ressi di molti se stesso, formerebbe un vero titolo di 
gloria per coloro che gli porgessero una mano amica ; 
mentre invece ogni giorno che passa accresce i titoli 
di vergogna a carico di coloro che debbono per mille 
modi gratitudine e riconoscenza alla persona dimenti- 
cata nelle sue momentanee avversità. 

Con uomini di tal fatta che non sono comuni e 
dalle cui cognizioni può dipendere l'incremento delle 
nostre cose commerciali, anche prescindendo da ogni 
altra considerazione, sarebbe di comune interesse usare 
una misura diversa. 

Speriamo tuttavolta che i fatti che lamentiamo 
siano colpa piuttosto dei tempi che degli uomini, e 
che nelle menti sane ed illuminate si sviluppi .il con- 
cetto dell’assistenza reciproca, solida base alla prospe- 
rità dell’industria e del commercio. Gli uomini intel 
ligenti ed esperti si persuaderanno di tal verità, e an- 
dranno convinti che nessun movimento di traffici e di 
capitali è possibile finchè duri il sistema dell’ isolamen- 
to e del ciascuno per se. Questo tristo sistema dee ve- 
nire a cadere, e allora si rallegrerà ad un tempo la 
morale pubblica e rinascerà quella fiducia reciproca 


ch'è anima e mente del commercio. 
D. 
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— Ecco! Non conoscete voi la credenza nortica?.. 
offrir del sale val separarsi. 

— Ma, cugino, potete offrirmene.... 

— Emma! voi divenite ELLA sclamò se- 
veramente il colonnello, 

— Papà, (così Emma chiamava suo avo) se non 
m' interrompevi m’ avresti udito soggiungere: — pote- 
te offrirmene, perchè noi siam del mezzogiorno e non 
diamo fede ai pregiudizi nortici. 

— EN! chi non ha i suoi? osservò Alberto. Non 
credete voi al venerdì?. 

— Non veniste voi un venerdì, rispose. Emma 
sorridendo ironicamente — Alberto non sapeva se fosse 
questo un complimento o un frizzo... pur la vanità il 
vinse e s’ inchinò nuovamente alla cugina — poi sog- 
giunse: 

— Sareste mai tredici a mensa? Fareste un pro- 
ponimento il tredici del mese con la speranza che vi 
riuscisse? 

L’ oriuolo a pendolo del tinello scoccò, fe’ sentire 
dodici lenti colpi argentini. Emma contò le ore, ri- 
flettè un momento poi disse, con un accesso di riso in- 
fantile: 

— Via, cugino, datemi la mano. 

— La mia mano! . 

— Per far la pace beninteso — Fo il proponi- 
mento di restar. con voi in eterna e perfetta armo- 
nia! 

Tutti erano sorpresi del capriccioso cangiamento 
della fanciulla. Questa tagliò negligentemente un frutto, 
poi dimandò con aria di noncuranza al cugino: 

»— A proposito! A che dì siam noi del mese? 
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VARIETÀ 


LUGLIO 


Luglio è un mese imperiale... non so se abbia ti- 
toli, ma imperiale è di certo, perchè lo battezzarono, 
cioè lo ribattezzarono così col nome di Giulio Cesare, 
quando a Roma vennero in moda gl’imperatori. La 
corona di alloro può venir di moda come il gilet rove- 
sciato alla... non mi rammento il nome, e come le 
gambe senza pantaloni... la moda è una bella cosa; e 
bisogna seguirla per amore della varietà e per amore 
dei sarti. 


Forse dall’essere luglio un mese imperiale, e così 


un pezzo grosso, deriva anche la conseguenza ch'egli 
è îl consigliatore del non far niente; e che sotto l’ in- 


fluenza del suo solleone si ha addosso una pigrizia 


e una svogliatezza senza uguale, tantochè la più gradi- 
ta occupazione consiste nel far la siesta più lunga che 
sia possibile, nello star sott'acqua come i pesci e nel 
passeggiare la sera in cerca di un’aura più respirabile 
sulla piazza di Santa Croce o sulla piazza del Duomo. 

Piazza Santa Croce e piazza del Duomo (poichè il 
ponte Santa Trinita è passato di moda) sono i due cen- 
tri dei Fiorentini che cercano nelle sere di estate re- 
frigerio all’arsura ed alla sete come i Lombardi sulle 
rive del Siloe. Questi due centri diversi per fisonomia 
propria e per la fisonomia dei loro habitués, meritereb- 
bero di esser descritti con una fisiologia distinta (oggi 
sapete bene che si fa la fisiologia anche delle piazze 
e delle colonne) nei loro usi e nelle loro scene, notturne. 
E se avessi tempo vi mostrerei da una parte la piazza 
del Duomo che offre agli assetati ed a coloro che pren- 
dono il fresco i suoi gradini di marmo, lo spettacolo 
gratuito dei suoi monumenti artistici, le panche di tre 
caffè, i gelati del Bottegone, e la vista, piacevole per lo 
meno quanto quella del campanile di Giotto, delle crea- 
ture belle, bianco vestite che vanno a sorbire quei gela- 
ti, stese spesso aristocraticamente sui morbidi cuscini 
di un legno scoperto. Vi mostrerei dall'altra parte la 
piazza di Santa Croce che vi presenta le sue comode 
panehe di pietra, che vi mostra poco lontano per rin- 
frescarvi, se non i gelati del Boltegone, la fabbrica della 
birra come fra poco vi mostrerà democraticamente al 
solito posto le tavole ed i lampanini di foglio dei coco- 
merai; che infine se non cì mostra creature biancove- 
stite e strascinate da un paio di cavalli ci presenta un 


— Aspettate... 
ci mi pare. 

Passò come un La a fronte del vecchio mi- 
litare, egli alzò Tenente il capo come interro- 
gando. 

— Vingannate, riprese Matilde, guardate l’oriuolo, 
il dodici è sparito nell’ eternità. Mi spiace pel propo- 
nimento fatto, ma siamo al 13. 


— Al tredici! mormorò il Colonnello con voce fioca . 
e cavernosa, Il suo volto prese un’ espressione indici- | 
bile di dolore, ed il capo gli si abbassò sul petto in i 
vista desolata. Emma, Alberto, Matilde, tutti levaronsi i 


solleciti, ed atterriti da quell’ improvviso cangiamento 


del colonnello, chiedendo tutti: — Ebbene? Che ave- : 


te Za: 3 


I militare stette alquanto muto, poi passò riso- | 


lutamente la mano sulla fronte, e disse con ama- 
rezza: . 

— Scusate, Alberto! Una triste ricordanza... Con- 
tinuate la cena,.. Che non sia frastornata dai capricei 
e dal malumore d'un: vecchio! Io mi ritiro. — E si 
alzò. 3 


Alberto guardava Emma per intender Giai cosa, 


Emma guardava Matilde: solo quest ultima pareva es- 
ser a parte del segreto del colonnello, perchè il suo 
volto già per sè stesso non mai sorridente era anche 
esso visibilmente pallidissimo, sconfortato.. 

n colonnello giunto appiè della scala che metteva 
al suo quartiere salutò d’ un cenno Alberto, e la salì 


con maggior sollecitudine di quel che la sua età non 
pg 


non son forte sulle date... al dodi- | 


L'ARTE 


Swe arido di cameriere, di modistine ec. ec., le quali per 


quanto occupate .a far divertire i bambini non sdegne- 
ranno punto di divertire se stesse colla conversazione di 
un interlocutore adulto, e che vestite. di bianco o di bigio 
hanno anch'esse sicuramente il loro merito. 


Del resto le aure fresche sia di giorno sia di notte 


se vorremo far bene, lettore, seguiremo anche 
noi l'esempio generale, e andremo malati o non malati 
a prendere le acque ai bagni di Lucca, di Viareggio, 
di San Giuliano, di Montecatini, Che cosa volete far 
qui? Non vedete che tutti se ne vanno? I giudici lascia- 
no le bilancie in bilico, e vanno a buttarsi chi qua 
chi là nelle tinozze o nelle vasche; gl’impiegati in ge- 
nerale d’estate son tutti malati ed hanno bisogno di 
venti giorni di permesso per impiegarli negli ozi ter- 
‘mali; i medici delle signore son tutti affaccendati nel 


;renze; € 


o il mal di fegato o l'emicrania o il mal di nervi, e 
che non possono guarire senza sciacquarsi un par di 
volte il giorno nelle tali e tali altre acque minerali; 
finalmente anche certi pezzi grossi e massicci in questa. 
stagione lasciano per pochi giorni in disparte le loro 
altissime cure per rinfrescare ai bagni la solenne cer- 
vice stancata da gravissimi pensieri... benchè anche sen- 
za di loro gli affari lasciati in abbandono non andranno 
nè meglio nè peggio. 

Sicchè il portarsi ai bagni per un galantuomo è 
quasi diventato un obbligo, sotto pericolo in caso diver- 
so di passare per un ostrogoto o per un esquimese. Chi 
non ha malanni da curare, tanto meglio: starà sott'acqua 
per divertimento, e passerà il suo tempo passeggiando 
al grato rezzo delle passeggiate più cortesi di ombre, leg- 
gendo i giornali, facendo una partita e ballando un 
valtz nella sala di conversazione dei bagni: infine se ne 
starà lietamente oziando. All’ acque nostrali non man- 
cherà altro passatempo che quello dei giuochi d'azzardo, 
e chi vorra procurarselo bisognerà che faccia una pas- 
segsiata un poco più lunga, e se ne vada a’ bagni di 
Baden-Baden od altri bagni germanici dove si giuoca 
allegramente al faraone ed al /asquenet... Pochi anni 
indietro il passatempo (un po’ costoso se vogliamo) dei 
giuochi di azzardo ci era anche fra noi, ai Bagni di 
Lucca, a quelli di san Giuliano, a quelli di Monteca- 


{ini} ma con prudente provvedimento questi diverti- 


menti rovinosi son stati levati di mezzo; e chi vuol ro- 
vinarsi può andare diritto diritto in Germania, cioè ai 
bagni di Baden-Baden o di Amburgo... probabilmente è 
stato pensato che noi per finirli non abbiamo bisogno 
di giuocare, e che quindi il giuoco era un vizio per- 
fettamente superfluo. 
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Matilde si accomiatò anch’ essa con un saluto dal 
giovane ospite, e presa Emma per mano la coudusse 
SECO. 

Alberto restò col lume in una mano, nell’altra il 
tovagliuolo, muto, freddo, senza capir nulla di quell’in- 
cidente. Pareva una di quelle statue di doppiere o di 
porta-sigari, che vi presentano un lume eternamente!.. 
Chi sa quanto tempo sarebbe rimaso in quella  ridi- 
cola postura, se nn servo tacito e rispettoso, non fosse 
accostato quasi sino al suo orecchio a dirgli ossequio- 
samente. Le 
— V. S. comanda altro? 


IV. 


A questo piccolo incidente della cena succedettero 
in men d’ un’ ora una folla di altri piccoli incidenti 
che danno un certo peso alla nostra anche picco- 
la ‘storia..... che per .pigeola che sia pur: n'è 
una. | 

Il servo che era venuto a torre Alberto dalla ri- 
dicola positura in cui avevalo lasciato il doppio bru- 


sco «addio del colonnello e delle signore, si diè ad as- 
settare le faccende del tinello, a porre in serbo i to- 


vagliuoli, gli argenti, e Je suppellettili, ma metteva in 

‘ questa dimestica cura una strana preoccupazione; e pas- 

sando per dinanzi ad una finestra geltaya uno do 
indagatore ed inquieto giù in giardino. ] 

Alla fine, quando tutto fu aggiustato, che ebbe gi- 

rato le chiavi e custoditele, e riguardato : il tutto con 


è un brutto trovarle in questa fornace che si chiamaFi- . 


persuadere î mariti che le loro dolci metà hanno tutte . 


La ragione per cui non abbiamo danari non la so; 


quella vigile attenzione (che per una smania arislocra- - 


ANNO I. 


probabilmente perchè l’ oro di California ha preso una 
strada che non è la strada di Firenze: 


Et voila pourquoi vòtre fille est muette. 


Ma in compenso dei danari che son pochi abbiamo 
frutte in abbondanza, e fra poco, si dice, avremo tanto 
grano e tanto vino che potremo dar da mangiare e da 
bere anche a chi non ne vuole... e qui la Provvidenza 
sa quello che fa e il bisogno e’ era davvero. A quel 
che dicono i giornali di Francia (giacchè in mancanza 
di meglio si son messi a parlar di grano) la raccolta 
del grano nei dipartimenti del centro di quel paese è 
perduta a cagione delle pioggie abbondanti; e se que- 
st’ anno c’è la carestia straordinaria della Francia — 
oltre quella permanente dell’ Irlanda destinata ida un 
anno all’ altro a vivere come il Conte Ugolino quando 
fu serrato nella Muda — non sarà male che avanzi 
qualche cosa a noi per poterlo vendere agli altri... 
Bensì, a consultare la storia, si trova ch’ è usato sem- 
pre poco il comprare da noi quello che ci avanzava; 
ed a questo proposito è stato sempre usato un mezzo 
per acquistare la proprietà ch’ è molto più semplice e 
più sbrigativo della compra e vendita. Ma queste son 
ricerche storiche le quali non hanno che fare col mio 
subietto, e perciò lasceremo andare questo discorso, e 
vi dirò a rivederci a quest’ altro numero. 
M. 


iL PRUNO quasna 


(Continuazione e fine V. N. 49. 54) 


HI, 


VENDITA E PARTENZA 


Il sensale è di 
tista. 


nuovo nella soffitta dell’ Ar- 


Il dialogo fra lui ed il Bellarmino è animatissimo 
soprattutto per parle di quest’ ultimo. 

— No, no per l’arte mia! il mio quadro non 
uscirà dalla mia patria. E che? non sapete voi che io 
in quel quadro ho trafuso tante mie rimembranze, 
tante impressioni, tolte sotto questo cielo; v'è in esso 
l’immagine di mia sorella; vi è quel viso che tutto 
han ereduto un ideale di bellezza, ma che io copiai 
un giorno dal vero, copiai da un’immagine che io 
tengo, qui, impressa nel mio cuore; or io voglio ve- 
derlo, quando :ne ho il bisogno, il quadro mio! perchè 
mandarlo fuori dalla terra ove è stato creato, come un 
innocente all’ esilio? perchè staccarlo dal povero Arti- 
sta che lo concepiva, e togliere a questo. ogni speranza 
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tica, dai servi di cui dovrebbe esser retaggio, è pas- 
sata esclusivamente nei padroni), quando ebbe spenti i 
lumi ec. gli parve che poteva alfine mandar ad effetto 
un proponimento che gli scaldava il cervello. Laonde 
dato un O#! prolungato come tutti gli ch! che seguono 
un’ aspettazione assai durata, andò a staccare un mo- 
schettone da guardacaccia che stava accomandato per 
la correggia ad ‘wn chiodo presso il cammino, e scese 
tacitamente in giardino. 

1] giardino, come abbiam veduto innanzi le mille 
volte più modesto di quello d’ Armida che era circon> 
dato da un palagio... 


Tondo è il ricco edifizio e nel più chiuso 
Grembo di lui ch'è quasi centro al giro. 
Un giardin v ha — 


era esso invece che circondava il palagio. Aveva esso 
pure, eon le debite proporzioni, varì andirivieni e rav- 
volgimenti, ed era diviso in orto, in ‘verziere, in vil- 
letta ec. Im uno dei viali messi tra una specie d’ un 
pergolato che arrimpicavasi su per una palizzata, e la 
facciata del giardino passeggiava a quell'ora così avan- 
zata :un giovine tacito -e pensiecoso, ARSA, 

Chi ei si fosse, come stesse là, e che vi facesse è 
d’ nopo dire brevemente. 

Un giorno Emma e la sua educatrice uscivano dal 
cancello della loro villa per gir a diporto; una era 
donna si alzò. e :stese. loro Ja mano; Emma pregò Ma- 
tilde di dare qualche moneta alla mendica; l’aia mise 
la mano nella borsa, e la ritirò vuota: aveva dimenti- 


N. 52 
di rivederlo mai più. No io l'ho fatto per la mia pa- 
tria, per te, o terra di gloria e d'incanto, per la qua- 
le veglia e cresce in silenzio un amore, che non mi 
fa sprezzare la vita; che mi ravviva la speranza; per 
te, terra di genio... che io amo anche dovessi trovarvi 
la tomba per fame... No, lasciatemi qui il mio quadro, 
vendetelo ma ad un Italiano... che resti in Italia, 
— ma non me lo tolga uno straniero. 

— Ih! lasciate una volta queste fantasticherie dal 
vostro capo romanzeseo, prendetevi loro e date il di- 
pinto... altrimenti io non saprei più garantirne la ven- 
dita; insomma ecco tutto: o trecento scudi come vi ho 
detto, quanti me ne ha offerto la Lady che sta per 
partire, 0, se volete farlo restare in Italia, mon posso 
offrirvi più di cento scudi, pe’quali menaste tanto 
schiamazzo. Pensatevi bene io ve lo aveva detto. I soli 
stranieri possono sciupare il loro danaro; qui si paga a 
prezzo molto modico il lavoro dell''Artista..- 

— Sciupare!... ma è vero, si € vero; pure io non 

. voglio tant'oro; udite se la mia patria mi avesse dato 
tanto da non pensare al vitto della giornata, da non 
pensare a’bisogni della vita materiale, io mi sarei dato 
iutto alla mia fantasia, avrei potuto dar vita a tante 
idee che tengo qui, chiuse nella mia mente, e che 
non potranno mai essere messe a luce..; la mia patria 
ha applaudito al primo quadro che ho fatto, lo ha lo- 
dato; E com’è che non ha poi calcolato così: — se io 
do tanto a questo povero artista da poter vivere e da 
farlo lavorare a mio conto egli che ‘è riuscito in un 
primo lavoro, potrà farne degli altri, potrà farne dei 
migliori: e se si vede incorato potrà far anche de’ca- 
polavori... chi sa. Si fatica con più animo quando non 
si pensa che manca il pane alla mensa — perchè 
non ha calcolato così, e mi toglie il mezzo di seguir 
l’arte mia?... 

— Ma non è la patria che vi toglie questo mez- 
zo... vendete il quadro all'inglese ed avrete trecento 
scudi; me ne passerete 50 per senseria... 

— AN! voi non potrete mai compatirci! voi, gente 
che non conoscete altra passione che 1’ oro, voi che 
vedete scorrer tranquillamente Ja vostra vila in un 
angolo del vostro cammino, non potete credere a certi 
esclusivi dolori dell'animo, non potrete mai immagi- 
mar quanto soffre un artista che lascia una parte della 
sua anima sur un lavoro... perchè,... per vederselo ap- 
pena finito, toglier dallo sguardo, e portare in lontani 
“paesi... Ma Variista, V artista somiglia questo dolore a 
quello che può provare un padre quando una coscri- 
zione, un bando, una sventura gli rapisce un figliuolo 
che allora ha raggiunto la giovinezza!... Ah! voi ri- 
dete; voi credete trascendenti le mie parole... voi non 

sapete che cos è un lavoro di lunga lena, e forse un 


cato a casa il suo portazecchini... Intanto la buona femi- 
nuccia teneva stesa una mano scarna lucida e bianchic- 
cia e la tendeva aperta con ansia accavallando bene- 
dizioni lardellate di avemmarie. Al veder tirar vuota 
quella della pietosa signora, la sua le cadde con isco- 
ramento; Emma e Matilde si guardarono con compas- 
sione, quasi consultandosi se dovessero o no tornare in- 
dietro e gir in casa a pigliar del danaro. Un giovine 
si trovava a passar di là a cavallo, vide I impaccio 
delle due signore, e con una grazia cortese, e senza la 
minima ostentazione, arrestò di presente .il.suo*bel mo- 
rello, e richiese a quelle la permissione di dar loro in 
prestito la sua borsa. — La signora Matilde ringraziò 
con egual cortesia ad una profferta fatta di così buona 
grazia, ma addusse la difficoltà di rendergliela, perchè 
non eran use veder alcuno vivendo solinghe e ritirate; 
il che pareva voler dir chiaro che non isperasse in quel- 
l incidente un pretesto per introdursi in casa. Il ca- 
valiere sorrise leggermente, ed anzichè dare il suo in- 


dirizzo perchè un servo andasse il dimani a restituir Ja 


borsa, chiese almeno di far lui ciò che il caso impe- 
diva a loro, e lasciò scivolar la borsa nelle mani della 
vecchiarella, la quale schiudendola con sorpresa mandò; 
un grido di gioia esclamò due volte: — Oro! Oro!!, e 
sì gettò innanzi al cavallo, impedendogli ‘il passo, per 
covrire di baci la mano del generoso benefattore. Que- 
sti discostatala con Ja miglior maviera del mondo, sa- 
lutò quelle signore, e spronò il suo animale. Nel sa- 
lutare incontrò gli occhi neri e vellutati di Emma, ma 
fa un lampo... il cavallo aveva già obbedito alla pun- 
tura dello sperone; un momento dopo: si rivolse, per 


nata. 


LVARTE 


primo lavoro per un giovine di vent'anni. Ah? perchè 
mai mi diedi alla pittura !, vi erano tante arli gemel- 
le, se avessi seguita la musica! avrei venduta, si, la 
mia musica allo straniero, ma il mio parto sarebbe 
stato anche presso di me nel suo fido originale, il 
poeta vende il suo lavoro, ma conserva originalmente 
le sue creazioni, e le moltiplica con pochissima spesa, 
le trascrive, le stampa; ma il pittore! il pittore oltre 
che avrebbe bisogno di pari spesa per fare una sola 
copia del suo lavoro avrebbe egli il tempo di farlo?... 
ed in altro caso non vedrebb'esso una copia dilavata, 
una pallidissima imitazione! E la spesa per farlo! 
Ah!! 

— Dunque, replicò impassibile il sensale, cento 
scudi e resterà in Italia. : 

— Sì, cento scudi! Che mi importa ? non lavorerò 
più quadri grandi.. penserò a vivere abbietto come 
prima... farò ritratti... copie d' ‘infelici originali... 
missioni... anche insegne! 

In questa il sensale aveva già cavato da un im- 
menso portafoglio di marrocchino alcuni viglietti di 
banco e li numerava in mano al pittore, che seguen- 
do il corso delle sue idee appena vi poneva mente. 

Un'ora dopo il dipinto spariva dalla casa del Bel- 
larmino. 

Che notte fu quella dell’artista! parevagli d'aver 
perduto col suo quadro la sorella, quel volto di fan- 
ciulla che un giorno gli aveva sorriso si dolcemente e 
tutte le impressione giovanili che aveva sino allora ri- 
cevute, perchè tutte, ripeto, tutte le aveva trasfuse nel 
suo dipinto... ma solo si racconsolava al pensiero che 
restando il quadro. nella sua patria, egli avrebbe po- 
tuto un giorno copiarlo, ricomprarlo. Chi sa! La for- 
tuna chi sa! la fortuna sorride così facile al giovine 
che si fa allettare dalla Speranza, — cotesta meritrice 
della vita! 

Due giorni appresso il giovine ritornava in sua 
casa dall'aver cambiato in numerario i viglietti di ban- 
co; il suo amico Zannetto lo fermò, e si congratulò 
con lui della vendita del quadro, che un suo amico 
era stato incaricato di avvolgere e far trasportare in- 
sieme a molti altri sur un brick che stava per far 
vela. Il Zannetto credette congratularsi col Bellarmino 
e n’ebbe in risposta un grido che parve un ruggito; 
— il giovine maestro gli lasciò nelle mani la moneta 
riscossa, gl’ ingiunse consegnarla in casa a sua sorella, 
e si die a cerrere come un inseguito. 


com- 


—— Lady Sofia G. W ***1l1 conserva attualmente in 
Roma donde partirà fra qualche giorno per *** un pic- 
colo museo ereditato da sua madre, dove ha racchiuso 
il più scelto di ciò che può adornare un gabinetto ar- 
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guardar alle spalle quella cara creatura, ma Emma 
aveva fatto altrettanto per guardar anch’ essa alle spalle 
il cavaliere, ed i loro occhi. s' incontrarono in un 
nuovo baleno. Emma si rivolse immantinenti, alquanto 
contrariata d’ essere stata sorpresa in quella flagrante 
curiosità. 

La vecchia intanto non potendo baciar le mani al 
suo benefattore se ne vendicò. sulle due donne a 
furia di benedizioni che piovvero come grandi- 


Tre giorni dopo, il cavaliere s° incontrò noveila- 
mente con le due signore, ed un saluto fu contraccam- 
biato. Questa volta Emma non fu così pronta a vol- 
gersi, aspettò alquanto; ma sia caso o perseveranza di 
lui che la guardò più a lungo, quand’ essa alla per 
fine sì rivolse, s' incontrò di bel nuovo negli ‘sguardi 
del giovine — e questa volta invece di restarne con- 
trariata ine sorrise.... entrambi per dir. meglio ne sor- 
risero di tutto cuore. Matilde guardava sottocchi tutto 
questo fare, o almeno indovinava da quel che avveniva 
al suo fianco quel ché facevasi alle sue spalle. 

«Così quel: giovine aveva conosciuto Emma. 

Vi dovrà anche spiegare il cume | aveva amata? 
Evvi ‘certamente taluno tra voi che avrà | passeggiato 
delle ore intere, solo, evitando che un amico gli si ac- 
costasse, sempre aspettando riveder. nel suo “passaggio 
una donna sperata; che avrà passato ore intere d’ una 
notte soave da solo a solo con la luna a pensare alla 
beltà adorata; che avrà scritto cinque o sei lettere suc- 
cessivamente lacerate. prima di giunger al loro indiriz- 


20; che avrà obliate la sera in pieno teatro le armo- 
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tistico; . ..... ella ha aggiunto a'dipinti an- 
tichi alcuni capilavori di Vernet, ‘Gallina, Camuccini, 
Pittloo, ec. Nell’angolo a destra del suo gabinetto v'ha 
un'Italia incoronata dalle arti, questo dipinto è masche- 
rato da una gran carta geografica rappresentante le 
Isole Brittanniche, per nasconderlo alla curiosità degl’Ita- 
liani che vanno a visitar Lady W **, ed ‘a cui ella 
con un ostinazione tutta singolare non l’ha mai lasciato 
vedere ammenochè qualcheduno non le avesse espres- 
samente, e fin da principio mentito il nome la patria 
e la favella — Desso è mirabile per composizione e 
per isquisitezza di colorito. La testa graziosa della mu- 
sica è un ritratto, l’alira biondissima della pittura sem- 
bra un ideale di fantasia giovanile: e quando io le feci 


-quest’osservazioni, ella mi disse, che tutti coloro, arti- 


sti o amatori, che avevano veduto quel dipinto ave- 
vano avuto lo stesso mio pensiero, e che ella non 
aveva curato di disingannarli. per lo incominciare a 
raccontar loro una storia dolorosa; la mia insistenza 
pertanto mi valse questa narrativa! essa mi fece male 
al cuore, mi fè volgere nella mente una maledizione 
alla.... ma che giova dirlo; e mi fè compassionare la 
sorte sciagurata dell’artista nato meschino. 

Ad un punto del suo racconto io non seppi starmi 
dall’andare nuovamente, e più da vicino a contempla- 
re il quadro dell’Italia incoronata dalle arti — Ritor- 
nato a lei vicino la pregai di continuare. 

— Mia madre, ella proseguì, stava seduta insieme 
a degli amici, e de compagni di viaggio sulla loggia 
al cassero del brick che la trasportò in Londra quando 
vide un giovine che arrivò ansante e tutto in sudore 
sul vicino sbarcatoio; lo vide salir sul pilastro che v'è 
all’ estremo e protendere le braccia verso il legno che 
per un bellissimo vento si allontanava a vele gonfie... 
tutti guardarono a quella parte... il giovine parea man- 


. dar delle grida disperate e dopo qualche momento si 


slanciò nell’ acqua avanzò alquanto con un nuoto irre- 
golarissimo, che lo nascondeva ogni istante nell’ onde; 
poi non ricomparve mai più. 

Sul brick si disse che un pazzo s'era gettato in 
mare, e fu invitato un bell’ umore a distogliere la si- 
gnora dalla tristezza di quell’ avvenimento con qual- 
che sua lepidezza... poco dopo la brigata si smacellava 
dalle risa. — 

Ecco la lettera che ricevette mia madre in Londra 
da una sua amica e concittadina che non aveva potuto 
accompagnarla nel viaggio; — e la giovine Lady tras- 
se di dietro alla cornice del dipinto una carta; e mi 
fè leggere: 

« P. S. Il sensale che fi vendette il quadro dove 
« la combinazione ha fatto che sì trovasse il mio ritratto, 
« forse perchè ti fosse di mio ricordo nella tua lonta- 
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nie di Bellini per concentrar tutta la sua anima in uno 
sguardo; tutt’ i suoi sguardi in una lente, inteso a va- 
gheggiar avidamente l immagine aerea che il binocolo 
gli riporta a sì breve distanza dall’ occhio, e soprat- 
tutto dal labbro; che avra cantato in casa o in via 
quelle parole della Giulietta, della Parisina e della 
Lucia, che sì bene si adattano alla sua momentanea 
condizione; che avrà veduto con dispetto ascender in 
cocchio, co’ fiori tra le chiome, le gemme al collo, i 
nastri tra i veli, Ja donna amata per gir ad un ballo 
ov’ ei non fu convitato, e danzar con altri ehe eon lui, 
a sorridere ad altro che a lui; che avrà mormorato 
quelìa frase, doleissima in: tutti i linguaggi! mentre il 
valso lo traportava stretto con lei in un turbine ine- 
briante; che sarà stato altero e beato di condur la più 
bella tra le belle, e di udirlo susurrar sul suo passag- 
gio, e avrà sentito la dolce pressione d’un braccio sul 
proprio; ed avrà atteso con ansia una parola sola in 
risposta ad un foglio intero nel quale aveva forse fatta’ 
tutta passar la sua anima; ed avrà baciato un guanto 
caduto; ed avrà serbato un fiore appassito.... ed avrà 
amato! 

— In esso dunque io fido per non dire quì per quale 


‘ scala d’ insensibili avvenimenti, che staccati sarebber 


di niun conto, ma non in complesso, per qual lenta 
progressione Giulio (così chiamavasi) giunse a non vi- 
ver che della speranza di posseder Emma. 
(continua) 
ALD. ALDINI 


« Danza è stato atreslato; dall'ospedale. passerà alla 
« galera, egli tradì il pittore dandogli cento scudi, di 
« mille ‘che tu gliene desti e di cui gli sì rinvenne il 
« ricevo nel taccuino, mentre gli aveva promesso di 
« non vendere quel quadro ad uno straniero; quando 
« V artista fu a giorno della frode perdette la ragione; 
« spezzò sul muro il cranio dell’ infame sensale, e poi 
« fuor di senno cercando di arrestare il brick, si pre- 
« cipitò nel mare. Qui si dice da tutti d’ essersi per- 
« duto un giovane di bellissime speranze, e forse un ce- 
« lebre artista; fa di conservare sempre presso di te 
« quel suo dipinto che ora si vorrebbe qui ad ogni 
« costo riacquistare, e pel quale ti proporranno tremi- 


« la scudi; è inutile di pregarti d’ esser ferma a non 


« rilasciarlo ; se uno di noi 1° ha comprato, anche uno. 


« di noi deve conservarlo. I suoi concittadini non do- 


« vevano aspettar la sua morte, come fanno sempre, 


e: per.iapprezzario.. (i LU n atea 


. Addio di nuovo — Tutta tua — 
« Miss L** » 


Ed io non sapeva staccarmi dal contemplare dolo- 
rosamente quel dipinto, appiè del quale il modesto pit- 
tore non aveva ardito di tracciare il suo nome per e- 
steso, ed aveva messo solamente un V. B. 


"A 
—_T st 5_—_—_—___ 

I signori Artisti di eanto e Comiei, che vanno 
soggetti alle Afonie improvvise ed irritazioni tracheali 
prodotte la maggior parte da un indebolimento locale, 
sono avvisati che nella Farmacia De Camin in 
Milano si prepara uno Sciroppo d' Erisimo composto , 
specifico contro le suddette ad adoperarsi per gargarismo. 
Si riceveranno Je commissioni franche di spese di porto. 
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La Direzione del teatro di Vercelli previene le 
agenzie, corrispondenze teatrali, e capi-comici, che nel 
prossimo carnovale quel teatro è stato destinato a rap- 
presentazioni drammatiche, e che secondo la qualità 
delle compagnie, la stessa Direzione è autorizzata a darle 
un adeguato compenso. de 

Vercelli li 23 Giugno 1852. 


— Sr 


Il Dottore SAmuere La Mert membro dell’ Università d’ Edim- 
burgo, socio onorario della Società Medica di Londra ecc. ecc. autore 
della Preservation Personelle e de la Science de la Vie, ha l’onore 
di far noto a coloro che desiderano consultarlo sopra i vari disordini 
degli organi della generazione resultanti da stravizi e malattie sifi- 
litiche contratte in gioventù, e sopra i vistringimenti,, e gl’ indebo- 
limenti si locali che generali, precursori di sterilità, ed. impotenza, e 
dell’ annientamento totale dei piaceri della vita, e dello scopo specia- 
le del matrimonio, riceve ogni giorno al suo domicilio N. 37 BepForD 
Square IN Lonpra. Le ore stabilite per i consulti sono dalle 11 an- 
timeridiane fino alle 2 pomeridiane. Prezzo del consulto 25 franchi. 
Garantito il segreto, dietro richiesta sono restituite le lettere. I me- 
dicamenti necessarj sono spediti con sicurezza nelle varie parti del 
mondo. = 

Tutte le lettere indirizzate al signor La MrRt dovranno essere 
franche , e contenere per il consulto, una lira sterlina, e buono di 
25 franchi, altrImenti le lettere, sebbene affrancate , nòn avranno 
| risposta alcuna. 

La Perservazion Personelle è illustrata da quaranta figure co- 
lorate sopra l’ anatomia, fisiologia e le malattie degli organi della 
genérazione, prezzo solto fascia, 5 Franchi; franco di porto 5 Fran- 
chi e 50 centesimi 

La Science de la vie segreto per vivere Imigamente con ritrat- 
to e tavole, prezzo 4 Franchi, franco di porto 4 Franchi e 50 cen 
tesimi. 

| Tutti gli esemplari mancanti della firma dell’ autore dovranno 
considerarsi falsificati, ed il pubblico è pregato a non prestarvi 
fede. 

Queste opere si trovano vendibili presso M. L. Molini libraio 
in Firenze e M. M. Gianoini e Fiore a_ Torino. 

L'edizione Italiana della Preservation Personelle si vende. del 
pari a 5 Franchi. 


CRONACA TEATRALE 


NAPOLI. — (Nostra Corrispondenza) 25. Giugno) 

Teatro nuovo: Piedigrotta. Libretto di Marco d’ Arienzo. Musi- 
ca del M. Luigi Ricci. Il Teatro era rigurgitante di spettatori, de- 
siderosi di ammirare e festeggiare l’ illustre Concittadino che di 
tanti belli ed acclamati lavori arricchì le Scene italiane. Il genere 
buffo in particolar modo fa sempre al Ricci campo di gloria, infat- 
ti. Gli Esposti la Chiara, Chi dura Vince. Scaramuccia sono tante 
gemme il cui splendore giammai /s’abbaglia. Non senza ragione il 
pubblico e l'impresa fidavano nella fantasia e nell’arte del_chia- 
ro Maestro. Ma come andarono deluse le nostre speranze!... è dolo- 


L'ARTE 


roso il dirlo, ma l’opera non piacque. Poche ma spassionate paro- 
le diremo sul merito del sedicente libretto e della musica. 

I pochi antori delle commedie patrie a _S. Carlino debbono 
convenire dell’imbarazzo in cui ritrovansì nello scrivere  nuuve 
produzioni a quel teatro di prosa nazionale, dal perchè le ‘scene 
di baruffe e di chiasso hanno perduto nella plebe medesima il pre- 
stigio di una volta. E di fatto a dì nostri sarebbe follia il rinno- 
vellare talune costumanze, talune abitudini, talune parolacce che 
anche il popolo stesso riprova e guarda con disdegno é disprezzo. 
Eppure il Signor Marco d’ Arienzo autore del libretto di Piedigrot- 
ta ci ha fatto tornare almeno a 40 anni indietro, ha vestito i no- 
stri popolari di Toledo cogli abiti di tagliacantoni dell’ antico Mer- 
cato; ha posto in sn senza ragione il dialetto napolitano fino a far- 
lo risuonare sulle melliflue labbra della prima donna e del tenore, 
ba fatto na libro dove tutti i caralteri si rassomigliano, tutte le 
tinte sono uguali, tniti i personaggi parlano a coro; dove gli equi- 
voci fanno a calci coll’ onestà e col pudore, l’ intreccio col buon 
senso, la lunghezza con un argomento da niente, con la stagione 
estiva, e col teatro che soffoga. 

Qual musica poteva nascere da questo pasticcio? Una musica 
dove traspira sempre la manò maestra del Ricci, ma che è priva 
di varietà e di brio, che spesso legata, nella quale i canti sono 
monotoni e senza caratteri, nello strumentale non si trova quella 
vita, qualità essenziale per le opere buffe. Essendo la musica com- 
posta tutta di pezzi concertati non trovammo che due pezzi a solo, 
la cavatina del buffo e quella della prima donna, che in verità so- 
no i pezzi più scadenti. Nel 1. atto gustammo nn quartetto di bella 
fattura e di piacevole pensiero musicale. Nel secondo atto un ma- 
gnifico quintetto nel quale sì riconosce l'ingegno e la brillante 
fantasia del Ricci; peccato che il largo per la soverchia lungbezza 
non corrisponda alla bellezza della stretta. Nel terzo alto piacque 
un coro popolare intreccia!ò da una tarantella, ballate dalla De Vera 
e dall’enciclopedico GrandiZlo. Il 4. Atto è sbagliato da cima a 
fondo, la musica ristuccò universalmente. Nei primi atti ci furono 
applausi, specialmente ai pezzi accennati con fragorose chiamate al 
Maestro, ma in seguito-il pubblico trascese nella disapprovazione, 
spesso dimenticando la decenza e il riguardo dovuto al nome del 
maestro, che è pure una nostra celebrità artistica. 

L’ Impresa nulla trascurò per la buona riuscita, facendo spese 
al di tà delle sue forze. Venier dipinse quattro graziose scene. 

La seconda sera lo spartito fù amputato della metà, il teatro si 
regalò tutto, e-l° opera... piacque!.. 

TORINO. — Regi Teatri. — Si legge nel Pirata: 

Il Governo stabili il futuro andamento dei Reali Teatri di To- 
rino sopra basi definitive : dal prossimo venturo decembre destinò 
il Teatro Regio agli spettacoli melodrammatici e coreografici, e il 
Teatro Carignano ( esclusivamente ) agli spettacoli drammatici. Die- 
de quindi nuovamente in appalto il Teatro Regio, per un novennio, 
al sig. Vittorio Giaccone, affidandoglielo come libera industria, senza 
dotazione di sorta e senza vincoli d’approvazioni d’ artisti, cosicchè 
sarà aperto l’ adito non solo ai provetti, maa tutti i giovani talenti 
che onoreranno le scene. Il Teatro Carignano venne affi'tato al Ca- 
po-Comico signor Domenico Righetti per produrvi spettacoli dram- 
matici, ed egli si obbligò a pagare en’ annua locazione di 18 mila 
lire. Questa compagnia continuerà a portare il titolo di Compagnia 
Reale. 

Pel prossimo venturo carnovale sono già fissati al Teatro Regio 
gli arlisti seguenti: 

Chiara Albertini, prima donna assoluta: 

Gaetano Fraschini, primo tenore assoluto : 

Enrico Crivelli e Francesco Cresci, primi baritoni assoluti (que- 
st’ ultimo dall’ otto febbraio al 25 marzo ): 

Carlo Nerini, primo basso profendo assoluto: 

Antonio Cortesi, coreografo: 

Amalia Ferraris e Giovanni Lepri, primi ballerini danzanti as- 
soluti di rango francese: 

Antonio Ramaccini, primo mimo assoluto. 

Annunceremo gli altri artisti, che si andranno di mano in mano 
fissando. 

MARSILIA.— La compagnia Italiana ha dato la sua prima rap- 
presentanza dell’ estate, col Nabucco di Verdi. Il teatro era affolla- 
tissimo tutti si eran dati premura di intervenire al Teatro per pa- 
gare un tributo di riconoscenza all’ intelligente nuovo Direttore sig. 
Provini, del quale dopo Inugo tempo hanno saputo apprezzare le 
sue abilità artistiche. La” musica di Verdi è stata interpetrata con 
molta intelligenza da tutti gl’ Artisti che. hanno rappresentato il 
Nabucco. La Sig. Finetti Batocchi unita al primo baritono Coliva 
che ha cantato con un metodo squisito la parte di Nabucco, si sono 
fatti distinguere sù tutti gl’ altri. Aspettiamo con impazienza il 
Barbier di Siviglia per farci conoscere il tenore Lucchesi e il bas- 
so comico Galli. artisti ambo due di un merito distinto. 


LISBONA. — Abbiamo: sott'occhio 1’ elenco dimostrativo delle 


ciascheduna, e de’ cantanti che vi presero partc nelle stagioni d’au- 
tunno 1851, carnevale e primavera 1852. Risulta da esso che dn- 
rante quel tempo vi si rappresentarono otto opere serie, Lucia, cioè. 
I Masnadieri, Soffo, Lucrezia Borgia}, Ildegonda, Parisina, V Or- 
fana Guelfa e Gemma di Vergy. e quattro tra semi-serie e buffe, 
Nina pazza, cioe, Il Barbiere, I monetari falsi e il Lazzarello, 
ch’ ebbero eBmplessivamente 109 rappresentazioni. Nina Pazza su- 


| però tutte le altre nel numero delle rappresentazioni e fa data 20 
| volte Saffo 19, Idegonda del: maestro Arrieta 12, e 12 pure la 


Lucia, 11 la Saffe di Pacini. La signora Savnazzari, che eseguì 
futte quest’ opere (tranne fa Lucia) cantò 66 volte, la signora Ari- 


gotti 55, il Musich ebbe parte nella Lucia nell’ Ildegonda ne Ma- 


snadieri, ecc., e cantò 353 volte, Il Mancusi cantò piu di tutti i com- 


- 


opere datesi al teatro italiano, del numero delle rappresentazioni di 


212 


pagni in ben 87 rappresentazioni, ed in tutte le opere, salvo nella 
Nina nella Lucrezia e nel Lazzarello del maestro Marliani, che fu 
fatto una sola sera. Il tenore Guglielmini cantò 50 volte, 42 il Bo- 
nafos, 46 il Goré. Nel computo anzidetto non figurano tre rappre- 
sentazioni, una a beneficio del signor Roche, un’ altra a beneficio 
della signora Sannazzari con un atto della Nena, uno della Saffo ed 
il terzo del Giuramento, ed un’ ultima a favore di impiegati teatrali 
in cui si eseguì un aito della Saffo con altri pezzi vocali. L'anzi- 


detto elenco fu pubblicato nel numero del giugno della Revista 
popular di Lisbona. (Fama.) 


Co0RaRAR0I 


Sono partiti per Livorno la distinta danzatrice Maria Luigia Bus- 
sola, il bravo basso Cesare Dalla Costa, li baritono Fagotti e if Direttor 
d'Orchestra Luigi Vannuccini.— Pare che la sera del 10 a quel tea- 
tro Carlo Lodovico andranno in scena coll’ Attila i di cui esecutori 
saranno la sig. Capuani, il tenore Prudenza, il baritono Fagotti e il 
basso Dalla Costa. — La sig. Ernestina Chappier è partita da Geno- 
va diretta per Milano, dove è disponibile: da quanto ci scrivono pa- 
re che sia rimessa in perfetto stato di ‘salute nel qual caso non le 


possano mancare vantaggiosi contratti. — L' egregio baritone signor 
Felice Varesi è partito ieri diretto per Sinigaglia. — Il bravo Mae- 


stro sig. Luigi Badia parte oggi da Firenze, diretto per Rimini :di- 
versi lavori fatti fra noi fra i quali citeremo il Conte di Leichester 
datosi |’ anno scorso alla Pergola, una cantata eseguita prima neì 
teatro stesso e quindi alla Filarmonica fan sì che Egli lascia bella 
memoria di se e ci fa concepire le più belle speranze. — Sappiamo 
con certezza essere stati offerti vari contratti alla signora Caroli- 
na Guarducci fra i quali uno per Malta ed uno per l)’ Autunno 
prossimo a questo teatro }Leopoldo contratti che ha ricusati per 
la [odevolissima idea di voler continuare ancora a studiare. — Com- 
pagnia di Fermo fiera di agosto e settembre, prime donne assolute 
Rosalia Mori-Spalazzi e Marietta Bedei; primo tenore assoluto Ata- 
nasio Pozzolini; tenore comprimario Giuseppe Valesi; basso profon- 
do assoluto Giorgio Mirandola; basso comprimario Giovanni Chiusari; 
comprimaria Virginia Orioli. Primo violino direttore d’ orchestra 
Cesare Ferrarini. Primo ballerino danzante assoluto Giovanni Guidi 
(manca a scritturarsi la prima ballerina ). N. 8. prime ballerine di 
mezzo carattere. Upere Roberto il Diavolo di Mayerbeer, I Lombardi 
di Verdi. ( Impresario Livio Morosini ). Con N. 30 coristi d’ ambo 
i sessi — Compagnia di Lugo fiera di agosto e settembre prima 
donna assoluta Luigia Finetti-Batocchi; comprimaria Giovannina Ma- 
gni; baritono assoluto Filippo Coliva; basso profondo assoluto Pietro 
Sottovia ; primo tenore Angelo Badalucchi. Opere Macbeth e Na- 
bucco. Primo violino direttore Paolo Montaguté. ( Manca a scritiu- 
rarsì la coppia danzante e il corpo delle seconde ballerine. Impresa 
Antonio Pieraccini ) — Compagnia di Macerata fiera di agosto e 
settembre prima donna assoluta Teresa Pozzi Mantegazza; primo te- 
nore Achille Errani; baritono assoluto Ercole Antico; basso profondo 
assoluto Giuseppe Capriles; colle relative seconde parti. Primo vio- 
lino direttore Alessandro Marziali. Prima opera Attila di Verdi. 
( Impresario Antonio Pieraccini ). — Luigia Finetti-Batocchi prima 
donna assoluta dal 15 ottobre a tutta la prima domenica di quare- 
sima 1853, pei teatri da destinarsi di competenza dell’ impresario 
Alessio Fernandez. — L'Agenzia Tinti in Bologna ha incarico della 
formazione della Compagnia pel teatro di Jesi prossima Fiera di 
settembre. — Si legge nella France Musicale. Il voto del Corpo le- 
gislativo ha lasciato per intero la cifra della sovvenziune promessa 
all’ opera che è di 600,000 franchi per |’ anno 53. — Barroillet è 
partito da Parigi diretto per l’ Italia dove pare abbia intenzione di 
fermarsi. — Anche la Frezzolini pare che sia partita per tornare 
fra noi: speriamo che si avveri questa notizia e che possiamo tor- 
nare a gustar nuovamente quel canto tutto proprio di Lei. — Pare 
che il Conte di Array sarà nominato soprintendente delle Belle Arti 
in Francia con 25,000 franchi annui d’ appuntamento. — L’Impe- 
ratore di Russia ha dato al Consigliere Schneider un anello di bril- 
lanti magnifico per la sua Istoria dell’ Opera. — Da Napoli ci 
scrivono: L’ applauditissimo Tenore Pancani è stato riconfermato 
al nostri RR. Teatri per il prossimo Autunno e Carnevale: questa 
conferma è il più bell’ elogio che si possa fare a questo bravo ar- 
tista che si spera o almeno ci sì fa credere che stia per firmare 
un nuovo contratto con la R. Amministrazione pel 53-54. 
La Drammatica Compagnia Domeniconi si è sciolta dall’ impegno 
contratto pel p. v. tarnovale al Teatro Re di Milano, e venne in- 
vece fissata pel Corso di Bologna. — Si legge nell’ Omnibus 
La prima ballerina dei RR. Teatri signora Ravaglia stantechè 
piace ed è applaudita , fu confermata dalla regia Amministrazione 
dal 1 ottobre a tutto carnevale prossimo. — Si legge nel Pirata: 
Tom Pouce andò ad annoiare anche i Parmigiani, ma non ebbe a 
gloriarsene troppo. — La Compagnia Sadoski ed Astolfi s’ imbar- 
cherà il primo luglio a Genova per Roma. 


SCRITTURE 
fatte dall'Agenzia Teatrale di Aless. Lanari in Firenze 
ROMA. Teatro Argentina. Le egregie prime donne 
assolute Marianna Barbieri-Nini, e Marietta Piccolomini- 
Clementini. Stagione d’ Autunno prossima. 
NAPOLI. Reali Teatri. Il primo tenore assoluto £- 
milio Pancani. Stagione di Autunno e Carnevale 1852- 
53. ( conferma ) 
La prima Ballerina assoluta lobina Ravaglia. Au- 
tunno e Carnevale 1852-53. ( conferma ) 
FIRENZE. Teatro Alfieri. La prima donna assoluta 
Carolina Guccini. Stagione di Carnevale 1852-53. 
CATANIA. Teatro: Comunale. Wl primo Tenore as- 


soluto Luigi Ferrari-Stella. Dal 20 Ottobre 1852 al sa- 
bato di Passione 1853. 


— 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 
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PATTI D'ASSGCIAZIONE 


Trimestre Semestre . Anno 
Firenze. Lire 7 i 43 | 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 28 
Estero Fr. ai Confini 9: 246 . 30 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni,cgni riga CRAZIE QUATTRO 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s’intendono riconfermate. 

Tpagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla ‘ Direzione nonè si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si s:cevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale’ nel palazzo Orlandini dietro Santa! Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - in Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Nesozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistosa presso 
Vincenzo Corsini. — Askzzo presso Giovanni Borghin: — 
NaroLi presso Clausetti e C. — Micaro presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicizia presso Baldassarre D° A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
rielti corrisponden!: sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere. gruppi ec. dovranno essere imviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


AMO IL N, 64 


b° IDROGBNO 


Terra erat inanis et vacua, cioè la materia terre- 
stre era in grande attenuaménto: ecco lo stato primiero 
del nostro pianeta, secondo le parole mosaîiche. Tal ma- 
teria tenue in cui preparavasi la varietà delle forme 
ande esso nostro pianeta è composto, trovarsi allora do- 


vette nella maggior sua semplicità, in condizion di ele- - 


mento. La massa del globo cominciava; non per anco 
la causa che avvicina e ‘consolida le molecole la co- 
stringeva; indecisa per lo cana, la vita della gravita- 
zione non riceveva ancora. 

.« Nulla noi conosciamo intorno ai veri elementi 
naturali, diceva il Davy: malgrado ciò, per quanto de- 
dur puossi dalle relazioni tra Je proprietà della mate- 
ria, l'idrogeno è la sostanza che più si può supporre 
dover essere elemento. L’idrogeno possede forze di com- 
binazione assai energiche ; le sue parti respingonsi tra 
loro; ‘e quelle degli altri corpi non di meno attirano, 
e sì combinano in quantità molto più picciole che non 
gii altri corpi, e da questo lato niuna sostanza cono- 
sciuta se gli può paragonare. Tra tutte le sostanze gas- 
sose ]’ idrogeno offre i caratteri di elemento con mag- 
gero delle sostanze gassose. 

L’ idrogeno è combustibilissimo | e, osservava il 
trovasi materia di tull'i combustibili terrestri ; 
stessi metalli, 


Davy, 
degli la solidità più annosa del globo, 
Davy, lo riconosce conslituente. 

Così I idrogeno più sicuramente che le altre so- 
stanze dette elementari, avremo elemento , e consti- 
tuente della materia terrestre di più remota forma- 
zione. 2 

Nobile ed antica opinione, da Aristotile poi e dal 
Newton consecrata, una sola specie ammette di mate- 
ria; lacnde per quella le diverse forme, tanto chimi- 
che, quanto meccaniche da diverse disposizioni mole- 
colari di una medesima sostanza risultano. Tal sentenza, 
conciliata con l’esistere di un agente attrattivo e gra- 


vifico — l’ etere — e di una causa disgregante, dietro il 
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(continuazione.v. n. 49, 50, 59,83). ; 


Giulio era un.uomo.di 25 a.30 anni, di venustls- 
sima persona, che oltre alle avvenenti. forme racco- 
mandavasi per una rara nobiltà di maniere; era: stato 
sol per vaghezza di perigli alle prime guerre dell’ Al- 
geria, e vi aveva guadagnata qualche ferita, una ban- 
diera, due magnifiche scimitarre «gemmale, . .e la croce 
della legion d’ onore, di cui un impercettibile orlo di 
nastro rosso s' indovinava attraverso all'occhi ello della 
sua bottoniera. Suo padre morendo aveagli lasciato una 
EE ‘Alle giornale d' Algieri Avremmo” veduto il 
suo valore; al momento che lasciò la sua borsa alla 
povera vecchia ne vedemmo la generosità; tra poco che 


cior distinzione ». L’ idrogeno è è il più teriue, il più leg-o 


lio appunto; e 
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supporre non ha guari esposto circa l’ idrogeno, rico- 
noscer dovrebbe questo come elemento della universa 
corporeità ponderabile della terra, reso materia. gravi- 
fica dalla sua combinazione con l' etere ; nel qual caso 
I’ ossigeno altro non sarebbe ché una modificazione del- 
l'idrogeno per l'intervento dell’ etere. 

L’ Idrogeno, combinato con alcune sostanze, promo- 
ve l' acidità, attributo essenzial dell’ ossigeno: anzi la 


parte maggiore delle proprietà degli acidi è proprietà ‘ 


dell’ idrogeno. — L’idrogeno, come a noi si presenta, 
sarebbe già un primo grado di suo accoppiamento con 
I etere? ] 

Con questa supposizione che cosa sarebbe il calo- 
rico? Sostanza, come la luce, essenzialmente diverse 
dalla materia perdonabile, e forse la stessa luce. Che 
la elettricita? una delle moltiplici modificazioni dell’i- 
drogeno per lo intervento dell’ etere. 


VARIETÀ 


LO SCULTORE DI POMPEI 


—_T IE rr_____ 


HI. CONCORSO 


Arnoldi scultore per ispirazione era custode d'una 
porta di Pompei, Giulia fanciulla che regnava: allora pel 
diritto di bellezza, il quale non ha ancora avuto Ja sua 
legge salica, ne custodiva un’ altra. 

La loro vita si passava ad amarsi a scolpire ed 
a vendere i lavori. Arnoldi scolpiva e riproduceva gli 
Dei che erano stati disumati dal sepolcro di cenere, 


Giulia vendeva lucerne, Jagrimarie, uova cotte da più 


di mille anni, e riscontrini. su’ quali era scritto il no- 


me della produzione di Eschilo che si rappresentava 
Arnoldi e Giulia si amavano, perchè erano due, 
e sì amavano d' immenso amore, perchè erano soli a 
custodire una città tutta abitata da morti — Due gio- 
vani! Una fanciulla ed un artista! — e quella dimora! 
Quando mancava un ‘modello di forma perfetta, 


lo ritroveremo in giardino.a :guardar Je finestre schia- 
rate di Emma vedremo il suo amore.. 

Egli aveva. colto il destro, che la severa educatrice 
era uscita senza d’ Emma, per aprirsi a quella, e farle 
noto il suo nome, la sua condizione sociale, le sue spe- 
ranze; mettendo in tal passo quella dilicata riserva- 
tezza e quelle squisite maniere che lo contrassegnavano. 
Matilde già dal suo canto; addatasi da qualche tempo 
dell’ amore di Giulio dalla distrazione della sua allieva, 
aveva per mezzo del curato di cai parlammo innanzi, 
cercato d’ indagar chi egli si fosse, e JP Jndole di lui e 
l'avere e i natali; e n’ era rimasa più che soddisfatta 
come quella che non dividendo col colonnello il. pen- 
siero di unirla al cugino nullo e. vanitoso, aspeltava 
con impazienza ch’ altro si presentasse più oprariano 
prefendente. i 

Le cose erano a tale, quando Alberto giunse al 


castello, e sì per sè stésso e sì pel contrapposto. che 


naturalmente. aveva in dA giunse .come i] mal 
punto. Sos? 
E qui dimanderemo scusa ai lettori della. lunga 


i parentesi che ‘abbiamo ‘aperta. ‘alle spalle di quel .gio- 


vine ch’ era a passeggiar. nel “giardino del castello, Giu- 
ela richiuderemo, forse un po tardi, a dif 
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cai 


un braccio antico un piede delicato per qualche statua 
d’ Arnoldi, Giulia tirava su la manica, sporgeva .il pie- 
de fuori della gorina' listata ‘d’ oro e gli diceva: — Api- 
mo, lavora mio caro, ecco 1" mio braccio, ecco il mio 
piede! 

Ti bisogna un Erigoné? Ebbene, dammi la mano, 
ch’ io salga ‘su quest’ anfora che ‘conteneva ‘del Faler- 
no. Si, sto bene così, sono svelta abbastanza, abba- 


«stanza .ebbra? Ho la testa avvinazzata a sufficienza, 


la mia bocca è ben voluttuosa, cupida, seducente, l’oc- 
chio è :ben vivo lucido scintillante, le mie spalle sono 
abbastanza rotonde?.. Ma animo! lavora, poltrone, la- 
vora... E tu non rispondi... Ameresti meglio di copiar 
una Leda? Ebbene eccomi a terra, così sdraiata, vedi 
io abbandono la testa chinandola in dietro come quando 
si muore... mi resto atteggiata come quando si cade .. 
vedi, apro.a metà le labbra come quando si dorme e 


sì sogna... 


Preferireste una di quelle ninfe che passano come 
sogni o fantasmagorie sugli a fresco della nostra città, 
bianche è lattine sur un fondo nero?.. Vuoi ‘un vaso 
antico a ricami di pampini, di quelli che portano un 
poema scolpito sulla pancia, una canzone sul manico, 
un cigno col collo buttato all’ indietro per becco? Ve- 
di non ti sembro così un bel vaso , colla testa abban- 
donata, le mani sulle ‘anche, e tutta d’ un sol pezzo 
come un vaso di Corinto... Ma animo, lavora, li 
lavora! n 

Ah! Arnoldi non era poltrone — era ARTISTA! — 
e amava! Era a vent’ anni, e l età in cui l' amore e 
la poesia scoraggiano, in cui Vi sono già troppe distra- 
zioni nella mente. per far che l’ ordine vi domini. Ar- 
noldi sentiva solo l’ immenso intervallo che separa il 
pensiero dall’ esecuzione; slanciava tutto nell’ abisso, 
della sua fantasia, e non ne vedeva poi uscir altro che 
fuoco, come dal Vesuvio — fuoco che divora, e non 
feconda. Ogni giovine, ogni artista, ogni poeta ha un 
poema, una statua, un quadro, un ideale insomma nella 
sua testa bruciante, ma chi V aprirà? Spezzate a falso 
la conchiglia e perderete la perla; eppure la perla 
vi è. 

Arnoldi se ne stava malinconico e triste innanzi a 
tanti capolavori di cui era custode. — Perdizione! mor- 
morava nelle sue meditazioni! Morte e perdizione! ec- 
coli là, tanti capolavori, tante gemme dell’arte ammon- 
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ferenza del cancello, del giardino ov’ egli era, che in- 
vece quella sera fu chiuso forse un po’ troppo presto. 
Il servo che vedemmo rassettar le .masserizie. del. ti- 
nello e torre il moschettone da. presso : al... cammino 
aveva la mattina osservato tracce; dì passi sul terreno, 
e s'era ben fisso in pensiero di venir in chiaro di questa 
supposta invasione. Epperò chiuse il cancello ch’ era 
armato di picche di ferro — {oltre che Je mura di cinta 
erano ben alte) e ritornò nel castello a servir da cena 
sempre coll’ animo di ridiscender giù, quando tutto 
fosse stato cheto, per restir in iscolta. Aggiungete che 
questo servo era stato militare. 

Vivamente contrariato Giulio: sì. dal non'aver .ve- 
duto. Emma alla finestra, e sì dal trovar chiuso il can- 


. cello, egli che si piaceva di. passar. ;quelle ore. silen- 


ziose della notte piuttosto. nel giardino: profumato, ove 
ella stava sì gran. parte del: giorno, che nelle sale d’an 
teatro o d'una veglia, ritorrò indietro. nulla curandosi 
di restar alla peggio in un di quei piccoli padiglioni 
messi agli angoli del giardino. — Era già da. qualche 
tempo scoccata la mezzanotte,; quando al :girar, che fa- 
ceva «dintorno. al muto. castello, gli venne. veduto tra i 
vani ‘delle finestre un lume . passar, lentamente e_re- 
star nella torre di mezzo. Tutto .era silenzio: In quel 
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ticchiate come sassi. A che giova il farne degli altri n 
Farne .de’ migliori? è impossibile; farli egualmente 
belli? — Qual ne sarebbe 1° utile ?.. 
Amiamo — 

Intanto gli giunse a notizia che si era aperto un 
concorso per la statua d’ una martire, promettendosi in 
ricompensa ciò che più fosse stato in grado all’ artista 
vittorioso, dalla dote della fidanzata, ‘fino alla gratta 
dell’ assassino ! i 


Dunque ?... — 


— Concorri, disse Giulia, - concorri, mio caro, pas- 
seremo insieme le notti a lavorare, a studiar ?° antico, 
ad impastar il gesso, ;a sgrossare, e scalpellare il mar- 


mo Vedi, abbiamo una città intera per sala di stu- 


dio. Tutto è silenzio... E poi, Arnoldi, se tu sarai vin- 
citore, io avrò de' nastri, delle fettuccine verdi e rosa 
che m' intreccerò sulle gambe sito alle ginocchia, avrò 
una calzatura piccola piccola, leggera leggera, da poter 
danzare meglio di tutte le altre la tarantella, comprerò 
un cappellino di paglia giallo-dorato, e quando starò al 
sole il riverbero del colore della paglia mì fara sem- 
brar quasi bionda! Oh! sì, sì, concorri, concorri, Ar- 
moldi, e poi domanderai la dote della fidanzata. Si, do- 
manda la dote mia,. una dote!.. e così bello d’ aver 
una dote, è la libertà della donna comprata fieramente 
da lei in faccia all’ uomo, è il suo riscatto numerato 
in oro sul guanciale del letto prima di posarvi la te- 
sta — Oh! così ci sposeremo. Concorri, Arnoldi, con- 
corri. 

— Ebbene concorrerò!.. sì vado a segnarmi nella 
lista dei candidati; ma guai se non riuscirò!.. vedi, Giu- 
lia!. — ed Arnoldi le additava una massa bruna che 
dominava lì presso, come un parato funebre, vedi Giu- 
lia! Il Vesuvio fuma sul mio capo — Guai!! 

L'argomento da trattarsi nel concorso attristò molto 
J' artista perchè usciva dal consueto de’ suoi studi. La 
febbre s' impadronì di lui, la:febbre dell’ ispirazione, 
quel tremendo malessere che fa restar convulso, che 
abbatte , che addolora... è la doglia dell'ingegno — è 
la doglia che procede il parto; l° ingegno ha. anch'esso 
i suoi parti. i 

Arnoldi passava Ìe notti intere a ‘camminare per 
quelle strade cadaveriche di Pompei, contemplando . 
quelle fontane risuscitate, quelle case morte e restate 
in piedi come degl’ imperadori Romani. Arnoldi incon- 
trò dappertutto quella stupidità che precede il momento 
della creazione in un artista, momento terribile in cui 
lo studio, la scena, il gusto, tutto sparisce, e l’ uomo 
resta solo coll’ uomo, momento in cui Mozart era paz- 
zo, Moliè malato e convulso. 

E l'artista corse così lunga pezza dalla notte alla 
meditazione, dalla disperazione all’ amore e viceversa ; 
finalmenle ritornò nel suo studio, e si mise: a contem- 
plare risoluto un mucchio immenso di gesso;... poi si 
passò la mano sulla fronte e la trovò arida e bruciante 
ad. un tempo, come la terra sulla quale posava i pie- 


di, — la terra su cui era passata la lava del Ve- 
suvio! 
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lato ermo, e ad ora sì avanzata quel lume mosse cu- 
riosità in Giulio, che restò lì sotto a spiare. Dopo qual- 
che tempo sentì come un lagno roco, un gemer pro- 
lungato quasi di persona che piagnesse, un Îamentar 
rotto da singulti, affievoliti tuttì questi strani suoni ap- 
pena dalla spessezza del muro, non certo dall’ altezza, 
perchè le finestre no: erano che a dieci piedi dal 
suolo. 

Questi lagni doravano da qui tempo , quando 
Giulio, più non tenendo in resta la sua curiosità, cercò 
d’ inerpicarsi su per la palizzata che sosteneva delle 
incannate di gelsomini a spalliere, scosta per la lar- 
ghezza d’ un viale dal muro del castello; e concepì così 
la speranza dell’ altezza. Ma mentr’ ei s’ arrampicava 
circospelto, udì chiuder un uscio, e vide il lume uscire 
dalla torre e ripassar per una sola delle due finestre; 
poichè mentre colui che si schiarava la via, cammi- 

naVa, un forte grido — Chiva ld? — s "intese nel giar- 
dino. 

Parve che questo grido avesse trattenuto l’ uomo 
dal lume. Giulio credè bene di non rispondere all’im- 
periosa interrogazione, e starsene muto sulla debole 

“spalliera. Succedette un lungo silenzio; forse colui che 
aveva gridato «chi va là? » —erasi persuaso d’ aver 


| ciate la notte in casa altrui, ma non v' ha chei ladri 


ANNO I. 


II 
IL MovELLO — (Scena). 


( Uno studio d' artista con finestra in fondo. In mezzo 
Arnoldi coperto di polvere e di sudore ammontic- 
chiando gesso su gesso, modella la statua ori sontale 
colle ‘braccia legate al disopra della testa. ) 


Arnoldi — Morte e sventura! Ecco la, argilla, gesso , 
sempre materia, niente altro che materia incerta e 
inorta. Ecco il momento in cui lo scultore resta 
‘operajo o diventa artista. Eccomi a quel punto che 
da Zeusi în poi appena tre o quattro statuari hanno 
oltrepassato ; ultimo filamento che separa il marmo 
dalla carne, ‘ultimo velame dietro cui si nasconde 


il genio. E sempre ; , sempre la resistenza del dia- 
mante! Maledizione! ( corre alla finestra). Il Vesuvio 
gita più in alto la sua colonna di fumo! Ah la 
mia testa e più bollente di te, ecco un Vesuvio di- 
rimpetto al!’ altro! Sì, sì... ( resta immobile, pallido , 
con lo scalpello în alto, atteggiato a disperazione. En- 
tra Giulia ritornando dal ballo tutta lieta, e con quelle 
movenze svelte che accompagnano per molto tempo le 
fanciulle dopo una danza lunga ed animata). 

Giu. Arnoldi, Arnoldi! 

Arn. ( Scotendosi spensieratamente ) Giulia! sei pur di 
ritorno? 

Giu. Mi trovi bella? mio caro, 

Arn. Bellissima, oltre l’ idea! Ma vedi, vedi, la mia 
opera, io ho bisogno di una morente, non d'funa 
danzatrice. Ho bisogno di grida di dolore... e tu vie- 
ni con le mani piene di fiori e di frutta... con le 
guance piene di colore e di giubilo. 

Giu. E che importa? Ecco, via questa paglia, via que- 
sti fiori e questi nastri,Ball’ aria (getta via i fiori). 

Arn. Oh! sì, sì, Giulia, via quest acconciatura di 
festa. 

Giu. Cadano questi spilli, queste vesti, questa capel- 
latura (slancia il pettine dalla finestra). 

Arn. Oh) sì Giulia! (le sparpaglia i capelli). 

Giu. Animo spezza i'nodi di questo corsaletto { strap- 

pa lo scalpello di mano ad Arnoldi e si taglia il lac- 
cio del corsaletto). 

Arn. Oh! sì Giulia! 

Giu. Sto bene così — eccomi come desideri tu. 

Arn. No, non del tutto; Osserva { additundo il gesso ). 

Giu. Ebbene, legami i piedi, le mani. 

Arn. ( eseguendo ) Perdona, mia cara... 

Giu. Più forte, più stretto ancora! Passami le mani nel- 

l'anello di questa catena. Così —Spandi i miei capelli, 

fammeli piovere sul collo, animo!.. 
sco, vedi... 


io non arrossi- 
non sono io il tuo modello?.. 

Arn. Oh! sei pur bella così, mia cara! 

Giu. Non sono bella al pari del marmo? 

Arn. Più, più bella del marmo stesso! Ma soffri, soffri, 
perchè ancor io soffro; soffri più ancora, gonfia il 
tuo petto, tendi i muscoli sotto le corde: Non ti 


preso un granchio. Già il lume di bel nuovo si mo- 
veva, quando Giulio ne vide un altro venir dalla parte 
opposta, ma anche diretto verso la torre. Egli sporse il 
capo per osservar meglio..... Fe’ rumore... Un nuovo 
grido “« chi va la? » risuonò più forte del primo — 
Giulio si dimandava se questo ‘grido avesse fatto retro- 
ceder il primo lume; quando udì una forte esplosione, 
e sentissi coverto il viso di foglie! 

Un grido di donna seguì il colpo... 
entrambi disparsi simultaneamente. 


I lumi erano 


zalo a terra, e vedendosi venir contro un uomo, credè 
più opportuno di correr ‘risoluto verso lui, senz’ aspet- 
tarlo. Quell’ uomo s’ avanzava col moschetto levato per 
abbatterne col calcio Giulio, ma questi lo scansò; il 
moschelto abbassato dalla forza del colpo a terra; egli 
prese l’uomo alla gota, gli strappò di mano l’arme, e 
disse: 
— La finira? Non mi vedi? son ladro io? 
— Io non so che razza di mestiere voi vi fac- 
e gl’ innamorati che scalino le finestre; ed anche in 
quest’ altro caso ho rimorso di avere sbagliato il colpo 
perchè il padrone ha cara la sua nipote più di tatto 


‘AI colpo d’ archibugio direttogli, Giulio era bal-. 


veggo battere i denti. Cerca di piangere di gridare... 

‘Ma piangi!.. ti dico... grida... ( gettando via il suo 
ferro ). Morte e perdizione! ( 5° abbandona sur uno 
sgabello ). Tu non sei che bella, bella solamente, 
vuoi dunque che si dica la mia statua è senza e- 
spressione senza sentimento. 

Giu. Sto meglio così ? vedi! non affannarti! 

Atn. Nò, è sempre la voluttà, e non mai il dolore. E 

. che? il dolore non esistesse forse sulla terra, o fosse 
tutti concentrato qui? ( battendosi il petto ). Fosse 
una menzogna dell’ arte il dolore ? Avanti Giulia, 
io ti domando del dolore, o sperdo questo gesso, 
e vado a slanciarmi nel Vesuvio... Ma non senti 
che io ti domando del dolore?.. ed intanto i tuoi 
piedi sono tranquilli come quelli della Niobe, le 
tue mani sono ancora frequenti dallo sbattere del- 
le castagnette... Ma pensa, che i carnefici di Ro- 
ma sono là, che ‘adesso entrano, che ti adatteranno 
degli stivaletti da spezzarti le ossa, da farti spicciare 
il sangue per gli occhi per le orecchie pe’ capelli! 
ti bruceranno viva, ti obbligheranno a rinnegare... 

Giu Ah! Arnoldi, tu mi spaventi! 

Arn. Vedi, ti svelleranno i capelli! così, vedi... 

Giu. Grazia! Arnoldi, grazia! 

Arn. Ti strapperanno le unghie ad una, ad una, così, 
vedi!.. 

Giu. Ahi! Arnoldi! grazia, io son Giulia, non la mar. 
tire di Roma, io sono la fanciulla che torna dal- 
l'aver danzato la tarantella alla vigna , sono | a- 
mata da Arnoldi lo scultore... ah!.. grazia!.. 

Arn. Vedi ti spezzeranno le braccia così!... ah! adesso 
tu tremi,... tu. piangi! Or bene! — Oh! Pompei! 
Pompei! vedi come verrà bella la mia opera, io chia- 
mo tutti i tuoi morti per veder questa morte. Sof- 
frirono forse più i turi col fuoco negli occhi, nella 
bocca? 

Giu. ( con un grido lacerante ) lo moro! Ari...nol...di!!! 

Arn. (con un riso di giubbilo ), Ah', sì, così, così, mia 
cara, come stai bene a mossa così. Come sei bel- 

la così, molle spezzata, convulsa dall’ agonia col 

cuore gonfio, vicino a scoppiare, i muscoli lividi, i 

nervi tesi, le labbra violette, la gola lacerata, le 

pupille travolte!. brava, mia cara, oh! sta così! 

Ch’ io modelli adesso la mia statua! (afferra lo scat» 

pello e corre alla statua nel colmo dell’ entusiasmo; — 

dopo lungo tempo durante il quale è rimasto a lavo- 
rare assorto nel pensiero delirante dell’ arte. ) 

Ma tu non gridi più! Non piangi più! Giulia! Giu- 

lia! Ah! ti sei dunque addormentata! Giulia! Oh 

Dio! Dio! È morta... morta! Ed io, io V ho uccisa? 

avrò troppo strette le corde! — Morta! Morta come 

Pompei Ah!!!... Ma la mia è davvero una bella sta- 

tua. Eccomi grande, eccomi artista! A-me,-a me 

la corona, il lauro! — Ma! e su qual capo la po- 
serò! su quello della fanciulla che ieri danzava la 
tarantella ed oggi non è più. Sul mio forse?... Sul 
mio capo! Ma nol domanda il carnefice, il mio ca- 


po? E potrà impadronirsi egli d’ un capo coronato 
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loro del mondo. 

— Taci, soggiunse Giulio, strappando alla fine con 
una mano il moschetto che il servo teneva ancora 
dall’ un de’ capi, e slanciandolo lontano; taci, — e se tu 
non la pensi come il padrone su quesfo pufrito, ecco 
quanto ti persuaderà a schiudermi quel cancello — in 
così dire Giulio, tenendo sempre l' altro a rispetto per 
la gola, gli metteva fra le mani una borsa. 

— Serbate il vostro denaro... e lasciatemi... mi 
strozzate. Ah! Aiuto... Accorr” uomo! 

— Tacerai una volta, Cerbero ostinato! 

Ma il servo, cui era pur riuscito di svincolarsi , 
si diè a correr per le scale del castello, gridando: — 
Colonnello! signor Alberto! la vostra sciabola! le vostre 
pistole!.. 

-— Chi sa! pensò Giulio rimaso solo, quell'uomo 
non ha poi fatto il gran male. Avrò tagliato il nodo 
gordiano che nè io nè la signora Matilde sapevamo 


| disciogliere. Lo dovrò vedere alla perfine quest’ an- 


tico avo austero !.... Solo mi spiace di esordire co- 


me un ladro di pubblica via con una flagranza di 
scalata. 


N. 52 
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.. del capo d’ un artista,! Oh! Giulia ! 
Giulia! -e chi mi: parlerà; d' amore ,, chi consolerà 
I’ artista? io ti ‘ho ucciso, ti ho lacerata! Disgra- 
ziato! Maledetto ! Maledetto!... ( batte un pendolo ). 
Sentiamo! Uno !.. Non più ! È un'ora! è la prima 
ora del giorno che mi ha fatto immortale u 


dalla gloria.. 


. Arnoldi risultò il primo al concorso... 

Il premio del vincitore era dalla dote della fidan- 
zata alla grazia dell’ assassino, Giulia aveva scelto la 
prima , Arnoldi avrebbe dovuto. scegliere l’ altra per 
proseguire ad essere artista! Ma il Vesuvio fumava sul 
suo capo; il Vesuvio era stato testimone dell’assassinio. 
Avrebbe il freddo marmo d’ un sepolcro potuto conte- 
nere la testa bruciante d’ Arnoldi? L’ artista assassino 
aveva bisogno d' una tomba di fuoco! — La mattina 
. dopo la decisione del concorso lo scultore il modello 
e la statua non erano più. Il gesso. fu trovato infran- 
to — Arnoldi s' era slanciato nel Vesuvio. 

X. 


ALCUNI RE FILARMONICI 


—________==y>000——__ 


Roberto II di Francia era eccellente. compositore 
di musica sacra. Questo re aveva il costume di recarsi 
spesso alla chiesa di San Dionigi, vestito de’ suoi abiti 
reali, e con in testa la corona, e vi dirigeva i cori 
mattutini, i vespri e le messe, cantando coi frati. 
Luigi XII componeva abbastanza bene in musica. Egli 
scrisse un’aria sulla morte del cardinale: Il a passé, il a 
plié bagage, ecc. Im un dei concerti che facevansi nella 
sua corte, anch'egli cantò. Vi si eseguirono alcune sue 
arie, delle quali una che fu ripetuta fino a tre volte. 
Non voleva che nei concerti entrassero persone che. 
non conoscevano la musica, e non voleva v’intervenis- 
sero le donne; « perché, diceva, esse non possono star 
zitte ». — Giacomo I di Scozia, nel 1437, era uno dei 
più valenti musicanti del suo tempo, e sapeva suonare 
quasi tutti gl’istrumenti allora conosciuti. — Renato 
d’Anjou, Re di Sicilia, fa nello stesso tempo musicante 
e pittore. 


Nuovità Musicali 
presso Antonio e M. Ducci in Piazza S. Gaetano 


N. 7732 TRIVULZI. — 12 Esercizi per voce di Soprano 


Libro 1.0 Paoli. 6 — 
» 7733 detto — 20. » 6— 
» 7734 detto — 30 » 6 — 
» 6408 DUVERNOY — Fleurette Italienne. Fantasie sur — 

un motif favori de Donizetti ope- 

ra 105. »3 4 
» 6412 detto =— Bagattelle sur une Chansonette 

napolitaine opera 124. »2 4 
» 6413 detto — Tarentelle de Naplesopera 125.» 3 — 
» 7983 SENNA — Fantasia Elegante sopra motivi della 


Luisa Miller opera 11. » 3 
» 7526 GOTTSHOLK — La Chasse du jeune Heuri. Mor- 
ceau de concert opera 10. » 6 
» 7527 detto — Le Mancenillier Serenade 
opera 11. » 34 
Vv. 


Mentre Giulio è dietro a continuare questo bre- 
ve soliloquio, aspettandosi ad ogni momento T effetto 
delle grida del familiare, prendiam conoscenza del 
perchè di quei lumi, e di tue notturno traffico clan- 
destino. 

Per meglio asseguir lo scopo, importa far qualche 
passo retrospettivo, e narrar una brevissima scena, che 


sta a quella or ora narrata come la premessa alle con- 


seguenze 
Era la notte del 13 marzo. 
Nel castello tutto era riposo. Fuori un silenzio 


triste e solenne; — appena se il vento che si difilava 
tra le chiome degli alberi, lo turbava ad intervalli. La 


©. 


luna appariva or sì or no fuori dalle nubi e mandava | 
i raggi attraverso i vani delle finestre nudate del ca- 


stello, a schiarare alquanto le stanze. 
L’ educatrice di Emma, Matilde, per esser più sola 
era ita a piangere — la sciagurata piangeva sempre — 


in quell’ala disabitata del fabbricato, (notate che la | 
notte era molto avanzata) e I’ aveva prescelta come 


quella che più allo stato del suo animo si adattava. 


Mentre era là assorta nel suo dolore come upa beltà 


|» 7793 RERGER.— Fantasie sopra motivi del Poliuto 


opera 35... » 4 — 
» 3741 SERVADIO G. -- Barcarola.in:Chiave di Sol — 
| Parole di Achille De; Lauzières. 1. 2 


SAGGIO: M STUDI 


"COMPOSIZIONE MUSICALE 
OFFERTO AI GIOVANI ARTISTI 


LUIGI PICCHLANTI. 


É pubblicato il terzo fascicolo. ra al si di 
Strumenti ei Brizzi e Niccolai. i 


Dalla Tipografia ‘Galileiana di M. Cellini e C. pres- 
so alla Pia Casa di Lavoro è stéto pubblicato il fascico- 


-lo11.:(Nuova Serie. Anno HÉ Vor: TM) del Giornalet- 
“to — LETTURE DI FAMIGLIA. — 


A Se RA 


Dalla Tipografia Mariani E stato pubblicato il 
fascicolo 18 della Storia del 


PROCESSO GUERRAZZI 


Come pure 


L'INCIDENTE DI ESIBIZIONE D' ARCHIVI 
nel Processo. GUERRAZZI che si. vende al prezzo di 
UNA LIRA. 


I BIBLIOTECA — 
DI OPERE ORIGINALI DI SCRITTORI VIVENTI 


PER CURA 
DELL'EDITORE GIUSEPPE MARIANI 


der ratio 


CONDIZIONI 


1. La Biblioteca anzidetta fornirà un Volume per ogni due me- 
si non minore di pag: 400 nè maggiore di 500 cosicchè nel periodo 
di un Anno essà darà 6 Volumi di Lavori Originali o più qualora 
la mole dei medesimi non cuoprisse il N. di pag.: 2,400. conforme 
dovrebbe. 

«2. Gli Associati alla. ‘Biblioteca corrisponderanno. 20 crazie al 
mese e la loro soscrizione sarà obbligatoria per un rienna, cosicchè 
ciascun Volume verrà loro a costare: paoli 5: pari a lire ital. 2 80 da 
pagassi alla consegna. del medesimo, mentre ai non associati il prez: 
zo rimane fissato a paoli 7. 

3. Ee pubblicazioni della Biblioteca comincieranno col finire 
del Lnglio prossimo per succedersi di due mesi in due mesi 
regolarmente. 

4. I Volumi saranno pubblicati in sesto Charpantier, in Carta 
Velina e con caratteri: del: tutto nuovi. 

5. Le Spese di dazio e porto rimangono a carico degli Associati. 


IMMINENTI PUBBLICAZIONI 
Le Opere che prime vedranno la luce in questa Biblioteca 
saranno. 
1. L'Italia sue ultime Rivoluzioni e suo stato presente del 
Sig. Carlo Gouraud Versione con Annotazioni critiche. deì Conte 
Mario Carletti. 


Il Dottore SAmuzgre La Ment membro dell’ Università d’ Edim- 


| brgon socio onorario della Società Medica di Londra ecc. ecc. autore 


della Preservation Personelle ‘e de la Science de la ‘Vie, ha l'onore 
di far noto a coloro che desiderano consultarlo sopra i-vari disordini 


! degli organi della generazione resultanti da stravizi e. malattie sifi- 


litiche contratte in. gioventù, e sopra i ristringimenti,, e gl’ indebo- 
limenti.si locali che. generali, precursori di sterilità, ed impotenza, e 
dell’ annientamento .totate dei piaceri della vita, e dello scopo specia- 
le del matrimonio, riceve ogni giorno al suo domicilio N. 37 BipForp 
Square In Lonpra: Le ore stabilite per i consulti sono dalle 11 an- 
timeridiane fino alle 2 pomeridiane. Prezzo del consulto 25 franchi. 
Garantito il segreto, dietro richiesta sono restituite le lettere. I me- 
dicamenti necessarj sono spediti con sicurezza nelle varie parti del 
mondo. 

Tutte Je lettere indirizzate al signor La Mrar. dovranno essere 
franche, e contenere per il consulto, una lira sterlina, o buono di 
25 franchi, altrimenti le lettere, sebbene affrancate , non avranno 
risposta alcuna. 

La Perservazion Persomelle è illustrata da quaranta figurè co- 
lorate sopra l’ anatomia, fisiologia e le malattie degli organi della 
Generazione, prezzo sotto fascia, 5 Franchi; franco di portò 5 Fran- 
chi e 50 centesimi 

La Science de la vie segreto per vivere lungamente con ritrat- 
to e tavole, prezzo 4 Franchi, franco di porto 4 Franchi ‘e 50 cen 
tesimi. 

Tutti gli esemplari mancanti della firma’ dell’ autore dovranno 
considerarsi falsificati, ed il pubblico è pregato a non prestarvi 
fede. 

Queste opere si trovano vendibili presso M. L. Molini libraio 
in Firenze e M. M. Giannini e Fiore a Torino. 


L’.edizione Italiana della Preservation Personelle si vende del 
pari a 5 Franchi. 


CRONACA TEATRALE 


FIRENZE, 6 Giugno 
Dopo la chiusura del teatro Alfieri i nostri teatri 
tacciono tutti: i trattenimenti diurni si può dire che si 
ristingono al giuoco del Pallone fuori la porta a Pinti 
ove il pubblico concorre numerosissimo e applaudisce 
con tal fanatismo da fare invidia a molte prime donne 
e a molti baritoni e tenori, gli eroi principali di questa 


i compagnia il Maestrelli, il Moro, il. Bocci, il Galassi; 


non che gli altri; ultimamente hanno avuto luogo le be- 


: neficiate dei primarti giuocatori e sono riuscite brillan- 

ì tissime e per concorso e per regali non in mazzi di 
| fiori e coronè di‘lauro ma-in fraricesconi sonanti. A 
| proposito della beneficiata del Bocci, il nostro confratello 


il Buon Gusto ha stigmatizzato giustamente il ridicolo 


| avviso con cui si invitava il pubblico: siamo d’accordo 


2. Il Sacro Macello Episodio della Riforma Religiosa in Ita- | 


lia del Cav. Prof. Cesare Cantù e Tre Discorsi del medesimo Au- 
tore sulla Storia Universale coi quati due Lavori verrà dato prin- 
cipio alla pubblicazione delle di lui Opere Minori. 
3. Un’ opera di Diritto dell'Avv. Giacomo Tofano di Napoli. 
4. Studii Archeologico-Artistici sulla pittura degli Antichi 
Popoli del Dott. Giovanni Boschi. 


—— e EI ee — 


tradita, intese, quali  avevali uditi Giulio, de’ gemiti 
soffogati... stette un momento ‘in attenzione, li sentì 
nuovamente, si avanzò sbigottita e curiosa sino alla 


porta della torretta, origliò, e udì un gemito più pro- 
 lungato, c poi come il rumor d'un corpo grave che 


stramazzasse al suolo!... Matilde era atterrita, per= 
plessa.... il cuore le batteva da farle male, da pungerle 
il seno, le pareva sentir il rumior de’ battiti... Voleva 
tornar indietro per chiamar soccorso; e andò. . ma poi 
ebbe un dubbio’ pensò che: fosse un giuoco d’ acustica, 

un effetto della sua fantasia, o che so io! un’ illusione 
qualunque: temè di dare indarno 1’ allarme al castello,; 
stette  novellamente 
Forte curiosità la prese di saper che si chiudesse nella 
torre; pensò un momento, poi tolse ad una ad una le 
chiavi dalle porte delle stanze precedenti, ritornò a 
quel'a della torre, provò successivamente le chiavi spe- 
rando che il caso, come soventi volte suol avvenire, 
le ne avesse fatta trovar una che dai quella porta. 
E fu così. 

L’ uscio schiudevasi dalla. parte di lei; Matilde gi- 
rò la chiave, aprì a mezzo la ‘porta, sbarrò. gli occhi, 
stette un momento, diè un grido, e cadde bocconi. H 
suo: corpo .cadendo. rirhiuse naturalmente la porta — e 


con esso che il pubblicar simili avvisi sia fun insulto se 
non altro al senso comune, ma non possiamo menarli 
buono che si sia scagliato contro il povero Bocci che 
non ne era l’autore, e nessuno poteva immaginarlo. Si 
potevano, a noi sembra, porre in ridicolo le parole 
dell’avviso; e risparmiare l'artista. 

Il di 15 cominceranno al Politeama le rappresen- 
tazioni della Compagnia Ciniselli che lunedì lasciava 
Milano diretta alla volta di Firenze. Intanto, in questa 
stagione estiva chi vorrà sentire. della musica dovrà 
profittare della non troppo veloce strada ferrata e an- 
dare a Livorno, ove la sublime triade della De Giuli 
Baucardè e Ferri delizierà al teatro dei Floridi il pub- 


blico Livornese e i numerosi bagnanti. 
LA DIREZIONE 


tutto: tacque. 

Matilde non seppe quanto tempo si fosse rimasa 
colà. Se non che. quando ritornò ai sensi, invece della 
luna era l’ alba che a sua volta schiarava la stanza 
d’ una luce pallidamente fosforica. Ella tornò vacillante 


‘ nelle sue camere... giunta al letto vi cadde ed ebbe il 
| soccorso d’ un sonno amico, o piuttosto d’ un torpore. 
' Quando calò nel salotto comune per asciolvere, era pal- 


lidissima. Il suo primo sguardo cadde sul colonnello, il 
quale anch’ egli aveva la fisonomia. alquanto. abbattuta, 


: ma il suo contegno nulla aveva di straordinario, o di 
. diverso dal consueto. 


in orecchi, tutto fu silenzio. — | 


Ecco quello che Matilde aveva veduto: 
La stanza della torre era tutta coverta a bruno. — 


: Non un oggetto di mobiglia, non una suppellettile, solo 
' un inginocchiatoio nero. sul quale una cassetta d’ebano. 


EEE RES TR TI AT tt IAT 


Sulla maggior parete, quella innanzi cui era |’ ingi- 
nocchiatoio, un gran dipinto rappresentava un giovine. 
marino in piedi, di grandezza naturale, uno di quei ri- 
tratti che anche da chi non ne conosce |’ originale si 


: trovano somigliantissimi. 


4 


(continua) 
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NAPOLI. Gran Padiglione Olimpico diretto dal Sig. Giovanni 
Guillaume. i i i 

‘Ogni elogio è poco per lo zelo del sig. Guillaume nel'condur- 
re il suo gran padiglione. Noi non vi andavamo da molti giorni, 


ammaestrati che padiglioni, barracche e teatri annunziano molto e 


«danno poco; 
la fine. Vi capitammo domenica la sera (27), e leggemmo con sor- 
riso di diffidenza che si sarebbe dato. uno straordiî nario salto mor- 
tale, detto battaglia a funco vivo, sorpassando 2% granatieri nel 
medesimo tempo che questi scaricheranno i loro fucili; e infine che 
sarebbesi pur data una pantomima intitolata: Un episodio. delle 
querre francesi în Africa. ec. Ci aspettavamo di vedere 24 grana- 
tieri di cartone, invece di fuoco di fucili, fuoco di Solfanelli, e la 
scena di Africa in scena di topaia. Ma poi, incredibile, ma vero, il 
giovane Pusterla. bello e svelto di figura ( correndo sopra un inta- 
volato che parte dalle scuderie del circo, lungo un sessanta palmi 
e più, e sporge sul circo stesso), fa un salto certamente Idi oltre 20 
palmi, passando di sopra la testa di 24 granatieri con fucili e ba- 
ionelte, messe a croce; e nel momento di dare il Salto, questo dia- 
voletto, grida fuoco, ed infatti fra 24 schioppettate lo si vede pas- 
sare dall’ una all’altra parte con maraviglia universale. Basta rac- 
contare il fatto per calcolare l’ardimento, 1’ elasticità, )” incredibile 
audacia e.sicurezza di questo saltatore. È vano dire il grido di en- 
tusiasmo e di chiamate fuori al giovane Pusterla. La scena d’ Afri- 
ca tra pedoni e cavalieri è ancor essa graziosa, e dà una sufficente 
idea dell’audacia de Beduini ‘e del coraggio dei Francesi. Il pub- 
blico ancora qui ruppe in grandi applausi, e sì divertì ‘moltissimo. 

Non parliamo degli Artisti Bussi e Ferroni, che giuocano - ma- 
ravigliosamente le bocce; non di Davide Guillaume che fa molte 
scene comiche (tra cui la vita di un soldato), ed é un vero altore 
sul cavallo; non dei due graziosissimi pagliacci; non della bella 
Maddalena Guillaume (sorella al direttore) la quale col fratello Da- 
vide fa passi di grazia e voli sopra due cavalli, affidata in aria al- 
le nerborute braccia del fratello, sicchè ti sembra un gruppo aereo 
del Guido o dell’ Albano, perche già troppo noti e capaci ed entu- 
siasmare quel pubblico. 

Che perciò i giuochi e le scene promesse nei manifesti non 
solo sono fedeli e mantenuti, ma passar di tempo si accrescono 
sempre più di novità e maraviglia. (Omnibus.) 

FABRIANO, 25 Giugno. 

Beneficiata del Baritono G, Fiori. Sì legge nella G. dei tea- 
tri. 

« Teri sera ebbe luogo in questo nostro teatro la beneficiata 
del distinto baritono Gaetano Fiori. Riuscì questa tanto brillante, 
che. senza esilare' voglio darvene un cenno, il quale, spero, vor- 
rete inserire nel vostro giornale. H-Fiori :e ‘artista ‘oltre ogni dire 
simpatico a questo pubblico, e bastò l’avviso che. annunziava la di 
Inì beneficiata, perchè sì facesse fin dalla mattina grande ricerca 
di biglietti e di palchi. Difatti il teatro fu affollatissimo. onore, a 
mio credere, il più bello che possa impartirsi ad un artista da un 
pubblico che ne sa apprezzare i pregi. Lo spettacolo che egli offer- 
se riuscì di pieno aggradimento.Oltre gli atti più belli dei Zom- 
bardi, vi fe l'aggiunta d’un’aria assai bene cantata dal tenore 
Ferrari-Stella, più un nuovo passo di carattere eseguito dalia Zac- 
caria e dal Costa, con quella precisione che tutta propria di essi, e 
il famoso duetto della Luisa Miller cantato dalla Scotta e dal Fio- 
ri, duetto che mosse il pnbblico al più vivo entusiasmo, e del qua- 
le si voleva a forza la replica. Insomma la beneficiata di Fiori fu 
una vera festa, che questo pubblico ricorderà sempre con vivo 
piacere. I 

« Le prove del Viscardello vanno a meraviglia, ed appena sa- 
rà andato in iscena verrò a tenervene parola. » 

MILANO. Giovedì sera gli amatori del teatro ebbero a deplo- 
rare un avvenimento quasi fenomenale a Milano: la chiusura di 
tntli i teatri piccoli e grandi, di prosa e di musica; tranne quello 
del circo Bellati, se vi vuole ammettere che esso si trovi propria- 
mente in Milano. Il Chi dura vince è la bandiera di questo teatro, 
e vincerà senza dubbio se potrà durare. —.]l progetto d’ opera: pel 
teatro Carcano sorto con grandi speranze e svanito, poj sorto un’ al- 
tra volta, sembra finalmente dileguato davvero. Vedremo se sarà 
‘sonno magnetico o una morte in tutte le regole.— Il nuovo teatro 
Santa Radegonda si riapre definitivamente. La Società dei Filarmo- 
nici della Scala ne ha già dato l’annunzio al pubblico; dal quale 
essa si ripromelte il. medesimo ‘incoraggiamento . di cui .già le fu 
largo in altra occasione. Per sollecitare lo spettacolo, ‘le rappresen: 
tazioni avranno principio con la Sonnambula; della quale sarà pro- 
tagonista la gentile prima donna Anglés-Fortuni.. — C'è anche 
qualche vaga parola sulla possibilità che il teatro Re. «possa essere 
aperto a spettacolo d’opera, e persino che s’ abbia a. trasportare in 
esso l’intera compagnia del Circo Bellati. Ma nulla ancora possiamo 
dare di positivo in proposito. Ciò che ci è -dato di positivamente 
affermare, e l’arrivo a Milano di uua nuova prima donna costan- 
tmopolitana e di un’altra prima donna contralto, polacca, Se ponia- 
mo mente al numero stragrande degli artisti, in fiore o in germo- 
glio, francesi, inglesi, russi, polacchi, tedeschi, spagnoli che si tro- 
vano in Milano, è da credere che fra non molto le scene ilaliane 
diventeranno altreitante ‘torri ‘di babele. Una imora ha ‘già fatto 
parlare di se, ora avremo anche una prima donna turca, la quale 
ci vien detto esser fornita di -belli-sima voce ed educata all’ arte 
del canto da un stioto maestro: italiano a Costantinopoti. 

ì DILIUSI 1 € Italia. Musicale.) 

PADOVA. li Rigoletto r ‘ato perla prima volta a ‘Pa: 
dova ebbe lieta accoglienza per merito : deli Miratei e:del Bencich. 
11 Mirate può e lo dice la Gazzetta dei T. catri.e ilo dicono le cor- 
rispondenze,j private ; ebbe i primi onori e con molta ragone non 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


molto promettono da principio e poco attendono al- . 


: 2: Roinanza:russa ‘eseguita da''M.le Famina. 
| 3. Romanza russa eseguita da-M.le Sagalsky. 


6. lono e Coro Nazionale Russo scritto per }’ Imperatore. 


| demoiselles::de la: Siberie Orientale. 
Jasciando nulla a desiderare nè per il canto, nè per l’azione tutto | 


L'ARTE 


da quel grande artis'a che è e da quella bella fama a cui con tanta 
ragione è salito. L'incontro del Bencich se non fu pari a quello 
del Mirate fu assai soddisfacente tanto più perchè la più parte de- 
gli spettatori avevano veduto sotto le spoglie di Rigoletto il Varesi 
che tutti concordano nel dire inarrivabile. Della Gazzaniga però 
non può dirsi come dei suoi compagni avendo avuto un successo 
men che modesto. Forse non è spartito adatto ai suoi mezzi o i 
suvi mezzi come dice la Gazzetta dei Teatri non sono tali da soste- 


nere in questo lavoro del Verdi una concorrenza col Mirate e nem. - 


meno col Bencich: tanto è ‘vero che i pezzi trasportati non sono gli 
stessi, e che certe agilità che sono pur scritte, una volta preter- 
messe, guastano la:parte e con. essa l’ insieme, sì che il pubblico 
se ne risente alla fine e svigna dal teatro anche prima che sia 
terminata la prima recita di uno spartito. 

TRIESTE. — Teatro Mauroner. — Il Barbiere di Siviglia, 27 
Giugno. Ieri sera, prima rappresentazione IZ Barbiere di Siviglia, 
attirava in questo teatro un concorso di gente numerosissimo, co- 
me al solito. Ci duole dover dire che 1’ esito fu conforme all’ a- 
spettativa ; mentre pur troppo sempre avverarsi che per quel capo 
lavoro dell’ immortale Rossidi ormai mancano gli artisti: questa 
verità ci si palesò }’ altro jeri più che mai, ed infatti il publico ri- 
mase freddo, e lasciò il teatro poco soddisfatto. Ad ogni modo però 
rivolgeremo qualche parola di lode alla signora Adele Ruggero, la 
quale disimpegnò abbastanza bene la sua parte, onde più volte fu 
applaudita. — Dopo domani si torna ‘alla Norma. (Diav.) 

LONDRA. I Dilettanti di Londra s’ occupano in questo mo- 
mento della nuova opera del signor Jullien, Pietro il Grande. Gli 
intelligenti assicurano che questo spartito contiene buoni elementi 
a lato di una folla di stravaganze. Questa opera deve essere esegui- 
ta al Covent-Garden: Si-dice che:il signor Costa si rifiuta a dirigere 
l’ orchestra per un lavoro uscito dalla mente di nn facitore di val. 
zer e di polcke. Il ‘signor Jullien dovrà quindi dirigerla esso stesso. 
Si aggiunge che il maestro esige decorazioni come mai se ne vide- 
ro, costumi come mai se ne indossarono, e 36 cavalli sulla scena. 
Pietro il Grande non potrebbe far di meno di tutto ciò. 

OPORTO. — Il Mosè nuovo di Rossini inaugurò il corso delle 
rappresentazioni di opera Taliana a quel' teatro. Ma la. stupenda 
creazione del celebre compositore non ebbe la fortuna che si sa- 
rebbe aspettata, colpa la mediocrità di alcuni fra gli artisti cui ve- 
niva essa affidata. La Bertolini-Raffaelli, e il Ceresa furono i soli 
che si traessero lodevolmente d’ impegno. 

IRHOUTSK. — Nella Siberia Orientale. 

Tanto da qualche giornale che ‘da private corrispondenze ab- 
biamo le più belle notizie intorno al M. Giuseppe Borzatti che con 
vero piacere riporliamo nel nostro giornale a lode di sul e perchè 
serva d’incitamento agli altri a fare. i 

Da Pietroburgo scrivono: i 

È dal 1848 che non vi ho mai più tenuto proposito. del no- 
stro M. Borzatti che come vi dissi non. ebbe troppa fortuna coi 
concerti del Ferrari i quali riescendo di male in ‘peggio fu co- 
stretto a dedicarsi a dar lezione di Piano-Forte e di Canto, ella 
qual cosa riescendo a meraviglia oltre ad ottenere la generale sim- 
patia divenne Maestro all’Istituto Imperiale di Irhotsk. 

Infatti oltre ai molti elogi che ne ho sentiti far sempre da 
tutti, oggi è a mia nolizia che sì è dato colà un concerto di cui 
vi trascrivo il Programma che vi sarò tenulissimo se vorrete farlo 
riportare in uno dei più accreditati. giornali d’Italia assieme ad 
una Ministeriale di partecipazione del Governatore della Siberia 
Orientale con la quale rimette al M. Borzatti un dono fattogli da 
S. M. i' Imperatore di una magnifica tabacchiera d’ oro con le te- 
stimonianze le più lusinghiere e per il rapido progresso fatto dalle 
alunne dell’ Istituto e per il resultato del concerto che fu quanto 
mai si può dire di bello e di buono. E non crediate che questo 
bello e questo buono sia relativamente alla Siberia mentre vi as- 
sicuro che per quanto mi vien detto da persona che vi ha assistito 
il Concerto poteva star fra i migliori che abbiamo anche nella no- 
stra bella Firenze, mentre i pezzi cantati da Madamigella Sagalsky 
giovinetta di 18 anni che a-una bella e robusta voce di mezzo so- 
prano unisce un’ accentazione non comune avrebbero fatto onore pel 
modo e pel gusto ad un artista provetta, e i cori per la precisione 
dell’ esecuzione per la bella intonazione e per il colorito avrebbero 
dovuto essere invidiati da certi coristi anche dei principali teatri 
d’Italia che se mal non mi rammento ho sentito le molte volte 


stonare a meraviglia. 
PROGRAMMA 


. tmoîselles Troubetskoy e Pauloff. 


e Glaen. 
3. Thalbergh — Gran Fantasia sulla Sonnambula eseguita da 


Mad.le | Sagalsky. 
Parte Vocale 
i. Glinka — Grand” Inno sacro Russo eseguito in coro da 35 si- 


ignorine:’ 


4. Rossina — Coro e gran: pneghicio del Mosè eseguita da 35 si- 
gnorine. 
Ò. | Bellini — Scena:ed Aria dell’opera Capuleti e Montecchi — Se 


Romeo ti uccise un figlio — eseguita da: Mad.la Sa- 
. galsky. . 


COPIA DELLA LETTERA DEL GENERAL GOVERNATORE. 


__—Iaumoursk 3 Mai 1852 
‘A Monsieur ‘Borsatti i i 


‘’Professeur de Musique ‘et de Chant è 
; Sur?ma; presentation :de votre zèle constant dans | enseigne- 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


1. Ertz — (iran Fantasia per due’ Piano-Forti eseguita dalle Made- 


Di detto —-Gran suonata a 4 mani eseguita da Mademoiselles Gala 


I’ Tustitut Imperial des | 
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ment de la Musique et du Chant è l’ Institut et des progrés rapi- 
des, qui en sont résultés parmi les demoiselles Sa Majesté 1 Impé- 
ratrice de toutes les. Russies a daigné de vous genia d’ une ta- 
batière en or. 

Ie me fais un vrai SCE Monsieur, de vous remettre ci joint 
le présent de Sa Majesté come témoignage de sa haute bienveillance, 
et je profite de cette occasion pour vons assurer de mon estime 

Signé: General-Gouverneur, et chef des troupes 
de la Siberie Orientale 
Lieutenant ‘General Mouravieff, 
Soussigné Chef de Section et Conzeiller de la Grande Regence 
Moltehanoff 
Rectifié. Adjoini de Chef de Bureau 
M. Volkonsky 


A. mezzo dell’ Agenzia Lanari la egregia signora Virginia. Boc- 
cabadati è stata scritturata per il venturo carnevale al teatro Co- 
munale di Bologna: prezioso acquisto per quell’ impresa , di cui il 
pubblico Bolognese gliene saprà buon grado. — È disponibile in'Fi- 
renze la prima donna Gilda Caiani il cui debutto riuscì così bril- 
lante: vogliamo sperare che non resterà a lungo inoperoso. — Dome- 
nica al teatro del Cocomero si produrrà il Nano Ammiraglio « Tom 
Pouce »: siamo curiosi di vederlo dopo le relazioni contsadittorie che 
abbiamo letto nei Giornali. — È in Firenze l’Egregia Prima donna 
sig. De Giuli-Borsi ove resterà fino al dieci epoca nella quale si re- 
cherà a Livorno per incominciare le prove del Mazzeppa del M. 
Campana. — Il distinto Professor di Violino sig. G. Francalucci è 
partito jeri da Firenze per Livorno ove darà un concerto che ha 
tutte le apparenze di divenire Monstre e per il merito suo e per i 
molti e bravi artisti che gia sappiamo ci prenderanno parte. — Si 
legge nell’Omnibus. Sono ripartiti alla via di Milano il maestro 
Lauro Rossi, direttore di quel conservatorio, il giorno 20, e alla via 
di Trieste il maestro Luigi Ricci il giorno 27. — Si legge nell’Ita- 
lia Musicale. Barbara Tatti prima donna assoluta che fu da ultimo 
applaudissima a Firenze, è ora in Milano a disposizione delle im- 
prese per le prossime venture stagioni. — Il maestro Federico Ric- 
ci venne scritturato dall’appaltatore Merelli per scrivere un’ Opera 
nuova, la primavera ventura, al Teatro diPerta Carinzia in Vienna. — 
Fu scritturato per il teatro grande di Trieste per Ja prossima sta- 
gione di autunno, il primo tenore Antonio Agresti che ebbe lieto 
successo sulle scene dei regi teatri di Napoli, e da ultimo su quelle 
di Malta. — Il tenore Baldanza, di ritorno da Barcellona, si è re- 
cato a Bologna. — A Sinigaglia si daranno nella stagione della fiera 
il Faust ed il balletto del primo ballerino e coreografo Borri , La 
Vivandiera. — Antonio Agresti primo tenore assoluto ; che cantò 
per diversi anni in Napoli con buon successo , trovasi ora in Mila- 
no.— Si legge nel Pirata: A Bergamo, per la Fiera si dara l'Opera del 
maestro Chiaramonte, Le Nozze in Messina. — Leggiamo nella Gaz- 
zetta dei Teatri in data di Londra: « In un Concerto dato a Corte, 
Sofia Cruvelli arrivò un’ ora dope gli altri artisti. L’ ordine del pro- 
gramma ha dovuto essere invertito. L'artista dovette passare dinan 
zi-alla Regina per recarsi al s10 posto; s' inchinò profondamente ; 
S. M. s’ accontentò di sorridere ». — Il giovine e bravo Violinista 
Enrico Cajani dopo gli applausi e le lodi riportate nel Concerto da 
lui dato a Parigi è partito per i bagni di Royan e dipoi passerà a 
Marsiglia ove darà un Concerto. Conoscendo il di lui merito e la 
scuola della quale provenie siamo certi del felice resultato di esso. 


CORRISPONDENZE DELL’ ARTE 


A) Sig. N. M. a Livorno — Vi ringraziamo della gen- 
tile offerta e verrà il momento che 
ne profitteremo. 

G. B. a Arezzo — La sospensione dell’ invio 
del giornale non è particolarmente 
per Voi, ma per misura generale. 

Borgo Sesia — Non abbiamo ricevuto 
nessuno avviso da Milano che stia a 
confermare quanto voi ci scrivete. 

Ci a Napoli — Abbiamo ricevuto la vo- 
-stra-:lettera:-sta. bene: sarete serviti. 

a Napoli — Le notizie che ci date ci 


sono tanto grate per quanto non 
nuove. 


AI Sig. 


AI Sig. A. C. 


Ai Sigg. C. e 


AI Sig. G. G. 


AI Sig. A. C. a Siena. — O 350 franchi o un intera se- 


rala di benefizio. Queste sono le con- 
dizioni. — 

AI Sig. D. B. a Pisa. — Ora che il Telegrafo agisce 
trovate un altro motivo da addurre 
ai nostri associati per la sospensione 
dei vostri Misteri. 

a Livorno. — La vostra lettera ha biso- 
‘guo di commenti che preparerete per 
sabato prossimo. Vi serva ? avviso. 

a Firenze. — Il vostro sonetto a rime 
obbligate è un portento: se permet- 
.tete lo pubblicheremo nel: nostro. gior- 

_ nale. i 


AI Sig. L. V. 


AI Sig. N. D. 
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PATTI D' ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 
Firenze Lire 7 43 23 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 28 
Estero Fr. ai Confini” 9 416 30 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni, ogni rige CRAZIE QUATTRO 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima, della 
scadenza s’intendono riconfermate. 

Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione non ‘si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


A DAR: 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direzione:e Distribuzione del Gior: 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
.. Grande. — Pisa al Gabinetto Yannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siens presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistosa: presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghinr — 
Napot: presso Clausetti e €. — Miano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Stcitia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre cità agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANO Il, N, 65. 


AVVISO 


1 nostri associati di Lombardia si lamenta- 
no del non ricevimento del nostro Giornale: non 
sapendone la causa facciamo appello alla puntua- 
lita e alla diligenza dei R. Tinpiegati alle poste 
di Lombardia. 


La Direzione 


SCIENZZE 


ASTEROIDI 


L’Herschel, padre denominò asteroidi i piccioli pia- 
neti scoperti ne’principii del secolo, Cerere, cioè Palla- 
de, Giunone e Vesta. Questi, che occupano. una parte 
dello spazio tra le orbite di Marte e di Giove, sono 
creduti gli avanzi di un pianeta che ha già potuto for- 
mare una massa sola gravitante in quello spazio, e la 
cui esistenza aveva il Keplero antiveduta. 

Asteroidi circolanti intorno al sole în brevi orbite 
(verificamento d’ipotesì già antécedentemente avanzata) 
il prussiano Passdorf ha scoperto ed osservato negli 
anni 1834, 1836, 1837: la quale scoperta nel 1637: il 
de Vico, astronomo del Collegio Romano, ha verificato 
il diametro apparente del più grande, secondo le misure 
del Passdorf, offresi circa 3”, quello del più piccolo 
circa 1.” 

Chladni le pietre meteoriche, od aeroliti, suppone 
frammenti di pianeti rotti, o piccoli corpi planetarii 
che giungono nella sfera dell’attrazione della terra e 
cadono su di questa od accumulamento di una materia 
planetaria vagante negli spazii del sistema solare. So- 
vente sonosi veduti cadere aeroliti da meteore accese, 
e talora giungere luminosi sino alla terra. L’ analogia 
tra una pietra meteorica incandescente ed una stella 


APPENDICE DELL'ARTE 


LESPIAZIONE 


(continuazione v. n..49,50, 52, 53, 54) 


Tanta soavità, tanta malinconia spirava il volto di 
quel giovine uffiziale, tanto era dolce lo sguardo che 
egli pareva mandar su quanti lo miravano, come avy- 
vien di tutte le immagini il cui originale guarda colui 
che ritrae, tanto infine era il rimprovero che veniva 
da quelle labbra schiuse ad un triste sorriso, avrebbe 
messa una pena incompresa nel cuore di chiunque si 
fosse fatto a riguardarlo. 

‘—’’’Sotto Vera scritto in lettere d’ argento, che di- 
staccavansi lucide sul fondo n°ro della perele: — 13 GEn- 
NAIO 1814. — 


‘Sulla cornice del dipinto. erano le armi, il cappel: 


lo e gli spallini del marino. 
E quel marino era Edmondo Drovetti, il figlio del 
colonnello, morto nel 13 Gennaio 1814. 7 
Quell’immagiae dipinta così al naturale si distac- 


di pubblica in Rirenze IL Mercoledì e Sabato 


cadente porterebbe a riconoscere ne’due fenomeni un 
fenomeno solo. In questo caso le stelle cadenti potreb- 


bero supporsi frammenti planetarii, asteroidi, che, in- 


. contrando la nostra atmosferà Îlel rapido traversarla 


riscaldansi, e per la celerità di lor moto divengono 
incandescenti, 


| To, con molti pria di me, era stato di opinione 
che gli areoliti si formassero di particelle di corpi at- 
tenuati, contenute nell'atmosfera e riunite in masse 
pietrose per la elettricità. Eugen e Buttler presso a poco 
come io divisava ragionano. Taluni oggi le stelle caden- 
ti credono corpi improvvisamente formati dalla unio- 
ne di materie sparse nello spazio ed in'istato di gas, 
ed alcune nebulose considerano come materia di pianeti 
incipienti. Altri suppongono che ]e stelle cadenti, da su- 
periosi spazii, vengano pietre nell’ antmosfera, e che 
tragittando questa divengano incandescenti e si dissi- 
pino. Da tante sentenze la opinione della identità tra 
gli aeroliti, e le stelle cadenti si conferma. 


ll Berzelius. dando peso sperimentale ad una ipo- 
tesi del Laplace, vorrebbe persuadersi, le pietre meteo- 
riche sieno eruttate da'vulcani lunari; e dopo di aver 
riflettuto che il ferro meteorico, il quale è allo stato 
metallico, venir debba da luogo dove non è acqua, 
circostanza che si può considerare nella luna, e gli 
aeroliti, la maggior parte almeno, essere tra essi tanto 


no da una stessa montagna, la «sua: opinione appoggia 
a chimiche osservazioni notabilissime. 

Alla opinione di Laplace, se vi è indentità tra le 
stelle cadenti e gli aeroliti, si oppone oggi la periodi- 
cità delle stelle cadenti, dichiarata dall’ Olmsted negli 
Stati uniti, in Europa per parecchi esempi confermata 
e della quale siamo ansiosi di ricever novelle prove 
a momenti, imperocchè. questa saliente periodicità è un 
fatto del mese di novembre. L’Olmsted lo mette verso 
il dì 13. In Roma, negli anni scorsi, è stato osservato 
la notte de'14 a'15;.in varii luoghi di Francia nel 1836 
Ja notte degli 8 a'9, nel 1837 il 3, 18 etc. 

. Quindi, se la. ipotesi favorita dai Berzelius potesse 
reggere per asteroidi incandescenti senza caduta perio- 
dica cioè per stelle cadenti che vediam tutti i giorni 


somiglianti nella constituzione, che sembra tutti derivi- - 


cava sul fondo bruno della stanza, e la lampada che 
era stata, messa sull’ inginocchiatoio vi gettava un chia- 
rore vacillante e tendeva a farla somigliar più a per- 
sona viva che a un dipinto. 

‘Presso all’ inginocchiatoio, come se dal predellino 
del medesimo si fosse riversato, giaceva un corpo, steso 
a terra come cadavere. Era il colonnello. 

Povero padre! — da tanti anni egli veniva la notte, 
la notte soprattutto del 13 d’ oghi mese, a portar il 
suo tributo di pianto allo sventurato figliuolo; ed il do- 
lore era vivo dopo tanti anni nel cuore di quell'uomo 
che aveva barbaramente perduto così giovane 1’ unico 
suo figliuolo adorato, idolatrato, era vivo e lacerante 
come al giorno che se lo vide sparir tra le brac- 
cia! 

Quella notte aveva tanto pianto e chiamato a nome 
il suo sventurato Edmondo, che cedendo alla  per- 
fine alla sfinitezza dei sensi, cadeva di questi privo sul 
terreno. 

Di lla poco Matilde aveva schiusa quella porta , 
ed anch” essa era caduta boccone. — 

E da quella volta in poi. ella. stessa andò la not= 
te nella torre. nera; ma: sola, ma circospeita, ma -do- 
po aspettato ed essersi assicurata che il: colonnello re 
era partito da quel lato, gnoniro ella veniva da que- 
STO... 3 

Quel Jato dunque, del Fastelio che veniva di pro- 


Sabato 10 Giugno 1859 


la periodicità avrebbe sempre d’uopo di altra esplica- 
zione. 

Per conciliare il fenomeno delle stelle cadenti con 
la periodicità, si va immaginando intorno al sole un’at- 
mosfera sparsa di piccîoli corpi, la quale formi una ne- 
bulosa di specie particolare. Questa, in cui la luce zo- 
diacale riconoscesi dalla ipotesi, è allungata verso il 
punto della orbita che trascorre la terra nel dì 12 no- 
vembre. L'avvicinamento della nostra atmosfera e della 
nebulosa proverebbe la caduta di una quantità di quei 
piccioli corpi nella prima. Ecco le stelle cadenti perio- 
diche del mese di novembre. 

Ammessa la spiegazione, sarebbe intando a vedere, 
se potrebbe essa coordinarsi con la scoperta degli aste- 
roidi solari del Passdorf, e questi ed i piccioli corpi 
della nebulosa ripetere da sfacimento di comete che in 
immenso numero concorrono nel luogo della luce zodia- 


i 


cale e presso il sole, e così torre occasione d’ intrav- 


vedere come sul globo terrestre fosser venuti il sasso 
caduto in Tracia ne’giorni di Anassagora, che il  filo- 
sofo dichiarò cadesse dal sole, e i simulacri di Rea, 
che i Fenicii Elegabala denominarono, ed il titulum la- 
pideum consecrato da Giacobbe, (1) allor quando lui 
e la sua discendenza il Signore benediceva ec. (2), non 


(1) Genesi cap. XXXV. 

(2) Abbiamo da Sanconiatone in Eusebio (Praep. ev.) che le 
pietre atmosferiche detylia detylos si chiamassero. Ora il Bethel do- 
ve il Signore ordinò a Giacobbe ‘d’innalzargli un altare, e che il 
tipo considerare dovremmo “de’tempi dell’antichità non sarebbe esso 
stesso una roccia meteorica? Ma Sanconiatone dice: Deus Uranus 
excogitavit Bclilya, cum fabricasset lapides animatos secondo legge 
il Bocart: in queste parole pare il ZBethe{ creder si dovesse, anzic- 
chè una roccia, una congerie pinttosto di pietre atmosferiche, dove 
il gentilesimo asiatico fosse ito a trar gl’idoli suoi. i avremmo un 
luogo analogo nel Libano. 

Dalla Biblioteca di Fozio si ricava, Asclepiade su questo monte 
molti betili vedesse, soggiungendo il Fozio « dei quali Asclepiade 
narra prodigi « Pietra atmosferica fu senza dubbio anco il simula- 
cro della madre Idea da Pessinuto recato in Roma. 

Intorno alla quistione, non vi ha che sciegliere tra due giudi- 
zî — O che il Bethel fosse una roccia meteorica come quelle di 
America di Alemagna del Caucaso, o pure che quivi fosse caduta 
copia di frammenti d'un immenso areolito rotto in aria. Non ha 
guari negli Stati-Uniti caddero frammenti di areoliti in gran copia 
e si calcolarono effetto dello sfacimento di un masso che avrebbe 
dovuto aver 3600 piedi di diametro. — i 


—=E-5"5=e E =-sz- --«{f{fl{lI{1rrr-——1____———_Ò____t_—_—_T_P-accct({t{(,t_"r te 


spetto, e che dicemmo disabitato era stato del colon- 
nello e tacitamente sacrato alla memoria del diletto fi- 
gliuolo; tacitamente, perchè ei non aveva voluto ‘far 
parte a chicchessia, neppure alla sua amatissima Emma, 
tal sorta di culto serbato alla parte più cara {del suo 
cuore, temendo che altri non contaminasse questa sacra 
pietà col nome di stranezza. 

Vero è che, anche tacendone la ragione, ]' era 
quella chiamata tale; ma stranezza per istranezza, egli 
amava meglio che la memoria di suo figlio nessuna 
parle s' avesse di siffatta accusa. | 

E di quel lato, avevagli dedicata essenzialmente la 
torre funerale... 

‘ La sera che Giulio stette lì n per avere il erario 
spezzato da una palla d’ archibugio, il colonnello era 
andato a piangere innanzi all'immagine di suo figlio; 
Matilde, v’ aveva tratto anch’ essa, e stava per entrare 
nella torre, sicura d’ esser sola, perchè aveva udito 
chiavar 1’ uscio della porta opposta. Ma ella non aveva 


| potuto prevedere che il colonnello pel grido udito giù 


in giardino fossesi soffermato: che avesse così. sentito 
benanco ‘il rumore de’ passi di Jei che veniva nella 
torre: che fosse ritornato indietro preso da un forte 
sospetto: che infine le due porte una opposta all'altra 
si fossero aperte simultaneamente. 

Il colonnello non avendo che un braccio solo 
aveva posato a terra il lume per girar la chiave, nel- 
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che le masse enormi di ferro meteorico scoperte nel- 
l'America Meridionale, nelle contrade del Caucaso, in 
Alemagna, ed anco in Arabia (1) e che il diligente 
riaggiare e la ‘cura de’geologi de’nostri tempi porteran- 
no ‘a scoprire anco in altre regioni. 

Senza la ipotesi proposta a darci ragione delle stel- 
le cadenti, io gli asteroidi solari avrei supposto fram- 
menti di comete gravitanti a modo di pianeti tra:Mer- 
curio e il Sole, distaccati dalle masse lor principali per 
una causa qualunque. Sia per un solo, sia per amen- 
due i fatti, non sarà abuso di teorica il trar partito 
dalla materia delle comete (2). 

| M. M. 


(1) Nel Caucaso ed in Arabia è trasmessa da tempi immemo- 
rabili la tradizioné che questi massi meteorici fosser caduti dal 
cielo. 


(2) Il Newton quando considerava la. intensità del calore che 


subir debbono le comete, nel loro avvicinamento al sole persuade- 


vasi che la materia di esse sia composta come quella de’ pianeti. 


MI, 


VARIETÀ 
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Ul ORGIA DI BYTROW 


+ + «.. A questo proposito io.vi invito tutti a bere 
in questa coppa — Tutti i convitati diressero i loro 
sguardi verso la mano di Byron. Egli si alzo escla- 
mando — Omero vi avrebbe detto, che Agatone l’aveva 
ricevuta da Osmida, che Osmida l’avea guadagnata a 
Trittolemo: al gioco del disco e che Trittolemo l'aveva 
‘ricevuta da Giove. Io vi dirò solamente; essa è piena 
del vino delle isole Canarie; bevete;— ma qual’ idea 
mai e questa tua o Byron; incassare una conca d’avo- 
rio nell’oro e poi poggiarla su di uno scheletro, i cui 
occhi senza pupilla sembrano beffarci e la cui bocca 
sembra bere con noi; sei tu Egiziano, o vuoi far pa- 
gare ai tuoi amici troppo lieti Jo scotto della tristez- 
za? ...Ma eccolo immerso nella sua solita melanco- 
nia, Pietro porta via quella coppa — Lasciate stare 
quella coppa, replicò Byron; io ve.ne dirò la storia. 
Stando un giorno in una osteria le cui finestre davano 
sul Tamigi, uno degli avventori già mezzo traportato 
dal vino, mi mostrò questo ritratto di donna. Vedetelo; 
esso non mi ha mai lasciato! per dinci! diss io allora, 
“ghermendo il ritratto; questa non è nè donna, nè ge- 
nio; il pittore ha mentito — Il pittore ha detto il vero, 
riprese il mio compagno, e mal reggendosi sulle gam- 
be, si avventò verso me. Molti accorsero per tratte- 
nerlo, ed io infanto gridava _ state voi giudici, 0 Si- 
gnori, questo ritratto non è egli falso e sublime come 
una vergine del Raffaello, corretto e finito come una 
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l’ aprir 1 uscio, vedendo. che ‘un’altra portà si schiu- 
deva a lui di rincontro; sorpreso: sì arrestò d’ un passo 
e rovesciò il lume... 4 

Ma nel momento stesso si nai li sotto 1° archibu- 
giata, ed il rumore d’ un corpo. che cadeva, quello di 
Giulio in gettarsi giù. — 

Matilde che allora schiudeva |” uscio fe un grido, 
ie lasciò cadereil Jume: Tulto ‘questo i simultaneo, fu 
la faccenda d’ un secondo. : 

Matilde ed il colonnello stettero muti un momento, 
dimentichi ciascuno della difficil loro condizione, per 
saper che fosse quel colpo, e quali le conseguenze... 
Dai grido inarticolato che mandò Matilde, al vecchio 
parve foss’ ella, onde sclamò: — Matilde siete voi! 

Matilde — restò tacita, raccattò tremando il can- 
deliere, e spinse dolcemente: la porta. 

— Matilde! ripetè il colonnello, facendo qualcine 
passo nella stanza a branciconi: per giugner ‘fino alla 
porta opposta, ma udì girar sorda: sorda la chiave: e 
rinchiuder 1’ uscio... Quì -1a° voce, soffocata: dapprima, 
poi schiamazzante del ‘servo, che «dibattevasi sotto la 
stretta violenta di Giulio, e che gridava aiuto! fe di- 
sviar l’attenzione. del colonnello; il’ quale, rinserrata 
la porta della torre,.uscì per saper che ‘si fosse. 

Poco dopo tuttî erano-in piedi al castello: 

Il colonnello vestito: come nel giorno: 

Matilde col suo abito nero ‘a goliera bianca: 


‘consunte senza svelare il segreto del loro cuore, io ho 


L'ARTE 


statua d’ avorio , bianco e rosato come la neve delle 
alpi in sù lora del tramonto, ‘ideale come un silfo 
aereo, vaporoso ‘come gli spiriti «di Tommaso Moore! 
E questa donna si vuol «dire che esista? scostatevi, io 
voglio correggere questo insolente. Egli non può essere 


amato da una tal donna; il pittore ba mentito, «e que- 


sta menzogna ha costato dieci ghinee. — Signori, io 


ricevetti: ‘allora uno schiaffo, si uno schiaffo, ma quando 
le genti ‘dell’albergo accorsero tutte per ‘dividerci, già 


una finestra era stata fracassata, ed un uomo si dibat- 
teva tra-le acque -del Tamigi e certamente «quello ‘non 
era io. Seppi poi che morì per un arresto di traspira- 
zione: intanto beviamo! .. 

-— Beviamo, -ma la donna? 

— La donna esisteva, e bella come il ritratto. Mi 
feci condurre da lei, e quando seppe della mia briga, 
del mio schiaffo, e soprattutto dell’averla io liberata 
da un noiosissimo amante, fu essa compiaciuta. Essa 
era giovine, amava i piaceri, ed a sua casa conveniva 
la scelta nobiltà di Londra, prendeva tabacco come il 
poeta Southtey, e fumava come un mulattiere di An- 


dalusia. 
Povera donna! io l ho amata, dopo aver corso il 


mondo, dopo aver fiutate le rose di Madrid, i pallidi 
anemoni di Portogallo, i gigli di Francia, o per parlar 
senza figure, dopo aver amato donne di ogni nazione, 
dopo averne vedute per mia cagione, alcune precipi- 
tarsi in mare, altre fuggir le. proprie case, altre morir 


sempre riso di tutte come un pazzo. Io era come il 
sole che apre i fiori, li feconda e poi li abbrugià; ma 
questa, questa era per me altra cosa: l’ ho amata dav- 
vero, e la sua immagine l’ ho sempre quì, quì nel 
cuore. Chi è che ride in questa sala? 

Ella dovea sposare un soldato, uomo brutale, ma 
di bella figura; e bene! essa lo ha avvelenato per me. 
H suo delitto la condusse al patibolo, e come vedete, 
io ne fui la cagione. Ah, lasciatemi piangere la fidan- 
zata del soldato! 

— Ma a qual proposito, o Byron, dalla storia della 
coppa, siete voi passato a Lee di una donna, che non 
è più che polvere. 

— Polvere! Signori in memorando una perdita sì 
crudele, lungi ogni idea di materialismo: ella vive e 
vivrà immortale nel mio cuore. 

— Sia così o Byron, ma non piangete si forte in 
un giorno di festa. Noi siamo a tavola e certamente 
le vostre lagrime non sono gocce di punch. 

— Non piangete! Voi non sapete dunqne che la 
notte seguente alla esecuzione io feci tagliar la testa 
alla mia bella estinta . . . quella cara testa! guarda- 
tela! io la feci bollire, la spogliai dei capegli e della 
carne, e quando essa fu ripulita dalla mano dell’ ar- 
tista, un gioielliere dî Milano me la’ montò in forma 
di coppa. 

— Dio! gridarono i convitati, voi ci avete dunque 


Emma era con un camice bianco, co’ capelli neri 
che vi cadevano su come nastrini di velluto, bella co- 
me una visione attraverso la nebbia ii che le 
presta Ja fantasia: 

Ed Alberto in veste da camera... e per colmo di 
sventura... per dar senza saperlo il colpo di grazia ad 
Emma,.' oseremo dirlo ?.. in berrelta da notte? 


‘Se la’ Contessa Guiccioli avesse veduto Byron in 


berretto da notte; nesavrebbe ritirato quell’ amore che 
non aveva rivale se. non nell'anima stessa del poe- 
ta! — Aggiungete poi che Alberto non era precisamente 


‘un Byron! 


Il servo intanto ‘era sceso di nuovo in giardino ar- 
mato cume un istrice. ! 

Giulio P incontrò sul suo passaggio, ed al momen- 
to che l'altro volevagli mettere Ja mano al collo per 
farlo, da ‘vero soldato, ‘prigioniero, in tutta ‘ regola, ei 
si contentò di mandarlo d’una spinta a far compagnia 
alle anitre della vasca’ più vicina. 

Nello stesso tempo apparve in cima alla sita il 
colonnello: e poco dopo, Alberto... 

- Anzi sarebbe ben questo il caso d’ imitar gli auto- 
ri di commedie, che all’ ultima scena, per non fasti- 
dirsi ad enumerare iloro personaggi dicono: infine 
tutti, come verranno indicati — 


Fu un momento ‘impaccioso per Giulio, ‘ta cgli 


i compito io stamattima colle mie mani. 


ANNO T. 


fatto bere nel cranio della vostra bella di colei di cui 
conservate il ritratto! — Byron non ascoltava più, egli 
era caduto boccone sulla tavola vinto dall’ubriachezza. 

— Byron ha mentito, 0 Signori, disse allora uno 
de’ convitati, spargendo una bottiglia d’acqua fredda 
sulla testa del poeta. La storia testè narrata è una 
mera invenzione; quel ritratto che avete sata l’ ho 
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-UN OGGHIATA A TOM-POUCE 


SULLE SCENE 


|DEL TEATRO COMUNALE DI MODENA 


La sera del 17 Giugno 1852. 


Ovunque siasi mostrato Tom-Pouce, individuo della 
specie umana di forme veramente rare, ha destato 
curiosità ‘ed ammirazione, per cui moltissimi furono i 
giornali che di lui parlarono; non sarà quindi fuor di 
proposito il brevemente tenerne discorso per porgerne 
almeno un'idea a quelli che o non vollero o non eb- 
bero campo di vederlo. 

Dal N. 2. del giornale il Mosaico apprendiamo che 
Tom-Povce nasceva nel 1834 in una campagna  pros- 
sima a Nuova York, da genitori di statura ordinaria 
de’ quali fu il primogenito, e che ebbe altri due fra- 
telli di statura parimente ordinaria; che appena nato 
eguagliava nelle misure, quelle: che comuni sono ai 
neonati tutti; che progredi con regolare sviluppo del 
corpo fino al terzo mese, dalla quale epoca ail’ anno 
decimo, fu talmente lento il suo . sviluppo, che non 
giunse a toccare se non se i centimetri 71, altezza che 
egli anche in oggi conserva. 

Il Divino Artefice della nostra macchina volle no- 
bilitare l’uomo accordandogli sugli altri animali di- 
mensioni prevalenti in altezza, stazione bipede verti- 
cale all’ orizzonte, capo al vertice del tronco  domina- 
tore di tutto. l'organismo, e faccia rivolta in avanti: 
Le dimensioni in altezza costituiscono per | uomo la 
statura, ed assegnò a questa delle medie proporzioni 
costanti. Ma qualche volta accade che cause seconda- 
rie turbano il naturale ordinamento delle cose da Dio 
prescritte e vengono in luce allora delle anomalie. 

La statura dell’uomo può farsi anomala in due 
modi, cioè per soverchio allungamento, e si hanno i 
giganti, o per soverchio accorciamento e. si hanno i 
nani 0 pigmei. Tom-PovcE è fra questi ultimi con rare 
proporzioni. | 

Recatomi sul palco scenico "per osservarlo da vici- 
no, ecco quanto mi avvenne di notare. 

‘Egli ha precisamente l'altezza di 71 centimetri: 
hafil capo alquanto voluminoso, eccedendo la proporzione 
tra il cranio e la faccia; sono molto sporgenti le gob- 
be frontali, le parietali, nonchè la occipitale, talchè il 
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non aveva due espedienti da scegliere; si annunziò: 
presentò con umiltà e senza bassezza le sue scuse al 
padrone del castello pel subuglio di che suo malgrado 
era causa: disse esser. venuto ;colà a diporto : addor- 
mentatosi poi sotto un albero, aver trovato chiuso il 
cancello al ridestarsi: aver voluto uscir saltando su 
pel muro, ed esser stato mira al moschetto del guar- 
dacaccia, che per poco fosse stato più atto, gli avrebbe 
risparmiato di fare quelle scuse, ec. ec. 

Ma Alberto. ch'era già là, (... con un lume sem- 
pre ) fu il primo a trovar indiscreto e strano. quel 
procedere — Giulio | interruppe dicendogli . fredda- 
mente: 

— lo presentavo le mie scuse al padrone del ca- 
stello ; quanto a voi, se trovate la mia un’ indiscrezio- 
ne, posso rendervene ragione dimani, di quì a poche 
ore se volete. Ecco il mio indirizzo, e gli gettò una 
carta di visita. 

— Il signore è mio nipote, e se non è ora til pa- 
drone del castello può divenirlo; Egli non è in obbli- 
go, come me d’accelttar semplici scuse, così, come un 
ripiego: egli non ha come me il braccio dell’arma 
tronco... Non parlo di giovinezza, ‘perchè vorrei aver 
dieci anni di più, purchè avessi di più anche un brac- 


cio, e non farei a mio nipote svolger. questo. imbro- 
glio. 


— Se questo signore non ‘ dovrà egli stesso invi- 
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cranio sarebbe un poco grande anche per un soggetto 


normalmente costituito. I capelli sono. radi, biondi e 
corti : -la- faccia e, come compressa d’alto in basso, gli. 
occhi grigi, lo sguardo un poco ineerto, la:bocca facil- i 
mente atteggiata al'sorriso, il colore della tute è bianco- 
roseo senza peli lunghi , il naso alquanto sporgente e. 
rotondo all'apice; chiamato, si volge e risponde alle di- :{ 
mande, graziosamente, ma con brevi accenti, con voce | 
esile e meno sonora della stessa voce infantile, il che . 


addimostra poco sviluppo della laringe. Il collo è bre- 


e, le spalle in proporzione ben conformate , il ‘petto 


ed il ventre alquanto spinti in avanti e coperti. di 


molta pinguedine «ne loro dà forme assai. tondeggianti. 
Le braccia sono piultosto sottili, le mani piccolissime 
e di rara bellezza, non sorpassano nella maggiore mi- 


sura li 8 centimetri, la lunghezza delle braccia è pro- 


porzionata: Li arti inferiori sono un poco mancanti in 


altezza, le natiche assai sviluppate, pinguedinose e spor- 
senti indietro, le coscie rotondeggianti e: grasse, le gambe 
‘ ed i piedi ben conformati e non ‘aventi li ultimi che 
10 centimetri di lunghezza : il movimento degli arti è 
un poco lento, e quello specialmente degli inferiori ad- 
dita. ch’ essi patiscono fatica nel sostenere e portare’ in 


giro il corpicciuolo -proporzionatamente pesantello. La 


funzione del respiro non mostrasi alterata. 


Avrei desiderato potere esplorare il polso ed i moti 
del cuore, ma mi si disse ch’ egli temeva assai la vi- 
sta dei medici e che perciò non vi si sarebbe prestato : 
avrei ben anche bramato conoscere lo stato delle fa- 
coltà mentali, il peso di lui, la quantità de’ cibi e be- 
vande che assume, non che vederne tutta la superficie 
del corpo, il che non era conciliabile col trovarci en- 
trambi su di un palco scenico: in ordine però alle fa- 
coltà mentali dirò ch' egli eseguisce la parte di prota- 
gonista in due brevi e semplici pantomime con sufficiente 
sviluppo di intelligenza: sia nelle attitudini che nei mo- 
vimenti. 


Ma un così strano arresto di sviluppo a quale causa 
potrebbe attribuirsi? sea io dirò intorno a così grave 
dimanda. 

 Tom-Povce non è 
lui i guasti ossei e le deformità che lascia la rachitide, 
al contrario bene patente abbiamo in lui 1 aspetto idro- 
cefalico, e li effetti di sofferta idrocefalia ed idrorachite 
ancora. Le alterazioni ora esistenti e che colpiscono al 
primo sguardo, sono il grande sviluppo della cavità 
craniana e l’ angolo molto risentito fra la colonna ver- 
tebrale ed il sacro. L’ idrocefalo e 1’ idrorachite sono 
malattie della prima età, quali interessano 1’ encefalo 
ed il midollo spinale, che viziano le cavità ossee che 
questi visceri custodiscono , e che tolgono la normale 
nervosa influenza di questi centri agli argani. tutti 
cui i rami nervosi da essi procedenti si distribuiscono: 
ciò posto Tom-PoucE al ‘terzo mese di sua vita fu at- 
taccato dalle accennate infermità delle quali oggi ri- 


è stato rachitico, nò abbiamo in 


» 
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diare il vostro moncherino, riprese Giulio. 

Il nipote fe il muso, ma non poteva schermirsi 
dall’ accettar Ja sfida. 

In questa giunse Emma che in udir la voce di 
Giulio, si slanciò alla scala, ribelle al comando di Ma- 
tilde che la ratteneva, e gridò: 

— Giulio! Giulio! siete voil... ferito forse! 

— Che vuol, dir ciò?... sclamarono insieme il vec- 
chio ed Alberto. E nel tempo stesso che sel dimanda- 
vano, avevano pur troppo chiara la spiegazione della 
presenza dell’ incognito. 


Emma s'era appena. rassicurata sul conto del- 


l'amato, quando il colonnello le accennò imperiosamente 
di ritirarsi, e veggendo Matilde, che la prendeva per 
mano, e se la traeva seco, le disse: 

— Sig. Matilde, dovremo. poi.parlar noi due — 
Osservò intanto esser questa vestita, non succinta, co- 
me pareva dover essere, destata così bruscamente a 
quell’ ora si tarda, e soggiunse a sè stesso: — Non vwha 
più dubbio, era lei! : 

Indi rivolto a- Giulio quando Je. duna furon par- 
tite — Signore, gli disse, manca ‘ancora qualche ‘ora 
all'alba, il tempo di andar a ‘pigliar le ‘vostre armi, è 
di tornar quì con un amico — Alberto, ‘non Îia biso- 


gno di alcuno, sarò io suo testimone. » Dunque, ‘dietro | 


il castello, all'alba: © 
— Biagio, accompagnate costui. 


«due anni intieri 


LARBTE 


mangono irrefragabili testimonj] le sopra descritte alte- 


razioni: manifesto.è quindi -che per la tolta, o scemata, 
o contraria influenza del nerveo sistema le parti per 
così ‘dire rimasero in quello stato di loro svolgimento 


in cui le rinvenne il morbo: vinta poscia la malattia 


si. ripigliò ma, in modo assai debole ed imperfetto l’a- 
zione nervosa, per cui si ebbe il successivo, .ma lento 
e stentato sviluppo, il cui maximum è la statura mi- 
nima che questo singolare individuo ci presenta, statura 
che da confronti oggi istituiti sopra molti fanciulli, vedo 
essere quella che compete ai maschi di due anni. 

P. GADDI. 


UN VIAGGIO DI MADAMA SONTAG 


RIT Ta AarRIAL 


È pur troppo .vero. che bisogna rinunziare alla 
speranza di sentire di nuovo sulle scene italiane di 
Parigi questa ammirabil cantante che riunisce in se 
tutte le perfezioni. La Sontag il 25 Agosto parte defi- 
nitivamente per l’ America. Ella ha tutto disposto per 
questo lungo e lontano . viaggio; dico lontano poichè 
non è solo l'America del Nord: ove propone portarsi 
quest’illustre artista ma bensì in tutte le regioni del 
nuovo mondo accessibili all’ 
musica ch'ella poteva dicerto godere per lungo tempo in 
Europa con tatto quello che assicura i più emi- 
nenti vantaggi dell’ Artista distinta; ma essa ha deciso 
altrimenti e noi non -abbiamo il coraggio di farle pec- 
cato di questa sua decisione. Chi non sa che dopo aver 
salvato il Teatro Italiano di Londra ed aver restituito il 


suo antico splendore al Teatro italiano di Parigi, la 


Sontag ha,acquistato immensa gloria e poco denaro. Per 
è stata prodiga dell’ammirabile arte 
che la distingue sorretta dall’infaticabile energia del 
suo carattere ma con tultociò ella e stata mal ricon- 
pensata di tante gloriose fatiche. Mentre ella inalzava 


il suo zelo all'altezza del suo genio, i teatri che Ella 


faceva vivere non .avean nessun timore a negarle la 
‘miglior parte dei guadagni promessi nelle di lei seril- 


ture. E in questi fatti V Artista è sparita c la gran 
dama è ricomparsa con tutta la nobiltà dei suoi senti- 
menti, o diciam meglio con tutte le debolezze del suo 
gran cuore. Essa ha pagato col suo disinteresse gli 
sbagli di una doppia direzione fuorviata da una mano 
inesperta dal cammino della prosperità. Non si dimen- 


ticheranno mai i trionfi che accolsero la Sontag sul 


teatro di Sua Maestà dopo la partenza di Jenny Lind: 
si videro allora. rinnuovarsi i prodigi che Ja giovane 
cantante ‘di Stokolm sembrava aver fatto dimenticare. 
L’ aristocrazia che si era un istante allontanata da 
questo teatro tornò in folla per ammirar la nuova si- 
rena, la cui voce comparve molto più seducente an- 
cora che quella della celebre artista Svedese. Poco ci 
volle alla Sontag per far dimenticare Jenny Lind. 
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— Non mancherò, disse Giulio; e nel rivolgersi, 
si vide appresso la figura strana del servo, sgocciolan- 
te come un anneggato, co' capelli incollati alle tempie, 


attraente fascino della 


brutto come la fame, Iercio e ghezzo come cada- 


‘Vere. 


Lo seguì, senza poter, benchè - in sì sconveniente 
congiuntuga, frenare un sorriso — Così Emma nell’an- 
dar via, benchè perplessa per quell’ impacciante condi- 


zione, non aveva potuto reprimere un sorriso di scher- 


no, sorprendendo Alberto con quella famosa acconcia- 
tura. 

. Ecco che avvenne dopo partito Giulio: 

Alberto bestemmiò,.il momento. d'aver lasciata da 


‘capitale, e, guardando il cielo, pensò che sarebbe stata 


quella che venia fuori una magnifica. mattina per ia 
caccia delle pernici — Eppure invece del suo moschet- 
to damaschino a-due ‘colpi, ‘égli doveva prender tra le 
sue armi l’innoéentissimo 'eassetto da pistole. o 

Emma fe la fanciulla, pianse; ‘trovò la vita un 
peso insopportabile; il mondo così malvagio ch'era una 
maraviglia come non lo si fosse ancor fatto saltar in 
aria con una macchina ipfernale, e persuase Matilde 
a raggiustar tutto: 

* Matilde, cui era ‘principalmente a cuere, da felicità, 


di Emma, d’ Emma ch ‘ella adorava sopra ogni allra 


cosa al mondo, non tar dò a pregar i colonnello di 
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Siamo grati peraltro a quell’ impresario: che ha 
deluse tutte le nostre speranze. M. Lumley che chia- 
mò la Sontag a Parigi è a lui che noi dobbiamo que- 
sta memorabile cantante, prima al Conservatorio poi 
sulle scene del Teatro Ventadour. L'uragano rivoluzio- 
nario romoreggiava ancora quando ella giunse fra noi: 
i teatri erano deserti; noi avevamo gl’orecchi tesi più ai 
romori della strada che alle note del palco scenico, e 
sembrava quasi che l’ Arte avesse perduto il suo pre- 
stigio e la suna influenza. Non ci voleva che questa 
inattesa comparsa per far rinascere un culto estinto 
e ravvivare nelle menti alterate il desiderio dell’ arte 
musicale, che è uno dei più imperiosi bisogni della no- 
stra organizzazione. Appena fu annunziato che la Son- 
tag dovea dare sei concerti al Conservatorio che i po- 
sti nella sala furono anticipatamente occupati, e’ si vide 
aggruppalto intorno a essa come per incanto quella 
parte di popolo che è sempre la prima a isolarsi in 
mezzo alle agitazioni popolari e la prima a mostrarsì 
quando si tratta di dare nuovo impulso alle artì. I sei 
concerti della Sontag furono per essa altrettanti trionfi 
e la sala del Conservatorio si sarebbe riempita cento 
volte di seguito se gli interessi della nostra prima scuo- 
la di musica non si fossero trovati inconciliabili con 
quelli dell’ Impresario che avea presa la direzione di 
questi Concerti. Le fanatiche ammirazioni che essa 
avea risvegliati nelle sue mattinate al Conservatorio la 
seguivano ben tosto al Teatro Ventadour: qui noi ritro- 
viamo l’ Artista completa, unendo alla perfetta cogni- 
zione della scena tutti i pregi di un metodo squisito , 
‘tutto il fascino dell’arte del canto portato alla perfe- 
zione, commovente straordinariamente nella Sonnam- 
bula, brillante di aristocratica civetteria nella Linda, 
piena di spirito nel Barbiere e nel Don Pasquale; ini- 
mitabile nella Figlia del Reggimento; Artista insomma 
in tutta l' estensione del termine ci è comparsa la 
-Sontag sulla scena nei suoi primi trionfi, ove essa ave- 
va lasciato un nome che nè la Malibran, nè la Pa- 
sta (??) non potrebbero oggi far dimenticare. Adesso 
essa è in Germania e da sei mesi passa di trionfo in 
trionfo, in quel paese essa è ammirata come artista 
dopo essere stata amata come ambasciatrice. 

Un nuovo Barium va dunque a rapirci questa 
nostra ammirazione, modello di tutte le perfezioni per 
aprirle una carriera di fortuna e di gloria. Quello 
stesso che fu il segretario di Enrico Herz nelle sue 
lunghe peregrinazioni a traverso del nuovo mondo, 
il sig. Ullmann gli servirà di agente. Uomo attivo di 
spirito intraprendente, ed intelligente: questa scelta è già 
per V illustre Viaggiatrice una garanzia di successo; la 
sua fama, il suo talento faranno il resto. 


volerle dare un momento d’ udienza — e l’ebbe; im- 
portava forse più a lui di veder Matilde, che a que- 
sta di veder lui. 

È facile intendere come Je prime parole che le 
disse il vecehio fossero - ‘sull’ incognito della notte : egli 
non Voleva ‘mostrar di aver più pensiero dell'incontro 
alla sala bruna che della sorte di Emma. E ciò vole- 
‘va: P educatrice, che potè così, con dolcezza e manie- 
ra, dirgli quanto conosceva sul conto -di Giulio, e la 
speranza da lei conceputa, e l amor di Emma, ed i 
Vantaggi di quell’unione; e ne ragionò con persuasiva, 
ne dimostrò l opportunità; ma il vecchio militare che 
aveva appreso a odiare qualunque non fosse suo stret- 
‘to amico, non volle saper di Giulio, forte si adirò che 
lo sì i Xontrariasse In un suo disegno già formato: che 
l educatrice osasse preferir lo straniero al congiunto: 
dimenticò che quella donna sì buona, sì amorevole, 
era stato ?’ angelo custode della sua Emma, e che se 
si elevava a parlare dell'avvenire da darle, era tutto 
per ‘amore dell’ allieva, non per usurpazione di drit- 
to: — Infine, le fe intendere ch'era inutile. protrarre 
oltre quel colloquio... Nello sdegno aveva dimenticato 
pure di parlar della scena della torre. 

La povera Matilde divorò le sue lagrime, e non 
Cafe rientrar piangente nella camera Si Fauna che 


' attendevala ansiosa e perplessa. 


(continua) ALD. ALDIN 


L'ARTE 


CRONACA TEATRALE 


"TORINO. — Si legge nel Pirata. — Le rappresentazioni del 
Nazionale -finirono colla serata del sempre acclamato tenore Corrado 
Miraglia. Oltre un affollato concorso, sappiamo ch'egli ebbe in dono 
da un illustre dilettante una bellissima tabacchiera: distinzione che 
onora non solo l’artista, ma sì bene il mecenate che sa riconoscere 
il vero merito. - 

Del Teatro D’Angennes non ta chiusa che una porta, ovvero, 
non e chiuso per anco del tutto. Per questa sera è annunciata 
l’ultima definitiva rappresentazione [linguaggio dei serragli di belve 
vive e dei gabinetti di fiigure in cera), colla deueficiata di Mad. 
Lacoste: Le auguriamo fortuna! 

Le rappresentazioni del Teatro Sutera sono già terminate. Una 
ritirata a tempo è una vittoria. Domandatelo ai provetti 


figli di Marte, alle vecchie galanti che han più giudizio delle 
altre! 


All’Ippodromo venerdì venne esssala per la prima volta sul 
palco scenico uua pantomima in ballo, 12 terridile punto della 
mezzanotte. Il Guillaume è del nostro parere, che l’ora del pranzo, 
la beata ora della tavole e dei brindisi di familia, non bisogna di- 
sturbarla, e, cominciando tardi, finisce a Teatro illuminato. Così lo 
spettacolo può dirsi. di giorno e di sera..... doppia illusione! duplice 
servizio! La summentovata pantomima fu applaudita, siccome applau- 
dite ne furono le danze, ne’cui esecutori riconoscemmo qualche li- 
vello perpetuo delle minori scene di Torino, e il primo ballerino 
Jorio, di nostra antica conoscenza. Noi siamo assicurati che il Guil- 
laume ne ha delle migliori; e a dir vero, non voleva egli incomin- 
ciare con quanto ha di più lodevole e piccante, perche le forli sen- 
sazioni si eccitano a gradi a gradi, perchè gli è in ultimo che si 
devono strappare le lagrime e commuovere i cuori, se l'impressione 
deve durare. Qualcheduno, nell’uscire da!l’ Ippodromo, ha avuto 
il coraggio di dire: Non ho capito nulla. Ma che cosa Capite nei 
balli di cinque e sei atti, con prologo, che vi si danno nei maggio- 
ri Teatri, con programma scritto nella lingua dei notai, col bigliet- 
to a uno e.a duc franchi? Credereste vi .sia dello squisito e del 
buono, perchè il coreografo al piu debole applauso fa capolino dalle 
quinte, col fischio pendente dal collo, e che spesso poi si pone ad 
effetto in platea? Gente che viene, va e ritorna: gesti che hanno 
del turco e dell’arabo; persone morte per terra, o che fingono di 
morire; schioppi, pistole, acciari affilati, veleni con quel che 
segue e deve seguire. Viganò ha lasciato per testamento, che, dopo 
lui, i balii sieno inezie, futilità, burlette da bimbi..... e î suoi suc- 
cessori non vogliono per nessun conto ribellarsi alle sue ultime vo- 
lontà! — Veniamo ad una conclusione. — Noi troviamo in questo 
primo saggio pantomimico molto più buonsenso che in tant’ altri 
balli storico-fantastico-allegorici, in cui la protagonista è talvolta una 
silfide a quaranì’ anni, e l’ amoroso un uomo: a cinquanta... — 
Quegli che usciva borbottando dall’Ippodromo (e forse non aveva 
tampoco pagata l’entrata) direbbe, se ci udisse, che sono accidenti 
forzati, e che non avvi natura. 


Ma a cotestui, per chiudergli 
autorevolmente la bocca, noi sapremmo rispondere coll’ applicare 
al ballo del Guillaume due versi di Carlo Goldoni nel Moliere 


«Egli ha il punto di vista. Riffettere conviene. 
Che i piccoli ritratti in scena non fan bene... » 


E date una mentita al Goldoni, se non volete che si aumenti il nu- 
mero dei Conti Lasca! . «-._R. 

GENOVA. — Serata a beneficio della prima donna Rosalia 
Gariboldi-Bassi. Brillante per numeroso concorso, per sceltezza di 
pezzi, per buona esecuzione ed applausi prolungati, fu la beneficiata 
della signora Gariboldi , valente arlista che ovunque vediamo ap- 
piauditissima. Malvezzi, i cui mezzi vocali si mantennero costante- 
mente nel pieno loro vigore nel corso della lunga stagione, Guic- 
ciardi e Didot artisti dotati di potenti e belle voci, diedero tutti 
prova di non avere immeritamente acquistato nome distinto nell’arte. 
fa Marmet ed il Lorenzoni si produssero in due passi di carattere, 
l'uno dei quali di genere spagnuolo venne ripetuto. 

La Gariboldi ebbe in questa serata a gloriarsi di un pieno 
trionfo, specialmente nel terzo atto della Miller, nel quale è invero 
superiore ad ogni encomio. Le venne offerto, in attestato di pub- 
blica gratitudine, il di lei ritratto, diligente litografia, che ‘riproduce 
in modo assai somigliante le sembianze della brava cantatrice e varii 
distinti poeti cantarono: le di lei lodi. (Gaz. dei Teatri) 

MILANO. — Finalmente Santa Radegonda si aprirà domani; prima 
opera sarà la Sonnambula colla signora Anglès-Fortuni, col tenore Er- 
rani col basso Bianchi. Per quanto la signora Fortupi abbia avuto bril- 
lante successo in quest'opera, ed al Teatro Filodrammatico ; e nella. de- 


corsa stagione su queste stesse scene, uon Teniamo debba esser 


troppo conveniente l’aver pensato a farne in breve periodo di tem- 
po una terza edizione, massime, ehe, non sappiamo se migliorata e 
corretta. Desideriamo che il nostro pronostico fallisca- Oltre }a si- 
gnora Fortuni, si produranno in quest'opera l’Errani, anch'esso 
già applaudito a Santa Radegonda in compagnia; della nominata 
gentil cantatrice, ed il basso Bianchi. 

Tutti lamentano che Milano non ha in questi giorni teatro di 
musica; e perchè questo lameuto, se di solito in questa calda sta- 
gione i teatri si jasciano sempre pressochè vuoti? Ma già le cose 
corron sempre di un modo; piangiamo il bene quando ci troviam 
privi di esso. A sentire i nostri me!omani, par ehe senza musica 
non si possa vivere! — Consolatevi diuque, signori dell’ impeesa del 
Teatro di Santa Radegonda, e il vostro teatro ‘non basterà a conte? 
pere la folla che s'arrabatterà alle porte:di esso, per poter. pren- 
dere pusto! E la calca sarà tanto» maggiore, dacchè quei del Carca- 
no hanno dimesso il pensiero di dischiadere lei loro scene .a quei 
torrenti d’armonia che già ci avevano promesso —: alméno per ora! 
Ji perchè? non sveliamo i misteri del palco scenicò; i “quali, del 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile — TIPOGRAFIA MARIANI — E 


‘resto, per questa volta potrebbero essere tutt'altro che misteri, ma 
‘ragioni belle e buone da-cercarsi eafra muros del sullodato palco 
scenico. 
La compagnia De Rossi ha incominciate le sue recite ai Giar- 
dini Pubblici — il Circo Bellati deve averle finite. 
AN Anfiteatro dell'Arena abbiamo avuto domenica l’annun- 


ciato spettacolo; fu uno dei più meschini che siansi veduti nell’am- | 


pio recinto. Il pubblieo che abbastanza numeroso concorse, applau- 
dì a tutto ed a tulti, e, malgrado la fede di miserabilità dal trat- 
tenimento, si mostrò sodaisfatto. Il vincitore della corsa delle bighe 
doveva trattenere la soverchia foga de’ suoi cavalli, allo scopo di 
simulare una gara, tanto erano veloci i destrieri delle altre due bi- 
ghe con cui doveva contendere il premio!! 

È voce che nella gran sala del Bagno di Diana debba aver 
luogo un grande concerto, nel quale prenderanno parte il violini 
sta Ferrara, il pianista Fumagalli, il flautista Rabboni; è voce che 
lo stabilimento sara per la circostanza illuminato colla luce elet- 
trica. 

Il rinomato flautista Briccialdi è in Milano. 

(G. dei Teatri.) 

‘ TRIESTE. — Teatro Llodiammiatico: — Colla sera di dome- 
nica la compagnia Francese Meynadier, incominciò nel suddetto 
teatro un corso di rappresentazioni. E per prima ci diede La Mar- 
quise de Semneterre, commedia in 3 lunghissimi atti, che benchè 
non valga gran che, diede a sfoggiare agli attori ì loro meriti. Mad. 


‘Armand e Madamigella Vallée si distinguono per l’ arte finita con 


cui accompagnano ogni parola , ogni gesto, ciò che in esse rivela 
molto studio e grande amore per l’ arte. Mad. Armand è artista di 
molta intelligenza, che avremo ancor più ad apprezzare nelle pros- 
sime serate. Madamigella Vallèe poi ebbe maggior campo a distin- 
guersi nella farsa Le Coucher d'une etoile è il nome della bellis- 
sima farsa del signor Gozlan. piena di spirito e di sali, con una 
stupenda naturalezza di dialoghi, purità di stile, ridondante di frizzi 
piccanti, mai sconci. N° e il soggetto una celebre attrice che è cor- 
teggiata da due eccentrici lordi inglesi. Questi due rivali si propon- 
gono una sera di passare la notte dall’ attrice. Questa non troppo 
soddisfatta della compagnia fa di tutto per licenziarli, ma nessuno 
dei due vuol uscire prima dell’ altro sinchè |’ attrice disgustata di- 
chiara loro che ha un amante; i due inglesi già preparati ad assa- 
lire quel nuovo rivale, son tutto orecchie ; questo fortunato rivale 
è... il pubblico, essendo che col pubblico non si scherza, gl’inglesi 
prendon la via della porta. Ad animare maggiormente Ja produzione 
contribuirono i fratelli Meynadier e la sullodata Madamigella Val- 
lée che sembra più adatta alle parti di spirito che non a quelle 
d’ affetto. I due fratelli Meynadier facendo con molta disinvoltura, 
brio ed intelligenza Ja parte dei due inglesi, riscossero ripetuti ap- 
plausi dal pubblico, che nella fine li volle tutti all’onore del prosce- 
nio. In complesso la compagnia è brava, e non mancheremo di se- 


guirla nelle sue variate rappresentazioni. ( Diavoletto) 
LONDRA: 24 giugno. — « La Lind è giunta a Londra. Una 


principessa ereditaria od una favorita reale det secolo XVII non 
avrebbe avuto un ricevimento più clamoroso di quello che ottenne 
cotesta altera figliuota dell’ armonia. Ebbe più di trenta visite in 


meno di mezz’jora; ed ella fu costretta rispondere a tanta moltitu- 
dine di devotissimi. amici con un semplice chinar di capo e un 


leggiero sorriso , precisamente come , in generale, usano i sovrani 
quando attraversano le vie fra una moltitudine plaudente. Dopo il 
cerimoniale, vennero le visite particolari, poscia le conferenze segre- 
le. risullamenti delle quali î cicaloni e i curiosi  spacciarono 
notizie a bizzeffe; nessuno però colse nel segno. Noi, dal canto no- 
stro, procurammo di cacciare il naso ne’ segreti penetrali del tem- 
pio Lindiano, e colla pazienza e con certe macchiavelliche mosse 
giungemmo a chiarire il vero. Jenny Lind, ora madama Goldschmidt, 
si sente onoratissima della testimonianza di stima e di rispetto del 
comitato di Lordi; prova un sentimento di commiserazione per lo 
stato infelice del signor Lumley; vorrebbe con tutto il cuore trarlo 
da sì mal passo; ma anch’ ella trovasi in uno stato troppo delica- 
to; che suo marito potrebbe chiederle conto un giorno della sover- 
chia sua condiscendenza, e forse |’ innocente frutto di un casto a- 
more che poria in grembo , i 


sui 


soffrirebbe troppo se di nuovo, e in 
questo momento, accettasse di cantare in un’opera; ciò che potreb- 
be, fare sarebbe di gorgheggiare , per mezz’ oretta , in un semplice 
concerto. Lord Waril, uno del comitato, a tale annunzio quasi pianse; 
sì gettò ai piedi della Lind, e le parlò in questi termini : Donna 
divina , ascolta il lamento di uno sfortunato impresario e i lai di 
di molti abbonati, che pagano troppo caro un palchetto per godere 
sì poco. Noi vogliamo ‘beneficare Lumley col tuo canto e un poco 
anche con la nostra borsa. Se egli avesse un mezzo milione di fran- 


chi di debiti, la ‘tua voce potrebbe fargliene incassare il doppio. 


Muoviti a pietà di tanti infelici; e l’ Eterno ti riserverà un posto 
lassù, fra i benefattori dell’ umanità. — Ma la ‘Lind replicò che non 
poleva accettare impegno veruno per gli spettacoli d’ opera, che a- 
vrebbe però eantato in uno‘o due concerti. — Quanto ai signori 
del Covent Garden, essi furono tutti cerimoniosamente congedati , 
senza la minima speranza. » {G. Musicale) 
VIENNA. — Durante |’ ora compiuta stagione di primavera si 
rappresentarono al teatro italiano 14 opere, — 9 serie, Lucrezia 
Borgia cioè, Macbeth, Lucia, Norma, Ernani, Luisa Miller, 1 
Puritani, Maria di Bohan, Rigoletto, e 5 tra semiseree e bufle, Don 
Pasquale, Linda, Don Giovanni, Il Barbiere: ed Il marito: e l’a- 
mante di Federigo Ricci. La Medori cantò 36 volte, la Maray 26, 
V Albertini 13 la Eemeric 12, la Sulzer 11, 26, Mitrovich 33, Sca- 
pini 3, Reina 2 e 2 pure il Baucardé, che trovandosi alquanto in- 


| disposto di voce trasportò il proprio contratto all'anno venturo. 


« Eccettuando il solo Mozart (dice Ja Gazzetta Musicale di Milano), 


, il pubblico viennese è dunque debitore ai nostri celebri maestri 
| Rossini, Beliim, Donizetti, Verdi e Ricci, di un .tanto.favorito 


spettacolo d’ opera italiana, che fu di gran lunga superiore all’ an- 
tecedente spettacolo d’opera tedesca. 

Gli artisti dell’opera italiana di Vienna spiccano il loro volo 
per ogni pnnto. La signora Medori parte per la Francia onde ripo- 
sare delle sue faiiche; sarà a Pietroburgo il primo ottobre, e finita 
colà la stagione, ritornerà a Vienna. La signora Maray recasi. pri- 
ma a Ostenda per la cura de’ bagni; più tardi, come la signora 
Medori, a Pietroburgo e Vienna, e finita la stagione viennese par- 
tirà per Senigaglia sotto l'impresa del siguor Ronzani. La signora 
Albertini partirà adesso per Livorno; canterà poi, scritturata dal 
signor Ronzi, a Firenze; più tardi a Londra; si recherà quindi a 
Montpellier, ove pensa di soggiornare alcun tempo nell’ amena pos- 
sessione della sua amica e maestra Ungher-Sabatier; ella è inoltre 
scritturata per il carnevale p. v. al teatro Grande di Trieste. La 
signora Demeric prendé riposo alla sua villa presso Parma; in ot- 
tobre si recherà di nuovo a' Pietroburgo, e nella ventura primavera 
ritornerà: probabilmente a Vienna. Fraschini parte per }’ Italia: per 
la cura dei bagni; canterà quivi nei primi teatri nelle stagioni di 
autunno e carnevale, e nella ventura primavera ritornerà a Vienna 
per la quinta volta. Graziani è scritturato per la imminente fiera a 
Senigaglia, ma è ‘assicurato di nuovo per Vienna nella prossima 
primavesa. De Bassini recasi direttamente a Londra, giungerà a Pie- 
troburgo in ottobre, c ritornera a Vienna verso la fine di marzo, 
cogli altri artisti di nuovo ìImpegnati per Vienna. Mitrovich parte 
per Senigaglia, e sarà nuovamente a Vienna il primo marzo. Sca- 


lese prende riposo, e ritornerà a Vienna pell’autunno, dalla qual 
epoca è a disposizione di Merelli; egli è scritturato ancora per Vieona 


nella primavera. Ferri pensa di trasferirsi per lungo tempo'in Ame- 
rica, e di cambiare nel paese dei dollari la sua magnifica voce cun 


danaro californico. » G. M. di Vienna: 
PIETROBURGO La Società Filarmonica, ba celebrato if cinquan- 


tesimo anniversario della sua fondazione con un Concerto, a) quale 
presero parte i migliori professori dell’ Orchestra Imperiale e 360 
esecutori. Si eseguirono |’ Inno Nazionale Russo, la prima parte di 
una siofonia del Conte Wielhorsky, lo Stabat del Generale Lwof e 
la prima parte della Creazione d’ Haydn. 
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Il primò basso profondo Alesi Lanzoni scritturato per la 
‘corrente stagione estiva al Teatro Grande di Siena, e pure scrittu- 
rato per il Carnevale e Quaresima 1852-53 alla Fenice di Venezia, e 
l'autunno 53 alla Scala di Milano: queste scritture ci sono garan- 
zia della bella carriera che attende questo giovane artista; per l’au- 
tunno prossimo è disponibile. — A Siena si fan le prove della 
Luisa Miller con la signora Rebussini ed ì signori, tenore An- 
tonio Giughni , il baritono Ettore Barili e :i basso Lanzoni. — 
Il 15 corrente si darà in Napoli una Accademia a benefizio della 
famiglia del defunto artista Raffaeilo Casaccia alla quale prenderanno 
parte la Penco, il Pancani, il Cresci e il pianista Sarria. — A Ma- 
drid fu ricevuto con generale soddisfazione |’ Elenco della nuova 
Compagnia lirico-danzante, che occuperà in autunno e in carnevale 
le scene del R. Teatro d’ Oriente. E di vero, i nomi d’ una Novello, 
d’ un Coletti, d’ un Roppa, d’ un Selva, d’ un Angri, d’ una Flora 
Fabbri Bretin, ecc. ecc. sono tali da assicurare lo splendido avvenire 
d’un teatro. — La signora Costanza Rambur tornandu da Odessa 
fermavasi a Costantinopoli ove diede tre Concerti; il fanatismo 
ridestato gli ha portato il vantaggio d’ esser colà scritturata 

, dal 10 Ottobre a Lutto aprile del 53, l’ Impresa non poteva fare un 
acquisto migliore. — ll Basso profondo Cornago e il baritono Giu- 
seppe Pauli sono stati pure scritturati per Costantinopoli. — A_Lon- 
dra a un cuncerto di Corte la rinomata Sofia Cruvelli cantò la roman- 
za « speranza del mio Cor » del maestro Gordigiani scelta da sua 
Maestra la Regina Vittoria, la quale si compiacque parlare dell’Auw- 
tore col sig. Conte Walowscki, ministro di Francia a quella Corte: 
gli disse che ammirava le composizioni del Gordigiani e che le canta- 
va: Sua Maestà la Regina si e degnata permettere che li sia dedi- 
cato un Album dal M. Gordigiani, il quale in Agosto si porterà im 
Firenze per comporloe tornerà poi a recarlo di persona a sua Maestà, 
godiamo sommamente della gloria di questo nostro concittadino. — 
Si legge nella Gazzetta Musicale di Napoli: }ì busto del maestro 
cav. Francesco Saverio Mercadante , commesso dal Comune. di Al- 
tamura, patria di lui, allo scultore Titu Angelini, e stato invece 
con ordine Sovrano acquistato per la somma di ducati 450 dal Collegio 
di Musica, ove sarà collocato nell'ampia nuova sala. dell'archivio. — 
Leggesi nella Gazzetta di Genova del-30 giugno: « Questa mattina 
alle orè 12 fu eseguita nella chiesa di S. Lorenzo, dai più distinti 
professori di musica che trovansi in Genova, una messa funebre 
onde enorare la memoria del defunto maestro Placido Mandapici. 
La messa fu posta in musica dallo stesso Maestro durante ja sua 
lunga è penosa malattia ». — Si legge nel Pirata. È di passaggio 
per Torino |’ esimia prima donna sig. Frezzolini. 1 Torinesi non 
porno a meno di ricordare l’ entusiasmo, che ella ha saputo in essi 
desiare. — Anche il baritono Barroilhet è di passaggio per Tori- 
no. — Era m Milano, di passaggio per Livorno, |’ egregio baritono 
Gaetano Ferri. — La sig. C. Love e partita per' Livorno suà ' patria 
ove dicesi sì produrrà in un concerto. — Si legge nella France 
Musicale: La sig. Medori. i cui successi di Pietroburgo e di Vienna 
han risuonata per tutta Europa, e in Francia da molti giorni; — 

_ T tanti splendidi contratti con i teatri stranieri ci tolgono per del 
tempo ogni speranza di aver questa egregia cantante al teatro di 
Parigi. — É in Firenze l’Egregio artista sig. Carlo Baucardé: Questo 
tenore che a buon drilto può dirsi modello per i tanti doni. dei 
quali la natura le fu si prodiga si è perfettamente rimesso dall’in- 
disposizione che lo colpi a Vienna e domani parte per Livorno du- 
ve farà il Rigoletto insieme colla De Giuli e il Ferri, terna tale di 
artisti che assicura di gia un deciso furore. 


